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SPIRITUALI 
5. GIOVA NNI DELI LA CR OCET 


MO SCALZO DELLA RIFORMA DEL CARMINE, 
I È Coadintore della Santa Vergine Terefa, Fondatrice di effa: 
Nelle quali s’infegna la vera firada , che conduce l' Anima alla perfetta . 
e foave unione con Dio; 
Con alcuni Difcorfi del P. F. Diego di Gesù di detto Ordine, Priore 
del Convento di Toledo, fopra le dette Opere. 
Tradotte dalla Spagnuola nella lingua Italiana dal P. F. Aleandro di' 
San Francefco, Definitore Generale della Congregazione 
d'Italia de’ medefimi Scali, 
E CON DU E TAVOLE, 


Una de'luoghi della Sacra Scrittura, che lAi utore cita nelle fue Op 
l’altra del contenuto in effe 


AGGIUNT OVI IN QUESTA NUOVA IMPRESSIONE 
Ti Con \pcE 1d10 de Ila V «Ca del) | medefi Ino, {eri tra dal p F. Vincenzo Fe 42% a ti0 
di San Girolamo Carmelitano Scalzo. 
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IN VEN EZI. A , M DI ;ICXANTA. 
| Appreffo Andrea Poletti. I 
CON LICENZA DE SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 
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P. RA, PP. Carmelitani i Stal E 
di Vi enezia 


l'icistimatore. 





ie=Siax&8» E prefenti Opere, che ricevei dal- 
le voftre mani PM, RR. PP. per farne nuova 
Impreflione, eccovele di nuovo reftituite; ma 
in forma tanto migliore da quelle che erano ; 
quanto è ftata la diligenza, che avete ufata. 
nell emendarle da ‘: tanti errori, che erano 
fcorfi nell’altre ftampe. Adeflo per tanto po- 
trà ogn uno di buon cuore provederfene, e par- 
ticolarmente quei veri Divoti, che bramano di 
effere indirizzati al ficuro cammino del Cielo. 
Darò in breve alla luce anche la Vita della Se- 
rafica Vergine, e Gloriofa Madre Santa Tere- 
fa di Gesù fcritta diffufamente dall'Illuftriffimo 
Lr ci Diego Tepes Vefcovo di Tarracona 
3 Con- 


Confeffore della medefima Santa Madre, tan- 
to defiderata, e continuamente ricercata da tut- 
ti. Non dubito che non fia per gradire ciafcuno 
il buon genio, che ho di giovare al proffimo 
con Opere così Sante, anzi non vi fia chi tra- 
| lafci di raccomandarmi à Sua Divina Maeftà, 
acciochè pofli con altre fimili in avvenire mol. 
tiplicare ad ognuno l’occafione di tanto meri. 
to, e fpirituale profitto. 


Licen- 


Licenza del Molto Reverendo Padre Generale 
«de Carmehtani Scaki. ! 


Ra Paolo Simone di Cesù Maria Prepofito Generale de’Carmelitani Scal- 

zi, approvo, edòlicenza, che fi dia di nuovoalle ftampeun Libro intito- 

ato Opere Spirituali, che conducono i’ Anima alla perfetta Unione con Dio; 

compofte dal Venerabil Padre Fra Giovanni della Croce, primo Scalzo della 

Riforma del Carmine, e Coadjutore della fanta Vergine TERESA Fondatri- 

ce di effa, conun breve Sommario della Vita dell’Autore , ed alcuni Difcorfi 

del Padre Fra Diego di Gesù di detto Ordine, Priore del Convento di Toledo, 

fopra detteOpere, tradotte dalla Spagnuola nella Lingua Italiana dal Padre Fra 

Aleffandro di San Francefco, Definitore Generale di quefta noftra Congrega- 

zione: fe così parerà al Reverendiffimo Monfignor Vicegerente, ed al Reveren- 
difimo Maettro dei facro. Palazzo , Romali 2. di Febraro 16 34. 
a +/STE BETA da 

Eee, . «Fra Paolo Simone di Gesù Maria, 
da Togni la Prepofito Generale. 


Approbazione del Padre M adfiro Fra Diego di Campo’, dell'Ordine di $ ant'Agofino, 
Li Qualificatore della Generale Inquifizione , ed Efaminatore dell’ 
Arcivefeovado di Toledo. 


T) Ercommiffione del Signor Don Giovannidi Velafco, ed Azevedo Vicario 
‘TH Generalein queta Corte, ho viftole Canzoni dell'Anima con Gesù Cri- 
fto Noftro Signore, nelle quali il Religiofifimo Padre Fra Giovanni della Cro- 
ce, conla forza del (uo fpirito, volfe imprimere nel noftro la comunicazione con 
Notftro Signore : Opera degna di tale uomo , e fufficiente a rifcaldar la freddezza 
diquefto fecolo. In San Filippo di Madrid 28. Decembre 1628. 


Fra Diego di Campo. 


Approbazione del Molto Reverendo Fra Tommafo Daoiz , Lettoredi Teologia del 
Convento di San Tommafo di Madrid, dell'Ordine di Sa» Domenico, 
. e Qualificatore della general’ Inquifizione. 


p Er comandamento di V. Altezza ho vifto le Opere Spirituali, che inca- 
fi minano un'Anima alla Perfetta Unione con Dio, per Il Venerabil Pa- 
dre Fra Gioyanni.-della Croce, primo Scalzo Carmelitano, e Padre della Ri- 
forma di Noftra Signora del Carmine, ed avendole vifte con particolar di- 
ligenza, trovo effer la dottrina non folamente fanta, e molto Cattolica, ma 
grave, di molta erudizione, e profittevole non meno di qualfivoglia altra, 
che fitrovi fcritta, in ‘materia d’ incamminar un’ Animaalla perfetta Unione 
con Dio, dove s'infegna con molta chiarezza , ed altamente la purgazione 
delle potenze fenfitive, edintellettuali, e gli mezzi peracqui&tar, edarrivar. 
alla perfetta Unione, e contemplazione, e come la dottrina é tanto alta, e 
ftraordinaria, porta feco alcuni modi di parlare, nelli quali il Lettore potria 
dubitare : ma con in confequenza dell’ilteffa dottrina fi dichiara la fignificazione 
delli modi di parlare fecondo la frafe mitica: in modo, che fi vedechiaro effer 
detta dottrina fanta, Cattolica, e molto-conforme alla Teologia Scolaftica n 
4 aclcli 


acciò fia compnicatà, edabbia effetto il fantozelo, chie detto Venerabil Pa- 
dre Fra Giovanni della Croce lafciò nelli fuoi feriti, e gli Fedelifi approfittino 


della fua dottrina, mi pare che Vi Altezza deve comandare, che dette Opere” 


fiano ftampate. 2. Aprile 1628. 


LE 
Fra Tommafo Daoit. 


Cenfura del Padre Fra Giovanni Ponze di Leene Lettore di Teologia della S.Religione 
delli Minimi di San Fràncefco di Paola, Confultore ,: e. Qualifcatore .. -...; 

. della fuprema, eGenerale Inquifizione. O 

Er comandamento di V. Altezza, ho.vifo le Opere: fpitituali,, compofte 

dal Religiofo miftico Dottore, il Venerabile Padre Fra Giovanni della 
Croce, primo Scalzo dell’ Illuftrifs. Religione di Noftra Signore del Carmine, 
infieme col difegno della fua vita, ed una introduzione all’ ifteffe Opere del 
Rev. Padre Fra Girolamo di San Giufeppe, Cronifta degniffimo del medefimo 
Ordine, della cui ofervantiffima Riforma parlò ad litteram Sant'Ambrofio, 
Serm.83. dicendo: Oberéditarcertè pretiofa inqua le: relihguitur,, quane-habetur 
plus confequitur, qui accipit, quam poffideat , qui largitur : pretio[a planèbereditas 


que dum a Patretransfertur ad Filium, meritorum quodam fanore duplicatur. In. 


figli tanto chiari ,edillu@ri, come fono quelli, che confeffando il Santo Elia per 
Padre loro, non negano il Miftico Dottore Fra Giovanni della Croce-, per primo 
Fondatore della loro Offervanza, il quale per li (uoi fcritti di tuttorigore merita 
il nome di vero Dottore nella Teologia Miftica ; poiché in quella feconda 
Sant’ Ambiogio ( Epiflola dedscatoria in Apologia Davidis ) memo loqui pote, nift 
qui Scripturasomnes penitus excufferit,, smbiberit, concoxerit ,tantoque ufu conte- 
xerit, utinnaturar abiiffe videatur. Quello, che vorrà ottenere legittimamente 
il nome di Maeftro, deve avertrattato di tal modo la Scrittura, che l’ abbia 
imbevuta, e trasformata in sé, parlando di quella con l’attitudine , che di sé ftef- 
fo, come lo diffe Sant'Anaftafio Niceno queft. 78. efplicando il cap. 13. di 
San Matteo: dicendo, che quello, che fcrive per altri, deve avere fingolare 
conofcimento del Verchio,e Nuovo Teftamento: Per laboriofam divinarum fcri- 
piuraruna lellionem fibi recondit thefaurtum veteris,dy novi Tefamenti, ly ex co expri- 
mit tempore difputationis , Il che vien adempito maravigliofamente dal Miftico 
Dottore, e Rever. Padre Fra Giovanni della Croce, nelle mifteriofe canzoni 
delli fuoi libri, dalle quali fpuntano tali raggi dei divino amore, che in'gne- 
fti, ed in altri tempi fi può dir di loro quelo, che il grande Ifidoro Pelufio- 


ta lib. 4. Epitt. diffe di certe altre .,. che leggeva ad un’ uomo fantiffimo :. 


Quemadmodumn enim fax in illumini note ‘apparens (ua (ponte oculos allicit, fe 
virtus omnes bomines illuminare apta nata eft. Nec-in folos homines virtus vm 
‘ habet; feliciffime in libris bifce effufa varietas: is Angelos admiratione (parferit, 
moveat, vel affra matutina, ds filios Des in Jubilum ad'libri voces fuborta olari- 


zudo. Poiché reftano arricchiti gl’ intelletti di quelli; che leggono quefti di-. 
vini fcritti!, ed infiammate le volontà loro nell'amore di Gesù Grifto, € così, 


avendo avuta notizia di loro tutti quelli, che defiderano feguitare, e fapere la 
vera unione con Dio, accenfi fide perfiffent operibus vers luminis relucentes, come 
lo diffe a fomigliante propofito il gloriofo Padre San Bafilio, Oragione prima . Per 
il che giudicoche può V. Altezza reftarfervita di comandar, che fi dia licenza, 
sche quefto Libro goda la luce univerfale, e come bene a tutti comune comu 
nemen- 


nemente fia comunîcato, ftampato, ec. Nel Convento della Vittoriadi Madrid; 
Ordine delli Minimidi San Francefco di Paula a’ 17. Maggio 1629. 


Fra Gio:Ponze di Leore, Qualificatore | 
dell Inquifizion fuprema. 


Cenfura, ed Elogio dell INufiri(s. Signor Don Francefco Contreras ‘del Confeglio di 
Stato di (ia Macfà Cattolica, Prefidente del Supremo , e Reale di Caftiglia e Com-. 
mendator maggiore di Leone, nell'Epitome, chefece, del Libro della Salita del 

® MonteCarmelo, compoffo dalVenerabil Padre Fra Giovanni della Croce. 


Sfendomi capitati alle mani li maravigliofi fcritti del Venerabil Uomo Fra 
Giovanni della Croce, Primo Padre delli Scalzi Carmelitani , maraviglia» 
to della loro celefte dottrina, giudicai.effertutta effa.folido natdiatento de’ per- 
fetti, e non folamente di quelli, che fonoarrivati aeffere perfetti, madiquelli 
parimente, che pretendono arrivare, perché in effa ancora li piccolini , e novel. 
limente generati.nellofpirito ,, cercano, e trovario latte, per effer più pienadi. 
fugo fpirituale, chedi curiofità, edi belletto vano. .Le parole dell’ Autore fono 
vive ,edefficaci: lo file facile., confeguente, é molto accomodato a quello flello 
che-tratta. Finalmente tutta l’ Opera fi troverà tanto piena di celefte fapienza 
ed erudizione; .che ò fi guardi la dottrina Miftica ;; è la proprietà dello file ;; cò 
quale la tratta, pare che fia ftato fcoperto alla Chiefaum:nuova (.cioé Spagnuolo ) 
ionifio; ‘che folamente fi differenzia dall'Areopagita nella maggiorfacilità, © 


quefto Jibretwto. .  .- ne ati 
a “a . «ab ) D- si. ® VOL 


Cenfura: dell'Infigne Driver fità di ‘Abealà. 


SÌ ‘Uefilibrì del Molto Venerabil Padre Fra Giovanni délla Croce, primo 
‘Scalzo Carmelitano, li qualifono ftati commeffi a noi dal Sig.Rettore, e 
«Glauftro dell’infigne Univerfità di Alcalà, abbiamo vifto,e letto can mol-. 
ta :diligenza ,.e non fotamente. mon ‘abbianio .trovato cofa alcuna ceatraria alla: 
noftra fanta. Fede Cattolica., buoni :itotumi, e-dottrina de’Santi Padri: ma. 
tutta: quella, che-in. effi fr: contiene, viene ftimata da noi molto utile, e di 
gran giovamento per ilgovetnoidi Anîme (pirituali < e pet liberarte d’ inganni 
in materia d’illifioni, che patifcono , facendo troppa dima d’alcune vifioni; e.re«. 
velaziani, con le quali fogliono far danno a sé fteffe., eadaltri, e contro que- 
fto male ‘giudichiamo, che farà efficace antidoto la dottrina ,- che in quefti libri 
fi contiene; ‘ed'invero ogniuno, cheiîleggerà attentamente.,=conofcerà, che 
t' Autore li fece con particolar fpirito, e fingolar favore di Dio, acciò.dichia- 
raffe tanto fottilmente la materia, chetratta, ed efplicaffele autorità della Sa- 
i cra 


cra Scrittura, a propofito di quella: Onde pertutte le fudette caufe , e partico» 
larmente per effere la dottrina tanto ficura, e tantoa propofito per li Padri, che 
fanno officio di Mae@ri d’Anime fpirituali: fiamo di parere, che fi devono Îtam- 
pare, anzi tenere fempre innanzi a gliocchi. Edin fedecifiamo fottofcritti di 
proprio nome. In Alcalà 16.Maggio 1618. 


D. Martino di Sauregdi Rettore. 

Fra Gio:Gonzalez. | 

Don Andrea Merivo. 

M. Fra Lorenzo Guttierez, | 

M. Fra Pietro di Oviedo. | ° 

Sottoferiffero quefia Cenfura ilSig.Rettore 4 eli Signori Cattedratici di Prima, 
ediVefpro, diTeologia. 


, ... Ita.e&Ludavicus della Serna Notarius, & Secretarius.. ...... 


Cenfura dell’INluflrifs. S ig D. Fra Agoffino Antolinez dell'Ordine di Sant Agoftino, 
Vefcovo di Citta Rodriego, già Cattedratico di Prima di Teologia 
in Salamanca , e poi Arcivefcovo di San Giecomo. È 


O vifto il librodel Servo di Dio, e Venerabil Padre Fra Giovanni della 
Crace: ineffo infegna la nudità dell'Anima da tutto quello, chenon é Dio ; 
e. quel la negazione di sé fteffa, della quale parla il Vangelo , la mette în pratica, la 


dà femperata, e tiragli animiall’affezione di quella. Ufa eccellentemente della ‘ 


Sàcra Scrittura, :che adduce al fuo propofito. Moftra bene lo fpirito, e luce, che 
ebbe,dal Cielo, quando fcriffe , potendo dire della fua dottrina col Signore: Mea 
doGrina non ef mea, (ed ejus qui mifit me Patris. La miadottrina nonemta 
ma del Signore, che mi mandò, e parlò inme . Fugran bene il pubblicarlo per 
bene dell’Anime, che trattano diorazione, edelli Maeftri, chele guidano. Ed 
în fede mi fottofcrivo di proprio nome . In San Filippo di Madrid, dell'ordine di 
Sant'Agoftino noftro Padre. 4. Settembre 1623. i... si | 
: Fra Agoffino Antolinez Veftovadi. Rodriz. 


Elogio dell’Illuffrifs. Sig. Di Fra Antonio Perez, Vefcovo di Urgele alle Opere 
del Venerabile Padre Fra Giovanni della Croce, in una lettera, che. 
fcrife alla Madre Anna di Gesù , Fondatrice delle Carmelitane 
seScalze in. Francia, e Fiandra. ©» 


M Ando a V. R. le Opere del fuo Venerabil Padre, e Maeftro Fra Giovan- 
| ni della Croce, le quali volfelei, chéio vedefi, effendoelle per sé Refle 
tali, che-(almio poverogiudizio) tutta cotefta facra Reli ione fi può riveder’, 
e: rimirar’ in quelle, ..come in uno fpecchio chiariffimo di ogni perfezione.:, 
perché fe în effa fi profeffa con tanta firettezza la via DURRErE , quì fi pro- 
pone di modo, cheperciò il fuo Trattato viene intitolato, ‘Notte ofcura, come 
quella , nella quale l'uomo perde di vifta ‘sé fteffo tanto, che a fuo modo può 
dirdi sé., quelloche diffe San Paolo di Crifto 2.Corinth.5.ed 16. Etf zovimus 
fecundum carnem Chrifium, fed jam non novimns. E fe fi profeffa ineffa la via 
illuminativa con gran fplendore, quì rifplende tanto, che fi fa conofcere ef- 
fere ( come diffe S. Paolo 1:Corinth.2. & 5.) Now in fapientia bominum ,' (ed in 
virtute Dei, arrivando a poter dire quello, che l’iftefo Santo foggiunfe ivi 
nos fenfumChrifti babemus. E fe finalmente fi profelfa con tanto vantaggio la via 
uniti. 


— 


nali ni ur ms 


rr 
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unitiva, quì vien perfezionata inmodo, chearriva quafi a toccar quello, che 
parimente diffe San Paolo r. Corinth. 6.& 17. Qui aaberet Deo unus (piri- 
rus fit cuns eo. Pudadunque V. R. ftimare quefto teforo come cofa del Cielo, e 
più coll’efercizio di sì falutiferi documenti, ne’quali a mio parere rifplendeva 
quello, che in talguifali dettava . V.R. mi raccomandi nelle fue orazioni a Dio 
Noftro Signore. ca Cee 


Approbazione del Dottore Luigi Montefino, Cattedratico di Prima 
di Teologia dell'Univerfità di Alcala, Decano | 
..di detta facolta. 


A D iftanza del Reverendiffimo Padre Fra Giufeppe di Gesù, Matia, e di 

tutto l'Ordine de’Carmelitani Scalzi, ho vifto molto accurata , e diligente- 
mente le Opere del Venerabile Padre, e Miftico Dottore F.Giovanni della Croce 
primo Scalzo Carmelitano, e non ho ttovato ineffe cofa alcuna contraria alla no- 
fra Santa Fede Cattolica, buoni coftumi, e dottrina de’ Santi Padri, ma più 
. tofto tutta quella, che in quefti libri fi contiene, é molto conforme alli Santi, che 
trattarono materie di fpirito, edigran profitto in quelti tempi per perfone, che 
hanno defiderio di camminar’ alla perfezione , perché in efli vien’infegnata 
‘ IPAnima a camminar per intima nudità, e/povertà di fpirito fin’a tanto, che 
arrivi a quella perfetta unione con Dio, che in quefta vita fi può acquitare me- 
diante l’orazione, fondandofi folamente in pura, e viva fede, eda governarfi 
accorta, e prudentemente nelle vifioni, e rivelazioni per noneffer' ingannata, 
ed alli Maeftri infegna il modo di guidar l’Anime per non fmpedir' il’ bene, 
che Dio vaoperandoinloro. E fenza dubbio alcuno manifeftainefli il Venera- 
bil Padre il fingolare fpirito, elume, che aveva, eche li fececonpartico» 
lare ifpirazione di Dio tanto per efplicare materia sì fottile:, quanto pet la in- 
telligenza della Scrittura Sacra, cheadduce al fuo propofito .- Per:tutte quelte ca- 
gioni, le fimo degne, che fianoftampate, acciò le godano con loro profitto le 
perfone date all’orazione, e li Maettri, che averanno cura:diì guidarle. Salvo 
meliori judicio. In Alcalà 11. Novembre 1618. Si 


Dottore Luigi Montefino . 


Cenfura del Molto Rever. Padre Fra nd co Aravio dell'Ordine de'Predicatori, 
Cattedratico di Prima nell'Univerfita di Salamanca. 


O vifto quefte Opere fpirituali compofte dal Molto Rever. Padre Fra 

Giovanni della Croce, primo Scalzo Carmelitano, e non trovo in effe” 
propofizione, che non fia Cattolica, e conforme alla dottrina della Teologia 
Scolaftica, e de’ Santi (tanto é lontana di conformarfi con quella degl’ allumi. 
nati) benché per non effere da tutti intefe le frafi della Teologia Miffica, fa 
che quelli, che fono manco verfati ineffa, le ftimino alquanto diffonanti, ma 
effendo quelta miftica Teologia fapienza fecreta, e nafcofta, come l’ifteffo 
Autore infegna libr.2. cap.8. non é gran cofa, che le fue frafi non fiano in» 
tefe da alcuni. Né per ciò fi devonocondannare; come fe bene le parabole 
della Sacra Scrittura occultano il miftero della verità, alli meno favj, eme- 
no degni, non perciò fi devono condannare per inutili, ò contrarie alla ve- 
rità, dice San Tommafo part. 1. quelt. 1. art.9. ad 2. le cui parole fono : Et 
ipfa ettum-occuliatio figuratum utilis ef ad exercitium VESTI Ad (> contra 
srrifiones infidelium , de quibus dicitur Mattb.1. Nolite Sandum dare canibus, 

c. 


/ 


tc. Con ragione le chiama Salomone Proverb. 25. Pomi d'oro inGelofie, o 
Balauftri d’argento, fecondo la verfione di Galatino: Mala aurea in cancel 
laturis argenteis verbum difum , fecundum ambas facies ; perché ficcome in 
quefte .fi ftenta iper veder l’oro: così nelle parabole fi trova con difficoltà il 
wero fenfo, e l’ifteffo interviene nelle. frafi miftiche, fe non vogliamo dire, 
che folamente fono faporite, e guftofe alli Teologi ben’affetti, la'cui Teo» 
logia Scolaftica, non deve avere per contraria la miftica di quefti libri, fe 
già non foffe, che. vogliano condannar la verità nelle parabole, e gli difpiac- 
cia l’oro ‘fra i balau@trî d’argento, e fia infipida al palato loro la Manna del 
Cielo per effere cibo de’ pochi, de’ folitarj, e.di quelli, che fono allontanati 
dall’ Egitto del Mondo. EÉ ficcome non fi devono ammettere quefti inconve- 
nienti, cbsì né anco fi devono condannare le dette frafii, e modi di parlàre 
della Teologia Miftica, delle quali ufa l'Autore in quefti Libri con fpiritg'a&- 
compagnato di erudizione, fenza ammettere fcandalo di alcune poche ; e conpro» 


fitto di molti. Quefto giudico, ec. Nel Collegio di San Tommafo di Madrid I 


a’ 12. Luglio î623. 
se Il Maeftro Fra Francefco di Aranio. — 


: | Elogio del Padre Giovanni di Vicugna Rettore del Collegio della Compagnia x 
È: ne E di Gesù di Vaeda. | ia 


| Molte perfone ho udito ragionar con: grande Rima della profonda umil- 

; tà., gran penitenza , ed alta orazione del Rev. Padre Fra Giovanni 
della Croce, e per quello, che ho vifto nelli fuoi libri, chelafciò (critti, ca- 
yo., che fi trovò in quefto Religiofo Uomo una gran penitenza efteriore ; uni- 
ta con una gran negazione, e penitenza interiore, e con' un’ Amore, e cari- 
tà grande verfo Dio-.- Perché ho avuto molta notizia , della penitenza dî 
detto Padre fra Giovanni della Groee, e parimente del fuo amore verfo Dio, 
che refta ben comprobato dalli fuoi fcrîtti, perché Ja tenerezza, ed affetti, 
che fcuopre ne’ (uoi libri, manifetta evidentemente, che parla di quelle ma- 
terie, come di fcienza efperimentale, e che efperimentava in sé quella nudi- 
tà di tutti i gufti, ed un’intimo Amore di Dio: come vedrà facilmente qua- 
lunque li leggerà: perché folamente dal leggerli refta rifcaldata l’Anima, il 
ch’é indizio, che in quella di lui vi era gran carità, ed Amore di Dio No- 
flro Signore . -Io ho letto tutti li fcritti di quelfo devoto uomo una, e più 
volte, e mi pare la dottrina loro una Teologia Miftica, piena dicelefte fa- 
pienza, e manifettano chiaramente la luce alta, edeminente, chel'Aùtore a- 
veva.nell'Anima fua, e quanto unita la teneva a Dio: perché le cofe che qui- 
vi fcuopre, .lo moflrano chiaro; e benché io abbia letto molti Autori, che 
hanno fcritto di Teologia Miftica, mi pare non aver’ incontrato dottrina 
più folida, né più alta di quella, .che fcriffe:il felice Padre Fra Giovanni del 
la Croce, e che quelli, che la leggono, fentono nell’ Anime loro gran Ince 
perla via fpirituale. To benché poco approfittato confeffo di me, che fento 
‘ quefto, quando li leggo: e parimente fento.un grancalore, .-che mi rincora all’ 
amor di Dio, e perciò li tengo in molta ftima, e venerazione, mene fervo 
per me, e per gaidar al Cielo altre Anime, con le qualicomunico, e per que- 
fto effetto le ho fatte copiare, e fra altri fcritti fuoi di queto linguaggio, e fa- 
pienza celefte, venne alle noftre mani un monticello fcritto di mano del Pa- 
dre, nel quale defcrive il modo, che deve tener l’Anima:. pet falire alla perfe- 
zione, il quale ftimai molto per effer originale proprio di quefto devoto , e 
ci per. 


Pe e. ——- _ 


r l'eccellente dottrina di fpirito , che contiene, lo prefentai alla Signora 

onna Terefa di Zuniga, Ducheffa degl’ Archi come un gran teforo: e fo- 
no certo, che di detti Libri vanno attorno molte copie, ed io ho fatto copiare 
detto Monticello, il quale ho diftribuito a diverfe perfone dotte, e ad altre- 
non dotte, e tutte l’hanno ftimato per quello, che contiene, quanto per la 
. bontà dell’ Autore. 


Elogio del Dottor Francefco Miravete Auditor, e Decano della Corte della 
Giuftizia di Aragona , uomo d’infigne (pirito, dottrina, epieta, in 
una lettera, che (criffe a una perfona Religiofa. | 


Ono molti anni, che nella povertà delle mie orazioni dimando, e pre- 

‘9 go da Noftro Signore l’efaltazione del fuo grand’ amico, e fedel fervo 
Fra Giovanni della Croce, il quale non conobbi in vita, ma li fuoi Libri, 
che lafciò fcritti per tanta confolazione , lume, e guida di perfone fpiritua- 
li, pieni di celefte dottrina, lo danno a conofcere a tutto il mondo : efli 
fcuoprono chiara , e manifeftamente la bontà dell’ Autore loro , le fue ec- 
cellenti virtà delle quali fu dotato , l’altezza del fuo pigro: e con quanto 
vantaggio acquiftò in quefta vita mortale , mediante l’orazione , ed efer- 
cizj di mortificazione, e penitenza, l’onione con Dio in grado di tras- 
formazione . Ardeva in Amor Divino. Contengono li fudetti libri am- 
maeftramenti meravigliofi delli fentieri, e delle ftrade, checiconduconoalla 
confecuzione di quelta divina Unione, e trasformazione, manifeltando in- 
fieme li difturbi, ed inciampi, che impedifcono l’arrivare a quefto fortunato 
fine , e felice porto . Per quello, che col mio fcarfo, e povero giudizio: 
poffo raccorre : molta parte di queta dottrina è celelte . Intendo , che 
quefti Libri fono ftati molto ftimati da perfone dotte, fpirituali, e dateall’ 
orazione, e raccoglimento interiore in quefto Regno, e perciò molti li han- 
no comprati defiderofi d’approfittarfi nella ffrada della perfezione, con la le- 
zione , e celefti documenti di effi , altri gli cercano con defiderio di aver- 
li per l’itefflo intento . % i 


Dalli Elogj delli Scrittori infigni del Regno di Toledo, di Don Tommafo di 
argas Croniffa di (ua Maefa Cattolica, Fra Giovanni 
della Croce , è di Jepes. 


Fi le più infigni, e prime Terre .del Regnodi Toledo , figannoverato 
fempre, (e con ragione) il Caftello di Jepes: perché fe fi guarda al {uo 
principio : gli uomini dotti giudicano , concorrere in antichità con li più 
antichi: trovandofi chi fi perfuada, che gli diede nome l’Antichiffima Joppe 
da gli Ebrei ò Fenici, celebrata da Giofué, Dionifio, Plinio, e Solone. Altri 
non. fenza fondamento vogliono , che fia quello, che Tito Livio chiama: 
Hippo, non molto difcofto da Toledo. Sc fi guarda l’abbondantiffima rac- 
colta di tutte le forti de’ frutti della Terra, neffuno gli € fuperiore, egli ha 
molti, che fi raccontano, uomini illuftri in virtà, e dottrina, che fono ufci- 
ti di quello. Fra gli altri, che hanno ingrandito la fua fama nelli nomi loro, 
e l'hanno particolarmente illuftrata ne’ loro fcritti, achi non énoto il Reveren- 
difs. ed Illuftrifs. in Religione, Dottrina, ed Autorità, Fra Diegodi Jepes, il 
quale cavò dell’ Ordine graviffimo di San Girolamo la prudenza di Filippo II. 
Re Cattolico, per fuo Confeffore, e Configliere, e per Velcovo di Taracona, 
alla cui piiffima penna fi deve la celebrazione delli trionfi de’ Martiri in In- 


ghilterra, e della fingolar Santa Terefa; come nella profeffione fu DIBLo: 
te ne 


te nel zelo imitator di quefto Padre Fra Rederico di fepes, illuftrando nor 
folamente la memoria d’alcuni infigni Santi di Spagna, ma ancora quella de’ 
Re di effa: Similmente Diego di da Sacerdote di ‘Foledo, trattò copio- 
famente delle opere di Mifericordia, ed altre virtù, e traduffe nella noftra 
lingua Sant’ Agoftino, e Paolo Orofio. Non fu il Padre Maettro F. Antonio 
di Jepe inferiore a gli altri nell’ erudizione, ingegno, efatiche, poiché effen- 
dofi da fanciullo accefo nell'amore degl’antichi Padri, della grave, e fanta 
Religione di San Benedetto, l’inftitato del quale profeffava con incredibile {tu- 
dio, e diligenza infaticabile procurò dilatar le loro prodezze a profitto de’ feco- 
li futuri, come fi vede nelli fette Tomi di quella Cronica, alla quale non po- 
trà far contralto la varietà de’tempi, e de'fucceffi, conaltri, la fama de’ qua- 
li farà eterna. ji - 

Ma fenza contradizione alcuna, fuspera quella di tutti quel Venerabil Pa- 
de Fra Giovanni fuo parente, che cambiò l’antico cognome di Jepes, per il fo- 
pranome della Croce, quando fi confegnò ad un’ altra infigne famiglia, lafcian- 
do pe Dio quella de’ fuoi progenitori: eda canto a quella Matrona celefte San- 
ta Terefa di Gesù, appoggiò la fpalla alla fermezza delli fuoi fondamenti il 
fuo Padre Confalvodi Jepes, confervò nelcognomela fua Patria, e Lignaggio, 
la Madre chiamata Catarina Alvarez, fu nativa di Toledo, tutti due ben na- 
ti, e di gente onorata. Il più grande delli fuoi fratelli fachiamato Francefco, 
il quale morì in Medina del Campo, Veneratopergran Servodi Dio. Un’ al- 


tro chiamato Luigi, morì fanciullo, Fra Giovanni fu minore, e nella fua più. 


tenera età, illuftrò Ontivero Caftello nobile della giurifdizione d'Avila ( al mo- 
do, che Santa Terefa la fua Città, e come un nuovo Aftro, il quale fucreato 
per utile perpetuo della Terra) nobileornamento dell’ iftefo Cielo. La fua vita 
eccede ogni ftupore, altri degnamente la fcrivono: quì non écofa giufta il vo- 
terla riftringere , bafta dire delli fuoi fcritti, cheeffendo ftati fampati, e pubbli- 
cati diverfe volte, non folamente fra noi fono ftimati, ma li ftranieri hanno 


onorato le lingue loro con la interpretazione di efli . Quelli , che godiamo. 


fono 


té 


. La falita del Monte Carmelo, 
. La Notte ofcura, 
. Il Cantico Divitio, 

4. La Fiamma d’Amor viva. 
Mezzi efficaciffimi per incamminar le anime alla perfetta Unione con Dio, 
ne’ quali al parere di uomini dotti, e pii, vi fono più mifterj, che parole: e 
fion é meraviglia , effendo ftato quello, che fcriffe ( come di San Dionifio 
Artopagita, diceva Niceforo ) maravigliofo nell’ alta contemplazione delle co- 
fe drvipe, nelle fentenze, e nello file, e molto diverfo di quello, che gli uo- 


I D 


ono acquiftare. Di quì è nata la comparazione, che ordinariamen-: 


Mini 

te fi h della fublime dottrina di quefto nuovo inveftigatore delle cofe facre, 
con quell’antico, e fantiffimo Teologo: poiché fenza dubbio fe attentamen- 
te fi guarda, il Beato Padre Fra Giovannidiede ad intendere, ch'era imitato- 
re del gran Dionifio, non folamente nella materia de’ fuoi libri, ma ancora 


ne’ titoli. Quegli fcriffe della fecreta, ò miftica Teologia, e quefti ha acqui-. 


ftato il cognome di Dottore miftico per li Mifferi rinchiufi ne’ fuoi fcritti : 
di quello fappiamo, che pubblicò Inni Divini : di queto ancora godiamo 
.divini Cantici. EMfendo dunque |’ altezza di quello, che l’uno, el’altrofcrif- 
fe tanto A, ragionevolmente fi poffono applicare a quefto liattributi di 
nello, chiamandolo per l’avvenire l’affetto noftro, edilfuomerito, Uccello 
i volo tanto alto, che penetra il Cielot, poffente in Mifterj non meno, che 
illuftrato con la virtù della Fede. 


Cenfura 


-— -—— 
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Cenfuna del Padre M acfiro Gio: Battifla Lezana Canmetitano dell’ Offervanza Cop- 
fultore della Sagra Congregazione de' Riti fovra l'Opere del Beato Padre 
«Fra Giovanni della Crace. 


I * Opere Spirituali del Venerabile Servo di Dio Fra Giovanni della Croce 

# : Carmelitano Scalzo intitolate Salita almonte Carmelo, Notte ofcura, E- 

ferciziod'amore, e Fiamma d'amor viva, commeffemi da rivedere pet ordine delli 
FminentiMfmi Cardinali defla Sagra Congregazione de’ Riti, ed in fpezie dall’ 
Eminentifimo Cardinale Ginetti, contengono dottrina tanto {ublime che fuori 
della Sagra Scrittura appena fe ne può ritrovare di più elevata . Ella é tuttain- 
tenta a fcielger quell’ottimio lodato tanto da Crifte nella Maddalena come unico, 
e fommamente neceffario per la falute, e perfezione dell’ anime. Ed é quello 
appunto , ch’egli ftelfo dimandò all’ eternofuo Padre in San Giovanni cap. 17. re- 
gouttoipfinmobisunumfint.; ficut {yo n0s unum (umus, cieè la preziofifima unie- 

. ‘ne dell’ Anima con Dio, della quale tali doni fovranaturali compattiti da Die 
nella rfua Chiefa non v'e cofapiùà degna, ò maggiore, poiché pereffa fi trasfore 
mà fa noftr' Aninva nella fimiglianza di Dio, e fi fauna fteffacofaconeffo tui: 
giofta il fentimento.dell*.Appoftolo: qui adberes Deo unus Spiritus.eft (fubintelligé) 
cum eo. Quefto Miftico Dottore altro non procura ne’'fuoi fcritti, chedi perfua- 
Here all’anime, non poter-elleno’far-acquifto digenama:così preziofa, néarriva- 
re all'apice della perfezione crittiana, fe non per via d'una totale annegazione 
«li sé medefime , Dottrina infegnatà dal noftro fommo Maeftro in San Luca cap.9. 
Si quis vult venire poff me sabneget femeripf um, (ce. Egli pruovaevidentemente, 
che per arrivare à quel” unione non folo è neceffario purgare la volontà dalle mac- 
chie ide’ peccati, ed imperfezioni; :rha ancora da ogni minimo neo d’affetto, ed 
attaccedifordinatodi qual fi fia creatura : di modo che altro non deve cercarfi che 
da pura gloria., edonore di Dio. E tutto quelto tanto efattamente comprova con 
teltimonj della Sagra ‘Scrittura prefi in fenfo mifti@, che fembra effer tati rive» 
tati dallo fpirito Santo per quel fenfo appunto; così che convince ogni intelletto, 
«e volontà , che non voglino maliziofamente acciecarfi ad arrenderfì, e riconofcere 
«quela per l'unica ftrada di chi defidera unirfi con Dio. Né occorre criticare la Dot- 
*trina di queto grand’ Uomo.; perché fi fervì di figure, ‘rafi metafore, e parole 
«ofcure, ecome Barbare, ed aliene dalle Stuole ; Imperocché la Miftica Teologia 
.da lui eccellentifimamente fpiegata, per sé fteffa ella é (cienza nafcofta,ed ofcura, 
.e tutta piena d’enigmi, che non é intefa fe non da chi la pruova, ò fa ftudio par- 

7 ticolate per inspararia,;; per quefto San Dionigi Areopagitachiamolla: Divinifi- 
mam Dei cognitionem per ignorantiam. E per verità fe ad ogni (cienza, edarte 
‘lecito ufare de proprj termini nonufitati, echenonfervono adaltre, perché fi 
.negherà quefto privilegio alla Miftica Teologia, ch° è una partecipazione dell” 
altifima, eprafondHMfma Sapienzadi Dio, e però nobilifima.tra tutte-lelfcien» 
‘ze, che poffino in quefta vita acquiftarfi dagl’” Uomini. Molti termini fimili, edu 
ofcuri ritroviamo ne’ Santi Dionigi Areopagita, e Cartufiano, nel mellifluo San 
Bernardo , nell’ Angelico Dottore San Tommafo d’ Aquino, nel Serafico San Bo- 
naventura, nel Rusbrochio , Taulero,e nella Santa Madre Terefa, ed altri Mi- 
:ftici Dottori. Ciò dico per far giuftizia al merito, eciò diranno quelli, che leg- 
ggerano quell’ Opere con gran frutto delle loranime adonore, e gloria di Dio, per 
utile della Chiefa , ed in offequio della Sagra Congregazione. © 

In Roma 21. Noveatbre16sys. —- —. Re 4 


F. Gio: Battifia Lezana Carmelitano Confultore de’ Sagri Riti. 


NOI 


NOI REFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 


| Vendo veduto per la Fede di Revifione, 

ed Approbazione del P. F. P40/o Tommafo 
° Masuclli Inquifitore, nel Libro intitolato, Opere 
Spirituali di S. Gio, della C voce , con l'aggiunta del Com- 
pendio della Vita delmedefimo, i critta dal P. Vincenzo 
Ferrerio di S. Girolamo C armelitano Scalzo, non v'ef- 
| fer cos'alcuna contro la Santa Fede Cattolica ; 
c parimente per Atteftato del Segretario na- 
| ftro, niente contro Prencipi, e buonicoftumi, 
concediamo licenza è D. Andrea Poletti S tampato- 
re, chepofltefferftampato, offervando gl'ordi- 
ni in materiadi Stampe, eprefentandole folite 
Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, edi 
Padova. 

Dat. 23. Agofto 1738. 


1 Gio: Francefco Morofini Kav. Ref 
Daniel Bragadin Kav. Proc. Ref. 


| i Gadaldini St egret. 





1738. 26. Agofto. 
Regiftrato nel Mag. Eccell. contro la Beftemia. 


Vettor Gradenigo Segret. 
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De luoghi della Sacra Scrittura, dichiarati in'' © — 


fenfo miftico in quefte Opere Spirituali. 
\'*  Genéfis. I | 
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da a Menfi i pito fex menfibus, luci 
Cap. 8.. 1. Et Mardocheus pa i eft ante faciem Regis. # 348 
Cap. 15.36. Vidi te Domine quat Angelune Des, derconturbatum: cf cormeum pre 
‘timore: gloria tue. . c.- ... <<. 1.375 

ves: * Job. 


Tavola. de’ luoghi \ 


e . Job.. i 
Cap. .2. 3. Numquid ponderafii fervun mes Job. ‘pag. 356 
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Cap. 30. 16. Nunc autem in memetipfo marcefcit anima mea , dl poffident me 
dies afflidionis. 215 
. 7. Nole os meuns perforasur si s o qui me comedunt nos dor- 
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g. Afflidus fum, €» bumiliatus (um nimis. 214 

Pfal. 38. di Obmutui, n bumiliatus (um, >» filui a bonis . 194 

= 4. Concaluit - meum intra me sini in meditatione mea exardefcet i ignis. 
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17. Propter iniquitatem IA rali bominem . Lola 204 
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286. 310 
2. Ibi me docebis, > dabotibi poculum exvinocendito, lo mufum ma» 
.. forum ranalerum. 289. 292. 324 
Ss. Que ef da a queafcendit de deferto, delitiis affiuens , innixa fuper 
dileclum fuum. 337 
Ibidem. Sub arbore malo (ufcitavi te, ibi corrupta cf mater tua , ibi.violata 
efgenitrix sua. IL 
6. Pose me ut fi ignaculum Super. cor tum, ut Fignaculur fuper ra- 
| chium taum. 1200234, 274 
Ibidem . Lampades cjus lampade; ignis, atque ASIA e e 
i Sapientia. 
Cap. 1. 5. SRI) enim fandus aufert (e acogitationibus, que (uns fine intelle- 
114 
7. Spiritus Domini replevit orbemterrarum, dr boe seno continet omnia 
fcientiam habet vocis. | 285 
Cap. 3. 6. Tanequam aurum in fornace. probavit illos. . de 207 - 
Cap. g ro. Placens Deo faflus. ef dilelus . e 340 
12. Fafcinatio enim nugacitatis ob(curat bana . 129. 370 
Cap. 7. n Venerunt autem mibi omnia bona pariter cum illa . ‘316 
fe enim dedit mibi borum, que [unt , fcientiam veram. 93 
da. nihil vetat benefacere. 144 
» Omnibus enim mobili us mobilior eft Sapientia. MR Si 74 
27. 


serre —— -— 


27. Et cum fici im fe permanens, omnia innovat, (oe. pap. 374 
Cap. 8. x. Attingit a fine u[que ad finem. . 
Ibidem. Difponit omnia fuaviter, o 
Cap. 9. 15. Corpus enim quodcorrumpitur aggravat animam . | 200. 344 
Cap.11.17. Per que quis peccat, per bec, lo torquetur. 79 
Cap. 16.20. Et paratum panem de ‘celo prefitifi lire deleZamentum in (e ba- 
bentem. _ 186.212 
Ecclefiafticus . 
Cap. 9. 14. Ne derelinquas amicum antiquum,novus enim non erit fimilis illi. 290 
25. Vinum novumamicus novus,vetera/: cet,to cum fuavitate bibes illud.290 
Cap. 11.10. Sidives fueris nonerisimmunis & delilte . 127 
Cap. .13. 1. Qui tetigerit picem, inquinabitur ab ea. 15 
Cap. 19. 1. Et qui ({pernit modica, paulatim decidet. 20 
Cap. 23. 6. Aufer a me vextris concupifcentias. 18 
Cap. 34. 9. Qui non eff tentatus quid feit ? 197. 346 
Cap. 41. 1. 0 mors quansamara A memoria tua bomini pacem babenti jn fi % an- 
o. tiîs fuis. 274 
3. O mors bonum ch judicium tuum. 27% 
29. Venter meus conrurbas ef querendo illam. . -216 
Iaias. 
Cap. 1. 33. Omnes diligunt munera, fequunturretributiones. | . 830 
Cap. 3. 12. Populemeus, quite beatumdicune, ipfitedecipiunt. 136 - 
. 14. Vos enim depafti efis vineam. 364 
Cap. 5. 20. Ponentes tenebras lucém, loducemtenebras . - 0. 316 
30. Et lux obtenebrata eff in “caligine cjus. 229 
Cap. 6. 1. Seraphinffabant fuper illud, (ex aleuni, lo fexalealteri, we. 36. 60 
Cap. 7. 9. Si non crediderstis, non invelligetis. 30 
Cap. 9. 6. Et fallus ch principatus Super bumerum ejus. . | 373 
20. Declinabit ad dexteram, (> efuriet. | 13 
Cap. 11. 3. Replevit cum fpiritus timoris Domini. 29t 
Cap. 19.14. Dominus mifcuit in medio ejus fpiritum vertiginis . 79 
Cap. 24.16. Secretum meum mibi, fecretum Meu mibi : 283.317 
Cap. 26. 9. Anima mea defideravit te innole. È 219 
id 17. A facîietua Domine conceepimus, (o quali Lai | 314 
Cap.2%.10. Quem docebit (cientiam ? ablaZatos a dalle» 20, 193. 360 
Ibidem. Manda ,remanda, expela, rexepefla. CE 
ì 19. Vexatio ‘intelleBum dabit auditut. : —. 192 
Cap. 29. 8. Laffus adbuc fitit, do anima ejus vacua ch. 13 
13. Populus ifte ore fua, too labiis (uis glorificat me , tac. -.: 160 
Cap. 30. 1. di ambulatis ut defcendatis in AEgyptum, (> os meu on SRIErtazAo 
is. r 
Cap. 31. 9. CujusigniseffinSion, docamiinus ejus in Jerufalem. 336 
Cap. 40.197. Omnes gentes, quafi non fint : fed funtcoram co . | ‘ 339 
| 18. Curergo fimilem feciflis Deum? aut quamimaginem ponetis ei i? 43 
vc 31. Quiautem/perant in Domino mutabunt fortitudinem. —*. 239 
Cap. 43. 4. Ex quebonorabilis fadus esinoculis meis,(> gloriofus,ego dilexite. 304 
21. Populum iflumformavi, mibi laudem meam narrabit . 373 
Cap. 45.15. Verè tu es Dous abfconditus . 353 
Cap.48.18. Fala Fail et ficue ag paxtua , III 
Lap. 55. 1. Ovagnes fitientes v 44 AqUar. 12 
"SGIOTESA RA: 3 Lap.57 
Coro. ROMA se 
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Della Scrittura. 
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Cap. 57.20. Cori impii quali mare fervens, quod quie(cere non poteft . pag. 18 
Cap. 59. to. Fanes ficut caci parietem, dn quafi ab(que oculis attre " 


Cap. 6 4. 4 Oculus non Neg Deus ab(que te, que preparaffi expetantibus te . si 
q2.119 


Cap. 66.12. Ecce ego Miclinabo {uper cam quafî flumen pacis . 280 
Jeremias. 
SE 1. 6. Et dixi, Aaa, Domine Deus, ecce nefeio loqui. | |. 2339 
11. Virgam vigilantem ego video. 6o 
13. Me i nei fontem aque vive , do foderunt fi bi cilorsar, 
9. 13 1 
24. In defiderio anime fue attraxit ventum amoris fui. 11 
25. Probibe pedemtuumnuditate, (o guttur tuuma fiti. II 
Cap. .4. 10. Pax erit vobis, ipecce pervenit £ adiusufqueadanimam. ———73 


23. Afj pexit terram, ° eccevacua erat (o calos do nonerat luxincis. 4 
Cap. 12. $. Si cum peditibus currens {aborafti è i quomodo contendere poteris cum 


is, 34 

Cap. 20. 7. Fadlus fum inderifumtota die, omnes fubfannant me. "DI 
Cap. 23.21. Non mittebam Prophetas, &» ipfi currebane. 150 
23. Quid paleis adtriticum, “dicit Dominus. 104 

29. Numquid non verba mea funt quafi ignis, 334 

23. Seduxerunt popufuo: menm in mendacio (uo, dpin miraculis SJuis. 150 

Cap. 31.18. Caffigafti me, lo eruditus fum. 197: 346 
Cap. 15. 2. Hec dicit Dominus Deus I[rael ad te Barucb , be. 95 
mi 49. di Arrogantia tua decepit te. 147 


Threni Jeremia. 
Cap. 1. 13. De excelfo mifit ignem in offibus meis, do erudivit me. 239.346 


Cap. 3. 1. Ego vir videns paupertaten meam. 208 
8. Sedloeumclamavero, (regavero exclufitorationemmeam. 210 

9g. Conclufit vineas meas Jopidibus quadris . 210 

: 17. Et repulfa ch a pace anima mea. 2143 
Ibiden. Oblitus [um bonorum. 215 

19. Recordare paupertatis. us abfyntbii, tw fellis. 257 

ao. Memoria memor erò, io sabefcet in me anima mea. 114.356 

29. Pozet in pulvere os quien . 210 

44. Oppofuiffi nubem tibi, ne tranfeat oratio. fg 210 

47. Formido, &» loquens ° falla ef nobis vaticinatio: 76 


Cep q. 1. Quomodo obfcuratum cf aurum , mutatus eft color optimus. 1 1 
7. Candidiores Nazarei ejus nive. 16 


| Baruch. 

Cap. 3. 23. Viam antews fapientia mefcierunt, neque commemorati Sunt femitas 
ejus. 43 
3r. Nos , qui poffit t (cire vias ejus. | | 23? 

Ezechiel. sa 
Gap. s. 8. Et facies, ss per quatuor partes babebant. 125 
14. Et animalia ibant » revertebantur in Amilitudineno jenis corru- 
fe cantis. I 354 


34 Que 
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pe Della Scrittura. 


24, Qual fonus (ublimis Dei. I | pa . 280 
Cap. è. Hi Haec a; o fimilitudinis glorie Domini. oe a È 3I4 
Cap. 8. 9g. Ettngre[fus vidi lp ecce omnis fimilitudo reptilium;dgo aninsalium . 18 


Cap. 14. 9. EtPropbetacumerraverit,ego Dominus decepi Prophetam illum. 80 


Cap.24.10. Congere offaqgue igni fuccendam confumentur carnes. . | —206 
10. Pone quoque cam fuper prunas . | a; ibid 
Cap. 34. 3. Va paforibus Ifrael qui pafcebant femetipfos , le. . .....: 368 
Cap. 36.235. Et Effundam fuper vos aquans mundam . i 352 
sE Daniel. ves 
\ Cap. 9. 20. Et locutuseff mibi Gabriel, dixitque pe. i 103 
27. Et erit inTemplo abominatio defolationis. — {© © ©@“»’»’ 37 
Cap. 10.11. Daniel vir deltderiorum fia in gradu tuo. i 236 
- 16. Domine in vifione tua diffolute (unt compages mea. 283 
È Ofeas. A E a . 
Cap. 2. 14. Ecceegoducam cam in folitudinem, Go loquar adcorejus. 111.320 
20. E: fponfabo te mibi in fide. . 201.336,273 
Cap. 13. 9. Perditio tua I(racel. 1 . 3338 
14. Ero mors tua o mors. 349 
| | | : Jonas. | | 
Cap. 3. 1. Et erat Jonas in ventre pifcis tribus diebus. 208 
4. Projecifli me in profundum in corde maris. . 206 
Cap. 3. 4. Adbac quadraginta dies, > Ninive fubvertetur. 74. 7$ 
Cap. 4. 2. Propter hoc preoccupavi, ut fugerem in Tarfis. - 96 
11. Qui nefciunt quidfivinter dexteram, lfiniframfuam. . 35 
da Micheas.. E: . 
Cap. 7. 3. Malum manum fuarum dicunt bonum. | 247 
Habacue . 2. 
Cap. 2. 1. Super cufodiam meam fiabo , is figam manum fuper manitionem . 


121. 


| 193. 360 èh&4 
Cap. 3. 6. Afpexit, 74 difolvit gentes, < conftituti (unt montes feculi. 344 


Mattheus. 
Cap. 4. 8. Er ofenditei omnia regna mundi. a i 8 
Cap. 5. 1 Beati pauperes (piritu, quomiamipforum ef regnumCelorum. 148 
Cap. 5. 8. Beati mundo corde; quoniam tp Deum videbunt. 236 
Cap. 6. 2. Amen dico vobis receperunt mercedem fuam. I 146 
3. Te autem faciente eletmofgnam nefciat fniffratua quid faciat dextera 
tua . | 146. 240 
6. Tu autem cùm oraveris intraincubiculum tusnm, (pc. . 267 
7. Orantes autem nolite multum loqui. . 366 
“to. Adveniat regnum tuum, fiat voluntas 0a. 338 
24: Nemo poteft duobus Dominis fervire. i 208 
33. Querite ergo primùm regnum Dei. > uo. È 165.378 
Cap. 7. 3. Quid autem vides feftucam in oculo fratris tui, or. =. 375 


6. Nolite dare f anum canibus. 30 
14. Quars angufia porta.,  artla via ef, que ducib ad vitam, dpe. 
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| . 22. Multidicent mibi inilla die: Domine, Domine, toc. pos. 85. di 
Cap. 8. 20. Filius autem bominis non babet ubi caput reclinet. 


€Eap. 10: 36. Et inimici bominis domeftici pus. È A a L 
Cap. 11.28. Venite admeomnes qui laboratis, ls» onerati effis. ° Pali eg 
vi 30. Jugum enim meum fuave ef, do» onus meum leve. © - 2g 
Cap. 12.30. Qui non congregat mecum ; fpargit e | Fasi LL. 6 
Cap. 13.22. Quiautemfemmatus ef in (pinis. tec. o 127 


31. Simile cf regnum colorum granofinapis. 
Cap. 15. 8. Populus bic labiis mebonorat, cor autem eoruns longè hè ame. 160 
14. Cecus autemficeco ducatum preflet , amboin foveam cadunt. 1 3.67 


26. Non cf bonunsfumere panem filiorum, do mittere canibus . 10 
Cap. 16.24. Siquisvule venire poli me abneget femetipf am. 138 
25. Qui Sar voluerit animani {sam f abvam facere perdet tam, , qui qu- 
tem 183. 298 
26. Quil prodeft bomini fi univerfum mundun lucretur, tc. ù de 
Cap. 17. 6. Hiceft filius meus dilefus, ipfum audite. 82 
Cap. 18.20. Ubi funt duo, veltres congregati in nomine meo, ibi (um jn' medio co- 
rum. 8 
Cap.1 9. 2 24- Facilius eft camelum per foramen acas; tranfire, le. I ii 
29. Centuplum accipiet, ty vitam aternam polli. ilebit. |» ft 34.143 
Cap. 20. 23. Calicem quidem meum bibetis. 40 
Cap. 21. 9. Et qui fequebantur clamabant dicentes , Hofanna filio David. I59 
Cap. 23. 5. Omnia verdoperafuafaciunt, ut videantur ab bominibus. 145 
12. Qui austera fe exaltaverit bumiliabitur. 233 
Cap. 24.1 9, Vie autem nia Co nutrientibus in illis diebus . "18 
Cap. 35. 8. Date mibi de oleo vefiro. 176 
i 2 i  Quia fuper pauca fuiftifidelis, fuper multate conflituam. - 48 
| Cap. 26. 39. Pater mi fi poffibile cf gica ame calix ciffe , pe. 167 
Cap. 27.46. Deus meus, ut quid dereliquifi me. 40 
Cap. 28. 7. Et citò euntes dicite difcipulis ejas, quia (urrexit. -153 
Marcus. 
Cap. 8. 34. Siquis vult me (< equisabreger emetipfu um lo tollat erucem fuam fc. 38 
Cap. 9. 39. Nolite probibere eum; nemo eft enim qui faciat virtutem in nomine meo 
o (> poffit citò malò loqui de me . 168 
Lucas. | 
Cap. 1. 13. Ne timeas Zacharias quoniam isa off deprecatiotua. =. 257 
i 35. Et virtus altiffimi obumbrabit tibi. 354 
| 53. Efurientes implevit bonis. . - 280 
Cap. 2. 25. Érat juffus, (> timoratus. Î9 
Cap. 4. 24. Amendicovobis , quia nemo Propheta acceptus ef inpatria fua. 157 
Cap. 6. 12. Exiit in montemorare , do erat pernodans i inoratione Det. 167 
Cap. 7. 37. Et ecce mulier, que erat in civitate peccatrix. jet 223 
Cap. 8. 13. Qui cum audierint cum gaudio Sufcipiunt verbum, tc. 148 


Cap. g. 54. Domine, vis dicimus,ut ignis de/cendar de celo, ly confumat illos 2 x so 
Cap. 10. 20. Verumtamen in hoc nolite andere, quia foiritus vobis (ubjiciuntur , 


pe. 14 152 

Cap. 11. ari .Quis. veffrum babebiz amicami, doc. È 36 
: 12. Pater fanclificetur nomen suum > tc. | 166 
26. Tunovadit, t> afumit feptem ‘alios fpiritus, DA È A 48 

$2. He vobis legifi peritis, quia (ERO clavem fcientie, te. 366 


Della Scrittura. 


Cap. 12. 8. Qui autem negaverit me corans bominibus , negabiturcoram Angelis 


Dei. è soa 
20. Stulte bac nodle animanas tuans repetent a te. | %37.134 
35. Sint lumbi veflri precindi. 2 


Cap. 14.23. Exi in vias, (> fepess tn compelle intrare. 365 
|. 33. Qui non renunciat ommbus que polfifer, mon potef meus effe difci- 


pulus, - g. 36 

Cap. 16. 8. Quia filii bujus feculi pradentiores filiis lucîr funt. 131 
10, Qui fidelis ef in minsmo, > in majori fidelis ef. | 132 

20. Er crat quidam menlicus nomine Lazarus, (pe. 141 
Cap.17.21. Ecce.ensm regnum Dei intra vos ch. 162 
Cap.18. 1. Oportet (emper orare, {> non deficere. Pi 166 
11. Deus gratia; ago tibi, quia non [um ficut ceteri bominum. 116.145.175 

19. Nemo bonus nifi (olus Deus. | 5 

Cap. 19.41. Et videns civitatem fievit [uper illam. i 159 


Cap. 24.21. Nonautemfperabamus, quiaipfe effet redempturus Ifrael. 72.153 
22. O flulti, l» tardi corde ad credendum. — | 
23. Nonne cor nofirum ardenseratiamobis, dumloquereturinvia. 152 


"di | 

i “e ) Joannes. 7 
Cap. 1. 4. Quod fadum ch in ipfo, vita erat. | 278 
$- Et lux intenebrislucet, totenebre cam non comprebenderune . 4 
18. Deum nemo vidit unquam. q2.119 
. Ibidem. Unigenitus filius gui ch in fnu Patris. | ‘353 
Cap. 2. 3. Vinum non habent. | 258 
Cap. 3. 6. Quol natum cf excarnecaro chi, to quodnatumefex[piritu (piritus 
, A... | È 19$ 
Cap. 4. 14. Sed aqua quam ego dabo ci fiet in co fons aque faltentis invitam eter- 
nam... | 273. 314 
21. Muliercrede mibi quiavente bora , quando neque in monte boe, oc.16r 
23. Veri adoratores agorabunt Patremin[piritu, inveritate . . r65 
>» > 48: Ni figna,  prodigia videritis, noncreditis. . © 153 
Cap. 6. 64. Caro non prodeft quidquam. 339 
Verba, que AS iran la vobis, fpiritus, tnvitafunt. 334 373 
67. Ex boc multi orata orum ejus abierant retro. 334 
,° 69. Domine ad quem ibimus? verba vita eterne babes. 334 
Cap. 7. 38. Quicredit in me flumina de ventre ejus fluent aqua vive. o 334 
Cap.10. 9. Ego fum oftium. Per me fi quis introierit (alvabitur. «‘ 40 


Cap.11. 3. Quem amas infirmatur. 428 


, *so. Expedit vobis, ut unus moriatur bome pro pepulo,. ne tota gens pee 


reat. ! “1 73 
Cap. 12.16. Hec non cogroverunt difcipuli ejus primùm. M 74 
35. Qui amat animam (uam perdet cam. 39 
. 28. Verxit ergo vox de celo. i 280 

32. Et ego i exaltatus fuero a terra omnia trabam ad meipfun . 260, 
Cap.14. 2. I: domo Patrîs mei manfione: multe funt. . © ’ 278.336 


6. Egofumvia, veritas , lo vita; Nemo venit ad Patrem, nift per me. 40 

21. Qui antem diligit me, diligetur a Patre meo, >» egonazifeRaboci 

# meipfum . i ! 93 
Cap.15. ro. Si precepta meafervaveritis, manebitis in dileGione mea. © == 

Cap.17. 10. Omnia mea tua funt , tua mea fune, (clarificatus fumineis. 
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ao. Nen pro cis rogo tantum, toc. . PAL 327 
24. Pater quos dedifi mihi volo, ut ubiegofum, illi fint mecum. 327 
— .. 26. Ut dileGio quadilexifi me in ipfisfit, &» ego in ipfis. ì 372 
Cap.19.30. Confummatum ef. , 3 
Gap. 20. 1. Maria Magdalena venit manè , cùm adbuc tenebre effent ad mo- 
| numentum. i 152. 222: 
2. Et vidit lapidem fublatum 2 monumento, we. 152 
15. Domine fi su (uffuliffi eum dicito mibi. —. 99 227 
19. Ci fores effeut claufe ubi crant difcipuli congregati , venit Jefus, 
c. | III 
29. Quia vidiffi me Thoma credidiffi, beati qui mon. viderunt , ly credi» 
derunt .. . O 1sz. 
® | Atta Apoftoloram. 

Cap. 1. 6. Domine, fi in tempore boc reftitues Regnum Ifrael. - 3x 
Cap. 2. 3. Et apparucrunt illis difpertite lingue tamquani ignis. 34* 
Cap. 4. so. Ineoquod manum tuamextendas ad (uavitates, do figna.. I.SI 
Cap. 7. 32. TremefaBus autem Moyfes non asdebat confiderare. 42. 230 
Cap. 8.. 19. Date &> mibi banc poteffatem, dsc. 131. 151 
Cap. 13. 27. Hunc ignorantes, ( vocemProphetarum, dyc. 71 

Cap. 17.18. In ipfo enim vivimus, movemur, (> fumus. 266. 37 
29.. Non acbemus «ffimare auro, aut argento , aut: lapidi divinum Te 

fimile. i sr. 

Cap,19.15. Jefum novi, tw Paulum (cio, vos autemqui chis.. | 168% 


Epiftola ad. Romanos.. 


Cap. 1. 20. Irvifibilia ip îus a creatura mundi per ca, que falla (unt intelleîla 


con(piciuntur .. 3 | 260 

,»2. Dicentes enim (e effe fapientes , fulti falli fune. 5. 

28. Tradidit illos Deus in reprobuns fenfum.. 133 

Cap.. 2. 21. Qui ergo alium doces, teipfumnondoces, loc. 168 


Gap. 5. 4. Charitas. Dei diffufa eff in cordibus neftris per Spirituns Sancum,, 


qui datus eft nobis .. 


325 
Cap. 8. 13. Sienim (ecundùmcarnemvixeritis moriemini, fi autem (piritu falla 


carnis mortificaveritis vivetis .. 260. 349 
14. Quicumque enim (pirituDesaguntur,, ii (untfiliù Dei.. 100,320. 349 
23. Et ipfi intra. nos gemimss adoptionem filiorum Deiexpellantes. 254 


24. Spes autem que videtur non eh (pes. ì 36. 239 
Cap..10..17. Ergofidesex auditu, auditses autem per verbum Chriflî.. 30.97.28% 
Cap..11.33. O altitudo divitiarum fapientie:, > (cientia Dei. ° 322 
Cap. 12. 2. Reformamini in novitate (enfus‘vefiri. 202 
Cap. 13. 1.. Que autem (unt, & Deo ordimata fune. © i 63 


Prima ad. Corinthios.. 


Cap. 2. 1. Et ego cùm veniffem ad vos fratres, veni non in folemnitate fermo- 
nis o. l I 

2.. Non enim judicavi me fcirealiquid inter vos , nifi JefunChrifum, 

do. bunc crucifixum .. 82 


9. Quod oculus non vidit : neque auris audivit, neque in cor bominis. 


afcendit, pc. 3>- 42.119.313 
10. Spiritus enim omnia fcrutatur, ctiamprofunda Dei.. 94.212.343 
14. Ant- 


- — — -_—— 


Della Scrittura. 


14. Arimalis bowsemonpercipit ea que funt (piritus Deo. pag. 71.143.362 

15. Spiritualis autemjudicat omria. © | È 94.343 

Cap. 3. 1. Nonpotuiloqui quali (pirituulibus, (ed quafi carnalibus . 66 

16. Nefcitis quia templum Dei effir.... 161 

18. Nemo 4 e feducat, fi quis videtur inter vos fapieno effe sn boc feculo fial- 
tus fiat ut fit fapiens. | 


19. Sapientia enim bujusmundifultitiaefi apud Deum . vo SE 
Cap. 7. 27. Solutusesabuxore noli querereuxorem. > tt 7 In raB \\V3 
2g. Tempus breve cf, reliquum cf, ut qui babentuxarestamquamnon << 
E babentes fint. sn È & cole beg: —. 7 
Cap. 9. 23. Omnibus omnia faîlusfum, utomnes facerem falvos. -- ’ 364 
Cap. tò. 4. Petra autem erat Chriflus. 323 
Cap. 12. 7. Unicuique autem datur manifeffatio (pivitus ad utilitatem. —. 149 
sa 8. Alii datur (ermofcientie fecundumeumdein fpiritum. < 93 
i 9. Alii quidem per (piritum datur difcretiopirituumi.o 148 
Cap. 13. 1. Si linguis bominumloquar, ty Angelorum, charitatem autem ron ba- 
beam, sc. VA 149. 277 
Io. un autem venerit quod perfedum ef, evacuabitur quod ea parto 
JI» . 2 
11. Cùm effem parvulus Foquebar ut parvulus , dor. 3 65. ua 
. 14, Charitas patiens ch. . 277 
Cap.15.54. Abforpta «A mors invidoria. 


349 
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LAUTOR E 
— A Chi legge . 


Refento alla voffra divota curiofitày o Lettore pio, inrifiretto, la 
ita d’un Santo novo, ilquale fu così amante della Croce, che por- 
tando il Nome di GIOVANNI; per non confonderfi con tanti altri 
di queffo graziofo nome, volle per diffintivo la Croce, chiarmsandoft 
Giovanpni della Croce. Fu s/ fuo vivere un continuo morire in 
Croce, non cercando mai altro contanta brama, efuo gufto, che 

i di patire per amore di Criffo Crocefifo. Aquefto, che le offeriva 
di concederli ciò tbe voleffe in premio de’ (usi patimenti, non dimandò altra gra- 
zia, che di più patire; e far in Croce per amorfuo. Compofe non piccolo Volume 
di mifica Teologia, nel qualeconCelefie Dottrina infegna la vera via per arrivar ad 
unirfi con Dio, cb'è la Croce. Intitolò i fuoi Trattati Notteofcura, nella quale 
deve camminare l’Auima fenza altra guida, che quella, che dalla (ola Croce fi dif- 
fonde, ch'è negazione non folamente d'ogni (enfibile, ma anche di (pirituale (od- 
disfazione, per iftradarfi ad abbracciarfi col Crocififo. Nonmancò tuttavia il Cielo 
în Notte così ofcura di mirarlo rr conocchi di tante Stelle , quante furono le 





grazie, favori, e prodigj, chelorefero più luminofo, efpettabile alCattolico Mon- 
do, avendolo il Regnante Sommo Pontefice BENEDETTO XIII. efpofo a Ia pub- 
blica adorazione de’ Fedeli, annoverato nel Catalogo de Santi. Trale afrarita di 
così mifleriofa Notte, Santa Terefa fu la prima a vederrifplendere quefto fini (fimo 
Diamante, 6 conofcendo come peritiffima Giojelliera i fuoî caratti, ed il (uo fon- 
do in ogni virtà più perfetta, la fua cofanza nelle avverfita, etravagli, gli (plen- 
dori chsariffuni della Celefle [ua luce , lo eleffe per prima Pietra dell’ Edifizio grande 
della Riforma del Carmine negli Uomini, giù da lei eretto nelle Donne, con chela 
Santa fu la Pietra angolare, la quale utramque junxitangulum, e/’uzico fenda- 
mento dell'una, e dell'altra Reli Ka mole . 

Io bo riftretto în Compendio le Virtà, eleGefadi quefligranSanto, (en2aoffer- 
vare la Cronologia degl’ anni, nè de’ tempi, poichè il (uo operar da Eroe Santo fu 
un tempo continuato, pieno di maraviglie ; onde può dirfiuntempo (olo, (enzain- 
terruzione di tempi, nè d'anni, nè di giorni non maravigliofi. 

Voi, o Lettore, in leggendo queffa Vita viannojarete (enza dubbio della baffezza 
dello flile.; ma vidirò: Lofile diragguaglio Ifforico non deve effere confio, ma pia- 
no, acciò a chi legge non franchi la mente in (peculare per intenderlo, nea foddisft 
fenza fatica la (ua pia curiofità collavarieta de’ fucceffi. 

Ho fiimato fara di profitta alle Anime il mettere (ul fine di quefto Libro fe Cautele, 
che il Santo infegna di ufare Pata fchermirfi dalle infidie de' tre comuni Nemici, 
Mordo, Demonio, e Carne; chefebeneeglile indrizza a Perfone Religiofe, poffa- 
no però con proporzione (ervire ad ogni Anima, che defidera dipiacere a Dio, e 
(cbevar i peccati, che procurano colle loro trame litre Infidiatori. Dopo le Cantele 
bo melfo 18 Sentenziario del Santo Padre pieno di documenti per camminare con ficu- 
vezza alla Perfezione, che è come un’ cfiratto della (ua Celefie Dottrina [par(a nelli 
Suoi Libri. Non faranno di poco lume a chiunque vorrà valerfene . Siate voi il primo 
a leggerli con attenzione, a ponderarli con ffima, e adimprimerti rel voffro Cuore 
per praticarli con fedelta: che così viverete felice in queffa , e nell’ altra vita, 

come vi auguro, vi defidero, e dal Cielo vi (upplico. 
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DEAR] L Santo Monte Carme- 
IYY lo, principio, ed ori- 
NW pine del Sacro Ordine 





(CS , NÉ Mw pre sì ia sun 
ez re che anche prima della 
RAI venuta del Redentore 
lo volle vaga Scena de i prodigj ftu- 
pendi del zelante Profeta Elia, e poi 
Seminario copiofo di memorabili Eroi 
di:Santa Chiefa. Lo pianfe bensi una 
volta il Profeta Amos, perché non fo 


da qual maligna influenza ifterilito, 


aveffe cangiato con miferabil difcapi- 
to, e sfortuna le deliziofe fue Selve 
in aridi tronchi , e le fiorite pendici 
in orride,.ed imbofchite forefte, di- 
tendo: Exficcatus eff vertex Carmeli ; 
ma l’ ammirò pofcia con più felice 
ufura ripigliar le fue antiche amenità 
tutto il Mondo Cattolico, quando non 
meno ftellato di fiori , che infiorato 
di Stelle, il mirò Geroglifico delle 
celeftiali bellezze della diletta Spofa 
de’ Cantici, paragonata dall’ amante 
fuo Spofo a quefta fagra Montagna : Ca- 
put tuum, ut Carmelus. Vanta quefti 
per fuo nobile fregio le Stelle , per- 
che illutrato a meraviglia da’bei fplen- 
dori di Santità, e virtù, nella quale 
tanti Campioni della militante Chie- 
fa oltrepaffarono i confini d’ogni vol- 
gar merito, può gareggiare col Cielo 
nella copia , ed abbondanza degl’A tri . 
Spira odorofa fragranza di fiori , -per- 


Carmelitano, fu fem-| 


ché fe può pregiarfi il Cielo pergliec- 
ceffivi ‘folendori di miftiche , e cele- 
ftiali Dottrine, le quali da’ fuoi Con- 
templativi abitatori con magiftero Ce- 
lete udì: dalle fue cime pubblicarfi a 
tutto l’ Univerfo, non meno può chia- 
marfi fpaziofo Giardino, in cui tenen- 
do i fuoi diporti l’ Innocenza , tanti 
Gigli di purità verginale fiorirono, 
tante Rofe di gloriofo martirio sì im- 
porporarono, tanti Eliotropj d’altiffi- 
ma contemplazione s' indorarono , 
quanti numera i Beati , e Santi, bel- 
li germogli del fuo fecondo terreno. 
Epilogò tuttavia negl’ ultimi tempile 
glorie, ed i pregj di tutti in un folo, 
e.fece, che un Giovanni della Croce 
rifplendeffle qual Sole in feno dell’Au- 
rora della nafcente Riforma de’ Car- 
melitani Scalzi, e germogliaffe qual 
Giglio di Verginità illibata , e s’ar- 
roffiffe qual Rofa non meno con liar- 
dori d'una carità fvifcerata , che col 
fuo medefimo fangue, il quale fe non 
abbeverò le fpade de’ barbari, impor- 


porò almeno i flagelli, ufitati ftromen- 


ti d’un martire volontario, d’un peni- 
tente innocente . Fu Giovanni nobi- 
lifimo pregio del Carmelo, ma non 
fu gloria minore delle Spagne , dalle 
quali traffe illultri pel fangue , per la 

antità, e virtù i natali. Ebbe egua- 
li. al fuo merito igenitori Gonzalvo di 
Hyepes, e Caterina d’ Alvarez. Del- 
la chiara ftirpe di Gonzalvo fuo Padre 
teftimonio fi é l'aver avuto un Zio pa- 
terno Archidiacono, ed Inquifitore del- 
la Chiefa di Toledo . Suo Zio pari- 
mente Cugino fu l’Illuftrifimo, eRe- 


verendifs. Fra Diego dt Hyepes, Ve- 


a 3 {co- 


ee cali 


vj Compendio 


fcovo di Tarrazzona, Confeffore del 
Re Filippo II. , e della Santa Ma- 
dre Terefa. 

La Fortuna fempre varia, ed inco- 
ftante rifpetto a noi nel Mondo , ri- 
ftretta però fempre fotto le regole fif- 
fe., ed4inalterabili della Providenza 
Divina, poco diftribuì de*fuoi benia 

uelti per altro fortunati Genitori, la- 
ciandoli in una mediocre, edoforata 
povertà. Quantò però fi dimoftrò più 
fcarfa la forte con effì interra, tanto 
più liberale fu con le fue grazie verfo 
di loro l’Empireo , perché illuftri in 
Santità vivendo, li diede a conofcere 
anche dopo îl lor felice tranfito con 
bei prodigj, e Miracoli effergià arro- 
lati nella forte de’ Comprenfori . Stan- 
no già fcritti i lor nomi nel Libro del. 
la Vita, ma non mennegl” Annali del 
Mondo , acciò fian quefti di‘maggior 
gloria a Fontivero , Patria fortunata 
di Giovanni, e dove diedero alla luce 
un sì nobile Candidato del Cielo, di 
cui fcrivo P Iforia; che non gli fu quel 
di Tiberio, da cui fu chiamato per eti 
mologia Fontivero, o Fonte di Tibe: 
rio, antichifflmo Caftello în Caftiglia 
la vecchia, foggetto nello fpirituale 


ad Avila, famofa Città delle Spagne ,| 


e Patria felice di Santa Terefa , accioc- 
ché nel nafcere foffero indivifi li due 
Eroi, che neldecorfo del vivere, e nel 
termine doveano pofcia unirfi alla con- 
quifta de’ meriti, ed al poffeffo delle 
Corone. 

Qui adunque nacque il noftro Santo 
l’anno 1542., e nonfenza miftero po- 
tiamo noi dire lo voleffe il Signore 
nomato Giovanni, mentre interpretan- 
dofi quefto Grazia, fin dall’aurora de’ 
fuoi anni prefagiva col nome l’ abbon- 
danza delle celeftiali grazie, e favori, 
co’ quali dovea pofcia effer onorato da 
Dio; e l'innocenza battefimale, che 
avea da confervare fenza macchiarla 
mai con colpa mortale. 


della vita 
CAPITOLO II 


Puerizia di S, Giovanni, e preludj di 
Di ‘+ Santità. 


Alle poppe materne fucchiò Gio- 

‘vanni la pietà. Griftiana, ed il 
timor di Dio; onde fe ben tenero nel- 
l’età, e fanciullo negl' Anni, moftra- 
vafi nondimenò già avafitaggiato nella 
virtà, «e.maturo nel fenne. La pruden- 
za nelle fue non puerili operazioni, la 
modelti&neltratto, 1’ amile:foggezion 
a’ parenti, erano a chiunque il mira- 
va, veritieri Nuncj, e banditori delle 
rare qualità, e presogative fon meno 
della Natura, che della Grazia, le qua- 
li avevano di già piantato Ta fuffede 
in quell'anima . Senz'altro Maeftro, 
che il fuo folo Signore, avea fin d’al- 
lora :imparato i primi dogmi della per- 
fezion Criftiana, cioé adire, operare 
aflai, e comparire poco ; ondea gli: 
occhi degli 'Uomini , e fino della {ua 
medefima Madre, occultava quantol’ 
età permette vaglil’ infervorato fuo vi< 
vere, è mettendofi all’ore folite del ne- 
ceffario tipofo ful letto., nielpiù fegre- 
to poi della notte forgeva adorare, Ò 
pur collocavafi fu duri, e fecchi far- 
menti di Vite, quafi prefagiodella ri- 


gorofa afprezza di Vita, cheadulto do- . 


vea intraprendere, continuare, e fta- 
bilire nella Religion del Carmelo, L’ 
amore; el defiderio di fervirea DIO 
fuggerivagli modi nuovi di annegare fe 
fteffo , e mortificare quel corpo , che 
per effer informato da un’ anima sì in- 
nocente, altro non meritava, che non 
interrotte delizie di Paradifo . Si vi- 
de quanto attivo foffe quel fuoco, che 
gli avvampava nel cuore allor che po- 
tofi :a fervir nell’ Ofpedale di Medina 
del Campo gl’ Infermi, non eravi mi- 
nifterio sì baffo, e sì vile, che con 
affetto, ma con più effetti d’ impareg- 
giabile diligenza non efercitaffe il fer- 
vorofo Fanciullo. Quindi non foffriva 
il Demonio , che tra l’infermità , e 
le piaghe degl’ altri s' invigoriffe lo fpi- 
rito di Giovanni ; onde con diyerfi 
uccelli gli procurò ben fpeffo la mar- 
te. 


Di S. Gio: della Croce. vij 


te. Queft’odio, che avea il maligno 
l’avea pur dimoftrato con frani effet- 
ti della fua rabbia, fin quando più te- 
nero d’anni dimorava Giovanvi nel 
Collegio detto della Dottrina Critia- 
na, luogo dove apprendono i Fanciul- 
li a leggere, e fcrivere. Mentre egli 
dunque una volta ftava da un pozzo ca- 
vando acqua, fece, che da non fo qual 
invifibile forza vi precipitaffe dentro 
a capo roverfcio, prefumendo forfe d’ 
eftinguere nel Giovanetto. le fiamme 
di carità , e d’ovviar ne’principj a 
quell’ incendio, che dovea pofcia non 
meno accalorire i cuori degl’ Uomini, 
che illuminar il Carmelo, anzi l’Uni- 
verfo tutto. | 

Quelli , che lo videro a cadere fu- 
rono più pronti alle ftrida, ed allela- 
crime, che al foccorfo; che però con- 
fufi nel procurarlo, pafsò qualche tem- 
po il Santo Fanciullo nel fuo perico- 
lo. Ma quando lo credevano foffoca- 
to, lo videro galleggiare full’acque. 
Gli calarono .dall’alto una fune , ed 
egli cintafela a’ fianchi cavaronlo qual 
novello Giufeppe dalla Cifterna , per 
divenire poi largo provifore di alimen- 
ti all’ Anime elette , qual illefo 1da- 
niele, dal Lago di morte, perveffere 
poi faggio Difenfore della Purità , e 
dell’ Innocenza. Erano impazienti tut- 
ti quelli, che alla novità del cafo ta- 
van quivi concorfi; onde per la curio- 
fità di fapere come fi foffe mantenuto 
a'gala; a garal’ interrogavano del mo- 
do del fucceffo, e del Miracolo. Ri- 
fpofe Giovanni, che gli:era compar- 


fa una .belliffima Dama, che con af-|[ 


fetto di Madre l’avea con le fue me- 
defime mani ajutato, e foftenuto, ac- 
ciò non calaffe al fondo. Quefta fula 
Santiffima Vergine, e Signora del Cie- 
lo, che eleggendolo per diletto (uo Fi- 
glio, comeavvezzaadaverli Giovan- 
ni per foltitwita (ua prole, lo favoriva 
eon sì belle dimoftranze d’ affetto. E 
non punto diffimile fu il cafo , quan- 
do ftando quefti un’altra volta alla ri- 
va d’una palude giuocando, vi cadde 
pur dentro; ma quella, che lo traffe 
dal pozzo , gli apparve.di nuovo, e 


» 


lo cavò medefimamente da quelto non 
minore pericolo: e fe ben’ egli veden- 
do una Vergine si vaga non volea per 
riverenza porgerle le mani imbrattate 
di fango, vinfe però l’umil contefa 
Maria, e lo foftenne a gala , finché 
paffando un bifolco, che fu creduto ò 
un’ Angelo, ò il Santo Patriarca Giu- 
feppe, lo cavò dalle acque, e lolibe- 
rò dalla morte. Tal gli fi moftrava be- 
nigna la Vergine; ma non minore of- 
fequio , riverenza, ed amore concepì 
il noftro Giovanni verfo d’una sì be- 
nefica Protettrice, e Madre , ficché 
non volgare, e dozzinale era la fua de. 
vozione verfo di Lei, non ordinarie 
le offerte de’ patimenti, che divenuto 
nemico di sè medefimo , offerivagli. 
Se non affliggeva egli sé medefimo, 
non mancava il Demonio diatterrirlo 
almeno, già che non potea privarlo di 
vita. (Gli fi fece incontro una volta 
fotto fembiante d’ orribile moltro , e 
tramortendo Francefco di Hyepes fuo 
Fratello, che in fua compagnia era 
dalla Terra ufcito, non fi moffe pun- 
to il Santo Fanciullo , ma con un fe- 
gno di Croce fece fvanire in un fubito 
quella larva d' Inferno . Quindi Gi ac- 
crebbe coraggio contro fomiglianti ne- 
mici, ed ebbe poi fempre più cheor- 
prio dominio, ed imperio fopra di 
oro. 


CAPITOLO III. 
Studio di S. Giovanni ; Elezione che fa 
d' entrar mella Religione del Carmine , 
e fervore del Noviziato . | 


Refcea più nella Santità ,-e vir. 
tà, che negl’anni Giovannidi 


Hyepes, ed a i progrefli degl’uni, 


e degl’altri s'accoppiò l’avanzamen- 
to mirabile nelle lettere. Serviva, 
come s'e detto, nello Spedale di Me- 
dina del Campo , dove da Fontivero 
s'era con la fteffa Madre portato; ‘ed 


il tempo, che gliavanzava dagliefer- 


cizj di carità, lo fpendeva fruttuofa- 

mente negli ftudj . Non lungi era il 

Collegio de’ Padri della fioritifima 
a 4 Cona- 


e & 


VI]] 
Compagnia di Gesù . A quefto por- 
tavafi il giovinetto, anfiofo diabili- 
tarfi a ciò , che aveffe Iddio deter- 
minato di lui; e diedefi in breve a 
conofcere di che follevatezza d’ intel- 
letto, ed acutezza di giudizio ei fof(- 
fe, mentre nelle fettere, Gramati- 
ca , e Filofofia, s'avanzo di manie- 
ra, che fi vide ben prefto addietro 
li più diligenti, edapplicati (uoi con- 
difcepoli. Fra gi’ impieghi dello fta- 
dio , e del fuo officio nella cura de- 
gli ammalati non fi fcordava punto 
dell’ Orazione, dove ritrovava il cen- 
tro delle fue contentezze, l’ajuto ne’ 
fuoi bifognij; onde rubbando ben fpef- 
fo a gli occhi ilfonno, paffavaleore 
intiere nel contemplar i mifterj cele- 
fti, e le pene, e dolori del Crocefif- 
fo. Qui fi accendeano vie più i defi- 
derj, e le brame d’ impiegare se ftef- 
fo nel fuo fantofervizio; da quì pren- 
dea vigore di refiftere alle più che or- 
dinarie fatiche di quel miniftero. Quì 
più s'accaloriva nell’ amare il fuo 
Dio, nel fervire i più fchifofi infer- 
mi, nell’intraprendere i minifteri più 
bafli . Colà però tutte batteano le 
fue anfietà, e collimavano le fue di- 
mande, che gli concedeffe il Signore 
la grazia di eleggere quello ftato di 
Vita, che foffe di maggior fua glo- 
tia, e più profitto dell'anima. Non 
tardò il Cielo a condefcendere al 
fue giute dimande , ed apparenziogi: 
la fua Vergine folita Protettrice, Ma- 
dre, e Signora, gli diffe: Hai Ja fer- 
virmi in una Religione, la cui antica 


perfezione ajuterai a rilevare. Non pe- 


netrò per allora qual foffe quefta Re- 
ligione , della cui Riforma doveffe 
egli effer il Padre; ruminava però 
fra sè ftelfo queta predizion di Ma: 
tia , e da sé folo arroffivafi, che lo 
deftinaffe Iddio ad una imprefa sì 
grande . Fiorivano in quefto mentre 
con efempj rari di virtà in Medina 
î Padri Carmelitani ; a quefti volfe 
gli occhi Giovanni , e gli applicò l’ 
animo, non perché prefumefte egli 
folle quelta la Religione, della qua- 
de l’avea la Beatiflima Vergine con- 


—. Compendio della vita 


tituito Re(tauratore ; ma perché in- 


itendea riconofcer quefta ‘per Madre 


la gran Signora, e Regina degl’ An- 


{gioli. Chiefe l’ Abito umilmente, e 
icon indicibil contento l’ottenne, ma 


con mon minore allegrezza de’ Reli- 
giofi in veder toccar a sé ftefli quel- 
la sì buona forte , a cui molte alcre 
Religioni afpiravano, inriguasdo del- 
la Santità di Giovanni, ia quale era 
affai nota, e celebrata in quei con- 
torni. Se ftimarono propizia, e favo- 
revole a loro la forte in aver guada- 
gnato un Soggetto , nel quale fonda- 
vano molto le loro fperanze, più buo- 
na per sé fteffo la giudicò il fortuna- 
to Novizio , che però volle effler 
chiamato Giovanni di Santo Mattia, 
qual Cognome pofcia cangiò nello fcal- 
zarfi che fece, e s'eleffe quello della 
Croce, fapendo, che ogni buona for- 


te, e felicità fotto la Croce fi pofa. 


Prefo ch’ebbe l’ Abito di Maria , e 
divenuto Figlio d’ Elia, ftimò niente 
il rigorofo fervore di vita , ch’avea 
fino allora continuato nel fecolo ; fic- 
ché adattando a sé ciò, che al gran 
Profeta di Tesbi fu detto dall'An- 
giolo : Surge, Grandis adbuc tibi re- 


[fat via; non fi puo dire l’afprezze, 


con le quali macerava ie fue carni 
innocenti. Il fervire alle Meffe , ed 
affitere nell’ Oratorio avanti il Sane 


|tifs. Sagramento eragli d’ alleggeri- 
|mento dopo afpre , e rigorofe morti- 


ficazioni , e penitenze. Fece a {uo 
tempo i Voti folenni, econofcendo, 
che gli & accrefceva con quefto 1° 
obbligazione d’effere perfetto, e San- 
to, ripigliò con più lena , ò , dirò 
meglio, continuò con più velocità il 
fuo cerfo. Fu mandato da Medina a 
Salamanca per lo ftudio di Teologia ; 
ma il maggiore fuo fudio era , nel 
leggere ful Libro della Vita, con- 
templare il Crocefifo; e vivendoto- 
talmente morto al Mondo , e croce- 
filo a sé Meffo, ad altro più non 
penfava, che al patire. Ottenne da’ 
Superiori di offervare, fotto l’ Abito 
agl’altri comune, fingolarmente Ja 
Regola primitiva de’ Santi n 
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del Carmelo. A quetta, tutto che fia 
aultera di modo, che fu (timata impof- 
fibile da offervarfi, aggiungeva nuove 
invenzioni d’affliggerfs. All’ altinenza 
perpetua della carne, alcontinuato di- 
giuno di otto mefi incirca dell’ Anno, 
al filenzio, allaritiratezza della Cella, 
all’ eftrema povertà, e che obbliga 
detta Regola primitiva del Carmine, 
accoppiava il noftro Giovanni difcipli- 
ne afangue, afpricilizj, ecatene pun- 
genti. A queto effetto fi lavorò con 
cordicelle ritorte, e giunchi, un giup- 
pone, ed un paro di calzoni con grofli, 
e fpeffi nodi, e portavali del continuo 
fulla carne. Dormiva fopra alcune ta- 
vole vecchie, ed incavate, il cheera 


piuttofto un tormentarfi, che un piglia- 


re ripofo. Ilfonnoera pochiffimo,, per- 
ché parevagii di confumare infruttuo- 
famente quel tempo; onde appena pren- 
dea quello , che neceffariamente richie- 
dea la natura per vivere. La Cella fua 
era piuttofto un’ofcuro carcere , che 
una abitazione da Religiofo ; perché 
effendo affai angulta, ed ofcura, era- 
gli un’ affiduo penare, ò foTfedi Verno, 
ò d’Eftate , sì pericalori, comeperil 
freddo . Né avendo feneftra , d'onde 
poteffe aver luce perleggere, bifogna- 


wvagli, che levafflé due tegole dal tetto] 


per avere indi qualche fpiraglio , dal 
che può conghietturare il Lettore, che 
Juogo foffe quelto , nel quale dimorò 
tanti-anni il Santo, e che faftidj, epa 
timenti arrecalle. | 


CAPITOLO IV. 


E° favorito dal Signore con (pezialiffima 
grazia. Fatto Sacerdote aa principio 
alla Riforma, e pianta grande (pirito 
d'Orazione , e Penitenza nel primo 
Convento degli Scalzi . 


Ddottrinato nella Scuola di Cri. 

ffo, terminò anche felicemente 

gli Studj in Salamanca Giovanni, ful 
fine de’ quali, tutto che ufaffe gran di- 
ligenza co’ Superiori acciò non permet- 


teffero, che foffe ordinato Sacerdote, 















a fottometterfì ad una Dignità sì emi- 
nente, foma però, ed incarco non di- 
fuguale. Alle forze del fuo fpirito cor- 
rifpofe la preparazione per celebrare 
la prima Meffa ; e come fin da Fanciul- 
lo avea fempre fopplicato il Signore per 
confervare la purità del fuo cuore con 
l’innocenza battefimale, qui maggior- 
mente nel celebrar le primizie d’unsi 
Sagrofanto Miftero replicò le intan- 
ze, e s'accefe di modo in queftosi no- 
bile defiderio, che meritò la conceflion 
della Grazia ; onde cou intellettuale 
vifione manifeftogli Iddio, che mai 


{avrebbe commeffo peccato, che lo ren- 


deffe reo di morte, e della Sua Divina 
Maettà nemico. Quindi è, che la Se- 
rafica Vergine Santa Terefa , da fo- 


Ivrama luce illuftrata, folea dire dilui: 


Che il Padre Fra Giovanai della Cro- 
ce era un’ anima delle più pure e Sante, 
che Iddio aveffe nella fua Chiefa; e 
che gli avea infufli gran tefori di luce, 
purità , e fapienza del Cielo. Come 
dunque fu di privilegio sì grande dota- 


Ita, e da nuove fiamme d’amore accefa 
{quell’ anima puriffima, s'andavano an» 
che in effa raddoppiando i defiderj di 


perfezione maggiore . Volea perciò 
Giovanni paffare alla Certofa per po- 
ter quivi più liberamente trattare da 
folo a folo col fuo diletto Signore, ma 


Iquefto , che l’avea eletto per Antefi- 


gnano de’ Figli d’Elia, fi valfe appune 
ro di quefto mezzo per dar principio all 
imprefa. Venne in quefto tempo la Se- 


rafica Terefa di GESU’ a Medina 
{del Campo, carica, com’ ella dice, di 
Patenti, e di licenze per fondare Mo» 


nafterj, sì di Religiofe, come di Re- 
ligiofi: e nonavendoeffa, chi in que» 
fto edifizio della Riforma de’ Scalzà 
poneffe la prima pietra fondamentale, 
s'abboccò con Giovanni, della di cui 
Santità n’andava già faconda promul- 
atrice la fama, comunicogli ifuoi di- 
To ni, e gli propofe la gloria, che ne 
rifultarebbe alla Regina del Cielo, fe 
quel rigore, a cui egli afpirava , lo 
efercitaffe, e piantaffe nella (ua mede- 
fima Religione. Altro nonci volle per 


fu tuttavia coftretto dall’obbedienza|[rallegrare un cuore , che amava, ua 


\ 


fpi- 
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fpirito, che anelava a ftrettezze di vi- 
‘ta; onde ottenuta da’ Superiori la Be- 
nedizione, fi portà poco dopoal luogo 
deftinato per ifcalzarfi. Quefto era un 
vile tugurio piuttofto, che una Cafadi 
Religiofi, dentroun picciol Villaggio, 
fotto la giurifdizione di Avila, chia- 
mato Duruelo, e ritrovandolo il novel- 
lo Romito piuttofto atto a cagionar or- 
tore, che a ravvivare la fperanza d’e- 
feguire l'intento, perl’'intemperie dell’ 
aria, per l’anguftia del fito, perla po- 
vertà de’ vicini, per l’infufficienza di 
ricovero, viepiù s’accefe il fua fpirito 
nell’ intraprefa rifoluzione, parendogli 
già di vedere un nuovo Portico di Be- 
telemme, in cui egli aveffe a godere 
delizie di Paradifo. Tutta la macchina 
di quelto Edifizio confifteva in unrufti- 
to, e piccolo Portico, una Camera, 
un Granaro, eduna Cucina. Nel Por- 
tico difegnò la Chiefa, e vi ereffe  AI- 
tare ; il Granaro fi cangiò in Coro, 
la Camera in Dormitorio, ela Cucina 
fervì anche di Refettorio. Quelta fu 
tutta la mole, fulla quale il Santo Pa- 
dre Giovanni della Croce, inftruito dal- 
la Santa Fondatrice Tèrefa, vierelfe 
il Sacro Ordine del riformato Carme. 
lo. Così con le fue mani diede princi» 
pio a piantar quella Vigna, che cre- 
fcendo a meraviglia, fidilatò in pochi 
Anni per tutta la Spagna, Italia, Fran- 
cia, Fiandra , Germania, Polonia , 
Inghilterra, Olanda, Ibernia, Perfia, 
e fino nell’ Indie Orientali, ed Occi 
dentali. Quì dunque rinunziò alla miti- 
gazion della Regola fatta da Eugenio 
Quarto Sommo Pontefice, e profeffan- 
do con nuovi Voti la primitiva, lafciò 
le redini allo fpririto, pes correr l’ar- 
ringo di una perfezione, e penitenza 
firaordinaria . Qui fi (calzò i piedi, qual 
nuovo Mosé, per accoftarfi con più li- 
‘bertà al fuo Dio, che nel Rovetoar- 
‘dente dell’ Orazione ben di foventegli 
fi moftrava benigno. Velti un' Abito 
di panno rozzo, tagliato, ecucito dal. 
la fteffa Santa Terefa, dalla quale di- 
pendeva come Maeftra fua, Direttri- 
ce, e Pietra fondamentale della nafcen- 
te Riforma. Qyì comparve al Mondo 


il primo Scalzo, figlio della Santa, in 
tutto fomigliante a’ Romiti di Palefti- 
na, de' quali profeffava i’imitazione . 
Ebbe primo fuo Compagno,.-che fuil 
fecondo Scalzo, il Ven. Padre F. An» 
tonio di GESU”, Uomo di gran San- 
tità, € fpirito, infieme con un’altro 
chiamato Fra Giufeppe di Crifto, con 
che formorono tra tutti tre, un Gesù 
Crifto Crocefifto, avendofi eletto Gio- 
vanni la Croce. Quì mifurando il loro 
modo di vivere col fervore della cari- 
tà, pareva, cheunonon volefTe cedere 
all’ altro ne’ rigori di penitenza. Il San- 
to Padre però, come eletto per bafe di 
quefto miftico Edifizio, fi feceanche 
efempio d’ogni virtù fingolare . Qui 
erano lunghe le veglie, e levandofi a 
a mezza notte a Matutino, termina- 
to, ch'era, trattenevafi avanti il San- 
tiffimo Sagramento in Orazione fino 
alle cinque della mattina, ora deltina- 
ta per l’Orazione della Comunità. Più 
frequenti erano le Difcipline, più rigo- 
rofi i Digiuni, più povero il vitto. Era 
la fua Cella sì anguta, che folamente 
in ginocchio, ò a federe vi potea capi- 
re ; sì mal’all’ordine, e fprovita di 
tetto, che molte volte trovavafi alcom- 
parir del giorno tutto coperto di nevi, 
e di brine. Servivagli la nudaterradi 
letto, dal più un poco di fienv; e dica- 
pezzale una pietra, dunlegno. Tutta 
la fua fuppellettile era una Croce, ed 
un Cranio di morto. Il fuo mododi vi- 
vere, alla fine, erasìauftero, che paf- 
fando per colà una volta la Santa Ma- 
dre Terefa, non fu minorè iltimore, 
che ebbe, fe gli (cemaffeconsì mali, 
e rigerofi trattamenti la vita, che il 
concetto che fece della di Iui Santità, € 
la confolazione, chericeve il uo cuore 
vedendo sì fervorofi principj d’ofervan- 
za inquella nuova Congregazione, che 
doveafi pofcia diffondere in ogni parte 
del Mondo. dea 
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CAPITOLO V. 


Sparge il Santo meravigliof effetti della 
fua Carità verfo il Proffino, edopera 
il Signore flraordinarj profitti nell’ Ani- 
me per mezzo fuo. Patifce affalti con- 
tro la (ua purita. 


Olliva già nell’ Anima diGiovan- 

‘ni Ja Carità; ed abbenché lo fco- 
po principale del fuo ftato, che avea 
intraprefo foffe la Contemplazione, e 
ritiro della Cella (nonefcludendo però 
il foccorrere a’ bifogni dell’ Anime, ) 
cominciò a fpargere maggiormente i 
{plendori della .fua rara virtà. Quindi 
conofcendo egli il mancamento d’ in- 
ftruzione nelle cofe di Dio, che ne’ 
popoli circonvicini trovavafi , erano 
grandi, e non mai interrotte le (ue fa- 
tiche inammaeftrare, indefefo, gen- 
te sì rozza , ed idiota. Andava ne’ 
maggiori rigori del Verno frale nevi, 
e ghiacci totalmente:fcalzo; e negli ec- 
ceffivi calori d’Eltate conl’Abito grof- 
fo, e di panno molti miglia lontano; 
e :dopo d'aver predicato in più luoghi, 
ed udite le Confeffioni, feneritorna- 
va:digiuno al fuo povero Convento , 
dove avea pofcia per fuo deliziofo ri- 
ftoro un poco di pane nero, emuffito, 
alcune erbe , ò legumi, ed acqua; ò 
pure fe la neceffità per la lunghezza 
del viaggio lo:cotringeva a reficiarfi, 
alla riva di qualche Fonte , con un 
tozzo di pane, riftorava la debolezza 


del PA: i ! 
Quefto efercizio continuò non poco 
tempo per quei Villaggi; ma effendo 
già crelciuto il numero de' Religiofi in 
Duruelo, fi diffufe più a lungi in gua- 
dagnar Anime al Cielo. Avila fu la 
prima, che fperimentaffe in sé gli emo- 
lumenti, che da un’ Uomo veramente 
Celefte derivano. Vide riformati i Mo- 
nafteri di Monache, liberati da’ lac- 
ci del Demonio i peccatori, abbando- 
nate le pratiche contrarie all’oneftà, 
compofte le inimicizie, depoftigli odj, 
e pubbliche le penitenze, effetti mi- 
rabili, e frutto delle fatiche non inter- 
rotte del noftro Giovanni. Col folo par- 


lare con effo reftò:tanto compunta de’ 
fuoi falli, ed accefa nell’amordi Dio 
una Giovane , già divenuta fcandalo 


de’ Cittadini , che odiando ciò , che, 
prima con tantoaffettofeguiva, e vol-, 


tando le fpalleal Mondo, alfenfo, al- 


le vanità, fi dedicò tutta all’ Orazio- 
{{ne, alla virtù, efantitàin modo, che 
l'ammiravano pofcia come efemplare di 


perfezione. Così con l’efficacia delle 


fue parole, e conla forza del fuo fpirito 


cavò quefto nuovo Appoftolo dalle mani 
del Demonio un’altra Donna, che ef- 
fendofi confagrata con Voti a Dio, era-. 
no già molti agnj,, che yiveva con fa 
crilega difoneftà nel peccato. N’ebbe 
però quella dicompenili , quale egli ap- 
punto bramava , perché infuriatofi qual 
mofro d’Inferno il complice di sì ne- 
fanda abbominazione, mentre una fera 
fe ne ritornava da gli Efercizj).di carità 
al Convento, gli fuaddof(fo con ungrof- 
fo baltone, e lo maltrattò di maniera, 
che lafciollo ‘per'sì fiere percoffe quafi. 
tramortito in terra, 


Non fu poco il contento, che. fentì 


l’Anima del noftro Santo in'vederfi pa-, 
tir quegl’oltraggi perla falute dell’ ani- 
me, ma molto maggiore fula grazia, 
che forfe in riguardo di quefto ricevéè 
dal Signore, ilquale fe gli moftrò tutto 
piaghe, e flazellato, animandolo alla 
tolleranza di maggiori incontri, che 
già gli Ravano preparati. Uno di que- 
iti fu, che acciecata una giovane d’a- 
mor impudico verfo il Santo Padre, 
usò tutti i mezzi per la confecuzione 
del fuo fine pretefo . Fu sì grande la sfac- 
ciataggine di coftei, che trovò modo 
di entrar una notte nella ftanza, -ove 
dimorava il Servo di Dio. Lo ritrovò, 
che di un più cafto fuoco accefo ftava 
nel maggior fervore dell’ Orazione, e 
fatta audace dalla fua paffione, corfe 
ad abbracciarlo; e ftringendolo, pro- 


teftava, che non fi farebbe partita, fe 
non condefcendea alle fue voglie. Or. 
chi può dire gli effetti, che cagionò 


un sì repentino fpettacolo in Giovan- 
ni? La giudicò fu le prime un Demo- 
nio, maaccortofi , ch'era una infelice 
dallo fteffo Demonio iftigata; fi fece 
animo 
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animo il generofo Campione di Cri- 
fto , e fcioltofi da’ fuoi amplefli con 
quel fervore , e gravità nelle parole, 
che fuggerivagli 1’ aborrimento alla 
difoneftà, la fgridò, e la riprefe del 
fuo ardir temerario ; ondequella, che 
. per ferir era venuta aguerrita d'amor 
impudico, partì ferita d'amor Celefte, 
e diedefi ad una Vita efemplare , e 
penitente, rendendo mille grazie al Si- 
gnore, edal Suo Servo Giovanni della 
Croce. | 

Da quefte, e fomiglianti vittorie 
acquiftò un si fatto dominio fopra le 
fue paffioni, una tale tranquillità del 
fuo corpo, una tal forza nel fuo cuore, 
che mai qual Angele in carne, ò alme- 
no qual Angelo delle Scuole Tommafo, 
patì né le fuggeftioni contrarie ‘alla 
purità, né le ribellioni del fenfo, ‘pa- 
rendo godeffe , in un certo modo, lo 
ftato dell’innocenza . Quindi è , che 
{olo in guardarlo fperimentavano effet- 
ti miracolofi contro le fue tentazio- 
ni, coloro, che dallo fpirito fporco 
di: fornicazione erano travagliati, an- 
zi col folo leggere le fue lettere, con 
F'ufare delle cofe , che avevano a lui 
fervito, reltavano liberi dal’ impurità 
della carne. 


CAPITOLO VI. 


Patifce perfecuzioni , aridità, e timo- 
ri interni. S'accende vie più ne’ de- 

fiderj di patire; egli fa ilSignore fe- 
| gnalati fon 


Uefti erano i danni , e le ftra- 

. gi, colle quali reftava il De- 

i monio abbattuto : onde infu- 
riandofi contro l’ autore di effe, cer- 
cò di fnervare le di lui forze , di at- 
terrirlo con perfecuzioni:, di atterar- 
lo con patimenti , e difaftri ,:e difa- 
nimarlo con timori. Sarebbe non con- 
venevole alla brevità di quefta rela- 
zione il farne ora catalogo ; folo ba- 
fti quì accennare, che non mancaro- 
no calunnie fin a toccarlo nell’ onore 
medefimo , orridi Proceffi formati con- 
tro la di lui innocenza , e finalmen- 
te le carceri , nelle quali fu per no-. 


ve mefi in Toledo sinchiufo ,. dove 
con pane ed acqua a oncie , ed altri 


trattamenti penofi , foffrì un lungo. 


martirio per il mantenimento de’fuoi 
buonî propofiti , di voler ridurre 
a'fuoi primitiyi rigori l’ Offervan- 
za dell'Ordine IM” patimenti del cor- 
po fi aggiungevano le afflizioni dell’ 
anima , parendogli ftare in un conti- 
nuo Inferno, ed effer abbandonato da 
Dio: che però quivi compofe una do- 
lente, ma amorofa Canzone , la qua- 
le comincia: Rui 


Dove afconder ten gili,,  . . 
E mi lafciafii in gemito infinito ? 
Come Cervo fuggifti ea 

Avendomi ferito, hci 

T’ufcj dietro gridando, erigia ito; cc. 


Abi, chi potra faziarmi? 
Perchè s° bai tu piagato 


Queffo penofo cuor, non lo fanafi ? 


E gia, che l'hai rubbato, 
Perchè sì lo lafciafli® ec. 


quale con bellifimi commenti (ponen- 


do, dimoftrò, come in unofpecchio, 
l'eccellenza del fuo fpirito . Non fta- 
va però il Signore tanto nafcofto 4 
che di tanto in tanto non gli parte- 
cipaffe in abbondanza. dolciffime le. 
confolazioni, non gli fi moftraffe tut- 
to amore, non lo.regalaffe con foa- 
vi delizie, e fingolariffimi benefizj, 
ed intime comunicazioni. Anzi appa- 
rendogli una volta, ed illuminando 
con Celefti fplendori la carcere , gli 
diffe: Non temere Giovanni, poichè io 
ti liberarò. Così parimente lo confo- 
lò la Santifima Vergine con una fua 
vifita, promettendogli il fuo ajuto per 
ufcire in libertà. Quivi, con la fpe- 
rienza , fi fece Maeftro della più al- 
ta Teologia miftica, che infegnino 
le Scuole de’ Contemplativi, e ficco- 
me per il fuo potere contro i Demo- 
nj, fu dalla Santa Madre Terefa pub- 
blicato qual nuovo Bafilio ; così per 
la fublimità della fua Dottrina, e Ce» 


lefte Sapienza, fu da gravi Teologi af- 


fomigliato.al Divino Dionigi. 
NI 
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Di S. Gio: della Croce. 


Si vede quefta mirabilmente. fparfa 
ne’ fuoi Libri, che portando il titolo 
di Notte ofcura, diffondono chiarifli- 
mi raggi di fovrana intelligenza , e 
magiftero , ed accendono con vive 
fiamme d’amor fante i cuori . IUfcì 
dalla carcere, dove vilfe appunto quel 
tempo , che per il numero de i mefi 
era neceffario -per dimoftrare, ch' era 
regenerato Giovanni .ia nuovo fpiri- 
to. Ufcì, è per dir. meglio rinacque, 
ed ebbe fin dal Cielo ei'applaufi ce 
per oftetrice la Vergine., perché più 
e più volte vifitato, e favorito colle 
di lei apparizioni, in compagnia del 
fuo fteffo Figliuolo , alla fihe .ricevé 
anche 1’ indrizzo per ufcire in falvo 
per: confolazione della novella R ifor- 
ma:, che già molto tempo piangeva 
ia perdita del fuo. Capo , Padre, e 
Maeftro. Scefo da una feneftra , vi- 
defi più .che mai recinto da:mura, € 
vicino ad un’orrido precipizio } ma 
fubito, fenza faper il come, fi trovò: 
da una fplendida ruvoletta portato 
fulla firada ,. fentendo una voce, che. 
ufcendo dalla medefima , dicevagli : 
Seguimi; îndizio evidente , che quel 
Signore , il quale, apparfogli in pri 
gione , gli.avea pronseffò .con dolci 
parole il fuo ajuto , e l’avea ia quel 

ericolo colle fue mani reftituito ‘alla 
ibertà, tante neceffaria per il bene 
. de’ proffimi, governo della Religio- 
ne, efalvezzadell’anime. HH profitto, 
che n'era. venuto. al fuo {pirito dalla 
toMeranza de’ paffati- travagli, fo di- 
chiaranb i’ anfietà , ch’ avea di dar 
fondo al Calice , che a’ fedeli fuoi 
Servi, ed imitatori della fua Paffto- 
me fuol concedere il Salvatore. Era 
di dr il concetto ., ch'avea delle 
utilità, che provengono da’ travagli, 
che quando metteafi a ragionare di 
effi, gli fi vedean in faccia le fiam- 
me, che gli ufcivandal cuore. Quin- 
di è, che all’ .udir una Canzone de- 
vota fopra lieccellenza del patire per 
Crifto , fi alienò immantinente da’ 
fenfi , rapito in eftafi ; ed abbenché 
procuraffe d’impedire lo fpirito , che 


walando a Dio. traeva. feco il corpo , 
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col far. cenno con la mano a chi can- 
tava, che taceffe: non fu però in fuo 
potere occultare quel ratto , € fpezial 
grazia del Cielo, e refiftere alla for- 
za dell’ amore, perché per ifpazio 
d’un’ora almeno fe ne fette afforto, 
e rapito in Dio. Così conafcendo i 
tefori, che nel patire fi celano, fti- 
mavafi fempre govero, e mendico , 
ogni qual volta , non dirò abhon- 
daffle d’ agi del corpo, ma aon gli 
mancaffe anche: il neceffario mante- 
‘nimento, è pure, nell’orazione trop- 
‘po liberalmente l'Empireogli difpen» 
faffe confolazioni interiori. Di que- 
fto n’ abbiamo fingolari efempj; ed 


to 


juao è, che ftando una volta fuor del 


fua folito. affai mefto , fu interrogato 
da un Religiofo, cola avefle di tur- 
.bolenza nell’animo, che tanto lo mo. 
Airava nel volto? Rifpofel’innamora- 
't6 (Giovanni : Come zon bo io da ate 


‘triffarmi , mentre mi ritrovo adeffe 
(enza travagli , ed affizioni ? e poi 


foggiunfe , che non era da maravî- 


igliarfi fe tanto fentiva il mancamen- 
j'to di pene, perchè nella Carcere gli 
lavea manifeftati Iddio , e fatti cono- 
[foere. gl’ ineimabili pregi del patire 


per lui: Sicché il. maggiore travaglio 
per lui era il non avere travagli . 
1’ altro efempio , che diede del fen- 
rimento , che avea quando gii mas- 
cavan travagli, é, che effenda una 
volta Vicario del Convento del Cal- 
varie, mancò il pane per i Religiofi, 
ed.avvifato egli, fenza punto angu- 
ftiarfi, comandò., che (cendeffero in 
Reffettorio, effendo già l’ora di pran- 
fo . Quivi-.dopo aver fatta la bene- 
dizione della Tavola fopra qualche 
pezzettino di pane , che fece cerca» 
re per compire a quell’ atto di Co-. 
munità, poftifi tutti a federe, comin- 
ciò. con eloquenza di Cherubino a 
favellare de'.tefori della povertà , ed 
a rincorarli nella (offerenza , e pati- 
menti per Crifto. Fu tanto il fervo- 
re, con che parlò, chetutti accalori- 
ti nel defiderio di patirè fi ritirorone 
alle :Celle a meditare le pene del Cro- 
cefiffo, in vece di mangiar quel Po ò 
£ 
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-che avean d’avanti. Sî portò il Ser- 
vo del Signore in Chiefa avanti il 
Santiffimo Sagramento a far Oraziò- 
ne, ed in quefto mentre fuonò alla Par- 
teria un’ Uomo, che veniva con un 
,viglietto indrizzato al Padre Vica- 
‘rio . Glie lo portò il Portinaro ; e 
leggendola il Santo Padre, diede inun 
pianto sì grande , che non poteva in 
nefflun conto trattenere le lagrime . 
.Stupito it Religiofo, l’interropò del- 
la cagione di quella novità, dubitan- 
do di qualche grave difprazia ; a cui 
dopo un profondo fofpiro , rifpofe : 
Piango, perchè Dio benedetto citie- 
ne Soldati fuoi, così deboli , e deli- 
cati, che non ci bafti l’animo di fo- 
ftenere un giorno un poco d’ aftinen- 
«3a, edi mancanza del necefflario , 

ichè già ci manda la provifione.. 
Era quefta una foma, la metà di pa- 
mne, ela metà di farina, che un:Di- 
voto. mandava per elemofina al Conven- 
to, del chegià avvifava nel.viglieto il 
P. Giovanni. 


un momento di vita, in che noa fof- 
friffe qualche cofa per amorfuo. Co- 
si ftando una volta nella Città di 
Segovia in ‘orazione dinanzi ad ana 
Immagine di Crifto con la Croce in 
(palla, gli fi accefero nell’anima fua 
viviffimi defiderj di conformarfi con 
lui ; e mentre alla memoria de’ dolo» 
Jri del {uo Signore fentiva liquefarf 
lil coore in compaffivi affetti, udì, 
‘che il Redentore da quella gli par- 
Ilò se gli diffe: : Giovanni, che cofe 
vuoi: in premio di quello, che bai fat- 
to, € patito per me? Non cra lo DIS 
rito del Santo Padre: di quelli, che 
tutta Îa Santità fua pongono in ave- 
re vifioni, e parlate, ma piuttofio 
‘tutto alieno da fimil ‘modo di. pro- 
.cedere nella via fpirituale: dnde mor 
;|frò. la prima, e feconda. voità dino 
‘laver udito.. Gli parlò. ia-terza volta 
‘lil benignifimo Salvatore, e cagionò 
.|tali effetti nell’ anima del. fuo Ser- 
vo,.che più non pote dubitar d’illufioni 
{del Demonio . Ammuti., amò ,, s'it- 
]miliò., languì d'amore, e gratitudi- 
‘ine verfo sì liberale iofferta del fuo 
Amata; e vedendofi già Padrone di 
tutti i tefori della Divina Sapienza, 
‘fe Hontà, a quelli diede-d’occhio , € 
di mano , î quali furono più cari al 
{Redentore in:queffa vita : ed avene 
[do avanti un sì dolorofo fpettacolo , 
giudicò: effere «difdicevoie a sé ogni 
ripofo , e follievo .. Qui durique ani- 
{mofo facendofi oggetto di meraviglia 
non folamente a. gli Uomini, ma a 
gli Angeli ftefli , rifpofe : Signore, 
to altro man chieda, che patire, edef- 
fer difprezzato per amor vafiro. Ecer- 
to quefto folo è fafficiente a dimoltra- 
re la Santità , la perfezione, ce la 
conf&rmità, ch’avea il Santo cop Gri- 
fto,, mentre fola gloria ftimava cro- 
cifigger sè ftelfo : tutte le fue ric- 
chezze , tefori, e contenti teneva ri- 
polti nella Croce. Da qui nafceva 
una fanta invidia alli Gloriofi Mar- 
aveffe in quefta vita commeffo, fof-|{tiri , non per il premio, che a loro 
.fero prima di morirefeveramente pu-'(fi dona, ma per gli ecceflivitormen- 
nite: e finalmente , che non permet-]|{ti, che fofrirono da’ Tiranni; egiu- 
teffe il Signore, che egli avelle mailidicava ignorante, e povero colui, il 
















CAPITOLO VII. 


‘Fervorofe dimande, che faceva a Ge 
sù Criffo, caufate dall'amore, che 


| portava al patire. 


Roffo volume richiederebbono 

icafi, ne’ quali il Santo Gio- 
‘vanni fece chiare dimoftranze - dell’ 
affetta fvifcerato , chiavea al patire. 
-Bafti tuttavia il fapere le fuppliche, 
.le quali del continuo. prefentava al 
Trono della Divina ‘Maeftà per ot- 
tenere ciò , che altri a tutto potere 
rifiutano, e cercano di fuggire. Que. 
fle erano primieramente d’effere fco-| 
. -mofciuto, e difprezzato non folamen- 
te în vita, ma anche in morte, edi 
morire .dove non fofle noto né pure 
il fuo. medefimo nome . Seeondaria- 
mente , che non lo faceffe morire 
‘Prelato ; e quelle imperfezioni, che 


< 
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uale ricufa itravagli , dicendo: Cofa 
fa , chi non (a patére per Crifla ? | 


CAPITOLO VIII. 


Dio regala il fuo Servo con nuove gra» 
. zie , e fingolari dimeftrazioni di 

corrifpondenza a'[uoi defiderj di pa- 
: sire. o i et i 


.Tterine beniffimo dal . Signore 

I’ adempimento di quefti. fuoi 
defiderj , poiché furono tanti , e sì 
grandi î fuoi travagli, e patimenti , 
che in tutto il decorfo della fua vita 
. foffrì, che altri, che:un’ Anima co- 
sì innamorata. di Dio , così forte , € 
bramofa di pene, non farebbe ftata 
baftevole a tollerazli. Non gli fi mé- 
ftrava però tanto nemico il Cielo, 
che daglo le tempefte:, © furiofe bar- 
rafche ,:non tiraffe per contraffegno 
di pace bellifime Icidi.,: non fi sfa- 
ceffe in dolci rugiade ‘de’ fuoi favo- 
si. Quindi è, che più volte fi vide 
Giovanni fcenderenella ftanza rifplen- 
dentiffima: luce, per fupplire al man- 
camtnto di. lume ,iche gli bifognava 
pec leggere, ò recitare l'Offizio:: Co- 
sì parimente, predicando une volta. in 
Granatt: con. fervore da - Appoftola ; 
midera con:gli occhi del corpo chia- 
ramente gli Uditori , che ufcendo lu- 
miaofifimi. raggi da un Bambino , 
che ftava collocate fopra l’Altare, gi- 
vano a termimare nel (uo petto , ac- 
cendendogli ‘con quel vifibile fuoco 
un-invifibile fiamma d’amore nel cuo- 
re. Gli eltaf:; che pativa di foven- 
te, icolloqni,-che aveva. con Sua Di- 
vina: Maeftà eccedono di gran lunga 
ga la capacità di chi all’ improyifo, 
ed in fretta sidaccinto a fcrivere una 
Vita di un' a Celefte. 
fti. favori gli s' infammava talmente 
ta faccia , che para mandaffe fuora 
fcintille di fuoco , come gli avvenne 
una volta , che pigliando un Bambi- 
no Gesù nelle braccia, (tette per ifpa- 
zio di un’ ora tusto-affosto , con un 
volto allegriflimo, e tifplendente co- 
sne di Angelo |. Ma rara fu ,. € tan- 








Con que, 


XV 


to più grato lo fpettacolo , che di 
sé fteffo fece in Caravacca. Stavaun 
iorno celebrando la Meffa nella Chie- 
a delle Religiofe Scale, quando con- 
fagrata, ed elevata ch’ebbe l’Ofia, 
cominciò il fuo volto a rifplendere 


come una ftella ]luminofa, e fpargere 


d’'intorno raggi di nonordinaria chia» 
rezza. Stupite le Monache , che fta- 
van fentendo ia Meffa, di quefta no- 
vità , fi pofero con più attenzione a 
mirar l’eftatico Sacerdote, e vide- 
ro, che dal corporale, e dalle fpezie 
del Pane Sagramentato ufcivano fplen- 
dori..grandi, e belliffimi, i quali co' 
loro rifleffi gl’ infiammavan la fac- 
cia. Finita la Meffa, erefe le gra- 
zie , lo interrogò la' Madre Priora, 
dicendo : Padre, che cola fu quella 


snella Meffa , che ancor noi altre qua 


dentro abbiamo veduto qualche cola ? 


La rifpofta fa un fofpiro tanto pro» - 


fondo, che parea gl’ufciffe l’anima; 
e.reftò di nuovo afforto , è fofpefo 
come dalla dolce memoria di quella 
Gloria, che aveva goduto. Dipoiri- 
tornando in sè, gli dife: Queffo gran 
Dio fi è mansfeffato all’Aninna miacon 
tanta Macfta , che non porevo finire fa 
Meffa ; € per quefto altre volte temo 
di mettermi all’ Altare: E diffe bene, 
altre volte, perchè furono frequenti i 
cafi, ne’ quali fu veduto a celebrare 
tutto circondato di luce. 

Straordinario fu quello, che gli av- 
venne in Baeza.. Celebrava conla fua 
folita devozione quefto Diviniffimo 
SAGIEazio ..@ quando ‘fu al prendere 
le fpezie :fagrofante , fu rapito di tal 
maniera. il fuo: Spirito, che appena 
potea commiicarfi ; pareva un Serafi- 
no ; tanto era il fuoco , che gli fi 
vedea in faccia , tanto era grande 
l’ardore, che fin nell'anime di quel- 
li, che erano ivi prefentiei cagiona- 
va, che ad alta voce efclamò una 
Donva di gran fama in Santità, chia- 
mata la. Madre Pegnuella:: Chianzine 

li Angioli , che finifehina queffta Mef- 
pa che daro foli poffono profezie con 
tanta. devozione , che quefio Santo non 

a per queffo... 

Furo- 


Li 
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‘ Furono fubito avvifati i Religiofi del 


Convento; ed uno di loro veftito con 


la Cotta, e Stola verine adaffifterlo , 
e lo ajutò a finirele Orazioni, chere- 
ftavano ; e poi lo conduffe alla Sagre- 


ftia. Ufciva dalla Meffa altre volte 
con tali impeti d’amor.di Dio, chegli 


era neceffario fi faceffe violenza per re- 


primergli, come quegli, che defidera- 
va tener afcofe le grazie, e favori del 
Cielo; ma poco giovavano le fue dili- 
genze, perche vie più lo manifeftava 


getto infinitamente busno, di cui era” 
no quegl’ innamorati colloquj , riceve 
in sé fteffa li medefimi effetti; e vo- 
lendo.anch'ella pet fua umiltà occul- 
tare la grazia del liberale Signore, con 
afferrarfi con le mani alla fedia per noti 
effere. follevata in alto , fperimentò 
l’ifteffa ‘violenza, onde infieme con 
la fedia volò dietro a Giovanni , e 
cutti due per buona pezza di tempo re- 
ftorono dolcemente rapiti inaria; fe- 
dendo 0.0. 0... ta 


il Signore per fuo amantiffimo Servo, 
or connuovi fplendori, che ufcendo dal 
Tabernacolo gli riverberavano in:fac- 
cia, or con una Colomba di ftraordi- 
naria bellezza, che con effo lui dimo- 







CAPITOLO IX 


Della fua fervente orazione s ed unione 


rava, andandogli in Cella, ò ferman- 
dofi fopra iltetto; orconeftafi, erat- 
ti meravigliofi in pubblico, di modo, 
che folea dire la Santa Madre Terefa 
di Gesù., che non fi potea parlare con 
il Padre Giovanni della Croce delle 


cofe di Dio, perché fubito andava in 


eftafi , ufciva di sé , e faceva ufcire 


gl’ altri. | Da 
Tanto appunto alei ffeffa facceffe.in 


Avila. Stando un giorno della Santiffi- 
ma Trinità infieme parlando quefti due 


Serafini del Miftero ineffabile, che fi 


celebrava , il Padre di fuoranel Parla- 
torio, e la Santa Vergine di dentro , 
s'ingolfò il Santo di tal maniera in 


quell’ Oceano immenfo, e fi accefe di 


modo il fuo fpirito ;'che non potefido 


refiftere la debolezza de' fenfi, s'arre- 
fero alla forza Divina. Pretefe l’umil- 


tà del Servo dî Dio d’'impedirla; ed 
afferrandofi fortemente alla fedia, fo- 
pra la quale fedeva, volle ‘contraftare 


alla tirannia di quella dolce violenza, 
caufata dalla forza grande della celefte 
. impreffione. Crebbe la refitenza dell’ 
una, edell’altra parte, ma bifognò ce- 
deffe alla fine il corpo, e con quella fa- 
cilità, che é rapito dall’ Aquila un pic- 
ciolo uccelletto, fu rapito quello con la 
fedia dietro allo fpirito in aria. fino al 
foffitto del Parlatorio. 

‘La Santa, cheftavaattentaalle pa- 
role del Divin Perfopaggio, al quale 
non cedeva punto nell’ amar quell’ Og- 


con Dio, e graziè ricevuto ineffa:. ’ 


N® è uffizio di tutti il ragionare, 
. è fcrivere d’Orazione, ma di 
quei foli, che introdotti da :Dio ne’ 
fuoi paola fegreti  meritapo.di tes 
ner fifa lo {guardo d’un’ altiffima.Con» 
templazione in quel limpidiffimo fpèto» 
chio della Divina Maettà, nel quale 
con eftrema'cliiarezza tutte le vesi- 
tà fi rapprefentano. Penna vorrei io 
avere. ftrappata dall’ ali del più inna» 
motato Serafino, ò del Cherubino più 
illuminato, per poter metter ‘în. carta 
ciò, che per ladi luielevata Orazionè 
teneva pofto Iddio nell’ Anima di Gio» 
vanni; quando però quefta mi manchi, 


fo, chel’ebbeil Santo Padre per ifpie+ — 


gare ne’ fuoi miftici trattati tutti quei 
gradi, tutte quelle comunicazioni Di- 
vine , tutte quelle intime , e fegrete 
unioni, che fperimentava con amorofi 
deliquj in sé Reflb. A quefte fi fecè gra- 
do con una nudità di .{piritò così gran» 
de, con un diftaccosì totale da tutte le 
cofe, che par impoflibile fi poffa avere 
da chi vive in quefta vita mortale con 
li contrafti del fenfo, fe la fperienza 
di Giovanni non aveffe dimoftrato il 
contrario. A tal nudità aggiungeva le 
afprezze , e mali trattamenti del fuo 
corpo, portando per fette anni una pun- 


gente catena, la quale talmente fi af- ‘ 


fondò nella carne, che fu di meffieri 
poi in una fua infermità glie la levaf- 


fero con grande tormento fuo, ed ef- 
| . fufio» 
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nell'anima , folea far diligenza, ed 
ufar certi fuoi modiordinarj, come fa- 
rebbe batter fortemente nel muro, è 
in qua]che altro ruvido corpo i nodi, 
e le gionture delle dita delle mani, ò 
(tringere la catenella di ferro, che con- 
tinuamente portava ful vivo. Quando 
però trovavafi da fole a folto con Dio, 
dava libero il campo allo.fpirito, che 
derivaffe anche nel corpole fue delizie, 
Cercava egli per ordinario la folitudi- 
ne; ed effendo comunemente ne’ Giar- 
dini de’ Scalzi, qualche Romitorio, 
ò divota Cappella, è Croce, aquetti 
folea più volte ritirarfi perl’Orazione. 
Quivi lo trovaronoi Religiofi alienato 
da'fenfi, ed infollevata contemplazio- 
ne de’ Divini Mifterj. Ne é da fiupir- 
fi, ch'aveffe tanto famigliare, e faci- 
le comunicazione con Dio, perché ol- 
treatali patimenti, i quali difpongono. 
a quefto flato, foleva anche fpendere 
tutto il tempo, che gli era poflibile 
avanti il Santifs. Sagramento . Quì all 
fava le notti intiere , e coftretto dal fon- 
no, quì fulla nuda terra, con la cappa 
per capezzale, pigliava qualche breve. 
ripofo, non fofferendo né puria corpo- 
ral lontananza dal fuo teforo, effendo 
folito dire, che quì trovava ogni con- 
rento, 


CAPITOLO X. 


Del fuo Amore ardentiffimo verfo Dio se 
come fu ferito nelcuore da un Serafino 
con piaga d'Amore. 


Be più e più voltefi fia tocca- 
to, e quafi in ogni Capitolo ac- 
cennato , quanto foffe grande l’amor 
fanto di Giovanni, pare tuttavia con- 
venevole, che con un particolare fi ri- 
ferifca, e fi epioghi, già che fpiegar 
non fi può. Infegna San DionigiCap. 
7. mob. de Calefi. Hierarch. effere cin. 
que le qualità dell'amore, del quale 
ardono i Serafini. La prima gun ma- 
ne direprimer la violenza delle Celettilivimento continuo verfo Dio. La fe- 
#mpreffioni, le quali, benché trat-||conda, che maiceffa quefto movimen- 
tando famigliarmente con gli Uo-{|to. Laterza, cheéfocofo,eravviva, 
gnini, gli eccitavano grandi impeti [ed eccita ad uni . Laquarta, LOSE 
"i N: - acuto, 


fufione di fangue. Si divide comune- 
mente la Contemplazione in tre gradi. 
Una chiamano i Dottori Milici im- 
pulliva, l’altra elatica, la terza frui- 
tiva; e non vi @dubbio, chetutte tre 
e ottenne in perfettiffimo grado il San- 
to Giovanni della Croce, perché erano 
sì grandi, sì eltreme le confolazioni, 
e gl'impeti amorofi, che alle volte fen- 
tiva nel cuore, che nor potendo refi- 
ftere alla loro forza impulfiva, e gulto- 
fa, prorempeva in affettuofi fofpiri, ò 
ufciva da’ fenfi . Stando le Fette del 
Santiffimo Natale del Redentor del 
Mondo tutti i Religiofi radunati in ana 
ftanza, e confpicituali Colloquj ragio- 
nando degli eccelli di ammore del noftro 
Iddio, mentre che avea voluto pigliar 
carne per la falute degl’ Uomini, più 
pon potea il Santo°trattenere lo fpirito; 
che con'l'ali infuocate d'amore., e gra- 
titudine fen’ volava al {uo Dio. Stava 

uivi per oggetto di quei difcorfi un 

ambino GESU’; a’ piedi di quefto fi 
proftrò tutto lagrime, tutto fuoco Gio- 
vanni; e dando campo alla lingua di 
fporre al fuo Amato i Aentimenti dell 
anima, andava con ammirabile con- 
tento di tutti, replicando : Se i/ Voflro 
Amore mi ha da ferire a morte; fe i Vo- 
Si affetti banno da troncare il nodo di 
quefia vita mortale; eraòè il temspo; or f 
efeguifca mio Dio. Fra quefti, efomi- 
glianti sfoghri d'amore reltando afforto, 
mandò tali fiamme dal volto, che ben 
vedeafi ftar unitifimo aquel Signore, 
il quale altro non è, che fuoco di ca- 
rità. Quefta unione non era in lui co- 
fa, che patifsè troppo intervallo di tem- 
po, perchè viveva fempre, edel con- 
tinuo così raccolto, cheera già per an- 
tonomafia addimandato /’Uomo interio- 
re; sì aftratto dalle cofe create, che 
ben potea dire con l’Appoftolo: Noffra 
— converfatio în-Celis ef $ perché era gran- 
de la forza, che fi facea per poter atten- 
der a’ negozj efteriori; e fpeffo accor- 
gendofi fare qualche | pestati mozio- 
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acuto, non foffrendo, né contentandofi 
d'amar da lontano, ma penetra fin do- 
veél’'amato. La quinta é chiamata dal 
Santo Arcopagita, Amor [uper fervi 
do, il quale innalzandolo fpirito fopra 
di sé medefimo, e fopra tutte le cofe 
create, lo rapifce verfo la fua sfera , 
che é Iddio, e fa, che fcordato total- 
mente deltutto; efindisé telo, altro 
non peufi, altro non goda, che Dio; 
e da qui nafcono pofcia glietafi, rat- 
ti, e voli, con tutti gli altri meravi- 
gliofi ecceffi di fpirito. In quanto fom- 
mo grado, econ quanta intenfione fol- 
fe da quefto Amor Serafico inveftita 
l’Anima di Giovanni, affai in chiara 
lo manifeltano tanti impeti amorofi , 
tanti eftafi, e ratti, che lorefero non 
meno a chi ebbe fortuna di vederli ,che 
a’ pofteri, ed anche a’ maggiori con- 
templativi ammirabile. Erano tanto 
accefe le vampedi carità, le quali ab- 
bruggiavangli il cuore, chetrafmette- 
vano fin nelle membra efteriori il cal- 
do, di modo, che fpelTo gli fcottavan 
le carni, divenuto il fuo petto un Mon- 
gibello d'amore. Non foffriva però i 
confini di una fola anima quefto fuoco; 
onde trarivando qual fiume gonfio, e 
ripieno , fcorreva con manife@tifimo 
fentimento ad incendiare le altrui. In 
quel Convento , dove egli arrivava 
ofpite, pareva fubito, che attaccaffe 
fuoco a tutti; ed era da flupirfi in ve- 
dere il fervore, che manteneva in'quel- 
le Cafe, le quali ò governava egli Su- 
periore, è fuddito abitava. L’affetto, 
con che parlava delle cofe di Dio, fe 
gli vedea apertamente in faccia, per- 
ché entrando in fomiglianti di(corf fpi- 
rituali , fubito fe gl'infammava ; ed 
era tale ilcalore, che con quelli cagio- 
nava negl’ Uditori, ch’ebbe a direun 
teltimonio giurato in una Depofizione 
per la fua Beatificazione: L'amore in- 
terno, che il Santo F. Giovanni della 
Croce portava a Dio, fi ; copriva nell 
cherno , non (olo perchè lo vedeano con 
raccoglimento di sè fleffo, edattenzione 
interna a Dio, ma ancora per l'affetto, 
ed amore, con cui parlava di Dio, e per 
gli effetti, che facevano le [ue parole in 
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quelli, che le udivano, perchè parta‘, 
che accendef]e negli altri sl medefimo fuo- 
co, in cui egliardea; ederanle (ue pa- 
role tanto alte, e dava con effe tanta lu- 
ce all’anime, che con la cognizione di 
Dio, che da quello ufciva, € colcalore 
dal quale erano accompagnate , infiam- 
mavano , ed invigorivano i defiderj di 
feguirlo « nua 

Oltre quefte, e tante altre teltimo- 
nianze di perfone, che io trattarono 
pare a me, che addur non fi poffa il 
maggiore argomento in fede di ciò che 
vado dicendo, diquello, checon la fua 
medefima penna ci lafciò fcritto nel 
principio di uno de’ fuoi Libri miftici, 
dove dice così: 


O famma d’amor viva, 
Che sì dolce ferifci 
Dell’ alma mia nel più profondo cen- 
tro, (pc. | 


O favorita piaga! 
O dolce mano! 0 tocco delicato! 
Di vita eterna. [ave, 
Ogni debito paga, 
Morte invita, uccidendo, haitucan- 
giato, (pe. 1 


Quefta ferita d'Amore la fperimentò 
più volteilgloriofo Servo di Dio; per- 
ciò meritò di vederfi fatto berfaglio 
delle (aette d'un Serafino, «il quale, fot» 
to fembiante di ardentiffima fiamma, 
come Dardo infuocato, lo piagò nel 


più vivo del cuore con ledefiderabili 


ferite di carità: Lui (teffo parlando in 
terza perfona, lo motivò nell’ efpofi- 
zione, che fa del fettimo Verfo della 
Canzone, nella fiamma d’Amor viva, 
dicendo: Accadera, che l’ Anima fi (en- 


re invefire da un Serafino con un dardo 


temperato d' Amor infuocati[fimo , trapaf- 
fanitola queffo carbon accejo, è per dir 
meglio, quella fiamma cauterizandola , 
cd abbruciandola altamente , ed allora 
in quello cauterizar , trapaffandola , 
s'affretta la fiamma,. e (ubitamente con 
veemenza afcende nella guifa, che inun 
forno, Vinuna fornace accefifima quan- 
do fi maneggiano, è vivoltano le legna, 
. ' $S 472- 
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s'infervora lafiamma, e s’avviva sl fuo- 
co, € allora l’Anima (ente in quefta pia- 
Za un diletto (opra ogni ingrandimento, 
ed efaggerazione, ec. e non molto do- 
po foggiunge: Poche Anime arrivano a 
queffo, ma alcune vi (ono arrivate , par- 
ticolarmente quelle di coloro, lacui vir- 
rù , e fpirito avea da difcendere nella fuc- 
ceffone de’ loro Figli, dandoilSionor Id- 
diolaticchezza, e’ l'valore al Capo, con- 
forme avea da effere la (ucceffione della 
cafa nelle primizie dello (pirito, ec. 


CAPITOLO XI. 
Come fu dotato del dono della Profezia . 

Er quello, che ne due precedenti 

Capitoli brevemente fi é riferito 


efferfi titrovato con perfettiffimo modo 
nel Santo Giovanni della Croce, non 


fembrerà forfe nuovo, e ftrano, chel: 
aveffe egli parimente una luce Celefte| 


tanto limpida, conche illuminato nell’ 
intelletto, penetraffe fin nel più fegre- 
to de cuori, conofceffe, e prediceffei 
futuri avvenimenti. Nonera uopo js che 
chi trattava i negozjdell’ anima coh ef- 
fo ki, s'affaticaffe molto in ricordarfi 
di ciò, ch'era neceffario di corifèrire; 
Egli fenz’altra manifeftazione , che 
quella, la quale con infiuffo Divino 
comunicavagli lo Spirito Santo, diftin- 
tamente vedea i bifogni dell’anime, i 
‘peccati occulti del cuore, e con mag- 
gior fuo contento le grazie, edidoni, 
de’-quali erano quelle arricchite. Più 
volte gli fucceffe quefto in Granata con 
una certa Donna di molta virtù, no- 
mata Giovanna di Perazza, la quale 
andando a conféfarfi dal Padre, foleva 
affliggerfi, perché gli ufcîvano dalla 


memoria i premeditati difetti, e pec- 


cati. L’animava il Confeffore dicen- 
dogli, ch'egli: gl’avrebbe -fuggeriti ; 
ed .in fatti li fapeva.di tal maniera fco- 
prire, e ridire, che ne reltava ta Don- 
ria fon fenza. grande fupore . Così ad 
una certa Religiofa di Sevovia, dopo 
avere. ella. nella confeffione narrati tut- 
ti ipeccabi, de'quali ri’avea memoria, 
ne fuggeri:uno, che 
t 


già erano paffatiti - Con la prede chiarezza 
à 


due anni, da che l’avea commeffo. 
Somiglianti fucceffi ritrovo in copio- 
fo numero fparfi sì nelle Iforie pene- 
rali de’ Padri Scalzi, come nelle Vite 
particolari del Santo, fcritte ingroffi 
Volumi e dal Padre Fra Giufeppe di. 
Gesù Maria, e dal Padre Fra Filippo 
Maria di $S. Paolo dell’ Ordine fieffo 
riformato del Carmine , e Figli di 
quefto Beatiffimo Padre. | 

6 Fra gli altri non é ordinario quello, 
che diffe un Religiofo nella fva Depo- 
fizione ; ed è, che trovandofi trava- 
gliato da fuggeftioni molto gagliarde 
contro la Fede, gli parea di ftare in un 
continuo Purgatorio. Avrebbe voluto 


.|conferire con il Santo,ma la diltanza del 


Convento, nel quale egli in quel tempo 
dimorava, non permetteva il ricevere 
quelfollievo, edajuto, chefperava in- 
fallibile dalla di lui Santità. Mentre 
crefcevano con quefti ‘defiderj l’angu- 
flie delcuore, lo foccorfe benignamen- 
te il Servo di Dio fin dal fuo Conven- 
to, fenza che punto neaveffe avuto no- 
tizia, e mandogli a dire da un Reli- 
giofo, che non faceffe tima di ciò , 
che lo moleftava, perché non vi era 
colpà, ma,pena; e che mon facendo ca- 
(o del Demonio, ceffarebbe d’impor- 
tunarlo . Quanto: al conofcimento de’ 
fegreti dell'anime, pongo per ultimo 
la relazione’, che fece una Priora delle 
Monache Scalze ,. Religiofa di gran 
vistù, e talento: Era if Santo Padre 
Fra Giovanni della Croce tanto illumi- 
nata da Dio, che molte volte effendo ix 
Granata. mi diffe cofe occulte dell’ Ani- 
ma mia, che egli non potea (apere in al- 
ira maniera , hé aver principio Umano 
per faperle ; ed altre cofe toccanti alla 
nia cofcienza, cb’ io fiefa nonintende- 
va, femza che alcuno ghe le diceffe. Ed 
un’ altra volta effendo nella (ua Cella , 
gli fece conofcere il Signore una gran- 
diffima afflizione 3; nella quale mi vitro- 
vavo:, e nor fapendogliela io narrare, 
per efjere molto interiore, egli mi dicbia- 
rò tutto quello , ch' io fentiso, come fe 


l'aveffevedato congl’occhi corporali, re- 
| 


fiando: io inolto ammiratai > | 


s conlag 


quale 
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quale penetrava gl’ interni , prevede- 
va anche le cofe avvenire; onde alla 
ftelfa Priora fcriffle una lettera , di- 
{ponendola perun travaglio molto gran- 
de, che gli dovea fuccedere, comein 
fatti fucceffe. Si portò un giorno con 
un’ altro Religiofo, chiamato il Fratel- 
lo Fra Martino dell’ Affonzione , a 
vifitare gl’infermi di cafa de’fuoi Pa- 
renti. Arrivati al luogo , fu grandi(- 
fima l’afflizione, che forprefe il Com- 
pagno, sì per il numero degli ammala- 
ti, ch’ erano fedeci , ed undeci già 
con l’Oglio Santo } sì anche per la 
gravezza , e peftilenza del male, ed 
affai più per il rammarico e dolore, 
il quale aggravando la forza delle feb- 
bri, moleftava gl’infermi. Nonfi tur- 
bò punto, illuminato dal Cieto, il 
Santo ; ma rivolto al. Compagno gli 
diffe: Non fi pigli fafidio , che niuno 
delli fedeci, che fanno in letto morirà 
di queffa infermita , ancorchè abbino 
avuta PEffrema Unzione , come vedia- 
mo. Fu eguale alla confolazione la cu- 
riofità, che fi fvegliò nel cuore del Frat- 
telo; onde interrogollo come il fapeva ? 
Rifpofe Giovanni: Così msi banzno det- 
to. Replicò egli l’infanze, ed il Ser- 
vo di Dio per non contriftarlo fog- 
iunfe: Me./’ba detto chi lo papere 
on diffe altro il Fratello Fra arti- 
po per allora, ma avverata la Profe- 
zia, conobbe, che Dio avea rivelato 
al fuo caro la fanità di quei poveri 
o men che agonizanti. Con sì 
impido canocchiale. mirava affai da 
lontano ne’ tempi futuri : onde a chi 
prediffe l’ufcita dalla Religione , .a 
chi li buoni ajuti del Cielo, a chi il 
buon’ efito, ch’ aver dovea l’incomin- 
ciata Riforma , tutto che foffe da 
mille turbolenze, e contrafti da perfo- 
ne di dignità, e potenti, ne’ fuoi prin- 
‘ cip) agitata. | 
Lìegna di eterna memoria fu quel- 
la Profezia, colla quale annunzio a 
b. Giovanni Orofco Cavariuvias, e 
Leiva , mentre era Canonico , ed 
Arcidiacono della Cattedrale di Veas, 
le graviffime turbolenze , che avreb- 
be provate, fe accettava il Vefcgva- 


to. Era quefti affezionatiffimo al San- 
to Padre; ficché trattava con lui ben 
fpeffo le-cofe dell’anima fua, pregian- 
dofi d’effer figlio fpirituale d'un San- 
to : onde con la fteffa confidanza , e 
libertà di fpirito contracambiava il 
Servo di Dio il di lui affetto, avvi- 
fandolo diciò, che giudicava (pedien- 
te per la fua quiete, e falute . Erano 
fingolari i meriti di quelt@@ Uomo; 
onde vacando la Sede Epifcopale in 
Giurgento, fu dalla Maeftà Cattoli- 
ca nomato Paftore . Seppe Giovan- 
ni la rifoluzione del Re , e con pro- 
fetica luce ammaettrato, diffe al Ca- 
nonico , che Ja Mitra non era per il 
fuo capo , perché accettandola , gli 
averebbe fervito di corona affai pan- 
gente, e penofa; onde in neffun con- 
to fottoponeffe gl'omeri a quell’incarco, 
perché non eragli conveniente per le 
molte avverfità , contrafti , e trava- 
gli, che inzuccherati con quel poco d'o- 
nore lo afpettavano. 
- Turbofli l’Arcidiacono a quefto an- 
nuncio; tuttavia per non moftrarfi ri- 
trofo a’ voleri del Re accettò la di- 
gnità di Velcovo, mainfieme una più 
pefante foma d’affapnofidifturbi. Fu- 
ronquefti sì grandi, che fucoftretto di 
fupplicare per la mutazion della Se- 
dia , con effer deftinato Paftore d'un 
altro Gregge . Ottenne quefto, ma 
non la quiete dell’ anima , e la tre- 
gua de’ fuoi travagli, toccando ogni 
giorno (dirò così ) colle mani, quan- 
to veritiere, ecelelte Oracolo foffe il 
Santo Giovanni della Croce. Termi- 
narò quefto Capitolo con riferire la 
predizione , che fece , della Beatifi- 
cazione della Santa Martre Terefa. 
Erafi ad un Religiofo chiamato il Pa- 
dre Fra Giovanni di Sant AnBrio, 
rapprefentato in fogno, come fi facea 
l'Ufficio della Santa; Lo raccontò 
quefti il giorno feguente ad altri, fra’ 
uali era il Santo Giovanni, .ma qua- 
i non- facendone conto , perché allo- 
ra né men fi trattavadi Beatificazio- 
ne. Vedendo il Santo, che quel Pa- 
dre lo narrava piuttofto per foggetto 


di rifa, che peraltro; glidife: V.R, 


non 
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I non fi faccia burla di queffo, che lo 


vedrà prima, che muora. Così avven- 


né, e tutto che quello foffegià molto 
avanzato’ negl’anni , vide Beatificata 
la Santa, recitò il fuo Uffiziò, e co- 
nobbe quanto cra da lumi profetici il- 
luftrata l’anima del Santo Giovanni del- 
la Croce. | 
‘ Ma.fe gli comunicava Dio quefti 
lumi per prevedere li avvenimenti fu- 
turi negl’altri, non minori li riceve- 
va: per difcernerli, e predirti in sé 
medefimo . Effendo. Vicàrio Provin- 
ciale in Caftiglia, fu affalito da una 
infermità graviffima, che lo riduffe, 
conforme al parere de’ Medici, all 
. eftremo, che però differo, che giudi- 
cavano per difperato il fuo' fopravi- 
vere. Intefe il Servo di Dio l’opinio- 
ne, ed il prognoftico loro, maegli 
con faccia ferena foggiunfe : Patirò 
bensì molto, ma non morirò di quefto 
male , perchè non è ancora a ballarza 
ben pulita la pietra. E così appunto 
fucceffe , poiché fu penofa quella in- 
fermità, ma alla fine fi riebbe in falu- 
te: E quefta fervì per dargli più tem 
po di abbellire l' Anima fua con huo- 
vi fplendori di Santità ,. ed ornarla 
con nuove ricche gioje diogni virtù più 
eroica . 


CAPITOLO XII. 


Suo meravigliofo potere contro î 
Demoni. - 


° On È prerogativa, che l’ Onni- 
potente Signore conceda ad 

ogn’ uno, tutto che di fingolari virtù 
eminente, il potere a fuo compiacimen- 
to.riportar fegnalate .vittorie di que- 
gli fpiriti rubelli , che per non vo- 
ler effer foggetti a Dio , devono tal’ 
ora obbedire anche all’ Uomo . Pre- 
gio è quefto, che a que’foli fi dona, 
iquali fono dalla Divina Sapienza de- 
ftinati ò per Patriarchj di Santa Chie- 
fa, ò per Antefignani di perfezione, 
ò per Capitani valorofi de’ combatten- 
ti contro agl’ infernali nemici. Il va- 
lore però , con che fi rende l’ Uomo 
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formidabile a queimoftri, come l’ac- 
cenna $S. Dionigi cap. 7. I. mob. de 
Celeft. Hierarch. ed anche il Santo. 
Giovanni della Croce ne’ fuoi Libri, 
è l’ardore ferventiffimo delia carità, 
e l'unione dell’anima con Dio .. Da 
quefto adunque ., oltre i fingolarifimi- 
cafi, de’ quali folamente alcuni ne ri- 
ferirò, fi può facilmente dedurre quan- 
to terribile foffe il noftro Santo a'° 
Demonj .. La carità , e l'unione jcon: 
Dio, le vittorie di tutto l’Inferno con 
ammirazione de’ pofteri riportate, ar- 
rivorano al ron plus ultra . Dunque 
bifogna dire, ch’ avelfe un non fo 
che dell’ Onnipotente, e Divino, per 
debellare coloro, che l’ odio arrab- 
biato contro. Sua Divina Maeftà cer4 
canò di sfogare contra dell’ Uomo. . 
Al comparir di-Giovanni urla vano în- 
furiati, © tremavano fpaventati ; ed 
abbenché nemici della verità, ed au- 
tori della bugia , erano tuttavia ne- 
ceffitati a promulgar, non volendo, 
il fuo timore, ed il dominio,-che di 
loro avea il Santo., .efclamando : Ab- 
biamo un’ altro nuovo Baltlie , che ci 
perfeguita. È che tal.fofe., lo mani- 
feltan apertamente le liberazioni, che 
fece di tanti. invafati. Metterò quì il 
tetimonio di Santa Terefa, acciò 
non ci fia né men. fofpecto della ve- 
rità del racconto. Aveva întefo, che 
nel Monafterio delle fue Scalze di Me- 
dina del Campo era una Monaca of- 
feffa; procurò; che colà fi portaffe il 
Padre per. benefizio di quella infeli- 
ce, e per confolazione di tutte le Re- 
ligiofe, ancorché non foffe tanto cer- 
to il negozio , che aveffe il, Demo- 
nio piantato fede in quel corpo . An- 
dò egli con la lettera della Santa , 
che in quefto tenore fcrivea alla Ma- 
dre Priora : Figliuo/a mia, molto mi 
rincrefce dell infermita,- che ba la fo- 
rella Ifabella di San Girolamo. Vî man- 
do coftî il Santo Padre Giovanni del- 
la Croce , al quale fa ladio grazia,, 
che (caccia i Demoni dalle perfone ; 
Ora finifce di cacciare da ura perfone 
qui in Avila tre legioni, alle quali fe- 
ce sn virtà di pei e e 
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gli diceffero i fuoi nomi : gran timore 
hanno di lus per tarta umilta 4 colla 
quale Dio l'ha arricchito. Se non fcac- 
ciò da quefta Monaca i Demonj, ma- 
nifefò almeno la luce , ch'aveva in 
difcernere li offleft ; che però arriva- 
to al Monaftero, conobbe , che non 
era invafa, ma che era piuttofto pri- 
va difenno, come'in fatti la (perien- 
za poi diede a divedere. Non tale fu 
tin” Tomo nella Città di: Granata 

mentre era: ivi Giovanni Priore del 
fuo Convento. Era il miferabile fie- 
rainente tormentato dal Diavolo ,.e 
con tal forza al di lui potere’ fog- 
sefto, che non erano fate valevo- 
li le diligenze di molti per cavarglie- 
lo dalle mani. Fu condotto al San- 
toy'e conofcendo egli, chequello fpi- 
rito era di quelli, de’ quali diffe Cri- 
fto : Hoc genus Demoniorum non ejici- 
tur, mifî inoratione, (> jejunio ; fi pa- 
fe In orazione, perfeverò tutto afforto 
in Dio per qualche fpazio di tempo; 
indi levatofi tutto fuoco, e tutto con- 
fidanza in Dio, diffe: Lode al Sipno- 
re, gia ci ha conceduto la grazia: non 


vi è , che dubitare ; Bfca il maligno .! 


Allora, come da un fulmine, faetta- 
to il Diavolo alle patole del’ Padre, 
ufcì da quel corpo per rintanarfi ne- 
pli abiffi d’Inferno, e reftò indi quell’ 
Uomo libero da ogni infeftazione dia- 
bolica., dando lodi al Signore, che 
dital maniera onora i fuoi Servi. Si 
vide il timore , e lo fpaventòo, che 
coll’ afpetto folo cagionava a quel. 
le beftie infernali, quando , trovan- 
dofi nella Chiefa del fuo Conven- 
to in Granata per fentire le Confef- 
fioni, giravano in copiofo numero i 
Demonj, ufando tutti ; mezzi a lo- 
ro noti per diftarbare il popolo ò dall’ 
Orazione, ò attenzione a’ Sagrifiz). 
Giunti ch’erano al Confeffionario, do- 
ve ftava Giovanni, in folamente mi- 
rarlo fuggivano atterriti , quafi non 
poteffero né meno la fola vifta , è 
prefenza foffrire. É in fatti, che non 
la poteffero tollerare, non v’ha dub- 
bio. EM medefimi più volte crudel- 
mente sforzati da' riverberi di quei 






chiarori, che glisfavillavano în fronte, 
ma vie più dallo SpiritoSanto,che intro-. 
nizzato nell'anima trafpariva icon ter-. 
ribile maeftà anche nel volto, alza vano 
grida, edurli, or con fpaventofe beltem- 


mie, orcon imprecazioni , orcon isfor- 
zati elogj della Santità di Giovanni. 
Coftretto dalle Leggi della carità s'era 
accinto agl’ eforcifmi d'una indemo- 
niata nell’ilteffa :Città di Granata .: 
Stando dunque una volta în Orazio, 


ne in prefenza di quella mefchina , o 


per implorar. l’ajuta dal Cielo contra 
l’ofinatezza di. quello ‘fpirito , udì il 
Compagno del Padre , che per bocca 
dell’ invafata , andava fra sé medefi- 
mo muffitaodo . Avvicinoffi per in- 
tendere quella mormorazione del Dia- 
volo, e fentì, che arrabbiato dice- 
va : Che io non poffa vincere quefto 
Fraticello?. che la mia afuzia non tro- 
vi modo di farlo cadere è che effendo, 
tanti anni, che mi perfeguita in varie. 
parti, non voglia lafciarmi quì ? In> 
tefe tutto quefto l'umile Servodi Dio 
dal Compagno, che glie lo riferì ; 
onde entrando in sé fieffo , e procu- 
rando coprire col manto dell’umiltà i 
doni Celefti, :rifpofè : V. R. mongli cre- 
da; che'è padre della bugia. ' 

uanto più nulladimeno sforzavafi 
d’occultarfi al Mondo, tanto più lo 
rendeano ammirabile i fuoi maravi- 
gliofi prodigj. Fu raro quello, che 
operò in Segovia, per aver colla for- 
za della fua Orazione rapito al De- 
monio la preda, che già fra le zanne 
fchifofe tenea. Giunfe la cieca. paf- 
fione d'un triffo a termine , che per 
cavarfi un capriccio, fi. votò, mal 
configliato , al Principe .delle tene- 
bre. Gli giurò, miferabile, la fervi. 
tù, e formata col proprio farigue una 
polizza , la diede in mano a colui, 
che. fecondando per allora i fuoi in- 
tenti, dovea pofcia effer per un’eterni- 
rà intiera carnefice-della fua cofcien- 
za, e tiranno fpietato della fua ani- 
ma . Non foffrì pietofo il Signore , 
che quel mifero ingannato ‘aàndaffe 
tanto alla cieca full’orlo del precipi- 
zio, che non ifcorgefse ben prefto il 

c. deplo- 


mani -"-. o 


pe 
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deplorabile fflato, in cui l’avea una 


strenata paffione condotto. Fece, chel 


un raggio della fua Divina Grazia ec- 
citante gli penetraffe nell’Anima gl’ 
illuminaffe la mente. Aprì gVocchi.il 
mefchino, e come fi vide in un ba- 
ratro d’infernale miferia , fudò , lan- 
gui, tremò, fperò, defperò, ma non 
deltutto, e tra mille affannofi, e con- 
trarj fentimenti del: cuore , provò in 
un fol momento mille..Inferni . Pa- 
reagli. lo fulminaffe: ad ‘ogn’.iltante il 
Cielo.; fi apsiffeiàd ogni battere di 
pupilla per ingojario la terra; nulladi- 
meno fe difperava perdono a sé flefflo, 
non: dubitava poteffe patire ripulla 
‘ f&iowanni ‘tanto. celebre allora nella 
Santità -, tanto amato da Dio . A lui 
fece ricorfo, ed a'di lui piedi proftra- 
to, parlò più.co' fofpiri, e colle lagri- 
me, che colla voce. Gli narrò il fuo 
fallo , e gli manifeftò il fuo dolore. 
Compatì il Santo la calamità di quel 
mefchino ; e come ‘che la fua .confi- 
danza nelle mifericordie Divine non 
ebbe pari, l'afficurò di perdono, l’'e- 
fortò a fperar la fua falvezza . Partì 
confolato; ma infuriato il Demonio, 
lo angultiava di modo, che vedeafi in 
prociuto di dannazione ; e moftrando- 
gli fpeffe fiate la Cedola , dicevagli, 
che non occorreva ritrattar la paro- 
la, Ò refcindere il contratto, perché 
» era fuo } e come tale il voleva. 

tornò poi al fuo Confolatore l’ af- 
flitto, e narrandogli gl’infulti del ne- 
mico, lo perfuafe ad infervorar mag- 
giormente nelle Orazioni, e fuppliche 
a. Idio. Fu sì grande Ia forza, che fe- 
ce Giovanni al Diavolo collè fue pre- 
ghiere , che firepitando. cor orribili 
imprecazioni , fu coftrettoa reftituire 
Ja Scrittura. Lafciolla cadere interra, 
elui- sabifsò nell’Inferno. La _prefe il 
Padre, ed in prefenza di quell'Uomo, 
che non credea, per-allegrezz a, lui me- 
defimo la ftraccidi, efortandolo a ri- 
farcire colla penitenza quei danni ,, che 
coll’ empietà avea cagionato nell’ani- 









XXIlj 
CAPITOLO KXIIL 


Di due Cafi notabili per dimoffrare il (u 
dominio fopra li Demonj. 


Iccome un vero, ed innamorato 

Servo di Sua Divina Mae@tà mai 
pago fi rende della fervità , ed amo- 
re, nellquale per il fuo Amato con- 
tinuamente s' impiega ; ma fempre. al 
crefcére, ed aumentarfi della Grazia, 
maggiori. ancora va raddoppiando gli 
offequj; così non meno, vinto di cor- 
tefia il Signore, va facendo con effo 
lui. fempre maggiori le dimoftranze 
del fuo amore infinito . .Crefcea ogni 
giorno più nella Sanvità Giovanni del- 
la Croce , ma più liberale il Cielo, 
gli comunicavagrazie, ela accreditava 
con ftraordinat; prodigj . Celebre era 
il grido del grande fuo potere ‘in. dif- 
fipare le.tenebre infernali, ficché fre- 
quenti erano i conflitti, che col .co- 
mune nemico bifognavagli intrapren- 
ere. Fu da” Superiori maggiori d'una 
grave Religione richiefto, econ iterate 


‘iftanze fupplicato a.volere addoffarfi la 


cura d’una Monaca, che divenuta un 


‘miracolo di quei tempi , faceva am- 


mutire per. ifiupore i più follevati Teo- 
logi della Città, in cui ella vivea. 
Era quefta si profonda nelle Dottri- 
ne, sì univerfale in ogni fcienza , sì 
eloquente ne” fuoi difcorfi , sì arguta 


nelle rifpofte , sì bizzarra ne’ motti, 


che diveriuto già il Parlatorio di quel 
Monaftero un’ Accademia di Lettera- 
ti, ò una Scuoladi Dottori, eran fre- 
quenti le difpute , cotidiani i circoli 
con il concorfo de’ più eruditi, fcio- 
gliendo effa con non minor meravi- 
glia, che ffima, fe foffe quella un” 
anima da fovrana Intelligenza affitti. 
ta , e di fovraomana Dottrina arric- 
chita. Non vi mancavano tra” più pa- 
fati, e gravi Teologi di varie Reli- 
DOSI che la riputaffero cometale, fe 

ne vi fi framitchiò fempre un non fo 


‘che di prudente .timore , fe foffe ano 
‘di quei miracoli, co”quali cerca il De- 
. |fmonio .pesvertire le anime , illaquear 
{ile cofcienze. Che una Dopna s'innol- 
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tralfe a queftioni sì alte, parea, che 
lo fpirito buono no’l permettelfe. A 
Giovanni dunque , come ad Oracolo 
infallibile, e Celefte toccò la rifolu- 
zione delcafo, indifcernere quello fpi- 
rito. Avrebbe egli voluto più volen- 
tieri godere nel cantone della fua Cella 
la folita converfazione con Dio, che 
ufcire tra i tumulti a guereggiar co’ De- 
monj. Più tuttavia pregiando la fal- 
vezza d'un’ Anima, che. proprie dol- 
‘cezze di fpirito, ufcì armato con l'o- 
razione, digiuni, e penitenze nell'ar-. 
.ringo, dove già prefagivafi undifufla- 
to combattimento. Giunto al Mona- 
ftero, in prefenza di quella Religiofa, 
fi disfecero le tenebre al comparir del- 
la luce. Cominciò quella a tremare, ed 
inorridirfi, edammuti di.maniera, che 
per molte ‘interrogazioni, che gli fa- 
celfe il Santo Padre, non fu poffibile 
cavargli di bocca una parola, quando 
prima fpiegava le Sagre Scritture , e 
confondea i Cattedratici. Credea Gio- 
vanni di aver.con quefto foddisfattoalle 
preghiere del Generale di quella Reli- 

ione ; ficché (coperto l'inganno, volea 

ottrarfi come umile, ed abietto da 
quell’imprefa , fcufandofi, che la fua 
virtù non era tale, che meritaffe da 
Dio la vittoria di quello fpirito. 

Ma il Signore, chealuiavea già de- 
flinato il trionfo, non permife foffe li- 
cenziato il fuo Servo, ò defiftelfe da 
quel conflitto. Raddoppiò dunque l’ar- 
mi, infervorò l’orazione,. inafprì iri- 
.gori, e fi preparò al cimento; E fe 
quefti. implorava gli ajuti dal Cielo, 
convocò il maligno dall? Inferno ifoc- 
corfi, e fchierò tre legioni di quei mo-: 
ftri contro d’un povero Scalzo. Venne 
dunque a’ primi eforcifmi, ecoftretta a 
parlare la Monaca, intefe il Padre , 
che erano già ventianni, che.ftavain 
potere del Demonio . Eragli quefto 
comparfo in fembiante d’un Giovane, 
mentre era di feianni, eda poco a po- 
co introducendofi ne’ difcorfi, l'aveva 
difpofta agl'inganni. Il natural della 
Donna era molto vivace, ed inclinato 
acuriofità, e.facezie; ficche valendofi 
di quefto il perverfo, prometteagli pro- 


fondiffime fcienze, argutezze, e dot- 
trine, fe però ella lo fecondaffe ne’ fuoi 
voleri, erichiefte. Accreditò i fuoi do- 
ni con prezzo non minore, che dell’ 
anima fa medefima; onde in ricom- 
penfa di quelli, altro che l’anima {ua 
non gli batava. Non ebbe difficoltà 
la mefchina, piùavida di fapere, che 
di falvarfi; e fatta col fuo medefimo 
fangue una Scrittura, la dié in mano al 
Demonio, esé fteffa per fchiava. Quì 
ponderi il Lettore la ftranezza delcafo, 
la ettrema miferia di quella giovane, i 
fentimenti del Santo , ele forze del 
Demonio già poltto in. tal poffeffo di 
un’ Anima. Strepitaffe tuttavia quegli 
2-fuo volere,.nom fin faemò punto: nel 
Padre la confidanza nella bontà del Si- 
snore. Furono le prime moffe ii difpor- 
rela Religiofa con efficaci parole a pen- 
timento , a detettar il misfatto , e a 
fperar le Divine Mifericordie. Sudò 
affai.in queto, nulladimenol’ottenne. 
Quì vedendofi già al di fotto l’inganna- 
tore ; avvalorò la fua deltra, arruotò la 
(ua (pada s ch’altro non è, chela fro- 
de'.. Mentre dunque un giorno ava 
l’infelice tutta lagrime , ponderando l’e» 
normità del fuo fallo, pigliò il Demo» 
nio la forma del Santo Giovanni della 
Croce, e del fuo Compagno .fi portò 
al Convento, e la fece chiamare al 
Parlatorio. Con l’eloquenza, che può 
aver un Diavolo, s'accinfe agl'ultimi 
sforzi, e fi diede ad efaggerar tanto la 
calpa di quell’afflitta, ed a proporglì 
la: Giuflizia fevera di Dio, el’impof- 


[fibilità della fua falute, che la ridulfe 


poco meno, che aldepiorabile Rato di 
difperaziohe . Stava allora nella fua 
Gella Giovanni., ed , illuminato da 
Dio y:intefe gli afalti, ele infidie del 
nemico, «e la dannazione già proffima 
della. Monaca . Andoffene fubitovai 
Monaftéro, e dimandandoalla Ruota- 
ra, chechiamaffe quella Religiofa ,- di 
cui n'avealacura; Rifpofe queta, che 
itava con il Padre Fra Giovanni della 
Croce, e ‘che perciò non gli fi potea 
parlare; Con me no , dille il Padre. Re- 
tè maravigliata la Ruotara, né fapea 
immaginarfi, come foffe in due luoghi 
un 
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(tretto di dover affiftere alle lodi della 
Tirnità Sacrofanta, e di ffatvi a fuo 
mal grado per comando di un povero 
:iScalzo, mentre fi cantava it Vertetto 
‘Glorta: Patri, dec. levò improvilamen- 
te la Energumena fuori della fua Sedia 
in aria con i piedi in alto, ecolcapo 
al roverfcio. Non fi può ridire il terror 
delle Monache alla vifta di quello'fpet- 
Itacolo: tanto che interruppero il Ve- 
‘fpro, invocando ogn’ ana li Nomi San- 
tilimi di Gesù, e di Maria. Niente 
fi commoffe il Santo, ma facendofi più 
animo contra l’infolenza dell’ Inimico,; 
con tuorto d’imperiofavoce diffe: Nel 
Nome del Padre, del Figliuolo ‘e dello 
Spirito Santoticomando, che (enza una 
minima lefione', e (compofizione rimetti 
al |uo luogo cotefa Spofa di Gesù Criflo. 
Appena finito il maettofo comando , 
che la Religiofa calò compoftamente 
al fuo luogo, rimanendo il Demonio 
doppiamente confufo.: Terminato il 
Vefpro, ripigliò Giovanni li Eforci+ 
fmi, ed obbligò lo fpirito infolente a 
|partire da quel verginal corpo, lafcians 
do perfettamente libera la Religiofa, 
ed unitamente confolate tutte, le quali 
refero .cordialiffime grazie a Dio, il 
iquale msirabilis eft in Sandis fuis. 


CAPITOLO XIV. 


un folo. Portoffi il Santo -al Parlato- 
rio, ed entrando?, fi dileguò fubito 
dea beltia , la quale-avea preto Il 
mbiante d'un’ Angelo ; mentre rap- 
prefentava quello d'un tal Perfonaggio 
Celelte.; qual'era Giovanni. L’orro- 
re, che lafciò nella Religiofa, ela te- 
tra melanconia, che caufogli nel cuore, 
iù conghiectutare fi può, che riferire: 
L'animò tuttavia il buon Servo di.Dio 
a fperare ne’ fuoi ajuti, e confidare in 
chi ftava per fei Crocifif.. Quì dun- 
| que fatto più coraggiofo dalle petulan- 
ze del (uo competitore e nemico, s’in- 
fervorò di maniera, che, ’affiftito dal- 
lo Spirito Santo, gli comandò conaf- 
foluto. dominio: --che abbandonafe 
quell’ antica fua fede, e reftituife la 
Cedola. Tremendo impero! Freme , 
urlò, s'incagnì il Diavolo; ma final 
mente da fovranaturai forza fuperato, 
diede in mano del fuo nemico, ‘edami- 
‘co di Crifto la Scrittura, divenuta Elo- 
10 di quel Celete Campione; ed ab- 
Fandoninda l'offefa, accrebbe le glo- 
rie al Santo. Re e 
Riferirò un'altro cafo fucceduto nel- 

la Città di Avila. In certo Monatte- 
ro trovavafi una Monacaoffeffa da .fpi- 
tito maligno, con grande difturbo, e 
travaglio di tutte. Fu pregato.il Santo 
Padre di vifitarla. Vi andò, moffo 
dalle premurofe iffanze, ma più dalla 
fua carità, fempre pronta a foccorrere 
i bifognofi. Pergiulti motivi fu necef:- 
fità di entrare in Claufura. Cominciò 
la funzione coll’ Orazione.; e fi mife 
colla fua folita Fede ad eforcizaria.; 
ma nello ftelfo tempo (uond al Vefpro; 
ed il Santo interrompendo lieforcifmi, 
comandò alla Religiofa, che andalfe 
in Coro, volendo così mortificare i) 
Demonio col farlo affiftere tra quelle 
Sacre Vergini alle lodi della Sanci(i- 
ma Trinità, effendo appuntola Vigi- 
lia. della Mella Solennità .-Come che 
egli era divotiffimo di quefto ineffabile 
Miftero, vi fi portdanch’efflo. Quì oc- 
corfe un cafo maravigliofo;, e di fpa- 
vento alle Monache, manonai Santo, 
anzi aluidigloria, e-diftima; ‘poiché 
arrabbiato il Demonio.in vederfi co- 
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Come fu in gravi pericoli dalla Santi(fi- 
ma Vergine affito. i 


A copiagrandedell’opere infigni, 
e memorabili di: Giovanni mi 
rende povero ne’ racconti, emitoglie, 
(enza avvedermene, il filo, che in que- 
to breve Compendio mi propofi fegui- 
re. M'afpettàrebbe tanti Uffizj, e Di- 
gnità or con umiltà ricufate, or dall” 
obbedienza colttretto avute , e con la 
prudenza, alla fua virtù eguale, otti- 
mamente efercitate. Le dimoftrazioni 
di' affetto, che fece il.Cielocon lui in 
premio della fua invitta fortezza, fin 
ad. inviargli anche in vita Corone d’oro 
ful capo rifplendentiffime ; - Aprirfegli 
quefti maravigliofamente in fuo confor- 
to, € con lunghe ftrifcie di bellifimi 
raggi 
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nel cuore, che non dubitando punto dell” 
ajuto di Dio, il quale follecitava per 
urgenti fuoi fini, quella partita, fipo- 
fe fopra it Mulo, e calò nell’ acque egli 
folo, comandando al Compagno, che 
afpettalfe ivi con gli altri paffaggieri 
fino al calar della piena. Arrivato al 
mezzo del Fiume, fi attraverfaronoalle 


raggi rifchiarargli le tenebre della not- 
te, illuminargli la ftrada ne’ viaggi , 
ed additargli il perduto fentiero. Mi 
chiamarebbono i teneriffimi affetti di 
devozione verfo l'Umanità Sagrofanta 
di Crifto, e l’Augultifamo Sagramen- 
to dell" Altare, la difcrezione degli fpi- 
riti, la fuanudiflima povertà, edefat- 
tifima obbedienza ; gl’ efempj fingola-| 
ri, cheinogni virtù eicidiede; .gl'en- 
comj,-che di lei fece la Santa Madre 
Terefà vivendo, ed anchedopo morte | 








gni ,.che colla forza della corrente sbar- 
bicati dalle rive, givanoa feconda dell’ 
acque. Nos poté quello ajutarGi; eca- 
dendo , «averfciò anche Giovanni in 


gambe della Beltiacerti frafconi, ele- 


apparfa, approvando la dilui Santità, 
e nominandolo fèmpre or col nome di 
Santo, or di gran Favorito del Signo- 
re, ed os di Celelte, e Divino: nul- 
ladimeno anguftiato dalla frettezza del 
tempo, devo paffare fotto neceffario fi- 
tenzio forfe anche il più bella della fua 
Vita, e narrare alla rinfufa ciò, che 
alla sfuggita mi fuggerifce la memoria, 
e d'una femplice fcorfa nelle Storie ge- 
nerali dell’ Ordine, non avendo né me- 
no tempo di rileggere ciò che a tutto 


corfo iofctivo. Quando però, che tutt’ | 


altro taceflt, non devo, né poffo non 
riferire i fpezialiffimi privilegj, e be- 


nefiz} , che dalla Reatiffima Vergine] 


ricevène’ pericoli sì dell'anima, come 
del corpo. Era quefta la fua Madre già 
fin da’ fuoiteneriannieletta. Perono- 
re dî quelta, procurò, è piantà tanti 
rigori nella Riforma del Carmine, che 
Ia riconofce per fingolar Avvocata , 
Protettrice ,, e Madre. Nonandavano 
punto a vuoto gli offequja fimil Reina 
preftati , perché non fcorfe Giovanni 
pericolo,. che non foffe da lei manife- 
ftifimamente affiftiito. Effendo Vica- 
rio Provinciale dell’ Andaluzia viag- 


giava un giorno. per gl’affari importan-| 


ti della Provinciacon il Padre Fra Pie 
tro della Madre di Dio, quando giun- 
fe ad un Fiume, cheperl’abbondanza 
delle pioggie poco innanzi cadute, era:sì 


de, sì ftrepitofo nel mormorio , che 
mettendo: orrore a° paffaggieri, li ar- 
reltava alle rive, diffidatî di traghet- 
tarlo... Il metterti dentro, era un’ efpor- 
fi alla morte; nulladimeno. fu tanta la 


mozione interna, che fentì Giovanni] 






fen della morte, perché in poter del 
Torrente... Confideri chi legge lo fpa- 


vento, e le grida di quelli, che ftavano 


da lungi mirando,il fuaneffa.cafo, fenr 
za poter foccorrergquel Sagto , che ve- 


devano affogarfi. In mezzo all’ acque 
arfe il cuore di Giovanni d’affétto ver» 
fo la fua liberatrice Maria, ‘avvezzo 


fin da fanciullo ad effere in fomiglianti 
favvenimenti foccorfo. Ed ecco, che 


apparendogli quefta tutta cìnta di cele- 
fiale fplendore, lo prefe per l’eltremi- 


ità della cappa, e lo conduffe, cami- 


nando full’ acque, alla riva del Fiume . 
Miravano tutti quello fpettacolo,, tan- 


{to più fecondo di gaudj , quanto più 


fuori d'ogni umana afpettazione,-ed ih 


dufttia rapprefentato, parendogli di ve- 
der un novello Principe degl’ A ppolto- 


li Pietro, che a’ comandi di Crifto paf- 
(eggiaffe fu quel fluido elemento. Por 
to Giovanni in falvo, ufcì anche la 


cavalcatura , e refe col più vivo -del 
cuore le grazie alla Vergine, e fenza 
punto indugiare profegui frettolofo il 


fuo viaggio. Poco tratto di (trada s'era 


egli avanzato, che arrivato ad un. O- 


fleria trovò, cheda ferite mortali mal. 


trattato un Giovine, già fava per efa» 
lare lo fpirito in man del Demonio . 
Quì conobbe ilmotivo di quell’ impul- 
.I[{o, che internamente lo moffe a posre 
precipitofo nel'corfo, sì gonfio nell’ Qn-} 


in. non cale la fua vita medefima, col 


tentar il vadonell’ impetuofo torrente . 
{Era allora quello sfortunato venuto‘al- 
le mani:conl’Offte, e trapaffato.crudel- 
mente daun pugnale, già pativa:agonie 
di morte, ma più attroci rimorfi della 
cofcienza: ,, perchè Religiofo bero 


L 
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di certo Ordine, depoftol’Abito, vi. 
vea già da lunge tempo Apoftata. S'af- 
flife il Santo per il funefto accidente 
di quel mifero, ed udita la di lui Con- 
fellione, l’affolfe, animandolo a fpe- 
rare nella Divina Bontà, ea rendergli 
grazie del benefizio, che gli avea im- 
penfatamente conceffo d’inviargli un 
Sacerdote, che gli appriffe le Porte del 
Paradifo dalla fua empietà facrilega 
chiufe , e gli ferrafle quelle dell’in- 
ferno fino a quel punto alledi lui icelle- 
raggini aperte. Due ore fopraviffe il fe- 
rito, dopole quali, affiftito dal Padre, 
fpirò non fuor di fperanza della fua eter- 
na falute. Ebbe al certo aflai del prodi- 
giofo quefto facceffo, sì per la libera- 
zione: di un’ anima dalle pene infernali, | 
come anche perJ'affiftenza della Reegi- 
na del Cielo Maria, cheit tenne a ga- 
la full’acque. Mafe quiyiilfece galeg- 
giare qual piuma per non affondarfi nel- 
le correnti de’ Fiumi, un’altra fiata il 
refe forte, qual torre; per noneffer fra- 
caffato dalle rovine de'fafli. .Fondato 
ch’ebbe Giovanni il Convento:idi Cor- 
dova, vi fece per alcuni giorni dimora 
in confolazione de’ Religiofi . © 
mentre s'andavano rappezzando le of- 
ficine del Monaftero, vollero î Mura: 
tori disfar un’ antica muraglia, che fer- 
viva d’impedimento ad una nuova . 
La gettarono a baffo, fenza avvertire 
alla vicinanza della Cella del Santo 
Giovanni; Stava quefto allora ritirato 
al folito, quando oppreffa da quel mu- 
ro cadente la Cella, fottol’une, ‘e l’al- 
tre rovine fi trovò repentinamente fe- 
polto . Ii pianfero tutti per motto, 
parendogli impoffibile, che da quella 
macchina :ditravi, pietre -ecalcinac- 
ci non folfe milerabilmente infranto . 
S’ accinfero a diffotterrar almeno il 
cadavere, deplorando la:perdita di un 
Santo. Già fembravagli di vedere un 
morto tutto sfigurato, quando ecco; 
che fmoffa quella materia , il ritro- 
vorno tutto gioja nel volto; tutto af- 
forto in Dio, sì efente da’ colpi, sì 
illefo tra quelle rovine, come furo- 
fid intatti i Garzonetti Caldei tra le 
sttefe fornaci. Il giubilo fu in ogn’ 


ivi 
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uno alla paffata trifezza eguale; on- 
de framifchiando colle lagrime mille 
lodi al Signore , chi lo ftringea con 

affettuofi amipleffi , chi gli baciava 

colla riverenza di Figli le mani. Di 
tutti erano concordi le interrogazioni, 
Icome fi foffe egli potuto efimere dal-. 
la morte con quella confufa mole di 
pietre addolfo ? Rifpondea egli, che 
quella dalla Cappa bianca ( così no- 
minava il più delle volte la Santifs.. 
Vergine ) /o avea .con la medema Cap- 
pa diberato . La Imperatrice dell’ U- 
niverfo Maria, come che mai ab- 
bandonò il fuo caro, gli era con af- 
tabile tolto comparfa, ‘e prendendolo 
fotto il fuo candidifimo manto, l’a- 
vea e dalle rovine protetto, e con 
la v.ifibile prefenza , e beltà regala- 
to. Così: non paventava Giovanni nè 
‘incontri della fortuna , né lacci del 
{Mondo ,.né infidie, è trame d’In- 
ferno. Sotto buon Veffillo ffava egli 
arrolato., mentre fotto il Manto di 
quella Dama celefte, potea a fuo pia- 
cere far fronte a’ nemici sì dell’ ani- 
ma , come del gorpo , fempre ficuro 
della vittoria. Ja :Maria, non dubi- 
|to, che imploraffe l’ ajuto, quando ri- 
trovrandofi égli nel Deferto della Pe- 
gnuela, s'armò contra orribile incen- 
dio, che minacciava al Convento. 
Egli folo ‘portoffi dove più v'era il 
pericolo, facendo, che gii altri Re- 
Hgiofi andaffero avanti il Santifimo 
Sagramento . Venivan impetuofe le 
fiamme, e gionte dove ftava il San- 
co -genufieffo în Orazion rintazzavan 
l’ otgoglio-, ammorzavan gli ardori 

dual ‘che avvezze ad obbedire al 
grand’ Elia, s'acchetaffero allora alla 
vita, ed a i comandi del fuolegitti- 
mo figlio, fe alla voce del Padreca- 
laron vendicatrici dal Cieto. Non 
jrerminò ie fue ferventi itanze tutto 
fede , € confidanza nel poter del Si- 
gnore e nella fuadilettifima Vergi- 
ne, che pria non terminaffero gli fpa- 
venti, che caufavan l’altiffime vam- 
pe ne' Religioli . S' ammorzaron le 
fiamme, e s'infiammò più vivamen- 
te l’anima di Giovanni DREI 
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la: bontà infinita di quel Monarca, 
che  voluntatem timentium fe facit 
Ufcirono dalla Chiefa i Religiofi, e 
videro quel Divino fpettacolo , che 
rapprefentava la zuffa d’ un’ incendio 
di morte , con un'altro di vita , in 
cui ardea il lor Padre. sa 

S' aggiunfero alla rarità di quel mi- 
racolo nuovi motivi d’ ammirazione. 
Era fuggito un Lepre dalle fiamme 
nelle ftoppie , e legna de’ campi cir- 
convicini attaccate, non effendo po- 
cal’ ampiezza, che occupavano ; Que- 
flo andò fubito a ricovrarfi fotto |’ 
Abito di quel Santo innocente, che 
lo riconofcea forfe non ufcito da quel- 
lo ftato primiero dell’ Innocenza , € 
con tanta ficurezza lafciavafi da lui 
maneggiare, benchè da tutti gl’ altri 
fuggiffe ,, che era appunto mirare un 
novello Adamo -pria, che l’ originale 
Giuftizia allordaffe con il peccato. 


CAPITOLO XV. 


Della fua grande Umilta, e confidanza 


in Dio; e come quefti lo (occorreva mi» 


racolefamente dbve era Priore .. 
Oco giovarebbono ed i prodigj, 
e le grazie da Sua Divina Mae- 
ità ricevute ,. fe comparendo quefte 
come lucidiffimo oro agli occhi del 
Mondo, non fi rendeffero dallo {mal- 
to- di profonda Umiltà più. pregievo- 


li . Quanto allargaffe Iddio la. mano 


in arricchir il fuo Servo, quanto s'a. 
doprafle Maria ir favorir il fuo Fi- 
glio, 


gravano però.i celeiti 


te gli umili fentimenti di Giovanni. 


Era tanto baffo il concetto, che di sé 
medefimo avea; tanto affidua la dili- 


genza in imprimer negli altri poca fti- 
ma della fua perfona, cheadaltro mai 
parea applicaffe il cuore, € la mente, 
cheadinventar mezzi termini, co qua- 
li filloggizzaffe la fua viltà, e baffez- 
za. Lo fpacciarfi per Cuoco, il pub- 
blicarfi per figlio di un povero Tefito- 
































chi non ammira leggendo i Ca- 
pitoli precedenti? Quanto piùs inol- 
favori, tanto 
più fprofondavanfi fino a toccar il nien- 
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re, fcancellando con quefto fa memoria 
del fuo nobil lignaggiodalla fortuna in- 


coftante abolito ; il coprir adogni fuo. 
potere le grazie dal Cielo ricevute ,. 
l’attriftar@i diognifua minimalode; il 
non voler mai in neffun conto fi facelfe 


Ilmenzione, che egli era ftato il primo 


a (calzarfi, ed aver patito affai perla 
Riforma; il comparire più volte pian- 
gendo in Refettorio, e conuna funeal 
collo, .e colle lagrime'fu gl’occhi chie- 
dendo a’ Religiofi il perdono de’ fuoi 
leggieriffimi mancamenti ; il proftrarfi. 
con la faccia per terra a’ piedi di chì 
aveffe con lui dimoftrato qualche fen- 
timento di colera , ‘e l’adoprarfi ne’ mi- 
nifterj più bali del Convento, fervi- 
vano a Giovanni di contrapefo adogni 
onore, col quale riconofcendolo un’ era-. 
rio, in cui teneva Sua D. M. ripoftii 
più. preziofi refori della fua Grazia , :l 
tributavan’ agl’ Uomini. gi... 
Dall’umiltà profondifima nafcea in 
lui un non minore abborrimento alle 
Dignità., e Prelature; e fe quefte ri- 
(vegliano in alcuni non tanto addottri- 
nati nella Scuola .di Crifto allegrezze 
vane, e pericoloftcompiacimenti, era- 


‘ino in lui un feminario di turbolenze, 
luna forgente d'acque torbide di afflizio- 


ni, etriftezze. Quindi è, che effendo 
pe' Capitoli Provinciali affonto a qual- 
che grado d’uffiziò , gettavafi ginoc- 
chione in terra:, e colle lagrime fugli: 
occhi fupplicava i Padri a non addof» 


fargli quei pefi, ed incarchi troppo al» 


le fue forze ineguali. Sarebbe ftato una 
pietra quel cuore, che nonfi foffe am- 
mollita alle parole d’un vero umile 
amico più dj pene, e difprezzi,, che 
d’offeguj,.ed onori ; :palefandofirtutta- 
via con quefti affetti più meritevole 
di quei pofti, ne’quali fu più volte 
con comun confenfo eletto per Supe- 
riore . Qi fatto fpecchio d'ogni virtà,, 
era mirabile il vederlo con qual pru- 


fì dee pregiar l’Offervanza; eccita va 
ne’ cuori .un’ amor ardentifiimo vesta 
i 
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diquel Signore , che gli avea eletti 
r pietre fondamentali di una novel- 
Congregazione , li alienava dalla 
converfazione nociva de’ Secolari ; li 
‘ fpronava più coll’ efempio, che col- 
le parole a’ rigori di penitenze. Col- 
locato dunque full’alto degli offizj di 
governo, più fpiccavano le bellezze, 
e tefori di quel Serafico fpirito, e ri- 
verberavano negli’ occhi d'ogn’ uno i 
fplendori dell'anima . Quella Virtù , 
che volle Giovanni de più diletta ne’ 
fuoi governi fu la fperanza, e fodif- 
fima confidanza nel {uo amato Signore, 
ficchè gettate ferme le ancore nell’ 
Oceano fmifurato delle Divine mife- 
ricordie;, navigava ficuro anche ne’ 
maggiori contrafti della ribelle fortu- 
na. Fremeffe pur quefta a fua voglia, 
ed anguffiando tra’ confini del fuo do- 
minio le Spagne, le travagliaffe adi- 
sata co'duri flagelli di careftia, che 
andavan fempre efenti da’ colpi le Ca- 
fe dove era Priore Giovanni. 
Avea quefti un’erario, che più ric- 
co rendeafi col cavarne i tefori ; avea 
una magia sì forte, che fino Iddio 
fteffo amorofamente amaliando, lo pie- 
ava a' fuoi giufti. voleri ; onde fpef- 
a dicea : O fperanza del Cielo; che 
fanto ottiens , quanto {per} a - isa 
do ,..che i Religiofi foffero in que 
nobili virtù fingolari, replicavagli di 
fovente nelle Monaltiche efortazioni, 
che Iddio era un Signore liberaliffi- 
mo, munificentiffimo, e defiderofiffi- 
mo d'arricchirci con i fuoi doni, ma 
che noi con la noftra poca confidan- 
za gli tenevamo legate lemani, eche 
i Religiofi non tenevano bifogno d’ al- 
tro, che di porre la loro confidanza in 
Dio, èche però altro penfiero non do- 
veano avere, che di fervire Sua Di- 
vina Maeftà , e compjre puntualmen- 
te agliobblighi della fua Regola ; e 
che fapendo egli le loro ‘neceffità , a 
fuo conto fava il provederli, e fov- 
venirli. E ben lo fperimentarono quel- 
li, che fotto la cura di Giovanni vi- 
veano nel Convento de’ Martiri in 
Granata nell’ ango 1584. in cui ar- 
mandofi fiera alle rovine di Spagna la 


XXIX 

fame pes ung orribil careltia , parve 
richiamaffe indietro que’ tempi, ne 
quali fotto il Re Joramlanguiva, ve- 
nuta meno, Samaria . Ebbero quelli 
motivo di riconofcere un Giovanni, 
fe ammirò quefta fuo proveditore un’ 
Elifeo, perché tanta fu l’ abbondon- 
za, con che Dio foccorfe a' bifogni 
di quella Cafa, che G giudicò pruden- 
temente per i meriti di Giovanni, mira- 
colo , mentre pioveano\dal Cielo le 
grazie , e crefceva ad occhi veggenti 
la provifione sì per i Religiofi, come 
anche per copiofiffimo numero di po- 
veri, che giornalmente concorrevano per 
la limofina, e pertanti operarj, i qua- 
li in occafione di fabbrica viveano in 
Gafa. Era pochiffimo il foRegnò, che 
dal Fratello Cercante trovavafi per la 
Città , ec molto meno di grano fava 
proveduto il Convento, che parea im- 
poffibile il poterne pur per un mefe 
vivere una groffa Comunità di Reli- 
giofi, qual’ era in Granata ; nulladi- 
meno moltiplicò Iddio sì fattamente il 
frumento , che la paffarono fino al 
terminare dell’anno con fopravanzarne 
non poca quantità, fenza nè meno av- 
vederfi de’ flagelli, co’quali sferzava 
tutte le Spagne, cioé la fame, e pe- 
nuria grande di vettovaglie ; effetto 


efial certo della fperanza imperturbabi- 


le, che avea Giovanni nella Bontà 
del fuo Signore, che mai non manca a’ 
fuoi Servi. Quindi era, che ftando 
egli ficuro della Providenza Divina, 
abborriva certe troppo ‘anticipate di- 
ligenze, le qualî dandoaffai in eccef- 
fo anche con pregiudizio alle vol- 
te dell'Offervanza, e maffime della 
ritiratezza, d'altro non fervono ;. che 
di evidente indizio di poca fede, e 
minor confidanza nella liberalità del 
Signore , Imparavan perciò dal loro 
Prelato i Sudditi, non del tutto in 
queta bella virtà allodati., quanto im- 
porti al Religiofo il lafciar qualte cu- 
re foverchie. L'’apprefe alfai tra gl 
altri il Padre Fra Agoftino di S. Giu- 
teppe, il quale elfendo il Convento in 
bifogno, e volendo ulcire di Cafa , per 
compire.all’uffizio fno di Prochrato- 
re, 


bal 
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re, moffo da carità verfo gl’ infer- 
«mi, a’ quali mancava per il giorno fe- 
quente il neccllario mantenimento , 
‘ fignificò al Santo Giovanni allora 
Pricre la neceflità di cercare , e pro- 
curar il foftegno de' Religiofi; al qua- 
le rifpofe : Ha Dio ancor tempo di 
provederci , non vogliamo noi di gra 
zia così preffto lamentarci di lui, 0 ac- 
cujarlo di negligenza . Per quefa (era 
abbiamo cenato ; chi ci ba fatta gra 


zia della cena per oggi , non mancara 


di mandarci il pranfoper dimani. V.R. 
fenza mancar al rjtiro della Cella fac- 


cia Orazione a Dio , e gli raccomandi 


i bifozni del Convento, e la poverta de’ 


fuor Servi: abbi in lui confidanza , 
perchè è buono, nè può mancare a chi 


fo ferve. Con quella bella rifpota ri- 
mandò il Padre certo del fovveni- 
mento , che averebbe ricevuto fenza 


tante cure, ed ufcite , come in fatti]| 


‘ fucceffe. Venne la mattina feguente 


un'Uomo ricco al Convento , e tutto 


anfiofo dimandò al Portinaro di che 


cofa ftavano i Religiofi in neceffità, 


perchè in tutta quella notte non avea 


potuto chiuder occhio , per una voce 
interna, che lo fgridava : Vivi tu in 
delizie, la paffi inagi, e (uperfluita di 
regali, ed ipoveri Pairi Scalzi de' Mar- 
tirt non hanno, che mettere alla bocca. 


Gli narrò il Fortinaro la povertà del. 
Ta Cala, e gli diede una liberale li- 


inofina, con ammirazione e del Pro- 

per- 
che foccorreali Dio con. sì belle di- 
moftranze della fua Providenza infini- 
tà.-Fu raro il cafo, ma non s' im- 


curatore , e de’ Religiofi tutti 


preGe tanto nella memoria di qual- 
chuno, che non aveffe bifogno di ef- 
fere nuovamente confufo, e riprefo in- 
fieme di poca fperanza in non diffo- 
migliante penoria. Quefto fu il Padre 
Fra Giovanni Evangelifta , il quale 
non fitrovandofi in cafa altro, che 
alcune poche erbe per pranfo, diman- 
dò al ‘Priore licenza di portarfi perla 
Città a cercare il neceflario foccorfo 
de’ viveri. Non piacque a Giovanni 
quefta fubita diligenza al fuo parere 


fuperfluva , che però fclamando rifpo- 





fe: Dio buono! e (e un siorno ci man- 
caffe alcuna cofa , non averemo virtà 
di |offrirla ? Se Dio ci voleffe provare 
una volta , non ci rimetteremo a’ (uoi 
voleri? Vada V. R. in Cella , e racco- 
mandi a Dio il negozio. Chinò per al- 
lora a' comandi del fuo Priore il capo 
quel Padre, ma ò foffe in lui manca- 
mento di confrdanza in Dio, ò vo- 
leffe Sua Divina Maeftà far compa- 
rire vie più la Santità di Giovanni, 
tornò ben prefto a ricordargli, chein 
Cafa vi erano Infermi, e che lacari- 
tà obbligava a provedergli con tutti 
i mezzi poflibili . Se non piacque al 
Servo del Signore la prima dimanda ; 
molto più l'offefe la feconda iftanza; 
onde lo rimandò con amorevole cor- 
rezione in Cella . Non fi quietò per 
quefto il Padre Fra Giovanni Evan- 
gelifta , ma. premendogli affai la po- 
vertà del Convento, e la neceffità de- 
gl'ammalati, tornòla terza volta, di- 
cendogli, che non bifognava afpettar 
fempre da Dio Miracoli, che queto 
era un tentare Dio . Allora (orrife il 
benedetto Padre, econ ferenità gran- 
de d’animo , e di volto foggiunfe : 
Gia che V. R. la Vuole in quefta for- 
ma ,° prenda un Compagno , ed elca, 
ma ‘vedrà :quanto preffo la confonderà 
il Signore. Quelto avrebbe dovuto ef- 
fer baftante per far entrare in sé quel 
Religiofo, e temere di qualche catti- 
go del Cielo, non riflettendo tuttavia 
ad altro , che alla mendicità del 
Convento, ufci per accattareciò, che 
flimava non l’avelfe a proveder Dio 
per altri mezzi. Non molto lungi 
fava ancora dal Monaftero, quando 
gli fi fece incontro un Relatore del: 
la Cancellaria, interrogandolo dove al. 
lora portavafi per la Città? egli rifpo- 


fe, che a cercar da mangiare per i 


Religiofi. V. R. (ripigliò quell'altro ) 
non occorre fi prenda altro faftidio; pi. 
gli queffe dodici monete d'oro deffinato 
per foccorrergli . Fu maggiore la con- 
fufione, la quale riceve, :che 4a corie 
folazione in vederfi in quel modo pro- 
vifto; Onde ritornando al Convento, 
fi gettò a’ piedi di Giovanni, gli dis 
< man- 
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mandò perdono delle fue importune 
richiefte , ed ammirò la di lui San- 
tità sì manifeltamente favorita da 
Dio. | 

Cosftn'altra volta patendo l’ iltef- 
fo mancamento del vitto la Comu- 
nità, negò affolutamente ad un Fra- 
tello Laico la licenza di ufcire perla 
Città mendicando ; e tutto che que- 
fti più e più volte iteraffe le iftan- 
ze, altro non ebbe mai per rifpotta, 
fe non che averebbe Dio provifto ; 
che altro Procuratore non dovea ef- 
fere nel Convento, che Giovazzi Spe- 
_za in Dio ; e che dal cantone della 
Cella aveanfi da cavar dalle manidi 
Dio 1° elemofine con l’ Orazione, e 
confidanza, e non con umane, e fo- 
verchie induftrie . Stava allora nel 
Confeffionario il Santo Padre fenten- 
do le Confeffioni, che però udì tutto 
quello, che avea detto a quel Fratel- 


lo una divota fua Penitente (di cui; 


s'è fatta di fopra menzione ) chia- 
mata Donna Giovanna di Perazza ; 
Quefta gli manifetò , come l’aveva 
interrogato , perché non gli dava li- 
. cenza di ufcire per i bifogni, ne'qua- 
li fi ritrovava il Convento? A cui 
rifpofe egli: No» glie l’ bodata, per- 
ché toflo porteramno ta limofina , colla 
quale potremo vivere oggi fenza altre 
ufcite di Cafa. Da altri alcerto, che 
dal Signore non l’avea intefe il San- 
to Padre, né s’ingannò il fuofpirito, 
né reltò dalla fua fperanza defrauda- 
to, mercé che poco dopo fuonò al- 
la portaria una Donna foraftiera , e 
fconofciuta la quale portava al Padre 
Priore quattro Scudi, acciò (upplicaffe 
Sua Divina Maeftà per il buon efito di 
una fua lite pendente . Così s'autentica 
va co’ fatti per ordinazione del Cielo 
ciò, che colle parole perfuadea Giovan- 
ni, cioé, che non manca Iddio a chi lo 
ferve; eche é onnipotente la fperanza , 
, denotandolo in quel fuo ufitatifimoder- 
to: O (perdnza delCielo, che tanto ot- 
tieni, quanto (peri? 


‘XKX} 
CAPITOLO XVI. 


Dio accredita il fuo Servo col dono de’ 
Miracoli , e r:fufcita una Religiofa, 
acciò riceva i Sagramenti . pS 

Fiamai Onnipotente la Speran- 

za, ch’avea in Dio Giovan- 
ni, né forfe io diffi male, ftando 
che non riconofcendo quelta alla fua 
poffanza i confini ; oltrepafava in- 
vitta a debellar fino i Regni di Mor- 
te. Fu memorabile la vittoria , che 
riportò di quefto moftruofo nemico, 
che a neffuno perdona, mentre cra 

Confeffore delle Monache Carmelita- 

ne del Monaftero dell’Incarnazione , 

della Città di Avila. Affalita da re- 

pentini dolori Donna Mariadi Yera, 

Religiofa affai ftimata: per le qualità 


fue molto rare, diede fulle primeaco- 


nofcere il pericolo della mortale in- 
fermità . Gli applicarono efficaci ri- 
medj, ma nulla giovarono perla gran 
forza, e malignità delle febri ; onde 
lenza affitenza di Sacerdote, che gli 
miniftrafe i Sagramenti di Santa Chie- 
fa, morì. Affannate per sì funefto 
accidente le Monache , mandarono a 
Giovanni, quali Sorelle di Lazzaro al 
Redentore, il melto avvifo; efe be- 
ne non differì come Crifto l’ andata, 
trovò però come Crifto il folo cada- 
vere. Giunto al Monaftero il Santo, 
più s’accrebbero i lamenti delle Re- 
ligiofe: andò alla Cella della Defon- 
ta accompagnato da molte piangenti, 
nna delle quali con amorofa doglian- 
za gli diffe: Padre noffro, buon conto 
ha dato della fur figlia, come è queffo, 
che l’ha lafciata morire (enza Sazra- 
menti! S'intenerì in udire fomiglian- 
ti parole, e facendofi forza per non 
dare in pianto, e fegnielteriori, tac- 
que. Tra i dolorofi affetti della natu- 
ra, fentì nel cuore una mozione fpe- 
cial della Grazia, e savvivandofi in 
lui la fperanza nella Bontà del Si- 
gnore , ritiroffi in filenzio al Coro . 
Quì genufleffo avanti il Santiffimo 
Sagramento , chiedè al Creatore in 
dono quell’ Anima almen fino a tan- 
to, 
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to, che riftorata col Pane degl’ An- 
gioli, poteffe più forte, e ficura ripi- 
Îgliare quel viaggio, che ha per ter- 
mine ò le pene d’Inferno, è le glò- 
rie del Cielo. Ardea Giovanni nell 
Orazione, quando riaccefo nella De- 
fonta il calore di nuova vita, diede 
fegni evidenti della miracolofa refur- 
rezione . Corfero le Monache ad av- 
vifar il Santo, qual trovarono tutto 
afforto nel fuo Signore : Sorrife egli 
alloro giubifo, e portatofi alla Cella 
della nuova viwente , la difpofe per 
una buona confeffione , e l’ animò a 
‘ cimetter tutta sé fltefla nel Divino 
volere. Confefsò ella con molte lagri- 
me i fuoi peccati, gli miniftrò quettoi 
Santiffimi Sagramenti, l’animò a non 
paventar della morte, che già vicina 
l’afpettava di nuovo per dargli vita mi- 
gliore. Viffe ella qualche pezzodi tem- 
po, dopo il quale dal Santo afitita, mo- 
rì, trafparendo nel volto la gloria, 
di cui in ufcire dal corpo fu adorna- 
‘to lo fpirito. Il grido, che da quefto 
<cafo s' accrebbe a Giovanni fu tale , 
quale richiedea la rarità del Miracolo; e 
come che fempre è avida la Fama di 
promulgare novità, poco giovò la di- 


digenza dell’ umil Servo di Dio per 


oscultar il fuccefflo j anzi formandofi 
con gliumili fentimenti di lui nuove ali, 
volò; e volerà fempre indefefla a pub- 
blicar le glorie d'un Santo sì miraco- 
dofo. : 

Vanterà refufcitati i Morti, ma 
colle centuplicate fue Trombe rifve- 
glierà infieme i pofteri ad ammirare 
anche fanate le febbri fenz’altra me- 
dicina, che colle di iui parole , ed 
impofizion dellemani, affodate le fan- 
guinofe e mortali ferite, aggiuftate le 
slogature dell’offa infrante, mitigati 
gli fpafimi, e richiamate con un folo 
«comando a’ fuoî primieri vigori le 
forze. Sperimentò. il delicato attafto 
delle fue dita , e la medicina poffen- 
te de’ fuoi meriti il Fratello Fra Pie- 
tro di Santa Maria, il quale infieme 
con un’altro Fratello accompagnando 
il Santo Padre in un viaggio dalla 
Villa di Porcunna per la Manca Rea- 
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le di Jaen , nel calare da una-cofta, 
che fcende al Fiume vicino, piglian- 
do per il declive il corfo, intoppò in 
un grolfo faffo, e fpezzofi una gam- 
ba. Quanto s’affliggeffe Giovanni per 
quel dolorofo accidente del Fratello, lo 
può folamente atteftare la carità, col- 
la quale amò fempre fvifceratamente il 
fuo profimo. Era lo fpafimo acutiffi- 
mo, perché non folamente era l’offo ine 
franto , ma fcheggiato di modo, che 
rifuonava la tibia, come una canna 
rotta. Alzò il Servo di Dio le grida 
del fuo cuore all’Altifimo, -ed incari- 
candofì quella cura , bagnò colla fua 
faliva la gamba, e legatagliela con 
un panno, lo pofero fopra un giumen- 
to. Arrivati all’alloggio dove aveano 
a fermarfi, diffe all'Infermo : Fratel- 
lo afpetti, che lo calaremo: non fi face 
ciamale. Rifpofe tutto allegro: Che, 
Padre nofiro, nen mi far male ? già la 
gamba non mi duole più, epalpandola, 
trovò, che era del tutto fana . Saltò 
fubito dall’Afinello in terra, facendo 
prova della fuafanità. L'altro Fratel. 
lo, che era con loro, cominciò a pre- 
dicare come miracolofa quella cura sì 
repentina, fapendo benifimo quanto 
foffe prima il male . Altora il Servo 
diDio, come fentiffe difpiacere di quel 
concetto, che formavano della fua 
perfona, foggiunfe : Che fanne loro di 


Miracoli ? e gli comandò affolutamen- 


te, che non ne parlaffero , né moti- 
vaffero in minima parte quello, ch'era 
avvenuto. Ma fe taceano loro obbe- 
dienti; parlavano altri Miracoli), che 
il Signore per far conofcere ig parte 
la Santità del fuo Seryo operava. 

Ad una Donna cieca reftituì colla fola 
Orazione la vita. 

Ad un Religiofo, al quale cadendo 
dal tetto una tegola ruppe con fangui- 
nofa ferita il capo, col folo ftringer- 


{glielo colle mani, diede fubito perfetta 


fanità. 
‘Ad un’ Ortolaro, che percoffo, € 
maltrattato a morte dalle fireghe , 


|giacea con pericolo della fua vita, di- 
cendogli : Sorgi, e viene a confeffar- 
ti, concefle totalmente ie forze; e re- 


plican- 
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plicandogli di nuovo Stii bene, e famo,| 
tale appunto reftò con ammirazione di| 


tanti, che vi furon prefenti. 


Una Religiofa già defperata da’Me-| 
dici, liberò dalle fauci della morte già}| — 
Roppo già figloriava la terra d’a- 


offima. 

Gl'obbedivano le acque de’ Fiumi 
col foftentarlo a gala, e quelle del Cie- 
lo col formarli in tempo di pioggia , 
come a S. Pietro d'Alcantara, le nevi 
nobile padiglione, fenz’ardir di toc- 
carlo. 

° L'offequiava il fuoco col cedere 
pronto alle fue Orazioni. 

Lo tributavan i frutti della terra , 
con la moltiplicazione del grano. 

Ilpaventaval’Inferno, non potendo 
alla di lui virtà, e dominio refiftere 
i Demonj. —. 

- Lo riveriva l’aria, ed il Cielo col 
rafferenarfi al fuo volere. 

Fremeva un giorno orribile tempo- 
rale nell'aria, effetto al certo di magi- 
ca arte, comel’intefe Giovanni, per 
faccheggiare ne’ campi già mature le 
biade: Tuoni, lampi, e fulmini, che 
cagionavanoorrore, e minacciavan ro- 
vine, quando da celefte impulfo mofio 
il Padre, cavoffi il Capuccio, e facendo 
con quello quattro Croci verfo le quat- 
tro parti del Mondo, fidileguorono fu- 
bito quelle fofche nubi, e ferenofli il 
Cielo, Cafo non diffimile fu quell’ al- 
tro, quando affifo in un piano fcoperto 
a fcongiurare crudeliffima tempefta, e 
fcaricandofi quefta impetuofamente con 
acqua, e ventidaogni parte, folo do- 
ve era Giovanni non s'arrifchiò d’ap- 

reffarfi, ma comparendo quegli qual 
ride, prefagiva a gli altri il fereno, 
ch'egli fra le tempette godea, Dicafi 
dunque, che in vita fua fecit monffra, 
già che ci afpetta anchela morte, per 
atteftarci, che anche in quefta mirabi- 
lia operatus cf. 
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CAPITOLO XVII. 


Infermita, e morte di San Giovanni 
della Croce. 


ver anch’effa fra gl’ Uomini un” 
Angiolo, tra le fue meraviglie un Mi- 
racolo, che però fin di lafsù rimiran- 
dolo i} bramò, ed alla fine il volle per 
sé invidiofo l’Émpireo. Cadde dunque 
da graviflime febbri oppreffo nel De- 
ferto della Pegnuela infermo Giovan- 
ni, e fe gli feceun tumoresì grande in 
una gamba, che mettea orrore a chiun- 
que il mirava, e futanto l’umore con- 


corfo, chela ruppe incinque bocche in 


forma di Croce. Il trovò perappunto 
f° ultimo fuo male sì disfatto dalle 
Beide penitenze, sì raffinato nell’ amo- 
re del fuo Dio, sìdiftaccato dal Mon- 
do, come richiedea un luogo sì fanto 
in mezzo a’ Monti , feque@trato de 
tutto dal conforzio degl’ Uomini, una 
nuova Tebaide, dove s'era lui ritirato 
per godere più liberamente delle co- 
municazioni Divine, e prepararfi alla 
morte . Come che ne’ Deferti , quai 
fogliono avere li Scalzi, per mancan- 
za di Medici, edaltre comodità, non 
fi curano Infermi, con ordine del Pa- 
dre Provinciale doveafi inviare il Santo 
ò a Baeza, ò ad Ubeda, luoghi più 
proffimi al Deferto. Sieleffe Ubeda, 
dove fapea beniffimo quanto avrebbe 


‘patito , e rifiutò Baeza, dove l’afpet- 


tavano comodità, eregali, amico giu- 
rato della Croce fino all'ultimo fiato di 
fua Vita. Fece memorabile Iddio quel 
viaggio , perocché agitato Giovanni 
dalmoto, illanguidì di maniera, econ 
tale inappetenza , che fembrava già 
roffimo al morire. Fermatofi all’ om- 

ra del ponte di Guadalimar, fu impor- 
tunato dal fuo Compagnoa volergli fi- 
gnificare cofa avrebbe più volontieri 
prefo in ritoro. Amiciffimo del pati- 
re, fi fcusò quanto poté con dire, che 
ritrovavafi in una totale naufea d'ogni 
cofa . Per condefcendere tuttavia a 
quelle figliali ifanze, diffe, che un 
poco di /paragi. Era allora il Ro di 
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Settembre, tempo molto importuno per 
tali frutti; onde s’affliffe non poco il 
Fratello per non poter fodisfare a quello 
— ftranoappetito d'Infermo. Mentre fta- 
vano in quefto, videro fopra una pie- 
tra alla riva del Fiume un fafcetto di 
fparagi molto frefchi e belli, legati 
con una gineftra. Conobbe Giovanni 
il fegnalato favore di Dio, e procurò 
di coprire quel Miracolo, ma non poté, 
comandando al Compagno, che non ne 
parlaffe . Arrivò ad Ubeda, e s'ac- 
crebbero i mali, ma con tanta pazien- 
za del Padre, chetagliandogli una vol. 
ta il Chirurgo dal collo del piede fino 
alla tibia, non fi moffe mai, né me- 
no fi lamentò, ftando tutto afforto in 
Dio. Dopo finito quella compaffione- 
vole carnificina , diffe al Chirurgo: 
Che ba fatto V. S. ? onde egli pieno d’am- 
mirazione, rifpofe: Ho aperto a V. P. il 
piede, e la gamba; emi dimanda, che 
cofa ho fatto? Allora con gioviale fe- 
renità di volto foggiunfe l’Infermo : 
Se è bifogno tagliare più, V. S. tagli in 
buon'ora e facciafi la volonta del mio Si- 
guore Gesù Criflo, che io flo difpofto per 
quello, che Sua Divina Macfta coman- 
dera , ed ordinera di me. Le piaghe 
infitolite, ed i dolori acerbi il predi- 
cavano un Giobbe; ma la invitta fof- 
ferenza, e laimperturbabile allegrezza 
l'accreditavano un’ Angiolo impaffibi- 
le, e le derelizioni interne il configu- 
ravacon Crilto in Croce. A quelta s’ab- 
bracciò così ftretto, che volle ineffa 
penare fino alla morte fenza un minimo 
alleggerimento, dicendo, che won era 
giufto con i regali di Dio (con quefto no- 
me chiamava i travagli ) mefcolare al- 
tri del Mondo. Giunfe a termine, che 
non poteafi movere per quel povero let- 
ticiuolo, fe non attaccandofi ad una fu- 
ne, che dal foffitto pendea, e conl’a- 
juto de’ Religiofi, ma con eremo do- 
lore di tutto il corpo, e maffimedella 


gamba, tutta forata da tagli, ecorrot-| 


ta per umori acri, e mordaci, caufa 
d’intenfiffimi (pafimi. Ufciva da quelle 
piaghe un liquore sì odorofo , che {va- 
porando perla Cella, e per il Conven- 
to, imbalfamava l’aria condilicate fra- 
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granze. Le fentirono tutti, e maffime 
due, che lavavano î panni ufati per fa- 
(ciarli la gamba, di modo, che facil+ 
mente accorgeanfi fe vi erano pezze , 
che aveffero ad altri fervito. 

Ciò fi fparfe perla Città, e non fu- 
rono poche le cure miracolofe, che con 
detto liquore fi fecero. O Dio! perchè 
non ho io tempodi dar campo alla pen- 
na, ma molto più all’affetto verfoun 
sì gran Caroa Dio, per ifcrivere a lun- 
go le Grazie, che peraccreditar.il fuo 
Servo, gli fece in gran copia? Le 
pene, e dolori, che fentì quel novello 
Giobbe; i travagli, chelo anguftiaro- 
no; gli efempj rari di virtà, chelafciò 
negl’ultimi fuoi giorni per eredità a' 
fuoi Figli? S'accorfe dal condimento 
delle vivande, che non fi cucinavano 
in Cafa, ma che da una divota Signo- 
ra era con quella delicatezza, ed ab» 
bondanza foccorfo ; loebbe tanto a ma- 
le, che con fentimento di vero, e pri- 
mo Scalzo, diffe al Prelato, chedalì 
innanzi in niuna maniera acconfentifle 
tal cofa, perchè non era giufto, che 
lui lafciaffe quefto efempiomnella Reli- 
gione, dove fi profeffava tanta peni- 
tenza, e diftacco. Perché non poffo io 
ora far fentire a tutto il Mondo quelle 
parole, che diffe il Provinciale allora 
prefente , in rimirar quell’ Efemplare 
di perfezione: Apranfi queffe porte del 
Convento, acciò nonliReligiofi (oli, ma 
anco li Secolari entrino a vedere quefto 
fpettacolo di Santita, ereffino ammirati 
della fua grande, e maraviglio(a pazien» 
za . ad: 
S’aprirono, e non folamente entra» 
vano gli Uomini del Mondo, ma gli 
Angioli, ed i Santi ancora del Para- 
difo. S'aprirono, es’aprì anche il Cie- 
lo, piovendo tal’ ora dolciffime confo- 
lazioni framifchiate con fpafimi del 
piagato. Volava fpeffo quello fpirito 
coll’ali d’un’altiffima contemplazione, 
ed abbandonando i fenfi , s'univa, pre- 
correndo alla morte, con Dio. Veni- 
vano Î Medici , ed il trovavano ra- 
pito; e guftando di quella graziofa vi- 
ta, afpettavano riveniffe chi ricreato 
di vifitemigliori, perché Celefti, po- 
i co 
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co curavafi delle loro, perché terrene. 
Quafi per due mefi e mezzo avea penato 
Giovanni , quando diedero i Medici 
per difperata la fua vita. Riceve que- 
fla nuova con tanto giubilo, che non 
potendolo trattenere nel cuore, gli ri- 
faltò in fronte, e fullelabbra, dicen- 
do : Letatus fum in bis; quedifa funt 
mihi. Vollero miniftrargli il Viatico, 
ma rifpofe,-che il defiderava ben mol- 
to, tuttavia fi differifce, perché non 
era tanto vicina la morte, né gionta 
l’ultima ora. Succeffe quelo li 7. di 
Decembre, la Vigilia dell’ Immacola- 
ta Concezione di Noftra Signora, che 
cadde in Sabbato. ‘Arrivato dunque il 
Giovedì, dimandò d’effere comunica- 
to, foggiungendo, che non dararebbe 
molto. Il dì feguente interrogò, che 
giorno era? e rifaputo, che Venerdì, 
certo, per avvifo del Cielo, ‘che do- 
vea morire il Sabbato, andava dopodi 
quando in quando chiedendo dell’ore; 
e rifpoftogli una volta, che era l’una 
dopo il mezzo giorno, diffe: L’bo di- 
mandato, perchè, gloria a Dio, bo da 
effer quefta notte a cantar il Mattutino nel 
Cielo . AffiMtevangli li Religiofi con 
quella tenerezza d’affetto, che rifve- 
gliavafi in loro dalla memoria , che 
cera quegli il lor Padre, il quale pian- 
tato avea co’ fuoi fudori la novella Ri- 
forma. Quì, fra gli altri, favail Pa- 
dre. Fra Antonio di Gesù fuo primo 
Compagno, e fecondo Scalzo, ed al- 
lora Provinciale, il quale forfe penfan- 
do d’animare l’Infermo a’travagli della 
morte, gli diffe, che fi rallegrafe mol- 
to, confiderando, ch’era ftato princi- 
pio. di queta Riforma in compagnia 
fua, e vifluto con li fervori, etrava- 
gli, che tutti aveano conofciato. Ri- 
venne a quefte voci l'Infermo, e turan- 
dofi al meglio, che pote l’orecchie , 
rifpofe : V. R.z0n mi ricordi di quefto, 
ma bensì le molte mie colpe, e peccati, 
e per foddisfar per effi non ho che il San- 
gue , edi meriti diGesùCriffo. Anda- 


vafi già a tutto paffo accoftando alla 


morte, che però ricevuta con la devo- 
zione da Santo l’eftrema Unzione, di- 


mandò, che oraera ? erifpoftogli, che 
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le nove, cioè, che tre ore reltavano. 
alla mezza notte ; fosgiunfe: Tre ore 
ancora ms mancano; o Signore! Incola- 
tus meus prolongatuseft. Sentì poco do- 
po a fuonare una Campana, e interro- 
gò: cofa fuonano? efaputo, checerte 
Monache a Mattutino: Ioarcora, fog- 
giunfe, per la Bontà del Signore, quefta 
notte anderò a dirlo conla Santiffima Ver- 
gine in Cielo; e poi rivoltoa quelta {ua 
dilettiffima Madre, ed Avvocata , con 
affettuofilime voci diffe: Vi rinsrazio 
o Regina, e Signora mia perilfavore, 
chi mi fate în volere, ch' ioefca da que- 
fa vita in Sabbato, ch'è voftro giorno. 
L'ardore, al quale dileguavafi il cuore în 
tali affectti verfo la Madre, noncedé 
a quel fuoco, nel quale abbruggiavafi 
l'anima verfo del Figlio; quandootte- 
nuto colle fue preghiere , che gli fi por» 
taffe in Cella il Santifs. Sagramento, 
dove almeno potelfe vederlo, ed ado- 
rarlo, già che ricevutolo una volta per 
Viatico, non fe gli concedeva il co- 
municarfi , in quette amanti parole pro- 
ruppe: Abi dolce mio Signore; abi caro 
mio Dio, che più nonci vedremoin car- 
ne mortale. Verfo le undeci fe gli (ce- 
marono totalmenti i dolori; onde eb- 
be a dire: O come flo leggiero ? Lo 
fupplicavano tutti della fua paterna be- 
nedizione, ma ricufollo fempre l'umile 
Servo di Dio finchè coftretto dall” 
obbedienza del Padre Provinciale pre» 
fente, lo fece, efortandolicon tal fer- 
vore di fpirito all’ efercizio delle vir- 
tà, e maffime dell’ Offervanza, che 
sintenerivano i cuori, e s'infiamma- 
vano l'anime, e lagrimavano tutti in 
udire quel Serafino. Cominciò indi 
e profeguì alterna tamente co' Religiofi 
il Salmo Miferere mei Deus, e dopo al- 
cuni altrî, conforme alla di lui divo- 
zione. In quefto mentre fuonò l'Oro- 
logio del Convento alle dodici della 
mezza notte, edil Fratello, acui toc- 
cava fuonare al Mattutino , corfe in 
fretta dalla Cella dell’Infermo, e fuo- 
nò la Campana. Dimandò il Padre, 
a che fifuonava? erifpoftogli, cheal 
Mattatino, diede una dolce occhiata a 
tutti in giro, quaficonaffetto di Padre, 
Cc 2 dando 
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dando loro l’ultimo Addio , e licen- 
ziandofi per il viaggio del Cielo, dif- 
fe: In Cielo me ne vado a cantarlo; e 
baciando i piedi del crocefifo, ch’avea 
nelle mani, foggiunfe: Im manus tuas 
Domine commendo fpiritum meum. Ufcì 
con quefte parole lo fpirito, e quafi in 
dolciffimo fonno coricoffi nel feno bea- 
to del fuo Signore, 

Spirò Giovanni appunto in quel gior- 
no, ed inquell’ora, ch'egli avea pre- 
detto, entrando il Sabbato 14. di De- 
cembre 1591. effendo di età di 49. an- 
ni, € 28. di Religione; licinque pri- 
mi nell’Offervanza, eli 23. nella Ri- 
forma. Prima, che fpiraffe , videro 
alcuni Religiofi, chefcefoungran glo- 
bo di luce dall’ alto della Cella fovra- 
ftava all’Infermo ,ecalando quafi Coc- 
chio Trionfale per trafportare quell’ 
anima al Campidoglio del Paradifo , 
illuminò tutta la Cella con loro grande 
Mupore. Miravano in mezzo a quelle 
fiamme arder Giovanni d'amore, ede- 
fiderio d'unirfi col fuo amato, finche 
| arfe tanto, cheparve, non per violen- 
za del male, ma per ecceffo d' amo- 


re, terminaffe qual Fenice tra le fiam-| 


me la vita in terra, per rinovarla nel 
Cielo. 

Dato la mattina il fegno dell Efe- 
quie, e di portare in Chiefa il Sacro 
Cadavere, fu maggiore la folla, edil 
concorfo di quafi tutta laCictà; e vo- 
lendo ogn’uno, e procurando tutti qual- 
che cofa delle fue, nonfi fece punto ad 
impedire, che non le tagliaffero in 
pezzituttol’Abito. Vi fuperò chi non 
contentandofi di Reliquia diiana, s'ar- 
rifchiò a tentare d’aver della (ua carne. 
Un Religiofo dell’ Ordine de’ Predi- 
catori, chiamato il Padre Domenico 
Sottomayor, fi apprefsò per tagliarli 
un dito, e portarfelo come preziofo 
fagro Teforo . Non piacque ciò all’ 
umiltà di Giovanni, poiché le Virtà 
praticate in Vita pon fi feparano da’ 
Santi colla morte, ma liaccompagna- 
no in grado di maggior comparfa , € 
‘perfezione per fargli corteggio in Cie- 
lo loro Patria, e Regno. Nel punto, 
che il Domenicano Padre volle. far il 
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divoto taglio, il Defunto ritirò prefta- 


[mente la mano con grande maraviglia 


delli circoltanti , che videro. Ad un 
tale prodigio fi atterrì il Padre, e ven 
ne meno, tanto che tramortito cadde 
fopra il Morto: fe pur {i può dir foffe 
morto chi dopo morte dava fegni tali 
‘di prodigiofa vita. Rivenuto dal deli- 


{'quio il divoto Religiofo, ebbe pofcia 


iper quelto accidente miracolofo in al- 
ta, € maggior venerazione Giovanni: 
‘e Giovanni fi refe più grande, eglorio- 
£o coll’umiltà prodigiofa praticata _da 
‘i Morto. 


CAPITOLO XVIIL 


‘Apparizioni, e Miracoli di S.Giovanni 
della Croce aopo la fuamorte. 


Ralafcio quì di riferire tantecofe 

maravigliofe, colle quali volle 
Iddio dar teltimonio della Santità, e 
Gloria del fuo Servo. Laluminofa bel- 
lezza, che apparivagli in volto; l’o- 
dore foaviffimo, che da tutto il corpo 
efalava $ la gran folla di gente , 
la quale, tutto che fofe di mezza not- 
te, e tempo di Verno con pioggie e 


{venti, concorfe fubito al Convento, 


udendo il fegno del tranfito; il procu- 
rare ogn’uno qualche fua Reliquia, e 
l'acclamarlo tutti per Santo, non v'ha 
dubbio, che folennizzarone anche in 
terra iltrionfo, conil quale tutto gioja 
incontrollo il Cielo. Non fi fermaro- 
no quivi però gl’ indizj dell’ eterne feli. 
cità, alle quali era fato egli da’ fuoi ri. 
gori, e penitenze trame flo. Nell’ iftef. 
fo punta, che riceve Giovanni il pof» 
feflo del Paradifo, fava un certo giovi- 
ne di Ubeda per precipitarfi nell’Infer- 
no. Quetti per camminare più alla cie» 
ca, s'era al bujo della mezza notte por- 
tato aduna Cafa, termine de’ fuoi fpor- 
chi defiri, edintenti, e principio del- 
la fua eterna condannazione , fe non 
era da Giovammi ajutato. Mentre fta- 
va tentando di confeguir il fuo laido fi- 
ne, fi vide addoffo i nemici, che per 
trucidarlo s'erano pofti inaguato. Gli 
apparve in sì pericolofo frangente tutto 
vago 
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vago e bello il Santo , il rapì dalle 
mani di coloro infuriati , e facendo- 
lo fcalar muraglie più di quattro uo- 
mini alte , il liberò dalla morte. 
Alla luce del fuo Liberatore apri 
el’ occhi dell’ anima, e riconofcen- 
do in utt medefimo tempo il pericolo, 
il benefizio, ed il fuo fallo, corfe in 
freta al Convento, fuonò con grand’ 
impeto alla Porteria, e con alta voce 
efclamando, dicea: Lafciatemi entra- 
re acciò îo poffa andare a vedere, eba- 
ciar le mani, € piedi a quel Santo po- 
co fa morto: a'cui devo nor (olo la vi- 
ta temporale, masanco l’eterrma:. Otte- 
nuto l’ingreffo, fi gettò tutto lagri- 
me fulla bara, in cui giaceva il San- 
to Corpo, ed offequiandolo con quell’ 
affetto, che meritava !a grazia concef- 
fagli, a i di lui piedi efangue , diede 
principio.a camminarnel fentiero del- 
la virtà, abominò i fuoi vizj, pian- 
fe le colpe, e poi viffe emendando la 
‘ fcandalofa fua vita. Nell’ifteffo tem- 
po, che morì fi fece vedere ad una 
certa Signora, che molto l’avea nel- 
la fua infermità regalato ; Gli die- 
de nuova, come andava goder il fuo 
Dio, e la ringraziò della cura , che 
avea avuta in fervirlo con tante cari- 
tà in sì lungo tempo preftategli . Ad 
. una Religiofa da graviffime doglie, 
e febbri anguftiata, apparve pure nella 
ifteffa notte con l’Abito tutto ricama- 
to di gioje fplendenti, ed allumato di 
Stelle , e con preziofiffima Corona 
d’oro in capo, l’annimò al patire, la 
confolò, gli (cemò i dolori allora più 
dell’ordinario acerbi, e la fanò del 
tutto. Se a quefta fi moftrò colla co- 
rona dorata premio della fua carità, 
ad un’altra comparve con una ghir- 
landa di fiori candidi, ed odorofi, 
fregio della fua illibata innocenza . 
Seguirono tutte quefte apparizioni nel- 
la notte medefima , nella quale fpun- 
tò a Giovanni l’Aurora d’un perpetuo 
iorno ; ma non le volle Iddio tutte 
ra le tenebre di sì felice notte av- 
volte , nè fmenticofli con lo fcorrere 
degli anni di accreditare il fuo Benia- 
niamino della Croce , accrefcendo 
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fempre vie più ne’ popoli circonvici- 
ni; e ne Religiofi ildi lui concettocon 
nuovi, e continuati prodigj. Più epiù 
volte io trovo nelle autentiche depofi- 
zioni , che fi fece vedere il Santo a 
prò de’'fuoi cari, ora qual Medico di 
Paradifo dando rimedj per le infermi. 
tà incurabili, ora colla fua fola pre- 
fenza fmorzando gli ardori di acutif- 
fime febbri, ora animando al mori- 
re, ‘ora rincerando al patire, or ad- 
dottrinando con celeltial magiftero 
perfone fpirirituali, ora luminofo nell’ 
aria fopra la Città d’ Ubeda , e {uoi 
contorni , proteggendoli da furiofa tem- 
pefta. Giunfe a tanto la venerazio- 
ne di molte Città verfo a quefto no- 
vello Taumaturgo, che l’unico afilo; 
e confelatore il giudicavano nelle loro 
avverfità ; e travagli. Compenfava 
quefto la divozione , ‘e la ffima con 
centuplicati favori miracolofamente 
conceffi loro per l’ invocazion del fuo 
nome, ed applicazione di qualche fua 
Reliquia. 
. Le Idropifie curate , i tumori di- 
sfatti, le ferite affodate, i mali di 
cuore , i parofifmi , e fincope morta- 
li , Je. apoplefie, i flutti, i letarghi 
dalle fue Reliquie, fuperati, e guari- 
ti erano Trombe fonore , che accla- 
mavano Giovanni per Santo, ed ec- 
citavano ne’ cuori d’ogn’ uno tenerif- 
fimi affetti di devozione. Cadde da 
un’ alto Poggio fopra alcuni marmi 
Roderico Narvez Bambino di vent’ 
otto mefi, e fu sì forte il colpo, che 
gli fi fchiacciò tutto il capo ,. gli 
ufcì fpaventofamente in fuora : un’ oc- 
chio, e gli fi ruppero alcune offa, on- 
de reftò come morto . Mandava dall’ 
apertura del capo, e dal nafo, e boc» 
ca con abbondandanza di fangue non 
fo qual materia bianca; ftimata da 
alcuni il cervello. Pocogiovarono i ri 
medj terreni, che però fi ricorfe a’ 
Celefti. Ne avvifarono fubito i Pa- 
dri Scalzi {fupplicandoli a portar la Re- 
liquia del Santo Giovanni per applicar- 
la all’offefo. n 
Accorfero fubito quelli, e con on 
piede del Santo diedero la fuga alla già 
Cc 3 prof- 
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proffima morte del tramortito bambi- 
no. Appena gli toccorono le parti co- 
sì malcrattate dalla caduta, che comin- 
ciò a rivenire; e fu sì fubita la fani- 
tà, che in capo di tre giorni fi vide 
con gli altri fanciulli a giuocare, fen- 
za fegno dicolpo coll'occhio al fuo luo- 
go, e col capo nella fua priftina for- 
ma, cafo veramente miracolofo, e di 
granlunga baltevole per accreditare a 
tatto il Mondo il gran Servo di Dio 
Giovanni, un Miracolo del noftro ul- 
timo fecolo. Ma nonefolo, che a sé 
tal grido s'approprj . Affalita da for- 
tifimo accidente d’apoplefia Donna 
Ludovica Vela in Ubeda , ftette DI 
cinque giorni continui in quell’orribi- 
le ftato fenza prendere un minimo che 
di riftoro. Per richiamarla alla vita 
gli fi diedero tormenti di morte , con 

ottoni di fuoco, fternutatorj per il 
nafo gagliardiffimi , coppe profonda- 
mente tagliate, ftrettoi, e legature in 
più parti del corpo. Tutto fu fem- 
pre vano , e difperati già della 
di lei falute i Medici, afferivano 
effet impoffibile , che fi riaveffe mai 
più, ò che fe foffe fopraviffuta fareb- 

e almeno rimafta ò paralitica, ò pri- 
va di fenno. Leportarono, fupplicati 
i Padri, un giornola Reliquia del San- 
to Giovanni, gliela pofero ful petto, 
e la aflifterono fempre fino alla fera. 
Parea non miglioraffe l’inferma ; ma 
volendo quefti ripigliare la Reliquia 
perritornare al Convento, fubito ften- 
dendo quella Ja mano , la ftrinfe for- 
temente , e poi diffe , tornata in 
sé , e poftafi a federe fopra il let- 
to: Ero ben ficura, che il SantoPadre 
Fra Giovanni della Croce doveami ren- 
dere la Sanità. Quindi dimandò da 
mangiare , e prefe dopo tanti giorni 
di neceffario digiuno faporitamente il 
riftoro . Io non fo fe foffe più gran- 
de il giubilo, ò lo ftupore di tutti in 
vedere un Miracolo sì manifefto . 
Cantarono affieme il Te Deus /auda- 
mus ; rendendo grazie a Dio, checo- 
sì onora i fuoj cari. Si levò totalmen- 
te fana dal letto fenza fegnode’tormen- 
tofi ftrapazzi in quei cinque giorni 


- 
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avuti da’ Chirurgi per {uo înutil ri- 
medio. Nell’ ilteffa Città fucceffe il 
medefimo a Donna Beatrice Gonza- 
lez; Era queta dopo lunga infermità 
rimafta ftroppiata, econ ecceflivi do= 
lori in tutto il corpo. Pigliò per ulti» 
mo fuo medico il Santo Giovanni del- 
la Croce, ed a lui tutta dedicando» 
fi, procurò appreflo i Padri di effe- 
re curata col poffente contatto del- 
la fua Reliquia ; l’ottenne , ed infie- 
me la grazia di perfettiffima fanità. 
Si portò al Sepolcrodel Sapto, equivi, 
conforme al Voto fatto , ftette gran 
pezzo ringraziando il fuo Celefte Me- 
dico.; ed in quefto mentre occorfe nuo 
vo Miracolo j} perché accefa per fua 
divozione, e venerazione di Giovan- 
ni una Candela, ftette per dodici ore 
abbruggiando, fenza dare un minimo 
fegno d’alcuna diminuzione . Al pari 
delle Reliquie vanno le Immagini, 
ed i Ritratti di quefto gran Padre in 
perare ne’ Fedeli prodigiofe cure sì 
del Corpo, come dell’ Anima . Sono 
tanti i cafi, che la moltitudine loro 
non la capifce un Compendio. Ne fu 
buon teftimonio una Monaca chiama- 


























fperata da Medici per fcaranzia , ed 
acutiffima febbre, trovò folo il rime- 
dio in una Figura del Santo Fra Gio- 
vanni, con applicarla. alla gola . Il 
provò anche Donna Luigi di Valenzue- 
la in Baeza, la quale col toccarfi l’orec- 
chie con una fua ÎÌmmagine ricuperò per- 
fettamente l'udito . 

Lo fperimentò in Giajenla Sigvo- 
ra Anna di Moja, che per quattro 
anni continui travagliata da un mal 
di cuore rabbiofo, che la forzava al- 
le volte a morficare sè fteffa, con 
metterfi fopra il petto una figurina di 
quefto gran Servo di Dio, reftò libe- 
ra da sìi[orribile infermità. Lo fentì 
Donna Giovanna Ponze di Leon, la 
quale per iftrano accidente, che gli 
tolfe di vita Antonio d’ Avolos fuo 
Marito , rimafe continuo berfaglio 
d'’acerbiffimi fpafimi ,-e continui fve- 
nimenti dal punto , che riceve il fune- 
fto avvifo. Erano già quater son i 

cre 


ta Madre Maria di GESU”, che di» _ 
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che curata da Medici più famofi, an- 
dava fempre declinando in peggio . 
Gadde affalita dallo fteffo accidente 
una volta nello fcendere da una fcala , 
ma con tanto gran colpo, che giudica- 
vafi fracaffata. Accorfe fubito Elvifa 
di Porres fua Cognata, e con alta vo- 
ce ricordandogli a raccomandarfi a San- 
to Giovanni della Croce , gli applicò 
una fua Immagîne, che avea apprefso 
disé. Rivennefvbito la tramortita col- 
le fue forze , e reftò perfattamente 
fana. 

- . Moffo da tanti prodigj, e Miracoli 
il Sommo Pontefice Urbano VIII., 
fpedì le Lettere remifforiali per pren- 
dere le informazioni giuridiche iv or- 
dine alla Beatificazione del Vene- 
rabil Padre Giovanni . Nel for- 
mar quefte occorfe un cafo degno di 
eterna memoria. Interrogato un certo 
Religiofo fe aveffe , che dire delle Vir- 
tù del P. Giovanni della Croce? rifpo- 
fe con fprezzo fdegnofo : Cofa bo io a 
dire di queffto Padre ? Cafo raro ! ap- 
| pena ebbe finito di pronunziare l’ulti- 
ma parola , che reftò totalmente mu- 
to, fenza poter più parlare, tutto che 
fi sforzaffe . Il fubitanco caftigo gli 
fece conofcere il fuo fallo, e tutto con- 
fufo, e compounto s'umiliò al Santo, 
lo fupplicò del perdono, e di reftituir- 
gli la favella. Ottenne lagrazia, efu 
poi fempre fuo divoto, e banditore del- 
a fua Santirà. 


CAPITOLO XIX. 


Maravigliofe apparizioni nella carne di 
S. Giovanni della Croce. 


{ 


Rano già fcorfi nove mefi dopo 
| la morte di Giovanni, quando 
fu ritrovato il Ven. Corpo intiero, e 


. di buonifimo ‘afpetto , fpirando un’ 


odor foaviffimo . Le tre dita , colle 
quali folea fcrivere i miltici trattati , 
comparvero più d’ogn’altra parte bian- 
che, e frefche; ne tagliaronovno, ed 
efcì con ifiupore grande di tutti, fan- 
gue, come fe foffe vivo. Fu trasferi- 
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to il fuo Corpo fegretamenta da Ube- 
da a Segovia , ma eccitandofi péèr 
quefto pio furto tra le due Città gra- 
vifime liti, fi divifero, fe bene non 
con egual porzione , quel fagro pe- 
De . Ad lege on braccio , 
ed una gamba, a Segovia il capo, e 
tronco del Corpo . - Madrid: retò 
un braccio, che fi tennero i Padri, 
mentre fi fece quell’occulta traslazio- 
ne . Si fparfero poi per molti luoghi 
sì delle Spagne, comed’Italia, Fran- 


(cia, ed altre parti del Mondo mol- 


te Reliquie sì di offa, come di car- 
ne; e quefto al certo per palefar 
maggiormente le glorie di Giovanni, 
apparendo in effe un non mai difcon- 
tinuato miracolo. Chi vide mai nell’ 
efangue carne di un Cadavere rap- 
prefentarfi , come in un lucidiffimo 
fpecchio, vive immagini, non daal- 
tro pennello delineate, che dall’ iftef- 
fa increata Sapienza, la quale, peril 
più, fuole far. pompa de’fuoi rari ritro- 
vamenti nell’ingrandire i Santi ? Qual 
fu quel Santo, a cui concedeffe mai 
Dio quefto Fran privilegio, che nella 
fua carne fi vedeano impreffe nella 
@tamparia al certo del Paradifo lefim- 
magini è de’ Santi, ò degl’ Angioli ? 
A Giovanni folo ferbavafi, perché fe © 
umile tacque fempre quanto potè le 
grazie , e le vifite celefti , che rice- 
vé da Dio vivendo , or dopo morte 
vuole Iddio fi pubblichino, ma con 
raddoppiato miracolo. Non ha quelti 
bifogno di prove, perché fi vede ale 
la giornata. Riferirò qui però qual- 
che cafo fra gl’infiniti, che con giu- 
ramento depofero i tellemonj. 
Francefco di Hyepes, fratello di 
Giovanni , fu il primo a godere del- 
le apparizioni miracolofe , che tutt” 


iora nella fua carne s'ammirano. Gli 


apparve dopo morte il Santo Padre , 

gli dife, che ogni volta , che vo- 
lefe goder della fua prefenza, miraf- 
fe nel Reliquiario , ch’avea, in cui 
(tava un pezzettino della fua carne . 
Lo. fece con molta fede, ed umiltà 
Francefco , e vi fcoprì la figura di 
Gioyanai, matutto lampeggiante nel 

| C 4 vol- 
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-volto, e tutto adorno di fovranaturale||fentante ur'Immagine di Crifto ufcendo 


bellezza . 


una voce, diceagli : Obbedijci a’ tuoi 


Quella Vergine, che tantoamò men-||Pre/ati; porta a loro rifpetto, ed abbi pa- 


tre viffe, quìlograziava con la fua afli- 
ftenza; ed avendo in feno il Bambino 
Gesù, accarezzava quetfti colla fua ma- 
nuccia il genufleffo Giovanni. Confe- 
rì Francefco quefta vifione al fuo Con- 
feffore, cheera il Padre Criftoforo Ca- 
ro della Compagnia di Gesù, e porto- 
gli il Reliquiario. Quetti con umile of 
fequio venerò la Reliquia, e filo mi- 
rando , fu anch'egli con ammirabile 
apparizione favorito. Pafsò da lui ad 
altri la grazia, perchè moftrandolo a 
molti della Città, furon varj i (petta- 
‘ coli, mentre in quel pezzettino di car- 
ne vedevali ora l’imagine di un Crifto 
fulla Croce agonizzante, ora del mede- 
fimo Giovanni a' di lui piedi, ora del- 
la Vergine, e Signora del Cielo; ora 
d’Angioli, edora di Serafini. Crebbe 
a quefto difufato prodigio la devozione 
d’ogn’uno verfo tali Reliquie; e con- 
tinuando fempre quel privilegio di 
rapprefentare fimili perfonaggi del Cie- 
lo, fi fecero dall'Illutrifimo, e Re- 


verendifs. Sig. D. Virgilio Quinnotes, 


Vefcovo di Vagliadolid in una Con- 

resazione di graviffimi Dottori, e 
Teologi. Medici, e Legili le infor- 
mazioni giuridiche, e fi determinò ef- 
fer quella Grazia Celelte, effetto della 
Divina Onnipotenza , per manifettar 
Ja gloria dell'amato Giovanni . Né 
. è'ha dubbio, che non fia tale per gli ef- 
fetti maravigliofiòdiamore, d di pen- 


izienza .. Si sfangorono dal loro lezzo due 
Donne, *le quali dure, edoftinate nel. 
le loro invecchiate abominazioni, dal- 
ila fola Reliquia riconobberola loro eter- 
‘ma falvezza. Erano quette con un’altra 
jaffieme ftate rinchiufe in uno Spedale 
i nella Città di Calatajud nel Regnodi 
Aragona, nella fettimana di Paffione, 
iacciò non ferviffero di laccio infernale 
a molti già lufinghe volmente addefcati 
‘dalla loro peffima converfazione. S’u- 
;farono tutt’ i mezzi da diverfìi Religiofi 
Iper ammollire i cuori di quelle infeli- 
ci; ma tutto fu vano, perché impoffef- 
fato nelle loro anime il vizio, leren- 
ideva ad ogni fagroaflalto inefpugnabi- 
li. Gli portaronoi Scalzi una Reliquia 
del Santo Giovanni, e dopo aver in- 
darno tentato colle parole, ed Orazio- 
ni la converfione, eravvedimento lo- 
ro, le pregarono, che almenoriverif- 
:fero la Reliquia di un gran Servo di 
‘Dio, Non rifiutarono il partito le me- 
‘retrici; ma appena fifsò una lo {guardo 
‘nel Reliquiario, che impalidì, e tre- 
mante, edolenteefclamò: 0 Dio, che 
vezgio! Ecco lainuna grotta la peniten- 
te Maddalena a’ piedi di un Crocififfo con 
un cranso di Morto, la qual piangi (oi 
peccati? Accorfe più curiofa, che in- 
vogliata della falute la feconda, e vide 
anch'ella quel sidevoto, e mefto fpet- 
itacolo. Gli ufcirono fubito in abbon- 
danza le lagrime, ed aprendo imman- 


n — - 





Zimento, è di fomma devozione cagio-||tinente gli occhi dell'anima, videro 


zi da effla. Conobbe la falfità de’ dog- 
ani di Maometto, arfe d'amore, e de- 
fiderio di confegrarfi al fommo Dio, 
ed alla Sereniffima Principeffa dell’ 
Univerfo . Una Donna Turca, alla 
quale moftrando un Religiofo de’ $cal- 
zi la Reliquia del Beato, fe gli (coprì 
dentro la Santiffima Vergine col fuo 
Figliuolo Gesù; ondeftupita efclamò : 
O che vagaPrincipeffa! 0 che leggiadro 
Bambino! Pianfe le fue colpe un gio- 
vine, che vi mirò un Crocefilfo. Si 
diede a miglior vita certo Religiofo, 
il qualeudì, che dalla Reliquia rappre- 


il loro miferabile tlato; ficché abbo- 
minando il paffato , divennero efem: 
plari di penitenza, fe erano prima vif- 
fute pubblico fcandalo de’ Cittadini . 
Reftò però. indurita la terza , perché 
fuggendo, rifiutò quanto poté di guar- 
dare quella fcena, temendo in sé li me- 
defimi effetti della Grazia. Vi mirò 
finalmente, ma niente vi fcoprì per fe- 
greto giudizio di Dio; onde continuan- 
do nella via di perdizione, reftò fchia- 
va di Satanaffo. 

Una Monaca fcoprendo in una Reli- 
quia del Santo un Criffo, volle far pro» 

va 
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va della verità . Punfetemerariamente 
con un fpillone quella figurina, € fubi- 
to n'ufcì viviffimo fangue. A quefta vi- 
fta quafi tramortì attonita, e confufa 
del fuo ardire, ma più per la rarità del 
miracolo; Reftò così migliorata nell’ 
anima , che viffe poi fempre modello 
di perfezione all’ altre Religiofe. Se. vol- 
. lé queta per temerità femminile mar- 
tirizzar con un’ago nell’ efangue carne 
di Giovanni un Crifto, emaltrattar sì 
preziofa Reliquia, raddoppiò gli onori 
ad un tanto Teforo dovuti il Cielo; e 
il dimoftrò meravigliofamente la Santa 
Madre Terefa. 

Avea una Religiofa delle Scalze in 
Granata perduta una Reliquia del San- 
to Padre, e per molte diligenze ufate , 
non era ftato poffibile il ritrovarla . 
Dopo pezzo di tempo paffando a cafo 
un’ altra Monaca per un Corridore, vi- 
de una chiariffima luce, che illumina- 
va certa ftanza per altro affai ofcura, 
dove non potea giunger raggio di Sole. 
Reitò ammirata per quel raro fplendo- 
re, e vide, che da un’effigie di Santa 
Terefa ivi dipinta ufcendo un raggio di 
ftraordinaria bellezza, andavaa termi- 
mare inunpicciol involtodi carta. Lo 
prefe la Religiofa, e fpiegandolo, tro- 
vò la Reliquia del Santo Giovanni, la 
“ quale era un pezzettino della fua carne . 

Così va onorando il Signore, anche 
dopo morte, or co’ Celefti fplendori , 
or con altre ifquifite dimoftranze di 
gloria., quello, a cui ftimò per meri- 
tato favore aprirgli anche mentre viffe 
i Cieli, non a qual Stefano in mezzo 
a tempefta di pietre, ma a qual Capi. 
tano Mosè ne’ Deferti , additandogli 
lo fmarrito fentiero tra gli fofchi orrori 
di notte, non già con le colonne di 
fuoco, ma con ch'arori di Paradifo ; 
opera, non v'è dubbio, d’Angioli, che 
accompagnavano fempre quel fuo nobi- 
le Concittadino . 
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CAPITOLO xx. 


Della Beatificazione , e Canonizazione 
di S. Giovanni, e di alcuni (uoi Mira» 
coli operati dopo la morte . 


FE! il Servo di Dio Giovanni anno- 
verato tra’ Beati del Cielo dal 
Sommo Pontefice Clemente X., e ne 
fpedi la Bolla l’anno di noftra falute 
1675. alli 25. Gennaro , la quale 
fi pubblicò li 25. Aprile, conceden- 
do di efporlo alla pubblica venerazione 
de’ Fedeli, con facoltà a tutto l’Ordi. 
ne Carmelitano di recitar il fuo Offizio 
di Confeffore non Pontefice, fotto rito 
di Doppio maggiore. 

Paffati tre anni dopola Beatificazio- 
ne, ed oprando il Beato nuove mara- 
viglie, e Miracoli, furono dalla Sagra 
Congregazione conceffe a’ Potulanti 
Lettere remifforiali ad effetto di rile- 
vare, e comprovare con procefli în for- 
ma giuridica le di lui Grazie miraco- 
lofe, e fegnò le Lettere fuddette di pro- 
pria mano il Ven. Pontefice Innocenzo 
XI. Si prefero dagli Appoftolici Dele- 
gati efattamente le dovute informazio- 
ni, dalle quali fi ricavarono molti 
miracoli operati dopo la fua morte . 
Quefti furono efaminati , e pienamen- 
te approvati dalla Sacra Congre gazio- 
ne de’ Cardinali, tenuta a tal oggetto 
alla prefenza del Santiffimo , e Regnan- 
te Puntefice Benedetto XIII., e fono 
li feguenti; lafciati gl’ altri all’umana 
credenza. I i 

Nel Monaftero delle Carmelitane 
Scalze della Città di Bari in Puglia nel . 
Regno di Napoli, Suor Anna Terefa, 
Religiofa profeffa, in età d’anni tren» 
tatré, in quello della notra Redenzio- 
ne 1662., fu forprefa da una sì forte 
paralisia, che fenza poter mover’ al. 
tro, che con grande fatica il capo, e 
le mani per cibarfi, giacque fei aoni 
continui in letto. Furono in quefto tem- 
po procurati, ed adoprati da’ Medici 
tutti lirimedj, ma fenza ricavarne fol- 
lievo anzi notabile detrimento, e mag- 
gior tormento dell’ Inferma. Come in- 
curabile fuabbandonata da’periti; fic- 

Cs chè 
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chè per altri fei anni reftd obbligataa 
foffrir ilcruciofo martirio. Trovando- 
fi in quefto fiato fuori di fperanza di fa- 
lute, giunfe a Barila nuova della Bea- 
tificazione del Servo di Dio Giovanni, 
che fu li 24. di Ottobre 16 74. Si moffe 
in divoto giubilo tutto il Monaftero, ed 
una Monaca corfe ad avvifare l’afflitta 
Paziente dell'onore fatto al Santo Pa- 
dre dalla Santa Sede portandole una di 
lui Immagine, edefortandola a racco- 
mandarfi con viva Fede alla fua inter- 
ceffione. Partita la Religiofa fana, e 
rimafta fola l’Inferma coll’Immagine, fi 
pofe in Orazione, fupplicando il Beato 
fi degnaffe di mirarla, come fua Figlia, 
| conocchiodi Padre amorofo, edicon- 
cederli la fofpirata fanità, che ad altro 
fine non la bramava , che per fervir’ 
a Dio in fanta Offerv anza. 
Non era paffato tanto fpazio di tem- 
po, quanto baftaffe a recitare il Salmo 
Miferere, che le venne un’ interno giu- 
bilo, che li parve fi diffondeffe per tut- 
to il Corpo, e che fe gli fcioglieffero 
delli oftinati legami del male tutti li 
nervi. Sentendofi invigorita di forze, 
alzoffi fpeditamente a federe ful letto in- 
tieramente fana, ed agile dopo dodeci 
anni d’immobile decubito. In quefto 
mentre ritornò la Monaca, che leavea 
portata l’Immagine; e l’Inferma tutta 
giubilo le diffe: Sore//a, gia (on (ana, 
ed il Santo noffro Padre mi ba fatta la gra- 
zia : chiami preffo la Madre Priora. Cor- 
fe quella a tal’avvifo, e vi accorfero 
tutte le Religiofe piene di gaudio, edi 
ftupore a tanto prodigio. La non più 
paralitica dimandò l’Abito per veltir- 
fi; macomechein Cella nonviera, a 
caufa, che più non fi (perava poteffe 
valerfene, né potendo ella foffrire la di- 
lazione di tempo per andara prenderlo 
nella comune officina, pregò tutte a dar- 
li qualche parte del loro: ficche una le 
diede lo Scapulario, l’altra il Velo ne- 
ro, chi la Tonaca, eBavero, quefta 
la Cinta, altre l’alloggio. Veftita fi le- 
vò fpeditamente dal letto, e calò ac- 
compagnata da tutte al Confeffionale, 
volendo riconciliarfi. Indi fi portò al 


lagrime di giubilo il SS. Sagramento. 
Si fparfe prefto la fama del Miracolo 
perla Città: la curiofità, ò la divozio- 
ne moffe molti, e Dame,e Cavalieri, 
ed altre perfone diriguardo ; onde fece- 
ro iftanze di vedere la Religiofa tanto 
raziata, e favorita dal Cielo. Nongiu- 
dicò effer male la Madre Priora il fod- 
disfare alla divota curiofità di tanti, € 
la conduffe alla Porta della Claufura : e 
quì occorfe un nuovo Miracolo; E fe il 
primo fu per grazia , e perfavore; il 
fecondo fu per cafligo, e per documen- 
to. Prefcrive Santa Terefà alle fue Mo- 
nache nella Regola , che alla prefenza, 
ed in viltade’ Secolari, fe non fono Pa- 
renti in primo grado, mai comparifca- 
no fcoperte fenza Velo calato fopra la 
faccia, merceché effendo Spofe di Ge- 
sù Crifto, edalui confecrate, non de- 
vono effere più vedute dal Mondo. La 
buona Religiofa portata dalla. novità 
del cafo, e forfe anchecon intenzione 
di dargloria, edonoreal nuovo Beato, 
non attefe al punto della legge, e vi an- 
dò fcoperta: e pofta inginocchio fi la- 
(ciò mirare a piacimento de’ Secolari, 
riferendo la Madre Priora il prodigiofo 
fucceffo . Terminata quella vifita, e 
foddisfatta la curiofità, ela divozione 
di tutti, volendolarifanata alzarfi, fi 
trovò di bel nuovo inferma, e fenza for- 
ze; onde le funeceffariol’ajuto, ed il 
foftegno d’altre Religiofe per ritornar 
alla fua Cella. Conobbe fubito da che 
mano le veniva quel colpo; e che f{W 
prima l’avea fanata acciò fi rimetteffe 
alla perfetta comune Offervanza, ora 
l’avea ferita per la trafpreffione com- 
meffa. Pentita del (uo fallo fi umiliò, 
e chiedé perdono al Santo Padre, non- 
dimeno però gli durò l’impedimento, 
obbligandola valerfi di un baftoncello 
per alcune poche fettimane, godendo 
tuttavia per altro la recuperata falute 
dalla paralifia , e d'altri fuoi mali. Sta- 
va in tanto con interna pena, edaffli- 
zione per aver difguftato il fuo Santo 
Benefattore ; ed andava penfando come 
poteffe placarlo. A quelt’oggetto fece 
Voto di non mai più calare né a Porta, 


luogo della Comunione, e ricevette conf [né a Ruota, né a Grate dove foffero Se- 


cola- 
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Di J. Gio: della Croce. 


colari, ed appena finito di far quefto 
facrifizio di sé teffa a Dio, edal Santo 


Giovanni, che fualli 16. di Novem- 


bre del medefimo anno, fi fenti confor- 
.tata da una voce interna, che gli dif- 
fe: Alzati, che (ei fana; e così funel 


medefimo iftante, e perfeverò con per-. 
fetta falute fino a quafi ottant’ anni 


di vita. 


Nella Diocefi di Toledo in Spa- 


na, inuncerto Caftello chiamato: No- 
blefcas, Alberta Maria d’Alfaro d'età 
d’anni vent’ otto, Moglie di Giacinto 
Alfonfo Vafquez, l’anno di noftra falute 
1703. fu forprefa-da'dolori del Parto, € 
glî contimuarono fei giorni fenza potere 
feravarfi del feto. Si ufarono dalla leva- 
trice, e da’ Medici tutti imezzi per il 
follievo della Paziente, e per falvare 
la vita alla Creatura rinchiufa nel ven- 


tre. Dopo quattro giorni di pena, efpo- 


fe quefta una parte del capo, alla quale 
fi diede fubito l'Acqua del Santo Batte- 
fimo. In quefto ftato durò altri due 
giorni la penante Madre già fenza for- 
ze, ed in procinto d’ inevitabile mor- 
te. Gli furono applicate diverfe Reli- 
quie, esl invocata I’ interceffione di 
molti Santi; ma perché avea il Signo- 
re rifervata quefta gloria al Santo 
Giovanni della Croce, tutto fu fenza 
profitto. Gli fu data in mano quella del 
Santo Padre, e lei applicandofela al 
ventre, incontanente fenza difficoltà , e 
fenza dolore fi (caricò del feto; e parto- 
rì una Bambina di rara bellezza, vivace 
e fpiritofa , quando fi teme va doveffe ef- 
fere deformata, è lefa, ò mezza morta. 
Crebbe ia maraviglia quando le videro 
in fronte impreffa una 
ed atteftato, chela Grazia era fatta dal 
- B. Giovanni della Croce. S’intorbidò 
il fereno del gaudio per il felice Parto da 
una pericolofa fincope , che fòpravenne 
ad Alberta, tanto che perduta la favel- 
la, edifenfi, credendo già moriffe, gli 
diede un Sacerdote l’a ffoluzione a fegni : 
ma invocato novamente dalli aftanti 
l’ajuto del Santo Padre , ritornò a 
nuova vita la moribonda , e diffe: 
Dal Beato Giovanni della Croce rico- 
nofco queffo Miracolo; Ed in quel pun- 


roce per fegno , 
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to cefsò la folita convalefcenza della 


|partoriente, godendo dipoi perfetta {a 


lute. 
Nel Monaftero dell’Annonziata del- 
la Città di Neocattro nella Lorena, 
Diocefi di Tulo, fu improvifamente 
alfalita da acutiffimi dolori di capo Suor 
Anna Francefca Taungeon, inetà d’an- 
ni23. convomiti difangue, che la fof- 
focavano, levandogli il refpiro, e ri- 
ducendola alli eftremi di vita. Oltre i 
vomiti s’'aggiunfe una continua emor- 
rogia di fangue per le narici, a talfegno 
che più yolte fi tenne per difperato il 
poter fopravivere. Perun’anno intiero 
continuò travagliata da febbre, ed op- 
preffa da tanti mali. A quefti fopraven- 
ne una gagliarda paralifia, dalla quale 
rimafe inabile al moto di tutta la 
parte deltra. Li rimedj ufati dall’ ar- 
te medica furono fempre non folamente 
inutili; ma anzi di maggior pregiudi- 
zio, operando effetti contrarj all’inten- 
to: ficché dilatandofi li umori malefi- 
cj,reftò priva del moto anche della par- 
te finitra. Ridotta in queto compaf- 
fionevole ftato, e fperimentati li umani 
rimedj , già frutranei, fece con gran- 
de fiduzia ricorfo a San Giovanni della 
Croce, fupplicandolo degnarfi di voler 
efl'er in fuo ajuto, ed ottenergli da Diofa 
fanità . Cominciò a quelto fine una No- 
vena adiluionore, conraccomandarfi 
ogni giorno alla di lui pietà, e pa- 
trocinio +. L'ultimo giorno , che fu 


[la Domenica delle Palme l’anno 1 705. 


infervorando con più calore le fue 
preci , fentifi in un” ifante ‘fciol- 
ta dalla paralifia. Levoffi fubito da sè 
fola dal letto, e conuna Immagine del 
Santo Padre in mano fi portò al Coro 
dove ftavano congregate le Monache 
per la funzione delle Palme. Alcompa- 
rire improvifamente con tanta difinvol- 
tura un’Inferma, ch'era ata cofinata 
in letto un’anno fenza poterfi movere, 
con tormentofe convnifioni , e febbri 
confiftenti, non credevano a’loro pro- 
prjocchi, mirandola con ffupore, econ 
giubilo, s'inginocchiò la non più infer- 
ma Suor Anna Francefca, come pur fe- 
cero tutte, e riferì con lagrime dialle+ ‘ 

preze 
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rezza il miracolo; e le buone Reljgio- 
È affieme con lei cantarono il Te Deum 
in rendimento di graziea Dio, edal B. 
Giovanni . . 

Quetti tre riferiti Miracoli li trovo 
regiitrati nel Decreto della Sagra Con- 
gregazione de’ Cardinali, come già ho 
detto di fopra ; e li feguenti fono pur ri- 
levati ne i Procefli . 

Nella Diocefì di Cordova v’ é an Ca- 
ftello nomato Montoro , ed anche a 
queto toccò di ammirare la forza dell’ 
interceffione di S. Giovanni della Cro- 
ce . Certo virtuofo Medico chiamato 
Barnaba Molina fu forprefo da una fof- 
focante maligna Poftema nella gola , 
che oltre il dolore, gl’impediva il re- 
{piro ; ed effendole materie concorfe an- 
cora crude, fi temeva veniral taglio; 
ed il povero paziente fitrovavainevi- 
dente pericolo della vita. Si rifolfe il 
Chirurgo di aprir col ferro la parte , per 
differirgli almeno la morte. Mentre fi 
appretavaall’opera, fi applicò l’Infer- 
mo da se medefimo la Reliquia del B. 
Giovanni alla gola invocandodi cuore 


il di lui ajuto, e pofente interceffione. 


Prodigio grande! Nell’iftefo punto fi 
fciolfero le materie malefiche, e le get- 
tò dalla bocca, reftando immantinente 
liberò dal dolorofo travaglio, e perfet- 
tamente fano, con perpetua gratitudine, 
e divozione al fuo liberatore, e Celefte 
Medico. 

Nel medefimo Caftello Montoro tre 
anni dopo la riferita miracolofa fana- 
zione del Medico Molina, fuo Fratel- 
lo Pietro Ferdinando s’infermò, con un 
reumatifmo univerfale. Si adoprarono 
per due mefi quanti rimedj poté fuggeri- 
re l’ Arte Medica a’ periti: matuttiin 
‘vano ; anzi fe li accrebbe di maniera i] 
male, che paffando alla tefta, ed al ce- 
rebro, diventò frenetico. La frenefia 

li minacciava una fifa, ed irremedia- 
bile pazzia, e le fincopicontumaci, e 
maligne gli prefagivano la morte. Le 
furono miniftrati li Santi Sacramenti, 
e già fi deplorava fuori di fperanzala 
fua falute. Travagliando così la notte , 
gli comparve un Religiofo in Abito di 
Carmelitano Scalzo, efortandoloa far 


ricorfo a S. Giovanni della Croce, ed 
invocare con fiducia la di lui interceffio- 
ne. Difparve la vifione; el’ Infermo 
chiamata fua Sorella, le dimandò chi 


foffe quel Religiofo, cheera entrato in. 


fua Camera? Rifpofe quella, che nien- 
te fapeva di Religiofo, e che nonera 
pofibile, effendo notte, l’entrata, e 
ferrate le Porte. Si tenne perciò vera 
vifione, e providenza del Cielo, anzi 
foffe ftato il medefimo Giovanni Santo, 
che gli era comparfo. Invocò allora con 
più fiducia la dilui interceffione in fol- 
lievo del fuotravaglio; e nel farfi gior- 
no mandò al Convento dell’ Ordine , 
pregando veniffe a vifitarlo qualche Pa- 
dre colla Reliquia del Santo. Viaccor- 
fero due , ed applicandola fucceffiva- 
mente a tutte le giunture, edarticoli, 
alla mifura, che con effa erano toccate 
le parti legate dall’ umor venefico e vie 
fcofo, fifcioglievano i legami maligni. 
Terminata la benedizione , rettò da 
quel fagro contatto perfettamente fano 
l’Infermo. Vedendofi con sì evidente 
Miracolo favorito dal Cielo, volle ef- 
fer grato al fuo Celefte Medico Giovan- 
ni, e fi obbligò a dar una buona limofi- 
na alla fua Chiefa . Il gaudio della ricu- 
perata falute gli fece ufcir di memoria il 
debito, fe pur non fucolpevole trafcu- 
raggine. Ma coni Santi non fi fcherza 
fenza caftigo. Fu nuovamente inveftito 
dal male, dal che ammonito delia fua 
mancanza di fedeltà , mandò la promef- 
fa limofina,e fubito tornò in perfetta fa- 
lute, nella quale perfeverò fin che 
viffe. | 

Anche a Caterina Ramos in età di 
anni diecifette , abitante nell’ifteffo 
Caftello, effendo gravida ditremefì, 
fece Giovanni grazia di falvarli la vi- 
ta, col liberarla miracolofamente dalla 
morte, chele minacciavaungrande,e 
Araordinario fluffo di fangue .. Comin- 
ciò quefto la mattina nell’ apparir dell’ 
Aurora, e le durò fino a quafi mezzo 
giorno con tanta copia , e furia, che 
trapaffando il letto, fcorreva per il pa- 


vimento. Chiamatili Medici, lagiu- - 


dicarono già vicina a morire: che però 
gli ordinarono non i rimedj della loro 
arte 


Di S. Gio: 


arte per la fanità delcorpo, ma quelli 


di Santa Chiefa perla falute dell’ Ani- 
ma. Le furono miniftrati li Santi Sa- 
cramenti. Confeffara , e comunicata 
per Viatico, fece il fuo Tetamento, 


e dopo riceve anche l’ettrema Unzione. 
Trovandofi poiall’eftremo, volle l’att- 


ftenza de Religiofi Carmelitani Scalzi, 


acciò l'ajutaffero a ben morire. Accor- 
fero due Padri, portandofecolaReli- 


quia di S. Giovanni. Per religiofa mo- 


deftia la diedero in mano ad una Sorella 
della moribonda Caterina, acciò ella 
glie l’ applicaffe al ventre. Gran cofa! 
Nel punto itteffo, chel’applicò, l’In- 
ferma fi fentì follevata, cefsò l'abbon- 
dante fluo di fangue, e firiebbe in per- 
fetta falute. 


‘In Conimbria venne a Maria Olivie- 


ti una fpaventofa Rifipella nella tefta 


con tanti, e così acuti dolori, che ne 


meno poteva tenerla pofata (ul capezza- 
le . Pafsò quattro giorni, e quattro 
notti in penofa veglia fenza un mini- 
mo ripofo, parendole di avere nel capo 


un’ardente fuoco. Le fcorrevano giù per, 


Ja faccia certe materie di più che fudore 
file, acaufa certodel gran calore, che 
le diflemperava le interiora del capo. 
Non fi mancava di ufar rimedj; etrali 
altri certe frondi fuggerite come profi- 
cue; ma niente la follevava dal fuo tor- 
© mento , anzi glie l’accrefcevano. L’ 


ultima delle quattro notti trovandofi 


più del folito moleftata da’ fuoi dolori, 
la {enti il Marito, che gridava ad alta 


voce. Accorfe quefto , temendo di qual: 


che nuovo accidente ; e le dimandò, 


che cofa gli era accaduto, e chele ab- 


bifognaffe ? Rifpofe, che aveva chia- 
mato il Santo Giovanni della Croce in 
fuo ajuto, non potendo piùlei foffrire 
tanto tormento, e che era venuto a con- 
folarla con la fua Croce. Dopo poco fpa- 
zio di tempo volle ripofare, e ftandoa 
federe {ul letto, pofte le mani fopra il 
«capezzale, fopra quefte , inchinandofi, 


della Croce. 
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1s addormentò . Dormì faporitamente 
fino la mattina ; e rifvegliandofi , fi 
trovò libera da tutti i mali. Venneii 
| Medico, il quale credendodi trovarla 
Imoribonda, ò morta, e mirandola con 
attenzione, diffe conftupore: Voi fiere 
‘ouarita. Rifpole quella: Secosiè, mi 
ha fanata il Santo Giovanni della Croce; 
e voglio portarli una tefla di Cera j e così 
fece. Sopragiunfe pofcia il Chirurgo, 
che l’aveva curata fenza frutto ; e ve- 
dendola così improvifamente fana , di(- 
Ife: Queffo non può efere , fe non per Mi- 
racolo . 

Scielti adunque , come fi é detto, 
dalla Sagra Congregazione i Miracoli, 
che giudicò bene; e comprovata da'pub- 
blici Procefti l’ integrità della Vita del 
Servo di Dio Giovanni, ed ornata la 
fua bell’ Anima di tutte le Virtù Mora- 
li, e Teologaliingradoeroico, come 
afferifconoli Decreti emanati delle Sa- 
gre Congregazioni tenute {ucceffiva= 
mente alla prefenza di Alefandro VII., 
e di Clemente X. di fel. mem., e la Bol- 
la di Beatificazione, fucon folenne fa- 
gra pompa, ecolle folite forme afcrit- 
to nel Catalogo de’ Santi dalla Santità 
di N. S. Papa BENEDETTO XIIL 
li 27. Decembre 1726. 

quì termino, o Lettore, la breve 
Iforia, ma non terminano già le mera- 
viglie, che mi re(tarebbero adire del 
Santo Giovanni della Croce. Nulla diffi 
in riguardo alla moltitudine delle bellif- 
fime, eftravaganti, chetralafcio , per 
non ufcir dalle regole di compendio . 
Siano le riferite un’ abbozzo della va» 
chiffima Scena, incui avrebbero a far 
comparfa le paffate fotto filenzio. Vo- 
[glia però il Cielo, chelenarrate abbi- 
ino tanta forza che bafti a fvegliar ne’ 
‘Fedeli ardenti affetti d'amore, rive- 
renza, e divozione verfodicosi prode 
i Eroe del riformato Carmelo, lucidifli- 
|mo fpecchio di Santità , e novello Tau 
imaturgo di Santa Chiefa, 


1} Fine della Vita. 
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PARTIMENTO 
DELLA PRESENTE OPERA. 


A difinzione de gli (critti è di grand’ importanza per far buon 
giudizio della loro dottrina; Equando A è molto alta, e (upe- 
riore le conviene affatalcuna cola, che la renda facile, dardo no- 
tizia ne (uoitermini.I! Noffro Venerabile Padre Fra Giovanni del 
faCroce, Autore di queffe Opere (pirituali, ebbe infieme con la no- 
tizia (pecwlativa della dottrina d’effe, la pratica generata, e per- 
| fezionata dall e[perienza , e con effa un’ eccellente Dono di Magifte- 
rio, echiarezzatale, checoneferla (ua dottrina altifiuma, e loflile L uo tanfo piano , 
tantopiacevole, e foave, che facilmente fi lafcia da tutti capire, fe bannonotizia de 
termini della msaterta: lamaggior parte de quali s'intendera beniffimo per Sa (ola let- 
tura di queffe Opere: Ma perchè potrebbe effer, che alcuni per mancamento di 
lettere miffiche, òfcolaffiche non le capifcano così chiaramente ,come defiderano , el 
aliri per aver delle (colaffiche più notizia, vegghino quanto ufitati dalla Sacra Scrit- 
sura, e da* Santi fiano i termini di quefeOpere, è parfo conveniente porre nel fine 
d’effe alcune Annotazioni, che ajuteranno queffointento: e perchè tutto ben s inten 
da, fi. pone il (eguente partimenta dell’ Opere delnofiro Vensrabile Autore, e delle 
medefime Annotazioni. 





II primo Trattato s'intitola 
SALITA DEL MONTE CARMELO. 

L’affunto fuo è Defpi azione d'una Canzone compoffa dal medefiuo Venerabile 
Padre, cavata dallo Spirito, che il Signore gli comunico per praticare, e 
ferivere la dottrina di efa. 

Tratta come poffa un’ Anima difporfi per arrivar in breve alla divinaunione , 
e fi danno avvertimenti a’ principianti, eproficienti per isbrigarfi datutto il corpo= 
rale, e (pivituale, che puvimpedire l’arrivare all’ Unione . 

Contiene queffo Trattato tre Libri. | 
Avanti del primo fi mette la Canzone. | | 

Il primo Libra tratta, che cofa fia Notte ofcura , equantofia neceffario a paffar 
per effa per arrivar’ alla divina Unione , ed in particolare tratta della Notte o[cura 
del |enfo, edappetito, ede' danni, che quefticagionano:nell' Anima, tutto cio fon- 
dato nella prima fianza. 

1) focondo Libro tratta del mezzo proffi!no per arrivare all’ unione con Dio, co'è 
la Fede, e della Notteofcura dello(pirito contenuta nella (econdaftanza . , 

— Uterzo Librotratta della Purificazione, e Notte attiva della Memoria, e Volonta . 


I/ (econdo Trattato s’intitola 
NOTTE OSCURA DELL’ ANIMA. si 
E' una dichiarazione delle medefime due Ranze del primo Trattato. Le quali rifer- 
vano fopra il detto ineffeil cammino della perfetta unione d’' Amor con Dio, în quel 
lamaniera, che fi pudinqueffa vita, ele proprieta ammirabili dell’ Anima, ch'è dr- 
rivata ad effa. 
Contiene queffo Trattato due Libri. 
Avanti del primo fi mette la Canzone . 
Il primo Libro tratta della Notte del (enfo, emeste per entrata in effal'impere 
fezioni de Principianti ne’ primi fette Capitoli. 
LE 14 [econe 


Y 


xlvij 
Il fecondo Libro tratta della più intima purgazione , ch'è la feconda Notte 
dello Spirito. 


Nel fine di quefo Trattato fî mette in immagine la firadadel Niente, cavato 
dallo (pirito di quefi (critti. | 


Il terzo Trattato s'intitola 
ESERCIZIO D'AMORE FRA'L’ANIMA,E 
CRISTO SUO SPOSO. 

E° una dichiarazione d'una Canzone di quaranta flanze (opra il mifferio[e li- 
bro della Cantica, Dove £ dichiarano, e toccano alcuni punti, ed effetti dell 
“orazione . "i 

Si mette la Canzone. 

L'Ordine è queto, fimettetutta la prima fianza , e dicbiaranfi foramariamente, 
€ poi ciafcun de' cinque verfi di effafiefplica alla lunga, equefto fi fa intutte qua- 
ona fervendo da fanza per titole della efplicazione, che leconviene, edilverfo 
alla (ua. 


°.—_°—I/ quarto Trattato s'intitola 
LA FIAMMA D'AMOR VIVA. 

E° una dichiarazione d’una Canzone di quattro ffanze, che cominciacosì. Q 
famma d' Amor viva? e tratta della più intima mnione, e trasformazione dell’ 
Anima con Dio. | i 

Si mette la Canzone. 

Go Trattato fi divide în quattro Parti, che (ono le Dichiarazioni di ciafchedu. 
na fianza, nelle quali s'efplicazo le meraviglie[e condizioni, edeffetti della divi- 
na Unione. L'ordine con sletano difpofti è ehe. 

Si pone tutta la primaftanzaefplicandofi (ommariamente , e (ubito ciafeun de' (ei 
werf di effa fi dichiara alla lunga, e ciò fi fa intutte quattro, fervendolafianza per 
Titolo alla parte d'efplicazione, che le conviene, ed il verfo alla fua. 

E° perchè l’e[plicazione del terzo verfo delia térzaflamza alquanto lunga per una 
digreffione, che ivi fa il noffro Autore, dove tratta altamente del modo col quale 
s’banno da portare li Maefiri (pirituali coll’ Anime, che hanno a lor governo ; 
E divifa molto prudentemente in brevi paragrafi, che con la lor diffinzione fa- 
cilitano la lettura cotanto (ofianziale , e poi fubito profegme il rimanente, come 
Jantecedente del Trattato . 

Gli Opufcoli Spirituali f ‘dividono in Cautele, Sentenziario, e Lettere. 

L’Annotazioni fi dividono in tre Difcorfi. n 
di primo fi dicbiarano-le locuzioni, e termini difficili, che fi fono ufati in 
uefie Opere. | 
i Nel fecondo fi moffra a quant’ alto grado di Contemplazione, e perfetto Rato 
d’unione con Dio poffa arrivare un’ Anima in quella vita, ajutata dalla Grazia, 
ed elevata dal medefimo Dio, ch° è quello a che indrizzano quefti Libri. 

Nel terzo fi tratta della convenienza , che è: Pai efchino , e vadino at- 
torno nella medefima lingua involgare, e materna come franno nei lor” originali, e 
con l'efficacia , che loro diede l'Autore : e quanto maggiei, © più certi frutti 
daranno così , che tradotti in altra lincua differente . 
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SALITA 


DEL MONTE CARMELO, 


Compofta dal Venerabil Padre Fra Giovanni della 
Croce, Primo Scalzo dell'Ordine del Carmine, 
che fondò la Pe ge Terefa 

i Gesù. 


ARGOMENTO. 


ad) Utta la dottrina , che intendo trattar in queta SALITA 
CR9Î DEL MONTE CARMELO s fta racchiufa nella 
4 feguente Canzone, ed in effa fi contiene il modo di falire fino 
2-0 alla cima di lui, ch’é l'alto ftato della PERFEZIO- 

INA N E, che quì chiamo, UNIONE DELL'ANIMA 

ie >CON DIO. E perché fopra di effa Canzone andrà fon- 
dato quello, che dirò; l'ho voluta metter quì tutta diQefa, ac- 
ciocché s’ intenda, e vegga tutta infiemela foftanza di quello, che s' ha da fcri- 
vere. Se bene al tempo di dichiararla , converrà porre ciafcheduna STAN- 
ZA da per. fe, e né più né meno li vert di ciafcheduna fecondo richiederà la 
materia, e la dichiarazione. 


CANCIONES. CANZONE. 


En que cantael Almaladichofa ven-I{Ne//a quale I° Anima canta la felice 
tura, que tuuo en paffar por la ef-!| ventura, che ebbe in paffar per la 
fcura Noche de la Fe en defnudez,|| Notte ofcura della Fede in nudita , 
y Purgacion fuya, a la Union del]| e Purgazione fua , all’ Unione con 





fmado. l’Amato . 
| I. «a | IL 
N una Noche ofcura N una Notte ofcura (mata 
Con anfias enamores infamada, Di mill’anfie d’amortutta infiam- 
O dichofa ventura O felice ventura, | 
Sali fin fer notada, Ufcj, né fui notata, 
Efando sa mi cafa (ofegada. Standogià la mia cafa addormentata. 
II IL 
Aefcuras, 3 fegura AI bujo, e ben ficura 
Por la (ecreta cefala disfrazada , Per la fecreta fcala trasformata, 
O dichofa ventura! O felice ventura ! 
A efcuras , g enzeladas, AI bujo, e ben celata 
Effando ya mi cafa fofegada. Stando già la mia cafa addormentata. 


Nella 


“°° 


TILL 


Ex la Noche dicofa 
En creto que nadie me veia, 
Ni y0 mirava cofa 
Sino otra lux ni gueia, 
Sino la que en elcorazon ardia. 


IV. 


» 


Aquefa me guiava 
Mas cierto, que lalux del medio dia, 
Adonde me efperava | 
Quien go bien me fabia 
En parte, dende nadie parezia. 


vr 

Q Noche que guiaffe: i 
O Noche amable mas que cialborada, 

O Noche que juntafte 


Amado cos Amada, 
Amada en el Amado trasformada. 


VI 


En mi pecho florido, { 
Que entero spare el (olo fe guardava 
Alli quedò dermido, 
Y go le regalava, 

Y el ventalle de cedros aire dava. 


VIL 


E/ aire del almena, 

Quando ya fus cabellos efparzia, 
, Con fu mano (erena 

En mi cuello beria, 

I todos mis fentidos fufpendia. 


VIII 
Quedeme, 9 olvideme 
Cefo todo, y dexme, 


Dexando mi cuidado 
Entre las azuzenas olvidado. 
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III. 


N ella Notte felice, 


Solinga in parte, ov’effernon potea 
Mirata, ò miratrice, 

Non luce, ò fcorta avea, | 
Se non fol quella, che nel cor m'ardea, 


IV. 


Quefta fol mi fcorgeva, 


E più ch'a mezzo dì fecura andava, 
La dov’ io ben fapeva 

Chi ad afpettar mi ftava, 

Ov° alcun fuor di lui più non mirava. 


V. 


O Notte, che fcorgefti, 


Notteamabile vie più,che mattinata; 
Notte, che nnir potefti 

A l’Amato l’Amata, 

L' Amata nell’ Amato trasformata. 


VL 


Sul’ mio fiorito petto 


{va 
Che folo al Caro miofgombro ferba- 
S'addormentò il Diletto; 
Ed io, chel vezzeggiava, —. 
Con ventaglio di cedro il ventilava. 


VIL 


uando poi l'aura amena 

Ventilargli il bel'crin lenta s'udiva, 
Ei con la man ferena, | 
Nel collo mi feriva, 

E tutti i (enti miei dolce rapiva.. 


VIIL 


Sofpefa in alto oblio 
EI roftro reclinè fobre el Amado, © 


Il voltoallor pofai fopra l’Amatò, 
 Sparir le gioje; ed io ì 

M°’abbandonai, lafciato 

Tra gigli il bel penfier tofto obliato. 


PROE.- 


- 


PROEMIO. 


aemo® ER poter dichiarare , 

<A e dare ad intendere 
quefta Notte ofcura , 
es /25- per la quale pafla l’a- 
es} (6 Ne nima quando vuole ar- 
2 rivare a quella luce Di- 
vina dell’ Unione per- 
fetta dell’ Amor di Dio, che aver.fi 
poffa in quefta vita; farebbe di meftie- 
so d’altro maggior fapere, è d’altra efpe- 
rienza, ché fa mia ; Perciocché fon 
tante, e così profonde le tenebre, e 


DE 


— 


‘SU 9) 
re, 

dl 

LI 
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tanti i travagli così corporali, comej 


fpirituali, che fogliono paffare l’Ani- 
me avventurate per poter arrivare a 
quefto ftato di Perfezione, che noti 
c'è fcienza umana , che pofla inten- 
derlo, né efperienza, che poffa efpri- 
merlo. Perciocché folo colui, che per 
quella paffa , fàprà ben fentir quel , 
che prova, ma non già dirlo. Per tanto 
volendo io dir’ alcuna cofa di quefta 
Notte ofcura , non mi fiderò né di 
fcienza, né diefperienza: perchè così 
l'una, comel’altra mi può mancare, ed 
ingannare, ma folamente della Sctittu- 
ra divina, perta quale camminando, e 
suidandoff, non potiamo errare, poi- 
ché chi parla in quella, é -lo Spirito 
Santo. Con tutto ciò non lafcierò per 
ajuto di fervirmi di quefte due ni , ch 
io dico, cioé della (cienza, e dell’ efpe- 
rienza . E fe per avventura erro in 
qualche cofa per non initenderla bene, 


mi protelto, che non pretendo slonta-| 


narmi punto dal vero fenfo, e buona 
dottrina della Santa Madre Chiefa Cat- 
tolica. Effendoche if talcafo mi raffe- 


gno totalmente, e fottometto non folo|. 
allafua dichiarazione, e comandamen- 


to, mà a qual fi fia, che coritriglior 
ragione difcorreffe. ‘ 


A quefto mi ha moffo, nonilcono-] 


fcermi fotto per cofa tanto alta, e dif- 
ficile, ma sì bene la confidenza, che ten- 


go nel Signore, che mi ajuterà a dire]. 


alcuna cofa per la neceffità grande , 
che hanno molte anime , le quali effen- 


dofi meffe nelcammino della Virtù, e 
volendole Noftro Signore porre in 
quelta Notte oftura ; acciò per effa 
paffino alla divina unione - elle non 
paffano avanti, ò perché alcune volte 
non vogliono, né ficuranod’entrarvi, 
ò perché tal volta non fanno, e man- 
can loro Guide idonee, e deftrè, che 


ile-conduchino, e faccino arrivare alla 


fommità di queftofanto, e felice Mon- 
re. Così fi vede, non fenza dolore, mol- 
te Anime, alle quali Dio ha dato ta- 
lento, e grazia da poter andar’ innan- 
zi, che fe volefferoajutarfi, e pigliar 
animo , arrivarebbono a quelto alto 
Gato ; fermarfi in un baffo modo d? 


convetfazione, € tratto ‘ton Dio, per 
[non yolere, ò non fapere, ònoneffer- 
ci chi gl’incamini, e infegnidi partirf 


da quei primi principj. E pofto che 
alla fine il Signor Iddio ci facci loro 


tanta grazia, che fenza quefto, e quell’ 


altro mezzo le facci paffar’ avanti, arri- 
vano affai più tardi, con molto mag- 
gior fatica, e minor merito, per non a- 
ver effe corrifpofto a Dio, lafciandofi 
porre nel puro, e ficuro camminodi que- 
ita Unione”. Perciocché quantunque fia 
vero, che Dio, che le guida le poffa 
guidare fenza quefti ajuti: con tuttociò 
non lafciandofi effi guidare, cammina- 
no meno, refiftendo a chi le guida, e 
non meritano tanto: per non applicar- 
fr la volontà, ed ‘in quefto medefimo 
patifchino maggiormente. Perciocchè 
vi fono alcune anime, che in vecedi 
lafciarfi guidare da Dio , ed ajutarfi 
più prefto, fe gli oppongono col mal 
modo di operare , è con la loro re- 


pugnanza ; le affomiglio io a’ bambi-. 


ni, che volendoli le madri portare în 
braccio, effi fi sbattono, gridano, e 
piangono , perfidiando di voler cam- 
minare con i proprj piedi, co’ quali 
non poffono andar punto : e fe pur 
per compiacerli fi lalciano camminare, 
é forza, che le madri accomodino î 
paffi loro a quelli del bambino . Per 
quefto 


Gen. 11. 7. 


Job 14. 
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uefto dunque APETI lafciar guidare 
da Dio quando fua Maetftà vuol, che 
fi pafli avanti, daremo noi col fuo 
ajuto ricordi, e documenti così per i 
pripcipianti come per i proficienti , 
acciò imparino a conofcer il cammi- 
no, ò almeno a lafciarfi guidare da 
Dio ; Perciocché alcuni Confeffori , 
e Padri fpirituali , per non aver co- 
gnizione, né efperienza di queto cam- 
mino, fogliono più prefto effere d’im- 
pedimento, e di danno a fimili Ani- 
me , che d’ajuto,, fimili in quefto a 

unto a quelli, che edificavano in Ba- 
Bilonia s che avendo bifogno di un 
«materiale conveniente, e domandan- 
dolo, era loro portato un’ altro affai 
differente, e contrario , perchè aven- 
dogli Dio confufa la lingua, non s' in- 
tendevano uno con l’altro, donde veni- 
va, che fabbricavano niente. Per que- 
ftoé una dura, etravagliofa cofa a un’ 
Anima in tali occafioni il non inteo- 
derfi, e non aver chi-l’intenda: Per- 
ciocchè avverrà , che la guidj Dio 
per un’altifima ftrada di ofcura Con- 
templazione, ed aridità, nella qua- 
le le paja d’andar perfa : e che tro- 
vandofi così piena di ofcurità , tra- 
vagli, anguftie , e tentazioni, s'in- 
contri in alcuno, che le dichi quel- 
lo, che differo a Giobi fuoi confolato- 
ri, ch'è malinconia, e fcontento, ò 
mala condizione ; e-che potria effe- 
re, che per qualche ‘fuo peccato occul- 
tò l’abbia così Dio abbandonata ; e 
fubito foglion far giudizio, che quell’ 
Anima deve effere, ovvero fia (tata gran 
peccatrice, perché fi truova in tale Ma- 
to. Non'mancherà anche che le dica, 
che torna a dietro, poiché non trova 
guflto , né confolazione , come prima 
nelle cofe di Dio. E cbsàraddoppiano 
il travaglio alla pover’'Anima; perché 
può accadere, che la maggior pena, ch’ 
ella fenta , fia il conofcimento della 
fua propria miferia, e le parrà vedere 
Dio chiaro del Sole, che fta piena de ma- 
i, e de’peccati, perché glielo dà così 
Dio ad intendere in quella Notte di 
Contemplazione , come poi diremo. 
Or come trova, chi conforme al fuo 


FUSO: 


. 
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parere dica, che ciò avvenga per fua 
colpa, crefce la pena, el’anguftia dell’ 
Anima a tal fegno, che il morire é mi- 
nor male, e non baftando quefto, fli- 
mando quei tali Confeffori, che proce- 
da da’ peccati, fannoche quefte Anime 
rivolghino tutta la lor vita, eche fac» 
cino molte confeffioni generali, e di 
nuovo maggiormente le cruciano, non 
intendendo, che forfe quello non è il 
tempo né dell’uno, né dell'altro; ma 
fi bene di lafciarlg in qualla Purgazio» 
ne, in che Diole tiene, confolando» 
le, ed animandole a conformarfi' con 
la volontà di Dio, e contentarfi di 
quello fato , finchè Dio vorrà, perché 
ritrovandofi io quei termini, per molto 
che elle faccino, edeflidichino, non 
v'è rimedio. Di quefto trattaremo da 
quì innanzj con l’ ajuto del Signore 
del modo , come fi deve all’ ora go- 
vernare quell’ Anima, e che maniera 
deve tenere il Confeffore con lei, e 
che fegno avrà per conofcere , fe 
quella fia Furgazione dell'Anima; ed 
effendo; fe fia Purgazion del fenfo, 
ò dello fpirito (il che é quello, che chia- 
miamo Notte ofcura ) e come fi po- 
trà conofcere , fe fia malinconia , è 
altra imperfezione circa il fenfo , è 
lo fpirito. Perciocchè può ben’anche 
accadere, che in alcune anime , Uri loro 
Confeffori penfing tal volta , che le gui- 
di Dio per quefta ftrada della Notte 
ofcura della {piritual Purgazione, e per 
aventura non farà poi altro, che una 
delle imperfezioni fudette, come an- 
che può accadere, che molte anime fi 
penfino di non aver fpirito d'orazione 
mentre ne hanno affai: ed altre perlo 
contrario fi ftimino averne molto, men- 
tre ne hanno qpafi niente. 

‘ Sono altre, ch'è una compaffione, 
quanto travagliano, edaffaticano, per 
approfittare, e nondimeno tornano in 
dietro; perché pongono il frutto dell’ 
approfittare in quello, che non giova, 
anzi ch'è d’impedimento: ed altre, che 
approfittano molto con la quiete, eri- 
pofo. Altre poi vi fono, che con le me- 
defime grazie, e favori, che Dio falo- 
roj perché camminano innanzi, s'im- 

ro- 
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brogliano, e fi perdono în quefto cam- 
mino. A'feguaci del quale accadono 
molte cofe de’gufti, di pene, di fperan- 
ze, e di dolori: alcune delle quali proce- 
dono da fpirito di perfezione, altre da 
imperfezione , e di tutte col favor di 
Dio, procuraremo dire qualche cofa, ac- 
ciò chiunque leggerà queft’ opera poffa 
in qualche maniera vedere il cammino 
che fa,e per qual firada gli convien anda- 
re, fe vuol’arrivare alla cimadi quefto 
Monte. E poiché quefta dottri na é del- 
la Notte ofcura, per donde l’anima 
s'ha da condur’a Dio, non fi maravigli 
il Lettore, fe alcuna cofa gli parerà al- 
quanto ofcura . Il che conofco farà nel 
principio, che la comincierà a leggere, 
ma quando poi pafferà avanti, andrà 
intendendo meglio quel, che ha letto 
prima, dichiarandofi una cofa per l’al- 
tra. E fon ficuro, chefe tornerà la fe- 
conda volta a leggerla, gliparra più 
chiara, e la dottrina piùficura. E fe 
pure ci farà alcuno , che di quefta lettura 
non fe netrovi bene, ne incolpi il mio 





poco fapere, e baffo fille : perché la ma- 
teria per sé ftelfa e buona, e molto ne 
ceffaria. Però parmi, che ancorehe ff 
fcriveffe più pulitamente,'e con mag» 
gior perfezione di quello, che quì fi fa- 
rà , non piacerebbe a molti . Perchè quì 
non fi tratterà di cofe molto morali, e 
faporite per lo gufto di quelle perfone 
(pirituali, che guftano, per mezzo delle 
dolci condurfi a Dio, ma d’una dottri» 
na foftanziofa, e foda per tutti. quei, 
che vogliono arrivare a quella nudità di 
fpirito, della quale quìfiragiona. Né 
mio principal intento é di parlar con tut: 
ti; ma conaleune perfone della noftrà 
facra Religione dell’ordine primitivo 
del Monte Carmelo, così Frati, -come 


Monache , che avendole la divina. 
[grazia pofte nol fentiero di quefto Mon= 


te, me ne hannorichiefto: le quali co- 
me già fitrovano nude, e ftaccate dalle 
cofe temporali, e tranfitorie di quefto 
fecolo, ftanno meglio difpofte per in- 
tendere , e ricevere quefta dottrina del- 
la Nudità dellofpirito . 


DELLA 


DELLA SALITA 
‘DEL MONTE GARMELLO 
;« LIBRO PRIMO, 


Nel quale fitratta , che cofa fia Notte Ofcura . E quanto 
a neceffario paffar -per quella, per arrivar all’ Unione 
con Dio , ed in particolare fi tratta della Notte 
Ofcura del fenfo, e dell’ Appetito, ede'danni, 
che fanno all’ Anima. 













così inuna,come nell’altra cammina co- 
me di Notte allo (curo . La prima Not- 
te, Ò purgazione, édella parte fenfiti- 
va dell’ Noia s della quale fi tratterà 
nella prefente ftanza , e nella prima 
parte di quelta Opera. La fecondaé, 
della parte fpirituale dell'Anima, del- 
la quale parla la feguente feconda ftan- 
za, e di quefta noieziandiotratteremo 
‘nella feconda parte quanto all’ Attivo; 
che quanto al paffivo , fe ne tratterà 
nella terza, e quarta parte. - 


| CAPITOLO PRIMO. 


Si pone la prima Stanza della Can 
zone, e fi dichiara. St dicono due 
differenze , che ci fono di Notti, per 

‘ le quali paffano gli fpirituali, (econ- 

- do le due parti dell'Uomo Superiore , 
ed Inferiore. 


STANZA PRIMA. 


Nyuna-Notte ofcura — (mata, 
Di mill'anfie d' amor tutta infiam- 
(O félice ventura! ) 
Ufcii, nè fui notata, 
Stando gia la mia cafa addormentata, 


Dicbiarazione della Stanza .. 


Uole brevemente l’ anima dire in. 

qual tanza. che ufcì (cavando- 
la Dio) folo per amor di lui accefla del 
fuo divino amore , in una Notte of- 
cura, ch’é la privazione, e purgazio- 
ne di tutti i fuoi Appetiti fenfitivi, 
verfo tutte le cofe efteriori del mon- 
do, e di quelle, cheerano dilettevoli 
alla fua carne, ed altresì de gufti della 
fua volonta. Tuttociò fi fa in quelta 
purgazione del fenfo, e però dice, che 
ufcì quando già ffava la fua cafa in 
ripofo, cioè la parte fenfitiva, ftando 
tutti i fuoi Appetiti addormentati, e 
quieti in lei, ed ella a loro, perché 
non fi può ufcire dalle pene , ed an- 
guftie degl’ infidiofi appiati degl’Ap- 
petiti, finché non fiino mortificati , 
e come nel fonno fopiti . Per queflto 
dice , che ebbe una felice forte a 

A ufcir 


N quefta prima Stanza 
canta l’ Anima la fua 
felice forte, e ventura, 
che ebbe in ufcire da 
tutte le cofe, e da gli 
Appetiti, ed imperfe- 

‘Ss zioni , che fi trovano 
nella parte fenfitiva dell'Uomo , per te- 
ner la ragione perturbata , e difordinata, 
mercé del peccato del primo noftro Pa- 
dre Adamo : Per la cui intelligenza è 
da fapere , che acciò un'anima arrivi 
allo ftato della perfezione , ordina- 
riamente ha da paffare per due forti 
principali di notti, che dagli fpirituali,e 
miftici fono chiamate Purgazioni,ò Pu. 
rificazioni dell'Anima, e noi qui chia- 
. miamo Notti: inquanto chel’Anima 
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ufcir fenza effer notata, eche fe n’ac- 
corgeffero, cioe fenza, che Appetito 
alcuno della fua carne, né d'altra cofa 
la poteffero impedire. E perché ezian- 
dio ufcì di notte, che fu un privarla 
Dioditutti quegl’ Appetiti, il che per 
lei era Notte. Fu dunque felice forte, 
che Dio la mettefle in quefta Notte, 
nella quale fi confeguifce tanto gran 
bene: dove ella da sé fteffa non avreb- 
be così ben’ accettato d’entrare, per- 


ché non può alcuno da sé folo libe- 
rarfi, e vuotarfi di tutti gl’ Appetiti per 


andar ad unirfi con Dio . Quefta è in 
fomma la dichiarazione della ftanza: 


andaremo noi ora efponendo ciafcun fuo 
verfo; edefplicandociò, che fa a no- 


ftro propofito. 
CAPITOLO IL 


Si dichiara, che Notte ofcura fia que-| 
fa, per la quale l Ansma conta effer 
. paffata all’ Unione con Dio. Apporta 


le cagioni di effa. 


p 


In una Notte ofcura. 


fentimenti dell’ Uomo 


del modo, è ftrada per dove l’Anima, 
bifogna che vadi , per arrivare a que- 
fta unione, che ela Fede, la quale per 
l'intelletto è ofcura, a guifadi Notte. 
La terza é per parte del termine, dove 
vaa fermarfi ch'è Dio, ilquale peref- 
fer incomprenfibile, e che infinitamen- 
te eccedetutte le cofe; fi.può parimen- 
te per l’Anima, mentre fta in queta vi- 
ta, chiamar ofcura Notte. Per tutte 
quefte tre Notti dunque ha da paffar 
l'Anima, per arrivar all'Union conDio. 
Figura di quefte tre Notti .n° abbia- 


Er tre caufe poffiamo dire, che fi 
chiami Notte ofcura quefto paf- 
faggio, che fal’Animaall’Union con 
Dio. La prima ha riguardo al ter- 
mine d'onde 1’ Anima parte, perchè 
deve andar privando l’ Appetito del 
gufto di tutte fe cofe del mondo, che 
poffedeva , rifiutandole, e annegan- 
dole: il che per tutti gl’Appetiti, e 
. é come una, 
Notte. La feconda caufa è per rifpetto 
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mo nel libro del Santo Tobia in quelle 
tre Notti, che l’ Angiolo comandò a 
Tobia il giovane che paffaffe, Runa 
che egli fi congiungeffe con la {ua {pofa, 
Nella prima gli comandò, ch’arroftiffe 
il cuore del pefce fopra le brage, che fi- 
gnifica il cuore affezionato, ed attac- 
cato alle cofe del mondo. Il quale fe 
vuole inviarli a Dio é neceffario, che 
s'abbruggi , e fi purifichi di tutte le 
creature nel fuoco dell’amor di Dio. Ed 
in queta Purgazione fi fcaccia il de- 
monio, il quale ha potere nell’Anima, 
che fta attaccata a i gufti delle\cofe tem- 
porali, e corporali. 

Nella feconda Notte gli diffe, che 
farebbe ammeffo nella compagnia de’ 
fanti Patriarchi, che fono i Padri del 
la Fede. Perché paffandol’Anima per 
la Prima Notte, cioè privandofi di 


Iltuttiel'oggetti de’ fenfi, fubito entra 


nella feconda Notte, reftando fola nel- 
la nuda Fede, e reggendofi folamente 
per lei, effendo , che la Fede non @ 
cofa, che cada fotto il fenfo. 

Nella terza Notte gli diffe l’Angio- 
lo, che confeguirebbe la Benedizio- 
ne, cioè Dio, il quale mediante la fe- 
conda Notte, cioè la Fede, fi comu- 
nica all’Anima, conunmodotanto fe- 
creto intimo, che per lei è un’altra 
Notte, mentre fi va facendo quefta 
comunicazione, ed è Notte affai più 
ofcura dell’ altre fopradette, come ap- 
prelfo diremo. Paffata poi queftater- 
za Notte, cioé fornita di farfi quefta 
comunicazione di, Dio nello Spiri. 
ta, la quale ordinariamente fi fa ftan- 
do l’ Anima in gran tenebre , fubi- 
to ne fegue l'unione conla Spofa, ch’é 
la fapienza di Dio: come appunto dif- 
fe l’Angiolo a Tobia, che paffata la 
terza Notte fi congiungerebbe conla 
fua fpofa col timor del Signore, il qua- 
le quando é perfetto, vi e anchel’amo- 
re di Dio, cheé quando per via d'amo- 
re fi fa latrasformazione dell’ Anima. 
con Dio. E perché meglio quefto s’in- 
tenda, trattaremo di ciafcuna delle {ud- 
dette caufe da per sé. E fi deve avver- 
tire, che tutte quefte tre Notti non fo- 
no poi altro, che una fola Notte divifa 

in 
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in tre parti. Perché la prima , ch'è i , e fenza niente. Il medefimo fi 


quella del fenfo, fi paragona alla prima 
parte , ò tempo della Notte, cioé quan- 
do già fi refta privo della viftad’ogr.i 
oggetto vifibile delle cofe. La fecon- 
da, ch'è quella dellaFede, fiparago- 
na alla mezza Notte, che totalmente 
é ofcura. La terza all’ Aurora , ch’é 
Dio, alla quale immediatamente fegue 
la luce del Sole. 


CAPITOLO III 


Si comincia a dire della prima caufa di 
queffta Notte, cb’ è la Privazione dell’ 


Appetito in tutte le cole. 

Hiamiamo quì Notte la Priva- 
C zione del gufto nell’Appetito di 
tutte le cofe, perché fi come la Not- 
te noné altro, che una privazione di 
luce, e confeguentemente di tutti gli 
obbietti, che per mezzo di quella fi 
poffono vedere; ‘onde la potenza vifi- 
va rimane ofcura, e fenzala fua ope- 
razione. Così a punto fi può ben di- 
re la Mortificazione dell’ Appetito , 
Notte per l’ Anima ; perché privan- 
dofi ella del gufto dell’ Appetito in 
tutte le cofe, è un reftarfi come all’ 
ofcuro , e fenza niente. Perciocché, 
ficcome la potenza vifiva fi mantie- 
ne mediante la luce, e fi nodrifce 
de gl’obbietti vifibili, e mancata la 
luce, ceffa quefto: così l’ Anima per 
mezzo dell’ Appetito fi mantiene, e fi 
ciba di tutte quelle cofe, che fecon- 
do le fue potenze fi poffono gufta- 
re : ora mortificato quefto Appeti- 
to, ceffa PAnima di pafcere nel gu- 
fto di tutte le cofe ; e così fe neri. 
mane fecondo l’ Appetito allo fcuro, 
_ e fenza niente. Poniamo efempio 
in tutte le Potenze, privando l’Ani- 
ma il fuo Appetito del gufto ditutto 
quello , ch’ al fenfo dell’ udito può 
recar diletto , refta 1’ Anima fecondo 
quefta potenza allo fcuro , e fenza 
niente. E privandofi del gufto di tut- 
to quello, che al fenfodelvedere può 
aggradire , rimane parimente l’ Ani- 
ma fecondo quefta potenza allo fcu- 


può dire degl’ altri fenfi, che quan- 
do l’ Anima avrà rifiutato, e difcac- 
ciato da sé il gufto di tutte le cofe, 
mortificando in quelle il fuo Appeti- 
to, poffiamo dire, che fi trova come 
di Notte allo fcuro: Il che noné al- 
tra cofa fe nonun vuoto, edun diftac- 
camento di lei da tutte le cofe. La 
caufa dì quefto è , perché, come di-, 
cono i Filofofi , fubito che Dio in- 
fonde l’ Anima nel corpo , è come 
una tavola rafa, incui non fta niente 
dipinto: e fe non è, che per mezzo 
de’ fenfi vadi conofcendo alcuna co- 
fa, non fe le può per altra via natu- 
ralmente comunicar niente . Quin- 
di é, che mentre fta nel corpo, fta 
come colui, che fi trova in una prigio- 


[ne ofcura, che nient'altro fa fe non 


quello, che può arrivar a vedere per 
qualche pertugio, ò apertura della fe- 
neltra, che fianellacarcere, e fe per 
di quivi non vedeffe, non potrebbe per 
altra via veder nulla. Cosìl’Anima, 
fenoné, che per mezzo de'fenfi, che 
fono le feneftre della fua carcere, fe le 
comunichi alcuna cofa, non può na- 
turalmente per altra via arrivar a nien- 
te. Onde avviene , fe ciò, che può 
ricevere per via de’ fenfi, ellarifiuta, 
e fcaccia, ben potremo dire, che fe 
ne refta allo fcuro, e vuota : poiché, 
come appare per quello , c° abbia- 
mo detto, non può naturalmente ri- 
cever lume per altra banda. E fe be- 
ne é vero, che nonpudlafciard’udire, 
vedere, odorare, guftare, e toccare, 
però fe l’ Anima lo rifiuta, e fcan- 


I{fa, non le fa più danno, népiùl’im- 


broglia, che fe noniovedeffe, ò udif- 
fe. Come a puntoaccadea colui, che 
vuol .tener gl’occhi ferrati, che fe ne 
refta così allo fcuro, come il cieco, 
che non ha potenza per vedere . À 
quefto propofito parlò David quan- 
do diffe, Pauper (um ego , (> in la- 
boribus & juventute mea . Povero fon 
io, e ne’ travagli fin dalla mia gio- 
ventù . Si chiama povero , fe be- 


Ine è chiaro , ch’ era ricco, perché 


non teneva affetto alle ricchezze , & 
A > così 


Glofl. 37 
6, 
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4 . 
così era tanto come fe realmente 
foffe flato povero . Anzi, che fe 
realmente foffe ftato povero , e non 
d’affetto, non farebbe fato con ve- 
rità povero , poiché l’ Anima fta- 
va ricca, ed abbondante nell’ Ap- 
petito . E perciò chiamiamo que- 
‘fta nudezza , e ftaccamento Notte 
per l’ Anima . Perché quì non trat- 
tiamo di non aver le cofe, che que- 
fto non fa nuda , né povera l’ ani- 
ma , fe ella le appetiffe , ma della 
nudezza, e ftaccamento dell’ Appeti- 
to, e gultodieffe, che è quello, che 
lafcia l’Anima libera e vuota, ancor- 
ché le poffeda: perché le cofe di que- 
fto mondo non occupano l’ Anima , 
né le fanno danno, poiché nonla pe- 
netrano, né s'internano, ma l’ affer- 
to, ed appetito di effe, che dimo- 
rano in lei. Quefta prima maniera 
di Notte appartiene all’ Anima, fe- 
condo la parte fenfitiva . Diciamo 
ora , come le convenga ufcir dalla 
fua cafa in quelta Notte ofcura del 
fenfo, per andar all’union con Dio. 


CAPITOLO IV. 


Si dice quanto fia neceffario all’ Anima 
il paffar da dovero per quefta Notte 
ofcura del (exfo , ch' è la mortifica- 
zione dell’ Appetito , per camminar 
all'Unione con Dio. 


A caufa,' perché é neceffarioall’ 
Anima, che vuol’ arrivare alla 
divina Unione con Dio, il paffar que- 
fta Notte ofcura della mortificazione 
degl’Appetiti, e dell’annegazione de’ 
ufli in tutte le cofe; è perché tutte 
l'affezioni, che tiene verfo lecreatu- 
re fc.o innanzi a Dio, come pure te- 
nebre , delle quali ffando ?" Anima 
veftita, nonhacapacità, per effer’ il- 
luftrata, e poffeduta dalla pura, e fem- 
pliciffiina luce di Dio , fe prima non 
le difcaccia da sé. Perché non può 
convenire la luce con le tenebre : 
poiché come dice San Giovanni, le 
tenebre, non poterono ricevere la lu- 
ce: Et lux on tenebris ldcer, do te- 


p_1i»"rg'r’ro_1____—___mTm mm ttmtmtttt6€T_Tr1is6@@@m-—i’-—lRM.EÈt@t‘toE.EE-©ÉEkÉ;éÉ.é.Ééil 


Salita del Monte Carmelo, 


nebre cam non comprebenderunt . La 
ragion é , perché doi contrarj , fe- 
condo c’infegna la Filofofia non pof- 
fono ftare infieme in un medefimo 
foggetto ; e perché le tenebre , che 
fono l’ affezioni verfo le creature, e 
la luce, che é Dio, fono contrat) ; 
e diffimili, fecondo infegna San Pao- 
lo a” Corinti, dicendo, Que autem 
conventio Coriffi ad Belsa! ? Che ‘con- 
venienza fi potrà trovare fra la lu- 
ce, e le tenebre ? Quindi è, the 
non può l'Anima ricever la luce della 
divina Unione, fe prima non fi fcac- 
cian da lei l’ affezioni delle creatu- 
re. E per maggior pruova di quel, 
ch’andiamo dicendo, éda fapere, che 
l’'affezione, ed attaccamento , che 
I’Anima tiene alla creatura, uguaglia 
la medefima Anima con lacreatura, 
e quanto maggiore él’ affezione, tanto 
pit l’uguaglia, e fa fimile: perché è 
proprio dall’amore, caufare fomiglian- 
za fra l’amante, e l'amato. Perché 
diffe David, parlando di coloro, che 
ponevano il lor cuore negl’ Idoli: Sé- 
miles illis fiant qui faciunt ea; > om- 
nes, quiconfiduntineis. Diventino fi- 
mili ad ef, coloro, che pongono il 
loro affetto in quelli. Ecosicolui, ch’ 
ama la creatura , fe ne rimane tan- 
to baffo, e vile, come quella creatu- 
ra, ed in un certo modo inferiore, e 
più vile: perché l’amor non folo ugua- 
glia, ma anco foggetta l'amante all’ 
amato . Quindi é , che per lo fteffo 
cafo , che l’Anima ama alcuna cofa 
fuori di Dio, fi fa incapace della 
pura Unione di Dio , e della fua 
trasformazione . Perchè la baffezza 
della Creatura è affai meno capace 
dell’ altezza del Creatore , che non 
fono le tenebre della luce . Effendo, 
che tutte le cofe del Cielo , e della 
terra, paragonate con Dio , fono 
niente, come ben diffe Geremia : 


Afpexi terram, lo vacua erat, > ni- L 


hil: do colos, (o non erat lux in eis: 

Guardai ja terra, e trovai, ch’era vuo= 

ta, € niente : e fimilmente mirai i 

Cieli, e vidi, che non avevano lu- 

ce. In dire, che vide la terra, dà 
a 
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ad intendere, che tutte lecreature di 
lei erano niente, e chela terra ezian- 
dio era niente. Ed ildire, cheguar- 
dò i Cieli, e non vide in eì luce, 
è un dire, che tutti ilumi del Cielo, 
in comparazione di Dio, fono pure 
tenebre . Di forte che tutte le crea- 
ture in quefta maniera fono niente : 
e l’ affezioni di effe pofliamo dire , 
che fono meno che niente , poiché 
impedifcono, e privano della trasfor- 
mazione in Dio. Si come letenebre 
fono niente , e meno, che niente, 
poiché fono privazione di luce . E fi 
come, chi flfa nelle tenebre non com- 
prende la luce: così l’ Anima chetien 
affetto alla creatura non potrà com- 
prendere Dio. Dal qual’ affetto, fin- 
ché non fi purghi , non lo potrà in 
quefta vita poffedere per pura trasfor- 
mazione d’amore , né anche nell’ al- 
tra per chiara vifione. E per maggior 
chiarezza, parliamone più in parti- 
colare. 

Stante quefto , che tutto l’effere 
delle creature, paragonato, conl' infi- 
nito effere di Dio, è un niente: Ne 
viene,chel’Anima, che pone l’affetto 
fuo nel niente, é parimente ella innan- 
zi adeffo, niente, e meno che niente: 
poiché, come abbiamodetto, l’amo- 
re uguaglia, ecaufa fomiglianza, an- 
zi He fa l’ amante più baffo, evi- 
Je della cofa amata . Adunque non 
potrà in alcuna maniera queft'Anima 
unirfi con l’ infinito effere di Dio: poi- 
ché quel che non é , non può conve- 
ifire con quello, cheè. 

E tutta la bellezza delle creature , 
paragonata con l’infinita bellezza di 
Dio, é fomma brutezza , come dice 
Salomone ne’Proverbj: Fa/lax ef gra- 
tias (o vanacf pulchritudo;s fallace è 
la grazia, elabellezza é vana. E così 
l’Anima, che fta‘affezionata alla bel- 
lezza di qualfivoglia creatura , in- 
nanzi a Dio, tiene la fua parte di 


 bruttura . E perciò non potrà quell’ 


Anima trasformarfi nella bellezza , 
la quale è Dio : perché la bruttez- 
za non può aver parte con la bellez- 
za . di. 


b) 


In oltre tutta la grazia, tutto il gar- 
bo, etutta la piacevolezza delle crea- 
ture in comparazione della grazia di 
Dio é fomma difgrazia, ed eftrema 
fciocchezza. Ondel’ Anima, che s'af- 
feziona alle grazie, garbo, e piacevo- 
lezze delle creature, è difgraziata, e 
(ciocca dinnanzi a Dio, e così non può 
effer capace dell’infinita grazia, e bel- 
lezza di lui : perché é gran diffanza 
dallo fgraziato a quello ch'è infinita- 
mente graziofo. | 

Di più tutta la bontà delle creatu- 
re del mondo, paragonata con l’ infi- 
nita bontà di Dio, più pare malizia, 
che bontà; perche folo Dio è buono: 
Nemo bonus ni folus Deus, dice l’E- 
vangelitta San Luca. E però l’Anima, 
che pone affetto , ed il fuo cuore ne” be- 
ni del mondo, é malizia dinanzi aDio. 
E ficcome la milizia non fi comporta 
con la bontà , così quelta tal’ Anima 
non potrà mai perfettamente unirfi 
con Dio, ch'e fomma bontà. l 

E tutta la fapienza del mondo , ed 
abilità umana, paragonata con l’ in- 
finita fapienza di Dio € pura, efom- 
ma ignoranza, come ben dice San Pao- 
lo fcrivendo a' Corinti: Sapientia bujus 
mundi fultitia ch apud Deum. La fa- 
pienza di quefto mondo, dinnanzi a Dio 
é fciocchezza: Perdogn’ Anima, che 
farà cafo, e ftima del fuo fapere, e 
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fua abilità per venir ad unirfi conla ‘ 


fapienza di Dio, e fommamente igno- 
rante dinanzi a lui : e fi rimarrà affai 
lontana da quella , perchè l'ignoranza 
non fa , che cofa fia fapienza. E nel 
cofpetto di Dio, queiche fi timano di 
faper qualche cofa , fono grand’ igno- 
ranti. De' quali il medefimo Appofto- 
lo dice ; Djcentes enim fe effe fapien- 
tes, Pukti Jatti funt. Pregiandofi d’ ef- 
fer favj divennero , e furono trovati 
fciocchi. Si che folamente quegli ap- 
prendono la vera fapienza di Dio, 
che come fanciulli , ed ignoranti de- 
ponendo il lor fapere , lo fervono con 
amore . Quefta maniera di fapienza 
infegnò parimente San Paolo, dicen- 
do: Nemo fe (educat , fi quis videtur 
inter vos fapiens effe in hoc feculo, fiul- 
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tus fiat , ut fit fapiens; (apientia enim 
bujufnodi fiultitia ch apud Deum. Se 
alcuno è fra voi, acui paja d’effer fa- 
vio, fi facci ignorante, acciò fia fa- 
vio : perché la fapienza di quefto mon- 
do appreffo Dio è pazzia. Di manie- 
ra, che acciò l’Anima venghi ad unir- 
fi con la fapienza di Dio, prima ha 
da paffar per l’ ignoranza, che per lo 
fapere. | 

E tutta la fignoria, e libertà del mon- 
do, a paragone della libertà, e fignoria 
dello fpiritodi Dio, é fomma fervità, 
anguftia ,-e prigionia. Onde l’ Ani- 
ma, che s'innamora delle grandezze, 


dignità , preminenze, ed altri fimi- 
li carichi, ed in fomma di poter tut- 
to quello , che il fuo appetito defide- 
ra, dinanzi à Dio é tenuta, e tratta- 
ma come 
perfona vile , e fchiava delle fue paf- 
fioni: per non aver’ ella amato, ed 
abbracciato la fua fanta dottrina, la 
qual’ infegna , che colui, che vorrà 
effer il maggiore, fia il minore. E 
per tanto non potrà queft’ Anima ar- 
rivar'a quella Reale Libertà di fpiri- 
efta divina 
non può a- 
vere parte alcuna con la libertà, la qua- 
le non può dimorare in un cuore fog- 
getto a diverfe voglie, per effer que- 
fto un cuor di fchiavo, ma nel cuor 
Quefta 
è la caufa perche diffe Sara al fuo 
marito Abramo , che fcacciaffe fuo- 
ri della fua-cafa la fchiava, ed il fuo 
figlio, dicendo: Che nonaveva da 
effer erede il figlio della fchiava , 
infieme col figlio della libera : Ejice 


ta, non come figlio amato 


to, che s’ acquifta in 
Unione, perche la fervit 


libero, ch'é cuor di figlio. 


ancillam hanc, ty filiumejus: nonenim 


erit beres filius ancille cum filio meo 


Ifaac. 

E tutti idiletti, e gufti della volon- 
tà in qualfivoglia cofa del mondo, po- 
fti a paragone di quel diletto, gufto, € 
piacere, che él’itteffo Dio, fono fom- 


‘ ma pena, fommo tormento, edeftre- 


ma amaritudine. Ecosìcolui, che po- 
ne l'affetto in effi, é tenutodinanzia 
Dio per degno di pena, di tormento, 
e d’amaritudine; e non potràarrivare 
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a i dolci, e cari abbracciamenti dell’ 
Union con Dio. 

Tutte le ricchezze, e tutta Ja glo- 
ria di quanto é ftatocreato, è fi potef- 
fe creare, paragonate con l’ infinita 
ricchezzach’é Dio, éfommapovertà, 
e miferia; fe dunque l’ Anima appeti- 
fce, edama poffeder quefto, è fomma- 
mente povera, e miferabile dinanzi a 
Dio, e perciò non potràarrivare al fe- 
lice ftato della veraricchezza, e gloria 
ch’ è quello della trasformazione in 
Dio ; perché l’ effer miferabile, e pove- 
ro è fommamente diffante da quello 
ch’é infinitamente ricco, e gloriofo. 
Onde la Sapienza divina, dolendo- 
fi di quefti tali, che fi fanno brutti, vi- 
li, miferabili, e poveri, peramareffi 
quefto, ch'al mondo pare bello, glo- 
riofo, e ricco, facontrodi loro una e- 
fclamazione dicendo: O viri ad vos 


clamito, do vox mea ad filios bomirium: ,. 


intelligite parvuli affutiam, lo infipien- 
tes antmadvertite : audite quoniam 
de rebus magnis locutura (um . Mecum 
(unt divitie, ts gloria ,opesfuperbe, dn 
juflitia . Melior eh enim frufus meus 
auro , Ul» lapide pretiofo , > genimina 
mea argento elello. In viis juftitie am- 
bulo in medio (emitarumjudicii, ut di- 
tem diligentes me, do thefauros eorum 
repleam. © uomini a voi do fpeffo gri- 
di, ele mie voci a i figli degl’uomi- 


ni. Intendete ò fanciullinil’aftuzia, e © 


la fagacità, e voi, che fette pazzi ftate 
attenti, ed afcoltate, perché hodara- 
gionar di cofe grandi. Meco ffanno 
le ricchezze , e la gloria, le fuperbe 
ricchezze, ela giuftizia . Il frutto, che 
trovarete in me, é affai meglio, che 
l'oro, echela pietra preziofa, elemie 
generazioni, cioè quello, che di me 
generate nelle voftre Anime, é me- 
glio, chel’argentoeletto. Io cammino 
per fe ftrade della giuftizia nel mezzo 


de’ fentieri del giudizio, per arricchir 


coloro , che mi amano, e per empire 
perfettamente i loro tefori. Parla la 
Sapienza divina in quefto difcorfo con 
tutti quelli, che pongono il cuore , 
e l’ affetto loro in qualfivoglia cofa 
delàMondo , fecondo abbiamo La 
e li 


” 


tito Primo. 


e li chiama picciolini, perché fi fan- 


no fimili a quello , che amano, il 
quale è cofa picciola . E perciò dice 
Joro, che intendano, e conofcano 
l’altuzia , e che avvertifcano, ch’ el- 
la tratta di cofe grandi, e non di co- 
fe picciole, e fanciullefche, come ef- 
fi, Che le ricchezze grandi, e laglo- 
ria, ch’efli cercano, ed amano, con 
Jei, ed in lei ffanno, e non dove 
sp ino penfano. E che le fuperberic- 
chezze, e la giuftizia dimorano in 
lei. Perché quantunque ad efli pa- 
ja, che le fiano le cofedi quefto mon- 
do, fa però loro intendere, egl’ammo- 
nifce, chelevere, elemigliori fono le 
fue. Percioccheé il fruttogchetroveran- 
no inlei, faràloropiù caro, e miglio- 
re, che l'oro, e le pietre preziofe, e 
che quello ella genera nell'anima, é 
migliore, che l’argento eletto, quali 
effi tanto amano. Nel che fi deve in- 
tendere ogni forte d’affetto , che in que- 
fia vita aver fi pofla. 


CAPITOLO V. 


profegue il melelmo , moffrandofi 
con autorità , e figure della facra 
. Scrittura , quanto fia neceffario all’ 
Anîma È andar a Dio, per queffa 
Notte ofcura della mortificazione dell 


Appetito. 
Gi Ià abbiamo detto Ia diftanza, 

che é dalle creature a Dio, e co- 
me. l’ Anime, che pongono il loroaf- 
| fetto in alcune di quelle, quefta mede- 
fima diftanza tengono con Dio : per- 
chè, comefi é difcorfo, l’ amore cau- 
fa uguaglianza, efimilitudine fra l’ a- 
mata, e l'amato. Ben conofceva que- 


Si 


fto il gloriofo Sant’ Agoftino , quan-| 


do ne’ Soliloqui parlando con Dio 
diceva : Mifero: me, quando potrà 
mai la mia picciolezza , ed imperfe- 
Zione convenire con la tua rettitudi- 
ne, e grandezza? Tu veramente fei 
buono, io malo. Tupreziofo, io em- 
pio . 

iufto , io ingiufto. Tuluce, iocieco. 

u vita, io morte. Tu medicina, 





Tu fanto , io miferabile . 'Tu} 
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io infermo . Tu fomma verità, io 
ogni vanità . Il che dice quefto San- 
to, in quanto l’ uomo fta con l’ af- 
fetto inclinato alle creature. Onde è 
fomma ignoranza dell’ Anima il pen- 
fare, che potrà paffare a quefto. al- 
to ftato dell’ Unione con Dio, fe pri» 
ma non vuota. l’ Appetito , e diftac- 
ca l’ affetto dalle cofe naturali, e fo- 
pranaturali, anche in quanto ftanno 
unite, ed appoggiate al fuo amor pro- 
prio : poiché infinita diftanza é da ef. 
fe a quello, che in quefto fato ficon- 


cede, ch’ é la pura trasformazione in 


Dio . Perciò , Crifto Signor noftro, 
infegnandoci quefto cammino, diffe per 
San Luca: Qui mon renunciat omnia, 
que poffidet, non poteft metis effe difci- 
pulus . Colui, che non rinuncia tutte 
le cofe , che con l'affetto poffiede, 
non può effere mio Difcepolo . Ed è 
chiaro : perché la dottrina, che il fi- 
gliuol di Dio venne ad infegnare al 


{mondo, fu il difprezzo di tutte Ie co- 


Luc 14, 


(e , per poter ricever in sè il prezzo. 


dello fpirito di Dio. Ota fin tanto, 
che l' Anima non fi priverà di quel- 
le, non tiene capacità per poter rice- 
vere lo fpirito di Dio, in pura traf- 
formazione. Abbiamo figura di que- 
to nel libro dell’ Efodo, dove fi leg- 
ge, Che Ia Maettà di Dio non diede 
il cibo dal Cielo, cioé la mannaalli 
figliuoli d’ Ifrael, finché non mancò 
loro la farina, che eglino avevano 
feco portato dall’ Egitto. Dando con 
ciò ad intendere, che prima convie- 
ne rinunciare tutte le cofe ; perché 
quefto cibo d’ Angioli non è, né fi da 
a quel palato, che cerca pigliar gulto 
nel cibo de gli uomini. E non fo- 


tlamente l’ Anima, che fi pafce, e fi 


trattiene in altri ftranieri gulti, fi 
rende incapace dello fpirito divino , 
ma anche coloro grandemente anno- 
jano la divina Maettà, i quali preten- 
dendo guftare cibi di fpirito, non fi 
contentano di Dio folo, ma-vogliono 
mefcolarvi l’ Appetito, e l’affetto di 
altre cofe. Il che parimente appare 
nella medefima Scrittura} dove fi di- 
ce; Che non contentandofi effi con 
| 4 quel 
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quel cibo tanto femplice, e delicato, 
appetirono, e domandarono cibi di 
carne . E che noftro Signore fi difgu- 
ftò gravemente , che voleffero eflì 


mefcolare un cibo tanto vile, egrof- 


fo, con quell’altro tanto nobile, e 
femplice , che quantunque foffe così 
femplicé , e leggiero conteneva però 
in sé il fapore di tutti i cibi. On- 
de mentre ancora tenevano quei boc- 
coni inbocca, difcefe, comedice Da- 
vide, l’ira di Dio fopra diefli, man- 
dando fuoco dal Cielo, ed abbruggian- 
do molte migliaja di loro, tenendo per 
cofa indegna, ch’ eflì aveffero Ap- 
» petito d’altro- cibo. O fe fapeffero, e 
‘ capiffero le perfone fpirituali, che bene, 
e che abbondanza di fpirito perdono , 
per non voler effi fornir una volta di 
levarl’ Appetito dalle frafcherie, e ba- 
.gatelle : e come troveriano in quefto 

emplice cibo dello fpirito il gufto di 
tutte le cofe , fe.eflì fi rifolveffero di 
non guftarle più: ma perche nonfi ri- 
folvono, e lo voglion fare, nonle gu- 
ftano. Perciocché lacaufa, perché co- 
ftoro non fentivano il gufto di tutti li 
cibi, che fi conteneva in quella man- 
na, era perche effi non raccoglieva- 
no l’ Appetito, e non l’applicavano a 
quella fola . Di modo che non lafcia- 
vano di trovar in quella Manna tut- 
to JE gulto, e fortezza, che effi a- 
veffero potuto defliderare , perché non 
foffe in detta Manna; ma perché 
amavano , e defideravano altra cofa. 
Colui, che vuol amar altra cofa con 
Dio, fenza dubbio é un tener in poca 
ftima Dio, poiché pone in una bilan- 
cia del Lira Dio quel, che infinita- 
mente è diftante da lui, come di fo- 
pra s'è detto. Già fi fa beniffimo per 
efperienza, che quando la volontà s' af- 
feziona ad una cofa, la tima più di 
qualfivoglia altra, benché quefta fia 
affai migliore di quella , fe però non 
gufta altrettanto dell’ altra . E pofto 
<afo , che ami, e vogli guar ugual- 
mente dell’una, e dell'altra, neceffa- 
. riamente farà aggravio a quella, che 
è più principale, per l' ingiufta ugua- 
glianza, che fa traloro. Gome dunque 


non v’ha cofa , che poffa uguagliarfi 
con Dio, gli fa aggravio quell’ Ani- 
ma, che ama altra cofa fuoridi lui, ò 
le fla conl’affetto attaccata. E poiché 
quefto è così, che farebbe fe l’amalfe 
più che Dio? a 
Quefto eziandio é quello, che fi di- 
notava nel medefimo libro dell’ Efo- 
do, quando comandò Dio a Mosè, 
che faliffe fu’l Monte a parlarcon lui, 
e gli comandò, che non folamente fa» 
life egli folo, lafciando a baffo li fi- 
gliuoli d’ Ifrael, ma che né ancole be- 
ttie pafaffero a vita del Monte. Dan- 
do con ciò adintendere all'anima , che 
chi averà da falire a quefto Monte 
della PerfezfSne a communicar con 
Dio, non folo deve far rinunzia di 
tutte le cofe; ma eziandio gl’ Appeti- 
ti, che fono le beltie, non le deve 
lafciar pafcere a vifta di queto Monte, 
voglio dire, in altre cofe, che non fo- 
no puramente Dio, nel quale ogni 
Appetito ceffa, cioé nello ftato della 
perfezione. E così é di meftiero, che 
la ffrada , ela falita, fia un continuo 
penfiero, e diligenza di farli ceffare, 
e di mortificarli. È tanto più prefto 
arriverà l’ Anima alla Perfezione , 
quanto più fretta fi darà in quefto . 
Ma fin che pon ceffino, e mortifichi- 
no gl’appetiti, non fi penfi diarriva- 
re ancorché s’ eferciti in molte altre 
virtà, perché le manca il confeguirle 
con perfezione, la qual confifte în 
tener l’ Anima vuota, nuda, e purga- 
ta da ogni appetito. Belliffima figura 
di quefta, ed al vivo n’abbiamo nel 
Genefi , dove fi legge, che volendo 
il Patriarca Giacob falir al Monte 
Betel per edificar iviun’altare a Dio, 
nel quale poteffe offerirgli facrifizio, 
primieramente comandò a tutta la 
fua gente tre cofe. La prima, che 
gittaffero lontano da sé tutti gli Dei 
Granieri. La feconda che fi purificaf- 
(ero. La terza, che mutaffero le 
loro veftimenta. Nellie quali tre co- 
fe ci fi dà ad intendere, che l’ Ani- 
ma, che vuol falira quefto Monte del- 
la Perfezione, ha da fare di sè mede- 
fima altare, dove in quello , aa 
rifca 


— —— ———_—_——&— 


Libro Primo. 


rifca a Diofacrifizio d’ amor purodi lo- 
de, e di fempliceriverenza ; prima che 
falga alla fommità del Monte , bifo- 
gna , che abbia perfettamente efe- 
guito le tre fopradette cofe. Primiera- 
mente , ‘che getti via lontano da sé 
gli Dei alieni , che fono l’affezioni 
ftraniere, e gli attaccamenti alle crea- 
ture. Secondo, che fi purifichi da 
quelle macchie , e brutture, c'hanno 
lafciate nell’ Anima quefti Appetiti, 
con la notte ofcura del fenfo , che di 
fopra dicemme , annegandoli , e del 
continuo pentendofi. Ilterzo , cheha 
da fare per arrivare a queft’ alto Mon- 
te, C avere le vefti mutate, le quali, 
mediante l’ opera delle due prime co- 
fe, Dio glie le muterà di vecchie in 
nuove , ponendo nell’ Anima una 
nuova intelligenza, @ conofcimento 


- di Dio in Dio, lafciato il vecchio in- 
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tendere dell’ uomo , e ponendovi un 
nuovo amar Dio in Dio, fpogliata già 
la volontà dituttii fuoi vecchiamori, 
e gufi di uomo : e mettendo Ì’ Ani- 
ma in una nuova notizia , ed infinito 
diletto, fcacciate già da parte l’ altre no- 
tizie, e vecchie immagini, e facendo 
ceffare, quanto vi é dell’uomo vec- 
chio, cioè l’abilità dell’effer natura- 
le, veftendola di nuova abilità fopra- 
naturale, fecondo tutte le fue potenze. 
Di maniera, che già il fuo umano 
operare fi fia convertito in Divino, 
che é quello che s’acquifta nello ftato 
di Unione, nella quale l’anima non 
ferve per altro, che per altare , do- 
ve Dio@ adorato con facrifizio di lode, 
e d'amore , e folo Dio ftà in efla: 
Per quefto comandava egli, che l’ al- 
tare, dove fi avevano da offerire i 
facrifizj, foffe di dentro vuoto, acciò 
intenda l’anima, quanto vuota la vole 
Dio. di tutte le cofe, perché fia de- 
no altare dove rifieda fua Maeflà. 

é in effa permetteva tampoco, che 
ci foffe fuoco alieno, né che giamai 
mancaffe. .il proprio. In tanto, che, 
perchè Nadab, ed-Abjud, che erano 
i figli del fommo Sacerdote Aron 
offerirono fuoco alieno ‘fopra l’ Alta- 
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ivi fubito dinanzi al medefimo alta- 
re. Acciò intendiamo, che nell’ Ani- 
ma non ha da mancare amor di Dio, 
per effer degno altare, né tampoco vi 
fi ha da mefchiare altro ftraniero 
amore. Non confentì Dio, che altra 
cofa dimori feco unita . Onde fi leg- 
ge nel primo libro de' Re, che met- 
tendo i Filiftei l’arca del teltamento nel 
tempio dove ftava I’ Idolo loro , fve- 
gliandofi la mattina feguente per tem- 
po, trovarono l’Idolo caduto in terra 
e fatto in pezzi. Solamente quell’ Ap- 
petito confente, e vuole, che ftia do- 
veegli fa, il quale è d’ offervar perfet- 
tamente la legge di Dio , e di portar 
la Croce di Crifto fopra le fpalle . 
E perciò non fi dice nella facra Scrit- 
tura, che Dio comandaffe che fi ponef- 
fe nell’ Arca, dove ftava la Manna, 
altra cofa, fenonillibro della Legge, 
e la verga di Mosè, che fignifica la 
Croce. Perchè quell’ Anima, ch’ al- 
tro non pretenderà , fe non offervar 
perfettamente la legge di Dio, e por- 
tar volontieri la Crocedi Crifto, farà 
vera Arca, che conterrà in sé la vera 
Manna, cioè Dio. | 


CAPITOLO VI. 


Si tratta di due principali, che gl’ Ap- 
petiti caufano nell’ Anima, uno Pri- 
vativo , € l’altro Pofitivo . Si prova 
con autorita della Scrittura. 


Cciocché più chiara, e copiofa- 

‘mente s’ intenda nel , ches'é 
detto, farà bene dir quì, come quefti 
Appetiti caufano nell’ Anima due dan- 
ni principali, l'uno è, chela privano 
dello fpiritodi Dio: el’ altro, che ftrac- 
cano, tormentano , offufcano, imbratta- 
no, indebolifcono quella povera Ani- 
ma , nella quale vivono conforme ai 
detto di Geremia: Duo mala fecit po- 
pulus meus : Me dereliquerunt fontens 


aqua. vive , lo federunt fibi ciffernas, 43 
cifftermas diffipatas , que continere mon 


'valent aquas. Due mali ha fatto il mio 
popolo, hanno lafciato me, che fono il 


se ; fdeghato di ciò, il fece morire||fonte dell’ acqua viva, e per loro fer- 


po 


vizio 


I, Reg. gel. 
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vizio hanno foffato, e fabbricato cifter- 
ne rotte, che non poffono confervare 
I’ acque . Quefti due mali fi caufano 
con un atto fola dell’appetito ; perché 
è chiaro, che per lo fteffo cafo, che 
I’ Anima s’affeziona ad unacofa, che 
cada fotto il nome dicreature , quanto 
più di entità tiene quell’ Appetito nell’ 
anima, tante meno di capacità ha ef- 
fa Anima per Dio., poiché, come 
abbiamo. detto. nel Capitolo quarto, 
non poffono due contrarj ftar infeme 
in un medefimo foggetto., ed effendo 
affezione di Dio, ed affezione di crea- 
tura contrarj ne fiegue, che non pof- 
fono ftar infieme d’ accordo ; Percioc- 
ché; che ha, che (partire la creatura 
col Creatore ? il fenfuale con. lo. fpiri- 
tuale? il vifibile con l’invifibile? il tem- 
‘porale con l’ eterno ? ilcibo celefte, pu- 
ro. fpirituale, col cibo. del fenfo, pu- 
ro fenfibile ?- la nudezza di Crifto, 
con. l’ attaccamento. ad: alcuna cofa ? 
Qnde ficcome nella generazione natu- 
rale non: fi può. introdurre nuova forma 


în un foggetto, fe prima daeffononfi 


difcacci la forma contraria precedem 
te-,. la quale durante è d”impedimento 
all'altra, perla contrarietà, che han- 
no fra di loro. Così quì, mentre l’ Ani- 


ma. fi foggetta allo fpirito fenfibile., ed. 
animale, non può in lei entrare lo fpi- 


rito puro fpirituale.. Che perciò diffe 
il Salvator noftro in San Matteo: Non 
Date 2a. 
mittere canibus. Non è bene, né con- 
viene pigliar il pane defigli, edarlo a 
cani.. Ed in un’altro luogo Nolite dare 
dattb, ,. fanda canibus, Non. vogliate dar cofa 


fanta. a cani. Nelle quali due-autorità: 


paragona: Noftro. Signore coloro-,. che 
negando tuttigli Appetiti, e affetti ver- 


fo le creature, fi di[pongono per riceve- 


re puramsente lo fpirito di Dio , allo fpi- 


rito di fuoi figli ;. e coloro, che voglio- 


nocibar, e nudrir i loro Appetiti nel- 
le: creature, alli cani .. Perché a' figli 


è conceffo. il mangiare nella: menfa! 
col’ Padre loro , e: del fuo piatto, che 
è cibarG , e nudrirG del fuo fpirito, 


ma:alli cani ficoncedono le bricciole , e 
gl avanzi:,, che cadono. dalla. menfa . 

















ef bonum. (umere panem: filiorum, > 


Nel che è da fapere, che tutte le crea- 
ture fono miche , che caderono dal. 


la menfa di Dio: e così viengiufta- 


mente chiamato cane colui , che va 
pafcolando nelle creature: e perciò me- 
ritamente gli fi fpiega, e toglie il pa- 
ne di figli, poiché non vogliono alzar- 


fi da quelle bricciole , e muzzoli del- . 


le creature , e federe alla menfa del 
lo. Spirito increato. del Padre loro . 
Quindi è che appunto a guifa de’ ca- 


ni vanno fempre famelici, perciocchè 
quefte miche più fervono peravviva- 
re, edeccitarel’ Appetito, cheperca» 


vare foddisfare alla fame; e .Davié 


re-, con la pienezza, e fazietà, che 
cagiona lo fpirito di Dio ? Perciò: 


inon può entrare quefta guftofa fazie- 


tà , e pienezza di Dio nell’ Anima, 
fe non fi fcaccia prima da effa quelta 
fame dell’ Appetito: poichè, come s' è 
detto ,. non poffono due contrar) ftar 
infieme in un medefimo foggetto,, che 
fono: fame , e fazietà . Dal difcorfo: 
fatto, fi vedrà. quanto maggiore, ed. 
in un certo: modo più faticofa ope- 
ra di Dio è ilnettar, @purgarun’ A- 
nima: da quefte contrarietà , che il 


crearla’ di niente. Perché quefte con- 


trarietà de gl’ Appetiti, ed affetti con- 
trarj., più pare, che oftino , e s'op- 
pongano a Dio-, che il' niente ;. anzi 
che il niente non fa. refiftenza veruna. 
a fua Maettà,. e l’ Appetito dellecrea- 
ture sì .. E quefto bafti per ora intor- 
no: al primo» danno priacipale, che 
fannoall’ Animagl’ Appetiti, ch’ ére> 
Gftere allo fpirito di Dio, in quella. 


‘maniera ,, che s' é di fopra fufficiente- 


mente efplicato .. 
Diciamo ora del EFRGegiez 0a 
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che fanno nella medefima, il qual € 
di molte maniere. Perché gl’ Appeti- 
ti ffancano l’ Anima , la tormenta- 
no ,l’offufcano, l'imbrattano, e l’inde- 
bolifcono . Delle quali cinque cofe 
andaremo difcorrendo in particolare. 
Quanto al primo è chiaro , che gl’ 
Appetiti ftraccano, edaffannano l’ ani- 
ma : perché fono a punto come alcu- 
ni figlioni inquieti, ed incontentabili, 
che fempre mai ftanno chiedendo 
alla lor madre ora una cofa , ora un 
altra, e mai fi contentano. È fi co- 
me fi ftanca, e fi affanna colui, che 
Zappa per l’ ingordigia del teforo, co- 
sì fi ffanca, e s’affanna l’anima pet 
confeguir ciò, che gli fuoi Appetiti le 
chiedono : € fe bene v’arriva , e lo 
tiene, in fine fi ftracca, né mai re- 


fia a pieno foddisfatta: perche in fom- 


ma: cava in cifterne rotte, le quali 
non poffono confervar acqua, che ca- 
vi la fete. Così lo dice Ifaia: Laf- 


Sus adbuc fitit , lo anima ejus vacua 


eff . Dopo efferfi ben’affaticato,, € 


ftancato , e tuttavia tien fete, e fia 
il fuo Appetito vuoto. In oltre fi ftan- 


ca, e s'affanna ? Anima, che tiene 
Appetiti : perchè è come il febbricitan- 
te, che non fi trovamaibene, finche 


non gli filevila febbre, ed adogni mo-| 
mento gli crefce la fete. Perché è ve- 


riffimo quello, che fi dice nel librodi 
Giob : Cùm fatiatus fuerit , ardabitur, 
effuabit, lo omnis dolor irruet fuper 
eum . Quando fi farà fatollato , refte- 


rà più l' Appetito anguftiato, e fame-| 


lico : crebbe nell’ Anima fua l’ ardore, 


e’l caldo dell’ Appetito, ecosì l’affali-| 


rà con furia, e gli caderà adofflo ogni 
dolore. Di più fi ftracca, e s'affanna 
I’ Anîma con gli fuoi Appetitì , per- 
ché ftimolata , moffa, e turbata da 
quelli, come l’acqua da’ venti 
medefima maniera la perturbano ,s € 
dibattono , fenza mai lafciarla ripo- 
fare in un luogo, né în una cafa. 
Di cotal Anima parla Ifaia, quan- 


o dice: Cor impîi quafi mare fervens, 


quod quiefcere non poteft . Il cuor del 
peccatore è come il mare quando bol- 
le ; peccatore é tolui, che non vin- 


é 


Primo. 



























e della] 


TI 


ce gli fuoi Appetiti. Finalmente fi 
tanca, € s affanna quell’ Anima, che 
defidera adempir'i fuoi Appetiti , per» 
ché è come colui, che avendo fa- 
me, apre la bocca, per empirfi, € 
faziarli di vento, ed in luogodi disfa- 
marfi, più di dentro fi fecca , e gli 
crefce la fame, perché non è quello 
il fuo cibo; E perciò di tal’ Anima di- 
ce Geremia > In defiderio anime {ue 
attraxît ventum amoris fui. Il defi- 
derio di far la volontà fua, tirò a sè 
ii vento del fuo affetto, e dell’amor 
proprio. E più a baffo, perdar’ad in- 
tendere la ficcità , nella quale cotal’ 
Anima fi trova, avvifandola foggiun- 
: Probibe pedem tuum a nuditate, 
>» guitar tuum a fiti . Guarda, ritira. 
tiene in briglia il tuo piede ( cioè il 
tuo penfiero ) dalla nudità , e la tua 
gola dalla fete, cioè la volontà d’a- 
dempire il tuo Appetito, perché que- 
fto caufa-*raaggiorficcità. Ì Appetito 
é come il fuoco, fopra cui gettando- 
fi legna, crefce, e fubito, chel’avrà 
confumate per forza ha da manca- 
re. Anzi che l’Appetito è in que- 
fta parte di peggior condizione, per» 
chè il fuoco , finendofegli le legna 
manca, ma l’ Appetito in quello, che 
fi accrebbe, quando fi procurò ademe 
pirlo, non celfa, ancorchè manchi la 
materia: fe non che in vece di fcema- 


ire, come il fuoco quando gli fi finifce 


la fua, folo gli cefla ta fatica: perchè 
reftò accrefciuta la fame, e diminuito 


il cibo. E di quefto parla Ifaia quando 


dice: Declinabit ad dexferam, do exu- 
riet, to comedet ad firriffram, &» non 
Saturabitur. Declinerà alla deftra, ed 
avrà fame, è mangîerà alla finiftra, 
e non fi fazierà. Perché quefti talt, che 
non mortîficano i loro Appetiti, me- 
ritamente quando declinando dalla via 
di Dio, ch'é la deftra, hanno fame : non 
meritano la fazietà , e la pienezza 
del dolce fpirito- E giuftamente men- 
tre mangiano verfo la finitra , cioè 
quando adempifcono i loro Appetiti 
in iche creatura, non fi faziano, 
poiché lafciando quello che folamente 
gli può compitamente foddisfare sE pa- 
co- 


Jero 2. 24. 


Ubi, 25. 


Ila 9.39. 


dei 


Pial. Tr. 8. 
6, 


Plal. 11, 8. 
22, 


12 


fcono di quello, che caufa loro mag- 
gior fame . Refta dunque a baftanza 
provato, chegl’Appetiti ftancano, ed 
affannano l’ Anima. 


CAPITOLO VIL 


Come gl’ Appetiti tormentano I° Anima . 
Si prova parimente per via di compa 
razioni, € di autorita. | 


A feconda maniera di male po- 
fitivo , che caufano nell’ Ani- 

ma gli Appetiti, é, che la tormen- 
tano, edaffliggono a guifa di colui , 
che trovafi in tormento ftrettamente 
legato con funicelle ad una parte , 
da cui fin che non fia fciolto , non 
ripofa. E di quefti tali dice David: 
Funes peccatorum circumplexi (unt me ; 
le funi de’ miei peccati , che fono 
l’Appetiti, m’hannoftrettamente ab- 
Bracciaco d’ intorno. E della medefi- 
ma maniera che fente tormento , ed 
afflizione colui, che nudo fi colca 
fopra le fpine, e fue punte; così vien 
tormentata l’Anima, e s’affligge, quan- 
do fi colca fopra i fuoi Appetiti , i 
quali a guifa di fpine ferifcono, pun- 
gono , lacerano, e lafciano dolore. 
E di loro dice anco David : Circum- 
dederunt me ficut apes , ln exarferunt 
ficut ignis in fpinis . M' hanno circon- 
dato a guifa-d'A pi s pungendomi con 
li loro aculei, esaccefero d’ira con- 
tro di me, come il fuoco nelle fpi- 
ne ; perocché negli tania s che 
fono le fpine, crefce il fuoco dell’an- 
utia, e del tormento, E ficcomeil 
ifolco affligge, etormenta il bue fot- 
to l’aratro , e per l’ ingordigia della 
meffe , che afpetta ; così la Concu- 
pifcenza affligge l’Anima fotto l’Ap- 
petito, perconfeguire ciò, che vuole. 
Quefto fi moftra beniffimo nell’ Ap- 
petito ,-che teneva Dalila, di faper 
dove teneva tanta forza Sanfone, che 
dice la Scrittura, che quefto defide- 
rio l’affliggeva, e tormentavatanto, 


Jud. 15, 17 che la fece venir meno, e tramorti- 


re. a eius, dn ad mortem 
A i _ 


ufque laffata chì. 


Salita del Monte Carmelo , 


E quanto più intenfoél’ Appetito, 
tanto maggior tormento è perl’ Ani- 


ma: di modo che tanto ha di tormen-. 


to, quanto ha di Appetito, etanti più 
tormenti ha, quanti più Appetiti la 


poffeggono, e dominano. Adempien- 


dofi in cotal’ Anima anche inquefta 
vita, quello che fi dice nell’Apocalif- 
fe: Quantum glorificavit (e, d în de- 
lictis fui, tantuns date sllitormentum, 
i» lucum . Quanto fi volle innalza- 
re, ed adempire i fuoi Appetiti, 
tanto datele di tormento , e d’angu- 
Gia. E della maniera, che vien tor- 
mentato colui che cade nelle mani 
de’ fuoi nemici , così è tormentata , 
ed afflitta l’Anima, che fi lafcia gui- 
dare da’ fuoi Appetiti. Diquefto ab- 
biamo figura in quel forte Sanfone, 
il quale effendo prima tanto libero 
giudice d’ Ifrael, dapoi cadendo in po- 


tere de’ fuoi nemici, gli levarono la. 


fortezza ; gli cavarono gliocchi, elo 
legarono a macinar in un molino , 
dove quanto vollero lo tormentaro- 
no, ed afflifero . Quefto medefimo 
accade a quell’ Anima , dove quefti 
nemici de gli Appetiti vivono, e fi- 
gnoreggiano; che la prima cofa, che, 
fanno , è indebolirla , ed accecarla, 
come appreffo diremo , e poi fubito 


l’affliggono, e tormentano legandola. 


alla mola della concupifcenza , ed i 
lacci con che fta ligata fono i fuoi 
medefimi appetiti . 
Dio compaflione di coftoro, che con 
tanto travaglio , e tanto a lor cofto, 
attendono a cavarfi la fete, ela fa- 
me dell’ Appetito nelle creature, dice 
loro per Ifaia : Omnes fitientes veni- 
te ad aquas, do qui mon habetis ar 
gentum , properate , emite, come- 
dite : venite emite ab(que argento , 
abfque ulla commutatione vinum , do 


Onde avendo 


Apoc. 18. 


Ifa. $5. 3. 


lac. Quare appenditisargentum non in 


panibus , do laborem vefirum, non in 
faturitate . Audite audientes me, do 
comedite bonum , do delelabitur in 
craffitudine anima veffra . Tutti voi 
che avete fete, ed Appetito , venite 
all’acque; e tutti voi, chenonavete 
argento di propria volontà, affrettate- 
vi, 


Mat. 1. 28. 


Pial 37. fs. 


Libro Primo. ©’: 


vi, comprate da me, emangiate; ve- 
nite, e comprate del mio vino, e latte, 
ch’ è pane di dolcezza fpirituale fenza 
argento di propria volontà , e fenza 
darmi per quelto alcun cambiodi tra- 
glio, come date per i voftri Appeti- 
ti. Perché date l’argento della voftra 
propria volontà per quello , che non 
é pane 
no) ed impiegate il travaglio de’vo- 
ftri Appetiti in quello, che non vi può 
faziare ? Venite afcoltando me, fatte 
a mio modo, e vi ciberete di quel be- 


rie che defiderate, l’Anima voftra giu- 


bilerà di graffezza . Quefto venire a 


graffezza, ésbrigarfi da tutti i gufi. 
. |dinate, e turbate; E così dice il Profeta 


delle creature; perché la creatura tor- 
menta , e lo fpirito di Dio ricrea. 
E così egli ci chiama per San Mat- 
teo, dicendo : Venite ad me omnes, 
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nino: Onde il.Regio Profeta David 
parlando a quefto propofito dice : 
Comprebenderunt me iniquitates mea, 
do non potui ut viderem. Le mie ini- 
quità m'hanno di tal maniera prefo , 
ed offufcato , che non m' ho potuto 
sbrigar per vedere: E per lo ftelfoca- 
fo, che l’anima refta offufcata nell’In- 


? cioé chi non € fpirito divi-||telletto, diventa la volontà languida 


e pigra, e lamemoriadura, e rozza, 
je perciò tutta difordinata nella fua de- 


'lbita operazione; Perché come quefte 
:|potenze dipendono nelle loro opera- 


zioni dall’Intelletto, ftando egli im- 
pedito, é cofa chiara , che neceffa- 
riamente ftaranno anch’ elle difordi- 


Pf. 39. LI}. 


David : Arima mea turbata eff valdè. eil. 6.4, 


L’Anima mia fa molto turbata + Ch'é 
tanto come dire : nelle fue potenze 


qui laboratis, (> onerati effis , {» ego {difordinata ; Perocché, come abbiamo 

reficiam vos. Tutti voi che fete tor- |detto, né l’intelletto in tale ftatoha 
mentati , afflitti , ed opprefli dal {capacità di riceverel’illuftrazione del. 
grave pelo de’ voftri penfieri, ed Ap-;[la fapienza di Dio ; come né tam- 
petiti, ufcite omai da quelli, e veni-||poco la tiene l’aere tenebrofo per ri- 
te da me, che viricreerò, eritrovare-!fcevere quella del fole. Né la volontà 


te il ripofo, che defiderate perl’Ani-| 


ha abilità per abbracciar’e ricever” 


me voftre, che vi vientoltoda’ voRtri fin sé Dio con puro amore; comé né 
Appetiti, i quali fono affai pefanti, {anco la tiene lo fpecchio appannato 
comelodice David: Sicwt ox#s grave] [per rapprefentar in sè chiaramente il 


gravate (unt fuper me. 


CAPITOLO VIII. 
Come gli Appetiti offufcano lAnima. Si 
prova con fimilitudsni , ed autorità del- 


fa Sacra Scrittura. 

Lterto danno, che gli Appetiti fan- 

no nell’animaeche l’offufcano, ed 
acciecano. Perche ficcomei vapori of- 
fufcano l’aria, e non lafciano, che ’l Sole 
rifplenda., ovverocome lo fpecchio ap- 
pannato non può ricevere in sé chiara- 
mente il volto ; ò come nell’ acqua 
fangofa non fi divifa ben ia facciadi 
chi in lei fi guarda; cosìl’anima, che 
fta in potere de’fuoi Appetiti, hal’in- 
relletto offufcato, e tenebrofo, enon 
dà fuoco, che né il fole della ragion 


naturale, né il fopranaturale della fa-{ 


pienza di Dio l’inveRtino, e l'illumi- 


volto, che gli ta dinanzi. Né meno 


la tiene la memoria, la quale fla of- 


fufcata con le tenebre dell’ Appetito 
per informarfi con ferenità dell’imma- 
gine di Dio, come parimente non può 
l'acqua torbida moftrar chiaro il volto 


Idi chifi mira inlei. 


Accieca, eziandio, ed offufcal’ap- 
petitol’Anima: perciocché l’Appetito 
in quanto Appetito, è cieco, effendo 
che in sé flteffo come tale non guarda 
alla ragione, e che laragione é quella 
che rettamente guida, ed incammina 
I’ Anima nelle fue operazioni. Quinci 
é, tuttele volte, chel’Anima fi guida 
per li fuoi Appetiti, s'accieca: poi- 
ché, è appuntocome, chi vede, vuol’ 
effer guidato da chi non vede, ilche è 
come fe foffero entrambi ciechi. Da 
qui ne fiegue puntualmente lo ftello, 
che dice Crifto noftro Signore per Sar 
Matteo : Cecus fi ceco ducatum pre- 

eh, 


Matt_, 17. 
14. 


gliato, a cuila luce anzi gli ferve dif 


Bi 21.57. 9, 


14 Salita del Monte Carmelo, 


fet, ambo in foveamcadunt. Se ilcie- 
co guida ilcieco, ambidue cadono nel- 
la foffa. Poco fervono gl’ occhi alla 
farfalletta, poiche l’ Appetito della bel. 
tezza della luce Ja porta abbarbaglia- 
ta ad abbruggiarfi al rogo; Così pof- 
fiamo dire, che colui , che fi ciba 
dell’ Appetito, é come il pefce abbarba- 


cizj. Perciocché , ficcome è necef- 
fario, che la terra fia coltivata , ac- 
ciò renda frutto, che fenza lavoronon 
produce fe non erbe cative, così è 
neceffaria la mortificazione degl’ Ap- 
petiti, acciocché l’Anima approfitti . 
Senza la quale ardifco dire, che per 
andar’'avanti nella perfezione , e nel. 
la cognizione di Dio, e di sé ffefflo,. 
non farà mai più frutto di quello , 
che farebbe la femenza, che fi (parge 










































tenebre , acciò non: veda i danni , 
che gl’ apparecchiano i pefcatori . Il 
che da molto bene ad intendere Da- 
vid dicendo di quefti tali: Superceci. 
dit ignis, ts non viderunt Solem. Sopra- 
venne loro il fuoco , e non videro il 
Sole . Perché 1’ Appetito é come il fuo- 
co, cherifcalda col (uo calore, ed ab- 
baglia con la fua luce. Quefto fa an- 
che l’Appetito nell’Anima, che accen- 
de la Concupifcenza, edabbaglia l’in- 
telletto di maniera, che non poffa ve- 
dere la fua luce. Perciocche la caufa 
dell’ abarbagliamento è queta , che 
come pongono davanti della vifta un’ 
altro lume differente, la potenza vi- 
fiva s'affilfa in quello, che fta d’ in-| 
contro , e non vede l’altro, or co-| 
me l’ Appetito fi pone all” ora tan- 
to da preflo all’Anima, e tantoa vi- 
ffa, la povera Anima. intoppa in que-f 
fia prima luce, e fi pafce ineffa, e 
così non le lafcia vedere la fua pro- 
pria, e vera luce del chiaro. conofci- 
mento, né la vedrà finché non fi levi dif 
mezzo l’abbarbaglio dell’Appetito.On- 
de è grandemente da. piangere l’igno- 
ranza d’alcuni, che fi caricano d’ indi- 
fcrete penitenze, d’altri molti difor- 
dinati efercizj, (parlo di quelli, che 
fi fanne di propria volontà ) ponen- 
do in efli tutta la loroconfidenza, e 
penfando, che folamente-quefti, fen- 
za la mortificazione de’loro. SEPE 
nell’ altre cofe-, abbiano da bafta- 
re per farli: arrivare all’ Unione del- 
la fapienza divina. Enonécosì, fe 
effi: non. procurano con ogni: diligen- 
za annegare i loro. Appetiti. Se que- 
fi. tali. aveffero: penfiero-, e poneffe- 
ro. la metà di quel travaglio in que- 
fto, approfitteriano più in un mefe, 
che in:molti anni con.tutti gl’altri efer- 


e così nonfi partiranno Îe tenebre, e 
la rozzezza dell’ Anima, finché non 
reftino gl’ Appetiti eftinti. Imperocchè 
fono come le cataratte , Ò come cer- 
ti minuzzoli nell’ occhio, ch'impedi- 
(cono la vifta, fin che fi cavino fuo- 
ri. Onde confiderando Davidia ce- 


pedite per vedere la chiarezza del- 
a verità, e quanto Dio fidifgufta di 
effi , dice parlando con quefti tali: 
Priufquam intelligerent [pine ‘veffre 
rbamnum , ficut viventes , fic in ira, 
abforbet eos ; cioè: Prima, chelevo- 
Are fpine, che fono i voftri Appeti- 
ti, s' indurifcano, e crefcano, facen- 
dofi di tenere fpinbe.un folto prunajo 
fpinofo, onde impedifca, che fi veg- 
ga Dio, comea'’ viventi bene fpelfo fi 
taglia il filo della vita nel bel mezzo 
del difcorfo di effa, così gl'afforbirà 
Dio nell'ira fua : Perciocché, quei, che. 
tengono gl’ Appetiti vivinell Anima, 
ed impedifcono il conofcimento di 


ò nell’altra vita purgandoli con la pe- 
na del Purgatorio:, ò nella prefente, 
con afflizioni , e travagli, che loro: 
manda per diftaccarli da quelli Ap- 
petiti, ovvero permezzo della mortifi-. 
cazione de’ medemi Appetiti, accioc- 
ché con quefto fi levi di mezzo. quel- 
la. falfa luce dell’ Appetito pofta fra 
Dio, enoi, chec'abbarbagliava, ed 
impediva, che nonloconofcefiimo,, € 
fchiarendofi la vifta dell’ intelletto, fi: 
riparilo ffrazio, eil danno, che gl'Ap- 
petiti avevano lafciato . O fe fapef- 
fero gl’ Uomini, e penetraffero di 
la 4 quane 


fopra la terra, nonlavorata e fecca. 


Dio, egli li tranguggierà nell’ ira fua,. 


Plal.57.10. 


_ — 
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PEecl C.2. 
10, 


Eccl. 2.10. 


Libro Primo. 


quanto bene di luce divina gli priva 
quefta cecità , caufata da’loro Appetiti, 
ed affezioni, edinquanti gran mali,e 
danni gli fa andar cadendo ogni gior- 
no, mentrenonli mortificano. Impe- 
rocché, non hanno da fidarfi di buon 
intelletto, né de’ doni, cheabbinori. 
cevuti da Dio, anzi penfino, e S’afli- 
curino ( fe v’é affezione, ò Appetito ) 
che li faranno acciecare, edoffulcare, 
e cadere a pocoa poco in peggio. Per- 
ciocché, chi averebbe detto, che un 
Uomo tanto favio , e pieno de’ doni 
di Dio, come era Salomone, avea da 
venire a tanta cecità, eda tanta lan- 
guidezza di volontà, che drizzaffe al- 
tari a tanti idoli, e gl’adoraffe, effen- 
do già vecchio. E folo per quefto ba- 
ftò l’affezione, che portava alle don- 
ne , edil non tenere penfiero , né cura di 
annegar gl’Appetiti, e idiletti del fuo 
cuore. Dicendo egli medefimo di sé 
nell’ Ecclefiafte, che non negò al fuo 
cuore quanto gli domandò ; Ormzia 
que defideraverunt oculi mei, non ne- 
gavi cis; nec probibui cor meum , quin 
omni voluptate frueretur. E poté tanto 
quefto darfi in preda a'fuoi Appetiti, 
che quantunque fia vero, che al prin- 
cipio foffe affaicircofpetto, e fenfato, 
tuttavia per non averli annegati , e 
fatto loro refiftenza, vennero a poco 
a pocco ad acciecargli, edoffufcargli 
l’ intelletto , fin ad eftinguere quella 
gran luce di fapienza, che Dio gl'a- 
vea dato, di maniera che infua vec- 
chiezza voltò le fpalle a Dio. Or fe 
poterono cagionar tanto gran danno 
in queft Uomo , che avea tanta co- 
gnizione della diftanza, edifferenza, 
che fi truova tra il male, e’Ibene;che 


. cofa non potranno contro la. noftra 


ignoranza gl’ Appetiti non mortifica- 
ti? Poiché come dice il Signore al 
Profeta Giona de’ Niniviti: Qui ne- 
fciunt quid fit inter dexteram, dé» fini- 
firamfuam. Nonfappiamociò, che fi 
trovi tra ladeftrae la Gnifra ; Perché 
continuamente ad ogni palfo tenghia- 
mo il male per bene, ed il bene per 
male : e quefto è proprietà noftra. 
Or che farà fe a quelfte noftre natu- 
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rali tenebre s' asgiunga l’ Appetito ? 
fe non quelle , che lamentandofi dife 
Ifaia parlando con: quei ch’ amano fe- 
guir quefti loro Appetiti : Pa/pavi- 
mus ficut ceci parietem, do il 

que oculis attrelavimus : impegimus 
meridie quah in tenebris . Abbiamo 
palpato il muro, come fe folfimo ftati 
ciechi, ed andammo a tentone come 
nelle tenebre; Ed arrivò atale la no- 
ftra cecità, che nel bel mezzo giorno 
urtammo, come fe foffe ftato di mez- 
za notte allo fcuro. Imperocché que- 
fto ha colui che fta acciecato dall’ 


abf- ì 


Jon. C. ®» 
1. 


Appetito , che pofto in mezzo della 1fa-59. ro: 


verità, e di quello che gli conviene, 
non lo vede più, che fe fteffe nell’of- 
cure tenebre. 


CAPITOLO Ix 


Come gl’ Appetiti imbrattano l° Anima. 
Si pruova con comparazioni , ed auto- 
rita della Sacra Scrittura. 


L quarto danno, che gl’ Appetiti 
A fannonell’Animaé, chel’imbrat- 
tano, la macchiano, conforme c' in- 
fegna l’Ecclefiatico dicendo: Qui te- 
tigerit picem, inquinabitur ab ea. Chi 


toccherà la pece , refterà macchiato: 


da quella. Ed all'ora tocca uno la pe- 
ce. quando adempie, e foddisfa allA p- 
petito della propria volontà in qual- 
che creatura . Nella quale autorità è 
da notare, che paragona il Savio le 
creature alla pece, perchè maggior 
differenza € fra l'eccellenza, che-può 
averun’ Anima, e tutto il meglio delle 
creature, che non é tra ”l lucido diaman- 
te, Ò l’oro fino, alla pece. E ficco- 
me l'oro, ò’l1 diamante fe fi poneffe 
fopra Ja pece calda, rimarebbe da 
quella fporco, edunto, fecondo, che”l 
caldo aveffe ella pece disfatta , così 
I° Anima nel calore del fuo Appetito, 
che tiene verfo alcuna creatura, tira a 


sel’ immondizia, e macchia di quella. . 
E maggior differenza é fral’ Anima, e. 


tutte l'altrecreature corporali, che non 
é fraunliquore chiariffimo, edun foz- 


ziffimo fango. Dove che, Rorone fi. 


por- 
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fporcherebbe quel tal liquore , fe lo 
mefcolaffero con quel fango; così del 
medefimo modo s'imbratta l’Anima, 
che con l'affetto s’ attacca alla crea- 
tura , poiché con quefto fi fa fimile 
a lei. E della maniera, ch' appari- 
rebbe offefo un belliffimo , e compi- 
to volto sfreggiato con tinta di padella, 
così nello ftefo modo macchiano, € 
fporcano l’Anima gl’Appetiti difordi- 
nati, che tiene, effendoella in sé una 
bellifima, e compita immagine di Dio. 
Laonde piangendo Geremia lo ftra- 
zio, e dannogrande di bruttura, che 
quefti difordinati affetti caufano nell’ 
Anima, racconta prima la fua bellezza, 
e poi fubitola fua bruttezza, dicendo: 
Candidiores Nazarei ejus nive, nitidiores 
lalle , rubicundiores ebore antiquo , (a- 


phiro pulchriores : Denigrata ef ga 
unt 


carbones facies eorum, do non 


cogniti in plateis. 1 fuoi capelli ( bi- 
fogna intendere degli affetti, e pen- 
fieri dell’ Anima ) li quali indrizzati 
da Dio, a quello, cheegli ordinò, che 
è lui medefimo , fono più eminen- 
chela neve, e più 
rifplendenti, che’llatte; e più vermi. 
gli, che l’antico avorio, e piùbelli, 
che il faffro. Per le quali quattro co- 
fe s'intende ogniforte di bellezza, e 
. d'eccellenza , che fi trovi in tutte le 
creature corporali ; fopra, le quali è 
l’Anima, e fue operazioni, che fono 
li Nazarei, dò i capelli detti, i quali 
difordinati, e pofti in quello, a che 
Dio nongl’ordinò, cioè impiegati nel- 
le creature , dice Geremia , che ri- 
mane la fua faccia più negra de gli 
ftefi Carboni. Che tutto quefto ma- 
le, ed anche più fanno nella bellez- 
za dell'Anima gli Appetiti difordina- 
ti. Tanto , che fe aveffimo di pro- 
pofito a trattare della lorda, e ftoma- 
nella quale può effer 


ti in bianchezza 


cofa figura , 
poita l’ Anima dagl’ Appetiti difordi- 
nati, non trovaremmo cofa più piena 
di ragnatelli, edivermi fozzi, come 
quefta fua lordura, a cui la poteffimo 
paragonare . Perchè quantunque fia 
vero, chel’ Animadifordinata, quan- 
to alla fua foltanza naturale, non per- 
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da niente di quella perfezione, in che 
Dio lacreò, però quantoall’ effere ra- 


gionevole, rimane brutta, fuccida, ed 


ofcura, e con tutti i mali, e danni, 
che quì fi vanno dicendo, e molto più. 
A tanto, che anche un folo Appetito 
difordinato ( come dopo diremo) an- 
corché non fia di materia di pecca- 
to mortale, fporca, e macchia l’Ani- 
ma, e la fconcerta, acciò non poffa 
perfetta mente unirfi con Dio, finché da 


quello non fi purifichi, e netti. Or 


qual farà la bruttezza di quell’ Ani- 
ma, che del tutto è difordinata nelle 
fue proprie paffioni, ed in potere de’ 
fuoi Appetiti, e quanto ftarà lontana 


dalla purità di Dio; Non fi può con 


parole efplicare, nè anche conl’intel- 
letto capire quante forti d° immondi- 
zie caufano nell’ Animale varietà de 
el’Appetiti; Che fefipoteffe dire, e 
dar ad intendere, farebbe cofa di ftu- 
pore , ed infieme di gran compaflio- 
ne, vedere come ciafcun’ Appetito, 
conforme alla fua qualità , ed inten- 
fione, fa nell’ Animailfuosfregio, e 
pofa d’ immondizia , e di bruttez- 
za, e ciafcheduno nella fua manie- 
ra. Imperocchè , ficcome l’ Anima 
del Giufto in una fola perfezione , 
che é la rettitudine dell’ Anima tie- 
ne innumerabili doni ricchiffimi , e 
molte belliffime virtù , ciafcheduna 
graziofa, e differente, fecondola mol- 
titudine, e differenza de gl’affetti amo- 
rofi, che ha efercitati verfo Dio: co 
sì l’ Anima difordinata, fecondo la: 
varietà de’ fuoi Appetiti verfo le crea- 
ture, tieneinsé una varietà miferabi- 
le d’immondizie, e di baffezze , tali 
quali in effa dipingono, ò l’ imbratta- 
no gli detti Appetiti. Bellifima figu- 
ra di quefta varietà d’immondizie ab- 


biamo in Ezechiele al cap. ottavo, do- Pile 


ve fi dice, che moftrò Dio a quefto 
Profeta, nel di dentro del tempiodi- 
pinte intorno alle mura tutte le imma- 
gini di ferpenti, edi animali fporchi 
che ferpono, e ftrafcinano fopra la ter- 
ra, e tutta l’abominazione de gl’ani- 
mali immondi. E diffe all’ora Dio ad 
Ezechiele: Figlio dell'Uomo, non hai 
tu 
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tu veduto l’abominazione, checoftoro 
fanno a ciafcuno nel fecreto fuo ftan- 
ziolino; E gli comandò anche Dio 
che entraffe più a dentro, cheavereb- 
be veduto abominazioni maggiori. E 
dice il Profeta, che vide ivi le don- 
ne affife ftar piangendo Adone, Dio 
de gli Amori . Non baftando quefto, gli 
comandò Dio, ch’entralfe più a den. 
tro, perché averebbe anco veduto abo- 
minazioni maggiori: e dice, che vide 
quivi venticinque vecchi, che teneva- 
no le fpalle voltate contro». il tempio. 
Le differenze degl’ animali immondi, 
e che ftrafcinano per terra, i quali fta- 
vano dipinti nel primo fegreto del tem- 
pio , fonoipenfieri, ediconcetti, che 
* intelletto fa delle cofe vili della ter- 
ra, e di tutte le creature, le quali co- 
me, che fono tanto contrarie alle 
fempiterne, imbrattano il tempio dell’ 
Anîma, e così effa con quelle imbro- 
glia l’ intelletto fuo , che é la prima ftan- 
za dell’ Anima. Le donne, che ftava- 
no più a dentro nella feconda camera 
piangendo il Dio Adone, fono gl’ Ap- 
petiti, che ftanno nella feconda poten- 
za dell’ Anima, ch’ éla volontà ; i qua- 
li ftanno come piangendo in quanto 
defiderano quello, a cui fta affeziona- 
ta la volontà, che fono quei animali 
immondi, e brutti vermi, che ffanno 
già dipinti nell’ intelletto. Ed i vec- 
chioniche lavano nella terza tanza, fo- 
no quelle immagini, e fpecie delle crea- 
ture, che la terza potenza dell’ Ani- 
ma, cioè la memoria , conferva den- 
tro di sé, e rivolge. Le quali fi dice, 
che ftiano conle fpalle voltate contra °l 
tempio, perché quando già l’ Anima, 
fecondo quefte potenze, abbraccia al- 
cuna cofa della terra, ben fipuòdire, 
che tiene le fpalle volte al tempio di 
Dio,ch’élaretta ragione dell’Anima, 


la quale non ammette in sè cofa di. 


creatura contra Dio . E per qualche 
intelligenza di quefto brutto difordine 
dell’ Anima ne’ fuoi Appetiti , bafti per 
ora quel , che s'è detto. Perché fe 
aveflimo da trattare in particolare 
dell’impedimento, che per queft’ Unio- 


ne caufano nell’ Anima l’ imperfezio- 





[come l’acqua 


di 

nî, e la loro varietà; e quello, che 
fanno i peccati veniali, e lalorogran 
varietà, ch’ è molto maggiore di quel- 
lo dell’ imperfezioni’, e fimilmente la 
bruttura,che caufano gl’Appetiti in ma- 
teria di peccato mortale, e la loro mol. 
ta varietà , ch’éla totale bruttezza del- 
I' Anima, farebbe un non finir mai. 
Quello, che folamente dico , e fa al no- 
ftro propofito è, che qualfivoglia Appe- 
tito, ancorché fia della più minima im- 
perfezione , Offufca, ed impedifce la 
perfetta Unione dell’ Anima con Dio. 


CAPITOLO X. 


Come gl’ Appetiti intiepidifcono, erene 
dono l’ Anima Sacca per la Virtù. 

‘Si pruòva per comparazioni, ed au- 
torita della facra Scrittura. 


I appetiti nell’Anima e,che l’intiepi- 
difcono,ed indebolifcono,acciocché non 
abbia forza di feguire fa Virtà, e di 
perfeverar in effa. Perciocché per lo 
(teffo cafo, che la forza dell’ Appetito 
fi divide, e fparge in più cofe, refta 
men forte, che fe fi fermaffe in una co- 
fa fola: e quanto in più cofe fidiffon- 
de, tanto meno ha di vigore per ciaf- 
cheduna di quelle. Ghe perciò dicono i 
Filofofi, che la virtà unita é più forte 

che fe la medefima fi divide. Onde 

chiaro, che fe l’appetito della volontà fi 
(parge e diffonde in altra cofa fuori del- 
la Virtà, neceffariamente rimarrà più 
fiacco perla Virtù . E così l’Anima,che 
tiene la volontà divifa in bagatelle, è 
che avendo per dove 
diffonderfi verlo il baffo, non fale in 
alto, e perciò non é di veruna utilità. 
Per quefto il Patriarca Giacob paraga- 


L quinto danno, che cagionano gli 


nò il fuofiglio Ruben all'acqua fparfa, 


perchè in materia d’un certo peccato 
avea lafciata la briglia fciolta a’ fuoi 
Appetit/dicendo: Effufus es ficut aqua , 
non crefcas. Stai diftratto come acqua, 
che fi fparge, noncrefcerai. Come fe 
aveffe detto: Perché ti diffondi come 
acqua feguendo gl’ Appetiti tuoi, non 
crefcerai in Virtà. E fi comel’acqua 
calda non ftando de aa facilmente 
pese 
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perde il calore, e come lefpecie aro- 
matiche fciolte, e fcoperte van dimi- 
mnuendo la loro fragranza , € forza: 
così l’ Anima non raccolta in un folo 
affetto verfo Dio, perde il calore, ela 
forza per fa virtà. Il che berintefe 
Davide, quando parlando con Dio, dif- 
fe : Fortitudinem meam ad te cuffo- 


diam. Io cuftodirò ta miafortezza per 


Matt. 24. 
17. 


Luc. 1% 35. 


Piov.30.15. 


te: cioè raccogliendo tutta la forza de’ 
miei affetti a te. 

Indebolifcono anche gl’ Appetiti la 
wirtù dell’ Anima, perché fono in ef- 
fa come i virgulti, e gligermogli, che 
nafcono attorno l’arbore, e gli leva- 
no la virtà, acciò non faccia tanto 
frutto . Di quefte Anime dice il Si- 
gnore in San Matteo : Ve autem pre- 

nantibus, ds nutrientibus in illis die- 
us. Guai a quelle donne , .che in 
quei giorni fi troveranno gravide , e 
che alleveranno. Quetta gravidanza, 
ed allievo intende di quelle Anime, 
che fi fono empite de’ gufti delle crea- 


ture; che hanno foddisfatto, e nudri-| 


to i loro Appetiti, i quali fe non fi 
mortificano, e non fi fvellono ,, an- 
dranno fempre levando più di virtà 
all’ Anima, € crefceranno per fuo ma- 
le come i germogli nell’ arbore. Laon- 
de Noftro Signore in San Luca ci con- 
figlia dicendo : Sint lumbi veffri pre- 
cinîi : Tenete cinti i voftri lombi, 
che quì fignificano gl’ Appetiti, iquali 
fono parimente comele mignatte, che 
ftanno fucchiando il fangue delle ve- 
ne : perché così le chiamò appunto 
l' Ecclefiaftico ne’ Proverbj, dicendo: 
Sanguifuge funt filie ejus dicentes : 
Affer, Affer ; fono le fue figlie mi- 
gnatte, intendafi gl’ Appetiti, che fem- 
pre dicono, Dammi, Dammi. Don- 
de fi vede, chegl’ Appetiti non fanno 
bene alcunoall’ Anima, anzi le tolgo- 
no quel, che tiene, e non mortifi- 
candoli, non ceffano, finche non fan- 
no in lei quel, chefi dice, fannocon 
la lor madre i figliuolini della vipera, 
che mentre ancor ftando nel ventre 
van crefcendo, rodono le vifcere alla 
madre, e l’uccidono, e ftannoefli vi- 


.vi a coftodilei. Cosìgl’ Appetiti non 
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mortificati arrivano a tanto, che ucci- 
dono l’ Anima, e folamente quello, 
che inlei vive, fonoefli; equetto per- 
ché ella non gl’ uccife prima. Perciò di- 
ce l’Ecclefiaftico: Aufer 4 me ventris 
concupifcentias. Ma quantunque non ar- 
rivino a queto, é gran compaflione 
confiderare, come la povera Anima fia 
trattata da gli Appetiti, che ineffavi- 
vono, quanto faftidio fa consé (tella, 
quanto fecca con i proffimi, e quanto 
nojofa , € pigra per le cofe di Dio. Im- 
perocché 
che tanta gravezza, e pefocagioniin 
un’ infermo per camminare, né tanto lo 
renda fvogliato per mangiare; quanto 
l’ Appetito delle creature fa l' Anima 
pefante, e nojofa per poter feguire la 
virtù. Ecosì ordinariamentela cagio- 
ne, perché molte Anime non pongono 
diligenza, né hanno voglia d’ operare 
virtuofamente, é perché hanno Appe- 
titi, edaffezioni impure , e non pofte in 
Dio Signor Notftro . 1 


CAPITOLO XI. 


Si prova come è neceffario per arrivar 
alla divina Unione, che l Anima È 
privi di tutti gl’ Appetiti per piccio» 
li, che fiano. 


Armi, effer unpezzo, che il Let- 

tore defidera domandare, fe per 
arrivare a quefto alto ftato della Perfe- 
zione neceffariamente bifogni, chefia 
proceduta la total mortificazione di 
tuttigl’ Appetiti, e piccioli, egrandi? 
ovvero fe bafterà mortificarne alcuni, 
e gl’altri lafciare, almeno quelli, che 
pajono di poco momento ? Perciocchè, 
pare cofa dura, e molto difficile, che 
pofli l’ Animaarrivareatanta purità, e 
Gaccamento, che non abbia volontà, 
né affetto a cofa veruna. A quefto pri» 
mieramente fi rifpondeeffer vero, che 
non tutti gl’ Appetiti fono ugualmente 
nocevoli, né tutti imbrogliano l’ Ani- 
ma in grado uguale ( parlo de’ volon= 
tarj ) perche gl’ Appetiti naturali poco, 
ò niente fono d’ impedimento all’ Ani- 
ma per quefta Unione con Dio, quando 

non 


Eccl. 23.6, 


non fi truova umore malo ,. 


O 


I 


li 
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son s’ acconfente loro, né paffano i ter- 
mini de’ primi moti. Chiamo appetiti 
naturali, e de’ primi moti tutti quelli, 


ne’ quali la volontà ragionevole , ò deli- 


berata, né prima, nédopo ebbe par- 


te. Perciocchè levar quefti, mortificar- 
li del tutto in quefta vita, é impoflibi- 


le. E quefti non impedifcono di manie- 
ra, che non fi poflaarrivare alla divi- 
na Unione, quantunque ( come dico ) non 
fiino del tutto mortificati, che ben gli 
può aver’ il natorale, e ftare l’anima, 


quanto allo fpirito ragionevole, molto 


libera da effi. Poiché accaderà fpeffo, 
che ftii l' Anima inun'alta Unione di 
quiete pella volontà, e che ancoattual- 
mente dimorino quefti appetiti nella 
parte fenfitiva dell’uomo: non par- 
ticipando, né acconfentendoci in modo 
veruno la parte fuperiore, che fe ne fta 
in Orazione. Però tutti gl’altri appeti- 
ti, che fono volontarj, ò fiéno in mate- 
ria di peccato mortale, che fonoli più 
gravi, ò im materiadi peccato veniale, 
che fono i meno gravi, ovvero folamen- 
te fieno circa imperfezioni , che fono 
gli minori, fi devono vuotare dal cuor 
noftro, editutti, per minimi, che fie- 
no, bifogna, che FP Anima fe ne privi, fe 
vuol arrivar’a quefta total Unionecon 
Dio. E laragion’é , perche lo ftato di 
quefta Unione confifte, in che l’ Ani- 
ma tenga la fua volontà totalmente 
trasformata nella volontà di Dio:di ma- 
piera, cheintutto, e per tutto ogni fuo 
movimento fia folamente la pura vo- 
fontà di Dio. Che quefta è la caufa , per- 


tehé in quefto ftato diciamo, rimaner| 


fatta una fola volontà di Dio, cioé, che 
le'mia volontà (tia talmente unita con 
quella di Dio, e fichiami una fola : di 
nrodo che la volontà di Dio fia pari- 
mente volontà dell’ Anima. Ora fe 
quet’ Anima voleffe alcuna imperfe- 
zione, la quale é certo, che non la vuole 
Dio; non fi farebbe la volontà di Dio, 
poiché |’ Anima terrebbe volontà di 
quello, di che non la terrebbe Dio. Si 
che é chiaro, che volendo l’ Anima ar- 


rivar ad unirfi con Dio, per amor, ej 


volontà, ha da privarfi primieramente 


d'ogni appetito‘, ed affetto di volontà| 


N 
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per minimo che fia: Cioé , che non 
acconfenta con la volontà in qualfivé- 
glia imperfezione da lei avvertita, e 
conofciuta, e che inavvertendola ab- 
bia potere, e libertà di poterlo fare. 
Parlo d’' imperfezione conofciuta, per» 
ché fenza avvertirla, ò conofcerla,ò 
che non fia interamente in fuo potere , 
ben caderà inalcune imperfezioni, ed 
in peccati veniali, e negl’ appetiti na- 
torali già detti. Poiché di quetti tali 
peccati. non così volontarj, é@ fcritto 
ne’ Proverbj : Septies in die cadet ju- 


fus, torefurget. Che il giufto caderà 


fette volte il giorno, e fileverà. Ma 
parlando degli appetiti volontarj, € 
perfettamente conofciuti , benché fiano 
di cofe minime, qualfivoglia, che non 
fi fuperi, e vinca, bafta, comes’ è 
detto, per impedire quefta Unione. Di- 
co non mortificato in tal’abito parti- 
colare: perché alle volte alcuniatti di 
cofe differenti, né anco fanno tanto 
danno , per non effer abito determi- 
nato, fe bene né anche queti ha da 
venire l’ Anima ad avere ; perché 
eziandio procedono da imperfezioni 
abituali. Ma alcuni abiti d’imper- 
fezioni volontarie, in che mai alcuni 
finifcono di vincerfì, non folamente im» 
pedifcono la divina Unione, maanche 
V arrivare al defiato porto della perfe- 
zione . Quefte imperfezioni abituali 
fono per effempio, un’ufanza di par- 
lar troppo, un poco d’attaccamento,, 


Proverb. 
24, 16. 


ò affezioncella ad alcuna cofa, che mai 


rifalve di volerla vincere, come fareb- 
be verfo qualche perfona, vettito, li- 
bro , cella, tal forte di vivanda , le 
tali converfazioni, ed altri goltarelli jin 
cercar diletto nelle cofe, effer curiolo 
d’intendere , udire, ed altre fimili . 
Qualfivoglia di quefte imperfezioni, 
a che l’ Anima fliaattaccata, ed abi- 
tuata, é di tanto danno per poter cre- 
fcere , ed andar innanzi nella Virtù, 
che fe ogni giorno. cadeffe in altre 
molte imperfezioni , benché foffero 
maggiori, le quali pere non procedef- 
fero da ordinario ufo 

la proprietà, non le farebbe di tanto: 
impedimento , quanto cagionerà lo 
i B. 2 far 


di qualche ma-. 


z0. 


ftar effa affezionata a qualche cofa . 
Perché mentre avrà quefto attacca- 
mento , ancorché di cofa minima, é 
impoffibile , che poflì arrivare alla 
Perfezione ; Poiché il medefimo è, che 
un’ uccello ftia legato a un filofottile , 
che a un groffo, perché quantunque fia 
fottile, ad ogni modo ftarà a quello 
legato, mentre non lo romperà per vo- 
larfene. E’ ben vero, che il fottile è 
più facile da romperfi ; però per facile, 
‘che fia, fe non lo romperà, non vole- 
rà; Così él’ Anima, che fe fta conl’ af- 
fetto attaccata a qualche cofa, per mol- 
te Virtù, che tenga, nonarriverà alla 
libertà della divina Unione. Perché 
l' Appetito , ed attaccamento dell’ Ani- 
ma tiene la proprietà, che dicono tiene 
la Remora conla Nave, che con effer 
.un pefce molto picciolo , fe arriverà at- 
taccarfi alla Nave, la tiene così ferma, 
ché non la lafcia camminare. O! che 
compaffione è il veder alcune Anime, 
come tante ricche Navi cariche di ric- 
chezze, d’ opere buone, d’ eferciz;j (pi- 


rituali, di virtudi, e favori, che Dio 
fa loro; e per non aver effe coraggio 


di finirla con quelguftarello, attacca- 


mento , Ò affezioncella ( che tutto è 
uno ) mai poffono arrivare al porto 


della perfetta Unione, che non ftava 
in altro più, fenonindar’'unbuon, e 
forte volo, € finir di rompere quel filo 
d’attaccamento, ò levar quella Remo- 
ra dell’ Appetito . Certamente è cofa 
degna di pianto , e da fentirfi molto, 
che abbia Dio fatto ad effi rompere al- 
tre più groffe funi d’affezioni digravi 
peccati, e vanitadi, e per non iftaccar- 
fi da una bagatella, che Dio lafciò lo- 
ro, perche la vinceffero per amor fuo, 
non effendo più, cheun filo, lafciano 
d’andaravanti, ed’ arrivar’ atanto be- 
ne. Ed il peggio è, che per caufa di 
quell’ attaccamento non folo non vanno 
innanzi, ma in materia di Perfezione 
toîÌnano a dietro, perdendo alcuna co- 
fa di quello, che con tanto travaglio 
avevano guadagnato. Perciocché gia 
fi fa, che inquefto cammino fpirituale 
il non andar avanti, vincendo, étor- 
nar a dietro ; ed il non andar acqui- 
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tando ; éun andar perdendo: Che que- 

to volle Noftro Signore darciadinten-  * 
dere quando in San Matteo diffe: Qui Matth. 12. 
non congregat mecum, (pargit . Chi non !° 
raguna meco, fparge; Se non fi piglia 
penfiero, Ò non fi fa diligenza di rime- 

diare ad una picciola crepatura , che 

tenga il vafo, bafta per quella ad ufcir- 

ne tutto il liquore, che vi fta dentro. 
Come bene ce l’ infegnò I° Ecclefiatico 
in quelle parole: Qui (pernit modica, 
paulatim decidet . Colui, che non fa 
conto delle cofe picciole, andrà caden- 
do a poco a poco nelle grandi, perché 
come il medefimo dice , da una fola 
fcintilla fi fa, s'accrefceilfuoco. Così 
anche un’ imperfezione bafta per ti- 
rarne un’ altra, e quella dell’altre. E 
perciò mai fi vedrà un’ Anima, la qua- 
le’ fia negligente in vincere un’ Appeti- 
to, che non ne tengaaltri molti, che 
nafcono dalla medefima fiacchezza, ed 
peo , che tiene in quello. Già 
abbiamo vedute molte perfone , alle 
quali Dio faceva grazia di tirarle mol- 
to avanti in gran diftaccamento, e li- 
bertà, e per folamente cominciar efle 
a pigliar un poco d’ attaccamento d’ af- 
fezione, fotto colore di bene, dicon- 
verfazione, ed’ amicizia , andarfele per 
di lì vuotando lofpirito, edil gufto di 
Dio, e della fanta ritiratezza , e ca- 
dere dell’ allegria , e coftanza degli efer- 
cizj fpirituali, e non fermarfi fin’'à 
perder il tutto. E quefto avvenne lo- 
ro, perché non fecero refiftenza a quel 
principio di gufto , edi Appetito fenfi- 
tivo, ftandofeneritirati a trattar in fo- 
litudine con Dio. LI 

. Inquefta ftrada bifogna camminar per 
arrivare, e ciò fi fa levando del continuo . 
gl’affetti, non foftentandoli, e fenon 
fi finifcon dilevarlitutti, mai fi finifce 
d’ arrivare all’ Unione con Dio . Per- 
chè fi come il legno non fi trasforma in 
fuoco, fe manca alla fua difpofizione 


Eccl. I 6. >» 


un folo grado di calore : così non, fi 
trasformerà perfettamente |’ Anima in 


Dio per una imperfezione , che ten- 


ga, come dapoi fi dirà nella Notte 
ofcura della fede. Nonha l’ Anima più 
d'una volontà, e fe quefta s° aa A 


sim. 


Jud. È, 3. 


Libro Primo. 


ò s'imbarazza in qualche cofa, non 
rimane libera, néintera, né fola, né 
pura, come fi richiede per la Divina 
trasformazione. Figura di quefto n’ ab- 
biamo nel libro de’ Giudici s dove fidi 
ce: Che andò l’ Angelo del Signore a 
trovare i figliuoli d’ Ifrael, eglidiffe, 
che, poiché non l’avevano voluta fi- 
nire con quella gente contraria , anzi 
che s’ erano confederati con alcuni di 
loro, effo perciò nonla voleva diftrug- 
gere, ma in pena lafciarli fraeMfi, e 
u gl’occhi come tanti nemici, acciò 
foffero loro occafione di caduta, edi 
ruina. E giultamente fa Dio quefto 
fteffo con alcune Anime, le quali a- 
vendole cavate dalla fervitù dell’ Egit- 
to del mondo, ed uccifi li giganti de’ 
loro peccati, e deftrutta la moltitudine 
de’ loro nemici, che fono l’occafioni, 
che nel mondo avevano , folo perchè 
con maggior libertà effi entraffero in 
quefta terra di Promiffione della divi- 
na Unione, vedendole, poiché tutta- 


‘ viafanno amicizia, e confederazione 
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con la gente baffa d’ imperfezione non 
finendo di mortificarle, vivendo con 
trafcuraggine , e lentezza, fua Mae- 
ftà fi difguta, e la lafcia andar ca- 
dendo ne' loro Appetiti di male in 


peggio. 

Nel libro anche di Giofuè abbia- 
mo diciò figura quando nel tempo, che 
dovea poffedere la terra di Promiflio- 
ne, gli comandò Dio, che nella Città 
di Gerico di tal maniera diftruggeffe 
quanto in lei era, che non vilafciaffe 
cofa viva, dall'uomo fin’ alla donna, 
dal fanciullo fin al vecchio, etutti gl’ 
animali ancora ; che di tutte le fpoglie 
non pigliaffero, né defideraffero nien- 
te . Per darci ad intendere, che per 
entrar in quefta divina unione deve 
morire tutto quello , che vive nell’ 
Anima ò poco, ò molto, ò picciolo, 
ò grande , che fia, edeffa ha da re- 
fare fenza defiderio di quello, etan- 
to ftaccata, come fe ella non foffe 
per quello, né quello per lei. Quefto 
c’infegna San Paolo fcrivendo alli Co- 
rinti con quefte parole: Hoc itaque 
dico fratres tempus brev reliquum 
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ef, ut qui babent uxores tamquam non 
babentes fint } do qui flent, tamquana 
non flentes ;$ don qui emunt, tamquam 


Tnon poffidentess ds qui utuntur boc mun- 


do, tamquam non utantur. Quello, che 
vidico, fratelli, e, che’l tempo é bre- 
ve, quello, che refta; e che convie- 
ne, che quelli, che hanno moglie, 
fiano, comefe non l’aveffero: e quel- 
li, che piangono per le cofedi quefto 
mondo , come fe non piangeffero: e 
quei, che comprano, come fe non 
poffedeffero :e quelli, che fi fervonodi 
quefto mondo, come non fe ne fervi(- 


{fero. Il che dice l’ Appoftolo per infe- 


gnarci , quanto fltaccata ci conviene 
tener l’ Anima, perarrivar all’ Union 
con Dio. | i 


CAPITOLO KII 


Si rifponde ad un altra dimanda, di- 
chiarando quali fiano gli Appetiti, 
che baffano per caufar nell’ Anima & 
danni gia detti. 


A Sfai potremo allargarci in quela 

Notte ofcura delfenfo, fecondo 
ilmolto , chev’é, chediredeidanni, 
che caufano gli Appetiti ,non folo nelle 
maniere dette, ma anche in altre mol- 
te. Però, per quello, che faalnoftro 
propofito bafti quanto fin'ora s'è det- 
to, parendomi, che fufficientemente 
refti efplicato, perché fi chiami Notte 
la mortificazione di effi: e quanto con- 
venga entrare in quelta Notte per arri- 
var all’Union'con Dio. Solamente 
quello , che ci s’offerifce prima, che 
trattiamo del modo d’entrar in ella 
per conclufione di quefto ALARE, 
e un dubbio, che potrebbe occorrere. 
al Lettore fopra le cofedette. E pri- 
ma fe bafta qualfivoglia Appetito per 
operar , e caufare nell’ Anima i due 
mali Pofitivo, e Privativo, già di- 
chiatati. Secondo fe bafta qualfivo- 
glia Appetito per minimo, che fia; 
di qualunque fpezie a caufare tutti 
uelti cinque danni infieme : Ovvero 
e folamente alcuni ne caufano uno, 
ed altri un’ altro : fe alcuni tormenta= 
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no, altri ftancano, altri offufcano , 
&c. Al. che rifpondendo, dico primie- 
ramente , che fe parliamo del danno 
Privativo, che é privare l’ Anima di 
Dio, folamente gli Appetiti vo'ontarj 
in materia di peccato mortale poffo- 
no, e fanno quefto: perché effi priva- 
no l’ Anima della grazia in quefta vi- 
ta, enell’altra della Gloria, ch’é il pof- 
federe Dio. Al fecondo rifpondo, che 
così quefti, che fon di materia di pec- 
cato mortale , come gli volontarj in 
‘materia di peccato veniale, e quelli, 
che fono di Materia d’ imperfezioni, 
ciafcun di loro bafta per caufare nell’ 
Anima tutti quefti danni Pofitivi . 
Però v’ è quefta differenza, che gl’ Ap- 
petiti in materia di peccato mortale 
caufano totalececità, tormento, brut- 
tura, fiacchezza, &c. Ma glialtri di 
peccato veniale , ò d’ imperfezione co* 
nofciuta , non caufano quefti mali in 
quel totale , econfumatogrado, poi- 


ché non privano della Grazia, conla| 
. . cui privazione fta congiunto il pofeffo, 


e dominio di ef: perchè la morte di 
lei è la lor vita. Con tutto ciò cagio- 
mano qualche cofa di quefti mali, fe 
bene in grado rimeffo , fecondo la te- 
| pidezza, e remiflione, che caufano 
nell’ Anima. Di maniera che quell’A p- 
petito, che più l’intepidirà, più tor- 
mento, maggior cecità, ed impurità 
le cagionerà. Ma fi deve notare, che 
fe bene ciafcun’ Appetito caufa tutti 
quefti mali, che quichiamiamopofiti- 
vi, alcuni però vi fono, che principal’ e 
direttamente ne caufano alcuni, ed altri, 
altrì indirettamente , poi e per con- 
feguenza tutti gl’altri: Perché, fe be- 
ne é vero, che un’ Appetito fenfuale 
caufa tutti quefti mali, però principal’ 
e propriamente imbratta, e mac- 
chia l’ Anima, ed il corpo. E quan- 
tunque un’ Appetito d' avarizia li caufi 
eziandio tutti, nondimeno diretta, e 
principalmente caufa afflizione . Si. 
milmente un’ Appetito di vanagloria 
né più né mefoli caufa tutti, ma prin- 
cipal’ e direttamente caufa tenebre , 
e- cecità. E finalmente ancorchè un’ 
Appetito di gola li caufitutti; nondi- 


meno principalmente caufa lentezza, 
e tepidità nella virtù: e così difcor- 
rendo de gli altri. La caufa, perché 


qualfivoglia atto di Appetito volonta. 


rio produce nell’ Anima tutti quelti ef- 


fetti infieme , e per la contrarietà , 


che direttamente tiene con gli atti di 


virtù , i quali producono nell’ Anima: 


gli effetti contrarj. Perciocché fi co- 
me un’atto di virtù produce, e gene- 
ra nell’ Anima infieme foavità, e pa- 
ce, confolazione, e luce, purità,e fortez- 
za: così un' Appetito difordinato cau- 
fatormento, affanno, ftanchezza, ce- 
cità, fiacchezza. Le virtù crefcono 
nell’efercizio di una di effe, nel fuo 
modo crefcono i vitj, ed i loroeffet- 
ti-nell’ Anima con l’efercizio diuno. 
E fe bene tutti quelti mali non fi 
fcuoprono nel tempo, che s’adempie 
I’ Appetito, perché il gutodieffo non 
dà all’ora luogo , però ben fi feato- 
no nel fine ? mali, che vilafciò. Im- 
perocche l’ Appetito quando fi pone in 
efecuzione , è dolce , e pare buono , 
ma dopo fi fente il luo amaro, effet- 
to, come ben prova, e lo confelfa 
chi fi lafcia guidare da’fuoi Appeti- 
ti. Ancorché io fappia molto bene ef- 
fervi alcuni già tanto ciechi, ed infen- 
fibili, che non lofentono, perché ca- 
me gli andamenti loro non fono to- 
talmente regolati dalla divina volon- 


tà , non finifcono di vedere ciò , che 


gli impedifce d’ arrivare a Dio. 
Degl’ altri Appetiti naturali, che 


non fono volontarj ; e de’penfieri, 


che non fono più , che primi motti, 
e d’altre tentazioni, a’quali nons’ac- 
confente , non ne tratto quì ; perché 
quefti non caufano ‘nell’ Anima ve- 
run danno de’detti. Che fe bene al- 
la perfona, che li patifce, la paffio. 
ne, e turbazione , che all’ora in lei 
caufano , facciano parere , che l’im- 
brattano , ed acciecano , non é però 
così , anzi con tal occafione accade, 
che caufano i profitti contrarj . Per- 
ché mentre li ributa , e fa loro refi- 
tenza , acquifta fortezza, purità, lu- 
ce, confolazione, e molti altri beni; 
conforme a quello, che diffe DS 
È lo 
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Signore a San Paolo: Virtuî in in- 
firmitate perficitur . Che la Virtù fi 
perfeziona nella debolezza . Ma gli 
Appetiti volontarj caufano tutti gli 
fopradetti, e più mali. E per que- 
fto principal penfiero, e fludio de’ 
Maeftri fpirituali è mortificar fubi- 
to i loro difcepoli in qualfivoglia 
Appetito, che tengano , vuotandoli, 
privandoli di quanto appetifcono , 
acciò reftino liberi da tanta mife- 
ria. 


CAPITOLO G:xxIILi 


Della maniera, e modo, che deve tener 
l’ Anima per entrare in queffa Notte 
del (enfo per via di fede. 


Efta ora , che diamo alcuni 

avvertimenti per potere entra- 
re in quefta Notte del fenfo. Per lo 
che è da fapere , che ordinariamen- 
te 1’ Anima entra in quefta Notte fen- 
fitiva in due maniere. Una è Artti- 
va, e l’altra Paffiva. Attiva fi dice 
tutto quello ; che l' Anima può fare, 
ed în effetto fa dal canto fuo per en- 
trarvi, ajutata dalla Grazia: edi que- 
fla tratteremo ora ne’ feguenti ricor- 
di. Paffiva fi dice, quando l’ Anima 
non fa niente come da sé, è per fua 
indultria ; fe non che Dio opera in 


-lei con più particolari ajuti, ed effa 


fi porta come paziente acconfenten- 
do liberamente. E di quefta ragiona- 
remo nella Notte. ofcura , quando 
tratteremo de’principianti. É perché 
ivi col favor di Dio averemo da 
dare molti avvertimenti a quefti tali 
fecondo le molte imperfezioni , che 
fogliono avere in quefto cammino , 
non mi allargherò qui in darne molti: 
oltre che non è proprio di quefto luo- 
go il darli. Si che di prefente tratta- 
remo folamiente delle caufe, perché 
fi chiami Notte quefto paffaggio, e 
quale ella fia , e quante le fue parti; 
Ma perchè pare, che farei troppo fcar- 
fo, e manchevole, e non di tanto 
giovamento , fe non deflì ora qual- 
che rimedio , è inftruzione per pfati- 
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car. quefta Notte de gli Appetiti, ho 
voluto per ciò porre quì il feguente 
breve modo, e lo ftello farò nel fine 
di ciafcheduna dell’altre due Parti, 


ò caufe di queta Notte , di che ap- 


preffo mediante il Signore trattare- 
mo . 

. Quelti avvertimenti, che per vin- 
cere , e mortificare gl’ Appetiti, quì 
fotto fi pongono, benché fiano bre- 
vi, e pochi, nondimeno io conofco, 
che non fono menoutili, ed efficaci, 
che compendiofi : di maniera, che 


colui, che da dovero vorrà efercitarfi. 


in eflî, non avrà bifogno, né defide- 
rerà altro veruno, anzi quefti abbrac- 
ciano tutti gl’altri. i 

primo ; S' abbia un continuo 
penfiero, edaffettod’ imitar Crifto in 
tutte le cofe, conformandoficonla fua 
fantifima vita, la quale fi deve con- 
fiderare por faperla ben imitare, e 
portarfi in tutte le cofe, come fi por- 
terebbe egli. | a 
. Il fecondo. Per poter far bene que 
to, qualfivoglia gufto, che fi prefen- 
terà al fenfo, come non fia puramen- 
te per gloria, ed onore di Dio, lori- 
futi, e fe ne privi per amor di Gesù 
Crifto , il quale in quefta vita non 
ebbe, né volle altro gulto fe non di 
fare la volontà del fuo Padre Eterno, 
il che chiamava egli fuo cibo. Po- 
niamo efempio, fe all’ Anima fi pre- 


fenterà alcun gufto d’udire cofe, che 


non importano per lo fervizio di Dio, 
non le voglia guftare , né le cerchi 
udire. E fe le verrà voglia di mirar 
cofe , che non la conducano mag- 
giormente a Dio, rifiuti quel gufto, 
e non miri quelle tali cofe. E fe in 
parlare , ò in qualfivoglia altra cofa 
fe le offerirà fimilgufto, faccia il me- 
defimo. In fomma in tutti i fenfiné 
‘gio , né meno cerchi quanto potrà 

ellamente sfuggirlo , perché fe non 
potrà, bafterà, che con la volontà 
non ci acconfenta, né defideri tal gu- 
to, ancorché il fenfo forzatamente 
lo ‘debba fantire , paffando neceffaria- 
mente quefte cofe per effo. Proceden- 
do dunque di quefta maniera , € con 
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tal diligenza, refterannoin breve i fen- 
fi mortificati, e privi di gufto, come 
allo fcuro, ed effa Anima molto appro- 
fitata in pocotempo. 

Ora per mortificare, ed accordare 
infieme le quattro paflioni naturali, 
che fono godimento, fperanza, timo- 
re, e dolore, dalla cui concordia, e 

ace ne vengono quetti, e tutti gli altri 
beni , ottimo, etotal rimedio è quel- 
lo, che fiegue, dimoltomerito, e ca- 
gione di gran Virtudi. | 

Piocuri fempre inclinarfi non al più 
facile, maal piùdifficile. | 

Non al più faporito, maal più infi- 


pido. 

Nonal più guftofo, ma a quello, che 
non dà gulto. 

Non a quel, che dà confolazione , 
ma più-tofto a quello, che reca difpia- 
cere. 

Non a quello, che è diripofo, ma 
al faticofo. | 

Non al più, ma al meno. 

Nonal più fublime, epregiato, ma 
al più umile, edifprezzato. 

on al defiderar alcuna cofa, maa 
‘non voler niente. 
«Non all’andar cercando le cofe mi- 
gliori, ma le peggiori, e defiderar 
d’effer totalmente povero, e di fpo- 
gliarfi affatto, e privarfi per amordi 
Crifto di quanto fi trova nel Mon- 
«do. Queft’opera canviene, che l’ ab- 
bracci di tutto cucre , e che procuri 
d’ agevolar, e d’ inclinare la volontà ad 
effe. Perche fe di cuore l’efercitarà, 
verrà in breviflimo tempo a trovar 
in quelle gran diletto, e confolazio. 
ne, operando ardinata , e difcreta- 
mente. Quefto, che s'è detto, mef- 
fo ben’in pratica, baffa per entrare 
mella Notte fenfitiva. Però per mag- 
gior abbondanza diremo un’altra ma- 


niera d’efercizio, che infegna a mor-| 


tificar da dovero l’ Appetito dell’ o- 
so , dal quale hanno origine molti 
altri. 

Il primo, procurerà oprare in fuo 
difprezzo, edefidererà , ch’ altri lo fac- 
cino, | 

Il fecondo, procurerà di parlare i 


difprezzo, e procurerà , che altri pur 
faccino. 

Il terzo, procurerà far baffo concet- 
to di sé infuodifprezzo, edefidererà, 
che tutti gl’altri lo faccino. 

Per conclufione di quefti ricordi , e 
regole conviene , che poniamo qui 
quei verfi, che ftanvo fcritti nella figu- 
ra del Monte pofta nel principio di 
quefto libro, i quali infegnanodi falir 
alla fommità di lui: cioé al colmo del- 


la perfetta Unione: Perché fe bene@' 


vero, che la loro fentenza parla delle 
(pirituali , e delle interiori : Nondi- 
meno. parla anche dello Spirito di 
Perfezione fecondol’ efterno, ed il fen- 
fibile , come fi può vedere nelle due 
trade, che ftanno a ilati dello ftretto 
fentiero di mezzo, che conduce alla 
Perfezione . Pigliandoli dunque quì 
in quefto fenfo, s'avranno ad inten- 
dere fecondo il fenfibile , ed efteriore: 
quefti ftefli verfi dappoi nella dichia- 


Irazione della feconda Parte di quefta 


Notte, s' intenderanno fecondo lo fpi- 
rituale . 
Dicomo dunque così. 
Per guftarlo tutto, non voler aver 
gufto in niente. 
Per arrivar a faperlotutto, non vo- 
ler faper alcuna cofa in niente. 


Per arrivar a poffederlo tutto , non 


voler poffeder alcuna cofa in niente. 

Per arrivar adefferlo tutto, non vo» 
ler effer qualche cofa in niente. 

Per arrivara quel, che nongulti, hai 
da gire per dove non gulti. 

Per arrivara quel, che non fai, haî 
da gire per dove nonfai. 

Per arrivara quel, chenon poffiedi, 
hai da gire per dove non pofliedi. 

Per arrivara quel, chenonfei, hai 
da gireper dove non fei . 

Modo per non impedire il tutto. 

Quando repari in qualche cofa, la- 
(cia di gettarti del tutto neltutto. Per- 
ché per arrivar deltutto altutto , t’ hai 
da gettar del tutto nel tutto. E quando 
lo venghi ad aver tutto, l’hai da te- 
ner fenza voler niente, perché fe vuoi 
tener alcuna cofa nel tutto , non tieni 
puramente in Dio il tuo teforo. 

n 


.. . Libro Primo. 


In quefto difpoglio , e ftaccamento 
trova lo fpirito la fua quiete, e ’lfuori- 
pofo, perche non bramando niente , 
niente manco l’affanna, e lo ftanca per 
andar all’ alto, e niente l’opprime, è 
tira in giù: perché fta nel centro della 
fua umiltà: perciocché quando alcuna 
cofa brama, in quelta medefima s°af- 
fana, e ftanca. 


CAPITOLO XIV. 


Nel quale fi dichiara il fecondo verfo 
della fopradetta fanza. ’ 


di mill anfie d'amor tutta infiammata. 


Ià che abbiamo dichiarato il 

Primo verfo di quefta Canzone, 
che tratta della Notte fenfitiva, dan- 
do ad intendere , che Notte fia que- 
fta del fenfo,, perché fichiami Notte, 
«ed avendo eziandio moftrato l’ordi- 
ne, eil modo, che fi devetenere per 
entrar ineffa attivamente, fiegue ora 
conforme al fuo ordine, che trattia- 
mo delle proprietà, ed affetti di lei, 
i quali fono maravigliofi, e fi conten- 
--gono ne’ feguenti immediatî Verfi dell’ 
incominciata prima ftanza , che bre- 
vemente toccherò, come promifi nel 


Proemio, e fubito pafferò al fecondo]: 


Libro , dove fi tratta dell’altra par- 
te di quefta Notte, ch'e la fpirituale . 
Dice dunque l’Anima, checonmill’ 


anfie d'amor tutta infiammata, pafsò,} 


e venne in quefta Notte ofcura del 
fenfo per unirfi con l’ Amato. Perché 
per vincere tutti gli Appetiti, ed anne- 
are i gulti di tutte lecofe, col cui af- 
etto, edamore fi fuole infiammare la 
volontà di goderle , bifognara un’al- 


‘ «tra maggior fiamma d’ altro miglior 


amore, che-é quello.delfuo fpofo , acciò 
che tenendo tutto il fuo gufto, ‘e forza 


in lui, aveffe poi valore, e coftanza 
per annichilare facilmente, e rifrutarel. 
E non folamente bifo- 


tutti gli altri . 
gnava, che amaffe il fuo fpofo per vin- 


cere la forza degl’ Appetiti fenfitivi, 
ala che fteffe infiammata d'amore, e 
con anfie. Perchè accade, ed ècosì, 
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che la fenfualità con tanta veemenza 
d’ Appetito è moffa, e tirata alle co- 
fe fenfuali, che fe la parte fpirituale 
non fta-con altre maggiori anfie , ed 
infiammata delle cofe fpirituali , non 
potrà vincere il giogo , e fervitù del 
materiale, e fenfibile, né entrar in que- 
ta Notte del fenfo , . né avrà corrag- 
gio di reftarfene allo fcuro di tutte le 
cofe, privandofi dell’Appetito di tut- 
te effe. 

Ma come di quante maniere fiano 
quefte anfie amorofe, che l’ Anime reg- 


gono se i principj del cammino di. 


quelta Unione, e diligenze, che fan- 
no, e l’invenzioni, che trovano per 
ufcir dalle lor cafe, ch’ è ia propria 
volontà , ed entrare nella Notte del- 
la moortificazione de’loro fenfi, equan- 
to facili anzi dolci facciano quefte an- 
fie dello fpofo patirloro itravagli, ed 
i pericoli di queta Notte, non é di que- 


{Roluogo, né fi può con parole efprime- 
{res perché è cofa più da tenerla in sé, 


e da confiderarla, chedafcrivere, e 
e perciò pafferemo adichiàrar gl’ altri 
verfi nel capitolo feguente. 


CAPITOLO XV. 


Nel quale f dichiarano gl’ altri verfi 
della detta fflanza. 


0 felice ventura? 
Ufciiî,-nì fui notata 
LI 


Stando gia la mia cafa addormentata. 


1 p! lia per metafora il mifero fiato 


.della prigionia, dalla quale chi fi 


Ilibera , do tiene per Felice ventura, 


fenza, che glie l’impedifca alcuno de’ 
prigioni; perchè 1’ Anima dopo il pec- 
cato Originale ffa veramente , come 
prigioniera in quefto corpo mortale , 


foggetta alle paffioni, ed Appetiti.na- 


turali. Dall’ affedio, e foggezione de’ 
uali tiene ella per Felice ventura, ef- 
er ufcita fenza, che alcuno fe ne fia 
accorto, cioé fenza effer ftata impedi- 
ta da veruno di effi, né incatene poi 
ritenuta. Imperocché per quefto le gio- 
vò l’effer entrata nella Notte cioe 
LI 
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cioè nella privazioneditutti igufi, e 
nella mortificazione di tutti gli Appe- 
titi, e come abbiamodetto. E quefto 
Stando gia la fra cafa addormentata. 
Cioè la parte fenfitiva, ch’éla cafadi 
tutti gl’ Appetiti, ftando già in ripofo 
per la vittoria, e fonnelenza di tutti 
eGi ; perché fin tanto che gl’Appetiti 
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non s'addormentino mediante la mor- 
tificazione nella fenfualità, e che la 
medefima fenfualità fia già mortifi- 
cata in effi, dimaniera che non fia più 
contraria allo fpirito, non viene l’ A- 
nima a quella vera libertà , per la 


quale arrivi a godere l’ Unione. del fuo 
Amato. 


Il Fine di quefto Primo Libro. 
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LIBRO SECONDO 
DELLA SALITA. 


AL MONTE CARMELO, 


In cui fi tratta del mezzo proffimo per arrivar' all’ Union 
con Dio, che è la Fede: e della feconda Notte del. 
lo fpirito, contenuta nella feconda ftanza” 
della Canzone. 


STANZA SECONDA. 


Al bujo, e ben ficura 
Da (cala occulta ufcii disfigrrata , 
(O felice ventura) 
AI bujo, e ben celata, 
Stando sia la mia cafa addormentata . 


CAPITOLO LI 
Nel quale f dichiara quefta Stanza . 


naturale del fenfo, e d’ umano intel- 
letto, ufcendo da ogni limite, e termi- 
ni naturali , è di ragione ; per falire 
per quefta divina fcala della fede, la 
quale afcende, e penetra fin’ all’ inti- 
mo, e profondità di Dio. Perciò dice 
ch’andava disfigurata, e fconofciata, 
perché portava l’abito, eil fegno na- 
turale mutato in Divino, afcendendo 
per fede . E così queft’ abito infoli- 
to, e ftravagante era caufa , che non ‘ 
foffe conofciuta , né trattenuta dal 
temporale, né da ragione, né dal de- 
monio. Perchè neffuna di quefte co- 
fe le poffono far danno, mentre cam» 
mina in quefta viva fede. E non fola- 

ente quefto, maunita anche l’ Ani- 
ma tanto nafcofta, copefta, elontana 
da tutti gl’ inganni‘ del demonio, che . 
veramente cammina, come eziandio 
qui dice, albujo, ebencelata cioè, al 
demonio, acuila lucedella fede è più 
che tenebre. Ondel’ Anima, che per 
quella cammina , poffiamo dire, che 
canamina celata , e coperta al demo- 
nio, come più chiaramente fi dirà di 
fotto . Per queto dice, che ufcì a/bajo, 
e benficara . Perché chi ha quefta ven- 
tura di poter camminare per l’ ofcu- 
rità della fede, pigliandola per gui- 
da, ufcendo egli da tutte I’ immagina- 
zioni naturali, e ragioni fpirituali, cam- 
mina molto ficuramente. E così dice, 
che ufcì fimilmente per quefta Not- 
te fpirituale . Stando gia la (ua cafa 
addormentata , cioè la parte Razio-. 

nale, 


























sep Antal’ Anima in que- 
> fta feconda ftanza la 
felice forte, ch' el- 
la ebbe in ifpogliarlo 
f{pirito da tutte l’ im- 
perfezioni fpirituali, e 

SES da gl’ Appetiti di pro- 
prietà nello (pirituAle . Ilche le fud’af- 
fai maggior ventura per la maggior dif- 
ficoltà , chefi trova in acquetare que- 
. fa cafa della parte fpirituale, edi po- 
ter entrare in quelta ofcurità interiore, 
che è una nudezza di fpirito in tutte le 
cofe , così fenfuali , come fpirituali; 
appoggiando , e fondandb folamente 
nella viva fede, chedi quefta andrò io 
ordinariamente parlando, perché trat- 
to con perfone, che camminano alla 
Perfezione , ed afcendono per effa a 
Dio, che perciò lachiama quì (ca/4, 
e fecreta, perchétuttiigradi, edarti- 
coli della fede fono fecreti, e nafcofti 
. ad ogni fenfo, ed intelletto . Onde 
reftafi ella allo curo {enza lume alcuno 
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te mi perfuado s’intenderà molto bene 
il tutto. 


CAPITOLO II. 


nale, e fpirituale * Di maniera che 
quando l’ Anima arriva all’ Unione con 
Dio , e tiene le fue potenze naturali , gl’ 
impeti, e l’anfie fenfibili ripofate, e 
quiete nella parte fpirituale . Che 
perciò non dice, che quì ufciffe con 
anfie, come nella Prima Notte del 
fenfo. Perchè, per entrare nella’ pri- 
ma Notte del fenfo , per ifpogliarfi 
delle cofe fenfibili , erano neceffarie 
anfie d’ amor fenfibile, per finir” una 
volta d’ufcir del tutto. Ma per finir 
d' acquetare “la cafa dello fpirito , fi 
ricerca folamente , che tutte le po- 
tenze, e tutti i gulti, e gli Appetiti 
{pirituali abbino il loro appoggio , e 
(ibda mento nelle pura fede. Il che 
fatto, l’Anima s'unifce con l’Amato 
in una Unione di femplicità , di puri. 
tà, d’ Amore, e di fomiglianza. 

Si deve notare , che nella prima 
ftanza della Canzone, dove fi parla 
della parte fenfitiva, fidice, cheufcì 
în una Notte ofcura, e qui parlandofi 
della fpirituale, fi dice, che ufcì al 
bujo, per effer le tenebre della parte] {prima parte della Notte, che è quan- 
fpirituale, fi come l’ofcurità è mag-| {do cella la vifla d’ogni oggetto fea- 
gior tenebra, che quella della Not-||fibile, ma non fta tanto remota dal- 
re : perchè per ofcura , che fia unaf[la luce, come la mezza Notte . E 
Notte , tuttavia fi vede qualche po-||la terza parte, che è l’ Aurora, quan» 
co, ma nell’ ofcurità non fi vedef|do già fi fa vicino allo fpuntar del 
niente. Così nella Notte del fenfo| [giorno , non é tanto ofcura, come 
refta pur qualche poco di luce , per-|{ {la mezza Notte , poiché già fta in 
ché rimangono l’intelletto, e la ragio- faro per effere immediatamente il. 
ne, che non s’acciecano. Ma in que-| |lultrata, ed informata della chiarez- 
fta Notte fpirituale, che ella fecec'èi|za del Sole : e quefta è comparata a 
una total privazione di luce, così per| |Dio. Perocché fe bene è vero, che per 
l'intelletto, come per lofenfo. E per=||l'Anima ha così ofcura Notte Dio, co- 
ciò dice l’Anima in quefta ftanzache||me la fede, parlando naturalmente, 
andava al bujo, e ben ficura il chel [nondimeno paffate già quefte tre parti 
non diffe nell'altra . Perché quanto||della Notte , che per l’ Anima natu- 
meno l’ Anima opera con la propria(|ralmente le fono, la va Dio fopra- 
abilità, tanto più va ficuro, poichél {naturalmente illuftfrando con la rugia- 
va più in fede. Quefto fi anderà di-{|da della fua Divina lace, e con un 
chiarando bene, e diftefamente nell [modo più alto , fuperiore , ed efpri- 
prefente libro) , nel quale domando[|jmentato , il quale è principio della 
al devoto Lettore benigna atten-||perfetta Unione, chefegue paffata la 
zione : dovendofi in effo dire cofej]terza Notte, e così fipuò dire, ch'é 
importantiffime per vero fpirito . Ef|menoofcura. E parimente la feconda 
quantunque fieno elle alquanto ofcure ,| {Notte più ofcura della prima, perché 
nondimeno di tal maniera s’ apre lal {quefta appartiene alla parte inferiore 
ftrada d'una perl'altre, che certamen-{ [dell'Uomo , ch’é la fenfitiva, e per 

> con- 





































Si comincia a trattare della (econda 
parte , 6 caufa di quefta Notte, che 
© la fede . E fi prova per due ragio- 
ni, cb’ è più ficura della Prima, e 
della Terza. RE Î 


Iegue ora , che. trattiamo della 

feconda parte di .quefta Notte, 
che é la fede, la quale é quel maravi- 
gliofo modo, che dicevamo perarri- 
vare al termine , che é Dio. Il quale 
dicevamo effere eziandio per l’Anima 
naturalmente caufa , ò parte di que- 
fa Notte: Conciofiacché la fede, che 
é il. mezzo, vien affomigliata alla 
mezza Notte . E così potiamo dire, 
che per l’ Anima è più ofcura della 
prima, ed incerto modo più ofcura 
della terza . Perciocché la prima, che @ 
quella .del fenfo., é affomigliata alla 
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confeguenza più efteriore ; ma la fe- 
conda della fede appartiene alla parte 
fuperiore dell’ Uomo, ch'è la ragio- 
nevole , e per confeguenza più int& 
riore, edofcura, perché la priva del- 
la luce di ragione, ò perdirmeglio, 
l’accieca: e per quefto vien molto be- 
ne comparata alla mezza Notte, ch’ 
é 5), più profondo, e il più ofcurodi 


a. 

Abbiamo dunque da provar , co- 
me quefta feconda parte della fede é 
Notte per lo fpirito, ficcomela prima 
é perlofenfo: Edappreffo anche dire- 
mo gli contrarj , che tiene, e come 
s'ha da difporrel’Anima attivamente, 
per entrare in quella , perché del modo 
paffivo , cioé di quello, che Dioope- 
ra in lei per metterla in quefta Notte ne 
ragioneremo a fuo luogo , che farà nel 
terzo Libro. | 


CAPITOLO IIL. 


Come la fede è Notte ofcura per l’ Ani- 
ma . Si pruova con ra doni , e con 
auttorità della Sacra Scrittura . 


A fede, dicono i Teologi, é un 
abito dell’Anima certo, e ofcu- 

to. E la ragione d’effer abito ofcuro 
è, perché fa credere verità rivelate 
per lo medefimo Dio, le quali fuperano 
ogni lume naturale, ed eccedonoogni 
Jmano intelletto . Di quì é , che 

. per l’ Anima quefto ecceffivo lume di 
fede, che fe le dà, é tenebraofcura; 
perché il maggiore priva, e vince il 
minore: ficcome la luce del Sole per la 
fua grandezza priva’ qualfivoglia altro 
lume, di maniera che non pare lume, 
quando effa luce vince la noftra poten- 
za vifiva, anziche l’accieca, la pri- 
va di quella vita, che levien data, 
per effer la fua luce affai {proporziona- 
ta, e troppo ecceffiva per la potenza 
vifiva. Così il lume della fede per il 
fuo grand’ ecceffo, eperil modo, che 
Dio tiene in comunicarlo, fupera il 
lume naturale del noftro intelletto, il 
quale per sé fteffo s’eftende folamente 
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chè .abbia potenza obbedienziale per 
le fopranaturali , quando Dio Signor 
noftro lo vorrà: porre in atto foprana- 
turale . Sì che niuna cofa può da sé 
fleffo intendere, fe non per via natu- 
rale, laquale comincia da’ fenfi, pe- 
rocche bifogna, ch’abbia, econfervi 
i fantafmi, el’immagini, ò fpecie degl’ 
obbietti in sé, ò nelle fimilitudini loro; 
e d’altra maniera non potrà intender 
cofa veruna, perché come dicono i Fi- 
lofofi: Ab obiedto , &» potentia paritur 
notitia. Dall’ obbietto prefente, e dalla 
potenza nafce nell’ Anima la cogni- 
zione. Onde fe fi narraffero ad alcuno 
cofe, le quali egli mai arrivò a cono- 
fcere, né giammai vide fimilitudine 
di effe, nongli farebbono più impref- 
fione, n maggior luce di loro gli re- 
ftarebbe, che fe non glie I’ aveffero 
dette. Pongo efempio. Se foffe detto 
ad alcuno; che in una certa Ifola fi 
trova un’animale , il quale non vide 
egli mai, ma gli foffe figurato, e da- 
ta fimilitudine di detto animale, la 
quale abbia veduta in altri, non gli 
rimarrà maggior notizia, ò altra figura 
di quell’ animale di quella fi aveffe 
prima, per molto, che gli ftiano dicene 
do. S'intenderà meglio per un’ altro 
efempio più chiaro . Se ad un cieco 
nato, che mai vide colore alcuno , 
ftefero dicendo le differenze de’colo- 
ri, come foffefattoilbjanco, e come 
il roffo, e ilgiallo, per molto, che gli 
diceffero , non intenderebbe niente 
più di prima, perché non vide mai 
quei tali colori, né le fimilitudini di 
effi, per poterne far giudicio: gli ri- 
marrebbe folamente il nome di efli, 
perché quello potè capire : per mezzo 
dell’Udito: ma la forma, e la figura 
no, perché mai la vide. Di quetta 
maniera (fe bene nonintuttofimile ) 
opera la fede con l’Anime nofîre, che 
ci dice cofe , che mai abbiamo vedu- 
to; né innanzi l’ intendemmo come fo- 
no realmente in sé, né meno nelle 
fimilitadini loro, le quali fenza reve- 
lazione ci poteffero condurre al co- 
nofcimento di quelle . E così non le 


alla fcienza delle cofe natorali, ben-|{potiamo capire, né intendere col lu- 
me 


\ 


Rom.Io. lo, 


ria 0, C. 7. 9 


Exrod: in. 
n}. 20.. 


brofa dell’ Anima-,. la. quale rimane]t 


3a 
me difcienza naturale, poiché quello 
che ci dice, non è proporzionato ad 
alcun fenfo, ma lo fappiamo per mez- 
zo dell’udito , credendo quello, che 
c’infegna , foggettando, edacciecando 
il noftro lume naturale. Perché come 
dice San Paolo: La fede non é (cien- 
za, che entri peralcun fenfo, ma un 
lume fuperiore, ch’entra per l’udito. 
Ergo fides ex auditu , auaitus verò 
per verbum Chrifti . Anzi la fede ec- 
cede molto più di quello., che poffo- 
no. dichiarare li fopradetti efempj . 
Perché non folamente non cagiona 
evidenza, ò fcienza, ma ( come ab- 
biamo. detto ) eccede, e fupera qual- 
fivoglia altra notizia, e fcienza, per 
cui fi poffa in perfetta contemplazio- 
ne far buon giudicio di lei. L* altre 
fcienze s’acquiftano. col lume dell’ in- 
telletto, ma quefta della fede £° acqui- 
fta. fenza. cotal lume , negando per 
mezzo. della fede , anzi col noltro 
proprio. lume ella s° ofcura . Perciò 
diffe Ifaia ® Ss mon credideritis , mon 
intelligetis'. Se non crederete non in- 
tenderete .. . 

E° dunque chiaro,. chela fede è Not- 
te ofcura. per l’ Anima ,. e di quella 
maniera. le dà luce, e quanto più l’o- 
fcura, tanto maggior luce ladà di sé, 
perché acciecanda, illumina, fecondo 
il detto d' Ifaia :: Se non. crederete:, 
cioè, fe non accîecarete : non. inten- 
derete.,. cioè ,. non. averete lume, né 
conofcimento alto , e fopranaturale:. 
E. perciò la fede vien figurata per 
quella nuvola, che divideva i figliuoli 

"Ifrael dagl’Egizjnel punto d’entrare 
nel marroffo, di cui dice la Sacra Scrit- 
tura, ‘che era. nuvola ofcura , e tene» 
brofa s ma illuminava. la Notte :. Er 
erat nubes tenebrofa:, (yrilluminans no- 
cdem... Maravigliofa cofa per certo:, 
che effendo: tenebrofa:,. illuminaffe la 
Notte ;. per darad:intendere, che la fe- 

e, ch'è una. nuvola ofcura-,, e tene- 


eziandio in. Notte, poiché in prefenza 
della: Notte-riman cieca, e priva: def 
fuo-lume- naturale }; con le: fue-tenebre 
illumina,e dà luce alle tenebre dell’Ani- 
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ma, acciocchéè in quelta maniera di- 










ventino fimili il Maeftro, e’1 Difce- 
polo . Perciocche l’ Uomo, che fi tro- 
va in tenebre non può conveniente- 
mente effer illuminato fe non per un’ 
altra tenebra : conforme a quella , 
che c’infegna il Regio Salmilta, di- 
cendo : Dies diei eruttat verbum, do 
nox nodi îindicat (cientiam . \l giorno 
manda fuora, e fpira la parola algior- 
no, e lanotte moftra fcienza alla not- 
te. Cioè, il giorno, ch'è Dio nella Bea- 
titudine eterna, dove é perpetuo gior- 


no, comunica, e fcuopre la fua divi- 


na parola agl'Angioli felici, ed all’ A- 
nime, che già ancheeffe fono giorni, 
acciò la conofcano , e godano: E la 
notte, che é la fede, nella Chiefa mi- 
litante, dove ancora é di Notte, mo- 
(tra fcienza alla Chiefa, e per confe- 
‘guenza a qualfivoglia Anima, la qua- 


ancora della chiara: beatifica fapienza, 
ed in prefenza della fede fta come cie- 
ca, e privadel fuo lume natorale. Di 
maniera,. che quello, che dobbiamo di 
quì cavare é , che la fede, ch'è Notte 
ofcura, dà luce all’Anima, che fla allo 


fcuro , verificandofi quello, che-ezian- 


dio inun' altro Salmo. dice David: Et 
nox illuminatio mea in deliciis meis; 
La notte farà il mio lume nelle mie 
delizie. Il cheé tanto come fediceffe, 
La notte della fede farà. la mia gui- 
da ne’diletti della mia pura contem- 
plazione, ed Union con Dio. Dando 
ad intendere, che l’Anima deve ftar in 
tenebre per aver. 
quelto cammino .. 


CAPITOLO IV. 


Si tratta in generale, come. parimente 


° l’Animadevefare all’ofcuro per quane 

to è dal canto fuo, accio fia ben gui- 
. dataper mezzo della fede alla fomma: 
‘ Contemplazione.. © | 


I perfuado-,. che fi vadi fuffi- 
. cientemente dichiarando, co- 
me la fede è Notte ofcura per l’ Ani-- 
ma, e come eziandio effa Anima de-- 
ve: 


luce, e poter far: 


Pla]. 18. 3 


le fi dice Notte, poiché non gode per. 


Plal.138.1r 


gr 
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e guida, fenza mai appoggiarfi a cbfa 
veruna di quelle, ch’ella intende, gu» 
fla, fente, ed immagina . Perché tutto 
quefto é tenebre, che l’impedirà; ma 
la fede vince, e fupera tutto quell’in- 
cender, guar, efentire. E fe in que. 
flo non s’accieca, rimanendo totalmen» 
te all’ofcuro di effo, nonartriverà a 
quello, ch’é più, cioé a quello, ch’infe- 
gna la fede. Il cieco fe non é affatto 
cieco non fi lafcia ben guidare dal 
fuo fervo; ma perun poco, che vede, 
penfa, che per qualfivoglia parte fia 
buona ftrada, perché non vede qual’ è 
la migliore: onde operando, come fe 
]vedelle, e potendo comandar al fuo 
garzone, può far errare chi lo guida, 
Così l’Anima fe s'appoggia, e fi fon 
da nel fuo fapere, nelfuo bulto, e fen- 
fo, e noniftima, che tutto quefto, per 
molto, che fia, € nondimeno affai po- 
co, e molto differente da quello, che 
ci può condurre a Dio, facilmente 

ò fi trattiene 


ve eifer ofcura , ò per meglio dire , 
ha da ftarofcura del fuolume naturale , 
acciocché fi lafci guidare dalla fe- 
de a queft’atto d’ Unione. Però ac- 
ciò l’ Anima fappia far quefto , farà 
neceffario , che andiamo ora dichia- 
rando queft’ ofcurità , che deve ave- 
‘ re, alquanto più minutamente , per 
entrar meglio in que@t’ abiffo della 
fede . E perciò nel prefente capitolo| 
parleremo di effla io generale, appref- 
fo poi col favor divino andremo: di- 
cendo più in particolare il modo ,{ 
che s'ha da tenere per non errare in 
quella, né impedire tal guida . Dico 
dunque , che l’ anima fe vuol’ effer 
ben quidata dalla fede a quefto fta- 
to , deve non folamente rimaner all” 
ofcuro quanto a quella parte, che ri-| 
guarda le ‘creature , e le cofe tem- 
porali, ch'é la fenfitiva, ed inferio- 
re, di cui dicemmo di fopra; made- 
ve anche acciecarfi, e rimaner ofcura 
quanto alla parte ., che riguarda Dio, 
e le cofefpirituali, ch’é la Ragione-|. 
vole , e fuperiore , della quale ora 
‘ trattiamo . Perehé , acciò venga un’ 
Anima ad arrivar alla fopranaturale|: 
trasformazione , é chiaro, che ha da of- 
curarfi, ed allontanarfi da tutto quel-| 
lo ch’appartiene , ed ha convenienza 
col fuo naturale, ch'e il fenfitivo, € 
Ragionevole-. Perciocché fopranatura- 
le vuol dir quefto: che fale fopra il na- 
turale , rimanendo effo naturale di 
fotto, che come quefta trasformazio-|]letto, né in Appetito, né in Immagi- 
ne, ed Unione non può cadere nelf[nazione, mé.in alcun’ altro fenfo., né 
fenfo, né in abilità umana , ha PA-|[{fi può in quefta vita:faper come fia: 
nima da vuotarfi , e privarfi perfetta, e|lanzi il più alto, che qua fi paoffa ca- 
volontariamente di tutto quello , che|j{pire. guftar e fentire di Dio, € infi- 
nitamente diftante da quello, ch'egli 


può capir ineffa, parlo d’ affetto, edi 
volontario, quanto è dalla parte fua;|jveramente.t., dal ‘poffederlo pura: 
mente . E perciò diffe San Paolo, © 


perché chi leverà a Dio, ch’egli non 

faccia quello, che vuole nell’ Animaljprima di lui Ifaia : che quello, che 

raffegnata, (taccata, edannichilata ?'Di|{Dio tiene apparechiato. per. coloro, 

tutto adunque fi vede vuotar, epriva-|jchel'amano, né occhiagiammai lo vi. 
de, néorecchio l’udì, né cadde mai in 


fe; di maniera, che quantunque vada/ 
poffedendo più. cofe fopranaturali ,||cuorè, ò in penfiero d’Uomo. Ocstes 11, 63.4 
non vidit , nec auris audivit, nec in 


fempre ha «a portarfi come nuda , 
— fraccata,eprivadieffe, ed:all'ofcuro a|jcor beminis afcendit , que praparavit 
Dews ‘sis , qui diligunt sllum . Ora in 


guifa di cieto, appoggiandofi alla fe- 
de ofcura, e pigliandola perla fua luce, |[qualfivoglia modo,.che l’Anima pre- 
| È ten- 




































ragioni, che l’acquietino l’intelletto 
ò ad 


re, il quale non può caderein Intel. 


"» 
_ 


1. Cor. 2.9. 


‘ftfare, che fi poffa avere in quelta 
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tenda unirfi in quefta vita per grazia 
perfettamente con quello , col quale 
nell’ altra ha da ftar unita pergloria: 
ed effendo quefto, come qui dice San 
Paolo, un bene sì grande , che né occhio 
mai vide, néorecchioudì, né cadde in 
cuore d’ Uomo mortale : è chiaro , 
che per venir adunirfi con effo in queta 
vita per grazia , ed amore perfetta- 
mente, ha da effer all’ ofcuro, cioe 
non privazione di quanto può entrar 
per l'occhio; fi può ricevere con l'u- 
dito, ed immaginar con la fantafia, e 
comprendere col cuore , che qui fi- 
gnifica I’ Anima. Onde e di grand’ 
impedimento per l’Anima, che vuol’ 
arrivare a queft’alto ftato d'Unione, 
l’attaccarfi, ed appoggiarfi a qualche 
fuo proprio modo d'intendere, fenfo, 
ò immaginazione, Ò parere, ò volon- 
tà, ò a qualfivoglia altra cola pro- 
pria ; non fapendo diftaccarfi, e fpo- 
gliarfi di tutto ciò. Imperocché come 
dicemmo quello a cui ella afpira , € 
va, fupera, ed eccede tutto quefto , 
ancorché fia il più alto fapere, egu- 


vita, e così neceffariamente fi deve 
paffare al non fapere . Laonde in 
quefta ftrada il lafciar la propria fua 
ftrada, é entrar in ftrada , Ò per dir 
meglio è arrivare al termine : ed il 
lafciar il modo proprio , è entrar in 

uello, che non ha modo, ch'e Dio. 

erché l’Anima, ch’arriva a quefto 
ftato , già non ha più modi, né ma- 
niere, né ha, né può avere attacca- 
mento ad efli. Dico che non ha mo- 
di d'intendere, né di guftare, né di 
fentire, ancorchè rinchiuda in sè tut- 
ti li modi, a guif(a di colui, chenon 
ha niente, e poffiede tutto. Percioc- 
ché, avendo animo di ufcir, e quan- 
to all’interno’, e quanto all’.efterno 


, dal fuo limitato naturale, entra fen- 


za limite nel fopranaturale , il quale 
non ha modo alcuno, ma eminente- 
mente contiene, e .ferrainsetutti gli 
modi, di maniera, che .l’ arrivar quì 
è @fcir dilì, afcendo disé, ed allon- 


modo , per arrivare a quefto infini- 














tamente alto . Si che difcoftandofi 
I’ Anima da tutto quello , che fpiri- 
tualmente , ed anco fenfibilmente può 
faper, ed intendere, deve con ogn' 
affetto , e ardore , defiderare d°’ arri- 
var a quello, che non può in quefta 
vita fapere, né può cadere nel fuo 
cuore, epenfiero. E lafciando a die- 
tro, e niente curando di quanto fpiri- 
tuale, e fenfualmente gufta, fente, ò 
può in quefta vita gaftare e fentire, ha 
con ardentiffime brame da defiderare 
d’arrivare a quel bene , che infinita- 
mente eccede ogni fentimento, egu- 
fto. Ed acciò refti l’ Anima libera, e 
vuota per elfo bene, non deve in ma- 
niera veruna appigliarG, o ftarattac- 
cata a cola, che fpiritualmente, ovvero 
(enfitivamente poteffe ricevere in sé, 
come appreffo diremo ( quando trat- 
teremo di quefto in particolare ) tenen- 
dola a fuo paraggio in poca, è nulla 
ima . Perocché quanto più concet- 
to, e maggior ftima fa di quello, ch'in- 
tende, gufta ed immagina,ò fia (piritua- 
le, àno, tantopiù nel leva da quel fu- 
premo bene, e più & ritarda d’arrivar 
ad effo : e quanto meno ftima tutto 
quello, che può avere, per molto, che 
fia, in rifpettoalfommo bene, tanto 
più pone ineffo, eloftima; e percon- 
(eguenza tanto più s’avvicina a lui. 


Con quefto modo, e mezzo ofcuro . 


della fede l’Anima grandemente te: 
cofta alla vera Unione con Dio. Cer- 
tamente, che fe l’Anima determinaffe 
di voler vedere, rimarrebbe intorno a 
Dio più preftamente abbagliata , e cie- 
ca, che colui , che Apre gli occhi a guar- 
dar il gran ffplendordel Sole. Di ma- 
niera ;, che l’Anima in quefta ftrada 
dell'unione con Dio, feftarà all’ ofcu- 
ro, acciecandofi in tutte le fue Poten- 
ze, eproprj lumi naturali, vedrà con 
luce. fopranaturale ; ma quella , che 


vorrà appogiarfi a qualche fua pro— 


pria luce , più s'acciecherà, e firimarrà 
îm dietro nella ftrada dell’ Unione; e 


‘per procedere meno confufamente, che 
{fi può, parmi neceffario, che nel fe- 
tanandofi dal fuo naturale, e baffo| 


guente Capitolo fi dia ad intendere, che 


cofa fia quefta, che noi chiamiamo. 


Unio- 
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Unionecon Dio, perfuadendomi, che 
farà di molta luce perquello, che an- 
dremo dicendo da quì innanzi, e però 
mi pare, che venghi benea trattarne 
quì, come in fuo proprio luogo. Per- 
ciocche fe bene fi taglia il filo di quello, 
che andiamo trattando, non é fuor di 
propofito, poiché fervirà per dar luce 
nel medefimo, che fi vatrattando, e 
così l’infrafcritto Capitolo fervirà co- 
me di parentefis, dovendo noi fubito 
tornara trattar del particolare delle tre 
potenze dell’Anima inordine alle tre 
Virtà Teologali intorno a quefta fe- 
conda Notte fpirituale. 


CAPITOLO V. 


. Sidichiara, che cofa fia Unione dell’ Ani- 
ma con Dio. Si pone una comparazione. 


Er quello, che s’é detto di fopra, 
fi potrà in qualche maniera in- 
tendere, che cofa fia quel, che noi 
quì intendiamo per unione dell’ Ani- 
ma con Dio, ma meglio s° intenderà 
per quello, che andremo dicendo di 
lei nel prefente Capitolo . Non è 
però noftra intenzione di dichiarar 
ora in particolare qual fia l’ Unione 
dell’Intelletto, qual quella della Vo- 
lontà, e qual parimente quella della 
Memoria , né meno quale la tran- 
feunte , e quale la permanente nelle 
dette potenze: che di quefto ne tratte- 
remo appreffo, e molto meglio fi darà 
ad intendere ne’ proprj luoghi, quan- 
do trattando della medefima mate- 
ria avremo l’ efempio vivo prefen- 
te infieme con la fua intelligenza : 
ivi s'intenderà, e fi noterà ciafcuna 
cofa, e fi potrà fare meglio giudizio 
di effa. Tratto folamente adeffo di 
quetta Unione totale, e puramente 
fecondo la coftanza dell’ Anima , e 
fue Potenze in quanto abito d’Unio- 
ne, perché quanto atto dopoi ne ra- 
ioneremo mediante il Divino aju- 
to : come in quefta vita non abbia- 
mo , Né fi può aver Unione perma- 
nente nelle Potenze , ma folamente 
tranfeunte. 
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Per intendere adunque qual fia que- 
ta Unione, della quale andiamo trat- 
tando, bifogna fapere , che in qualfivo- 
glia Anima, ancorché fia quella del 
maggior peccatore del mondo, affifte 
Dio, e dimora foftanzialmente . E 
quefta maniera d’Unione , è prefen- 
za (che la poffiamo chiamare d’Ordi- 
ne naturale ) fempre fi trova fra Dio, 
e tutte le creature , fecondo la quale 
fta loro confervando Il’ effere , che 
hanno, di modo, che fe niente mancaf- 
fero”di quefta foftfanziale Unione, e 
prefenza di Dio, fubito s'annichille- 
riano ; e lafcieriano d’effere . Onde 
quando parleremo dell’ Unione dell’ 
Anima con Dio , non intenderemo 


|di quefta prefenza di Dio, che fempre 


lo trova ‘in tutte lecreature, ma dell” 
Unione , e trasformazione dell’ Ani- 
ma con. Dio per amore , che fola- 
mente fi fa quando fi viene ad a- 
ver fimilitudine d’ amore, e percià 
quefta fi chiamerà Unione di fimili- 
tudine , la quale, quando le due Vo- 
lontà , cioé dell’ Anima., e di Dio, 
fono totalmente conformi, non v'è 
do cofa in una , che repugni all’ al- 
tra. E così quando l'Anima leverà 


affatto da sé tutto quello , che repu- 


na, e non fi conforma con la vo- 
ontà di Dio, rimarrà unita , etraf- 
formata in Dio per amore. Non fide- 
ve intender quefto folamente di quel- 
lo, che repugna fecondo l’ atto, ma 
eziandio fecondo l’ abito, di manie- 
ra, che non folamente non s’hanno da 
fare atti volontarj d’ imperfezione , 
ma bifogna anco levare gliabiti. E 
perchè neffuna creatura , in qualfivo- — 
glia azione, ed abilità di lei pudar- 
rivare a quello, ch'è Dio, per quelto 
deve l’Anima fpogliarfi, e diftaccar- 
fl da ogni creatura, dall’azioni, ed abi- 
lità di effa, cioé dal fuo intendere, gu- 
ftare, efentire, acciocché {cacciando 
tutto quello , che è diffimile , e di- 
fcorde da Dio , venga a ricevere fi- 
miglianze di Dio, non timanendo in 
effa cofa, che non fia mera Volontà di 
Dio, ecosì fi trasformi inlui. Quindi 


È; che fe bene è a come abbiamo 


det.‘ 
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quelle macchie, anzitanto meno |’ il- 
luftra, quanto meno ftarà ella polita, 
e fenza quegl’appanni, e macchie, e 
non refterà dal raggio, ma da effa : tan- 
to che fe ella fteffe pura, e netta del 
tutto, dital maniera l’illuftrarebbe, e 
la trasformerebbe il raggio, che pa- 
reria lo fteffo raggio , e darebbe la 
medefima luce, avvenga , che vera- 
mente l’ invetriata, quantunque paja 
lo fteffo raggio , riceve la fua natu- 
ralezza diftinta dal medefimo rag- 
gio, € potiamo dire, che quella in- 
vetriata fia raggio, Ò luce per partici- 
pazione. Così l’Anima è come que» 
(ta invetriata , nella quale fta conti- 
nuamente inveftendo, ò per dir me- 
glio fta fempre abitando per natura 
quefta Divina luce dell’ effenza di 
Dio, come s' è detto di fopra. Ora 
in dandole luogo l’ Anima, cioè le- 
vando da sé tutti gl'appanni, e mac- 
chie d’affetti di creature, il che con- 
Ge in tener la Volontà perfettamen- 
te unita con quella di Dio ; perché 
|l’amare , e operare in IRA s € 
diftaccarfi per amor di Dio da tutto 
quello, che non è Dio, monda di- 
co da macchie dicreatura, e refta fi» 
bito lucida , e trasformata in Dio: 
Perocché le comunica il fuo effere 
fopranaturale, e di tal maniera, che 
pare il medefimo Dio, e tiene quel- 
lo, che ha lo fteflo Dio ; e quando 
Dio fa all’ Anima quefto foprano fa- 
vore, fi fa tal’ Unione, che tutte le 
cofe di Dio, e l’Anima fono una fol 
cofa in trasformazione partecipante, 
e l’ Anima all'ora più pare Dio, 
che Anima, anzi è Dioper partici- 
pazione , quantunque fia vero , che 
ritiene il fuo effere naturale così di- 
finto da quello di Dio, come pri- 
ima, benché ftia trasformata , come 
eziandio l’invetriata lo tiene diftinto 
dal raggio, dal quale é ftata fchia- 
rita. Da quel, che s'è detto rimane 
più chiaro, che la vera difpofizione 


detto, che Diocon la prefenza fua 
fla fempre nell’ Anima, dandole , e 
confervandole l’ effere naturale di 
lei, non però fempre le comunica il 
fopranaturale . Perché quefto non fi 
comunica , fe non per amore, e per 
Grazia, nella quale non tutte l’Ani- 
me ftanno ; e quelle che vi ftanno, 
non in grado uguale , poiché alcune 
hanno maggiore , altre minor grado 
d'amore; a quell’ Anima dunque più 
fi comunica a Dio , che nell’ amore 
è più avvantaggiata , il qual’amore 
confifte in aver maggior conformi- 
tà con la volontà di Dio: quell’Ani- 
ma, che terrà totalmente conforme, 
e fimile la fua volontà con la divi- 
na , ftarà totalmente unita , e tras- 
formata fopranaturalmente in Dio ; 
perloché, fecondo, che fiégià dichia- 
rato, quanto più un’Anima fla vefti- 
ta di creatura , e fue abilità , quan- 
to all’affetto, ed abito , tanto man- 
co difpofizione tiene per tal’ Unio- 
ne, poiché non dà totalmente luo- 
go a Dio, acciò la trasformi foprsa- 
‘naturalmente. 

Dere dunque l’Anima fpogliarfi di 
quefta contrarietà, e difimilitudini na- 
turali, acciocche Dio, che naturalmen- 
te per effenza affifte in lei, fe le co- 
munîchi fopranaturalmente per Gra- 
zia in trasformazione d'Unione. Impe- 
rocché lo ftato di perfezione , ed il rina- 
fcere nello Spirito Santo perfettamen- 

te in quefta vita, confifte, chel’A- 
nima fia fimilifima a Dio inpurità, 

fenza tener in sè alcun mefcuglio, ò 
pur un picciol neo d’ imperfezione , 
ed in quefta maniera fi può fare pu- 
ra trasformazione per participazione 
d’ Unione , fe bene non effenzial- 
‘mente. 

. Edacciecché l’un, e l'altro s'intenda 
meglio, dichiariamolo con una com- 
parazione. Sta il raggio del Sole bat- 
tendo in una invetriata , fe l’inve. 
triata tiene alcuni appanni di nebbia, 
ò altre macchie, non la potrà fchiari- 
re, ed illutrare con la fualuce; e ta: 
talmente trasformarla , come fareb- 
be fe freffe pora , e netta da tutte 








































more, cioé unarafegnazione perfetta, 

ed.un difpoglio totale di ognicreatu- 

ra folamente per Dio ; e come non 
vi 


per queft' Unione , e purità, é l’a-. 


"ar | -e- e--- re -_- . 
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vi può effere perfetta trasformazio- 
ne, fe non v'é perfetta purità, fe- 
condo la purità, farà anche l’illuftra- 
zione, l’ illuminazione , e l’ Unione 
dell’ Anima con Dio in maggior ò 
minor grado , fe bene , come dico, 
non farà del tutto perfetta. fe to- 
talmente anco non flia monda , e 


chiara, . 


S' intenderà parimente quefto con 


un” altra comparazione . Si troverà 
un'immagine molto perfetta di ftraor- 


dinaria eccellenza, dipinta con colori 


affai delicati, e fini da così dotta ma- 
no, che chi folamente mira alcune 
parti più principali di lei , refta at- 
tonito , non potendo a baftanza fa- 
ziarfìi di lodare l’artificio, ed ammi- 
rare le molte fue delicatezze, ed ec- 
cellenze. Ora chi foffe di men chia- 
ra, € purificata vifta , manco eccel- 
lenze, e delicatezze vedrebbe in que- 
fta immagine ; ma chi l’ aveffle più 


chiara, e pura, più eccellenze ve-|f 


dria ; e fe vi foffe un'altro, che più 
di quefto l’ aveffe migliore, ed acu- 
ta, vedrebbe anco più perfezioni; e 
finalmente quanto più uno avrà la 
potenza vifiva, 


in quella, perché v’ è tanto, cheve- 
dere nell’immagine, che per molto, 
che fi- fcuopra di bello, fempre v'è 
più da mirare, e da dilettarfi . Del- 
medefima maniera pofliamo dire , 
che fi portino | Anime con Dio in 
quetta illutrazione , ò trasformazio- 
_ ne . Perciocchè fe bene é vero, 
che può un’ Anima fecondo la fua 
poca , è molta capacità effer’ arriva- 
ta all’ Unione , non però tutti in 
ugual grado , poichè quefta è come 
piace al Signore di darla a ciafche- 
duna, che é nel modo, col qualelo 
veggono i beati in Cielo, dove alcu- 
ni lo veggono più perfettamente, al- 
tri manco, tutti però veggono Dio, 
e tutti ftanno contenti, e foddisfatti, 
eta tengono. appagata , € piena 


lor capacità conforme al maggior, 
ò minor merito . Quindi è , che fe 
bene quì in quelta vita £i trovano al- 
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cune Anime con ugual quiete , e 
pace nel loro ftato di Perfezione , 
e ciafcuna foddisfita ; con tutto- 
ciò porta alcuna di effe con molto più 
gradi queft' Unione di effere inalzata, 
che un’altra, e ciafcuna ftarfene uguale 
mente foddisfata , fecondo la propria 
difpofizione , e conofcimento , che 
tiene di Dio. Però quella, che non 


arriva a tanta purità, come pare, 
che richiedino l’illuftrazioni, e voca- 


zioni di Dio., anzi anche arriva al. 
la vera pace, e foddisfazione: poiché 
non é arrivata ad aver la nudità , e 
lo ftaccamento nelle fue Potenze, che 
fi richiede per la pura , e femplice 
Unione. | i 


CAPITOLO VI. 


Si tratta come le tre Virtà piasra 


fono quelle, che banno da perfezio» 
nare le tre Potenze dell’ Anima , € 
come dette Virtudi cagionino in quel- 
.de privazione , e tenebre . Si di- 
chiarane a quefio propofito due auto- 
rita, una di San Luca, e l'altra 


 d’I(aia. 
pura, e chiara, tan-|} 
to più bellezze , ed eccellenze vedrà} 


Ovendo noi trattare del modo 
d’introdurre le tre potenze dell’ 


Anima, Intelletto, Memoria, e Volon- 
tà in quefta Notte fpirituale, cheé il 
mezzo per arrivare alla divina Unio- 
né, eneceffario, che prima fitratti in 
quefto Capitolo, come le tre Virtà 


Teologiche, Fede Speranza, e Cari. 


tà, mediante le quali l’Anima s'uni- 
fce con Dio, fecondo le fue Potenze ; 
cagionino Ja medefima privazione; ed 
ofcurità, ciafcuna nella fua Potenza . 
La Fede nell’Intelletto, la Speranza 
nella Memoria , e la 
Volontà. E di poi trattaremo , come 
s'ha da perfezionare l’Intelletto nelle 
‘tenebre della fede, ecome il vuoto, € 
nudezza della Memoria nella Speran- 
za, e come parimente deve la Volon- 


Carità nella 


tà privarfì, e fpogliarfi d'ogni affecto 
di creatura per arrivare a Dio. Fatto 


quefto, fi vedrà chiaramente , quan- 
ta neceffitàtiene c Anima, percammi- 
à 


Dar 
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par ficuramente in quefta irada dello 
fpirito, di paffar per quelta Notte 
ofcura , appoggiandofi a quefte tre 
Virtudi, che la vuotino, c privinodi 
tutte le cofe, ed in effe I’ acciecano. 
Perché, comes’ édetto, l’Anima non 
s'unifce con Dio in quefta vita per mez- 
zo dell’intendere, né per mezzo de’ gu- 
iti, né per l’immaginazioni,né per qual- 


- fivoglia altro fenfo, ma folamente per 


Rom,68.24. 


mezzo della fede nell’ Intelletto . Per 
la fperanza , che fi può artribuir’ alla 
Memoria (benché ella tia nella vo- 
lontà ) quanto al vuoto, e dimenti- 
canza, che caufa di qualfivoglia altra 
cofacaduca, etranfitoria, ri(erbando- 
fi tutta l’Anima per quel fommo be- 
ne ,che afpetta, efpera. E finalmente 
per mezzo dell’ amore nella Volontà. 


Tutte quefte tre Virtù, comes'é detto, 


(pogliano, e vuotano le Potenze. La 
fede nell’Intelletto cagiona vuoto, ed 
ofcurezza d’intendere . La Speranza 
cagiona vuotamento, e nudezza nella 
Memoria di poffeder qualfivoglia co- 
fa. E la Carità cagiona nella Volontà 
vuoto , e difpoglio d'ogni affetto, e gu- 
fto di tutto quello , che non é Dio; per- 
ciocche già vediamo che la fede ci di- 
ce cofe, che non fi poffono capire con 
la ragione, né col folo lume naturale 
dell’ Intelletto . Onde fcrivendo San 
Paolo agl’Ebrei, dice di quella: Fé- 
des ef (perandarum (ubflantia rerum . 
La fede è foftanza delle cofe , che fi 
fperano: E fe bene con gran certezza 
l'intelletto le crede , e con fermezza 
v° acconfente, non fono però cofe, che 
le poffa l’ Intelletto penetrare con le 
fue forze naturali, perché fe le potef- 
fe ben intendere, e capire, non faria 
fede : la quale quantunque renda cer- 
to l’Intelletto , non però gli cagiona 
chiarezza, ma lo lafciaofcuro. Della 
fperanza poi non è dubbio, che po- 
ne eziandio la Memoria in tenebre, 
ed in nudità delle cofe di quefta vita, 
e di quelle dell’altra, perché la fperan- 
za è fempredicofe, che nonfi pofeg- 
gono; chefefi poffedeffero, non vi fa- 
rebbe più fperanza. Come ben dice 
San Paolo a' Romani: Spes, que vis- 


di tutte le cofe. 
quella parabola, che per il medefimo 
San Luca conta il Signore, dicendo: tue. 24. 5. 
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detur non eff (pes, nam quod vides quis 
quid (perat. La fperanza, che fi vede 
non é fperanza, perché quello , che 
non vede, cioé che lo poffiede, come 
lo fpera? Con ragione adunque cagio- 
na quefta Virtù ofcurità, e nudezza: 
poiché é di cofa, che non poffiede, e 
e non di quella, che fipoffiede. Né più 
né meno la Carità vuota, e fpoglia la 
Volontà di tutte le cofe create, poichè 
ci obbliga ad amare Dio fopra tutte ef- 
(e. Il che non può effere , fe nondiftac- 
candol’affetto da tutte, perporlo inte- 
ramente in Dio. E perciò dice Crifto 
per San Luca: Qui non renunciat omni- Luc. 14-33. 
bus, que poffidet, non-porcf meus effe 
difcipulus . Colui , 
tutte le cofe, che poffiede con la vo- 


che non rinoncia 


lontà, non può effere mio difcepolo . 


Quindi è, che tutte quefe Virtudi met- 


tono l’Anima in ofcurità, e privazione 
Quì dobbiamo notare 


che dovea l’amico andar di mezza Not- 
te a domandari tre pani, i quali pani 
fignificano quefte tre Virtù: e diffe, 


che li-domandò di mezza Notte, per 
darci ad intendere, che l’Anima all’ 
ofcuro, ed in totale ffaccamento delle 
fue Potenze fi deve difporre per la 
perfezione di quefte tre Virtù, e ftan- 
do in queta Notte, s'ha da perfezio- 
nar in effe. Nel Capîtolo fefto d’Ifaia 
leggiamo di quei due Serafini , che 
quefto Profeta vide alli fianchi del 
Signore, ciafcunocon fei ale, che con 
due fi coprivano i piedi, fignificando 
la cecità, ffaccamento , ed eltinzione de 
gli affetti della volontà intorno a tutte 
le cofe per amor di Dio: e con due fi 
coprivano il vifo , che fignificava 
I’ ofcurità , e tenebre dell’ Intelletto 
dinanzi a Dio, e che con l’altre due 


volavano, per dar ad intendere il vo- 
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lo della fperanza cieca in quelle cofe, 


che non fi poffeggono, inalzata fopra 


tutto quello, che fi può poffedere fuo-.- 


ra di Dio. 

Ora a quefte tre Virtù abbiamo da 
indurre le tre Potenze dell’ Anima, 
informando l’ Intelletto con la fede, 


fpo- - 
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fpogliando la Memoria dal poffeffo di 
qualfivoglia cofa , ed informando, ed 
accendendo la volontà d’amore, eca- 
rità : ponendole all’ ofcuro, e fpo- 
gliandole di tutto quello, che non é 
conforme, edunitoa quefte tre virtù. 
Quefta è fa Notte fpirituale , che di 
fopra chiamiamo Attiva, perc 
nima fa quanto può dal canto fuo per 
encrar ineffa. E ficcome nella Notte 
fenfitiva infegnammo il modo di vuota- 
re, edi purgare le Potenze fenfitive de’ 
loro obbietti fenfibili, quanto all' Appe- 
tito, acciocché l’ Anima ufciffe dal fuo 
termine fenfitivo per entrare nel mez- 
zo, cheélafede: così in quefta Not- 
te fpirituale daremo col Divino ajuto 
il modo di vuotare, e di purificare le 
Potenze fpirituali di tutto quello, che 
non è Dio, come abbiamo a rima- 
nere nell’ofcurità di quefte tre virtù, 
le quali fono il mezzo, e la difpofi- 
zione per l’ unione dell’ Anima con 
Dio . Nel qual modo fi trova agni 
ficurezza contra l’ aftuzie del demo- 
nio, e contra l’aftuzia dell’ amor pro 
prio, e fuoi rami, che @ quello, che 
con grandiffima fottigliezza fuol’ in- 
gannare, edimpedire le perfone fpiri- 
tuali, perché non camminino avanti, 
per non faper elle ftaccarfi , e fpogliar- 
fi, governandofi fecondo quefte tre vir- 
tù : e così mai finifcono d’accertare , e 
e di colpire nella foftanza , e purità 
del bene fpirituale , nè vanno per 
quella ftrada così dritta , e breve, 
come potriano andare . Si deve però 
avvertire, che parlo ora (pezialmen- 
ti con quelli, che già hanno comin- 
ciato entrare nello ftato della Con- 
templazione, perché con i principian- 
ti alquanto più diffufamente fi deve 
trattar di quefto , come faremo, 
dna tratteremo delle loro proprie- 
ta. | 
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Si dice quanto firetta fia la firada, che 
conduce alla Vita, e quanto (pediti 
e sbrigati debbano fare coloro , che 
hanno da camminare per quella .S”in- 


.. comincia a ragionare della nudità dell’. 


Intelletto. 


Er aver ora da trattare della nu- 
dezza, e purità delle tre Poten- 


ze dell'Anima, farebbe neceffaribal- 


tro maggior fapere, e fpirito del mio, 
con che poteffi dar ben ad intendere 
alle perfone fpirituali quanto fretta 
fia quefta ftrada, che, come diffe il 
Noftro Salvatore, conduce alla Vita, 
acciocché ben perfuafi di queta veri- 
tà, non fi maravigliaffero dello ffac- 
icamento , e nudità, nella quale în que- 
fta Notte ofcura abbiamo da lafcia- 
re le Potenze dell’Anima. Periocché fi 
devono con molta avvertenza confide- 
rare le parole , che in San Matteo diffe 
Noftro Signore, le quali ora efplicare- 
mo a propofito di quefta Notte ofcu: 
ra, € della fublime firada di Perfe- 
zione: Quan anguffa porta, in arfa 
via ef , que ducit ad vitam, l& pauci 
funt, qui inveniunt cam. O quanto è 
angufta la porta , e quanto ftretta la 
ftrada, che conduce alla Vita, e pochi 
fon quelli, chela trovano. Dove fl de- 
ve grandemente notare quella pondera- 
zione, forza, ed efaggerazione, che con- 


Matth. 7. 


tiene quella particolas Quanto ; Per- . 


ciocche é come aveffe detto, In verità 
vidico, che émolto ftretta, e più di 
quello, che vi penfate. Sideveezian- 
dio notare , che prima dice, che é angu- 
fta la porta . Per darci ad intendere , che 
perentrare l’Anima per quefta porta di 
Crifto, che é il principio della ftrada, 
fi deve prima reftringere , ed impic- 
ciolire, deve fpogliare , e ftaccare la 
Volontà da tutte le cofe fenfuali e tem- 
porali, amando Dio fopra tutte effe. 
Il che appartiene alla Notte ofcura 
del fenfo, delia quale abbiamo di fo- 
pra ragionato. E fubito dice:. Che è 
ftretta la rada, cioè della Perfezio- 
C 3 ne. 
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ne. Per darci ad intendere, che per cam- 
minare per la ftrada della Perfezione, 
non folo ha da entrare per la porta an- 
gutta , fpogliandofi, e privandofi di 
tutte le cole, che Cos iecondo tte 
fo, ma deveancor fpropriarfi, reftrin- 
gendofi , sbrigandofi, e purificandofi 
da tutti i gufti, e piaceri dello fpirito, 
ò parte ragionevole. Onde quello, che 
dice della porta angufta , pofftiamo rife- 
rire, ed applicare alla parte fenfitiva 
dell’Uomo; e quello , che dice della 
ftrada ftretta , poffiamo intendere della 
fpirituale , 6 ragionevole. E circa quel- 
lo, chedice: Che pochi fono coloro, 
che la trovano, fi deve notare la cau. 
fa, ed é perche pochi vi fono che fappi- 
no, e vogliano entrare in quella fom- 
ma nudità di fpirito. Perciocché quefto 
fentiero dell'alto Monte della Perfe- 
zione, tome quello, che neceffaria- 
mente va all’ insù , ed é (tretto, ricerca 
tali viandanti, che non vadano carichi 
né gli aggravi il pefodellecofe, che ri- 
guardano la parte inferiore, né gliri- 
tardi, © imbrogli cofa, che fia dalla 
parte fuperiore. E poiché quefto é ne- 
pozio., etraffico, nel quale folamente 
Dioficerca, etrova: folo Dio é quel- 
lo, che fi devecercar, e trovare. 
Dal che chiaramente fi vede, che 
non folo devel’ Anima effere sbrigata 
da tutto quello, che riguarda le creatu- 
re, ma deve anche camminare fpro- 
priata, anrichilata, e ftaccata da tut- 
to quello, che gufta allo fpirito. On- 
de inftruefidofi , ed incamminandofi, 
Noftro Signore per queta ftrada, die- 
de in San Marco quella tanto mara- 
vigliofa dottrina, non fo fe io midica, 
tanto meno efercitata dalle perfone 
fpirituali, quanto più loro neceffa- 
ria, la quale per efferlo tanto , e 
così a noltro propofito la riferirò quì, 
e la dichiarerò fecondo il vero , e 
fpiritual fenfo di ela . Dice dunque 
così: Siquis vult mefequi, abnegerte- 
metipfum, ts tollat Crucem fuam, dl 
fequatur me. Qui enim voluerit ani 
mam fuam falvam facere, perdetcam: 
qui autem perdiderit ansmars [uan 
propterme, falvam faciet cam. Se al- 


amor di Dio : 







cuno mi vuol feguire nella mia rada, 
nieghi sè medetimo , e pigli la fua 
Croce, e mifeguiti ; perché colui, che 
vorrà falvare l’Anima fua la perderà, 
e colui, che per amor miola perdera, 
la guadagnerà: O chi poteffe qui dar 
ben ad intendere, praticare, e gulta» 
re quello, -che {ta riferrato in quefta 
così alta dottrina, checi dà il Noro 
Salvatore di negare noi medefimi, ac- 
ciocché vedefferole perfone fpirituali, 
quanto é differente il modo , che in que- 
ito cammino devono tenere, da quello, 
che molti di loro penfano, immaginan. 
dofi, che batti qualfivoglia forte di riti» 
ratezza, eriforma nelle cofe: Ed altri 
li contentano d’ efercitarfi in qualche 
maniera nelle Virtù, e continuano 
Il’ Orazione , e feguono la mortifica- 
zione, ma non arrivano alla nudità, 
(taccamento , povertà , Ò annegazio- 
ne, ò purità fpirituale ( che tutto .é 
uno ) che quì ci configlia il Signore. 
Perciocchè tuttavia anzi vanno nodren» 
do, e veftendo la loro naturalezza 


di confolazioni , che fpogliandola, e 


privandola de’ gulti dello fpirito per 
penfando, che batti 
annegarla, e. privarla di quelli del 
mondo , e non annichilarla , € puri- 
ficarla nell’ amor proprio fpirituale . 
Donde nafce , che offerendofi loro 
alcuna cofa di quefta fodezza, che é 
l'annichilazione d'ogni foavità, e dol- 
cezza in Dio, voglio diredi aridità, 
de’ difguti, e de’travagli, che que- 
fto è la pura Croce fpirituale , e la 
nudezza dello fpirito povero di Cri- 
tto, la fuggono più, che la morte: 
E vanno folamente cercando dolcez- 
ze, e comunicazioni guftofe , e cer. 
te fazietà in Dio, che nonfono, ane- 
gazioni di loro medefimi, néla nudità 
dello fpirito, ma goloferie, e fecchet- 
ti fpirituali. Nelchefpiritualmente fi 
fanno nemici della Croce di Crifto. 
Perocché il vero fpirito anzi cerca il 


difpiacevole , e lo fciapito in Dio, 
che il gutofo , e faporito; e più in- 
clina al patire , che alle confolazio- 
ni; e più a privarfi d'ogni bene per 
amor di Dio , che a poffederle ; ed 


in 
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in fomma più inclina all’aridità, ed 
all’ afflizioni, che a certe comwmica- 
zioni dolci , fapendo , che quefto c 
il feguir Crifto , e l’annegar sé me- 
defimo ; ma que’ altro per avven- 
tura è cercar sé fteffo in Dio, il che 
è molto contrario al vero Amore. 
Perciocchè cercar sé medefimo in 
Dio, è cercar li regali, e le carezze 
di Dio : ma cercar Dio puramente 
in sé, é non folo volerfi privar di, 
quefta e di quell’altra cofa per amor 
di Dio, ma anche aver inclinazio- 
ne a voler, ed eleggere per amor 
di Criflo , quanto fi trova di più 
fpiacevole, e più amaro, ò fiadi Dio, 
è fia del mondo , e quefto è amor 
di Dio. 

O chi poteffe dar ad intendere fin 
dove vuole Dio, che arrivi quefta an- 
negazione! Certamente, che ella de- 
ve effere come una morte, ed anni- 
chilazione temporale, naturale, e fpi- 


. rituale in tutte le cofe nell’ opinio- 


ne, e ftimadella volontà, nella qua- 
fe fi trova ogni noftro bene, e gua- 
dagno . Quefto è quello , che volle 
fignificar” il Salvator noftro , quan- 
do diffe, che colui, che vorrà fal- 
var l’Anima fua , la perderà ; cioé 
colui , che vorrà. poffeder alcuna 
cofa , Ò cercarla per sé, coftui la 
perderà : e chi perderà l’Anima fua 
per amot mio 
Cioè colui , che per amor di Crifto 
sinoncierà tutto quanto può defidera- 
se, e guftare la fua Volontà , eleg- 
gendo quello, che più s' accolta al- 


la Croce, (il che if medefimo Si-| 
gnore chiama in San Giovanni odia-| 


re l’Anima fua ) coftui la guadagne- 
rà . Quefto ftetfo infegnò fua Mae- 
frà a queidue difcepoli, che li doman- 


darono la deftra, e la finiftra, quando} 


troncando il filo della loro ambiziofa 
domanda alla gloria , gli offerfe ad 
effi il calice, che egliavevadabere, 
come cofa più preziofa, e ficura in que- 
fta vita, che il godere. Quefto. calice, 
è morire alla fua naturalezza, ftaccando- 
la, efpogliandola, acciò poffa cammi- 
mare per quefta fretta rada, di tutto 


egli la guadagnerà ,| 
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quello, che lè può appartenere fecon- 
do il fenfo, come abbiamo detto, ed 
anco fecondo lo fpirito, come diremo, 
cioé purgandola. nel fuo intendere , 
nel .fuo godere; e nel fuo fentire. Di 
maniera , che non folamente riman- 
ga fpropriata dell'uno, e dell’ altro, 
ma che né anche refti con quefto fe- 
condo dello fpirito punto imbrogliata 
per camminare quefta firetta ftrada : 
poiché, come dice il Salvatore, non 
cape in effa più che l’annegazione, e 
la Croce, che é il baftone da poterfì ap» 
poggiare in quefto cammino, chegran» 
demente |’ allegerifce , e facilita . 
Quindi è , che noftro Signore ct dif- 
fe in San Matteo: Jugam meum (ua- 
ve ef, lo onus meum leve . Il mio 
giogo è foave, ed il mio pefo è leg- 
giero : cioè la mia Croce. Perché fa 
I Uomo fi determina di foggettarfi , 
e di portar quefta Croce, che éunri- 
folverfi da dovero a volertrovare, e 
fopportar travagli in tutte le cofe per 
amor di Dio, troverà in tutte effe 
grande allegerimento , e foavità pet 
camminar quefta ftrada così carico d° o- 
gni cofa fenza voler niente. Ma fe pre- 
tende aver alcuna cofa con qualche 
proprietà, ed attacco, ò fia di Dio, 
ò d'altra cofa, non cammina nudo , 
né sbrigato in tutto, e così non po» 
trà capire , né afceridere per queta 
Gretta ftrada . Vorrei quì io perfua- 


dere alle perfone fpiritnali , come 


quefta frada di Dio non confifte in 
molto confiderare , e meditare, non 
in modi, nè in gufti, ancorché ciò 
fia neceffario alli principianti , ma 
in una fola cofa neceffaria , cioè in 
faper annegar sé “fleffo da dovero 
nell’ interiore, e nell’ efteriore, dan- 
dofi per amor di Crifto a patire, ed 
ad annichilarfi in tutto . Perciocché 
efercitandofi ‘in quefto , tutto quell” 
alero, e più di effos'opera, e fi truova 
quì . E fe v'è mancamentodi quefto 
efercizio , che è il fondamento , la 
fomma, e la radicedelle Virtù, turee 
l’altre maniere di procedere, e di cam 
minare nella vita pala, e un’ an- 
dar di palo in frafca, eperviadi ba- 
C 4 gat- 
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gattelle fenza profitto alcuno , ancor- 
ché la perfona abbi altiffima con- 
templazione , e comunicazione. Per- 
ché |’ approfittare non fi trova fe 
non imitando Crifto , che é la via, 
la verità, e la vita, e non può ve- 
runo andar al Padre fe non per fuo 
mezzo , come in San Giovanni egli 
cifignifica: Ego, fumvia veritas, &» 
vita : nemo venit ad Patrem , nift per 
me . Edinunaltro luogo : Ego fum 
oftium, per me fi quis introierit, (alva- 
bitur. Io fon la porta: fe alcuno en- 
trerà per mezzo mio, fi falverà. On-! 
de qualfivoglia fpirito, che cerca an-: 
dare per via di dolcezze, e facilità, e; 
fugge d’imitar Crifto, iononloterrei; 
per buono . Li 

E perché ho detto, che Crilto è 
la Via , € che quefta Vial il morire. 
alla noftra naturalezza , e mortificar-! 
la non folamente intutte le cofe, ap-| 
partenenti al fenfo, ma anche nelle, 
{pirituali ; voglio quì dar’ ad inten-! 
dere, fecondo le mie povere forze ,' 


+ 
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e intendere nella ftima, e reputa- 


zione degli Uomini, perchè comelo 
vedevano morire in unlegno, più to- 
to fi burlavano di lui, che lo (timaffe- 
ro in qualche cofa. Ed anche quanto 
alla naturalezza ; poiché in quella s’an- 
nichilava morendo. E quanto finalmen- 
te all’ajuto, e confolazione, che gli po- 
teva dare il Padre, poiché in quel tem- 
po l’abbandonò, accioccheé puramente, 
e con giuftizia rigorofa pagalfe il de- 
bito, ed uniffe I’ Uomo con Dio, re- 
Mando in quefta maniera annichilato, 
e quafi rifoluto in niente. Onde di lui 
diffe David: Ad ribilumredadus (um, 
dn nefeivi. Acciocché intenda il buono, 
e vero fpirituale il miftero della Por- 
ta, e della Via Crifto per unirfi con 
Dio, e fappia, che quanto più s’anni- 
chilerà per amordi Dio, fecondo que- 
fe due parti, fenfitiva, e fpirituale, 
tanto più fi unirà con Dio, e tanto mag- 
gior opera farà. E quando verràari- 
manere rifoluto in niente, che farà in 
una .fomma Umiltà , e refterà fatta 


e poco fapere, come fi faccia que-lfl’unionetra |’ Anima e Dio, che é il 
fto ad efempio di Crifto Signor no-'|maggior, e più alto ftato, al quale fi pof- 
ftro , effendo egli il noftro efempla-i|fa in quefta vita arrivare. Sì che non 


re, e la noftra luce . 
mo, cioè al fenfitivo , € certo , che; 
morì egli fpiritualmente in tutta la 
fua vita, e realmente in Croce nel- 
la fua morte, poichè, comeegli me- 
defimo teftifica , non ebbe in vita 


Quanto al pri-!|confifle in ricreazione , non in gufti, né 


in fentimenti fpirituali, mainuna vi- 
va morte di Croce fenfitiva, e fpiri- 
tuale, interiore, ed efferiore. Non mi 
voglio allungare in parlar di quefto, 
fe bene non vorrei mai finire di ra- 


dove pofare il capo, e molto menoj;]gionarne, e trattarne , perché veggo 


V ebbe in morte. Quanto al fecondo ,{ 
cioè alla mortificazione dello fpiritua- 
le, ed interno , é certo, che al pun- 
to della morte reftò eziandio abban- 
donato, e come annichilato nell’ Ani- 
ma, lafciandolo il Padre in un’intima 
aridità fenza conforto alcuno . Onde, 
con gran vocegridò in Croce al Padre : 
Deusmeus , Deus meus, ut quid dereli- 
quiffi me ? Dio mio, Diomio, perché 
m'hai abbandonato ? E fece all'ora la 
maggior opera, che mai in vita fua con 


tanti miracoli, emeraviglie aveva fat-| 


to, che fureconciliare, edunire ilge- 
nere umano per grazia con Dio. E 
efto funeltempo, e punto, che egli 
trovò in tutto più annichilato. Si 


effer molto poco conofciuto Gesù 
Crifto da coloro, che fi tengono per 
fuoi amici, poiché li vediamo andar 
cercando in effi loro i proprj gufti , 
e confolazioni, amandolo dopo sé ftefli , 
ma non l’amaritudinifue, e le morti, 
le quali amana molto nella perfona 
di Crifto. Parlo dî quefti, che fi ten- 
gono per fuoi amici , che de gl’altri, 
che vivono colà lontani da lui, come i 
granletterati, e potenti, edaltri, che 
fanno colà nel mondo immerfi nel 
penfiero , e follecitudine delle loro pre- 
tenfioni, e de’ quali potiamo dire, che 
non conofcono Crifto ; ed il fine 
loro per buono , che fia, farà mol- 
to amaro, e non fe ne fa menzione in 
que» 
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quefto Libro; ma ben fi farà nel gior- 
- no del Giudizio, perchéad effi conve- 
niva principalmente infegnare con le 
parole, e con l’apere quefta dottrina del 
Cielo, come a gente, che il Signore 
pofe per fegno, e berfaglio , dove gl’ al- 
tri miraffero, conforme alle lettere, e 
più alto ftato loro. Ma parliamo ora 
con l’intelletto dello fpirituale ; e par- 
ticolarmente di quello a cut Dio ha fat- 
to grazia di porlo nello tato di contem- 
plazione, perché ( come ho detto)la 
voglio adeffo particolarmente con que- 
fti, e diciamo, come fi deve indrizzar 
a Dio in fcde, e come purgardi tutte 
le cofe contrarie, accingendofi peren- 
trare in queflta ftretta ftrada dell’ ofcura 
Contemplazione. 


CAPITOLO VII. 


Si tratta in generale , come nefuna 
creatura , né cognitione veruna, che 
? . DI 
| poffa cadere nell’ Intelletto, gli puo 
Servire di proffimo mezzo per la di- 

- vina Unione con Dio. 


Rima, che trattiamo del proprio 
accomodato mezzo per l’ Union 
con Dio, che éla fede, conviene, che 
proviamo, come neffuna cofa creata, 
né penfata può fervire all’ Intelletto 
di proprio mezzo per unirfi con Dio, 
e come tutto quello, che può mai 
1’ Intelletto con le fue forze cono- 
fcere, anzi gli ferve d’impedimento, 
che di mezzo, fea quello fi voleffe at- 
taccare . Ora nel prefente Capitolo 
provaremo quefto in genesale, e dop- 
po andaremo difcorrendo in partico- 
- lare, defcendendo per- tutte le notizie, 
che può l'intelletto ricevere per mez- 
zo di qualfivoglia fenfo interiore, ed 
efteriore, ed infieme ragionaremo de 
gl’ inconvenienti, e danni, che gli pof- 
fono cagionare tutte quefte notizie per 
non andar avanti appoggiato al proprio 
mezzo, che è la fede. 
Si deve dunque fapere , fecondo la 
buona regola di Filofofia, che tuttii 
mezzi hanno da effere proporzionati 
al fine, tenendo alcuna convenien- 


° 


’ 
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za, © fimilitudine con effo, tale qua- 
le bafti a confeguir per efli il fine, 
che fi prende. Pongo efempio. Vuole 
uno arrivar ad una Città , neceffaria- 
mente deve andare per la tale ftrada, 
che é il mezzo, che conduce a quella 
medefima Città. Similmente fe fi deve 
congiungere , ed unir il fuoco col le- 
gno, éneceffario, che ilcalore, che è 
il mezzo, difponga il legno contanti 
gradi di calore, che tenga gran fomi» 
glianza, e proporzione col fuoco. On- 
de fe fi volefie difporre il legno con 
altro mezzo, che col calore, che é il 
proprio, come con aria, ò acqua, ò 
terra , farebbe impoflibile, che illegno 
fi poteffeunir col fnoco. Così dunque, 
accioché l’ intelletto venga in quefta 
vita, per quanto in lei fi può, ad 
unirli con Dio ; neceffariamente ha 
da pigliar quel mezzo, cheunifce, ed 
ha proffima fimilitudine con lui. Nel 
che dobbiamo avvertire, che fra tutte 
le creature fuperiori, edinferiori, nef- 
funa fi trova, che proffimamente fi 
umifca con Dio, né tenga (omiglian- 
za col fuo effere. Perché, fe beneé@ 
vero, che tutte effe ( come dicono i 
Teologi ) tengono una certa relazio- 
nea Dio, e veftigiodi lui, alcune più, 
ed altre meno, fecondo ilpiù, ò man- 
co principal’effere loro; però non v’@ 
rifpetto veruno, né fomiglianza elfen- 
ziale da Dioadeffe: anzi la difanza, 
che fi trova fra il fuo divino effere, e 
quello di effe è infinita , e perciò @ 
impoffibile , che poffa l’ intel.etto unir- 
fi perfettamente con Dio per mez» 
zo delle creature, ò fiano celeftiali , 
ò terrene, in quanto, che non v’é 
proporzione di fimilitudine . Onde 
parlando David delle creature celeftia- 
li, dice: Non ef fimilis tui in Diis 
Domine : Signore non fi trova fimi- 
le a te ne gli Dei: chiamando Dei 
gl’ Angioli, e l’ Anime fante. Ed in 
un'altro luogo dice : Deus is fano 
via tua : quis Deus magnus ficut Deus 
noffter ? O Dio la tua ftrada è nel fan. 
to; che Dio grande fi trova, comeil 
noftro Dio ?. come fe diceffe, la ftra- 
da -per arrivar a te Dio, è air da 
aDe 


- 


pei 


PI. 85. S. 


PI. 76.14. 


42 Salita del Monte Carmelo, 


Santa, cioé purîtà di fede > Perciocchè 

qual Dio fi troverà tantogrande, cioé 

che Santo tanto elevato in fede, e qual’ 

Aogelo, benché d’ altiffima gloria, fa- 

rà tanto grande, che fia proporziona- 

ta via, e fufficiente per arrivar a te? 

E parlando if medefimo. Profeta uni- 

tamente delle cofe terrene, e celeftia- 

pi. 137,0, li, dice: Quowiam excelfus Dominus, 

bumilia refpicit ,, & alta a longè 

cognofcit. Alto. è il Signore, e mira le 

cofe baffe, elealte da fontanole cono- 

fce. Come fediceffe ; Efendo alto, e 

fublimenel fuo effere, vede, che è mol- 

to ballo l’effere delle cofeterrene, com- 

parato col fuo eccello effere ; e le cofe 

alte, che fono lecreature celeltiali, ve- 

de, econofce, che ftanno molto da Îun- 

gi dal fuo effere . Adunque neffuna 

creatura può fervire di mezzo propor- 

azionato. per arrivare perfettamente-all’ 
Unione con Dio. 

Né manco quanto può mai l”imma- 
ginativaimmaginare, e l’ Intelletto in- 
tendere in quelta vita, noné, né può 
effer mezzo. proffimo. per 1° Unione 
con. Dio; perché fe parliamo natural- 
mente , non può l° Intelletto intender 
cofa veruna, fe non quello, che capifce, 
e fi contiene fotto le forme, ed imma- 
gini. delle cofe-,, che per li fenfi del cor- 
po fi ricevono : le quali come abbia- 
me detto, non. pofiono fervir di mez- 
zo, né può l'intelletto approffittarfi, 
e fesvirfi della natural intelligenza .. Se 
parliamo poi della fopranaturale quan- 
to. fi può in quefta vita, non tiene 
I’ Intelletto: difpofizione., nécapacità, 
mentre fta. nella carcere delcorpo, di 
ricevere notizia chiara di. Dio. Per- 


mo. E quefta é la caufa, perché Mosè 
ardiva accoftarfi ‘al virgulto difpine ch’ A&. 7. 12 
ardeva per confiderar la meraviglia, 
fandovi Dio prefente : effendo che co- 
nofceva , che non averebbe potuto 

it fuo Intelletto, come conveniva , 
intendere quella meravigliofa vifione 

di Dio, fe bene ciò nafceva dall’ alto 
fentimento , che egli aveva di Dio. 

D' Elia noftfro Padre, fi dice che nel 
Monte Oreb ftando alla prefenza di 3, Re6-19 
Dio fi coprì la faccia, che fignifica 
acciecar l’ Intelletto, non avendo 
ardire con la fua baffezza inveftigare 

cofa tanto alta, vedendo chiaramen- 

te, che qualfivoglia cofa, che aveffe 
potuto confiderare, e particolarmente 
intendere, farebbe ftata molto diftin- 

ta, © diffimile da Dio . E’adunque 
veriffimo , che neffuna cognizione , 

né apprenfione di quefto ftato: mor- 

tale. gli può. fervire di mezzo così 
proffimo. per |’ alta unione amorola 

con: Dio. Perciocchè tutto quello ,, 

che può mail’intelletto intendere, la 
Volontà guftare, e 1’ Immaginazione 
fabbricare, è ( comes’ edetto) molto: 
difimile, e fproporzionato a Dio . 
Tutto: quefto. diede meravigliofamen- 

te: ad. intendere il Profeta Ifaia con: 

tali parole» Cuà fimilem fecif'is Deum? ciro 
‘qui quam. imaginem ponetis ei è Numa= 11.16... 
quid (culptile conflavir faber ? aut awi- 

rifex auvo figuravit illud, ls laminis ar- 
genteis. petit ?° A. che cofa avete: 
potuto alfomigliare Dio? Oche imma- 

ine gli farete-, che lo rapprefenti ?: 
‘Potrà forfe il fabro- formare alcuna: 
Gatua, Ò l’orefice figurarlorcon l' oro.,. 

ò l’argentiero: con piaftre d’ argento >: 

































ché tal notizia non è quefto-ftato, ma 
ò. non deve prima morire, ò nonl’ ha 
da ricevere.. Che per quefto diffe Dio 
= Mosè: Non videbit me bomo, (> vi- 
vet .. Non mi vedrà uomo. alcuno; 
che poffa reftar vivo. Qnde SanGio- 





Per il fabro s’ intende l’intelletto, il. 
quale ha per officio di formar l' intel- 
ligenze-, ò fpeculazioni , e purificar- 


le dal fero. delle fpecie-,. e: fantaf-. 


me . Per l'artefice dell’oro, intendo: 
la Volontà:, la quale tiene: abilità: 


di ricevere figura , e forma di dilet-. 
to, caufato dall’ oro dell’ amore-,. com 
che ama .. Per l’argentiero , che: quì: 
dice, non lo poter figurare con Pia- 
tre d’argento, s' intende la memoria 
icon. la. fua. Immaginazione,, le cui no-- 
tizie ,, 


doan. 1.18. vanni dice: Deuna nemo vidit unquam. 
Niunogiammai.ha veduto Dio. E San 
1. Cor. 19, Paolo. conIfaiadice: Oculus non vidit,, 
Lia. 61 4. nec auris audivit, mec in cor bominis 
afceadit . Non lo. vide occhio. ,. né 
orecchio l’udì, né cadde in.cuor di uo» 
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tizie, ed immagini, che può ella fin- 
gere , e fabbricare , fi poffono con 
molta proprietà dire , che fono co- 
me piatlre d’argento. E così é come 
fe voleffe dire: Né l’intellettoconi: 
fue fpeculazioni, ed intelligenza po- 
trà intendere cofa fimile a Dio; néla 
Volontà, potrà guftar diletto, ò foa- 
vità, che s’uguagli a quel piacere che 
è Dio ; né la Memoria potrà nella 
Immaginazione porre notizie, ò imma- 
gini, che lorapprefentino; come adun- 


que é chiaro, che neffuna di quefte 


notizie poffono immediatamente in- 
camminar l'intelletto a Dio, anziche 
per arrivar a lui, deve più tofto an- 
dar non intendendo , che volendo inten- 
dere: ed anzi acciecandofi, ò ponen- 
dofi in tenebre, che aprendo gli oc- 
chi per accoltarfi al Divino raggio. 
Quindi é, che la Contemplazione , 
per mezzo della quale l’ intelletto vien 
illuminato da Dio, é chiamata Teo- 
logia miftica, che vuol dire fecreta 
fapienza- di Dio ; perchè è fecreta 
al medefimo Intelletto , che la rice- 
ve. San Dionifio la chiama raggio 
di tenebra . Della qual fapienza dice 
il Profeta Baruch quefte Parole : 
Viam fap:ertia nefcierunt, neque com- 
miemorati funt femitas ejus. Non fi 
trova chi fappia il cammino dilei, né 


. chi poffa penlare le fue trade. E’ dun- 


que chiaro, che deve I’ Inteiletto ac- 
Ciecarfi in tutte quelle vie , alle quali 
può egli col fuo intender’ arrivare , fe 
vuole unirfi con Dio. Dice il Princi- 
pe de’ Filofofi Ariftotile, che fi come 
gl’occhi della Nottola alla luce del 
Sole reftano del tutto, e ad effaoffu- 
fcati , e ciechi, così accade al noftro 
Intelletto in rifpetto a Dio, che quan- 
to maggiore è la luce divina , tanto 
più noi per capirla, e tconofcerla fia- 
mo ciechi. E dice di più, chele cofe 
di Dio quanto più fono in sé feffe al- 
te, e più chiare, fono per noi altri più 
ignote, edofcure. llche parimente at- 
ferma l’Appoftolo dicendo, le cofe gran- 
di di Dio fono le meno fapute da gl' 
uomini. Non finiamo di portar l’au- 
torità , © ragioni a quelto propofito 
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per provare come fra tutte le cofe 
create, e che poffono cadere (otto 
l'immaginazione, non fi trova fcala, con 
la quale poffa l’ Intelletto arrivare a 
quelt’alto, e gran Signore, anzi è 
neceffario fapere , che fe voleffe V 
Intelletto fervirfi di tutte quefte co- 
le, ò d’ alcuna di effe, come di mez- 
to proffimo per cotal’ Unione, non fo- 
lamente gli faria d’impedimento, ma 
gli farebbe anche occafione di molti 
errori, e di grandi ingami nel falir 
quelto Monte. 


CAPITOLO IX. 


[Come Ia fede è il proffimo , © propor- 


zionato mezzo dell’Imelletto , aceiò 
l Anima. poffa arrivare alla Divi- 
na Unione d'Amore : Si prova con 
autorita, € figure della Divina Scrit- 
tura. | Fi 

A quello, che fin’ora s'e detto 

fi raccoglie , che l’Intelletto , 
acciò ftia difpofto per quelta divina 
Unione , deve rimaner puro, vuoto, 
e diltaccato da tutto quello, che può 
cadere nel fenfo , ed infieme sbriga« 
to , € libero da tutto quello, che 
può con chiarezza intendere, di ma- 
niera, che intimamente , e del tutto 
ripofi, e quieti nella pura fede » ia 
quale folamente è il proffimo, e pro- 
porzionato mezzo , acciò l’ Anima 
s unifca con Dio , poiché non vi è 
altra differenza, fe non che Dio fia 
vifto, ò che fia creduto. Perciocchéè 
fi come Dio.é infinito, così ella ce 
lo propone infinito, e fi come é Tri- 
no, ed Uno, celopropone Trino, ed 
Uno . E così per quelto folo mezzo, 
Dio fi manifefta all’ Anîma nella Di- 
vina luce, la quale eccede ogni intel- 
ligenza ,.e capacità naturale. Onde 
quanto maggior fede ha l' Anima, tan- 
ro fta più unita con Dio, perché fotto 
di effa fta nafcofto Dio, conforme è 
quello , che dice David con quefte pe-- 
role : Et caligo fub pedibus ejus, 
ajcendît fuper Cherubin, é» volavit (u- 
per pennas vextorum , (> aida sene- 

as 
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bras latibulum fuum: in circuitu ejus 
tabernaculum eius tenebrofa aqua in 
nubibus aeris. Pofe ( dice )l’ofcurità 
fotto i fuoi piedi, e falì fopra i Cheru- 
bini, e volò fopra le pernnede’ venti, 
e pigliò per luogo danafconderfi , e 
per appiatto le tenebre, all’ intorno 
di quelle pofe il fuo tabernacolo, che 
è l’acqua ofcura fra le nuvole dell’ 
aria. Per quello che dice , ove pofe 
l’ofcurità fotto i fuoi piedi, è , che pigliò 
le tenebre per fuo appiatto, che il fuo 
tabernacolo all’ intorno di quelle é 
l’acqua ofcura, e tenebrofa, fi deno- 
ta l'ofcurità della fede, dove fta Dio 
ferrato , e nafcofto. Ed in dire, che 
falì fopra li Cherubini, e volò fopra 
le penne de’ venti, fi deve intendere 
come vola, e trafcende ogni Intel- 
letto, perchè Cherubino , vuol dir 
Intelligente, ò Contemplante. Le 
penne de’ venti fignificano le fottili, 
ed elevate fpeculazioni, e concetti 
dello fpirito : fopra tutte le quali é 
il fuo divino effere, a cui non può 
creatura veruna con Îe proprie for- 
ze arrivare. In figura di ciò leggia- 
mo nella Scrittura facra , che aven- 
do fornito il Re Salomone d'’ edifica- 
re il Tempio, vi difcefe Dio inuna 
nuvola, che empì il Tempio, di ma- 
niera, che li figliuoli d’ Ifrael non po- 
tevano vedere.; che Salomone diffe 
all’ ora quefte parole : Dominus di- 
xit , ut babitaret in nebula. Ha pro- 
meffo il Signore, che abitarebbe 
nella nuvola . Similmente appariva 
a Mose nel Monte dentro una nu- 
vola nafcofto . E tutte le volte, che 
Dio voleva trattare dicofegrandi, ò 
fare qualche fegnalato favore , appa- 
. riva coperto di nuvola, e tenebre, 
come fi può vedere in Giob, dove la 
Scrittura dice, che Dio gli parlò dall’ 
aere ofcuro . Tutte-le quali tenebre 
fignificano l’ ofcurità della fede, dove 
fta celata la Divinità comunican- 
dofi all’ Anima. Ceffarà all’ ora quett” 
ofcurità, quando, :come dice San 
Paolo, finirà quello, che è Sapio, 
cioé quefta caligine, e tenebre della 
fede, c verrà quello, che é perfetto, 
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cioé la Divina chiarezza . Abbiamo 
di ciò belliffima figura della milizia 
di Gedeone, nella quale fi dice, che 
tutti li foldati tenevano nelle mani 
le lucerne accefe, ma che non le ve- 
devano, perché ftavano nafcofte den- 
tro alcuni vafi, li quali poifpezzati, 
fubito apparì la luce. Così la fede, 
la qual’ é figurata per quei vafi, con- 
tiene in sé la Divina luce, cioe la 
verità di quello, che Dio @ in sé ftefs 
fo. Quefta finita, e franta per la 
rottura, e fine di quelta vita mor- 
tale , fubito apparirà la luce, e la 
gloria della Divinità. E'dunquechia- 
ro, che per arrivar l’ Anima in quefta 
vita ad unirficon Dio, ed a comuni- 
car immediatamente con lui, deve 
neceffariamente unirfi con le tenebre, 
e nuvola, dove diffe Salomone, che 
Dio avea promeffo d’abitare , e ac- 
coftarfi all’aere tenebrofo , dove gli 
piacque rivelare li fuoi divini fe- 
creti a Giob , e le bifogna pigliar 
nelle mani all’ ofcuro l’ urne di Gedéo- 
ne, per aver nelle fue mani ( cioé 
nell’opere della fua Volontà ) la lu- 
ce, cheé la divina Union d’ Amore, fe 
bene ofcuramente in fede; acciocché 
oi fpezzati li vafi di quefta vita, fu- 
ito fi vegga Dioa faccia a faccia nel- 
la gloria. Refta adunque adeffo, che 
dichiariamo in particolare tutte l’ intel- 
ligenze, ed apprenfioni, che può 
ricever l’Intelletto, gl’ impedimenti, e 
danni, che poffonocagionare in quefto 
cammino della fede. E comel’ Anima 
fi deve portare in quelle, acciocché an- 
zi le-fiano giovevoli, che dannofe, 
così quelle, che appartengono a’ fenfi, 
come -quelle , che riguardano lo fpi- 
rito. | 


CAPITOLO X. 


Si mette la diffinzione di tutte l’ Ap- 
prenfioni, ed Intelligenze , che poffo- 
no cadere nell’Intelletto. 

Vendofi a trattar in particolare 
A dell’ utilità, e deldanno, chele 
dell’ Yntellet= 

; to 


notizie, e l' apprenfioni 
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to poffono cagionar all’ Anima intor- 
no a quefto mezzo, che abbiamo det- 
to della fede, per la Divina Unione, 
è neceffario metter quì una diftinzio- 
ne di tutte l’apprenfioni, così naturali, 
come fopranaturali, che può effo In- 
telletto ricevere, acciocché poi per or- 
dine più diftintamente andiamo in- 
camminando in effe l’ Intelletto nella 
Notte, ed ofcurità della fede: il che 
fi farà con quella brevità, che potre- 


mo . Si deve dunque fapere, che per 
due frade può l’ Intelletto ricevere 


notizie, ed intelligenze; Una é natu- 
rale, e l’altra fopranaturale . La na- 
turale è tutto quello ,, che può l’ In- 
telletto intendere, ò per via de’ fenfi 
corporali, ò dopo efli da sé telfo. La fo- 
pranaturale è tutto quello, che vien 
dato, e conceffo all’intelletto fopra 
la fua capacità, ed abilità naturale. 
Di quefte notizie fopranaturali , alcu- 
ne fono Corporali , altre fono Spiri- 
tuali. Le Corporali fono in due ma- 
niere : Alcune, che l’ Intelletto le ri- 
ceve per mezzo de’ fenfi corporali efte- 
riori : Altre, per mezzo de’ fenfi 
corporali interiori, nel che fi com- 
prende tutto quello, che può’ imma- 
ginazione apprendere, fingere, e fabbri- 
care . Le Spirituali fono eziandio in 
due maniere, upa e diltinta, e parti- 
colare, e l’altra é confufa, ofcura, 
e generale. Nella diftinta, € partico- 
lare entrano quattro maniere d’ ap- 
prenfioni particolari, che non fi com- 
municano allo fpirito, mediante al- 
cun fenfo corporale , e fono : Vifio- 
ni, Revelationi, Locutioni, e Senti- 
menti fpirituali; l’ intelligenza ofcura, 
e generale, confife inuna fola , che é 
la Contemplazione, che fi dà nella fe- 
de . In quelta abbiamo da metter 
l’ Anima incamminandola ad effa per 
mezzo di tutte quell’ altre particolari, 
cominciando dalle prime, e fpoglian- 
dola e purificandola da effe. 
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CAPITOLO XI. 


Dell’ impedimento, e danno, che può! 

. Anima ricevere nell’ apprenfioni dell’ 

. Intelletto, per via di quello, che (o- 
pranaturalmente fi rapprefenta alli 
fenfi corporali efleriori è e come s° 
abbia da portare in effe. 


E prime notizie, che nel prece- 

dente Capitolo dicemmo , fono 
quelle, che appartengono all’Intelletto 
per via naturale. Delle quali, perché 
fe n'é trattato nel primo Libro, dove 
incamminano 1’ Anima nella Notte del 
fenfo , non ne parleremo qui niente, 
perché ivi s'é data dottrina conve- 
niente per l’ Anima circa dieffe. Per 
tanto, quello, che abbiamo datratta- 
re nel prefente Capitolo, farà di quelle 
notizie, ed apprenfioni, che folamente 
appartengono all’ Intelletto fopranatu- 
ralmente per wia de’fenfi corporali 
effteriori, che fono, Vedere, Udire ,Gu- 
(tare , Odorare, e Toccare; circa di 
tutti, quali fogliono alle perfone fpi- 
rituali accadere rapprefentazioni , ed 
obbietti fopranaturalmente rapprefen- 
tati, e propofti. Imperocché intor- 
no alla Vita, fogliono rapprefentarli 
loro figure, e perfonaggi dell’ altra vi» 
ta, come d’alcuni Santi, d' Angioli 
buoni, e mali, ed alcuni lumi, e {plendo- 
ri @raordinarj ; con l° orecchie foglio» 
no udire alcune parole ftraordinarie , 
ò fiano dette dall’ ifteffe perfone, che 
elle veggono, ò fenza vedetchi le di- 
ce. Nell’ Odorato fentono alcune:vol- 
te fenfibilmente odori foaviflimi , fen- 
za faper d’ onde procedano. Similmen- 
te nel Gufto accade fentir’ alcun fapo- 
re molto delicato, e grato. E finalmen- 
te nel Tatto Îa fua maniera di godi- 
mento , e piacere, alle volte é tale, che 
pare, che tutte le midolle, ed offa go- 
dano, fiorifcano, e nuotino in quel mar 
di dolcezze : foavità tale , qual fuol' 
effer. quella , che vien chiamata da 
miftici Unione dello Spirito, che de 
riva da elfo alle membradell’ Anime 
pure , e femplici . Suole queto gulto 


| | del fenfo fuccedere a gli fpirituali , 


pro» 
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procedendo dall’affetto , e devozione 
dello fpirito fenfibile , più ò manco 
ciafcheduno nella fua maniera . E fi 
deve notare , che quantunque tutte 
uefte cofe poffino accadere ne i fen- 
; corporali per via di Dio, mai pe- 
rò fi-deve la perfona afficurar in ef- 
fe, né le deve ammettere , anzi to- 
talmente l’ha da fuggire, fenza voler 
efaminare, fe fono buone, ò catti- 
ve. Perché fi come fono piùefterio- 
ri, e corporali, così è tantomencer- 
to, che fono da Dio; pesciocché più 

roprio di Dio , è comunicarfi allo. 
pirito , nel quale c’è più ficurezza, 
e profitto per ? Anima, che alfenfo, 
nel quale ordinariamente v’é più pe- 
ricolo , ed inganno : in quanto, che 
it fenfo corporale fi fa giudice di ef- 
fe , e ffimatore delle .cofe fpisituali, 
penfando , che fono appunto così , 
come egli Îe fente, effendo nondime- 
no elle veramente tanto differenti , 
quanto .il corpo dall’ Anîma, e quan 
to la fenfualità dalla Ragione . Per- 
eiocchè il fenfo corporale é così igno- 
rante, e poco intendente delle cofe 
fpirituali, come un giumento. delle 
cofe ragionevoli . Onde erra grande- 
mente colui, che le ffima, e fi mette 
în. gran pericolo. d* effer ingannato , 
e per lo. meno avrà in sé un grande 
împedimento per nom andar’ innan- 
ai nelle cofe di (pirito .. Imperocché tut- 
te quelle cofe corporali , come ab- 
biamo. detto, non hanno proporzione 
alcuna con le fpirituali. Si deve per- 


effe, e fi riceva qualche fpirito, co- 
me lempre fi fa quando fono da Dio, 
é però affai meno , che fe le mede- 
fime cofe foffero più fpirituali , ed 
interiori . E così fono più facili, e 
più atte a generar’errore , prefunzio- 
ne, e vanità nell’ Anima; perocchéè, 
come fono tanto palpabili, e mate- 
riali, muovono grandemente il fen- 
fo, e par’all’ Anima, che ciò fia 
gran cofa, pereffer’aflai fenfibile, e 











































che quella luce fia la guida, e il mez- 
zo della fua pretenfione, che è d’ arri- 
vare all'Unione con Dio, e quan. 
to. più fa cafo di tali cofe, tanto più 
perde, e fmarrifce la perfetta ftrada,, 
e il vero mezzo, cheélafede. Oltre 
à quefto, come vede l’ Anima, che 
le (uccedono tali cofe ftraordinarie , 
l’entra fecretamente molte volte ‘una 
certa opinione di sé, che le pare d” ef- 
fer già qualche cofa innanzi a Dio, 
if che è contra l'umiltà . Parimente 


foavî, e dolcezza alla bocca, e nel 
Tatto mette diletto , e piacere ; ac- 
ciochè lufingandoli , ed inefcandoli, 
eiò feémpre temere, che tali cofè più|/per di quivi lì faccia poi cadere in: 
vengano dal Demonio, che da Dio,||molti mali. | 
effendo veriffimo , che il Demonîo,|| Onde fempres' hannoda rifiutare, e 
‘#0 quelle cofe, che hanno. più dell’e-|{ributtare quefte tali rapprefentazio- 
fierno, e corporale tiene maggior pof-||ni, ec fentimenti. Perché dato cafo, 
fanza , e più facilmente può ingannare||che alcuni fiano da Dio, non perque- 
în quefte, che in quelle, chefono più||(to fe gli fa aggravio, né fi lafcia di 
înteriori, e fpirituali .Quelti obbietti, 
e forme corporali, quanto in sè fono 
più efteriori, tanto meno fono di: 
giovamento: alle interiori ,, ed allo fpi- 
sito., per la gran diftanza , e 
‘oporzione-, che è fra il'corporale, e{ 
o. fpirituale .. Perchè quantunque. fia 
vero, che alle volte fi conferifca per 


per mezzo. loro vuol’ operare nell” A- 
nima:, perchè effa. li fcaccia , € non 
li voglia. Laragionediquefto È ;. per- 
ché la vifione corporale, ovvero fen» 
timento in alcuno de gli altri fenfi, 
come anche in qualfivoglia altra co- 
municazione delle più interiori, Ri è 


fe ne va dietro a quello, penfàndo ,. 


ricever l’effetto, e il frutto, che Dio 


ESA ——o——6+—Fr_———rr_rrr_  _ pù + m=_nc chis tWrrrm—— T—112=À1_————@€&6m——_—_ __  . 


———— P——__——T_—— ——— ——————_—— regressione ce — er - ei 


Libro Secondo, 


da Dio, nel medefimo punto, che 
apparifce, ò fi fente, fa il fuo pri- 
mo effetto nello fpirito, fenza dar 


luogo ., che l’ Anima abbia molto di 


deliberare fe lo vuole, ò non lo vuo- 
le. Perché fi come Dio fopranatural- 
mente principia quelle cofe, fenza 
che l’ Anima facci alcuna diligenza, 
e fenza attitudine di effa: così fenza 
diligenza, ed abilità della medefima 
fa Dio con tali cofe l’effetto, che 
vuole in lei, perchè é cofa, che fi 
fa, e fi opera paffivamente nello fpi- 
rito: e così non confifte in volere , ò non 
volere, accioche ò lafci ò non lafci d’ef- 
fere. Come appunto fe fi gettaffe fuo- 
co fopra uno , che fteffe ignudo, po- 
co a voftui giovarebbe il non volerfi 
{cotare, perché neceffariamente , € 
per forza farebbe il fuoco il fuo ef- 
fetto : Così fono le vifioni , le rap- 
prefentazioni buone, fanno prima, e 
più principalmente l’effetto loro nell’ 
Anima, che nel corpo. Come ezian- 
dio quelle, che vengono per opera 
del Demonio, fenza che l’ Anima le 
vogli, caufano in effa inquietudine, 
alterazione, daridità, vanità, è pro- 
funzione nello fpirito. Benchè quefte 
non fono di tanta efficacia in farci 
male , come quelle di Dio in cau- 
farci bene ; perché quelle del Demo- 
nio formano affai nelli primi moti, 
e non poffono muover la volontà a 
più , fe ella non vuole , e l’inquietu- 
dine , che apportano, non dura mol- 
to, fe il poco riguardo dell’ Anima, 
e il non aver coraggio non fono cau- 
fa, che duri. Ma quelle, che fono 
da Dio, penetrano intimamente l’ À- 
nima, e lafciano l’effetto loro, cioè 
un’ incitamento ,. ed un diletto vinci 
tore , che la felicita, e la difpo- 
ne per lo libero , ed amorofo con- 
fenfo al bene . Perà, quantonque 
fiano da Dio, fe l Anima fa grande 
flima, e capitale di quelti fentimen- 
ti, ò vifioni efteriori, e trattidi vo- 
lerli ammettere, fei inconvenienti vi 
fono. 

Il primo, che fe le vadiminuendo 
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per mezzo della fede. Perché le cofe, 
che fi fperimentano con gli fenfi, la 
derogano molto, poiché la fede, come 
abbiamo detto, eccede, e fupera ogni — 
fenfo. Ecosìs' allontana dal vero mez- 
zo per l’ Unione con Dio, non ferran- 
do gli occhi dell’ Animaa tutte le cofe 
de’ fenfi. ; 

Il fecondo, che fe non fiributtano, 
impedifcono , € ritardano lo fpirito: 
perché l’ Anima fr trattiene in quefti 
fentimenti, e vifioni corporali, e non 
vola all’ invifibile. Onde una delle ra- 

ioni, che diede il Salvatore noftro a° 
uoi difcepoli; perché conveniva, che 
egli fi partiffe, acciò veniffe io Spirito 
fanto, fu quefto. Come ne anche per- 
mife a Maria Maddalena, ches’acco- 
ftaffe, e toccaffe i fuoi piedi dopo rifu- 
fcitato, perché fi fondaffero meglio 
nella fede. °° 

Il terzo , che va l' Anima affezio- 
nandofi, ed attaccandofia tali cofe, € 
non cammina alla vera raffegnazione, 
ftaccamento, e nudità dello fpirito. 

Il quarto, che va perdendo il buon 
effetto di effe, e lofpirito, chefoglio- 
nocagionare nell’ interiore, perché fif- 
{a gl’occhi nel fenfuale di quelle, che è il 
men principale . Onde non riceve co- 
sì copiofamente lo fpirito, che caufano, 
il quale s' imprime, e fi conferva me- 
glio annegando , e rifiutando tutto il 
enfibile, effendo quefto affai differen 
te TE puro to: 

Ilquicto, che va perdendole grazie 
e gli favori di Dio, perche li piglia 
con attaccamento, e non fi ferve bene 
di efli . Ed il pigliarli con difordina- 
to affetto, e non approfittandofi in 
quelli è il medefimo, che il volerli 
prendere per folamente trattenerfì , € 
pigliar gufto in effi, e Dio non glieli 
dà per quefto. —. 

H fefto, che in volerle ammettere , 
apre la porta al Demonio, perchégl 
inganni in altre fimili, le quali fa 
egli molto ben fingere , ed imma- 
fcherare, di-maniera che pajono buo= 
ne : paiché può, conie dice 1’ Appo- 
Colo, trasfigurarf in un’ Angielo di 
luce : Del che tratteremo doppoi , 

me- 
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mediante il divino ajuto , nel terzo 
Libro, nel Capitolo della gola fpiri- 
tuale. 

Per tanto conviene all’ Anima, che 
le rifiuti a occhi ferrati, fiano dichi 
fi voglia. Perché fe nonlo faceffe, da- 
rebbe luogo a quelle del Demonio, ed 
a lui tanto potere , che in vece dell’ 
une, riceveria l’ altre, come é accadu- 
to a molte Anime, incaute di poco fa- 
pere: le quali fi vollero tanto aflicu- 
rar in ricevere quefte tali cofe, che 
con molte di loro fi é tentato affai in 
farle tornar a Dio in purità di fede, 
‘e molte non tornarono , avendo già 
. il Demonio fatto gran radici in effe. 
Perciò è cofa buona ributtarle a oc- 
chi ferrati, e temere intutte, perché 
«dalle cattive ne feguono gl’errori, ed 
inganni del Demonio; edalle buone, 
l’ impedimento della fede, e lofpirito 
raccoglie il frutto di effe. E fi come 
quando facilmente l’ammettono , le 
va loro Dio togliendo, perché s'at- 
taccano, s’ affezionano troppo a quel- 
le, non approfittandofene per. ordi- 
nario, come dovrebbono, ed il De- 
mionio va ingerendo , ed aumentan- 
do le fue, perciocché |’ Anima dà loro 
luogo, ed entrata . Così quando effa 
Anima fta raffegnata, e fenza attac- 
camento a quelle, il Demonio ceffa, 
vedendo che non può far danno, e 
Dio per lo contrario va accrefcendo, 
e moltiplicando le grazie in quell’ Ani- 
ma umile , e diftaccata , conftituen- 
do, ò ponendola fopra il molto, co- 
me quel fervo , che fu fedele nel po- 
co. Nelle quali grazie fe l’ Anima 
farà tuttavia fedele , .non fi fermerà 
il Signore fin che l’innalzi di grado 
in grado alla divina Unione, e traf- 
formazione . Perché Dio noftro Si- 
pnore va di tal maniera provando 
l’Anima, ed innalzandola , che pri- 
ma la vifita più fecondo il fenfo, 
conforme alla fua poca capacità , ac- 
ciocché portandofi ella, come deve, 
pigliando quei primf bocconi fobria- 
mente a fine di prender forza, e fo- 
ftanza, la conduca poi ad altro mag- 


gior, e. miglior cibo. . Di maniera 
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che, fe ella vincerà il Demonio nel 
primo, pafferà al fecondo, e fe lo 
vincerà eziandio nel fecondo , paffe- 
rà al terzo, e di mano in mano fupe- 
randolo lo’ pafferà avanti tutte le 
fette manfioni fin’a metterla lo fpo- 


fo nella Cella vinaria della fua per-. 


fetta Carità, che fono i fette gra- 
di d'amore. Felice quell’ Anima, che 
faprà combattere contra quella Be- 
tia dell’ Apocaliffe , che ha fette 
tefte contrarie a quefti fette gradi 
d' Amore , con le quali contra. cia- 
(cuno fa guerra, e con ciafcuna com- 
batte contra l’ Anima in ogn’ una 
di quefte Manfioni , dove l’ Anima 
fta efercitando, e guadagnando cia- 
fcun grado d’ Amor di Dio . Senza 
dubbio , che fe fedelmente combat- 
terà in ciafcuna , e vincerà, merite- 
rà di paffar di grado. in grado, ò di 
manfione in manfione fin ad arrivar 
all’ultima, lafciando troncati alla Be- 
Mtia i fuoi fette capi, co’ quali le fa- 
ceva furiofa , e crudel guerra : tanto 
che dice colà San Giovanni, che le 
fu permeffo di combattere contro i 
Santi , e di poterli vincere , ponendo 
contro ciafcuno di quefigradi, arme 

e monizioni fufficienti. Et datum e 

illi. bellum facere contra Sandos , do 


lvincere eos .. Onde è da dolerfi mol. 


to, Che tanti entrando in quefta bat- 
taglia della vita fpirituale contra 
la beftia, non abbino ancor co- 


raggio di troncarle il primo capo ,. 


annegando , e rifiutando le cofe fen. 
fuali del mondo. E quantunque al. 
cuni fi rifolvano , e glie lo tronca- 
no , mon le troncano il fecondo , 
cioé le ‘vifioni del fenlo, delle quali 
andiamo ragionando. Ma quello mag- 
giormente duole é, che avendo al- 
cuni troncato non folo il primo, ed 
il fecondo, ma anche il terzo capo, 
cioè quello, che riguarda , ed appar- 
trene a’ fenfi interiori , paffando dal- 
lo ftato di meditazione, edanche più. 
innanzi: al tempo poi d’entrare nel- 


la purità dello fpirito quefta Beftia. 


gli vince, e torna a levarfi contro 
di effi, fin’a ricevere, e rifufcitar il 
pri- 
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primo capo, e pigliando în fua com- 
pagnia altri fette fpiriti peggiori di 
sé, cioé con molto maggior impeto, 
e rabbia affalendoli,. fa che nella lo- 
ro ricaduta diventino nell’ ultimo peg- 
. giori, e più miferabili , che prima . 
Deve dunque la perfona fpirituale ri- 
fiutar, ed annegare tutte l'appren. 
fioni con i diletti corporali, che ca- 
dono .ne’ fenfi efteriori, fe vuol tron- 
car il primo, e fecondo capo a _quefta 
Beftia, entrando nella prima, e fecon- 
da ftanza d’ Amore in viva fede, non 
volendo appigliarfi , né intrigarfi con 
quello , che s’offerifce a’ fenfi fuoi , 
in quanto che & quello, che più im- 
pedifce quefta Notte fpirituale della 
fede. ‘ i | 
E’ dunque. chiaro , che quefte vi- 
fiopi, ed apprenfioni fenfitive non 

bffono effer. mezzo per,.unirfi con 

io, poiché non hanno. proporzione 
veruna con Dio, ed una delle caufe, 
perchè non voleva Chrifto, che Ma- 
ria Maddalena lo toccaffe era quefto. 
E così il Demonio gufta molto, 
quando vede, che - un’ Anima vuol 
ammettere rivelazioni, e la fcorge.in- 


clinata. ad effe ; perchè haceglicali’ 


orà grand’ occafione , e: comodità 


d’ingerir’ errori, e derogar in quello, 


che potrà alla fede, perché come ho 
detto, l’' Anima che le vuole fta fog- 


getta a.grand’ ignoranza, ed alle vol- 


te anche a moltertentazioni, ed itn- 
pertinenze .. Mi fon’ allungato alquanto 
in materia di quefte apprenfioni.efte- 
riori, per dar un poco di maggiorlu- 
ce per l’altre, delle quali abbiamo 
da trattar’appreffo. Ma averei tanto 
che dire in quefto, che non finirei mai: 
con tutto ciò conofco effer io ftato af- 
fai breve, con dir folamente, che s' 
abbi penfiero, e fi facci diligenza di 
non ammetterle mai, fe non foffe al- 
‘ cuna in qualche cafo raro, .©_ molto 
ben’ efaminato da :perfona dotta, fpi- 
rituale , ed efperimentata , e all'ora 
fenza defiderio di effo. 
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CAPITOLO KXIL 


Si trattà dell’ apprenfioni immaginarie, 
e naturali. Ss dice, che cofa fiano, 
e fi pruova, come non poffon effere 
proportionato mezzo, per arrivar’ al- 
l Unione con Dio. Ed ildanno, che 
fa il'non (epere faccarfi a fo teva- 
po da quelle 


Rima che trattiamo delle vifioni 

immaginarie , che fopranatural- 
mence. fogliono occorrere al fenfo inte- 
riore, cioé all’Immaginativa, e fanta» 
fia, conviene, fe vogliamo proce- 
dere con. ordine , trattar quì dell’ ap- 
prenfioni naturali del médefimo fen- 
fo interiore corporale , accioché pro- 
cediamo dal meno al più, e dal più 


fefteriore fin’ al più interiore, fin che 


s’ arrivi all’intimo raccoglimento, do- 
ve l’ Anima s'unifce con Dio. Que- 
to medefimo ordine abbiamo te- 
nuto fin .quì. Perché prima trattia- 
mo di {pogliare, e putificar l’ Anima, 
dall’apprenfioni naturali de gli obbiet- 
ti efteriori, e confeguentemente dal- 
le. forze: naturali de gl’ Appetiti, il 
che: fu nel primo Libro, dove ragio- 
nammo della Notte del fenfo , e 
fubito.. immediatamente cominciam- 
mo a.fpogliarla, e purificarla in parti 
colare dell’ apprenfioni efteriori fopra- 
naturali, che accadono a i fenfiefter- 
ni ( come s'è detto nel Capitolo paf- 
fato. ) 'per incamminar l’ Anima alla 
Notte dello fpirito in quefto fecondo 
Libro . Quello, che adeffo primiera- 
mente occorre ,' é moftrare come ab- 
biamo da fpagliare, eda vuotare il fen- 
fo corporale interno , cioè l’ Immagi- 
nativa, e fantafia di tutte le forme, ed 
apprenfioni immaginarie, che natural 


‘mente poffono cadere in detto fenfo, 
ed infieme provare come è impoffibile, 
che l’ Anima arrivi alla divina unio- 


ne, finché non cefli d’operare, e di 
fervirG di quelle ; poiché non poffo- 
no effere né proprio, né proffimo mez- 
zo, per tal Unione... 

Si deve dunque avvertire, che i 
fenfi, de’ quali quì particolarmente 
| D par- 
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ginativa non può fabbricare, né im- 
terni, che fi chiamano Immaginazio-||maginar cofa veruna fuora di quelle, 
ne, e fantalia, e quefti ordinaria-| {che con li fenfi efterni ha efperimen- 
mente uno ferveall’ altro; perciocché jtate , cioé c'ha vedute con gl’occhi, 
in uno v’é alquanto di difcorfo, fe] udite congl’orecchi, &c.O ilpiùche 
bene imperfetto, ed imperfettamen-||potrà fare farà componere fimilitudini 
te ; e l’altro, cioe l’Immaginazione]|di quefte cofe vedute, udite, Ò fenti- 
forma l’ Immagine, ed al noftro pro-| te, le quali non afcendono a maggiore 
pofito il medefimo è trattar d’uno,{|eccellenza di quelle, che riceve per 
che dell’altro. Onde quando nonli no-| {mezzo di detti fenfi .' Perciocché quan- 
minaremo ciafcuno in particolare, av-||tunque vada immaginando pallazzi di 
vertifcafi, che quello, che diremo||diamanti,e di perle,ed immagini di mon* 
d’ uno s' intende anche dell’ altro ,|{ti d’oro, perchè ha veduto diamanti, 
e che parliamo indifferentemente||perle, ed oro, però in verità non é più 
d’ entrambi. Quindi è, che tutto|{tutto quello, che l’effenza di un poco 
quello, che quefti fenfi poffono fenti-| {d'oro,ò d'un diamante è d’una perla, 
re, e fabbricare, fi dicono Immagina-| [benché nell’ Immaginazione tenga or- 
zioni, e fantafie, le quali fon forme,| [dine , e modello di compofizione. E 
che con immagine, e figura di corpo fi] [perchè lecofecreate, comegià s' é dee- 
rapprefentano a quefti fenfi. Quefte||to, non poffono avere ‘alcuna propor- 
poffono effere di due forti: alcune fo-||zione coll’ effere di Dio; ne fegue, che 
pranaturali, che fenza opera de’ fenfi| |tutto quello, che $' immaginerà a fimi- 
fi poffono rapprefentare , e fi rappre-| litudine di effe, non può fervire 
fentano adefli paffivamente, elechia-||di proffimo mezzo per l’ Unione con 
miamo vifioni immaginarie per via fo-| lui. Dove, che quei, che s'immagi- 
pranaturale , delle quali ragionaremof|nano Dio fotto alcuna di pf ii al 
appreffo . Altre fono naturali , chejfre ò come un gran fuocp , è fple 
mediante la loro propria operazione||re, ò altra qualfivoglia forma, e pen- 
poffono attivamente i medefimi fenfif|fano ,-che qualche cofa di quelio farà 
fabbricare dentro di sé fotto forme,||fimile a Dio, fono inerrore, edaffai 
figure, ed immagini. E così propria-||lontano vanno da lui. Perché fe bene 
“amente a quefte due potenze appar-||a' principianti fono neceffarie quefte 
tiene il fervire alla Meditazione , lal{confiderazioni, e forme, e modi di 
quale è un’atto difcorfivo per mez-{|meditare, per andar innamorando, e 
zo delle immagini, forme ,e figure fab-||cibando l' Anima per via del fenfo , 
bricate , e formate per li detti fenfi;| {come dappoi diremo, ‘e così foro fervo- 
come per efempio , immaginarfi ‘Cri-||no di ‘mezzi remoti per wnirfi con 
fto Crocififo, dalla Colonna, ovverof|Dio , dovendo ordinariamente’l’ Ani+ 
immaginarfi, e confiderar la. Gioria ,]jme per tali mezzi paffare per arrivar 
come una belliffima luce, ‘ed aitreco-{|al termine, edalla ffanza del ripofo 
fe fimili, è fiano umane, è Divi.|{fpirituale : ha però da effere di ma- 
ne, che poffono cadere nell’immagi-||niera che paffino per efli, cnonfi fer. 
nativa. Di tutte quefte immaginazio-||mino fempre in quelli ; perché altri. 
ni, edapprenfioni bifogna, chel’ Ani-{[mente mai arriveriano al termine , 
ma fi vuoti, efpogli, rimanendofial-||il vg non é come gli mezzi remoti, 
lo fcuro fecondo quefto fenfo per ar-||né ha che farcon efli. Siccome igra- 
rivar alla Divina Unione, effendo||dini della fcala non hanno, che: fare 
che non poffono avere proporzionel|col termine, e con la ftanza , per fa- 
alcuna di mezzo .proffimo con Dio,j{lire alla quale, fonomezzi: efecolui, 
come né anche le corporali , che fer-{jche fale fi fermaffe compiacendofi di 
vono d’obbiettia i cinque fenfi efterni.| (ftar(ene in alcuno di effi , finché non 
La ragione di ciò è, perché l’imma-|landaffe innanzi lafciando dietrodi sé i 
gra- 


parliamo fono due, corporali, ed in- 
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gradini di mano , in mano, mai fali- 
rebbe, né mai giungerebbe alla piana, 


e piacevole ftanza del termine . Per-j 


lochè l’ Anima , che vorrà in quelta 
vita arrivar all’ Unione di quel fom- 
mo ripofo , ed infinito bene, ha da 
paffare per tutti i gradi di confidera- 
zioni , forme , e notizie, fenza fer. 
marfi; poiché non hanno quefti fimi- 
litudine, né proporzione alcuna col. 
termine , al quale conducono, che è: 


Dio. Così dice. San Paolo colà ne 


gl'Atti de gli Appoftoli : Non debermus: 
efimare auro , aut argento, aut lapidi 
feulpture artis , t» cositationi bomi. 
mis, Dominum effe fimilem. Non ab- 
biamo da ftimare , né tener per fi- 
mile , quello, che € Divino all'oro, 
ò all’argento , è alla pietra fcolpita 
er arte, ò quanto può: l’uomo fab- 
ii con l'immaginazione . Sicché 
errano molto alcune perfone fpiritua- 
li, le quali effendofi efercitate, ed 
affaticate d’ accoftarfi a Dio per mez- 
zo d’ immagini, forme, e meditazioni, 
come conveniva a’ principianti ,  vo- 
lendole poi Dio tirare a’ beni più 
fpirituali interiori , ed invifibili, le- 
vando loro il gufto, ed il lecchetto 
della Meditazione difcorfiva, ,effe non 
la vogliono finire, né s'arrifchiano, 
né fanno diftaccarfi da quei modi 
palpibili a’ quali fono affuefatti : co- 
sì non ceffano di travagliare per ri- 
tenerli, volendo andare per via del- 
la loro confiderazione, e Medita- 
zione dî figure , e forme come pri- 
ma; penfando, che fempre abbia da 
effere così. pa | 

S' affaticano molto in quefto, etro- 
vano poco, òniente di fago: anzi s’ ac- 
crefce toro l’ardità, la fatica, el’ in- 
quietudine dell’ Anîma , quanto più 
travagliano per quel primo lecchet- 
to, effendo impoffibile, che lo poffa- 
no trovare in quella prima maniera, 
perché già l' Anima ( come‘ abbiamo 
detto ) non gufta più di quelcibo tan 
to fenfibile , ma d'altro più delicato 
interiore , e meno fenfibile ,. il quale 
non confifte in affaticarfi con l’Imma- 
ginazione, maintenere l’ Anima inri- 


SI 
pofo, ed in lafciarla fare con la fua 
quiete, che écofa più fpirituale. Per. 
ciocché quanto più fi mette l’ anima in 
(pirita.,, tanto meno operano le fue 
potenze , e circa gl'abbietti particolari, 
effendo che ella fi mette, e fi ferma 
in un foloattogenerale, e puro, eco4 
sì ceffano le potenze d’operare nel mo- 


do, che prima facevano per arrivare 


a quello, dove l’Anima arrivò. Sic- 
come ceffano, e fermanfi li piedi, fi- 
nendo la loro giornata : perciocché fe 
tutto foffe camminare, mai vi farebbe 
arrivare, e fetutto fofe mezzi, come, 
ò quando fi goderebbono i fini, edi 
termini ? Onde è una compaffione il’ 
vedere, che volendo.’ Anima loro fta- 
re in queftoripofo, e quiete interiore, 
deve s'empie di pace, e di refezione 
di Dio, eflil’inquietano, e la cavano 
fuota ; tirandola alle cofe più efterio- 
ri, evogliono, chetornia camminare 
per dove é andata prima, e che lafci 
il fine, ed il termine , nel quale già 
ripofa per li mezzi , cioè perattende- 
realle confiderazioni , che l’incammi- 
navano a, quello . Il che non accade 
(enza un. gran difpiacere, e repugnan- 
za dell'Anima, la quale fe ne vosreb- 
be. tare -in quella pace come in fuo 
proprio centro : finaile appunto a co- 
lui, che effendo arrivato con molto 
fudore, e travaglio al bramato ripofo, 
fe poi lo fanno riternar al travaglio, 
fente pena. E come eglino non fanno 
il miftero di quella novità , s' imma- 
ginano, che ciò fiauno Rarfene oziofi, 
e non facendo nulla, onde refiltono 
a quella quiete, e procurano di difcor- 
rere, e d’ingolfarfi nelle confidera» 
zioni. Doveches empionodiaridità, 
e di travaglio per cavar il fugoda do- 
ve non fi ha da cavare. Anzi pof- 
fiamo Jor dire quel proverbio , che 
quanto più gela, più (tringe: percioc- 
che quanto più perfidieranno in quel- 
la maniera, tanto peggio fi troveran- 
no, poiché van fempre più cavan- 
do, e tirando fuora l’ Anima dalla 
fua pace fpirituale. Il cheé un lafciar 
il più per lo meno, ed un tornar ine 
dietro , volendo tornar a fare quello, 
D 2 che 
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che gia fta fatto. A quefti tali fide- 
ve dire, che cerchino di ftare conat- 
tenzione, e con ‘avvertenza amorofa 
in Dio, mentre dura quella quiete, 
e che non fi curino niente dell’Imma- 
ginazione, e fue operazioni : effendo 
che quì, come andiamo dicendo , le 
potenze non opérano , ma ripofano, 
e 'ftanno godendo in quella femplice, 
e foave avvertenza amorofa: e fe pu- 
re alcune volte oprano qualche po- 
co, non é con forza, né con molto 
procurato difcorfo ,ima con foavità 
d’amore, più moffe-‘da Dio, che dal- 
la propria abilità. dell’ Anima , co- 
me appreffo fi dichiarerà meglio. Ba- 
fti ora quefto per moftrare a quei , 
che pretendono andar avanti, come 
é neceffario faperfì ftaccare da tutti 
quefti modi, ed opere dell’immaginàzio- 
ne a tempo fuo, e quando lo richie- 
de il profitto dello ftato, che profef- 
fano. Ed acciocché fi fappia come, 
e quando ciò ha da effere , nel fe- 
guente Capitolo accenneremo alcu- 
ni fegni, li quali la perfona fpiri- 
tuale ha da veder in sé , acciò co- 
nofca per quelli quando, eda che 
tempo può’ liberamente fervirfi del 
termine detto, e laftiar di cimmina- 
re per via didifcorfo, e dell’immagi- 
nazione. 3 


CAPITOLO XII 


Si pongono alcuni fegni , li qualila per- 
. Soma (pirituale deve (corgere in sè per 
. cominciar a [pogliar , e purificare È 
“ Intelletto dalle forme immaginarie, 
‘ e da’ Difcorfi di Meditazione. 


Erché non refti quefta Dottrina 

confufa , ma chiara , è neceffa- 
rio, che nel prefente Capitolo fi mo- 
ftri come, e quando farà convenien- 
te, che la perfona fpirituale lafci la 
Meditazione difcorfiva per via delle 
dette immaginazioni, forme, efigure, 
acciochè non fi lalcino prima, ò do- 
po, che quello richiede lo fpirito . 
Perciocché, fi come conviene lafciar- 
le.a fuo tempo per arrivar a Dio, ac- 
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ciò non impedifcano , così eziandio 
é neceffario , non lafciar la detta 
Meditazione innanzi tempo per non 
tornar a dietro. Perché quantunque 
l’apprenfioni di quefte Potenze, non 
fervano a’provetti, è proficienti di 
mezzo proffimo per l’ Unione con 
Dio , tuttavia fervono di mezzi re- 
moti ai principianti per difcorrere , 
ed abituare lo fpirito alle cofe fpi- 
rituali per via del fenfo , e per ri- 
muover dalla ftrada --e mettarla da 
tutte l’altreforme, ed immagini baffe, 
temporali, fecolari, e naturali .E perciò 
daremo qui alcuni fegni, ed indizj, che 
deve la perfona fpirituale fcorgere in 
sé, per conofcere quando le converrà 
lafciarle, e quando no: fono per tanto 
quefti tre, ] | 
- Il primo è vederinsé, che già non 
può più meditare , né operare, con 
l'immaginazione, né più gufta di ciò, 
come prima foleva: anzitrova aridità, 
dove prima foleva fiffaril fenfo, eca- 
varne fugo. Però fin tanto, chelo tro- 
verà ,-€ potrà meditando difcorrere, 
non deve lafciar la Meditazione , fe 
non foffe, quando già l’ Anima fua fi 
trovaffe pòfta in quella pace , che fi di- 
rà ‘nel terzo fegno. © e 
‘Il fecondo é quando vede , che 
non ha voglia alcuna d’ applicare l’ im- 
maginazione, né il fenfo in altre cofe 
particolari efteriori, nè interiori non 
diem, che non vada , e venga ( che 
quefta , ffando anche l’ Anima in 
gran: ga , fuole andar li- 
bera , € fciolta }) ma che-non gufti 
l’ Anima d’applicarla di propofito in 
altre cofe. i 
II terzo, epiù ficuroè, fel’ Anima 
gulta di ftare da fola a folacon amo- 
rofa attenzione a Dio in pace interio- 
re, inquiete, ed inripofo, fenza parti- 
colar confiderazione , e fenz’ atti, ed 
efercizj delle Potenze, Memoria, In- 
telletto, e Volontà ,almenodifcorfivi, 
cioé andar da una cofa inun’altra, ma 
folamente:ftarfene con la notizia, ed 
avvertenza generale, edamorofa, che 
andiamo dicendo , fenza alcuna parti» 
colar intelligenza. 
i Que- 
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Quefti tre fegni almeno, etutti in- 
fieme ha da veder in sé la perfona fpi- 
rituale , per ficuramente arrifchirfi a 
lafciar lo ftatodi Meditazione, ed en- 
trare in quello della Contemplazione, 
e dello fpirito. E non bafta averfola- 
mente il primo fenza il fecondo ; per- 
ché potrebbe effere, che il non poter 
immaginare, né meditare le cofe di Dio 
come prima, nafceffe da volontaria di- 
frazione , € poca diligenza : per lo 
che deve eziandio veder in se il fe- 
condo fegno ,, cioé non aver voglia, 
mè appetito di penfar in altre cofe 
ftraniere . Perciocché quando il non 
poter filfare l' Immaginazione , ed il 
fenfo nelle cofe di Dio, nafce da di- 
frazione , ò tiepidità, neceffariamen- 
te ha voglia, edappetifce d’ applicar- 
la in altre cofe differenti, ed ha mo- 
tivo di partirfi da ivi. Né menoba- 
fta fcorgere in sè il primo, ed il fe- 
condo fegno, fe non vi vedeancheil 
terzo . Perchè quantunque fi vegga, 
e fi conofca di non poter difcorrere, 
nè penfare nelle cofe di Dio, e che 
mè meno ha voglia di penfare in al- 
tre cofe differenti ; potrebbe nondi- 
meno ciò. procedere da malinconia , 
ò da qualche liquido umore , po- 
fto nel cervello, è nel cuore, che 


fogliono caufare nel fenfo un certo[ 


inzuppamento , e fofpenfione, che 
mon lafciano , che la perfona penfi 
în niente , né che cerchi, è tenga 
voglia di penfarlo, ma folamente di 
Mar in quel faporito inganno, e 
ftordimento. Contra quefto deve ave- 
re il terzo fegno, cioe la notizia, 
ed attenzione amorofa in quiete , € 

ace interiore, come di fopra ab- 

iamo detto. Se bene è vero , che 
nelli principj, quando comincia que- 
fto ftato, quafi non fi fcuopre quefta 
notizia amorofa , ed é per due caufe. 
Una, perché nel principio fuol quelta 
amorofa notizia elfer molto fottile, e 
delicata, e quafi infenfibile. L'altra, 
perché ritrovandofi l’ Anima abi- 
tuata nell’altro efercizio della Medi- 
‘ tazione, che é più fenfibile, nonco- 
nofce , né quafi fente queft’altra no- 
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vità infenfibile, che é già pura di fpiri- 
to. Maggiormente quando per non 
conofcerlo , né accorgerfene ella , 
non vuol quietarfi in effo, proc 
rando l’altro più fenfibile, cagione, 
che quantunque la pace. interiore 
amorofa, fia più abbondante, non fi 
dia luogo, e campo difentirla, ego- © 
derla. Però quanto più s’amdarà l’ A- 
nima difponendo , ed abilitando in 
ammettere quefto ripofo , e pace, 
tanto andrà più fempre crefcendo in 
detta pace, e più fentendo , cd efpe- 
rimentando quella Notizia amorofa 
generale di Dio, della quale ella guta 
più, che di tutte l’altre cofe: perchè 
le cagiona, pace, ripofo, gufo, e di- 
letto fenza travaglio. E perché ciò re- 
ti più chiaro, nel feguente Capitolo 
diremo le caufe, e le ragioni, per le 
quali fi veggala neceffità delli tre det- 
ti fegni per incamminare lo fpirito. 


CAPITOLO XIV. 


Si pruova la convenienza di quelli fe- 
ni, dando ragioni dellanecefità del- 
e cofe dette circa effe per andar in- 
nanzi nello (pirito. 


Cio il primo fegno accennatodi 
fopra, fi deveavvertire, che a- 
vea la perfona fpirituale da lafciar la 
via Immaginaria, e di Meditazione 
fenfibile, quando già non gufta più di 
effa, né può difcorrere, per entrare 
nella via dello fpirito, che é la con- 
templativa, per due caufe ,che è necef- 
fario, che quafi fi riftringano in una. 
La Prima: Perché già l’ Anima in una 
certa maniera ha confeguito tutto 
quel bene fpirituale , che aveva da 
trovare nelle cole di Dio per via di 
Meditazione, edi difcorfo: indiziodi 
quefto è il non poter più meditare, 
né difcorrere come folea, e non tro- 
var in effo alcun fugo, né gufto nuo- 
vo, come prima foleva, non rn 
per ancora arrivata a provar Quello 
dello fpirito : perchè ordinariamen- 
e tutte le volte, che l’ Anima rice». 
ve di nuovo alcun bene fpirituale , 
D 3 lo 
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lo riceve guftando , almeno nello 
fpirito , in quel modo per dove lo 
riceve, e le fa giovamento , altri- 
mente farebbe gran meraviglia, che 
le giovaffe. Perciocché è della ma. 
niera, che dicono i Filofofi, che 
Quod fapit nutrit . Quello, che gu- 
fta, nodrifce, ed ingraffa. Ondedif- 
fe Giob : Numquid poterit  comedi 
infulflum, quod non ef fale condi- 
tum? Si potrà forli mangiare lo fcia- 
pito, che non è condito con fale? 
Quefta è la caufa di non poter me- 
ditare, né difcotrere come prima, il 
poco gufto , che trova lo fpirito in 
elfo meditare, ed il poco giovamen- 
to, e frutto. 

La feconda caufa é , perché già 
l’ Anima in quefto flato, e tempotie- 
ne lo fpirito della Meditazione in fo- 
ftanza, ed in abito. Perciocché il fi- 
ne della Meditazione , c del difcorfo 
nelle cofe di Dio, é cavaralcuna No- 
tizia, ed amordi Dio, eciafcuna vol- 
ta, chel’ Anima lacava, fi faunatto, 
e ficcome molti atti circa qualfivoglia 
cofa vengono a far abito nell’ Ani- 
ma: così molti atti di quelte Notizie 
amorofe, che l’ Anima di quando in 
quando è andata cavando, vengono 
per l’ufo a continuarfi tanto , che fi 
fa in effa abito. Il che anche fuole 
Dio fare fenza il mezzo di quefti atti di 
Meditazione ( almeno fenza ne fiano 
proceduti molti ) ponendo di fubito 
l’ Anima in Contemplazione : Onde 
quel, chel’ Animaandava primaa vol- 
ta a volta cavando col fuo travaglio 
di meditare in particolari notizie, già 
per l’ufo, s'éineffa fattoabito, efo- 
itanza d'una Notizia amorofa gene- 
rale, non diftinta, né particolare co- 
me prima . Si che in ponendofi in 
orazione a guifa di chi già tiene in 
pronto, e vicino alla bocca l’acqua, 
beve fenza travaglio con foavità fen- 
za aver bifogno di cavarla con le fec- 
chie delle paffate confiderazioni, for- 
me, e figure. Di maniera, che fubito 
in metterfi innanzi a Dio, fi ponein 
atto di Notizia confufa, amorofa, pa- 
cifica, e quieta, dovel’ Anima fta dbe- 































effi vanno meno intendendo 
vanno più entrando nella Notte del- 
lo fpirito, di cui trattiamo in que- 
fto libro , per dove han da paffare 
per uniri con Dio fopra 
pere. 
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vendo fapienza , umore , e gulli. E 
quefta é la caufa, perché l’ Anima fente 
gran travaglio, e difpiacere, quando 
trovandofi in queto ripofo, la voglio- 
no far meditare, e travagliare in par- 


ticolari notizie. Imperocché le accade 


come al bambino, che ftando riceven» 
do il latte, che già eglitrovagiunto, 


ed adunato alla poppa, glielolevano, 
e vogliono , che con la diligenza del 
uo fpremere, e tramenare, torni a vo- 
lerlo adunare, e cavare. O veramen- 
te come a colui , il quale avendo le- 
vata la corteccia delpomo,.fta guftan- 
do la midolla, fe poi glie la faceffero 
lafciare, acciocché tornaffe a levare 
l'ifeffa fcorza, che già avalevata, 
non la trovarebbe, e la(ciaria di gu- 
flare la foltanza, che già teneva nel- 
le mani, efendo fimili in quefto a co- 
lui, che lafcia la preda, che ha già 
nelle mani perquellache nonha. Così 
tanno molti, che comincianoa entra- 
re in quefto (tato, i quali penfando, 
che tutto il negotio confila in andar di- 
fcorrendo, ed intendendo particolari- 
radi per via d'immagini, e forme, che 
fono la fcorza dellofpirito: come non 
lo trovano in quella quiete amorofa, 
e foftanziale, nella quale vorrebbe 
(tarfi l’anima loro, dove non intendo- 
no cofa chiara , e diftinta, penfano, 
che vanno fmarriti, e perdono il tem- 
po, onde tornano a cercar la cortec- 
cia delle loro immagini, e difcorfi, che 
non trovano, ritrovandofene già fuo- 
ri: e così non guftano la fofanza, né 
trovano Meditazioni; ed inquietanfi 
da loro medefimi penfando , che tor- 
nano adietro, eche fi perdono. E ve- 
ramente è così, ma non nella manie- 
ra, cheeffi penfano, perciocché fi per- 
dono alli proprj fenfi, ed al primo 
modo di fentire, ed intendere. ilche 
e un’andarfi avanzando nello fpirito, 
che loro vien dato ; Si che quanto 
, tanto 


ogni fa- 
In- 
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Intorno al fecondo fegno poco v’ è, 
che dire, perciocche già fi vede, che 


non può neceffariamente l’ Anima gu- 


ftare in quefto tempo d’ altre differen- 


ti immaginazioni, che fiano del mondo, 


poiché di quelle, che fono più confor- 
mi, come fono quelle di Dio, non 
gulta per le caufe già dette . Solamen- 
te, come notammo di fopra, fuole in 
quefto accoglimento l’ immaginativa, 
di fua natura andare., venire, e va- 
riare, ma noncongulfto, e voglia dell’ 
Anima , anzi io quefto fente pena, 
perchè l’ inquieta, e le toglie la pace, 
ed il gufto. | 
Ma che il terzo fegno fia convenien- 
te, e neceffario, per. poter lafciare la 
detta Meditazione , cioé la Notizia, 
ed avvertenza generale , ed amorofa 
in Dio ; né meno farebbe neceffario 
dirne quì niente, effendofene già nel 
primo dato ad- intendere ‘alcuna co- 
{a , € poi ne tratteremo di propofito, 
quando nel fuo luogo ragionaremo di 
quelta Notizia generale , e confufa, 
che farà dopo tutte l’apprenfioni par- 
ticolari dell’ Intellettoj; Però apporta- 
remo qui folamente una ragione , 
per la quale fi vedrà chiaramente , 
come in cafo, che il Contemplativo, 
abbia da lafciare la ftrada della Me- 
ditazione, gl’ é neceffaria quefta av- 
vertenza, è Notizia amorofa in ge- 
nerale di Dio. Ed è, perché fel’ A- 
nima non aveffe all'ora quefta No- 
tizia, ò affitenza in Dio, ne fegui- 
rebbe , che l’ Anima non faria nien- 
te, e connientefitroveria, perché la 
fciando la Meditazione, mediante la 
quale l’ Anima opera difcorrendo con 
le Potenze fenfitive, e mancandole 
eziandio la Contemplazione, cioé, la 
Notizia generale ( dicui ragioniamo) 
nella quale tiene effa Anima attuale 
le fue potenze fpirituali, che fono Me- 
moria , Intelletto, e Volontà, unite già 
in quelt 
cevuta in effe: le mancheria neceffa- 
riamente qualfivoglia efercizio intor- 


noa Dio, effendo, che l’Anima non può] 


oprare , né ricevere, Òò durare nell’ 


operato, fe non è per via di quelle due] 






[acconcia . 






a Notizia, comeoperata, eri-{ 
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maniere di potenze, fenfitive, e fpi- 
rituali. Perciocché mediante le potenze 
fenfitive ( come abbiamo detto ) può 
effadifcorrere, inveftigare, edoprare 
le notizie de gl’oggetti, e mediante le 
Potenze fpirituali può dilettarfi nell’ 


oggetto delle notizie già ricevute in 


quefte Potenze, fenza che quelle ope- 
rino con travaglio, inveftigazione, è 
difcorfo. E così la differenza dell’ e- 
fercizio, che fa 1’ Anima intorno all” 
une, e l'altre, équella, che fi truova 
fra l’andar oprando, è faticando, ed 
ilgodere della cofa fattazovvero quella, 
che è fral’andarricevendo, el’appro- 
fittarfi già dellacofa ricevuta: ovvero 
quella, che fi truova fra il travaglio 
d’ andar caminando, ‘ed ilripofo, che 
fi trova neltermine, che è parimente 
come ftar’ acconciando la vivanda, ò 
ftare mangiandola , ò guftandola già 
E fe in alcuna maniera 
d’efercizio, ò fiaintornoall’oprar con 
le Potenze fenfitive nella Meditazio- 
ne, e difcorfo, ovvero intorno al già 
ricevuto, ed oprato nella Contempla- 
zione, e Notizia femplice, che s'è 
detta non fteffe l’ Anima impiegata, 
ma inoziodell’une, e dell’ altre, non 
(o come, né per qual via fi poteffe di- 
re, che fleffe occupata, E’ dunque 
necelfaria quefta Notizia per aver a 


Ilafciar la via della Meditazione, e 


del difcorfo. 

Bifogna però quì avvertire , che 
quefta Notizia generale, e della qua- 
le andiamo parlando, alle volte tan- 


{to fottile, e delicata, maffimamente 


quando ella è più pura, femplice, 
perfetta , affai fpirituale, ed interio- 
re, che l’Anima, ancorché (tia im- 
piegata in effa nonla fcorge, né la fen- 
te. E quefto accade più come dico, 
de ella inse é più chiara, pura, e 
emplice: ed all’ora è, quando s'im- 
batte in un’ Anima molto pura , e 
netta d’altre intelligenze, e notizie par- 
ticolari, nelle quali poteva fortemen- 
te attaccarfi l’ Intelletto, ò il fenfoz 
che per (tar detta anima ftaccata , € 
priva di quefte, circa le qualil’ Intel- 
letto , ed il fenfo ha abilità, e co- 
4 fu 
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‘ftume d’ efercitari, non le fente, 
effendo che le mancano i fuoi foliti 
Cenfibili. E quefta è la caufa, che 
‘’effendo ella più pura, perfetta , e 
femplice , meno l’ Intelletto le fente, 
e più ofcura gli pare. Così per lo con- 
trario, quando quefta Notizia é men 
pura, efemplice, piùchiara, edi più 
preggio pare ali’ Intelletto , per ftar 
effa veftita , ò mefchiata, è involta 
in alcune forme intelligibili, nelle 


quali può l’'Intelletto far più riflef-| 


fione. 

S’ intenderà ciò meglio con que- 
fta comparazione. Se miriamo nel 
raggio del Sole, che entra in una fe- 
neftra, vedremo, che quanto fa più 
l’aere pieno diatomi, e minuzie, tan- 
to più palpabile, fenfibile, e chia. 
ra pare al fenfo della Vila: ed écer- 
to , che all'ora il raggio è men pu- 
to, men chiaro, e perfetto ; poiché 
Ata involto in tanti atomi, e minu- 
zie. Vediamo parimente , che quan- 
do egli &a più puro, e netto di quel- 
li atomi, e minuzie, meno palpabile, 
e men puro pare all'occhio materiale, 
quanto più, ò meno è pura, Ònetto, 
tanto più ò meno vede, egli pare ap- 
prenfibile. 
‘E fe il raggio fteffe totalmente pu- 
ro, € netto di quallivoglia atomo, e 
minuzia, benché minima polveruccia , 
parebbe il detto raggio del tutto im- 
percettibile all'occhio; perché l'occhio 
non trova fpecie in cheriflettere: ef- 
fendo che la luce fchietta, e pura pro- 
i ga non é tanto oggetto della 

ifta) quanto mezzo col quale I’ oc- 
chio vede le cofe vifibili ;} onde fe 
non ci foffero gl’oggetti vifibili, ne’ 
quali il raggio, è luce rifletteffero, 
non fi vediebbe. Quindi è, che feil 
raggio entraffe per una feneltra , ed 
ufciffe per un’ altra fenza incontrar, ed 
imbatterfi in cofa alcuna, che avef- 
fe corpo, non pare fi vedrebbe niente, 
€ con tutto ciò il raggio farebbe in sé 
Nello più puro, epiù netto, che quan- 
do per ftarpienodicofe vifibili, fi ve- 
deva, e fi giudicava piùchiaro. Nel- 









(pirituale nella vifta dell’ Anima, che 
è l'intelletto, nel quale quefta Noti- 
zia, e luce fopranaturale, che andia- 
mo dicendo invefte tanto pura, e re- 
mota da tutte le forme intelligibi- 
li, che fonooggetti proporzionati dell’ 
Intelletto , che egli non le fente, né 


le conofce , e vede. Anzi alle vol- 
te ( ed è quando ella è più pura ) 


offufca , e cagiona tenebre , perché 
l’allontana, e rimove dalle fue folite 


luci, di forme, e fantafmi, edall’o-. 


ra ben fi fentono, e fi fcorgonolete- 
nebre. 
Altre volre fimilmente quefta Di- 
vina luce invete nell’ Anima contan- 
ra forza, e violenza, che né fente te- 
nebre, né riflecte in luce, né le pare 
poter niente conofcer fe fia di quà, 
ò di là: e per tanto firimanel’ Ani- 
ma alle volte, come in un grande 
oblio, che non fa poi dire dove fia 
(tata, né che fi abbia fatto , né le 
pare , che fii paffato per iei alcun 
tempo. Dove può accadere, ed è 
così, che fi paffano molte ore in que- 
fa dimenticanza, e quando I’ Anima 
torni in sé, non li pare un momen- 


[to . La caufa di quefta dimenticanza 


é la purità, efchiettezza, che abbia- 


mo detto di quefta Notizia , la quale. 


occupando l’ Anima , fi come è ella 
pura , e netta, così la rende fempli- 
ce, pura, e netta dituttel’ apprenfio- 
ni, e forme de’fenfi, edella Memo- 
ria, per dove l’ Anima prima opera- 
va, e così lafcia, come in oblio, e 
fenza, che ripari, e rifletta in diffe- 
renze di tempo; Dove che l’ Anima 
quefta forte d’ Orazione , ancorché 
( come s'è dettò ) duri molto tempo 
pare breviffima, perché é tata d' in- 
telligenza pura, che é quella orazione 
breve , di cui fi dice, che penetra i 
Cieli. Dicefi breve, perché l’ Anima 
non s’ accorge, né fa rifleflione in dif- 
ferenze di tempo. E penetraiCieli, 
perché l’ Anima fta unita in Intelli- 
genza celeftiale. E così quefta Noti- 
zia lafcia l’ Anima quando fi fveglia 
con gl’affetti ,, che cagionò in effa , 


da fieffa guifa accade circa la luce! | (enza che ella fe n'accorgelfle , e la 


icn- 


el ici. 1. d- parole: Vigilavi, dn fafus (E 
) 


Cant. s. 2. do : 


Libro Secondo . 


|all’une, né all’altre cofe, come ab- 


fentiffe, che fono elevazione alter- 
nazione, ed aftrazione da tuttele co- 
fe, dalle forme , e figure di effe. Il 
che diffe Davideffergli accaduto tor- 
nando in sè dal medefimo oblio con 


cut paffer folitarsus in telo. Mi [ve- 
gliai, e mi trovai diventato come 
paffero folitario nel tetto. folitario, 
dice , che alienaro , ed aftratto da 
tutte le cofe. E nel tetto, cioé con 
Mente elevata in alto, € così ri- 
amanfi 1° Anima , come ignorante di 
.tutte le cofe, perciocché folamente fa 
Dio , fenza faper come. Onde la 
Spofa nella Cantica fra gl’ effetti , 
che fece in lei quefto fonno , e di- 


Cant. 6. 1. Menticanza , dichiara quefto non fa- 


pere , dicendo , Nefcivi. Non fep- 
pi in che modo . Ma «quantunque 
( come s’ é detto ) paja all’ Anima 
in quelta Notizia , che non fa , né 
fta occupata in niente”, perché non 


‘opera con i fenfi , creda pure , che: 


non fta oziofa, né perdendo tempo , 
Perciocché fe bene ceffa .l’ armonia 
delle Potenze dell’ Anima, nondime- 
no l’Intelligenza di effa ftanella ma- 
niera, che abbiamo detto. Che per- 
ciò lafpofa, che erafavia, rifpote in 
queto dubbio a sé medelima dicen- 
Ego dormio , ( cor meum ci- 
gilat , Se bene io dormo fecondo il 
naturale , ceffando d’operare, it mio 
cuore però veglia fopranaturalmen- 
te, elevato in Notizia fopranatu- 
rale . a | 
Avvertafi però, che non fi deve 
intendere, che quefta Notizia abbia 
neceffariamente da caufare di quefta 
dimenticanza, perché fia quello, che 
quìdiciamo, imperocche ciò folamen- 
te accade, quando Dio con particola- 
rità aftrae l’Anima. E quefto fuccede 
il manco delle volte, perciocché non 
fempre- quefta Notizia occupa tutta 
l’Anima. Edacciocché fia quella, che 
bafta nel cafo, che andiamo trattando, 
Dbafta, che l’intelletto fia aftratto da 
«qualfivoglia Notizia particolare, ò fia 
‘temporale ,.ò fpirituale, e chela Vo- 


Jontà non abbia voglia di penfare né 
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biamo detto. E quefto é l’indizio per 
conofcere fe l’ Anima fta in quett 
oblio, e dimenticanza, quando quefta 
Notizia fi applica, e fi comunica fo- 
lamente all’ Intelletto ; Perciocché 
quando infieme fi comunica alla -Vo- 
lontà , che è quafi fempre, ò poco, 
ò molto, non fazia l’ Anima di cono- 
fcere , fe ci. vuol mirare , che fta . 
impiegata, ed occupata in quefta No- 
tizia, in quanto che fi fente in quel- 
la con certa dolcezza amorofa, e gu- 
fto fenza fapere, néintendere in par- 
ticolare quello, che ama. E perciò fi 
chiama Notizia amorofa., e genera- 
le ; perché fi come lo è nell’ Intel- 
letto comunicandofceli ofcuramente, 
così eziandio lo é nella volontà , co- 
municandole confufamente amore , e . 
gufto, fenza che fappia diftintamente 
ciò , che ama. Batti ora quefto per 
intendere , come convenga all’ Ani- 
ma ftarfene impiegata in quefta No- 
tizia., avendo a lafciare via del 
difcorfo, e per afficurarfi, che quan- 
tunque le paja di non far niente , fla 
però ben’occupata , fe fi vede con îÎ 
(egnali già detti. Ed acciò anche s' ine 
tenda per la detta comparazione, co- 
me non perché quefta luce fi rap- 
prefenti all’Intelletto più comprenfibi- 
le, e palpabile, come fa il raggio 
del Sole all’occhio, quando fta pieno 
di atomi, la deve perciò l’Anima te- 
nere perpiù pura, fublime, e chiara. 
Effendo certo , fecondo Ariftotile, e 
tuttii Teologi, che quanto più alta, 
e fublimeé la luce Divina, tantoé più 


ofcura per l’Intelletto noftro. Di que- 


(ta divina Notizia vi farebbe affai che 
dire, così confiderata in sé fteffa, come 
de gl’effetti, che fa nelli Contempla- 
tivi, ma tutto lo lafciamo per i pro- 
prj hi, perciocchè anche in quello, 
che abbiamo detto quì, non farebbe 
bifognato allongarci tanto , fe non 
foffe fiato, per nonlafciarquefta dot- 
trina alquanto più confufa di quello, 
che rimane, che certamente confelfo 
la refta molto. Imperocché oltre all 


effer materia , che poche volte fi trat» 
ta, 
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ta, Ò per via di ragionamento, ò di 
fcrittura, per effer ella in sé ftraordi- 
naria , ed ofcura , s' aggiunge ezian- 
dio. il mio brutto flile, e poco fape- 
re, onde fconfidando di faperla dar 
ben ad intendere, molte volte cono- 
fco, che troppo. m’allungo, ed efco 
fuori de’ limiti, che bafteriano per il 
luogo , e per la parte di dottrina , 
che vò entrando. Il che confeflo far- 
lo alcune volte avvertitamente, eda 
bella pofta, giudicando., che quello, 
che non, fi può ben intendere per al- 
cune ragioni, forfi fi capirà meglio 
per quelle, e per altro . E perché fi- 
milmente conofco, che così fi va dan- 
do più luce per quello:, che fi darà 
appreffo. Perloché mi pare eziandio, 


per concluder.con quefta parte di non: 


lafciar di rifpondere ad un dubbia, che 
può accadere intorno alla continuazio- 
ne di quefta Notizia, ecosì lo farò bre- 
vemente nel feguente Capitolo... 


CAPITOLO XV. 


Si dichiara ,, come a° Proficienti, che 
. cominciano ad entrar in queffa No- 
tizia: generale di Contemplazione , 
conviene alle. volte approfittarfi. del 


difcorfo, ed opera delle Potenze na- 


turali... 


‘: Ntorno a. quello, che s'è dettovi 

può effere un dubbio, edé. Segli 

roficienti, cioè quei, iquali Dio co- 
mincia a metter in quefta Notizia fo- 
pranaturale di Contemplazione., di 
cui abbiamo ragionato, per lo fteflo 
cafo, chela cominciano ad avere ,. non. 
abbino mai più da fervirfi della via 
della Meditazione, difcorfo, e forme 
naturali 2 Al che fi rifponde,. che non 
s'intende, che quei, checominciano ad 
aver quetta femplice , ed  amorofa 
Notizia, debban del tutto lafciarela 
Meditazione, e di non. procurarla . 
Perciocché in: quei principj. ne’ quali 
vanno tuttavia. approfittando , non 
ffanno così perfettamete abituati. in 
effa Notizia, che fubito,. cheeflt vo- 
gliono., poffino metterfi nel fuo ar. 






to, né anche ftanno tanto lontani, 
e fuora della Meditazione , che non 
poffino alcune volte meditare, e difcor- 
rere, come folevano , ritrovandovi 


alcune cofe di nuovo . Anzi in que- 


(ti principj) quando dalli contraffe- 


gni accennati, c’ accorgeremo , che 


l’ Anima non fla impiegata in quella 


‘quiete, ‘è. Notizia , farà di bifogno 


ajutarfi, e fervirG del difcorfo ., fin- 
ché fi venga a poffeder l’abito, che 
s'é detto, in qualche maniera perfet- 
to, che farà quando ‘tutte le volte, 
che quetti tali .vorranno. .metterfi,, a 
meditare fubito fi troveranno in que- 
ta Notizia di pace, fenza poter me- 
ditare, néaverne voglia .. Perciocchè 


fin”a tanto, che non: .s'arriva a que- 


ito, mentre fi fta nello fato de pro- 
ficienti fempre fi partecipa dell’ uno, 
e dell’ altro. Di maniera, che molte 
volte fi troverà l’ Anima in quefta 


jamotofa ; ‘ò pacifica :affitenza fenza 


operar niente con le Potenze, comesi:è 
dichiarato, e molte altre volte farà 
bifogno, che s’ajuti piacevolmente, € 
con moderazione del difcorfo per met- 


terfi in quella. La quale ottenuta, non: 


difcorre poi l’Anima, nétravaglia con 
le Potenze: anzi, che all’ora fi può 
veramente dire , che più toflo ope- 
ra in effla l’Intelligenza, ed ilgufto,. 
che non che l’ Anima operi alcuna co- 
fa, ma che folamente fe ne-fia con 
amorofa attenzione a Dio, fenza pre-. 


tendere di fentire, nè di vederealtro. 


più, che lafciarfi guidare da Dio; nel 
che paffivamente il medefimo Signo- 
re fe le comunica : fi come a colui, 
che tiene gl’occhi aperti fe glicomu- 
nica la luce .. Solamente è neceffario 
per ricever più pura, ed abbondante- 
mente quelta luce Divina, che nonfi 
curi d’interporre altre luci più palpabi- 
li d’altre notizie, ò forme, ò figure 
del difcorfo ;. perciocché niente di effo 
é fimile a quella ferena , e pura luce. 
Dove che fe voleffe all’ ora intende- 
re, econfiderarecofe particolari quan- 
tunque foffero moltofpirituali, impe- 


direbbe la pura, e delicata luce dello: 
fpirito , ponendovi di mezzo quelle: 


nubi. 


. 
= __y lm —— 
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nubi. Di quì chiaramente ne fiegue; 


che come l'Anima fornifca di purifi- 


carfi bene, edi vuotarfi da tutte le for- 
me, ed immagini apprenfibili, rimar- 
raffi in quefta pura, e femplice luce, 
trasformandofi in effa in ffatodi Per- 
fezione . Imperocché quefta luce fla 
fempre in pronto, ed apparecchiata 
di comunicarfi all’ Anima, ma per 
le forme’, e veli di creature con che 
fta 1’ Anima coperta, ed imbarazzata 
non fe le infonde . Che fe del tutto 
levaffe quefti impedimenti , e veli, 
nella maniera che dappoi fi dirà, rima- 
nendofi nella pura nudezza , e povere 
tà di fpirito, fubito l’Anima già pu- 


ra, e femplice fi trasformarebbe nel- 


la fempliciffima, e pura fapienza divi- 
na , che é il figlio di Dio; Percioc- 
chè mancando all’ Anima già inna- 
morata il naturale, fubito fopranatu- 
ralmente s’ infonde il Divino: effen- 
do che Dio non lafcia mai uno fenza 
empirlo . 

Impari lo fpirituale a ftarfi con at- 
tenzione amorofa in Dio, conpace, e 
quiete dell’ Intelletto , quando non 
può meditare, ancorchè gli paja di 


non far niente. Perciocché così a poco 


a poco, e ben prefto s'infonderà nell’ 
Anima fua il Divino ripofo, e pace con 


ammirabili, e fubite Notiziedi Dio, 
involte nel Divino amore. È non s’im-' 


brogli,né entri in forme,immagini, me- 
ditazioni , ò qualche difcorfo; acciò non 
inquieti l’Anima, ela levi dal fuo con- 
tento, e pacé, tirando a quello inche 
ellariceve, e lente difgulto . E fe, co- 
me s'd detto, gli verrà fcrupolo di 
non farniente, confideri, che non fa 
poco in pacificarl’Anima, edinquie- 
tarla, fenza alcuna {ua opera, ed Ap- 
petito di creature, che é quello, che No- 
ftro Signore ci domanda per bocca di 
David, dicendo : Vacate, (n videte, 
quoniam ego fum Deus. Procurate a 
ftar nudi, e vuotidituttele cofe (in- 
tendafi nell’ interno ) e con voftro gran 
gufto , e piacere vederete , come io 
fon Dio . 
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CAPITOLO XVI. 


Sitratta dell’ apprenfioni immaginarie, 
che fopranaturalmente firapprefenta- 
no nella fantafia . Si dice come non 
poffono fervire di mezzo proffimo all’ 
Anima perl Unione con Dio. 


G Ià che abbiamo trattato di quel» 
le apprenfioni, che può l’ Ani- 
ma naturalmente in sé ricevere , ed 
operarvi intorno con l’immaginativa, 
e fantafia, conviene quì ora, che 
trattiamo delli fopranaturali , che fi 
chiamano Vifioni immaginarie, le qua- 
li per efferanche effe fotto immagini, 
forme, € figure, appartengono a que- 
fto fenfo, come le naturali. E noti- 
fi, che fotto quefto nome di Vifioni 
immaginarie, vogliamo intendere tut. 
te quelle cofe che fotto immagine, for- 
ma, e figura, ò fpecie, fi poffono foprana» 
turalmente rapprefentare all’ Immagi- 


l|mazione : ‘e quefto con fpecie molto 


perfette, eche più al vivo, e più perfet- 
tamente rapprefentino , e muovano, 
che per lo conatural ordine de’fenfi. 
Perciocché tutte quelle apprenfioni, e 
e fpecie, che di tutti i cinque fenfi cor- 
porali fi rapprefentano all’ Anima, ed 
in effa naturalmente rifiedeno, poffo- 
no eziandio fopranaturalmente aver. 
ci luogo, e rapprefentarfele fenza al- 
cun minifterio de’ fenfi eterni, Impe: 
rotché quefto fenfo della fantafia in- 
fieme con la memoria é come ‘un ar. 
chivio, e recettacolo rifpetto dell’In- 
itelletto, dove fi ricevono tutte le for- 
me, ed immagini, che egli ha da far 
intelligibili e così l’Intelletto le mira, 
e fa di loro giudicio. ù 

Si deve dunque: »avvertire , che fi 
come i cinque fefft alterni propongo» 
no, € rapprefentano l’immagini, ele 
fpecie de’loro oggetti a quefti inter 
ni: così fopranaturalmente (come an: 
diamo dicendo ) ‘fenza i fenfi eterni fi 
poffono rapprefentare le medefime 
immagini, efpecie, ‘e molto piùal vi- 
vo, e perfettamente . E così molte vol= 
te fotto quefte immagini rapprefenta 


Dio all’ Anima affai cofe, eleinfegna Ezod. 40. 


gran 


I. 6. 2, 
Jerem. 1. 
3. Reg. 12, 
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gran fapienza, come adogni paffo ve- 
diamo nella divina Scrittura. Come 
quando moftrò Dio la fua gloria fotto 


il fumo, checopriva iltempio. E fra 


i Serafini, che con l’ale gli copri- 
vano la faccia, edipiedi. Eda Gere- 
mia la bacchetta, che yegliava. Eda 
Daniele una moltitudine di vifioni, 
&c. Il Demonio parimente procura 
con le. fue apparentemente buone in- 
gannar l’Anima : come fi può vede- 
re nel terzo libro de’Re, quando in- 
gannò tutti li Profeti di Acab, rap- 
prefentando nella loro Immaginazione 
alcunicorvi, con i quali diffe, che a- 
vrebbe il detto Re diftruttogl’ Affirj, 
e fubugia. Così anchele vifioni, che 


‘- ebbe la moglie di Pilato, perché non 


condannaffe Crifto .. E molti altri 
luoghi. Quefte Vifioni immaginarie 
fogliono accadere a’ provetti più fre- 
quentemente , che l’efteriori corporali, 
ed in quanto immagini, e fpecie non 
fi difinguono da quelle, che entrano 
per i fenfi efterni, ma inquanto all’ ef- 
fetto, che fanno, edalla perfezione di 
effe, vi é grandifferenza: perciocché 
fono più fottili, e fanno più effetto 
nell’Anima, in quanto che fono ipfie- 
me fopranaturali, epiù interiori, che 
le fopranaturali efteriori Se bene non 
per quefto fi toglie, che alcunecorpo- 
rali di quefte efteriori faccino più ef- 
fetto, che alla fine fuccede , come a 
Dio piace , che fia la comunicazio- 
ne: ma parliamodal cantoloro, effen- 
do più interiori . Quefto fenfo dell’ 
Immaginazione, e fantafia é quello do- 
ve ordinariamente il Demonio fi fa in- 
nanzi , ed accorre con le fue ftratta- 
gemme , perciocche quefto fenfo è la 
porta, edentrata per l’Anima , e quì 
vien l’Intetleto a provederfì, ed ala- 
fciar come a porto, è piazza di fua 
mercanzia, e perciò Dio, ed ancheil 
Demonio quì ricorrono con immagini, 
e forme per offerirli all’ Intelletto , 


benché Dio non folamente fi ferve di 


quefto mezzo per inftruire l’Anima, 
poiché effenzialmente dimora ineffa, 
e può da sé teffo, e con altri mezzi. 
Non voglio ora trattenermi in dar 


dottrina de’fegni , per li quali fi co- 
nofca, quali vifioni fono da Dio , e 
quali nò, perché non è mia intenzio- 
ne trattarne inquefto luogo, ma fola- 
mente d’inftruire l’Intelletto in effe, 
acciò non simbrogli, né metta im- 
pedimento per l’ Unione della divina 
fapienza con le buone , né fia ingan- 
nato con le falfe. 

Laonde dico, che di niuna di que- 
(te apprenfioni, ò vifioni immaginarie, 
né di qualfivoglia altra, che fi offeri- 
(ca fotto alcuna forma, ò immagine, ò 
qualche intelligenza particolare, ò fia- 
no falle da parte del Demonio, ò fi 
conofcano effer vere da Dio, deve 
I’ Intelletto imbarazzarfi, né cibarfi 
in effe, né l’ Anima bifogna le vo- 
glia ammettere , né farne fondamen- 
ito alcuno, acciò poffa flare ftaccata, 
‘nuda, pura, e femplice , fenza al- 
cun modo, come fi ricerca per la di- 
vina Unione : La ragione di quefto 
é, perché tutte quefte forme già det- 
te fempre nelle apprenfioni fi rap- 
prefentano fotto alcune maniere, e 
modi limitati, e la fapienza di Dio, 
in cui ha da unirfi l’ Intelletto, non 
ha modo, né maniera alcuna, né ca- 
de fotto alcun limite., né intelligen- 
za diftinta, eparticolare, effendo to- 
talmente pura , e femplice . Ed in 

ualfivoglia maniera abbino da unir- 
î infieme dueeftremi, come é l’Ani- 
ma, e la divina fepienza fia neceffa- 
rio, che fra di loro fia alcuna con- 


venienza, e fimilitudine ; quindi é, . 


che anche l’ Anima deve effer pura, 
e femplice, non limitata , né attac- 
cata ad alcuna intelligenza particola- 
re, né modificata con alcun limite 
di forma, fpecie dò immagine. E poi- 
ché Dio non capifce fotto alcuna for- 
ma, ò immagine, né capifce fotto in- 
relligenza particolare, né menol’Ani- 
ma fe vuol’unirfi con Dio, deve ca- 
dere fotto alcuna forma, è intelli- 
genza diftinta. E che in Dio non fi 
trovi alcuna forma , né fimilitudine, 


lo dà beniffimo ad intendere lo Spi-. 
Deut.12.24, 


rito Santo nel Deuteronomio con que- 
Me Parole: Vocem Verborum ejus au- 
| diftis, 
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diffis , do formam penitus non vidi- (Db Sicché per venir a quet’ Unio- 


fis . Avete udito la voce delle fue 
parole , e totalmente non avete vedu- 
to in Die.alcuna forma, ed immagi- 
ne. Però dice, che erano ivi tenebre, 
e.nuvoli, ed.ofcurità, che e la No- 
tizia ofcura , e confufa , della quale 
abbiamo ragionato, in cui l’ Anima 
sunifce con Dio. E più innanzidice : 
Non vidiffis aliquam. fimslitudinem in 
die , que loquutus eft Dominus. in Ho- 
reb de medio ignis. Non avete voi 
veduto in Dio alcuna. fimilitudine 
nel giorno , che vi parlò nel monte 
Oreb dal mezzo del fuoco. Che poi 
l’ Anima non poffa arrivare all’ al- 
tezza dell’ Unione con Dio, quale in 
quefta vita fi può avere 
di forme, ed’immagini, Iodice il me- 
defimo fpirito del Signore nel libro de’ 
Numeri .-Dove riprendendo Dio A- 


ron, e Maria fràtellidi Mosè, perché) 
mormoravano contra lui, volendo dar; 


loro :ad intendere 1’ alto fato d’Unio- 
ne, e d'amicizia con séè-, nel quale 


Nam.n.8 l’ aveva pofto, diffe: Si quis fuerit 


inter vos Propheta Domini, in vifione 
apparebo eic, vel per fomnum loquar 
ad illum . -At nen talis fervus meus 
Moyfes, qui in omni domo mea fideliffi- 
mus eff : dre'enim ad: os logquor ei, 
palam , & non per dnigmata ,; (> figu- 
ras Dominum videt: Se fra voi fi tro- 
verà alcun Profeta del Signore, gl° 
apparirò in qualche. viftone, e forma, 
ò gli parlerà in fogno. Maneffuno fi 
trova in tuttala mia cafa , come.il mio 
fervo Mosè; egli è fedelifimo, e con 
lui parlo a-faccia a faccia ,.e. non vede 
Dio per mezzo-di comparazioni, fi- 
militudini., e figure. Nel che fi dà 
ad intendere , che .quefto alto ftato 
d’ Unione d’ amore non fi comunica 
da Dio.all’. Anima mediante alcuna 
' mafchéra,' è- coperta di vifione imma- 
ginaria di fimilitudine ; ò figura, quale 
non ‘deve avere, ma che bocca a 
bocca, cioè in:effenza' pura , e nuda 
di Dio, la quale è come la bocca di 


Dio in:amete con l’ effenza pura , e 


nuda dell’Anima, la cui anche effen- 


za dicefi bocca dell’ Anima in amor 





. 





| 


per mezzo 
o 


ne di Diotantoperfetta, deve l’ Ani- 
ma aver gran penfiero di non appog- 
giarfi, ed attaccarfi a vifioni immagi- 
narie, né a forme, e figure, nea par- 
ticolari intelligenze, poiché non le pof- 
fono fervire di mezzo proporzionato, 
e proffimo , per tal’ effetto; anzi le 
faranno d’impedimento, e perciò l’ha 
da rifiutare , e procurar di non aver- 
le. Perciocché , fe in alcun cafo 
s'avrebbono d’ammettere ; e ftimar- 0 
le, farebbe pèl giovamento , e buon 
effetto, che le vere fanrio nell’ Ani- 
ma: ma per quefto non è neceffario. 
ammetterle , anzi per fuo megliora- 
mento: convien fempre. fcacciarle . 
Imperocchè quefte viftoni immagina- 
rie, come anchelecorporali efteriori, 
delle quali abbiamo detto .il bene ,, 
che poffono far all’ Anima., è comu- 
nicarle. intelligenza, amore , ò gu- 
fio: ::.ma acciò caufino quefto effetto 
in dei, mon è neceffario , che le vo- 
glia ammettere. Perciocché, come an- 
che sè detto di fopra;, quando fi rap- 
prefentano nell’ Immaginativa cagio- 
nano nell’ Anima) è ile infondono 
quella. intelligenza , amore, € gufito, 
che Dio vuoleche caufino, e così l’A- 
nîma riceve paffivamente il fuo éffer- 
‘tofvegliatore fenz’ effer'ella a parte per 
poterlo impedire : come nè meno fu 
per faperlo. acquiftare ,. non oftante., 
che prima fi fia affatticata in difpo- 
nerfi:. -Può ciò ‘in qualche modo af- 
fomigliarfi ‘all’ invetriata , la quale 
non. é parte per impedir il raggio del 
Sote., che batta in effa : ma ftapdo 
ella ‘paffivamente difpofta. con. net- 
tezza, e purità, fenza fua diligenza, 
ed opera vien'da quello illuftrata , e 
fchiarita.. Così anche:!’ Anima non 
può lafciar di ricevere in sé l’influen- 
ge, e comunicazioni di quelle figu- 
re : perché .non può la volontà far 
refitenza all 'infalioni fopranaturali : 
fe bene fenza dubbio fono impedimen- 
to l’impurità , e 4’ imperfezione dell’ 
Anima, come anche nell’ invetriaca 
le macchie , e fporcizie impedifcono 
la chiarezza . Dalche fi vede chiara- 
| men» 
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mente , che quanto più l’ Anima fi 
fpoglierà con la Volontà, edaffetto, 
dalle macchie dell’apprenfioni, imma- 
gini, e figure, nelle quali vengono 
involte le comunicazioni fpirituali , 
che abbiamo detto ; non folamente 
non fi priva di quefte comunicazio 
mi, e beni, che caufano : ma fi di-| 
fpone molto più per riceverli con 
maggior’'abbondanaa, chiarezza, eli- 
bercà di fpirito, e fchiettezza, lafcia- 
te da parte tutte quelle apprenfioni , 
che fono le cortine , edi veli., che 
cuoprono il più fpirituale, che ivi fi 
truova. Altrimente reftano il fenfo, 

lo fpirito oecnpati , fe in effe vuole 
effa cibarfi, di mapiera, che fempli- 
cemente, e con libertà non le può co- 
municare lo fpirito ,.perciocché flando! 
occupata con quella corteccia, é chia- 
ro, che ViIntelletto non.ha libertà per 
ricevere la foltanza . Sicché fe l’Animaf|maggiormente potendo Dio dar all 
Anima, e comunicarle (piritualmen- 
fo, farebbe un'imbrogliar&, e conten-ttte , ed in foftanza quello, che le 
comunica pe "1 fenfo, mediante le 
dette vifioni, e forme fenfibili. Ri. 
fponderemo a quefto dubbio net fe- 
guente Capitolo”, . ed è affai buona 
dottrina , e ben neceffaria (‘a mio 
parce ) così per le perfone fpiritua: 
i, come per i maeftri di fpirito e 
che hanno cura di guidare altri. Im- 
peroeché s'infegna lo tile, e fine, che 
Dio in ito : il quale molti 
per son fapere non fi fanno governa- 
re, nè guidare come sé ftefi, né al. 
tri in tali viftoni all’ unione .. Percioc- 
ché fi penfano, che per lo fteffo ca- 
fo, che cenofcono effer vere ; e da 
Dio, fia buone l'appoggiarfi, ed at. 
taccarfi ad effe; mon confiderando , 
che eziandio in quelte troverà l’' Anima 
il fso modo d@i proprietà , attacca» 
mento, ed: imbroglio, come nelle co- 
fe del mondo, fe non le fa rifiutar, 
e fcacciarecome quelle. E così paren= 
do loro ,. che fia buono ammetter l’une, 
€ riprovar l’ alere, mettono sé medefi» 
nsi, eV Anime, che governano in 
gran pericolo, e travaglio circa il di. 
cernere la verità, e la falfitàdieffe. 
re di fenfo, ed Cquello, che la con-||Non comandandogli Dio , che fi 

pon» 


duce all’Unione in fede, fa quale è il 
proprio mezzo. E così quefte vifioni 
gioveranno all’Anima in foftanza per 
fede , quando faprà ben annegare il 


































di elle, e fervirfi bene del fine, che 
Dio ha: in darle all’ Anima , rifiu. 
tandole , e difcacciandole : perciocché, 
come s'è detto , delle corporali Dio 
non le dà , acciò l’Anima le voglia 
ricevere, e il fermarfi con attacca- 
mento. 

Ma qui nafce nn dubbio, edé. Seéè 
vero, che Dio manda all’ Anima le 
vifioni fopravaturali , non perché ella 
le voglia ammettere , nè appoggiarfi 
ad effe, e farne cafo, petché dunque 
glie le dà ? poiché inciò può l’Anima 
cadere in molti errori;; e pericoli, ò 
pe"! manco ne el’inconvenienti, che 


né fa come è, né lo faprebbe dire | 
{pirituale + Solament 


fenfibile, ed il particolarIntelligibile 


quì fi fono detti per. andar avanti:: — 
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ponga no in quefto travaglio , né che 
pongano in quelto pericolo, e conte- 
fa l’Anime pure, e femplici , poiché 
non manca loro dottrina fana, e ficu- 
ra, cheéla fede, nella quale hanno da 
camminare avanti . Il che non può effe- 
re fenza ferrargl’ occhi a tatto quello, 
che appartiene al fenfo , e che odora 
d'intelligenza chiara , e particolare . 
Perciocché quantunque ftefe San Pie- 
tro tanto certo della Vifione di glo- 
ria, che vide in Crifto nella Trasfigu- 
razione, dopo avverla raccontata al- 
li fedeli, incamminandoli alla fede, 
diffe: Et babemus firmiorem propbeti- 
cum fermonem : cui benefacitis atten- 
dentes quafi lacerna lucenti în caligi- 
mofo loco .. Abbiamo un teftimonio 
più fermo , che-quefta Vifione del 
‘Taborre, che fono idetti de’ Profeti, 
che danno teftimonio di Crifto, alli 
quali fate bene appoggiarvi?, comealla 
candela, che dà luce in luogo ofcuro. 
Nella qual comparazione fe voglia- 
mo mirare trovaremo la dottrina, che 
andiamo infegnando. Perché indire, 
che attendiamo alla fede, della quale 
parlarone i Profeti, come a candela, 
che luce in luogo ofcuto, é dire, the ce 


ne ftiamo Aall'ofcuro con gl* occhi fer-}{( 


rati a-tutte queft’altre luci, e che que- 
fta-tenebra della fede, che parimente é 
ofcura, fiala fola luce, a cui ci appog- 
giamo: Irperocché feci vogliamo ap- 
poggiar nd altre luci chiare d’ intelli- 
genze diftinte; già:lafciamo' d’ appog- 
piso all’éfeuro, chedla fede, edella 
afcia di darci [luce nel luogo ofcuro 
(come dice San Pietto) cioé nell'In- 
telletto, che è il candeliere, dove fi 
pes quefta candela della fede, e così 

a da ftar ofcuro finché nell’altra vita 
gli fpunti ilgiorno della chiara vifione 
di Dio, e nella prefente quellò della 
trasformazione, ed Unione còl mede- 
fimo Dio, acuil’Anima cammina. — 
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CAPITOLO XVII 


Si dichiara il fine, e lo flile , che Dio 
tiene în comunicar all’ Arima i be- 
ni (pirituali per mezzo de’ Senfi . 
Si rijponde al dubbio, che s° è toc- 

. cato, 


I farebbe affai che dire intorno 
alfine, eftile, cheDiotienein 
dar quefte vifioni, per levar un’ Ani- 
ma della fua tiepidità , ed innalzarla 


‘lalla fua divina Unione : ma perchè 


tutti i libri fpirituali ne trattano, noi 
in quefto - Capitolo diremo folamen- 
te quello, che baffa per foddisfar al 
noftro dubbio, il qual'era, che poi- 
ché in quefte vifioni fopranaturali fi 
trova tanto pericolo , ed intrico per 
andar avanti, come s° é detto, per 
qual caufa Dio, che è fapientifimo , 
ed amico di tor via dall’ Anime gl 
ihciampi,edilacci, gliele comunica, 
ed offerifce? 

Per rifponder a quefto conviene 
fopporre tre principj.'Il primo é di San 
Paolo, il qual dice, che lecofe, che 
fono: fatte da Dio s fono otdinate : Ad Rom. 
Que autem (unt a Deo , erdinata!*" 
unt. Il fecondo edello Spirito Santo 
nel libro della Sapienza, dove dice: $1p.t: 
iponit omnia fuaviter. La Sapienza 
di Dio, fe bene tocca da un fineali” 
altro, cioé, da un eftremo all’ altro 
eftremo, nondimeno difpone tutte le 
cofe foavemente . Il terzo è de’ Teo. 
logi, che dicono :' Deus ommia movet 


fecundim: modum eorum . ‘Che Dio 


move tutte Je cofè al'modo di effe. na 
Ora fecondo quefti principj è cofa 
chiara, che per mover Dio l’ Ani- 
ma, ed innalzarla dal fine; ed eftre- 
mo della fua baffezza , all’ altro fine 
ed eftremo della fua altezza in fua divi- 
na Unione, l’ha da fare ordinata , e 
foavemente, ed al modo della me 
fima Anima . Ora effendo l’ordîne 
che tiene l’ Anima di conofcere 
mezzo delle forme, ed immagini delle 
cofe create: ed il modo del fuo cono» 
fcere e fapere effendo per via de’fenfi: 
diqui è, che per innalzarla Dioai fom- 
mo 
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mo conofcimento , e per farlo foave- 
mente , deve cominciar a tocare dal 
paffo eftremo de’ fenfi dell’ Anima, 
per andarla così innalzando ai modi di 
lei fin all’altro eftremo fine della fua 
fapienza fpirituale, che non cade fot- 
to fenfo. Onde la conduce prima in- 
ftruendola per mezzo di forme, imma- 
gini, e per.viefenfibili, conformeal 
fuo modo d'intendere, ò fiano natura- 
li, ò fopranaturali , e per via di difcor- 
fi al fommo fpirito di Dio. E queta é 
la caufa, perché egli ledà le vifioni, € 
forme immaginarie con l'altre notizie 
fenfitive., ed intelligibili . Non per- 
ché Dio non voglia darle fubito nel 
primo atto la foftanza dello fpirito, 
fe li due eftremi, che fono Umano,e 
Divino; Senfo,e Spirito, poteffero per 
‘via ordinaria convenire, ed unirfi con 
un foloatto fenza che prima interveni- 
‘fero molti altri di difpofizioni, i qua- 
li ordinata, e foavementente conven- 
gano fra di loro, elfendol’une fonda- 
. mento, e difpofizione per l’altre : ficco- 
me negl’agenti naturali le prime fer- 
vono alle feconde, e le feconde alle 
terze, e così di mano in mano. Di 
queta maniera va Dio perfezionando 
l'Uomo al modo dell’ Homo, per via 
delpiù baffo, edefteriore fin’al più al- 
to, ed interiore. Sicché prima gli perfe- 
ziona il fenfo corporale, movendolo al 
buon ufo. de’ buoni oggetti naturali 
perfetti efteriori, come ad udir Mef- 
fa, Prediche, a veder cofe fante, a 
mortificar ilgulto nel mangiare, ama- 
cerar la propria carne, e 1 tatto con 
penitenze, e fanto rigore .. E quando 

uefti fenfi ftanno già alquanto difpo- 

i, gli (uoleperfezionare più, facen- 
do loro alcune grazie fopranaturali, e 
favori di carezze , per confermarli 
maggiormente nel bene, ed offerendo 
alli medefimi ‘alcune comunicazioni 
Topranaturali, come vifione de’Santi, 
o d'altre cofe fante corporalmente , 
odori foaviffimi, e ragionamenti con 
puta , e particolar foavità , con che 
il fenfo ficorrobora, eftabilifce gran- 
demente nella virtù, e s’ allontana 
dall’ Appetito de’ cattivi oggetti. Ed 


oltre di quefto i fenfi corporali inter» 
ni de’ quali qui andiamo trattando , 
come fono Immaginativa, e fantafia, 
glie li ya infieme perfezionando, ed 
abilitando nel bene con confiderazio- 
ni, meditazioni, e difcorfi faoti, 
e fempre in ciò infegnando , ed in» 
ftruendo lo fpirito. Quelti già difpo- 
fti con quefto efercizio naturale fuole 
Dio illultrare , e fpiritualizare più 
con alcune vifioni fopranaturali, che 
quì chiamiamo :Immaginarie, con le 
quali infieme, come abbiamo detto, 
s'approfitta grandemente lo fpirito : 
quale così nell’'une, come nell’altre 
fi va dirozzando , epigliando forma 
a poeo a poco. Edi quetta maniera va 
Dio guidando l’ Anima di grado in 
grado fin al più interiore: non perché 
fia neceffario offervare così puntualè 
mente queft'ordine di prima, edoppoi: 
perocché. Dio alle volte fa uno fenza 
l'altro, quando egli vede convenire 
all’ Anima, e le- vuol fargrazie, efa- 
vori per la viaordinaria, e conforme 
aquel,ches’'e detto. Sicché ordinaria» 
mente di: quelta maniera la va Dio 
in@truendo, e facendo fpirituale , comin- 
ciandole a comwicar lo fpirito dalle 
cofe efteriori ,.palpabili, ed accomoda- 
te al fenfo,fecondo la picciolezza , e po- 
ca capacità dell'Anima : acciocché me- 
diante la corteccia di quelle cofe fenfi- 
bili, cheperse ftelfe fan buone, vada 
lo fpirito facendo attiparticolari, e ri- 
cevendo tanti bocconi di fpiritual co» 
municazione, che‘venga ad acquiftar 
abito nelle cofe di fpirito, ed arrivial 
più foRanziale di effo fpirito, cioé al 
difpoglio, ed alienazione di tutte le co- 
fe del fenfo;-alqual fegno, comeab- 
biamo detto, non può |’ Animaarriva- 
re fenona poco a poco, fecondo il fuo 
modo per via del fenfo, a cui è ftata 
fempre attaccata. E così alla mifura, 
che fi. va ellapiù accoftando allo fpiri- 
to nel tratto con Dio, più fi va vuotan- 
do, e diftaccando dalle vie del fenfo, 
che fono quelle del difcorfo , della 
meditazione, e dell’ immaginazione. 
Laonde quando perfettamente arrive- 
rà al tratto con Diodi fpirito, necef- 
faria- 


1. Cor. 13. 
21. E 
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fariamente bifogna, che abbi evacua- 
to quanto mai intorno a Dio poteva 
cadere nel fenfo. Siccome quanto più 
una cofa fi va accoftando a un eftre- 
mo , tanto più fi va allontanando 
dall’altro : e quando fi farà perfetta- 
mente accoftata all’- uno , perfetta- 
mente anco fi farà allontanata dall’ al- 
tro eftremo . Perloché dice il comun 
Proverbio fpirituale, che Guffato (pi- 
vitu ,difipit omnis caro; che guftato per- 
fettamente lo fpirito, tutta la carne 


ci pare infipida, cioé, non giovano, 


ò poffono piacere tutti igufti, ò mo- 
di fenfibili , nel che s’ intende ogni 
azione, e modo di procedere del fenfo 
circa le cofe fpirituali . Ed é chiaro 
perché s’éfpirito, già non cade fotto il 
fenfo :es'etale, che lo poffa compren- 
dere il fenfo, già non e puro fpirito. 
Perciocchè quanto può di quello fapere 
il fenfo, e l’apprenfione, tanto meno 
tien di fpirito, e di fopranaturale. Per 
quefto la perfona fpirituale già perfetta 
non fa ftima del fenfo , né apprende 
per mezzo {uo, né principalmente fi (er- 
ve, né ha bifogno di fervirG di lui 
con Dio, come faceva prima quando 
nonera crefciuta nello fpirito. Quetto 
é quello , che volie fignificare San 
Paolo alli Corinti, dicendo: Csm e/- 
fem parvulus , loquebar nt parvutus, 
fapiebam ut parvulus , cogitabama ut 
parvulus . Quando autem fadlus (um 
vir , evacuavi, que cerant parvuli . 

ando io ero fanciullo, parlavo co- 
me fanciullo, fapevo come fanciullo, 
penfavo come fanciullo : ma quando 


. divenni Uomo, evacuai, e m’allonta- 


nai dalle cofe, ch’erano dafanciullo. 
già s'é dato ad intendere, comele cofe 
del fenfo, ed il conofcimento, che fi 
può cavare per mezzoloro, fono efer- 
cizio dî fanciullo. Onde fe l’ Anima 
voleffe ftar fempre attaccata a Quelle, 
enon mai allontanarfi, mai lafcierebbe 
d’efferfanciullino, e comefanciullino 
parlarebbe , faprebbe , e penfarebbe 
di Dio: perché attaccandofi alla cor- 
teccîa del fenfo, ché il fanciullino, 
mai verrà alla foltanza dello fpirito, 
ch’ è l'Uomo perfetto . Non deve 
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dunque l’Anima voler” ammettere le 
dette Rivelazioni per andar crefcen- 
do nello fpirito, ancorcchè Dio glie 
le offerifca : ficcome il bambino fe vuol 
far la bocca, ed aggiuftar il fuo pala- 
roacibi fofanziofi, efodi, bifogna, 
che lafci di far'attaccato alle mam- 
melle, e di poppare. Ma mi direte, 
farà dunque bifogno, che l’Anima le 
ammetta, mentre è piccola, e che 
lafci quando farà grande: ficcome il 
bambino ha bifogno di poppare per 
foftentarfi, finché fi facci grande, ed 
all’ ora lafci di lattare . Rifpondo , 
che quanto alla meditazione, e difcor- 
fo naturale, dove l’ Anima comincia a 
cercar Dio, èlaverità, che nondeve 
lafciar la poppa del fenfo per andar 
foRentandofi , fin che arrivi al tem- 
po opportuno di poterla lafciare, ch’ 
e, quando già Dio la pone nel tratto 
più fpirituale , cioé nella Contem- 
plazione; del che abbiamo data alcu= 
na dottrina nel Capitoloundecimo di 
ueto Libro. Ma quando però fono vi- : 
1oni immaginarie, ò altre apprenfioni 
fopranaturali, che poffono cadere fot- 
to fenfo, fenza il liberoarbitrio dell’ 
Uomo, dica, che iv qualfivolia teme 
po, ed occafione, ò fia nello ftato di 
perfetto, ò di meno petfetto, quantun- 
que vengano da Dio, non le deve l’Ani- 
ma defiderare, né trattermerfi molto in 
ffe per due rifpetti: uno, perché, co- 
me-s'é detto, fanno nell’Anima pafli- 
vamente il loro effetto, fenza che ella 
poffa dal canto fuo impedirlo, ancor- 


[ché poffa in qualche maniera impe- 


dir’ il modo della Vifione, ‘e per confe- 
guenza quel’ fecondo effetto, che avea 
da cagionar nell’Anima, fe lo comin- 
cia molto più in fotanza, benché non 
diquella maniera.: perciocchée in senun- 
ziare quelte cofeconumiltà, etimore, 
non vi é'imperfezione alcuna, né pro- 
prietà, anzidifinterefe, e-Mtaccamen- 
ro, ch'e la miglior difpofizione) ‘per. 
l'Unione con Dio. — 

Il fecondo per liberarfi dal pericolo, 
che vi pudeffere, e dal travaglio ;-ia 
difcernere Je cattive dalle buone, ed in 
conofcere s'è Angelo diluce, ò di te- 
| nebre, 


Pi. 147,37. 


Cor. 2. 4. 
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nebre, nel che nonc’ é guadagno alcu- 
no, anzi perdimento di tempo, imba- 
razzare l’Anima, ed un metterfì in oc- 
cafioni di molte imperfezioni, nonan- 
dando avanti, né applicando l’ Anima 
in quello che importa,e fi deve fimare, 
cioé, in isbrigarla, e purificarla dalle 
bagattelle dell’apprenfioni, e partico- 
ri intelligenze, conforme s'e detto del- 
le Vifioni corporali, e di queftefe ne 
dirà anche più avanti. E tengafi per 
certo, che fe Dio noftro Signore non 
determinaffe di guidare l’ Anima al 
modo della medefima Anima, come 
andiamo dicendo, mai le comunicareb- 
be l'abbondanza del [uo fpirito per que- 
fti canali tanto ftretti di forme, e fi- 
gure, e di particolari intelligenze, per 
mezzo delle quali dà il nutrimento all’ 
Anima, come per briccioli di pane . 
Che perciò diffe David: Mittit cryffale 
lum fuam ficat bucellas . Manda la 
fua fapienza all’ Animacome in bocco- 
ni. Onde è grandemente da piangere, 
che avendo l’ Anima lacapacità come 


infinita, la vadano cibando, e nutren- 


do a bocconi del fenfo pel fuo poco fpiri- 
to, edinabilità fenfuale. E perciò an- 
che S.Paolo fentiva pena di quefta sì po- 
ca difpofizione, e picciolezza per rice- 
vere lo fpirito, quando diffe: Et ego 
fratres nom potui vobis logui quafi (pi- 
ritualibus, fed quafi carnalibus . Tam- 
quam parvulis sn Chriffo , lac vobis po- 
tum dedi , non efcam : nondum enim 
poteratis, fed-nec nunc quidem poteftis, 
adhuc enim carnales chis . Io, o fra- 
telli, quando vennia voi, nori vi potei 
parlare come .a perfone fpirituàli, ma 
come a carnali, come a bambini in Cri- 
fto ; io vi diedi a bere illatte, e non ci- 
bo fodo, perché non lo potevate riceve- 
re, némenooralo potete ricevere, ef- 
fendo per ancora carnali. 

‘ Refta dunque ora fapere, che l’ A- 
nima non ha da mirare ‘a quella (corza 
deila figura, edoggetto , che foprana- 
turalmente fe le pone davanti, ò fiacir- 
ca il fenfo efterno , come fono locu- 
zioni, € parole all’Udito, apparizioni 
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vità nel palato, edaltri diletti nel tat- 
to, che fogliono procedere dallo fpiri- 
to. Né tampoco ha da mirare a qualfi- 
voglia Vifione del fenfo interno, quali 
fono l’Immaginarie interiori: anzi ri- 
cufandole, e ributtandole tutte”, fola- 
mente deve fifar gl’occhi in quel buo- 
no fpirito, che cagionano, procuranda 
di confervarlo nell’ operare, edin pra- 
ticare quello, che é purarnentedi fervi: 
zio di Dio fenza riguardare a quelle 
rapprefentazioni, né defiderar alcun 
gufto fenfibile . Così facendo fi vien 
a pigliar di quefte cofe folamente quello, 
che Dio pretende , e vuole, cioé lo 
(pirito di divozione, poiché nonle dà 
per altro fine principale: e fi vienala- 
fciar quello, che il medefimo Diola- 
(ciarebbe di dare fe fi poteffe ricevere 
nello fpirito, fenza quello, che abbia- 
mo detto, effere l’efercizio , ed ap- 
prenfione del fenfo . 


CAPITOLO XVIII. 


Si tratta.del danno, che alcuni Macftri 
Spirituali poffono far all’ Anime, per 
non le guidare com buono file, circa 
le dette Vifioni. Si dice parimente 
come quantunque fiano da Dio, pof- 


fono ineffe ingannarfi . 
On poffiamo in. quella materia. 
di Vifioni effer tanto brevi, 


quanto vorremmo , per lo molto, che in- 
torno adeffe v’ è che dire. Onde quau- 
tunque. in foftanza fi fia detto quello , 
che bafta, perché la perfona fpirituale 
fappia come governarfi intorno a dette 
Vifioni, ed al Maeftro, chela guida, 


fi fia infegnato il modo, che inquelle. 
[deve tenere col difcepolo : contutto- 


ciò non farà fuperfluo, particolarizar un 
poco più quefta dottrina , è dar più 
luce: del danno, che ne può feguire co- 
sì all’Apime fpirituali, come a'Mae- 
@riy che le governano, fe fono trop-. 
po faciliacrederle, ancorghé vengano 
da Dio. La ragione, che m'ha mofib 
ad allongarmi ora În quefto, éla poca 


de’'Santi, efplendoti vaghi, e bellia|{difcrezione , che ho veduta per quel 
gl’occhi , odori alle narici , gufti, e foa- [che avvifo, inalcuni Maettri fpirituali, 


li qua- 


- 
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fi quali afficurandofi intorno a dette 
apprenfioni fopranaturali , per cono- 
fcerle buone , e da Dio; vennerogl’uni, 
é gl’altri ad errar grandemente, eda 
trovarfi molto aflrontati , adempien- 
dofi in efli la fentenza di Crifto Si- 
gnor Noftro, che dice: Cecwus fi ceco 


. ducatum prafiet , ambo in foveam ca- 
- dunt . Se un cieco guiderà un’ altro 


cieco, cadono ambedue nella foffa . 
Non dice , che caderanno, ma che 
cadono. Perciocché non éneceffario, 
che vi occorra cafcata reale d’errore 
per cadere : che folo l’arrifchiarfi a 
governar l’un l’altro, egiàerrore, € 
così in quefto almeno cadono: e pri- 
mieramente , perché vi fono alcuni, 
che tengono tal modo, e ftile in go- 
vernarl’Anime, le quali hanno tali co- 
fe, cheòle fannoerrare, ò l’imbaraz- 
zano, ed inquietanocon quelle, ò non 
Ie guidano per. la ftrada dell’umiltà, 
e permettono, anzi ajutano, che filli- 
no troppo gl’occhi in quelle, il che é 
caufa di non camminare perla ftrada del 
uro, e perfetto fpirito di fede : e non 
e alfodano, né fortificano ineffa, fa- 
cendo gran cafo, e ftima di quelle cofe. 
Nel chele fanno accorgere, che eglino 
fanno già ftima, ce ponderazione di 
quello, e per confeguenza ancor effe le 
ftimano , onde fe ne rimangono tali 
Anime pofte in quelle apprenfioni, e 
non ftabilite in fede, né vuote, né nu- 
de, né ftaccate da quelle , per volar 
all'altezza della fede ofcura . E tutto 


quefto nafce dal linquaggio, e termine | 


che l’anima vede nel fuo Maeftro intor- 
no a ciò : Onde non fo.come faciliffima- 
mente fe le attacca un certo gonfiamen- 
to, e ftima grande di quello fenza po- 
ter far di meno, elevar gl’occhi dall’ 
abiffo della fede. La caufa di quetta fa- 
cilità deve effere, lo fare l’Anima tan- 


‘to occupata in quello , che come fon 


cofe del fenfo, a cui il naturale,oltre all’ 


effer per sé Reffo inclinato, tando an-| 


che già addolcito, e difpofto con l'ap- 
prenfione di quelle cofe diffinte, e fen- 
fibili, bafta vedere, che il (uo Confef: 
fore , ò altra perfona, ne faccia qual- 


che ftima, e conto, acciò nonfolone 
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faccia anche ella conto, ma che anche 
più l’ Appetito s’inciti, e s'adefchiin 
effe, e fenza accorgerfene, ficibi più, 
e rimanga più inclinato, epropenfo, 
e faccia in quelle molta prefa. Di qua - 
vengono almeno molte imperfezioni, 
non rimanendo più l’Anima cosìumile, 
per penfare, che quello fia qualche co- 
fa, che poffiede alcunbene, e che Dio 
fa conto dilei, ecosì vacontenta, ed 
alquanto foddisfatta di se ffeffa, che è 
contra l’Umiltà. E fubito il Demonio 
entra, e va fecretamente fomentan- 
do quefta , fenza che la povera Ani- 
ma fe n’accorga, e le comincia a met 
ter un concetto circa gl’ altri, fe effi 
hanno, ò nonhannoletalicofe, ò fe 
fono, è non fono: ilche é contra la 
fanta femplicità , e fpiritual folitudine . 
Sicché da quefti danni, come non crefco- 
no'in fede, non s’ allontanano. E pa- 
rimente, quantunque non fiano i dan- Y 
ni tanto palpabili , ed evidenti , co- 
me quefti, vi fono altri in detto genere 
più fottili, e più odiofi agl’occhi di 
Dio,per non camminar |’ Anima con nu- 
dità, e ftaccamento. Ma quefto lo la- 
fcieremo ora, fincch@arriviamoa trat- 
tar del vizio della Gola fpirituale, ede 
gl’altri fei: dove, piacendo a Diofi 
diranno molte cofe di quefte fottili, e 
delicate macchiarelle, che s’attaccano 
allo fpirito, el’imbrattano per non fa- 
per i Maeftri guidarl’Anime innudità, 
e flaccamento. Qui toccaremo il mo- 
do, eloftile, chetengonoalcuni Con 
feffori con le Anime, come non l’in- 
truifcono bene. E certo vorrei faperlo 


|ben dire, perché conofco effer cofa dif- 


ficile il dar ad intendere, come lofpiri- 
to del difcepolo fi va generando, e fa- 
cendo fecreta , edoccultamente fimile 
a quello del fuo Padre fpirituale: per 
ciocche pare, che non fi poffa dichiarar 
l'uno, fenza dar ad intendere l'altro. E 
come eziandio fono cofe di fpitito:, una 
ha corrifpondenza con l’altra. e 
Pare a me, edécosì, chefeil Padre 
‘fpiritnale, éamico di Rivelazioni, di 
‘maniera che gli faccino molta forza, € 
î iano foddisfazione, ò gufto nell" Ani- 


|ma, non potrà lafciar, ancorchéegli 
o E 


2 non 
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non fo conofca di non imprimere Di 
fpirito del Difcepolo quel medefimo 
puro eftima, fe però il Difcepolo non 
offe in quello più accorto, € meglio 
intelligente di lui: edancorché lo fia, 
gli potrà fargrandanno il praticar, el 
conferir con lui. Imperocché da quella 
inclinazione, eda quei gufto, che’! Pa- 
dre fpirituale dà in tali Vifioni gli na- 
fce una certa maniera di (tima, chefe 
egli non fa ben fopra di sé, e molto vi- 
gilante, non Liga lafciar di darne qual- 
che moftra, ò fentimento adaltra per- 
fona : fe quelt’altra perfona ha il me- 
defimo fpirito di tal’ inclinazione, a 
mio parere neceffariamente fi comu- 
nicheranno una parte all'altra grand’ 
apprenfione , e (tima di quefte cofe. Ma 
non filiamo ora così fottilmente, par. 
liamo folo quando il Confeffore, ò fia, 
ò non fia inclinato a quefto, non ha con- 
fiderazione, ne fa la diligenza, che 
dovrebbe in come difimbarazzare |’ A- 
nima, e diftaccar l'affetto del fuo di- 
fcepolo da quefte cofe , anzi volontieri 
fi metteadifcorrerne con effo, € pone 
il principale del linguaggio fpirituale 
in quefte Vifioni, dandogli contraffe, 

ni per conofcere le Vifioni buone, e 
e cattive. Che quantunque fia bene a 
faperlo, non fi deve però metter l’Ani- 
na in queftotravaglio, penfiero, e pe- 
ricolo, fe non in qualche fretta, e gran 
neceffità, come s’é detto : poiché in 
non farne molto cafo, e flima, ribut- 
tandole fi sfugge tutto quefto, e fi fa 

uel che fi deve. Ma il male non fi 
erma quì, che fogliono anche i mede- 
fimi Confeffori, come veggono, che 
quefte Anime hanno tali cofe da Dio, 
far’iftanza, che preghino il Signore, che 
riveli, emanifefti loro le tali, e tali co- 
fe toccanti ad effi , ò ad altri:el’Anime 
buone, e femplici lo fanno, penfando 
fia lecito il volerlo fapere per quella 
firada. E penfando, che poiché Dio 
vuol rivelare, ò dir qualche cofa fopra- 
naturalmente, come è per qual fme gli 
piace, fialecito voler, checele mani- 
feti, eriveli,ed anche dimandarglielo. 
E fe accade, che a loro petizione Diola 
riveli, s'a9icurano poi più per altre oc- 


cafioni, e penfano, che Dio gufta di 
quefto modo di trattare con effolui, e 
veramente né lo gufta , né lo vuole. Ma 
come efli ftanno affezionati a quel 
modo di trattare con Dio, s’attacca 
loro molto, ela Volontà naturalmen« 
te ci concorre , ed accomoda . Per- 
ciocché come naturalmente lo guftano, 
naturalmente anco s' accomodano al 
lor modo d'intendere , ed in quello, 
che dicono, errano molte volte, e poi 


s'accorgono, che non riefce loro come 


aveano intefo, e fe ne maravigliano: 
e fubito di qua nafcono i dubbj fele 
tali rivelazini erano, ò nonerano da 
Dio, poiché nonriefcono, ne le.vedo- 
no di quella maniera. Penfavano elli 
due cofe : La prima, che quello veniva 
da Dio, poiche tanto loro s' imprime- 
va ,edattaccava, e pur può effere , che 
l' aver il naturale inclinato a rivela- 
zioni, caufi quell’ impreffione , come 
s'è detto . La feconda, che effendo 
da Dio, aveffe da riufcire come effi 
intendevano, ò penfavano. E quìfta 
un grand’ inganno , perché le Rivela- 
zioni, ò Locuzioni di Dio non fempre 
riefcono come gl’ Uomini l’ intendo- 
no, ò come elle in sé fteffe fuonano. 
Onde non devono afficorarfi in effe 

ne crederle a occhi chiufi, ancorché 
fappino effer rivelazioni , rifpofte, e 
detti di Dio. Perché quantunque elle 
fiano in sé fteffe vere, e certe, noné@ 
neceffario però, che lo fiano fempre 
fecondo il noftro modo d° intendere. 
Provaremo quefto nel Capitolo fequen- 
te. E di poi anche diremo, come fe 
bene alle volte Dio fopranaturalmente 
rifponde a quello che gli fi domanda,non 
ne gufta però, egli difpiace . 


CAPITOLO XIX. 


Si dichiara, e pruova, come fe bene le 
Vifioni, e locuzioni, che vengono da 
Dio, fono in sè feffe vere, ci poffia- 
mo ingannare intorzo ad effe. Ss pro- 
va con alcune autorita della dsvina 
Scrittura. 


Icemmo di fopra , che per due 
caufe le Vifioni, e locuzioni di 
Dio, 


Gen. 15.8. 
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Dio, ancorché fempre fiano inse ftef- 
fe vere, e certe, non lo fono nel 
noftro modo d’intendere. Una è per 
la noftra diffettofa maniera d' inten- 
dere: l’altra è per le caufe, ò fonda- 
menti di effe, effendo comminato- 
rie, e come condizionali : fe quefto 
non fi emenderà, Òò fe quello fi farà, 
benché la locuzione nel di fuora, edin 
quello, che fuonafia affoluta : le qua- 
li due cofe provaremo con alcune au- 
torità della Sacra Scrittura . Quan- 
to alprimo, échiaro, che non fempre 
fono , né accadono come elle fuona- 
no al noftro modo d' intendere . La 
ragione è, perché come Dio è im- 
menfo, e profondo , fuol nafcondere 
nelle fue Profezie, Locuzioni, e Ri- 
velazioni altri concetti , ed altre in- 
telligenze affai differenti da quel pro- 
pofito nel quale comunemente fi poî- 
fono da noi intendere : effendo el- 
le in sé tanto più vere, e certe, 
quanto a noi ci pareranno di no. Il 
che affai ben fpeffo vediamo nella 
Sacra Scrittura; dove a molti de gl’ 
antichi non riulcivano molte Profe- 
zie, e Locuzioni di Dio, come effi 
afpettavano, intendendole a loro mo- 
do , troppo fecondo la lettera. Ve- 
draffi ciò chiaramente per le feguenti 
autorità . 

Nella Genefi diffe Dio ad Abra- 
mo, avendolo condotto nella terra 
de’ Cananei: Io ti darò quefta terra. 
Ma come glie lo diffe molte volte , 
ed Abramo era già vecchio, né mai 
gliela dava, dicendoglielo Dio un’al- 
tra volta, rifpofe Abramo: Signore, 
che fegno mi dai, donde potrò io fa- 
pere, che l’ho da poffedere ? All’o- 
ra gli givelò Dio , che non egli in 
perfona , ma i fuoi figliuoli dopo 
quattrocento anni |’ aveano da pof- 
federe . Donde Abramo finì d’ in- 
tendere la promeffa , la qual’ era in 
sè veriffima , perché dandola Dio a 
fuoi figliuoli per amor di lui , era 
un darla a lui feffo : Dalche fi ve- 
de , che ffavaprima Abramo ingan- 
nato nel fuo modo d’ intendere. E fe 
all’ ora avefle egli operato confor- 
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me intendeva la Profezia , avrebbe 
potuto grandemente errare , poiché 


non era di quel tempo , e quei che 


I° aveffero veduto morire fenza dar- 
eliela , avendo udito dire, che Dio 
glie l’ avea promeffa , farebbono ri- 
mafi confufi, e credendofi effere fata 
falfa. 
Similmente dopoi al fuo nipote 
Giacob , quando Giufeppe fuo figlio 
lo fece condurre in Egitto, perla fa» 
medi Canaam, ftando in cammino gl’ 
apparve Dio, e gli diffe: Ego def(cen- 
dam tecum illuc : do ego inde addu- 
cam te revertentem . Giacob non te- 
mere, va purin Egitto , che io t’accom- 
pagnerò, e fardòiviteco: e quando a- 
vrai da ufcire per tornartene in Ca- 
naam, io te ne caverò, facendoti la 
guida. Il che non fu; come fuona al no- 
tro modo d'intendere. Imperocché fap- 
piamo, che ’l1 Santo Vecchio Giacob 
morì in Egitto, e non tornò aufcirne 
vivo: ma s'avea ciò da verificare, e 
compire ne’fuoi figliuoli 
dopo molti anni cavò di fà, elfendoli 
egli medefimo lor guida per il viag- 
gio. Donde fi vede chiaramente, che 
chiunque aveffe faputo quefta  pro- 
meffa di Dio aGiacob, avrebbe po- 
tuto tener per certo , che ficcome 
Giacob era entrato vivo nell’ Egitto 
per ordine,.e col favor di Dio, così 
al ficuro ne farebbe tornato a ufcire 
vivo : poiché nel medefimo modo , 
e forma gl’avea promeffa l’ ufcita , 
ed il favorineffa: e ne farebbe rima- 
fto ingannato , e meravigliato ve- 
dendolo morir in Egitto, e che non 
s'adempiva la promeffa, come s'a- 
fpettava. E così effendo le parole di 
Dio in sé feffe veriffime , avrebbo- 
no potuto intorno a quelle ingannarfi 
molto. 
Nel Libro delli Giudici fi legge , 
che effendofi unite tutte le Tribù d’ I- 
(rael per combattere contra la Tribù 
di Beniamin, € punire un certo gran. 


Gen. 45. 


i quali Dio . 


Jud.z0. 29. 


peccato, che da quei di detta Tribù. 


era ftato. commeffo , s’ afficurarono 

tanto della vittoria, per folo aver 

Dio affegnato loro, e nominato il Ca- 
E 3° pita- 
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pitano per la guerra , che poi reftan-| 
done de’fuoi fuperati, e morti venti- 
due mila, rimafero affai meravigliati, 
e pofti in prefenza di Dio , pianfero 
tutto quel giorno, non fapendo, né pe- 
netrando la caufa della perdita, aven- 
do effi intela, e tenuta la Vittoria 
in favor loro . Di nuovo confultan- 
do, e domandando a Dio s' avea- 
no da tornar a combattere ò no, ri- 
fpofe, che andaffero, e combatteffe- 
. ro. quali pur quefta feconda vol- 
ta tenendo Îa vittoria per fua, anda- 
rono con grand’ ardire , e bravura , 
ma furono medefimamenre vinti, con 
perdita di diciotto mila di loro. Do- 
ve, che rimafero confufifimi, fen- 
za faper, che fi fare, vedendo, che 
‘comandando loro Dio, che andaf- 
fero a combattere, fempre reftavano 
winti: maggiormente , che efli fupe- 
ravano tanto in numero, e forza gl’ 
avverfarj ; imperocché quelli di Be- 
niamin non erano più di venticin- 

que mila , e fettecento, edeglino quat- 
trocento mila. E di quefta maniera 
fi gabbavano nel lor modo d'’ inten- 
dere: perciocchè le parole , che Dio 
ad effi diceva, non erano bugiarde ; 
ed ingannevoli , non avendo loro 
detto, che vinceriano, ma che com- 
batteffero : e volle Dio in quefte per- 
dite caftigare una certa loro trafcurag- 
gine, eprefunzione, che ebbero, ed 
umiliarli così. Ma quando l’ultinia 
volta rifpofeloro, che vincerebbono, 
così fu, che vinfero con grand’ ardire, 
‘ e bravura. Diquefta maniera, e d’al- 
tre molte acccade, l’Anime ingannarfi 
circa le rivelazioni, e lucuzioni di Dio 
per intenderle fecondo la lettera , e 
fcorza; imperocchè, comes’é già mo- 
ftrato, l'intento principale di Dio in 
tali cofe é, di comumicare lo fpiri- 
to; che ftaiviracchiufo, il quale é dif- 
ficile da intendere. E quefto è molto 
più copiofo della lettera, e più ftraor- 
dinario, e fuora de'limiti dieffa. On- 
‘ de colui, che fiattaccherà alla lettera 
della locuzione, ò alla forma, è figura 
renfibile della Vifione, non potrà 
lafciar d’errare molto , e poi trovarfi 
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affaiconfufo, edaffrontato, perefferfì 
in quelle governato fecondo il fenfo, 
e non dato luogoallo (pirito in purità, 
e nudezza di fenfo. Perciocché, come 
dice San Paolo: lalettera uccide, ma 
lo fpiritodà vita: Litteraoccidit, fpi- 
ritus autem vivificat. Perloché fi deve 
lafciar in quefto cafo il fenfo letterale, 
e rimanerfi allo fcuro in fede, che é lo 
fpirito, il quale non può effer com- 
prefo dal fenfo. Laonde molti de’ fi- 
gliuoli d’Ifraele , perché intendevano 
troppo alla lettera i detti, ele Profe- 
zie de' Profeti, non riufcivano loro 
come effi afpettavano : e così veni- 
vano a farne poco conto, e non le 
credevano . Tanto , che venne ad 
effer fra di loro un comun detto , 
quali come Proverbio , facendofi bef- 
fe delle Profezie. Del che fi lamenta 
Ifaia, e loriferifce con quefte parole: 
Quem docebit (cientiam, (> quem in- 
relligere faciet auditum ? abladatos a 
latte, avulfos ab uberibus. Quia man- 
da, remanda, manda , remanda, ex- 
petta , reexpela, expela , reexpe- 
da , madicum ibi, modicum ibi. In 
loquela enim labii, ( lingua altera 
loquetur ad populum iffum. A chiio- 
fegnerà Dio la (cienza, edachi farà 
intendere la Profezia, ela parola fua ? 
Solamente a qui, che già fono ftacca- 
ti, € ftanno lontani, e fradicati dal- 
le poppe. Perché tutti dicono ( inten» 
dafi fopra le Profezie :) Promette, e 
torna a promettere: afpetta , e torna 
ad afpettare , un poco ivi, un poco 
ivi» E@fendo che nella loquela del fuo 
labbro, ed in altra lingua parlerà a 
queto popolo . Dove chiaramente 
Ifaia dà ad intendere, che coftoro fi 
facevano burla delle Profezie, e per 
difpreggio dicevano quefto Proverbio: 
Afpetta, eriafpetta; volendo fignifi- 
care, che mai veniva loro adempiuta, 
perciocché (tavano effi troppo attacca- 
ti alla lettera, che è il latte de' Bam- 


Ibini, ed al fuo fenfo, che fono le 


mammelle, le quali contraddiconoal- 
la grandezza della {cienza dello fpiri- 
to. Perciò dice,a chi la fapienzaeter- 


na infegnerà le fue Profezie? Eda chi 


farà 
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farà intendere la fua dottrina? Sola- 
mente a quei , che ftanno lontani dal 
latte della lettera, e dalle mammelle 
de’ fuoi fenft . Che perciò quefti tali 
non l’intendono, perché feguono que- 
fto latte della corteccia, e della let- 
terra, e quelte mammelle de’ {uoi fen- 
fi, eperòdicono: Promette, e ripro- 
mette: Afpetta, e riafpetta . Percioc- 
ehè nella dottrina della bocca di Dio, 
e non nella loro , ed in altra lingua 
che in quefta loro, ha Dio da parla- 
re ad efli. E perciò non fi deveatten- 
dere, e filfar gl’occhi al noftro fenfo, 
e lingua, fapendo , che la lingua di 
Dio € altra fecondo lo fpirito da quel- 
la delfenfo, edéaffaidifficile, e mol. 
to differente dal noftro modo d’ inten- 
dere. Tanto che il Profeta Geremia 
con effer Profeta di Dio, vedendo i 


ticolare dove dice : Domirabitur a ma- 
ri ufque ad mare, i» A flumine ufque 
ad terminos orbis terrarum . S' im- 
padronirà, e regnerà da un mare all” 
altro, e dal fiume finagl’ultimi termi- 
nidella terra. Edin quello, che pur ivi 
dice » Liberabit pauperem a potente , 
do pauperem, cui nonerat adjutor : Li- 
bererà il povero dalle mani del potente, 
ed il mifero, che nonha chi l’ajuti. Ve- 
dendolo poi nafcere in baffo ftato, vive- 
re poveramente, e morire in mife- 
ria, e che folamente non s' infignorì 
della terra, mentre viffe, ma che fi f{og- 
gettò a gente baffa, finchè mori fotto 
il potere di Pontio Pilato .- E che.non 
folo non liberò temporalmente i {uoi 
poveri Difcepoli dalle mani de’poten- 
ti, e tiranni dellaterra, maglilafciò 
uccidere, e perfeguitare per lo fuo 
fanto nome. Edera, che quefte Profe- 
zie s' avevano da intendere fpiritual- 
mente di Crilto, fecondo il qual fen- 
fo erano veriffime . Perciocché Cri- 
fto non folamenteera Signore di tutta 
la terra, ma anco de Cieli , effendo 
Dio, edipoveri, chel’ avevano da fe- 
guire non folamente gl’avea da redi- 
mere , € liberare dalle mani, e dal 
potere del Demonio, che era il poten- 
ce, ma gli aveva anche da far ere- 
di del regno de’ Cieli. Onde Iddio 
parlava quanto al principale di Cri- 
ito, ede’ fuoi feguaci, che era Regno 
eterno, Libertà eterna ; ed eli l' in- 
tendevano a loro modo del manco 
















































tanto differenti dal comun fenfo de 
gl’ Uomini, pare , che ancor egli 
vacilli in quelle, e che fe la pigli per 
lo Popolo, dicendo: ‘Hew, beu, Domi- 
ne Deas , ergo ne decipifti populum 
iffunz , &» Hierufalem , dicens , Pax 
erit vobis, dt» ecce pervenit gladius 
ufque ad animam? Ahi ahi Signore, 
avete per avventura ingannato quefto! 
popolo , e Gierufalemme , dicen 

do: Verrà la pace fopra di voi, e pur 
é arrivato il coltello fin all’ Anima?) 
Ed era, chela pace, che Dio promet- 
teva loro dare, dovea effer fra lui, e 
l'Uomo per mezzo del Meflia , che 
avea loro da mandare , ed eglino in- 
tendevano della pace temporale , e 
perciò quando avevano guerre, e tra- 
vagli pareva ad efli , che Dio l’in- 
gannaffe , accadendo loro il contrario 
di quello, cheeffi afpettavano, onde di- 
cevano., come eziandio dice Gere- 
mia ; Abbiamo afpettato pace , ed; 
ecco ci troviamo fenza alcun bene di 
pace. E così era impoflibile, che non 
s'ingannaffero, governandofi folamente 
per lo fenfolitterale . Perciocché chi 
mon fi confonderà, ò nonerrerà, fe vor- 
rà ftar attaccato alla lettera in quella 
Profezia, che diffe Daviddi Crifto in 
tutto il Salmofettanta uno, ed in par- 


conto, cioè Signoria, e'libertà tem- 
porale , il che dinanzi a Dio non é 
«Regno , né Libertà . Sicché acciea 
candofi effr con la baffezza della let- 
tera, e nonintendendolo fpirito, e la 
verità di quella, levarono la vita al loro 
Dio, e Signore, come lo diffe San 
Paolo com quefte parole : Qui eziza 
babitabant Hierufalem , > Principes 
ejus bunc îgnorantes , fw voces pro- 
phetarum , que per omne fabbatum 
leeuntur , jMdicantes impleverunt - 
Quei che dimoravano in Gerufalem- 
me, € fuoi Principi non fapendochi fr 
foffe, e nonintendendo i detti de” Pro- 
I 4 feti, 


principale , del quale fa Dio poco 
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feti, i quali fi leggono ogni Sabbato, 


« giudicandolo, l’uccifero. Arrivava a 


Luc.24. 27. 
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tanto quefta difficoltà d’intender bene 
come conveniva i detti di Dio, che 
finifuoi medefimi Difcepoli, che con 
effo lui avevano converfato, ftavano 
ingannati, come fi legge di quei due, 
i quali dopo la fua morte andavano 
al Caftello di Emmausmetfti, e fcon- 
fidati dicendo : Nos autem (peraba- 
mus , quia îpfe effet redempturus If- 
rael . Noi fperavamo, che doveffe 
redimere Ifrael : Intendendo anche 
effi della Redenzione , e dominio tem- 
porale . A quali apparendo Criflo 
gli riprefe di poco fapere, e di durez- 
za di cuore in noncredere le cofe, che 
di lui avevano detto i Profeti. E 
quando anche ftava per falirfene al 
Cielo, ftavano alcuni in quella roz- 
zezza , e gli domandarono: Domine, 
fi in tempore hoc reftitues regnum 1f- 
rael ? Signore facci un poco fapere, 
fe in quelto tempo reftituirai il Re- 
gno d’Ifraele ? fa lo Spirito Santo dir 
molte cofe , le quali egli intende in 
altro fenfo da quello, che l’ intendo- 
no gl'Uomitii : come appare in quel: 
lo, che fece dire a Caifas di Crifto, 
che conveniva moriffe un’Uomo, ac- 
ciò non periffe tutta lagente, e quefto 
non diffe da sé ftefflo. Expedît vobis 
ut unus moriatur homo pro populo , 
(> non tota gens pereat . Hoc autem 


— mon dixit afemetipfo: Se bene Caifas 


che lo diceva, intefe perun fine, ma 
lo Spirito Santo per un’ altro affai ben 
differente, 

Dal che fi vede chiaramente , che 
quantunque i detti, e Rivelazioni ven- 
gano da Dio, non ci poffiamo afficu- 
rar in effe, perché faciliffimamente 
ci poffiamo ingannare nel noftro mo- 
do d'intendere. Imperocchéidetti di 
Dio fono un’abiffo, eduna profondità 
di fpirito,ed il volergli limitare a quello, 
che di loro noi intendiamo, e può il 
noftro fenfo apprendere; non è altro, 
che un voler palpar l’aria, ò alcun 
atomo in cui la mano incontra : fcap- 
pando l’aria, e non rimanendo nien- 
te. Perciò il Maeftro fpirituale ha da 
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procurare, che lo fpèrito del fuo di- 
fcepolo non s'abbrevj, ò fi reftringa 
in voler far cafodi tutte l’apprerifioni 
fopranaturali , che non fono altro , 
che alcuni atomi di fpirito, co'quali 
folo verrà a rimanere fenza fpirito al- 
cuno. Maftaccandolo, edallontanan- 
dolo da tutte le vifioni, e locuzioni, 
procuri, che fappia ftare inlibertà, e 
nell’ ofcurità della fede, dove firiceve 
‘abbondanza di fpirito, e confeguente- 
mente la fapienza, e l’intelligenza ve- 
ra, e propria delli detti di Dio. Effen- 
do impoffibilc, che l'Uomo, fe noné 
I{pirituale . poffa far verogiudizio del- 
‘'lecofe di Dio, anzi né anche intender- 
le ragionevolmente; ed all’ora non é 
fpirituale, quando le giudica fecondo 
il fenfo. E così quantunque elle ven- 
Igano, e cadano fotto quel fenfo, non 
il’intende, come ben lo diffe San Paolo: 
Animalis homo non percipit ca , que 
ifunt fpiritus Dei, fultitia enim eft elli, 
dt» non potefi intelligere , quia (piritua- 
liter examinantur , fpiritualis autem 
judicat omnia. L° Uomo animale non 
capifcelecofe, che fono dello fpirito di 
Dio, perciocché fono pazzia per lui, e 
non le può intendere , perchè fono 
(pirituali, malofpirituale giudica be- 
ne tutte le cofe. Per l'Uomo animale 
quì s' intende colui che folamente fi 
ferve del fenfo, e perfpirituale, colui, 
che non s' attacca, né fi guida per quel- 
lo. Dal che fi vede, che eétemerità, 
aver ardire di trattar con Dio, e dar 
licenza di far quefto per via d’appren- 
fioni fopranaturali al fenfo , 

E perche meglio s’intenda, ponia» 
mo qui alcuni efempj. Diamo cafo, 
che una perfona fanta fi trovi molto 
afflitta, perché i fuoi nemici la perfe- 

uitano, e che Diolerifponda: Io ti 
ibererò da tutti loro. Quefta Profezia 
può effer veriffima , e con tutto ciò 
che vengano i fuoi nemici a prevale- 
re, e darle morte. E così chi l’ in- 
tendeffe temporalmente , rimarrebbe 


lare della vera, e principal libertà, e 

vittoria, che € la falvazione, conla 

quale l’Anima fi libera, e trionfa di tut- 
tii 


1, Cor. 2.4. 


ingannato, perciocché poté Dio par- 


n 
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ti i fuoi nemici, affaipiù vera, ed alta- 
mente, che fe qui fi liberaffe dalle ma- 
ni loro. Onde quefta Profezia farebbe 
molto più vera, e più copiofa di quel- 
lo, che l’uomo poteffe intendere, fe 
folamente l’intendeffe quanto a que- 
fa vita. Perciocché fempre Dio nelle 
fue parole parla, edhala mia al fenfo 


più principale, e più utile; ma l’uo-| 


mo può intendere a fuo modo, eda fuo 
propofito il manco principale , e co- 
sì rear ingannato. Come chiaramen- 
te lo vediamo io quella Profezia di 
Crifto, che dice David: Reges eos in 
virga ferrea, lo tamquam vas figuli 
confringes cos. Reggerai tutte le gen- 
ti con bacchetta di ferro,.e le {minuz- 
zerai, e fpezzerai come un vafo di 
creta. Nella quale Dio parla fecondo 
il principale, e perfetto dominio, che è 
l'eterno, il quale s’adempì; e non fc- 
condo il manco principale, che era il 
temporale, il quale non s’ adempì iv. 
Chrifto in tutta la fua vita tempora- 
le . Poniamo un altro efempio . Sta 
un’ Anima con gran defiderj d’effer 


martire: accaderà, che Dio lirifpon-. 


da, eriveli: Tu farai martire ; ed 
interiormente le dia gran confolazio- 
ne, e confidanza, che abbia da effe. 
re, e con tutto ciò accaderà, che non 
muoja martire ;, € la promeffa farà 
vera. Or come non s’ adempie così ? 
Perché s’ adempirà fecondo il principa- 
le, ed effenziale di lei, che farà dan- 
dole l’amore, edeffenzialmente il pre- 
mio di martire, € facendola martire 
d'amore , e dandole un lungo marti- 
rio di travagli, la cui continuazione 
fia più penofa, che il morire, ecosì 
veramente dà all’ Anima quello, che 
ella defiderava, e quello, che egli le 
promife. Imperocché il principale del 
defiderio non era quella maniera di 
morte. ma far a Dio quel fervizio di 
martire , ed efercitarfi nell'amore di 
lui come martire . Perciocché quel 
modo di morire , per sè fteffo nulla 
vale fenza l’amicizia di Dio, il qual’ 
amore , ed efercizio, e premio di 
martire dà il Signore all’ Anima per 
altri mezzi molto perfettamente. Di 
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maniera , che quantunque son muoja 
come martire , refta però molto fod- 
disfatta d’aver ottenuto quanto ella 
defiderava. Imperocché tali defiderj, 
ed altri fimili, che fogliono avere 
alcune perfone quando nafcono da 
vivo amore, fe bene non s' adempio- 
no loro in quella maniera, come elfe 
l’immaginavano, edintendevano, ad 
ogni modo s adempiono loro d'altra 
miglior maniera , e più a onor di 
Dio, di quello, che effe fapranno 
domandare . Laonde dice David. : 
Defiderium pauperum exaudivit. Do- 
minus. I° Signore ha adempito il de- 
fiderio de’ poveri. E ne’ Proverbj di- 
ce la divina Sapienza: Deffderium 
fuum jufis dabitur. Si darà a’ giulì il. 
defiderio loro . Dalché per tanto ve- 
diamo, che molti Santi defiderano. 
molte cofe in particolare per amordi 
Dio, e non s'adempì in quefta vita.it 
defiderio loro: ma é certo, cheeffen= 
de giufto, e vero, s' adempinell’altra 
perfettamente: il che effendo di que- 
fa maniera vero, farebbe anco. veri- 
tà, fe Dio lo permetteffe loro in que | 
fa vita dicendoli, il voftro defiderio 
s' adempirà , e poi nòn foffe nella 
maniera, che effi penfaffero.. Di que- 
ta, e d’altre molte maniere poffono 
le parole, e vifioni di Dio effer ve- 
re, e certe, e noi ingannarci in effe 
per non faper intender alta, e princi» 
palmente l’ intenzioni:; li propofiti ; e 
fenfi , che Dio in quelle pretende ; & 
racchiude. E però il più ficuro, e certo 
e, che procura, che l’ Anime fuggana 
con prudenza quefte tali cofe foprana» 
turali, accoftumandole, come s' é det 
to, alla purità dello fpirito, in fede 
ofcura, che è il mezzo per l'unione. 


CAPITOLO XX. 


Si prova con autorita della divina Scrittu- 
ra, come i detti, e le parole di Dio, 
benchè femprefiano vere, non fono però 
fempre certe nelle loro proprie caufe . 


CC conviene ora provare ‘la fe- 


conda caufa, perché te vifioni, 
€ pa- 


24 
e parole, che vengono da Dio, quan- 
tunque fempre fiano in sé fleffe vere, 
non fono però fempre certe quanto a 
noi. E la ragione è per rifpetto delle 
caufe , e motivi in che effe fi fonda- 
no, onde s'avranno da intendere , 
che infallibilmente riufciranno , du- 
rante quello, che muove Dio ( per dir 
così } a-caftigare . Per efempio ;. fe Dio 


diceffe: Di quì a un’anno ho da man-{ 


dar il tal ffagetlo, e pîaga a quefto Re- 


no, e la caufa è. fondamento di que-{ 
f [fuol® egli anche dire, infegnare, e pro- 


a minaccia foffe una certa offefa , 
che fi fa a Dio neltal Regno. Sell’ of- 


fela ceffafle, Ò fi variaffe, potriacel-| 


fare, ò variarfi: il catigo: la minac- 
cia farebbe vera, perché anderia fon- 


data fopra quella colpa attuale , laf 
quale fe duraffe, s'efeguirebbe il ca-| 


o .. E quefte fono. minaccie, è ri- 


fi 

velazioni comminatorie,. ò condizio- 
{finché non arrivò il tempo, nel qua- 
le l'avevano. da predicare , che fu, 


sali. Vediamo. efféer: ciò accaduto nel- 


la Città di Ninive., dove Dio co-|' 
mandò al Profeta Giona, cheda par-| 
te fua predicaffe quefta minaccia inf| 
{sù Crifto., che avrebbe ad eflì di- 
|chiarato tutte le cole, le quali egli 
[avea foro detto în vita fua. E par- 
di. Ninive. La qual’ minaccia nonf, 


Ninive : 4dbuc quadraginta dies , 
Pi 14° (o. Ninive fubvertetur.. Di quì a qua- 
ranta giorni farà: diftrutta la Città 


s' adempì, perchécefsò la caufa dieffa, 
che erano»i loro. peccati, facendone i 
Niniviti fubito: penitenza ;. che fe non 
l’aveffero fatta: ,, farebbe féguita la 


cia... Leggiamo parimente nel terzo Li- 
Bro de’ Re, che avendo: commedfo. il 
Re Acab unpeccato moltogrande, glì 
mandò. Dio minaccia d’ un.gran:caftigo 
€ Efendo. il nottro Padre Elia il'nun- 
zio ) fopra la fua perfona, fopra la fua 
cafà, e fopra: il fuo.Regno : ma perche 
 Acab fi fquarciò di dolore te vefti, e 


 fivetidiciliccio, digiunò, e dormi nel 


facco,, efen’andò mefto, edumiliato, 
di. nuovo per l’ iteffo Profeta gliman» 
dò a dire quefte parole: Perché Acab 
s' è per amor mio- umiliato , non gli 
manderò: il. male, che dif ne’ fuoi 
giorni di vita, ma in quelli del fuo fi- 


glio: : dove vediamo , che , perchè 


I - Acab fi mutò, cefsò eziandio la minac: 
° cia, e fentenzadi Dio. .Dal-che poflia- 


del tutto 
zione dell’affetto di quella tal’ Anima, 


‘\catus. ch Jefus : tune recordati 
deftruzione:,. ed: adempiuta: la. minac: {| 
{sì molte cofe di. 
per l’ Anima con molta particolarità, 
[che nè effa., né chi la. governa l' in- 
{tenderanno fin a fuo tempo. Nellibro 
{de Re parimente leggiamo , che dif- 
‘[guftato: Dio. contra: Eli ,. Sacerdote. 
{d' Ifraele, perchè non riprendeva, né 
caftigava i peccati de’ fuoi figliuoli , 
gli mandò a dire per Samuele fra l’ al- 
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mo raccorre pel noftro propofito, che 


fe bene Dio avrà rivelato, è detto 
ad un’ Anima affermativamente qual- 
fivoglia cofa in bene, dinmale, toc- 
‘cante alla medefima Anima, d adaltre, 


fi potrà più, ò meno variar, òceffar 
fecondo la mutanza , ò varia- 


o della caufa, a cui mirava Dio, così 
non adempirfi, come s'afpettava, e 
molte volte non faprà la cagione al. 
tri, che Dio. Perciocchè molte cofe 


mettere, non perché fubito:all’ ora s’ in- 
tendano, e fi pofeggano ,, ma perchè 
s' intendano dopo, quando convenga 


averne luce, ò quando fegua l’ effetto 


loro; Come vediamo averlo. fatto con 
i fuoi Difcepoli, a’ quali diceva molte 


patole,, e fentenze,. la cui afcofa, edi 


alta. intelligenza non: penetrarono ,, 


quando. venne fopra di effi lo Spiri- 
to Santo., di cui avea lor detto Ge- 


lando. San: Giovanni fopra quella en- 
trata di Crifto. in Gerufalemme , 


[dice : Hec: mon pri di(cipu- 
e 
9 


Is ejus primum d quando glorifi- 


i Di 9 
quia: bec erant' (cripta de co .. E. co- 
io poffono paffar 


tre parole fe- feguenti. :: Loguens: locue 


tus fum, ut domus tua, dn domus pa- 


tris tui minifiraret in confpedu meo,. 


ufque in fempiternum : nunc: autem ab- 
* . 

fit boc a me: fed 

verst me, glorifica 


JE CADE Cene 


tuo. Padre mi avrebbe per fempre 
fervito. nel: Sacerdozio. in mia prefene 
2a.:: 


o eun , (oc. Finora 
ho detto, che la cafa tua, equelladi 
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mir i © nn 


T'S 


sa Libro Secondo. 


‘ dio la promeffa, la quale farebbe du- 
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za : ma ora né fto molto lontano , 
non farò talcofa. Perché quell’ officio 
di Sacerdozio fi fondava in dar la glo- 
ria, e l'onore a Dio, per quefto fine 


avea Dio promeffo il Sacerdozio a 


fuo Padre per fempre, fe egli non man- 
cava: in mancando poi ad Eli il zelo 
dell’ onor di Dio, effendo che, co- 


me egli flelfo mandò a lamentarfene , 


portava più rifpetto a' fuoi figli, che 
a Dio, diffimulando i loro peccati 
per non gl’infamare : mancò ezian 


rata fempre, fe effi anche aveffero 
fempre durato nel buon fervizio , e 
zelo. Onde fi deve penfare, che per- 
chè i detti, e le rivelazioni di Dio 
fono in sé fteffe vere, abbino infal- 
libilmente a fuccedere, come fuo- 
nano, maffimamente quando per or- 


dine del medefimo Dio ftanno attac- 


cate, ed anneffe a caufe umane, le 
quali, come s'édetto, fi poffono va- 
riare, ò mutare, Ò alterare. E quan- 
do ciò fia così, Dio lo sà, che non 
fempre lo dichiara , ma folamente 
dice quel, che vuol dire, Ò fa la ri- 
velazione, e tace alcune volte la con- 
dizione : come fece con li Nioaiviti, 
a’ quali determinatamente: diffe , che 
paffati li quaranta giorni aveano da 
effere di@frutti. Altre volte la dichia- 
ra, emanifelta, come fece a Roboam, 


dicendoli: Si ambulaveris in viis mess 


cullodiens mandata mea, > prece. 


pia mea , ficut fecit David fervus 


meus , ero tecum, (> &dificabo tibi do- 
mum fidelem , quomodo edificavi Da- 
vid domum, dc. Se tu offerverai i 
miei comandamenti, come il mio fer- 
vo David, io anche faròteco, come 
fono ftato con lui, etiedificarò cafa, 
come al mio fervo David. Ma, dla 
manifefti, ò nò, non poffiamoafficu- 
rarci d’ intenderle; perché non poffiamo 
comprendere l’occulte varietà di Dio, 
e la moltitudine de’ fenfi, che firac- 
chiudono ne’fuoi detti. Sta egli fopra 
i Cieli, eparla in camminod’ eternità: 
noi altri ciechi fopralaterra, che non 
poffiamo arrivare a penetrar i fuoi 
fecreti. Che perciò venne (a mio pa- 








N . IS 


{(rere ) a dire il Savio nell’ Ecclefiafte: 
Deus in Calo, ty tu (uper terram, sd- 
circo fint pauci fermones tui. Iddio fta 
fopra i Cieli, etufoprala terra: però 
parla poco, € non voler effer temera» 
rio ne’ tuoi difcorfi . Ma forfe mi dirai: 
Se dunque non t’abbiamo da intende- 
re, né ingerirci inquello, ch’eglifa, 
e dice, perché Dioci communica que» 
fte cofe . Gia ho detto, che ciafcuna 
s' intenderà a fuo tempo fecondo l’ ordi- 
ne,e difpofizione di chi diffe, el’ inten- 
derà, chieglivorrà,e fi vedrà all'ora, 
che così convenne, perchè Dio non 
fa cofa alcuna fenza caufa, fenza fom» 
ma varietà; Peroché daffi certo , che 
mai finiremo d’intendere, e di com- 
prendere ilpieno, etotal lenfo dei det- 
ti, ecofe di Dio: né può la perfona de- 
terminarfi, ed appoggiarfi a quello che 
nel di fuori appare fenza grandemente 


jerrare, e venir a trovarli molto con- 


fulo . Sapevano molto ben quefto i 
Profeti; per la cui bocca andava Ia pa- 
rola di Dio, iquali fentivano gran tra- 
vaglio, e contradizione in profetare al 
popolo: perchè, comes’ éedetto, gran 
parte di dea fi predicava non love- 
devano fuccedere , come alla lettera 
veniva loro detto; onde facevanfi bur- 
la, e molte rifa de’ Profeti : tanto che 
Geremia venne a dire: Faffus fum in 
derifum tota die , omnes fubfannant 
me > quia jam olim loquor , vociferans 
iniquitatem , (> vaffitatem clamito: 
fattus «ff mibi fermo Domini in oppro- 
brium, ly derifum tota die . Et dixi 
non recordabor cjus , neque doquar ul- 
tra in nomine illius. Tutto il giorno fi 
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burlano di me, tutti mi beffano, emi 


difpreggiano; perché é già un pezzo, 
che grido contra la malvagità, e minac- 
cio, e prometto loro diftruzione, ma 
veggo, che la parola del Signore é di- 
venuta per me un continuo vituperio, 
e burla. Laonde diffi, non voglio più 
ricordarmi di lui, né voglio più par- 
lar in fuo nome. Il che fe bene il San- 
to Profeta diceva con gran raffegnazio- 
ne, ed in figura dell’uomo debole 

che non può foffrire gl’ andamenti, ed 
i fecreti di Dio: dà però in quefto "a 

. è 


N 
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ad intendere la differenza dell’ adem- 
pimento delli detti Divini, dalcom- 
mun fenfo, che fuonano: poiché i 


— Profeti erano tenuti per ingannatori, 


e bugiardi, e pativano tanto fopra 
la Profezia, che il medefimo Geremia 
in un'altro luogo diffe : Formido , d» 
Jaqueus facla ef nobis vaticizatio, do 


. contrîtio. Timor, e laccio é divenuta 
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per noi la Profezia, e contrizion di fpi- 
rito. E lacaufa, perché Giona fuggi , 
quando Dio lo mandava a predicare 
la diftruzione di Ninive , fu quefta, 
cioé, il non comprendere la verità 
delli detti di Dio, ed il nonfaperin- 
teramente il detto di effi. Onde per- 
ché non fi faceffero burla dilui, quan- 
do non vedeffero adempita la fua Pro- 
fezia, fe n’andava fuggendo per non 
profetare, e poi doppo aver profe- 
tato, fe ne ftette afpettando tutti i 
quaranta giorni fuori della Città per 
veder fe s’ adempiva, ecome non s’ a- 
dempi, fe n’ afflife grandemente, tanto 
che adirato diffe a Dio: Obfecro Domi- 
ne, numquid non hoc eftverbum meum, 
citm adbuc effem in terra mea? propter 
hoc preoccupavi, ut fugerem in Thar- 
fis, tc. Pregoti Signore, non é quefto 
forfi quello, ch’ io dicevo mentre ftavo 
nella mia terra? perciò contradiffi, e 
me n’andai fuggendo in Tarfis. Si dif- 
gultò il Santo, epregò Dio, chelole- 
valfe di quefta vita. Or perché voglia- 
mo maravigliarci di alcune cofe, che 
Dio dica, e riveli all’ Anime, fenon 
riefcono come effe l' intendono? Impe- 
rocche dato cafo, che Dio affermi, ò 
rapprefenti all’ Anima la tale, ò tal co- 
fa di bene, ò male per efla, ò peraltra: 
fe quella tale cofa va fondata in qual- 
che certo affetto, ò fervizio, doffefa, 
che quella, ò quell’ altra Anima fanno 
all’ ora a Dio, ed in maniera, che fe 
perfeverano in quell’affetto, fervizio, 
&c. comes 'édetto, s'adempirà: non 
per queto é certo, che s’ adempirà, co- 
me fuona, poiché non è certo il perfe. 
verare. Onde nonc'è, che afficurarfi, 
né che fondarfì nella no&ra intelligen- 
za, ma folo nella fede. 


| 


il 
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CAPITOLO XXI 


Si dichiara, come fe bene alcune volte 


Dio rifponde a quello , che gli fi dii 


manda, non gufta però, che fl uf 
feco queffo termine . E fi pruova, 
come quantunque condefcenda, e rif- 
ponda, molte volte fi (degna. ! 


Sficurandofi, come abbiamo det- 

to, alcune perfone fpirituali , 
e non facendo molta rifleffione nella 
loro curiofità, con che alcune volte 
procurano di {apere certe cofe per via 
fopranaturale , penfano , che poiche 
Dio rifponde qualche fiata a loro iftan- 
za, fia quellobuontermine, eche Dio 
ne gufti: ma la verità é, che fe bene 
loro rifponde, non é buon termine, né 
a Dio piace, anzifenedifgufta: e non 
folamente queto , ma molte volte fe 
n’adira, e lo fente molto. La ragione 
di quefto é ,. perché a niuna creatura 
conviene ufcire da’ termini, che Dioglì 
ha ordinati per fuo governo. Pofeall” 
uomo per fuo governo termini ra- 
gionevoli, voler fubito ufcir da quelli 
non e cofa conveniente ,. ed il voler 
chiarirfi, O faper cofe per via foprana- 
turale, é ufcir da’ proprj termini : 
adunque non è cofa buona, fanta, né 
conveniente : adunque a Dio non gu- 
a. Midirete, s' é vero, chea Dio non 
piace, perché alcune volte rifponde ? 
Rifpondo , che qualche fiata rifpon- 
de il Demonio . Però quando rifpon- 


de Dio, dico, ch'e per dolcezzadell’ 


Anima, che vuol’ andar per quella ftra- 
da, acciò non fi rammarichi, é torni 
a dietro, è perchenonpenfi, che Dio 
Ria fdegnato coneffa, e rimanga trop- 
po tentata, ò per altri fini, che Diosà, 


fondati nella debolezza di quell’ Ani-. 


ma, per dove vede, che conviene rif- 
pondere , e condefcendere per quella 
trada . Come anche lo fa con molte 
amime deboli, etenere, alle quali (co- 
me s' é detto ) nel tratto con Dio fi 
danno gufti, e foavità molto fenfibi- 
li, non perché Dio voglia, né fi 
compiaccia , che feco fi tratti di que- 
fta maniera, e con tali termini, ma 
con- 
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condefcende , e dà a ciafcuno , come 
dicemmo, fecondo ilproprio modo, e 
debolezza . Imperocchèé Dio é come 
una fontana , dalla quale ciafcuno 
cava tant'acqua , di quanta è capace 
il vafo, che porta, ed alle volte la- 
fcia, che la cavino per quefti condot- 
ti ffraordinarj, ma non fegue per que- 
fio, che fia conveniente voler cavar 
l’acqua per quelli: tocca folamente al 
medefimo Dio , che la può dare, co- 
me ., quando , ed a chi egli vuole , e 
per qual mezzo, e fine glipiace, £en- 
za che lo pretenda la patte . E così 
{ come dicemmo ) condefcende alcu- 
ne volte al defiderio, ed a’prieghi di 
certe anime, le quali perché fono buo- 
ne, e femplici, non vuol lafciar d’e- 
faudirle per non contriftarle ; ma non 
perchè egli gufti di tal termine , e 
modo di feco procedere. Quefto s' in- 
tenderà meglio per la feguente com- 
parazione . Tiene un Padre di fami- 
glia nella fua tavola molti, e diffe- 
senti cibi, ed alcuni migliori de gl’ 
altri ; ffa un figliuolino chiedendoli 
d’an piatto, non dei migliore , ma 
del primo , ch’incontra, e vede , e 
gli dimanda di quello, perché gli pa- 
re la miglior vivanda dell’ altre, e più 
1’ appetifce: Come il Padre vede, che 
quantunque gli voglia dare de’ cibi 
migliori, effo non li piglierà , ma fo- 
lamente vorrà di quello , che chie- 
de, e chenonhagufto, fe nondi quel- 
do, acciò non refti fenza mangiare, e 
fconfolato , gli dà di quello, fe ben 
mal volontieri. Così vediamo, che fe- 
ce Dio con i figliuolid’ Ifraele , quan- 
do gli dimandarono Re , che lo die- 
de loro di mala voglia, effendo che 
non conveniva, né ftava adefli bene. 
Onde diffe a Samuele : Audi vocem 
populi ,; non enim te abjecerunt , fed 
me , ne regnem fuper cos. Afcolta 
pure quel che ti dice quefto popolo, 
e dagli il Re, che domanda : perché 
mon hanno rifiutato te, ma me, che 
non regni fopra di loro. Allo fteffo 


“modo ‘condefcende Dio con alcune 


concedendo loro quello, che 
miglior per effe: perché non 


Anime 
non è il 
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vogliono, è non fanno andar peraltra 
via, che per di quivi. E fe alcune vol- 
te arrivano ad aver tenerezze , e 
foavità di fpirito, ò di fenfo, come 
abbiamo detto ; Dio gliele da , per- 
ché non fono difpofte per mangiar il. 
cibo più forte, e piùfodo delli trava- 
gli della Croce del fuo figlio, al qual’ 
egli vorrebbe, che deffero di mano, 
e s'appigliaffero più, che a qualfivo- 
lia altro. Se bene il voler faper co- 
e per via fopranaturale lo tengo per 
affai peggio, che il defiderare altri gu- 
fti fpirituali nel fenfo. Perciocché io 
non veggo , come l’ Anima, che lo 
pretende , poffa fcufarfi almeno da 
peccato veniale, quantunque abbia 
molti buoni fini, e ftia in alto ffato 
di perfezione ; lo fteflo dico di chîf 
glielo comanda , ed acconfente . Im- 
perocché non c’ è veruna neceflità di 
quefto, poiché fi trova ragione natura- 
le legge, e dottrina Evangelica per do- 
ve molto fufficientemente fi può reg- 
gere, e non fi trova neceffità, né dif- 
ficoltà , che non fi poffa per quefti 
mezzi fciorre, e rimediare con molto 
ufto di Dio, € profitto dell’ Anime. 

d abbiamo tanto d’appfofittarci, e 
fervirci della ragione, e dottrina Evan- 
gelica , che quantunque, è volendo 
noi, è non volendo, ci foffero dette 
alcune cofe fopranaturalmente , dob- 
biamo folamente ricever quello , che 
è conforme alla ragione, ed alla leg- 
ge Evangelica. Anzi all’ ora con- 
viene molto più ftar fopra di sé, ed 
efaminarle molto meglio , che fe non vi 
foffe intervenuta Rivelazione ; perché 
il Demonio dice molte cofe vere, e fa- 
cili da fuccedere, e conformi alla ragio- 
ne per ingannare. Sicché in tutte le no- 
ftre neceffità , travagli, e difficoltà 
non ci rimane altro mezzo migliore, 
né più ficuro, chel’ orazione, ela fpe- 
ranza, che Dio ci abbia a provedere 
per quei mezzi, che egli vorrà. Que- 
fto confeglio ci vien dato nella Divi- 
na Scrittura, al Paralipomenon, do- 
ve leggiamo , che ritrovandofi il Re 
Giofafar afflittifimo , ed attorniato 
da gran moltitudine dinemici, Diet- 

ren- 
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tendofi in orazione diffe a Dio: Cum 
jonoramus , quid agere debeamus : hoc 
folùm debemus refidui, ut oculos noftros 
dirigamus ad te. Quando mancano i 
mezzi, e non arriva la ragione a pro- 
vedere alli noftri bifogni, folamente 
queto refugio cì refta di alzar gl’oc- 
chi ate, acciòtuproveda, efoccorra, 
come meglio. ti aggrada. 

Similmente , che Dio, quantunque 
alcune volte rifponde alle prete nfio- 
ni, e curiofe dimande, fi sdegni, fc 
bene da quello , che fin ora s'è det- 

..to, può a baftanza intenderfi, tutta- 

via farà bene provarlo con alcune 

nes 1g, Autorità della Scrittura Sacra . Nel 
1; ‘© primo. libro de’ Re fi dice, che defide- 
1. Bar. ro. rando. Saul, che gli parla ffe il Profeta 
:!* Samuele, il quale erà già morto, gl’ 
apparve il detto Profeta, e con tutto 
quefto. Dio. fi sdegnò , perché fubito 
Samuele lo. riprefe per efferfi moffo 
num. 11, in tal cofa, dicendogli» Quare inquie- 
La tati me, gr Lilia Perché m'hai 
inquietato., facendomi rifufcitare ? Sap- 

piamo: anche, che non perchè Dio 

rifpofe , e condefcefe a’ figliuoli d’ If- 

raele., dandogli. loro le carni, che do- 
mandavano., lafciò d’ adirarfi molto 

contra effi : poichè fubito mandò lo- 

ro. fuoco dal Cielo in caftigo, fecon- 

do. fi legge nel libro: de’ Numeri, e 

Pi; 77. 31..lo racconta David, dicendo: Adbuc 
efta eorum. erant in ore ipforum, è» 

îra Dei afcendit (uper eos.. Mentre an- 

cora tenevano i bocconi nelle loro boc- 

Num. 28: che-,. fcefe fopra. di effì l'ira di Dio. 
sila Di più leggiamo ne’ Numeri, che non 
lafciò il Signor Iddio d’ adirarfi contra 

Balaam. Profeta, perche fe n”andò alli 
Madianiti, chiamato: da Balac Re lo- 

ro, fe benegli diffe Dio, che andafle, 

ma aveva: egli voglia d’andare, e 
l'aveva chiefto.a Dio : onde ftando 

già. in viaggio, fe gli fece incontro 

l’ Angelo- con la fpada nuda, che lo 

voleva uccidere, e gli diffe : Perverfa ef 

via tua ,. mibique-contraria .. Quefto tuo 

andare è perverfo,. ed a mecontrario.: 

e- perciò lo voleva ammazzare. In que- 

ffa,, ed' altre moltemaniere condefcen- 


de: Dio,, ma fdegnato co’ noftri. Appe- 







titi : del che abbiamo nella Divina 
Scrittura affai più teltimonj, e molti 
efempj, ma non fono neceffarj in co- 
fa tanto chiara. Solamentedirò, che 
è cofa pericolofiffima più di quello, 
che fi poffa dire, il voler trattarcon 
Dio per tali vie, e che non lafcierà 
d’ errar grandemente, e di trovarfi mol» 
te volte affai confufo colui, che farà 
affezionato a tali modi. E chi peral- 
cun tempo avrà fatto cafo d’efli, fon 


ficuro5 che bene intenderà ciò. che io 


dico, per efperienza. Perciocché oltre 
alla difficoltà, che fi trova in noner- 
rare nelle Locuzioni , e Vifioni, che 
tono da Dio, trovanfi ordinariamente 
fra quelle, molte che vengono dal 
Demonio: perchè comunemente an. 
cor egli va con l’animadi quel modo, 
e tratto, che fuole Diocon la medefi- 
ma, rapprefentandole cofe affai veri» 
fimili a quelle, che Dio le comuni- 
ca per infieme ingerirfi, come lupo 
fra'l gregge, veftito con pelle di pe- 
cora: di maniera, che a pena fi pol- 
fono conofcere,. e difcernere. Imperoc- 
ché, come dice molte cofe vere, e con- 
formi alla ragione, e che riefcono per 
appunto, poffono facilmente ingan- 
narfi penfando, che poiché affronta ad 
effer verità, ed a fuccedere quel, che 
dice °di futuro , non fia fe non Dio: 
quello , che loro parla ,. non fapendo 
effer cofa faciliffima a chi ha chiaro il 
lume naturale di conofcer le cofé , ò 
molte di- effe, che furono, è faranno 
nelle proprie caufe: e così indovinerà. 
molte cofe future . E come il Demo- 
nio tiene quefto lume naturale tanto 


‘vivo, e perfpicace, può eziandio rac- 


corre tal’ effetto di tal caufa, fe bene 
non fempre riefce così, effendo che 
tutte le cofe dipendono dalla volontà 
di Dio .. Poniamo efempio .. Conofce 
il Demonio, che la difpofizione della 
terra, edell’aria, e chel’influenze de” 
Pianeti, e del Sole pofto: in talfegno, 
e termine, vanno di maniera, ed in. 
tal grado: di difpofizione,. chie neceffa-. 
riamente arrivato il tal tempo , farà. 
arrivata: la difpofizione di quefti ele- 


menti al termine d' infettare, ecagio-- 


Dare. 
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Idicendo: Guarda bene figlio mio, che 


nate peftilenza nelle genti, conofcen- 
do anche in quali parti, e luoghi farà 
maggior, ò minore: ecco quì cono- 
fciuta Ja pefte nella fua caufa. | 

Or che maravigliaé, che rivelando 
quefto il Demonio adun’ Anima, di- 
cendole , di quì a un'anno, ò mezzo 
farà peftilenze, riefchi vero? edépro- 
fezia del Demonio. Della ffeffa ma- 
nierà può conofcere i terremoti della 
terra , vedendo, che i feni di lei fi 
vanno empiendo d’aria , € dire nel 
tal tempo la terra tremerà : e tutto 
quefto è conofcimento naturale. Si pof- 
fono parimente in qualche maniera 
raccogliere alcuni eventi, e cafi par- 
titolari circa la divina Providenza., 
la quale giuftifimamente fuol farfi ve- 
dere in ordine a’ benì, e malide' fi- 
gliuoli de gl’uomini. Imperocché fi 

iò conofcere, che la tale, Òtal per- 
ona, ò la tale, ò tal Città, ò altra 
cofa arriviatal, òtalneceffità, dtal, 
ò tal punto , che Dio fecondo la fua 
giuftizia fi manifefti, e fi faccia fentire 
con quello, che fi d 


meriterà «la caufa , ed all’ora dirfi: 
Nel tal‘tempo, è non :pafferà troppo 


che Dio vi darà, è farà quefto: ò viac- 
caderà queft’altro, &c. Diedecidad in.| 
tender Achior al Capitano. Oloferne, 
quando gli diffe : Quotiefrumque pre- 
ter ipfum Deum fuum alterum coluerunt , 


dati {unt inpredam, d» in gladium, (> 
in opprobriums . Il che è conofcere il 
caftigo nella caufa. Perciocche é tan- 
to, come dire: Li tali peccati hanno 
da -caufare li tali catighi di Dio, che 


é giuftifimo. E come dice la Divina] 


Sapienza : Per que quis peccat , per 
hec (ly torquetur . In quello, Òò per 
quelle cofe, che ciafcun pecca, per le 
medefime è anco caftigato. Può il De- 
monio ciò conofcere non folamente 
per quefto difcorfo, ma anche per l’ef- 
perienza, che tiene d’aver veduto far 
a Dio fimili cofe, e dirlo alcun tem- 
po innanzi, ed alle volte indovinarla. 
Conobbe parimente il Santo Tobia 
per la caufa ilcaftigo della Città di Ni- 
nive, e così l’avvertì alfuofigliuolo, 


eve alla caufa , ò 
con caftigo , òcon premio, conforme 


ld 
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madre faremo morti , e fepolti, tu 
efchi di queta Città, perche prefto rui- 
nerà : Video enim, quod iniquitas ejus 


finem dabit. Come fe diceffe: Io veg- 


go chiaramente, che il fuo medefimo 
peccato ha da effer caufa del fuocafti- 
go, il qual farà, che effa ruini, e fi 
diftrugga, quanto in leifitrova. Que- 
fto anche il Demonio, e Tobia porte» 
vano fapere, e conghietturare non fola» 
mente dalla malizia, che regnava in 
quella Città , ma ancoperl’ efperienza, 
che avevano, vedendo, che perli pec» 
cati del mondo avea Dio diftrutti gli 
uomini col diluvio , € quei di Sodo» 
ma col fuoco , benche Tobia lo co- 
nobbe anco per divina rivelazione . 
E può il Demonioconofcere, che Pie- 
tro non può naturalmente vivere più 
di tanti anni, ‘e dirlo avanti: e così 
molte altre cofe, e di molte maniere, 


{che non fi finirebbe mai didire, per 


effer intrigatifime , e fottilifime, 
Dal che non può l’ Animaliberarfi fe 
non fuggendo da tutte le Rivelazioni, 
Vifioni, e Locuzioni. Onde giufta- 
mente Dio £& sdegna contrachil’am- 
mette, vedendo -effer temerità di que- 
fto tale il metterfi in tanto pericolo: ed 


|é gran prefunzione, curiofità, e ramo 


di fuperbia, radice, e fondamento di 
vanagloria, difprezzo delle cofe di 


Dio, e caufa di molti mali, ne’ quali. 


fono incorfi molti, i quali vennero a 
difgultar tanto Dio, chedi propofito li 
lafciò errare , ingannare, offufcare la 
fpirito, e lafciarle trade ficure, eben 
ordinate della vita 
go alle vanità, e fantafie, econdo il 
detto d’ Ifaia > Dominus mifcuit in 
medio ejus Spiritum vertiginis . Il Si- 
gnore vi mefchiò nel mezzo lo fpiri- 
to della confufione, eturbazione, che 
in buon linguaggio vuol dire, fpirito: 
d’ intendere al rovertcio, il che vadi- 
cendo Ifaia a noftro propofito , pere 
ciocché lo dice per coloro, che cerca- 
vano di faperlecofe, che doveano fuc- 
cedere per .via fopranaturale . E per- 
ciò dice, che mefchiò Dionel LT 


dando eglino luo- 


Ila. 19.14. 


So Salita del Monte Carmelo, 


del proprio fpirito, dice nel cap. 14. 
Cùm venerit ad Prophetam , ut inter- Ezec.159 
roget per cum me, ego Dominus re- 
[pondebo ei per me , ln coram facien 
meam fuper bominem illum. Et pro- 
pheta cum erraverit , ego Dominus de- 
cepì prophetam illum . Quando il tal 
uomo andarà al Profeta per diman- 
darmi alcuna cofa per fuo mezzo, io 
il Signore gli rifponderò per me fteffo, 
e porrò la mia faccia irata contra quell’ 
uomo, e quando il Profeta averà 
errato in quello, che farà ftato inter- 
rogato , io il Signore ho ingannato 
quel Profeta. Il che fi deve intende- 
re, non concorrendo con la {na grazia, 
edajuto, acciò non fia ingannata ; per- 
ciocché quefto vuol dire, io il Signore 
gli rifponderò per me flefo irato, cioé 
f(ottraerò, ed allontanerò la mia gra- 
zia, ed ajuto da quell'uomo, dal che 
infallibilmiente ne fegue l’effere in- 
gannato per abbandono di Dio. Ed 
all’ ora fubito corre il Demonio a 
rifpondere conforme sl gufto , ed ap- 
petito di quell’uomo , che come gu-. 
ta della tal cofa , e le rifpofte , © 
comonicazioni fono tonformi «alla fua 
volontà, fi lafcis grandemente ingane 
nare. n cd Si 
Pare, che fiamo ufriti alquanto dal, 
propofito , che promettemmo nel ti- 
tolo del Capitolo , che era provare, 
come, fe bene Dio rifponde, con tut- 
to ciò alcune volte fi fdegna. Ma fe 
fi confidera bene quanto fi è detto 
tutto fa pel noftro intento, poiché 


di effi lo fpirito d’ intenderalroverfcio, 
e d’ errare, non perché Dio voleffe, 
né deffe loro effettivamente lo fpirito 
d' errare, ma perché efli fi vollero met- 
ter in quello, a che naturalmente 
non potevano arrivare ; e fdegnato 
di quefto, li lafciò cadere in pazzie, 
e fpropofiti : non dando loro luce in 
quello, in che egli non voleva , che 
s’ intrametteffero . E perciò dice Ifaia, 
che Dio mefchiò loro quello fpirito per- 
miffivamente . E di quefta maniera 
Dio è la caufa di quel danno , cioé, 
caufa privativa, che confifte in fot- 
traere egli la fua luce , e favore: dal 
che ne fegue , che infallibilmente cado- 
no in errori. Così anche dà il Signor 
Iddio licenza al Demonio, cheaccie- 
chi, ed inganni molti, meritandolo 
i’ andacie, ed i peccati loro: ande può 
il Demonio , e le riefce con la fua, 
: mentre effi gli credono, e-lotengono 
per fpirito buono, tanto che quantun- 
que venga loro detto, ed inculcato, che 
non è buono, non poffono difingan- 
narfi: perciocché gia per permiffion di 
Dio hanno imbevuto lo fpirito d’in- 
tender al roverfcio, come fi legge ef- 
fer accaduto alli Profeti del Re Acab, 
lafciandoli Dio ingannare con lo fpi- 
rito della bugia, dando perciò licenza 
al Demonio, e dicendo : Decipies, dn 
prevalebis : egredere, > facite: Pre- 
valerai con la bugia, ed ingannerai; efci 
pure, efacosi. E poté tanto con i Pro- 
feti, e con il Re peringannarli, che 
non vollero credere al Profeta Mi- 
chea , che profetizò loro la verità, 
molto al roverfcio di quella, che gli 
altri aveano profetato , e quefto fl, 
perché li lafciò Dio acciecare , ftan- 
do eglino troppo attaccati con la vo- 
lontà a quello , che bramavano, che 
rifpondeffle Dio conforme a gli appe- 
titi, e defiderj loro : ilche era mez- 
20, e difpofizione certiffima , perché 
Dio gli lafciafe di propofito accieca- 
re, edingannare: così prose Eze- 
chiele nel nome di Dio , il quale 
parlando contra colui , che fi mette a 
voler fapere le cofe per via foprana- 
turale, fecondo la vanità, e curiofità 














































2, Reg. 2. 


È 
| 
totalmente fì vede, che Dio non gu- 
Ma, che fi defiderino tali Vifioni per- 
mettendo poi, che di'tante maniere 
fiamo circa quelle ingannati. | 

I 


Libro Secondo. 


CAPITOLO XXI. 


Si tratta un dubbio: Perchè non fia ora 
lecito nella legge nuova dimandar a 
Dio rifpoffta d'alcuna cofa per via 

‘ fopranaturale , come era lecito nella 


e legge vecchia; E alquanto guftofo 


per intender î Miferj della nofira 
fede : Si prova con una autorità di 
San Paolo , la quale fi dichiara be- 
nifimo al Ziapofto +. | 


Entre Andiamo fcrivendo , ci 
vanno fra le mani -nafcendo 
dubbj, e così non pòofliamo correre 
avanti con quella fretta , che vorrem- 
mo ; perché ficcome gli andiamo fu- 
fcitando, così fiamo obbligati a fciorli, 
accioché la verità della dottrina fem- 
pre refti chiara, e nella fua forza. Ma 
quefto bene ‘è in quefti dubbj, che 
quantunque ci trattengamo un poco il 
paffo, tuttavia fervono per maggior dot- 
trina, e chiarezza del noftro intento, 
come appunto farà il prefente dubbio. 
Nel Capitolo precedente dicemmo, 
come non é volontà di Dio, chel’ Ani- 
ge pretendano ricevere per via fopra- 
maturale cofe diftinte, e particolari di 
Vifioni, Locuzioni, &c. 
Per Î' altra parte fappiamo , che 
quefto modo'di trattar con Dio 5°’ ufa- 


‘va nella legge vecchia, ederalecito; 


Ita. 30. 2, 


Jofue 9.75, 


e non folamente lecito , ma che Dio 
lo comandava, e quando non fi face- 
va, lo riprendeva , come fi vede.in 
Ifaia, dove Dio riprende li figliuoli 
d’Ifraele, perché fenza dimandare , 
e configliarfi prima con effo lui, pen- 
farono di calar in Egitto , dicendo: 
Qui ambulatis, ut defgendatis în Egy- 

tum , ly 05 meum non interrogaftis: 
Non avete prima interrogato , né 
faputo dalla mia propria bocca quel- 
lo, che vi conveniva. Ed in Jofue al 
cap. 9. leggiamo, che effendo li me- 
defimi figliuoli d’ Ifrael ingannati dal- 
li Gabaoniti, nota loro ivi lo Spiri- 
to Santo quefto mancamentò dicen- 
do : Sufceperunt de cibariîs eorum , 
ln os Dovsini non interrogaverune . 


ES 


SI 


Riceverono de'loro cibi, e non fi 
confultarono con la bocca di Dio. E 
così vediamo ‘nella divina Scrittura, 
che Mose fempre fi confultava con 
Dio; il medefimo faceva il Re Da- 
vid, e tutti i Re d’Ifraele per le lo. 
ro-guerre, e neceffitadi, così anchei 

Sacerdoti, e Profeti antichi, e Diori* 
fpondeva, e parlava con effi, enon fi 
difguftava, ed era benfatto, efenon 
l’aveffero fatto , farebbe ftato mal 
fatto , e quefto e la verità. Adunque 
perché nella legge nuova, edigrazia, 
non lo farà, comeera prima? A que- 
fto fi deverifpondere, che la principal 
caufa, perché nella legge ‘vecchia era- 
no lecite le dimande, che fi facevano 
a Dio, econveniva, cheli Profeti, e 


‘Sacerdoti voleffero Vifioni, ò Rive- 


lazioni da Dio, era perché non ftava 
all’ ora così ben fondata la fede, né 
(tabilita la legge Evangelica, onde 
Difognava s che dimandaffero , e fi 
confultaffero col Signor Iddio, e ché 
gli ‘parlaffe, ò per via di Locuzioni, 
ò per Vifioni, e Rivelazioni, dinfi- 
gure, e fimilitudini, ò in altre molte 
mahiere di fignificazioni : perciocché 
tutto, quanto rifpondeva, parlava, € 
rivelava , .erano mifterj della noftra 
fede , è cofe toccanti , ò indrizzate 
a quella : effendo che le cofe della 
fede non fono cofe, che vengano dall’ 
uomo, ma dalla bocca del mede- 
fimo Dio, le quali egli di fua pro- 
pria bocca diffe , e rivelò . Perciò 
era neceffario , che interrogaffero, € 
confultaffero l’ifteffa bocca di Dio , 
e quando non lo facevano, gli ripren- 
deva , perché rifpondendo egli in- 
camminava i loro fuccefli, e cofe al- 
la fede, la quale effi per ancora non 
fapevano. Ma ora, che fîta fonda- 
ta la fede in Crifto, ed è manifcfta 
la legge Evangelica, edigrazia, non 
accade più interrogarlo di quella ma- 
niera , né che gli parli, e rifponda, 
come all’ora . Perciocché in dare , 
come ci diede , il fuo Figlio, che è 
l’unica ,-e fola fua parola , in quefta 
fola parola ci diffe, erivelò infieme,. 
ed in una fola volta geni cofa. E de 
9 


Hebr. S, 3. 


è 


Matth. 15. 
6. 


| maeftramenti, e di rifpofte , che fe 


iran. 


8: - Salita del Monte Carmelo, 


fio è il fenfo di quella autorità, 
con che San Paolo vuol indurre gli 
Ebrei a ritirarfi da quei primi mo- 
di, e tratti con Dio della legge di 
Moisè, e che fiffino gli occhi fola- 
mente in Crifto, dicendo : Multifa- 
riam , multi(que modis olim Deus lo- 
guens Patribus in Prophetis, noviffimè 
diebus iftis locutus eft nobis in Filio uo. 
Ciò che anticamente in molti mo- 
di, e maniere parlò Dio ne' Profeti 
a’ noftri Padri : Adeffo ultimamente 
in quefti giorni tutto ce l’ha detto 
infieme in una volta nel fuo figlio . 
Nel che l’ Appoftolo dà adintendere, 
che gia ha Dio detto tanto in que- 
flo, che non v'é più chedefiderare; 
perché quello , che prima ip parte, 
ed a poco a poco dicevaalli Profeti, 
gia ora l’ha detto. tutto in eflo, 
dandoci il tutto, che é il fuoFiglio. 
Laonde chi adeffo voleffe dimandar 
a Dip, è cercar alcuna Vifione, Ò 
Rivelazione , pare , che farebbe ag- 
gravio a Dio, noo mettendo total- 
mente gli occhi in Erifto, fenza vo- 
ler qualunque altra cofa , ò novità; 
effendo che gli potrebbe -Dio rifpòn- 
dere, dicendo: Gia io ti ho dette tut- 
te le cofe nel mio Verbo, che é il mio 
Figlio, ponigl’occhi folamente in lui, 
perchè in lui titengo detto, erivelato 
il tutto; troverai anche in effo più di 
quello, che defideri, e dimandi: im- 
perocché tu dimandi Locuzioni, eRi- 
velazioni, ò Vifioni in parte, fe ben 
miri, e fiflì gli occhi inlui, letrove- 
rai in tutto, effendo egli la Verità, 
la Guida , e la Vita, e ve l'ho da- 
to per Fratello, per Maeftro , per 
Compagno , per prezzo, e premio . 
Gia io fcefi col mio fpirito fopra di 
lui nel Monte Tabor dicendo : Hic 
eft filius meus dileflus , in quo mibi 
bene complacui , ipfum audite ..Que- 


fto è l'amato mio figlio, in cuifem- 


pre mi compiacqui , afcoltate lui . 
on occorre ora cercar maniere d'a- 


prima parlavo, era promettendo Cri- 
fo, e fe m’interrogavano , erano le 
loro dimande indrizzate alla petizio- 









ne, fperanza, ed afpettazione di Cri- 
flo , in cui avevano da trovate ogni 
bene ( come ora chiaramente fi ve- 
de nella dottrina de gli Evangelitti, 
ed Appotftoli. ) Ma chi adeffom’ in- 
rerrogaffe di quelo maniera, e vo- 
leffe, che io gliparlaffi, ò gltrivelafa 
fi alcuna cofa, farebbe in un certo 
modo non reftar contento, e foddif- 
fatto di Crifto, e così farebbe gran- 
de ingiuria all’amato mio»figlio. Che 
le tu ne refti contento, nontroverai, 
che più dimandarmi, né che defide. 
raredi Rivelazioni, ò Vifioni: mira: 
lo dunque bene, che in effo troverai 
gia fatto, e datotutto quefto, e molto 
più: Se vorrai, che ioti rifponda alcu» 
na parola di confolazione , fpecchiati 


Inel mio figlio obbediente, ed afflitta 


per mio amore , e vedrai quante cofe 
ti dice,-e rifponde: Se vorrai. che io 
ti dichiari alcune cofe occulte, ò fuccel- 
fi, fifa gli occhi folamente in ui, è 
troverai occultiffimi mifterj , fapien- 
za, e maraviglie di Dio, cheftannoin 
lui racchiufe, conforme a quello, che 


dice il mio Appoftolo: Ze guo funt om- Colo. 


nes tbefauri fapientie, & fcientie abe 


[conditi - Stanno in effo nafcofti tutti 


li tefori della fapienza, e faranno per 
remolto più fublimi, guftofi, ed utili, 
che le cofe , che defideri fapere ; che 
Pio figloriava il medefimo Appofto= 
o dicendo, chenon fapeva alcun’ altra 
cofa , fe non Gesù Crifto , e quefto 
Crocififo: Non ezim judicavi me (ci- 
re aliquid inter vos, nifi Jeluvs 
Chriflum , do bunc crucifixum . È fe 
anco vorrai altre Vifioni, e Rivela- 
zioni divine, è corporali, miralo ezian- 


dio. umanato ,-e troverad in quefto 


più , che non penfi. Dicendo anco 


San Paolo: Ir Cbriffo inbabitat omnis Colof. 2.9. 


plenitudo divinitatis corporaliter . Di- 
mora in Crifto tutta la pienezza del- 
la divinità corporalmente. Non con- 
viene adunque più interrogare Diodi 
quella. maniera, né è neceffario, che 
ora parli, € rifponda , poiché aven- 
do parlato in Crifto, non é più Éhe 
defiderare . E chi voleffe adeffo per 


via fopranaturale f{traordinaria riceve- 


re 


ni 


Joan.19.30, 


Galat. 1,8. 


- che noi v'abbiamo evangelizato, fia 


= | Libro Secondo. 


se alcune cofe, farebbe come notarin 
Bio mancamento, che non ci abbia 
dato tutto il fufficiente nel fuo figlio, 
came s' .é detto. Percioeché quantunque 
lo faccia fupponendo la fede , e cre- 


dendola, tuttavia é curiofità, che di-| 


ce diffetto di manco fede. Laonde con 
quefta curiofità non occorre fapere dot- 
trina, né altra cofa per via fopranatura- 


le. Imperocché in quel punto, che Cri-| 


fto fpirando in Croce diffe: fair 
tam ef; tutto é finito: non folamente 


da quelto, non folamente é curiofità, ma] 
grand’ audacia, enon fi devecreder cofa} 


alcuna per via fopranaturale., .fe non 
vello , che farà infegnato da Crifto 
io, ed uomo, e da fuoiMiniftri. Tan- 
to che diffe San Paolo: Sed licet Ange- 
lus de celo evangelizet vobis preter. 


quam quòd evangelizavimus vobis ,Ì 


anathema fit. Se alcun. Angiolo del 
Cielo vi evangelizerà altro di quello, 


mialedetto , € Ycomunicato. Perlo- 
ché effendo vero, che dobbiamo fta- 


re, ed attenerci a quello, che c’ infe- 


fe David interrogò, e configliofit al- 


«une volte col Signor Iddio , per sé 
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fleffo, fu perchéera Profeta, e né me- 
no quelto faceva fenza la vefte Sacer. 
dotale, come fi vede averlo fatto nel 
primo de’ Re, dove (volendo confulta- 
re Dio ) diffe ad Abjatar Sacerdote : 
Applica ad me Ephod, che era una ves 
fte delle più gravi, e di maggior auto- 
rità del Sacerdozio. Ma altre volte cons 
fultava il Signor Iddio per mezzo del 
Profeta Nathan, e d'altri Profeti. E 
per bocca di quefti Profeti, e Sacerdo- 
ti aveafi a credere effer da Dio ciò, 
che loro fi diceva, e nelproprio pare- 


{rediefi .. E così quello, cheall’ora di- 


ceva Dio, nom era d’alcuna autori- 
tà, né gli faceva forza, per dargli 
intera credito, fe nons’ approvava pet 
la bocca de’ Profeti, e de’ Sacerdoti. 
Perciocchè Dio è tanto amico, che il 
governo, e tratto dell’uomo fia pa- 
rimente per mezzo d’ un altro uomo 
fimile a lui, che totalmente vuole, 
che alle cofe , che fopranaturalmente 
ci comunica, non diamo credito , 
né faccino in noi gran forza, e ficu- 
rezza, finché non paffino per quetto 
canale umano della bocca. dell’ uo- 
mo . Onde ogni volta ,.che dice, d 


rivela all’ Anima qualche cofa sla di- 
1 


ce .con wna maniera, che inclina la 
medefima Anima a dirla, e comu- 
nicarla a chi conviene fi dica, € 
finché non. fi fa quelto, nan fuol da- 
re intiera foddisfazione , accioché l’ uo- 
mo la pigli dall'altro uomo fimile 
a lui, che Dio ha pofto in luo luo- 
go . Laonde vediamo nel libro de’ 
Giudici effer quefto medefimo acca- 
duto al Capitano Gedeone, il quale con 


.[|avergli Dio malte volte detto , che 
{vincerebbeJi Madianiti, ftava tuttavia 
|dubbiofo, e pufillanimo , avendogli 


Dio lafciata quella debolezza , finché 
per bocca de gliuomirti udì quello, che 
Diogli avea detto ; e fu, che come egli 
lo vide fiacco , e paurofo gli difle; 
Surse , Cn defcende in caftra ; Et com 
audicris quid loquantur , tune vonfore 
fabuntur meanus tue , ds fecurior ad 


Sud. 7.16. 


boftium cafra defcendes. Levati fu, e 


fcendi al campo, e quandoudirai quele 
lo, che dicono gli uomini, all'ora ri- 
i - ceve- 


Ex0d.4.14. 


84 


ceverai forza, e ti ftabilirai in quello, 
che ti hodetto, e con più ficurezza in- 
Contrerai l’ efercito de.nemici. E così 
fu, che udendo contar un fogno d'un 
Madianita a un altro, nel quale ave- 
va fognato, che Gedeone gli avea 
da vincere, prefegrand’animo, e for- 
za, e con molta A fa cominciò a 
dar la battaglia all’ inimico. Dalche fi 
vede, che non volle Dio, ches’afficu- 
raffe, finché non udiffe lo fteffo per boc- 
ca d’altri.E’molto più d’ammirare quel- 
lo, che circa quefto occorfe a Moisè, 
che con avergli Dio comandato con 
molte ragioni, e confermatoglielo con 
ii fegni della bacchetta in ferpente, € 
della mano lebbrofa, che andaffe a libe- 
rar i figlivoli d’ Ifraele, ftette tanto de- 
bole, irrefolato, ed ambiguo in quefta 
gita, che quantunque vedeffe, che Dio 
fi fdegnava, mai ebbe animo d’ impren- 
dere quel fatto , finchè non l’animò 
Dio nel fuo fratello. Aarondicendogli : 
Aaron frater tuus Lovita, [cies, quod 
eloquens fit : ecce ipfe egredietur in 
occurfum tuum ; videnfque letabitur 
corde : loquere ad cum, di» pone verba 
mea in ore eius, (o eso ero in ore tao, 
d» in ore illius. Io {0y che il tuofra- 
tello Aaron é uomo eloquente : egli 
ti verrà incontro , e vedendoti fi ral- 
legrerà di tutto cuore : parla con lui, 
e narragli quanto ti ho detto , ed io 


| farò nella tua bocca, e nella fua . 


Ibid, 15. 


Matth, 18. 
27. 


Udite quelte parole Moisè , fubito 
prefe animo con la fperanza della 
confolazione , che il fuo fratello l’a- 
veffe a configliare. Perciocché ’ Ani- 
ma umile ha quefto; che non s'ar- 
rifchia di trattar per sé fola con Dio, 
né può finir di foddisfarfi fenza il go- 
verno, e configlio umano. E que- 
fto vuole Dio ; perche con quei, che 
fi adunano per trattar qualche verità, 
quivi egli s'unifce per loro dichiarar- 
la, e confermarla., come diffe, che 
avrebbe fatto con Moisè, ed Aaron 
uniti infieme, ritrovandofi nella boc- 
ca dell’uno, e dell’altro. E perciò ezian- 
dio diffe nell’ Evangelio : Ubi (unt 
duo , vel tres congregati in nomine 


meo, ibi fuma in medio corum. Dove 


‘’’— Salita del Monte Carmelo, 


faranno due, Ò tre congregati pet mi- 
rar, e ponderare quello, che é di mag- 
gior gloria, edonore del mio nome, io 
to ivi inmezzo dieffi,cioè, dichiaran- 
do, e confermando ne’ loro cuori le di- 
vine verità. E fideve notare, che non 
diffe, dove farà uno folo, ioftoivi; 
ma per lo meno due , per dar ad intende- 
re, che Dionon vuole, che neffuno da 
sé folo creda a.favor fuo le cofe , che 

iudica effere da Dio, ne le tenghi per 
Fcure, e ftia pertinace in quelle fenza 
il configlio, e governo della Chiefa, 


le de’ fuoi Miniftri: perciocché effendo 


folo coftui, non ftarà egli dichiarando- 


gli, ‘e confermandogli la verità nel. 


cuore , € così rimarrafli in quella de- 
bole , € freddo. Quefto è anche quel- 
lo, che efaggera 1’ Ecclefiafte nel cap. 4. 
dicendo : Ve foli, quia cùma. ceciderit, 
non babet fublevantem fe, (o fi dor- 
mierint duo , fovebuntur mutuo , unus 
uomodo calefiet; Et fi qui(piam preva- 
uerit contra unum , duo ent ci. 
Guai al folo , perché quando caderà 
non ha chi l’ajuti a levarfi fu: fe 
due dormiranno infieme fi rifcalderan- 
no l’un l’ altro ( intendefi col calore 
di Dio, che fa in mezzo di efli. ) 
Uno folo come fi fcaldera A cioé, co- 
me lafcierà di tar freddo nelle cofe di 
Dio. E fe alcuno potrà più, e preva- 
lerà contra un altro ‘( cioé, il Demb- 
nio, che prevale contra quei, che per 
sé foli vogliono governarfi nelle cofe 
di Dio, e non comunicarle con per- 
fona veruna } due infieme gli refifteran- 
no, che fono il Difcepolo, ed il Mae- 
ftro, che s' unifcono a fcoprire, ed in- 
veftigare la verità. E finché non fi 
venghi a quelto , ordinariamente chi 
è folo fi fente tiepido, e debole in quel- 
la, quantunque l’ abbia udita dall’ iftef- 
(o Dio. Tanto che con effer molto tèm- 
po, che San Paolo predicava l' Evan- 
gelio , quale dice egli aver udito non 
da uomo, ma da Dio, non poté quie- 
carfi, fin che nonandòaconferirlo cor 
San Pietro, e con gli Appoftoli, dicendo: 
Ne forte in vacuum currerem, aut cu- 
curriffem. Acciò per avventura io non 
correflì in vano, ovvero foffi corfo ur 
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da quivi chiaramente dà ad intende- 


‘ re, come noné benefidarfidisée fteffo, 


ed afficurarfi nelle cofe, che pare, che 
Dio riveli, fe non é per limezzi, ed 
ordini, che andiamodicendo. Perchè 
dato cafo j che la perfona abbia cer- 
tezza, come l’ebbe San Paolo del fuo 
Evangelio ( poiché già l’aveva co- 
minciato a fitedicare ) quantunque_la 
Rivelazione venghi da Dio, può tutta- 
via l’uomo errare nell’efecuzione, ed 
in quello, che tocca adeffa. Imperoc- 
ché non fempre, che Diodice una co- 
fa, dice anche l’altra, e molte volte di- 
.ce la cofa, enonil mododi farla: per- 
ciocché ordinariamente tutto quello, 
che fi può fare con la noftra induftria, 
e configlio umano , non lo fa egli, 
né lo dice, ancorché tratti affai affa- 
bilmente , e con gran domeftichezza 
lungo tempo con l° Anima. Il che San 
Paolo conofceva molto bene, poiché 
( come dicemmo) febene fapeva, che 
sii era ftato rivelato l’ Evangelio da 
io, fo volle nondimeno andara cpn- 
“ferire. Vediamo ciò chiaramente nell’ 
Efodo «al cap. 13. dove quantunque 
Dio fempre trattaffe con Moisè molto 
familiarmente, mai gli diede quel con- 
figlio tanto buono , e falutifero , che 
gli diede il fuo fuocero Jezio, cioé, che 
eleggeffe altri giudici; acciò l’ ajutal- 
fero , e non fteffe il Popolo afpettan- 
do dalla mattina alla fera. Il qual con- 
figlio fu approvato da Dio, e non 
glie l'aveva egli detto, perchè quel- 
era cefa, che poteva cadere nel giu- 
dizio , € configlio umano . E così 
tutte le cofe , che poffono cadere nel 
giudizio , e configlio umano intorno 
alle Vifioni, e Locuzionidi Dio, non 
le fuole Dio rivelare , perchè fempre 
vuole che s’ approfittino, e fi fervinodi 
quefto, in quanto fi potrà , falvo nelle 
cofe, che fonodi fede, le qualieccedo- 
no ogni giudizio, e ragione, fe bene 
non fono contra ragione, e giudizio; 
Laonde non penfi alcuno , che perché 
fia certo, che Dio, edi Santi trattino 
molte cofe familiarmente con effo, 
li abbino per lo medefimo cafo da 


ichiarar, e diri mancamenti, che hal 
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circa qualfivoglia cofa È potendo égli 


faperli- per altra via. È così nonc’è, 


che afficurarfi , perocché come fi legge — 


ne gli Atti de gl» Apoftoli, è accaduto 
a San Pietro, che con effer Principe 
dalla Chiefa , e che immediatamente 
era ammaettrato, edinfegnato da Dio, 
nondimeno circa una cerimonia , che 


ufava fra le genti terrava, e Diota- 


ceva: tanto che lo riprefe San Paol@, 
come egli ivi afferma , dicendo: Sed 


cùm vidifem , quod mon relè ambu- 


larent' ad ‘veritatem Evangelii , dixit 
Cephe coram omnibus : fi tu cum Ju- 
deus fis, gentiliter vivis, do non Ju- 
daicè , quomodo Gentes cogis Judaiza- 
re? Avendo io veduto, che li Di- 
fcepoli non camminavano rettamen- 


te, fecondo la verità dell’ Evangelio, 


diffe a Pietro in prefenza di tutti: Se 
effendo tu Giudeo, come fei, vivial 
moda Gentile, come sforzii Gentilia 
giudaizare ; Non avvertì Dio per sé 
ftefo quefto mancamento a Pietro , 


{perché era cofa, che poteva egli fapere 


per via ordinaria. Sicché molti manca- 
menti, e peccati caftigherà Dio nel 
giorno del Giudizio in molti, con li 
quali avrà in queta vitatrattato affai 
familiarmente, e dato loro molta luce, 
e virtà, e perchè nel'rimanente, che 


|eglino fapeva , che erano obligati a fare 


fi trafcurarono , confidando in quel 
tratto famigliare,che tenevano con Dio: 
E così ( come dice Crifto Signor Noftro 
nell’ Evangelio ) pieni di fupore allora 
diranno : Domine , Domine , nonne in 
nomine tuo prophetavimus , & in nomi- 
ne tuo damonia ejecimus, do in nomine 
tuo virtutes multas fecimus? Signore, 
Signore, peravventura le Profezie, che 
tu ci davi, e mettevi innoftra bocca, 
forfe non le profetizammo in tuo nome ; 
e nel tuo nome nonabbiamofcacciati 
i Demonj? e nel tuo nomenonabbia- 
mo ‘fatti molti miracoli, ed operato 
mfolte virtù ? E dice il Signore, cheri- 
(ponderà loro, dicendo: Difcedite&me, 
qui operamini sniquitatem , quia num- 
quam novi vos. Partitevi da me opera- 
rj d’iniquità, perchè mai vi ho cono- 
fciuto. Di quefti era il Profeta Balaam, 
F 3 cd 


Galat.2.12. 


Mat. 7. 12. 


_ 


86 Salita del Monte Carmelo, 


edaltri fimili, co’quali benché Dio par- 
la fe, non era foddisfatto di loro, effendo 
peccatori: Così a proporzione, econ- 
forme a’ mancamenti riprenderà anche 
il Signore gli eletti amici fuoi, co’ qua- 
li in quefta vita trattò familiarmente 
delle negligenze, e trafcuraggini loro, 
delle quali nonera neceffario, che Dio 
perse fteffo gli avvertifce, poiché a ba- 
{tenza per mezzo della Legge, eragion 
naturale, che loro avea dato, gli avver- 
‘ tiva, Concludendo dunque in quefta 
parte dico je cavo dal detto, che qualfi- 
voglia cofa, chel’ Anima in qualunque 
maniera riceva per via fopranaturale, 
la deve fubito femplicemente con ogni 
— chiarezza , e verità comunicare col 
Maeftro fpirituale. Perciocché fe bene 
pare, che non occorra darne conto, 
né perder il tempo in quefto, poiché 
con difcacciarla, e non farne ftima 
( come abbiamo infegnato ) refta |’ 
Anima ficura , maffimamente quan- 
do fono cofe di Vifioni, ò Rivelazio- 
ni, ò altre comunicazioni fopranatu- 
rali, le quali, ò fono chiare, è poco 
importa, che fiano, ò non fiano: tutta- 
via è molto neceffario ( ancorché 
all’ Anima paja altrimente ) dire ogni 
cofa: E quefto per tre caufe. Prima, 
perché, come s'è detto, molte cofe 
Dio comunica , il tui effetto, forza, 
luce, e ficurezza non le conferma del 
tutto nell’ Anima ,. fin che non fi 
tratti, e conferifchi con chi-Dio ha 
pofto per giudice fpirituale di quell’ 
Anima, che é quello, che ha poteftà 
di legarla, © fciorla, d’approvare, e 
riprovar in effa , fecondo abbiamo 
provato per l’autorità allegate di fo- 
pra, ed ogni giornolo proviamo per ef(- 
perienza, vedendo nell'anime umili, 
si le quali paffano quefte cofe, che 

opo aver elle trattato con chi devo- 
no, reftano con nuova foddisfazione, 
forza, luce, e ficurezza. Tanto che 
ad alcune pare, che finche nonle con- 
ferifcono non poffino farne fondamen- 
to, e pienoconcetto, che appartenghi- 
no ad effe, e cheall’ora venghirio da- 
te loro di nuovo. | 

Secondo , perché ordinariamente 









I’ Anima ha bifogno di dottrina fopra 
le cofe, che le occorrono, acciò pol- 
(a incamminarfi per quella via alla 
nudezza, € povertà fpirituale , che è 
la Notte ofcura. Perciocché fe queta 
dottrina le va mancando, dato che 
l’anima non voglia quelle tali cofe, 
(enza accorgerfene anderà ingannan- 
dofi, e facendofi rozza nella via dello 
fpifito, ed accoftandofi a quella det 
fenfo. 

Terzo, perché in ragione d’umile 
foggezione, e mortificazione dell’ani- 
ma conviene dar contezza di tutto, 
ancorché di effo non ne faccia cafo 
veruno, né lo timi niente. Perciocché 
vi fono alcune Anime, che fentono 

randiffima repugnanza in dire quel- 
e tali cofe, per pareradeffe, che fo- 
no nulla, e non fanno di che manie- 
ra le piglieranno quelle perfone, con 
le quali l'hanno da conterire, e trat- 
tare : il che é poca umiltà, e per lo 
tteffo cafo è neceffario di foggettarfia 
dirle. E vi fono altre , che fentono 
gran vergogna in dirle, perché non fi 
vegga, che hannoquelle cofe, che pa- 
jono di perfone fante , ed altre cofe, 
che in dirle fentono molto, e perciò 
pare loro, che nonoccorra manifeftar- 
le, non facendone elfe conto veruno: 
e per lo fteffo cafo conviene, che fi 
mortifichino, e le dichino finché di- 
ventino umili, Pet. s € prontiin 
dirle , e dopo fempre con facilità le 
dichino. Bifogna però avvertire intor- 
no a quello, che s'édetto, chefe bene 
abbiamo incaricato tanto, ed affatica- 
to in perfuadere, che quefte tali cofefi 
ributtino, e che i Confeffori non met- 


guaggio di quelle, non perciò conver- 
rà, che li Padri fpirituali moftrino lo- 
ro difpiacere di effe, né di tal manie- 
ra l’abbosifchino, e difprezzino, che 
diano poi loro occafione di non s'’ arrifi- 
care a manifeftarle, e che la prendino 
per dare in molti inconvenienti, fe 
ferraffero loro la porta per dirle. Per- 
ciocché come abbiamo detto, è mez- 
zo, e giàchee mezzo, e modo per do- 


ve Dio conduce cotali anime, non con 


vie- 


* 


{tino l’ Anime in ragionamenti, elin- . 
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viene difprezzarlo, nè maravigliarfi, 
_ d fcandalizzarfi di efflo, anzi più pre- 
flo procedere con molta benignità, e 
quiete, dando loro animo, e fpalla a 
dirle. E fe farà bifogno mettendo lo- 
ro precetto, perché alle volte tutto bi- 
fogna, e giova per fuperar le difficol- 
tà, chel’ Anime fentonoin trattarle, e 
conferirle. E cerchino incamminar- 
Ie nella fede , infegnando loro bella- 
‘mente a diftorre gli occhi da tutte 
quelle cole, dando dottrina, come 
hanno da ftaccare, e purgare l’ Appe- 
tito, e lo fpirito da quelte, per andar 
avanti - ed infieme procurino a farle 
capaci, certe, come nel cofpetto di Dio 
più vale, e più fi prezza un’opera, Òò 
un atto di volontà fatto incarità, che 
quante Vifioni, e Rivelazioni poffono 
mai avere dal Cielo, e come molte ani- 
me, non temendo cola alcuna di quefle, 
ffanno fenza comparazione affai più 
avanti, chealtre, che n'hanno molte. 


CAPITOLO XXIII. 


Si comincia a trattare dell’ apprenfioni 
dell’ Intelletto , che fono puramente per 
® viafpirituale. Sidice, checofafiano. 


E bene la dottrina, ch'abbiamo da- 

ta intorno all’ apprenfioni dell’ In- 
telletto, che fono per via del fenfo, 
fecondo quello, che di effe bifogna- 
va trattare , refta alquanto breve , 
non ho voluto però allungarmi più in 
quefto, poiché anche per compire con 
la mira, chequì ho, che édi sbrigare, 
e purgare I’ Intelletto da quelle, e d’ in- 
camminarlo nella Notte ofcura della 
fede, anzi conofco effermi allungato 


troppo . Per tanto cominciaremo ora] 


a trattar dell’altre quattro apprenfio- 
ni dell’Intelletto, le quali nel Ca- 
pitolo ottavo dicemmo effere pura- 
mente fpirituali , che fono Vifioni , 
Rivelazioni, Locuzioni, e Sentimen- 


ti fpirituali. Quefte chiamiamo pura-t 


mente fpirituali , perciocché non co- 
me le corporali, ed 


municano all’ Intelletto per via de' 


fenfi corporali ; ma fenza mezzo ve-| 










‘obbietto dell'altro , in 


immaginarie fi com-| o dc 
|d” udire, chiamiamo Locazioni: e ciò 


87 

runo. d’ alcun fenfo corporale efterio- 
re, O interiore fi rapprefentano all 
Intelletto chiara, e diftintamente per 
via fopranaturale paffivamente , cioé, 
fenza che l’ Anima dal canto-fuo vi 
concorra almeno attivamente con ope- 
ra, datto proprio . Si deve dunque 
avvertire , che parlando largamente, 
ed in generale, tutte quefte quattro 
apprenfioni fi poffono chiamare Vi- 
fioni dell’ Anima, perciocché Ie inten- 
dere dell’ Anima chiamiamo anche 
vedere dell’ Anima. Ed in quanto 
tatte quefte apprenfioni fono intelli- 
gibili all’Intelletto, fi chiamano vi- 
fibili fpiritualmente : E così lo intelli- 
genze , che di effe fi formano nell" 
Intelletto , fi poffono chiamare Vi- 
fioni intellettuali. Che per tanto tut- 
ti gl’oggetti de gl’altri fenfi, come 
fono tutto q@iello, che fi vuò vedere, 
tutto quello, che fi può dire, tutto 
quello , che fi può odorare , guftare, 
e toccare, fonoobbietti dell’Intelletto 


im quanto cadono fotto verità, ò fal- 


fità. Quindi é, che ficcome a gl’ oc- 


chi corporali tutto quello, che è cor- 


poralmente vifibile, caufa loro vifio- 
ne corporale : così a gli occhi fpiri- 
tuali dell’ Anima, che é l’Intelletto, 
tutto quello, che @ intelligibile, le 


caufa Vifione fpirituale : poichè, co- 


me abbiamo detto, l’ intenderlo é 
vederlo . Onde generalmente parlan- 
do , come dica, quefte quattro ap- 
prenfioni le pofftamo chiamare Vi- 
fioni : ilche nom-hannp gl’altri fen- 
fi, perciocché uno nom è capace dell’ 
uanto tale . 


dere ( perché può vedere le cofe fpi- 
ritualmente, fr come gl'occhi corpe- 
ralmente ) chiamiamo Vifione; eci 
che riceve, come apprendendo, ed in- 
tendendo cofe nuove, chiamiamo Ri- 
velazioni : e ciò, che riceve a mo 


che riceve a modo de gl’altri fenfi., 
i F 4 come 
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come è l’ intelligenza di foave odore 
‘fpirituale, e di fapore fpirituale, edi 
diletto fpirituale, che può l’ Anima fo- 
pranaturalmente guftare , chiamiamo 
fentimenti fpirituali . Da tutto queto 
cava egli Intelligenza, ò Vifione fpi- 
rituale, comes’ édetto , fenza appren- 
fione veruna di forma , immagine, ò 
figura d’ Immaginativa, Ofantafia na- 
turale, da dove le cavi, fe non che 
immediatamente fi comunicano que- 
fte cofe all’ Anima per opera, e mez- 
zo fopranaturale . Da quefte adunque 
eziandio ( come facemmo dell’ altre 
apprenfioni corporali, ed immaginarie ) 
ci conviene quì sbrigare , e purgare 
‘1’ Intelletto, incamminandolo, ed indi- 
rizzandolo nella Notte fpirituale del- 
la fede alla divina, e foftanziale Unio- 
ne di Dio, acciocché imbrogliandofi 
con effe, non gli veng® impedita la 
firada della folitudine , € difpoglio , 
che per quefto fi ricerca da tutte le co- 
fe. Perciocché dato anche cafo , che que- 
fte fiano più nobili apprenfioni, più 
profittevoli, e molto più ficure, che le 
corporali, ed immaginarie, in quanto 
che fono interiori puramente fpiri. 
tuali, dove il Demonio può menoar- 
rivare, perche in effo Dio fi comu- 
nica all’ Anima più pura, e fottilmente 
fenza operazione alcuna di lei, ma dell’ 
Immaginazione almeno attiva, e fua 
propria: tuttavia potrebbe l’ Intelletto 
non folamente invilupparfi per far il 
detto cammino, ma anche potrebbe 
| effer ingannato molto per il fuo poco 
riguardo. 

£ fe bene in qualche modo potre- 
mo infieme concludere con quefte 
quattro maniere d’ apprenfioni, dando 
in effe il comun configlio, che in tut- 
te l’altre andiame dando, cioé, che 
non fi pretendano, né fi defiderino ; 
tuttavia perché di volta in volta fi darà 
| più luce per farlo, e fi diranno alcune 
cofe circa di elle, farà bene trattar 
di ciafcheduna in particolare , e così 
diremo delle prime , che fono le Vi. 
fioni fpirituali, è intellettuali. 


q 


CAPITOLO KXXIV. 


Si tratta di due forti, che ci fono di 
Vifioni fpirituali per via fopranatu- 
rale. | 


p Arlando ora propriamentedì quel- a 


le, che fono Vifioni fpirituali 
fenza mezzo d’ alcun fenfo corpora- 
le, dico, che due forti di Vifioni 
pofono cadere in un Intelletto : Al- 
cune fono di foftanze corporee, altre 
di foftanze feparate, ò incorporee . 
Le corporali fono circa tutte le cofe 
materiali, che ditrovanonel Cielo, e 
nella terra, le quali può I’ Anima vede- 


re, mediante un certo lume derivato 


da Dio , nel quale può vedere tutte le 
cofe abfenti del Cielo, e della terra. 
L’altre Vifioni, che fono di fofanze 
incorporee, richiedono altro lume più 
alto, e così quefte Vifioni di foftan- 
ze incorporee, come d’ Angioli, d’ A- 
nime, non fono molto ordinarie , né 
proprie di quefta vita : e. molto meno 
quella della Divina effenza, che é pro- 
pria de i Comprenfori, fe nondé, che 
di pa faggio tranfeuntemente fi comu- 
nichi ad alcuno. 

Trattiamo ora delle Vifioni di fo- 
(ftanze corporee , che fpiritualmente 
i ricevono nell’ Anima, le quali fono 
a modo delle Vifioni corporali ; per- 
ché ficcome gli occhi mediante la lu 
ce naturale veggono le cofe corpora- 
li, così l' Anima con l’Intelletto me- 
diante il lume derivato fopranatural- 
mente, che sé detto, vede interior- 
mente quefte medefime cofe natura- 
li ed altre, quali Dio vuole: fe nonche 
vi è differenza nel modo, e nella ma- 
niera: Imperocché le Spirituali, ò intel» 
lettoali molto più chiara, e fottilmen- 
te accadono; che le corporali. Perché 
quando Dio vuol fare quefto favore 
all’ Anima, le comunica quella lu- 
ce fopranaturale, che andiamo dicen- 
do, nella quale con grandiffima faci- 
lità, echiarezza, vedele cofe, che Dio 
vuole, è del Cielo, ò della Terra, 
niente oftando l’affenza , Ò prefenza 
di effe. Ed è come fe fi agio una 

chia- 
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chiariffima” porta s € per quella vedef- 


e di quando in quando a modo di 


lampo , mentre .in una Notte ofcura 


fubitamente fchiarifce le cofe, ele fa 
vedere chiara , e ditintamente , ed 
‘ad un tratto le lafcia come prima all’ 
ofcuro, ancorché le forme, e figure 
di effe reftino nella fantafia : il che 
nell’ Anima accade molto più perfet. 
tamente . sE 
L’ effetto, che fanno nell’ Anima 
quefte Vifioni, é quiete, illuminazio- 
ne, allegrezza a modo digloria, f0a- 
vità, purità, ed amore, umiltà, ed 
inclinazione, ò elevazione di fpirito in 
Dio, alcune volte più, edaltre meno, 
alcune volte più in uno di quefti ef- 
fetti, altre nell’ altro fecondo lo fpiri- 
to, nel qualefi ricevono, e come Dio 
vuole. —. Et, © 
- Può anche‘il Demonio caulare que- 
fte Vifioni nell’Anima, mediante al- 
cun lume naturale , fervendofi della 
fantafia, in cui per fuggeftione fpiri- 
tuale rifchiara lo fpirito maligno le 
cofe, ò fiano prefenti, ò abfenti. La- 
onde fopra quel luogo -di San Matteo, 
dove fi dice, che il Demonio moftrò 
a Crifto tutti li Regni del Mondo, e 
lagloria loro, dicono alcuni Dottori, 
che lo fece per fuggeftione intelligi- 


bile ; perciocché con gli occhi corporali 


non era poflibile fargli veder tanto, 
che vedeffe tutti i Regni del Mon- 
do, e la lor gloria, Però, c’ é gran 
differenza da quefte Vifioni, checau- 


fa il Demonio , a quelle , che fono] 


da Dio. Imperocché gli effetti, che 
quefte fanno nell’ Anima , non fono 
come quelli , che fanno le buone: 
anzi cagionano aridità di fpirito cir- 


ca il tratto con Dio , inclinazione a 


ftimarfi, ammettere, e tenere in qual- 
che conto le dette Vifioni, ed innef- 
funa maniera cagionano piacevole umil- 
tà, ed amor di Dio. Né le forme 


di quafte reffano impreffe nell’ Ani- 


ma con quella foave chiarezza , che 


l'altre :, né durano, anzi fubito fi ra- 


dono dall’ Anima : falvo fe l’Anima 


ne faceffe molto conto , che all’ o- 


ra la propria ftima fa , che natural- 
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mente fi ricordi di loro, ma è mol- 
to feccamente , e fenza far quell’ 
effetto d’ amore , e d’ umiltà , che 
caufano le buone pel ricordarfi di 
effe. 

Quefte Vifioni, in quanto fono di 
creature, con le quali Dio non ha al- 
cuna convenienza , e proporzione ef- 
fenziale , non poffono fervire all’In- 
telletto di mezzo proffimo perl’Unio- 
ne con Dio : onde conviene , che 
l’Anima fi porti, e fi governi ineffe 
DEPAIPARICHEC, come nell’altre, che 
abbiamo detto , fe vuol andar avan- 
ti per lo mezzo proflimo, che é la fe- 
de. Laonde di quelle forme di tali 
Vifioni, che rimangono nell’ Anima 
impreffe , non deve l’Anima far ar- 
chivio , né teforo, né deve voler 
appoggiarfi ad effe : perchè farebbe 
uno ftarfi con quelle forme , immagi- 
ni, e perfonaggi, che circa l’interio- 
re rifeggono ‘mbalazani , enon anda- 
rebbe a Dio per mezzo dell’ annega- 
zione di tutte le cofe. Imperocché 
dato cafo , che quelle forme fempre 
fi rapprefentaffero ivi , fe l' Anima 
non vorrà farne conto , poco la im- 


pediranno. Perciocchè fe bene è ve- 


rò, che la memoriaJoro incita l’Api- 
ma a qualch’ amor di Dio, e Contem- 
plazione, però molto più fprona, ed 
innalza la pura fede, e ’l nudo difpo- 
glio allo fcuro di tutto queto, fenza 
che l’Anima fappia, come, né d'onde 


le venga. E così accaderà, che vadi 


I’ Anima infiammata con anfie d’ amot 
di Dio molto pura fenza fapere d’on- 
de le venghino, né che fondamento 
ebbero. É fa, che ficcome la fedefi 
radicò, es'infufe più nell’Anima, me- 
diante quel vuoto, tenebre, enudezza, 
di tutte le cofe, ò povertà fpirituale, 
che tutto lo poffiamo chiamare un’ 
ifeffacofa: così eziandio infieme fi ra- 
dica, e maggiormente s’infonde. nell’ 
Anime la Carità di Dio. Sicché quan- 
to più l’Anima ama lo ftarfi all’ ofcu- 
ro, e vuol’annichilarfi. circa tutte le 
cofe efteriori, éd interiori, che può ri- 
cevere , tanto più in lei s’infonde di 
fede, d'amore, e di fperanza . Però 
quell 
PA 
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queft* amore alcune volte la perfona 
non lo comprende, nelofente, perché 
queft’amore non rifiede nel fenfo con 
tenerezza, ma nell’ Anima con fortez. 
za, econpiù Animo, edardire di pri- 
| ma: fe bene alcune volte ridonda nel 
fenfo, e fi moftra tenero, e dolce . Quin- 
di é, che perarrivar a quell’amor, al- 
fegrezza, e godimento, che le fanno 
fentire, € cagionano quefte tali Vi- 
fioni, conviene, che l’ Anima tenga 
fortezza, e mortificazione per volon- 
tieri rimanere nel vuoto, e nudezza 
allo fcuro di tutto quello, e fondar 
quell’ Amore, e godimento in quel- 
Îo, che non vede, né fente, né può ve- 
dere, nè fentire in quefta vita, che è 
Iddio, il quale è incomprenfibile:, e 
fopra tutte le cofe : e perciò ci con- 
viene andar a lui per l’ annegazione 
di tutte le cofe.. Perché altrimente,, 


non é altro, che fcoprimento di qual- 
che verità occulta, ovvero manifelta- 
zione d’alcun fecreto, ò minifterio . 
Come per efempio , fe Dio deffe ad 
intendere all’Anima alcuna cofa, co- 
me paffa insé fteffa, dichiarando all’ 
Intelletto la verità di quella ; ovvero 
fcopriffe all’Anima alcune cofe, ch’egli 
fece, ò fa, ò penfa di fare. E fecondo 
quefto poffiamo dire , che fi trovino 
due forti di Rivelazioni, alcune, che 
fono fcoprimento di veritadi all’ In- 
tellerto, che propriamente fi chiama- 
no Notizie intellettuali , ò Intelligen- 
ze: altre, che fono manifeftazioni de’ 
fecreti : e quefte più propriamente, 
che l’altre , fi chiamano Rivelazioni. 
Perciocchè le Rios ‘non fi poffono in: 
rigore chiamar Rivelazioni, confiften- 
do effe in. far. Dio intendere all’ A- 
nima verità nude, non folo circa cofe 
temporali , ma eziandio fpirituali , 
mo dea a chiara , e manifefta- 
mente . Delle quali ho voluto trat- 
































ma, perché tengono: gram vicinanza, 
e confederazione con quelle: poi per 
non moltiplicare. molti. nomi di di- 
finzioni .. Ora fecondo quefto bene 
potremo: adelfo  diftinguere le Rive 
fazioni in due forti d’ apprenftoni . 
una chiamasemo:» Notizia intellettua- 
le, e l’altra manifeftazione de’fecreti,. 
e de’ mifferj occulti di Dio, e con due: 
Capitoli ce ne fpediremo: più breve- 
mente:, che potremo-, trattando ia: 
aero: primo. delle Notizie intellet- 
tuali .. 


di fpirito, ed al vuoto.in fede, che @ 
quello, che fi:ricerca, come s° è detto 
per I° Unionedell' Anima con Dio... E. 
perché intorno. a quefte: Vifioni ferve 
anco la medefima dottrina ,. che abbia- 
mo data nel Capitolo 19. € 20.. per le 
Vifioni ,. ed’ apprenfioni. fopranaturali 
del fenfo,. non fpenderemo quì più tem- 


po indarla più diftefa - 
CAPITOLO XXV. 
Si tratta delle rivelazioni. Sidice , che 


cofa fano, e fi pone qui una difin- 
| ZON... 


CAPITOLO XXVT. 


Si tratta dell’ Intelligenze di nude verità: 
mell intelletto. Si dice effer in due 


# Onforme all'ordine, che qui te>/} 
: niamo,, fiegue: ora, che fi trat-|| 

ti: della feconda: forte- d' apprenfioni 
fpirituali,, che di: fopra chiamammo 

Ivelazioni: : alcune: delle quali pro» 
priamente: appartengono-allo fpirito di 
profézià .. Intorno al: che fi deve  pri- 
mieramente notare, che Rivelazione 


re in quelle. 


pere benigno Lettore, che eccedeogni. 
e dire 


tare fotto: nome di Rivelazioni :. pri-. 


: maniere ,ecome L'Anima fi deve perta»- 


P(. 29 9. 


dire quello, che elle fono in sé effe 
per l'animo. Dunque non parlando io 
di loro quì dj propofito, ma folamen- 


te per ammaeftrare , ed incamminare 


in effe I’ Anima alla divina Unione, 
foffrifcafi , che fe ne parli breve, e 
modificatamente, quanto bafti per l’ ac- 
«cennato intento. 

Quefta maniera di Vifioni , Ò per 


dir meglio di Notizie, di nude, e pu- 


re verità, é molto differente da quel- 


la di cui dicemmo nel Capitolo 22.. 


perché non è come vedere ile cofe 


corporali con l'intelletto , ma con-. 
fifte in intendere, e vedere conl’ In- 
telletto le verità di Dio, Òdellecofe, 


e fopra cofe, che furono, € faranno: il 
che è molto conforme allo fpirito di 


Profezia, ‘come forfe fi dichjarerà do-. 


po. Ondeéda notare, che quefta forte 


di notizie fi diffingue in due manie- 
re di effe, effendoche alcune accado- 


no all’Anima circa il Creatore, altre 
circa le creature , come s° € detto 
E fe bene l’une, e l'altre fono perl’ A- 
nima molto gulto@ , il diletto però, 


che caufano in quefte , che fono di: 
Dio, non fi trova a che cofa poterlo 


comparare, né vocaboli, nè termini 
con che.poterlo efprimere. Perciocché 
fono Notizie del medefimo Dio, e di- 
letti di Dio fteffo , a cui come dice 
David: Noz cf qui fimilis fit tibi : 
Non {i trova cofa d’affomigliarfi , e 
che fia, come egli . Imperocché ac- 
cadono quefte 
intorno a Dio , fentendo altiffima- 
mente di qualche fuo attributo , ò 
della fua onnipotenza , ò della fua 
fortezza, è della fua bontà , dolcez- 
za, &c. e tutte je volte, che fi fen- 
tono, attaccano nell’ Anima quello, 
che fi 

è pura Contemplazione , vede chia- 


ramente l’ Anima che non fi trova 


come poter efprimere con parole al- 


cuna cofa di lui, fe noné conalani 


termini generali, che l'abbondanza 
del diletto, e del bene, che ivi fi 
fente, fa che l’Anima, per la quale 
paffa , prorompa in quelli , ma non 
perchè in quei termini fi poffa pie- 


.. Libro Secondo. 












otizie direttamente 


fentono. Perciocchè in quanto 
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Reato intendere quello , che ivi 
l’Anima guttò, e fentì. E così Da. 

vid avendo provato alcuna cofa di 

quefto , ne parlò folamente con pa- : 

role generali , € i capra! : 
iJudicia Domins vera , juffiicata in fe- ep x8_11. 
metipfa : defiderabilia fuper aurum, Pali as 


{|/apidem pretiofum multum, lt» dulcio- 


ra fuper mel, {ofavum: Quello, che 
giudichiamo, e fentimo di Dio, ciod il 
concetto, che noi facciamo delle Vir- 
tà, edattributi di Dio, éche fono in 
sé ftefli veri, e giuftificati; più defide- 
rabili dell'oro, edell’argento, edella 
pietra preziofa, e molto più dolce del 
favo, e delmiele: e di Mose leggia» 
mo , che in un’altiffima Notizia, che il 
Signor Iddio le diede disse una volta 
che pafsò avanti di lui, folamente dif- 
fe quello, che fi può dire coni detti 
termini comuni : € fu, che pafandogli 
il Signore in quella Notizia, fi proftrò 
con gran fretta in verra, dicendo: Do- E50d. 4.1. 


.||msinator Domine Deus , mifericors, dn 


clemens, patiens, dn multe miferatio- 
nis, ac veraxn. Qui cuffodis a 
diam sn millia. Imperocché , Signore 
Dio, Mifericordioio, Clemente, Pa- 
ziente, e che hai gsan compaflione, 
tutto verace; che offervi le mifericore 
die, che prometti in migliaja : Dal che 
fi vede, -che non potendo Mose di- 
chiarare quello, ‘che per una fola no- 
tizia conobbein Dio, lo diffe a boc= 
ca piena , e trabbocante con tutte 
quefle parole: E fe benealle volte in 
quelte tali Notizie fi dicono alcune 
parole , nondimeno ben vede i’ Ani- 
ma, che nulla h£dettodi quello, che 
fentì, € provò: perciocché vede, che 
non fitrova nome accomodato, né pro- 
prio da poterlo efprimere. Onde San 
Paolo , quando ebbe quella sì alta 
Notizia di Dio, non fi curò di diral- 
tro, fe non che non era lecito all’Uo» 
modi trattarne. , 

Quette divine notizie, che fono in- 
torno a Dio, mai fono di cofe partico- 
lari. Perciocché in quanto fono circa il 
fommo principio, non poffono dirfi in 
particolare, fe non fofle , che quelto 
conofcimenta fi Mendeffe a qualch’ ala 

tra 


gr 


tra verità di cofa mefio che Dio, chein 
alcuna maniera fi potrà dar ad intende- 
re',-ma quelle generali no. E que- 
fte sì alte notizie amorofe non le può 
avere, fe non l’ Anima, che arriva 
all'Unione con Dio, perciocché elle 
medefime appartengono all’ Unione : 
effendo che il tenerle confifte in un 
certo tocco , € contatto, che fi fa 
dell’ Anima con la Divina Verità: e 
così il medefimo Dio é quello, che ivi 
fi fente, e fi gufta : e fe bene non 
così manifefta , e chiaramente come 
nella gloria, é però tanto fublime, ed 
alto tocco di notizia , e di dolcezza, 
che penetra il più intimo dell'Anima: 
e il Demonio non fi può tramettere , né 
fare, né infonder altra dolcezza, ò dilet- 
to fimile perché nonc’é, né fi può in- 
ventare cofa, che l’afomiglia. Imperoc- 
ché quelle Notizie fanno, edodorano 
un non fo che del Divino effere, e vita 


- eterna: ed il Demonio -non può finge- 


re cofa tanto alta. Potrebbe perdegli 
far alcuna apparenza da fcimia, rap- 
prefentando all’ Anima alcune gran- 
dezze , fazietà, e pienezze molto fenfi- 
bili, procurando perfuader all’Anima, 
che quello è Diog ma non di maniera, 
che entraffero nel più interno dell’ Ani- 
ma, c la rinovaffero, ed in untratto 
l’innamoraffero, come fanno quelle di 
Dio. Perciocché vi fono alcune Noti- 
zie, ecertitocchidi quefti, che produ- 
ce Dio nella foftanza dell’ Anima , che 


. ditalmanieral’arricchifcono, che non 


folamente è fufficiente una di quefte 
a levar in una volta dall’ Anime alcu- 
ne imperfezioni, le quali ella non a- 
veva potuto in tutta la vita levare ; 
ma la lafcia piena di virtà, edibeni 
di Dio. E fono all’ Anima quefti toc- 
.chi tanto guftofi, e disì intimo dilet- 
to, che con uno diefli fi terrà per ben 
pagata di tutti li travagli, che aveffe 
patito in fua vita, benché foffero innu- 
merabili, e refta cosi animofa, econ 
tanta voglia di patir molte gran cofe per 
Dio, che l’éparticolar paffione vedere 
che non patifceaffai. . 

- A quefte Notizie tantoalte, efubli- 
mi non può l’ Anima giungere conal- 
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cuna comparazione, ò immaginazione 
fua : perciocchè ( come abbiamo det- 
to ) fuperano tutto quefto : e così fen- 
za abilità dell’ Anima Iddio ie ope- 
ra in lei. D'onde fpeffo accade, che 
quando ella meno ci penfa, meno lo > 
pretende, le fuole Dio dar quetti Di- 
vini tocchi, ne'quali li caufa certi ricor- 
di di Dio. E quefti alle volte fubita- 
mente fi caufano inlei, inricordarfi (o-. 
lo d'alcune cofe, e bene (peffo affai mi- 
nime . E fono tanto efficaci, che al- 
cune volte non folo l’Anima, maan- 
che il corpo fanno Rremire. Però altre 
accadono nello fpirito, mentre (ta mol- 
to quieto, € esa fenz'alcun timo- 
re, facendogli fentire traordinario di- 
letto, e refrigerio. 

Alcune volte accadono in qualche 
parola , che dicono, ò odonodire , ò fia 
della Scrittura, ò di qualfivoglia altra 
cofa, non fono però fempre dell’ iftef- 
fa efficacia, efentimento, perciocché 
molte volte fono affairimeffi, ma per 
molto rimefi, che fiano, val più uno 
di quelti ricordi, @tocchi di Dioall 
Anima, che altre niolte notizie, e con- 
fiderazioni delle creature, e dell’ope- 
re di Dio. Ed in quanto fi danno que- 
fle Notizie all’ Anima fubitamente , 
come s'é detto, e fenzalibero arbitrio 
di lei, non deve l’Anima adoperarfi 
in pretendere, ònon pretendere, ma 
portifi umile , e refignatamente circa 
dielfe, che il Signor Iddio farà l’ope- 
ra fua, come, e quando gli piacerà. 
Ed in quefto non dico, che fi porti ne- 
gativamente, come nell’ altre Berio 
fioni : perché, come quì abbiamo 
detto , fono elle parte dell’ Unione , 
alla quale andiamo incamminando 1° A- 
nima . E perciò l’inftruimoa fpogliarfi, 
ed a ftaccarfi dall’ altre, ed il mezzo, 
perché Dio le dia, ha da effere ungil- 
tà, e patire per amor di Dio con refi- 
gnazioné, e fenza intere(Te di qualfivo- 
glia retribuzione . Perciocché quefte 
grazie non fi fanno all’Anima proprie- 
taria,effendo che procedono da un gran 
particolar amore, che Dio porta alla 
tal’ Anima, amando anche ella all” 
incontro Dio con amore molto difin- 

teref- 


Je: 14.21. 


.€ più baflé 
— rinchiude il 
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tereffato, che quelto è quello, che 
volle dire il figliuolo di Dio per San 
Giovanni quando diffe : Qui diligit 
me, diligetur 4 Patre meo, l» ego di- 
ligam eum, io manifeffabo ei me ipfum. 

lui, che mi ama farà amato da 
mio Padre, ed io l’amerò, e manife- 
fterò a lui me ftello. Nel che s:inclu- 
dono le Notizie, editocchi, che an- 


«diamo dicendo , che Dio manifefta 


all’ Anima, che dadoverol’ama. 

La feconda maniera di Notizie, o 
Vifioni di verità interiori è molto 
differente da quefta , ‘che abbiamo 
detta, perciocché é di cofe inferiori, 
che Dio. Ed in quefta fi 
conofcimento della ve- 


. rità delle cofe in sé fteffe, e quel- 


r. Cor. 12. 
-8. 


lo de’ fatti, ed avvenimenti, che oc- 
corrono fra gli uomini. Ed étale que- 
fto conofcimento, che quando fi dan- 
no a conofcer all’ Anime quefte ve- 
rità, di tal forte fe le imprimono 
nell’ interno, fenza che alcune le di- 


ca niente, che quantunque venga! 


a lei detta altra cofa, non può ad 
effa interiormente acconfentire, ben- 
ché voglia farfi forza; perciocché fta 
lo fpirito conofcendo- altra cofa in 
quello, che fpiritualmente fe gli rap- 
prefenta; il che è come vederlo chia- 
ramente ,°e' può appartenere allo fpi. 
rito di Profezia, ed alla grazia, che 
San Paolo chiama Dono di difcre- 
zione de’ fpiriti. E fe bene l’ Anima 
tiene quello , che intende, per tan- 
to certo, e vero, come s'é detto, 
tuttavia non può lafciar di feguire 
quello , che il fuo Maettro fpiritua- 
le le comanderà , ancbrché fia. mol- 
to contrario a quello , che fente , 


‘ per indrizzarla, ed incamminarla di 


quefta maniera in fede alla divina 
Unione, alla quale ha ella da cam- 
minare più credendo, che inten- 
dendo. ©’. 
Dell’ uno , e dell’ altro abbiamo 


. teftfimonj chiari nella Sacra Scrittu- 


Sap. 7.37. 


ra : Imperocché circa il conofcimen- 
to particolare , che fi può avere 
delle cofe, dice il Savio quefte pa- 


sole: Ipfe enim dedit mibi borum que 
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funt, fcientiam veram: ut (ciam di(pa- 
ftionem orbis terrarum , (> virtutes 
elementorum , :initium, do confum- 
mationem , lo medietatem tempo- 
rum, toc. omnium enim artifex do- 
cuit me fapientia , (e. Il Signor Id- 
dio m’ha data fcienza vera delle co-. 
fe, che fono. Che iofappialadifpofi- 
zione della rotondità della terra , e 
le virtù de gli elementi, ilprincipio, 
ed il fine, e la metà de’ tempi, la va- 
rietà de’ fuccefft, le confumazioni 
de’ tempi , le mutazioni de'coftumi , 
le divifioni de’ tempi, i corfi dell’an- 
no, le difpofizioni delle ftelle, le na- 
ture de gli animali, l’ iredelle beftie, 
la forza, e virtù de’venti, i penfierì 
de gli uomini, le differenze delle 
iante, e de gli arbori; le virtù del- 
e radici: ed apprefi la cognizione di 
tutte Ie cofe-afcofe , ed improvife . 
Perciocchè la fapienza, che éartefice 
di tutte lecofe, me l’infegnò.. E fe be- 
ne quefta notizia, dicui dice quì il Sa- 
vio, che Dio gli diede di tutte le cofe, 
fu infufa, e generale, nondimeno per 
quefta autorità fi provano fufficiente- 
mente tutte le notizie, che particolare . 
mente Dio infende nell’ Anime per via 
foprannaturale, quando egli vuole . 
Non perché dia loro abito generale di 
fcienza, come fi diede a Salomone nel- 
le cofe dette, ma va loro alle volte fco- 
prendo, e manifeftando alcune verità 
circa oniia di tutte quefte cofe, 
che qui conta il Savio. Quantunque fia 
vero; che noftro Signbre intorno & 
molte. cofe-infonda abiti a molte Ani- 
me, non però mai così generali, ‘come 
in Salomone, ma tale, come quella 


differenza de’ Doni, che racconta San cor, 12.4. 


Paolo, che Diocomparte, e diltribui- 
fce, fra i quali pone, Sapienza, Scien- 
za, Fede, Profezia, Difcrezione de’ 
fpiriti, Intelligenza di-liague, e Di- 
chiarazioni di parole. Tutte le qua- 
li Notizie fono doni infufi, che Dio 
li da gratis a chi vuole, comealli 
Santi Profeti, ed Appoftoli, e ad 
altri Santi. Però oltre a quefte Gra- 
zie gratis date, quello, che andia- 


mo dicendo ; è , che le PRE per- 


ette, 


Provertà. 
24, 19 


3. Cor. n 


ibid. Io 


quefti, che hanno lo fpirito: purga:| 
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idizj. E fe ‘bene nel conofcimere 
‘Ito per indizj fi poffono. molte vol- 
|te ingannare, nondimeno il più del 
le volte accertano . Ma né dell'uno, 
né dell’ altro c° È, che fidarti : per- 
ciocché qui s' intromette il Demo- 
nio grandemente, e cen molta altu- 
zia ,.e fottigliezza, come’ appref+ 
fo diremo: onde s' hapno. da rinun- 
ziare quefte tali Notizie , ed Intelli- 
genze .. Li sE 

E che parimente poffino le ta 
ne fpirituali aver notizia de’ fatti , 
ed avvenimenti de gli Uomini , an- 
corché fiano: affenti-n” abbiamo: te- 


imonio TERNO de’ Re, dove 


























fette, ovvero quelle, che camminano 
di' buon paffo alla Perfezione , fo- 
“sliono molto {peffo , e per ordinario 
avere illuftrazionî , e-notizie delle 
cofe prefenti , ò affenti ,. conofcen- 
cole per mezzo della luce che rice- 
wvono nello. fpirito già illuftrato , e 
purgato. . ‘Intorno al che poffiamo 
intendere quella autorità de’ Pro- 
verbj , cioè : Che ficcome nell” ac- 
que apparifcono i volti , e-le fac- 
cie di quei, che in effe fi rimirano: 
così i cuori de gli Uomini fono ma- 
nifefti alli prudenti: Qwomodo in agnis 
vefplendent vultus profpicientiuni , fic|. 
corda hominum. manifefta (unt pruden-| 
tibus. .. Intendendofi di quei, chel 
già hanno: fapienza de” Santi ,, del. 
la. quale: dice la‘ divina: Scrittura 

che è prudenza .. Ed'a quefto- modo 
parimente conofcono quefti fpiriti al- 
cune volte l'altre: cofe , fe bene non 
fempre, che effi vogliono:,. che que- 
fto..è folamente di quelli, che hanno 
abito ,, né meno: quefti fempre inl 
tutto » perciocchè quefto: occorre, 
quando Dio: vuol concorrere ,.ed' a ju- 
tarli... Sî deve però avvertire ,. che 


volemdo Giezi, fesvo del: noftro Pa- 


che avea ricevuto da Naaman' Si- 
ro, diffe il Santo Profeta: Nonse 


veverfur «Rf bomo de curru. (uo in ec- 
curfum tui ?° Forfe il mio cuore non 
(tava prefente:, quando Naaman ufcì 
del fuo carro, e ti venne incontro: ? 
Il che accade vedendofi con lo fpiri- 
to, come fe paffaffe in prefenza. Ed 
il medefimo fi prova nell’ ifteffo Li» 
ibro, doveeziandio fi: legge purd'Eli- 
feo-,. che: fapendo quanto il: Re di: 
Siria trattava: in. fecreto. con i' fuoi 
Principi, tutto lo diceva‘al Re d’I- 
(raele : e così non avevano-effetto ‘î 
fuoi' configli . Tanto che yedendo il 


to: ,. com più. facilità: poffono: cono» 
fcere ,. ed’ uno: più dell’ altro , ciò’, 
che è mel cuore, è nell’ interno dell’ 
anima, e l’inclinazioni , ed i talen- 
«é delle perfone , e quefto: per indi- 
2} efteriori , quantunque fiano molto 
piccioli , come per pafole,. movi- 
amenti, ed' altri. fegnî.. Imperocchée' fi 
come’ îl Demonio: pnò quefto:,. per: 
‘ché é fpirito: ,. così do può eziandio 
la perfona: fpirituale-, fecondo il det- 
to: delP.Appoftolo:, che dicè : Spiri: 
tualîs autem judicat: omnia: ]l {piri- 
tuale giudica: tutte le. cofe . E po» 
co prima diffe : Spiritus. omnia (cru- 
‘tatur: etiam profweda Dei :- Lo fpiri- 
fo: penetra tutte le cofé , fin le- pro- 
‘fonde: di Dio . -Laonde ,. quantun- 


diffe-alla fua genre : Quare non indi- 
catis mibi, quis proditor mei: fit apud. 
Regem Ifrael ? Perchè non mi dite, 
chi di voi.m”é traditore appreffo il. 
Re d' Ifraele.? Ed all’ ora gli diffe 


Domine mi Rex , fed Elifeus Prophe- 
ta, qui cf in Ifrael , indicat Regi 
Ifrael omnia verba , quecumque locu- 
sus fueris în conclavi tuo. Non è co+ 
sì, 0 Re mio Signore, ma Elifeo Profe» 
ta, ché ftain'Ifraele, manifefta al Re 
que: fiaturalmente non: poffino le per-{|d° Ifraele tutte: le parole’, che tu dici. 
ne fpirituali conofcere. i penfie-|{neltuofecreto.. | 
rî , È quello, che è nell'interno. j{f L'una, e l’altra maniera di Noti- 
ben lo: poffono: conofcere. mediante[{zie di cofe- accadono- anche all’ Ani- 
ì° illuQrazione fopranaturale per in-| ma: paflivamente ,. fenza che elia 
i | l dal: 


cor meum în prefenti erat ,. quando * 


Re di: Siria ,, che tutto fi rifapeva ,. 


uno: de' fuoi fervitori :. Neguaguany: 


dre: Sant’ Elifeo:, celargli ib danaro’, . 
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mezza , ed impreffione, che paja 
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marichi , del che. abbiamo conti. 


dal canto fuo faccia niente. 'Percioc- 
chè accaderà , che ftando la perfo- 
na affai fuor di penfiero, e remo- 


ta, fe le metterà nello fpirito l’ In- 
telligenza viva di quello , che ode , 


ò legge molto più chiaramente. di 
quello , che la parola fuona : ed al- 


le volte fe bene non l’intende peref- 


fer latine, e nonle fa, fe le rapprefen- 


ta la loro Notizia, quantunque non le 


intenda. 
‘Circa gl’inganni, che il Demonio 
uò fare , e fa in quefta maniera di 


otizie, e d’Intelligenze ,, ci fareb- 


be affai, che dire; perché fono vwe- 


‘ramente grandi , e molto coperti: in 


quanto «che può per via di fuggeftio- 


ne rapprefentar all’ Anima molte No- 


tizie intellettuali, fervendofi de’ fenfi 
corporali ., e metterle con tanta fer- 


che non fia, né poffi ‘effer altrimen- 


ti; e fe l’Anima non é umile , e ti- 
‘morofa, fenza dubbio le farà credere 


mille menzogne . Perciocchè la fug- 
geftione ‘alcune volte fa gran forza 


nell’ Anima , maffimamente -‘quando|| 
‘partecipa alquanto ‘della ‘fiacchezza]| 


del fenfo, in cuifa, che fi attacchi, 
ed’ imprima da Notizia con tanta 
forza, perfuafione, e fermezza, cheè 
ben neceffàrio all'ora all’ Anima. di 


‘grand’ orazione, e che fi faccia ‘mol- 


ta forza per difcacciarla da sé. Im- 
perocché tal volta fuole rapprefentar ì 


peccati altrui , confcienze cattive , 


e male Anime falfamente , e con 
molta luce, tutto per infamage, econ 
defiderio , che ciò fi fcuopra , per- 
ché faccino de’ peccati , .mettendo 
zelo nell’ Anima di raccomandarli a 
Dio. Che fe bene € vero , cheDio 
alcune volte rapprefenta all’ Anime 


gli foccorrano , ficcome sano s che 


coprì a Geremia la de 


volte lo fa anche il Demonio, e 
quefto falfamente per înfamare de’ 
peccati, ò indurre afflizioni, e ram- 
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nua efperienza . Ed altre volte niet- 
te con grande impreflione altre noti. 
zie , e le fa credere... : Tutte quefte 
Notizie , ò fiano di Dio, ò no, 
molto poco poffono giovare all’ Ani- 
ma per andar a Dio, fe l'Anima 
voleffe appoggiarfi ad effe : anzi fe 
non -aveffe cura , e non faceffe dili- 
di ‘ricularle , non folamente 
irebbono, ma anco le cagio- 
narebbono affai danno , ele faria- 
no cadere in molti , e grandi errori; 
Imperocché tutti i pericoli, ed incon- 
venienti ., che abbiamo detto poter 
effere :nell’apprenfioni fopranaturali , 


delle quali abbiamo: fin quì trattato, 


ponno anche in quefte effere , emolto 

iù « Per tanto non m'allungherò più 
ora in quefto , poiché nelle paffate 
abbiamo dato dufficiente «dottrina : 
ma: folamente dico, -che s’abbia gran 
penfiero, e fi faccia molta diligenza 
in ricufare, volendo, e procurando di 
camminar a D 


ermi, ma veloce» 


mente Je pafli, acciò nons’impreflio- 


ni in effe, poco anzi nulla importan- 
do per il cammino d’Unione, poiché 
come s'é detto,-fempre di quefte co-. 
fe, che paffivamente fi danno all’ 
Anima, rimane in effa l’affetto, che 
Dio vuole. Onde non mi pare, che oc- 
corra quì dir altro dell’effetto, che cau- 
fano le vere, né di quello ,‘che le falle: 
pesciocchè farebbe uno ftancarfi, € 
non finir mai: non potendofictonbre- - 
ve dottrina fpiegare a pieno gl’ effetti 
di effe. Imperocché come quefte No- 
tizie fono molte, ed affai varie, co- 
sì anche fono gl’effetti : fuppofto che 
le buone faccino buoni effetti, e per 
bene; e le male mali effetti, e por 
male. Girca il dire, che firicuGno, e 
come abbia da elfer quefto, già s'é 
detto a baftanza. | 


as 
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CAPITOLO XXVII. 


Si tratta della feconda forte di Rivela- 
zioni, che è la manifefazione de’ (e- 
creti, e de’ mifferi occulti. Si dice 
came poffono (ervire per l'Unione con 
Dio , € come impedire : e come può 
il Demonio per quefla parte ingannar 
molto. | 

A feconda forte di Rivelazioni 

dicevamo, che era la manifelta- 
zione de’ fecreti, e de’ mifterj occul- 
ti. Quefta può effere in due manie- 
ra. La prima circa quello, che Dio 

è in sé fteffo, ed in quefta s’include 

la Rivelazione del miftero della San- 

tiffima Trinità , ed Unità di Dio. 

La feconda circa quello, ehe Dio € 

nell’opere fue, ed in quefta fi conten- 

gono tutti gli altri articoli della no- 
ftra Santa Fede Cattolica, e le pro- 
pofizioni, che efplicitamente circa 
effi vi ponno effere di verità, nelle 
quali s’ include , e s. abbraccia gran 
numero delle Rivelazioni de ì Profe- 
ti, e promefie di minaccie di Dio, 

e d’ altre cofe , che dovevano , ed 

hanno da accadere . Poffiamo an- 

che in quefta forte includere molti 

‘ altri cafi particolari , che ordinaria. 

mente Dio rivela , così circa l’Uni- 

verfo in generale, come in particola- 
re circa Regni; Provincie, Stati, Fa- 
miglie , e perfane particolari : Del 
che abbiamo nella Sacra Scrittura 

efempj in abbondanza così dell u- 

.no, come dell’ altro, maffimamente 

in tutti li Profeti, ne’ quali fi tro- 

vano Rivelazioni di tutte quefte ma- 

niere » onde per effer cofa chiara , 

ed aperta, non voglio fpender il tem- 

po in allegarle quì : folo dirò , che 
quefte Rivelazioni non folamente oc- 
corrono con parolé , ma che anche 

Dio le fa in molti altri modi, e ma- 

niere. Alle volte con parole fole : alle 

volte per foli fegni, figure, immagi- 
ni, e fimilitudini : alle volte con 
l'uno, e con l’ altro infieme , come 
anco fi può vedere ne’ Profeti, par- 


ticolarmente in tutta I’ Apocalifi , 
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dove non folamerite fi trovano tut- 
te le forti di Rivelazioni, che ab- 
biamo dette , ma eziandio li modi , 
e le manicre , che quì andiamo di- 
cendo. 

Quefte Rivelazioni, che s’ inclu- 
dono nella feconda forte , fi vede 
tuttavia , che Dio Signore noftro le 
va facendo in quefti tempi a chiegli 
vuole . Perciocché fuole rivelare: ad 
alcune perfone i giorni, che hanno 
da vivere ; Ò li travagli, che han- 
no da patire; ò quello, che ha da 
fucceder alla tal, e tal perfona , dal 
tal Regno ec. Ed anco circa i mifte- 
rj della noftra Fede fuole fcuoprire , 
e dichiarar. allo fpirito con partico- 
lar luce, e ponderazione la verità di 
quelli , fe ben quefto non fi chiama 
propriamente Rivelazione , perchè 
già fta rivelato , ma- più tofto ma- 
nifellazione, ò dichiarazione del già 
rivelato. 


Ora circa quelle, che chiamiamo: 


Rivelazioni ( che adeflo non parlo 
delle cofe già rivelate , come fono i 
mifterj della Fede) può il Demonio 
adoprarfi molto, ed averci gran par- 
te . Perocché come le Rivelazioni 
di quefta forte ordinariamente fena 
per parole , e figure, e fimilitugini, 


{ec.epuò molto bene il Demonio fin- 


ger altrettanto : E però fe circa la 
prima maniera , e la feconda , che 
quì diciamo in quanto a quello , che 
tocca alla noftra Fede, ci venifle ri- 
velata alcuna cofa di nuovo, è diffe- 
rente ,,in neffun modo dobbiamo 
acconfentire , e darle credito : per- 
ciocché così c’infegna' San Paolo, di- 
cendo : Sed licét nos, aut Angelus 
de Calo evangelizet vobis , preter- 
quam quod evangelizavimus vobis , 
anatbema fit : Benchè noi, ò un An- 
gelo del Cielo vi dichiari, e predi- 
chi altre cofe fuor di quello 
biamo predicato , fia maledetto sé 
fcomunicato . Onde non fi deve am- 
metter ciò, che di nuovo fi rivelaffe 
all’ Anima, circa quella fuor di que- 
(to , che le conviene , per non am- 
metter tal volta altre verità , e pec 
la pu- 


Gal. 1. $. 


che v’ab- - 
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per impoffibile, non rimanghi ingan- 
nato molto di quelle colui , che non 
procurerà di rifiutarle, e fcacciarlé, 
tanta è l’apparenza del vero , e della 
certezza, che il Demonio vi pone. Per- 
ciocché mette infieme tant’ apparenze, 
e convenienze, acciò fi credano, el’im- 
prime sì filamente nel fenfo, e nell’ 
Immaginazione, che pare alla perfona, 
che infallibilmente , e fenza dubbio ac- 
caderà così; e di tal maniera impref- 
fiona l’Anima in quello, che fe ella non 
ha umiltà , peneranno affai a cavar- 
glielo di telta, eda farle credere il con- 
trario. Perciò l’Animapura., fempli- 
ce, cauta, ed umile deve far refiften- 
za, e fcacciare le Rivelazioni, edal- 
tre Vifioni, noneffendovi necefità di 
volerle,ma sì bene di non volerle per ar- 
rivar all'Unione d'Amore. Che que- 
fto-@ quello, che volle intendere Salo- 
mone, quando diffe nell’ Ecclefiafte: 
Quid neceffe cf bomini majora fe quere- 
re? Che neceffità ha |’ Uomo di vo- 
ler, e di cercar le cofe, che fono fopra la 
fua capacità ? come fe diceffe: Non ha 
neceflità ‘veruna per effer perfetto di 
voler cofe fopranaturali per via fopra- 
naturale, e ftraordinaria, effendo ciò 
fopra fa fua capacità. E perché all 
obbiezioni, che contra quelto:fi poffono 
addurre, s'è già rifpofto nel Capitolo 
decimonono , e vigefimo del prefente 
Libro, là rimettendomi, ceffo in quel- 
lo, ‘che tocca a quefto delle Rivelazio- 
ni: poiché bafta fapere, che da tutte 
quelle conviene, che l'Anima prudente- 
miente fi guardi per camminar puramen- 
te, efenz’ errore nella Notte della fede 
alla divina Unione. 


CAPIT.OLO XXVIII. 


Si tratta delle Locuzioni interne , che 

offono fopranaturalmente occorrere 
allo (pirito. Si dice di quante manie= 
re fiano. | 


la purità dell’ Anima, che le convie- 
ne viver in fede, ma chiudendo l’In- 
telletto ; femplicemente s’ appoggi al- 
la dottrina della Chiefa , e fua Fe- 
de, la quale., come dice San Paolo, 
entra per l'udito, fides ex auditu, e 
pon creda facilmente, né accomodi 
I’ Intelletto a quefte cofe rivelate di 
nuovo, fe non vuole effer ingannato. 
Perciocché il Demonio per andar in- 
gannando , ed ingerendo menzogne , 

rima ciba, ed adefca con verità, 
5 con cofe verifimili per afficurare, 
a guifa della fetola dicolui, che cuce 
il-cuojo, che prima entra la fetola du- 
ra, efubito dietro adeffailfilo, òfpa- 
#0 -flofcio, e debole:, il quale non po- 
trebbe entrare , fesla fetola non gli 
faceffe la guida.. Ed in quelto fi tia 
molto avvertito , perocché quantun- 
que foffe vero, che non ci ‘foffe peri- 
colo nel detto inganno , nondimeno 
conviene grandemente all’ Anima , 
che non cerchi di fapere chiaramente 
le cofe, per confervar puro, ed intero 
il merito della fede: per: arrivar. in 
quefta Notizia dell'Intelletto alla di- 
vina luce dell’Unione. Imperocché 
tanto preme quefto di attenerfi con 
gli occhi ferrati alle Profezie paffate 
sn' qualfivoglia nuova Rivelazione , 
che con aver l’ Appoftolo San Pietro 
veduta ia gloria del Figliuol di Dio 
mel Monte Tabor, con tutto ciò dif- 
fe quefte parole : Habemus firmiorem 
propheticum fermonem, cuibenefacitis 
attendentes . Quantunque fia vera la 
vifione , che vedemmo di Crifto 
mel Monte , nondimeno più ferma 
e più certa è la porola della Profe- 
zia, che c’è fata rivelata, alla qua- 
Je appoggiando l’ Anima voftra fate 
bene. ; 
» E s'è vero, che per le caufe dette 
conviene non aprir gli occhi curiofa- 
mente alle nuove Rivelazioni, che ace 
cadono circa le propofizioni della fe- 
de, quanto più farà neceffario non 
ammettere, né dar credito all’altre Ri- 
velazioni, che fono di cofe indifferenti 
nelle quali il Demonio più s' adopera, 
e mettetanto fe mani, che tengo quafi 











































° Neceffario, che il difcreto Let- 
tore fempre fi ricordi dello fco- 
po, e fine, che io pretendo in quefto 
Libro, che è d’incamminar l’Anîma 
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per tutte le fue apprenfioni naturali, 
e fopranaturali fenz° inganno , ed in- 
viluppo in purità di fede , alla felice 
Unione con Dio. Acciocché così in- 
tenda, che fe benecirca le apprenfioni 
dell'Anima, e circa la dottrina, che 
vo trattando, non fminuzzo tanto: 
la materia, e le divifioni, come per 
avventura ricerca l’Intelletto; non pe- 
rò rimango breve , e difettofo in 
queta parte. Poichè circa tutto que- 
fto conofco, che fi danno baftanti 
avvifi, luce, e documenti per faper- 
fi portare prudentemente in tutti li 
cafi dell'Anima, ò efteriori, Ò inte- 
riori per paffar avanti. E quefta è la 
caula , perché con tanta ‘brevità ho 
conclufo con l’apprenfioni di profezie, 
ficcome ho anche fatto nell’ altre ; 
avendo molto più che dire in ciafche- 
duna, fecondo le differenze, e modi, 
che fuole avere : effendo che ben co- 
nofco, che non fi pofono mai finir 
| di fapere: onde mi contento , che 
fufficientemente (a miogiudizio ) {i fia 
{piegata la foftanza , la dottrina, e 
‘*la canela, che conviene , per ciò, e 

per ogn' altra cofa, che poteffe occor- 
rere all’Anima. 

Il medefimo farò circa la terza for- 
te d'apprenfioni , che dicevamo effe- 
. te quelle apprenfioni fopranaturali , 
che fenza mezzo d’alcun fenfo corpo- 
rale fogliono accadere alle perfone 
{pirituali; le quali apprenfioni fe bene 
fono di molte maniere, trovo però, 
che tutte fi poffono ridurre a quefte 
tre, cioé, parole fucceffive, formali, 
e foftanziali . Succeflive chiamo cer- 
te parole, e ragioni , che lo fpirito, 
quando fta tutto in sé raccolto , fuol 
feco inedefimò andar formando , e 
difcorrendo. Parole formali fono certe 
parole diftinte, € formali, che lo fpi- 
rito riceve non da sé fleffo, ma da 
terza perfona , ftando alcune volte 
raccolto, edaltre non ci ftavdo. Paro- 
le foftanziali , fono altre parole, che 
eziandio formalmente fi fanno allo fpi- 
rito , ftando alle volte raccolto , ed 
altreno; le quali nell’ intimo dell’Ani- 
ma fanno, e caufano quella foftan- 









za, evirtà, che elle fignificano, Di 
ue quefte andaremo qui trattando per 
ordine. ’ | 


CAPITOLO XXIX. 


Si tratta della prima forte di parole, 
che alcune volte , fando lo (pirito 
raccolto, forma dentrodi sè. Îî dice 
della caufa loro, dell’utile, e del dan- 
no, che può effer in effe. | 

S Ogliono quefte parole {ucceffive 

fempre accadere, quando lo fpiri- 
to fta raccolto , e tutto immerfo , ed 
attento in qualche confiderazione, ed 
in quella medefima materia, che. pen- 
fa, vaegli fteffo idifcorrendo d’una co- 
fa in un’altra, e formando parole, € 
ragioni molto a propofito con tanta 
facilità, e diftinzione, etali cofe non 


più fapute da lui intorno a quella va - 


fcoprendo, e ragionando, che gli pa- 
renoneffer egli, che fa quello, ma che 
un’ altra perfona gli va interiormen- 
te ragionando, ò rifpondendo , è in- 
fegnando . Eda dir il vero ha gran 
motivo di. penfar quefto , perocche 
egli medefimo ragiona feco ‘fteffo , e 
fi rifponde , come foffe una perfona 
con l’altra, ed in un certo modoé co- 
sì. Imperocché fe bene il medefimo 
fpirito équello, che.ciò fa, mondime- 
no molte volte lo Spirito Santo l’aju- 
ta a produrre, ed a formare quei con- 
cetti , parole, e ragioni vere. Ecosì 
le dice:, come fe foffe terza perfona 
a sé medefimo. Perché come all’ ora 
fa l’Intelletto unito, e raccolto con 
la verità di quello, che penfa, elo fpi- 
rito divino ftfa parimente unito con 
lui ; quindi é , che comunicando in 
quefta maniera l’ Intelletto col divi- 
no fpirito, mediante quella verità, va 
già infieme formando nell interiore 
ucceflivamente 1’ altre verità , che 
fono intorno a quella , che penfava, 
aprendo la porta , e dandogli luce lo 
Spitito Santo Maeftro . Perciocchè 


{quefta é una di quelle maniere, con 


che infegna lo Spirito Santo . E in 
queta guifa da cotanto Maeftro il- 
lumi- 
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fuminato, ed infegnato I’ Intelletto ,jte così lo fuppone del certo, dicen« 


conofcendo, ed intendendo quelle ve- 
rità va infeme formando quei detti 
fopra le verità, che da altra parte fe 
gli comunicano; di maniera che pof- 
fiamo dire , che la voce è di Gia- 
cob, e le mani fono d’Efaù. E non 
potrà finir di credere , che ciò poffa 
effer così, ma penferà, che lidetti, 
e le parole fiano ficuramente di ter- 
za perfona: perché non fa con quan- 
ta facilità può l’Intelletto da per sé 
formar parole fopra concetti, e verità 
che fe gli comunicano anche da terza 
perfona .. 

E fe bene é vero, chein quella co- 
municazione , ed illuftrazione dell’ 
Intelletto non è di fua natura alcun 
inganno , vi può però effere , anzi 
molte volte v’ è nelle formali paro- 
le, e ragioni, che fopra vi forma 
l’ intelletto. Perciocché effendo alle 
volte quella luce, che gli fi dà mol- 
to fottile , e fpirituale, di maniera 
che l’ Intelletto non arriva a poffe- 
derla , ed informarfì ben inelfla, 
ed egli è quello, che ( come dicem- 
mo ) forma le ragioni di fuo pro- 
prio , quindi è , che molte volte le 
forma falle , altre volte verifimili , 
ò difettofe . Che come già nel prin- 
cipio cominciò a prender il filo della 
verità,.e fubito poi immediatamente 
vi mette di proprio I° abilità , ò la 
groffezza del fuo baffo Intelletto , è 
cofa facile l’andar variando, òvaneg- 
giando: conforme alla fua capacità , 
e tutto: in queffo modo , come, che 
parli una terza perfona . Io conobbi 


una perfona , la quale avendo quefte 


Locuzioni fucceffive , fra alcune af- 
fai vere , e foltanziali , che forma- 
va del Santiffimo Sacramento dell’ 
Eucariftia , ve n’ erano certe , che 
contenevano grand’ errore . Io refto 
grandemente maravigliato di quello, 
che paffa in quelti nori tempi, ed 
è, che qualfivoglia Anima ritrovan- 
dofi con tre' quattrini di- Meditazio- 
ne, e fente alcuna di quefte Locu- 
zioni in qualche raccoglimento , fu- 


bito battezza tutto per cofe di Dio, 


do » Iddio m’ ha detto; Iddio m'ha 
rifpofto ; e non é così , fe non 
che ( come abbiamo detto ) le me- 
defime Anime il più delle volte fe 
lo vanno dicendo , e formando ; Ed 
oltre di quefto la voglia, che ne 
tengono , e l’ affezione, che n’han- 
no nello fpirito , fa, che elle ftelfe 
fe: lo rifpondino ; e penfano , che 
Dio lo rifponde, e dice loro . Quin- 
di è, che vengono poi quefte Ani- 
me a dar io grandi fpropofiti fe in 
quefto non fi raffrenano molto , € 
‘chi le governa, e guida, non le pa- 
ne nella totale annegazione , e rifiu- 
to di quefte maniere di difcorfi. Im- 
perocchè da effi più cicalamenti, im- 
purità d’ Anima fogliono cavare , 
che Umiltà , e mortificazione di 
fpirito , penfando , che fu gran co- 
(a, e che Dio parlò, e farà pos 
ftato poco più di niente, anzi nien- 
re, è meno, che.niente. Per- 
ché quello, che non genera umil- 
tà , ecarità, e mortificazione , € 
fanta fimplicità , e filenzio , che 

































|cofa può effere ? dico adunque , che 


queto può impedire affai per arri- 
var alla Divina Unione : perché al- 
lontana molto l’ Anima, fe ne fa 
cafo , dall’ abiffo della fede, in 
cui l’ Intelletto deve ftarfi ofcuro , 
d ofcuro ha da camminare per via 
d’ Amore in fede , e non per via di 
‘molte, e grandi ragioni . E fe mi 
direte, per qual caula s’ ha da pri- 
var l’Inteltetto di quelle verità, poi- 
ché in effe il Divino fpirito l’ illu- 
mina , e perciò non può effer co- 
Ca mala : Rifpondo , che lo Spiri- 
to Santo illumina l’ Intelletto raccol- 
to, ‘e l’ illumina al modo del fuo 
raccoglimento: . E perché l’Intelletto» 
non può trovare altro maggior rac- 
coglimento , che in fede , lo Spisi- 
to Santo: non l’ illuminerà in altra 
cofa più, che in fede : effendo , 
che quanto più pura , e ripulita fta 
queft’ Anima in perfezione di viva 
fede , più ha di carità infula di 
Dio, e quanto più carità tiene 
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in alto: ma che femplice, e pura- 
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riva il fuo'modo, egroffezzaatanto, 
e così bifognerà, che lo modifichi con- 
forme al fuo modo, e per confequenza 
l’ha da variare: onde neceffariamente 
andrà a pericolo d’errare, e formerà le 
ragioni di fuo proprio ingegno, ilche 
ramente , da quefta, in quanto alla||non farà più fopranaturale, anzi né pur 
qualità , come é l’oro perfettiffimo ,|{neaverà fembianza, ma molto natura- 
e nobiliffimo dal più baffo , e vilelfle, e molto baffo. 

metallo : e quanto all’abbondanza di Vi fono però alcuni Intelletti tan- 
luce , come il mare eccede una goc-|{to vivi, e perfpicaci, che in ffan- 
cia d’acqua: Perciocché nell’una ma-|{do raccolti in qualche confiderazio- 
niera fe le comunica fapienza d’u-|Ine , naturalmente con molta facili- 
na, due, otre verità: e nell’altralità difcorrendo in concetti gli van for- 
fe le comunica la fapienza di Dio||{mando delle dette parole, e ragioni 
generalmente per una femplice , edi|molto vive, e penfano , che fono di 
univerfal Notizia, che fi dà all’ Ani-||Dio, e non è fe nonl’Intelletto, che 
ma in fede. E fe midirete, chetutto|{col lume naturale ftando alquanto li- 
farà buono, e che uno non impedifcel|bero dall'operazione de’fenfi , fenz* 
l’altro: Rifpondo , che impedifce]falcun altro ajuto fopranaturale può 
molto , fe l’ Anima ne fa cafo, per-}|ciò , e più. E di quefto c'é afflai, 
ché già é un occuparfì in cofe chiare ,||che dire , e molti s’ ingannano pen- 
e di poco momento, che baftano perl[fando , che fia molta orazione , © 
impedire la comunicazione dell’ abif-||gran comunicazione di Dio, e co- 
fo della fede , nella quale foprana-|[sì tutto quello , che loro paffla , ò lo 
turalmente , e fecretamente infegnafjfcrivono, ò lo fanno fcrivere, ed ac- 
Dio all’ Anima, el'innalza invirtudi jjcaderà, che tutto fia nulla, né abbia 
e doni, come ella non fa. E l’uti-{|jfofanza di Virtù alcuna , anzi non 
le, che quella comunicazione fucceffi-||ferva per altro, che ad invanirfi con 
va ha da cagionare, non ha da pro-|{efflo. Imparino quetti tali a non fa- 
cedere dall’ applicarvi molto di pro-||re frtima, fe non di fondar la Volon- 
pofito l’ Intelletto , perché anzi an-|/tà in fortezza d'amore umile, inope- 
drebbe in quefta maniera friandolaf{|rare da dovero , ed in patire, imi- 
da sè , fecondo quello , che dice lal{tando la vita del figliuoldi Dio, mor- 
Sapienza ne’ Cantici all’ Anima : 4-{{tificandofi in tutto, che quefta è la 
verte oculos tuos a me, quia ipfi mellvera ftrada per arrivar ad ogni bene 
avolare fecerunt, Allontana i tuoi oc-||(pirituale, e non molti difcorfi inte- 
chi da me, perché effi mi fanno vola-| [riori. 

re, cioè, allontanardate,e pormi più{ Similmente in quefta forte di pa- 
role interiori fucceffive G adopera 
molto il Demonio , e vi ‘mette la 
mano, maffimamente in quelli , che 
ci hanno qualche inclinazione, o af- 
fetto. Perciocchéè al tempo, che que- 
ti cominciano a raccoglierfi, fuole 
il Demonio offerir gran materia di 
digreffioni, formando nel loro Intel- 
letto i concetti , e le parole per via 
di fuggeltione , e così li va precipi- 
tando, ed ingannando aftutiffimamen- 
te in cofe verifimili. Di quefta ma- 


tanto più l’illumina, e le comu. 
nica i fuoi doni. E fe bene é ve- 
ro, che in quella illuftrazione di veri- 
tà comunica all’ Anima alcuna Ju- 
ce, € però tanto differente quella , 
che è in fede, fenza intender chia- 






































mente fenza metter la forza dell’ In- 
telletto in quello, che fopranatural- 
mente fi va comunicando , applichi 
con amore la volontà in Dio : poi. 
ché per via di amore fi vanno quei 
beni comunicanda , e di quefta ma- 
miera fi comunicheranno più abbon- 
dantemente , che prìima . Perciocché 
fe in quefte cofe, che fopranaturale , 
e paffivamente fi comunicano , vien 
pofta attivamente l'abilità dell’ In- 
telletto , ò d'altra Potenza, non ar- 

che 


niera Gi fuole comunicare con quei ,-- 
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che hanno fatto con lui alcun patto ta-{{ficile il conofcere alcune volte la dif- 
cito, -ò efprefo . Così anche fi co ferenza , che édall’uneall’ altre per ri- 
munica con alcuni Eretici, maffi-|{(pettode' varj effetti, chea volta a vol- 
mamente con Erefiarchi, informan-||ta fanno: però queftti già detti fono i 
do l’Intelletto loro conconcetti, era-{lcomuni, fe bene alle volte in più ab- 
gioni molto fottili, falfe, ederronee.i{bondanza, ed altre in meno. Ed an- 
Da quello, che s'è detto, rimane be-[{che quelle, che fono dal Demonio , 
ne intefo, che quefte Locuzioni fuc-||alcune volte difficilmente fi conofcono: 
ceffive poffono nell’ Intelletto proce-{|perchè fe bene è vero, che ordinaria- 
‘ dere da trecaufe, cioè, daldivinofpi-|] mente lafciano la volontà fecca circa 
rito, che lo muove, edillumiria; dallfl’ Amor di Dio, el’animo inclinato a 
lume naturale del medefrmo' Intellet-|| vanità, ftima propria, e compiacenza: 
to ; e dal Demonio, che gli puòlituttavia alcune volte mette nell’animo 
parlare per fuggeltione. Peròdir’adef-|]una falla umiltà, ed unaffetto fervoro- 
fo i fegni, e gl indizj, thecipoffonol/fo di Volontà, fondato in amor pro- 
effere per conofcere, quando procedo-|[prio , che alle volte bifogna , che la 
no da una caufa, e quandodall’ altra ,||perfona fia molto fpirituale, acciò lo co- 
farebbe alquanto difficile darne ficu-ljnofca. E quefto fa il Demonio per me- 
ri, e certi fegni, fe bene fe'ne poffo-||glio coprirfi , e nafconderfi, il quale 
no dare alcuni generali , e fono que-||fa molta bene fare fpargere lagrime fo- 
fi . ndo nelle parole, e concettillpra i fentimenti, che egli pone, per 
va infieme l’ Anima amando , e fen-|{andar poi mettendo nell’ Anima l’affe- 
tendo l’amore con umiltà, e riveren-| zioni , che egli vuole. Ma però fempre 
za verfo Dio, è fegno , che va perf/procura muover la loro Volontà a fti- 
lui ‘lo-Spirito fanto, il quale fempre ,j{mare quelle comunicazioni interiori, 
che fa alcune grazie, le fa ornate, elle che ne faccino gran cafo, acciò del 
veftite di quefto. Quando procede dal-{{tutto fi diano aquelle, ed occupino l'A- 
la vivacità, e folo lumedell' Intellet-[{nima in quello, che non é virtà, ma 
to, egli è quello, che ivi fa ogni co-|{occafione di perder quella poca, che a- 
fa: fenza quella operazione , ed efer-||veffero. Reftiamoci adunque con que- 
cizio di Virtudi ( quantunque’ poffaj|fta neceffaria cautela così nell’une, co- 
fa Volontà naturalmente amare nelllme nell’altre, per non effer inganna- 
ti, né imbrogliati, che non facciano 
capitale di effe, ma folamente di fape- 
re indirizzare la Volontà con fortezza 
a Dio, oprando, ed adempiendo per- 
fettamente la fua legge, edi [uoi fanti 
confegli, che è la fapienza de’ Santi, 
contentandoci con faper i mifterj, ele 
verità con quella femplicità, e verità, 
che ce li propone la Chiefa, che quefto 
bafta per grandemente infiammare la 
Volontà, fenza metterci in altre pro- 
fondità, e curiofitadi, le quali per me- 
raviglia poffono mancare di pericolo, 
dicendo a quefto propofito San Paolo: 
Non opertet fapere, plufquam oportet(a- 
pere. Non conviene faper più di quel-. 
lo, che conviene fapere. Eciò balti, 
quanto a quefta materia di parole fuc- 
ceflive. | Mea 
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conofcimento, :e-luce ti quelle verità ) 
ma poi fornita la Meditazione, sefta 
la volontà fécca', fe bene naa incli- 
nata a vanità , né a male, fe il 
Demonio fopra quello non le tentaf- 
fe di nwovo . Il che non accade in 
quelle Locnzioni fucceffive, che pro- 
cedono da buono fpirito , perciocché 
la Volontà refta da poi per ordina- 
rio affezionata a Dio, ed inclinata 
al bene: con tutto, che accaderà al- 
cune volte, che la Volontà refti fec- 
ca, benchè ia comunicazione: fia 
proceduta da buono fpirito, ‘e permet- 
‘tendolo così Dio per alcune caufe 
utili all’ Anima .. Altre . volte . anco 
non fentirà molto |’ Anima l’opera- 
zioni, ed i movimenti di quelle Vir- 
tù , e farà ftato buono quello, che 
ebbe: e perciò dico, che è cola dif- 


. fto, 
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22, 


fono fucceflive 
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CAPITOLO XXX. 


Si tratta delle parole interiori , che 
formalmente fi fannò allo (pirito per 
via fopranaturale. Si avvifa il dan- 
mo, che poffono cagionare, cla cauîe- 
la neceffaria per non effer ingannato in 
quelle . 


A feconda forte di parole inte- 
riori è delle parole formali , che 
ti tanno alcune volte allo fpirito per 
via fopranaturale fenza mezzo d’ al- 
cun fenfo , ò ftando lo fpirito rac- 
colto, ò no. Le chiamiamo formali, 


perche finalmente fente lo fpirito ,| 


che glie le dice una terza perfona , 
fenza che egli vifiadoperi niente. E 
per quefto fono molto differenti da 
quelle , che abbiamo dette nel Capi- 
tolo prec ‘dente ,, perciocché non fo- 
lamente hanno la differenza in que- 
che fi fanno , fenza, che lo 
fpirito dal canto fuo vi ponga alcu. 
na cofa, come accado nell’altra ,, ma 
anche (come dico) gli accadono al- 
le yolte, fenza che fia raccolto , 
anzi molto lontano col penfiero da 
quello , che gli vien detto ; il che 
non avviene nelle prime fucceffive 
erciocché fempre accadono circa quel- 
fo , che lo fpirito ftava confideran- 
do . Quefte parole alle volte fono 
molto formate , alle volte non tan- 
to, imperocché molte fono come con- 
cetti, ne’quali gli fi dice alcuna co- 
fa, ò rifpondono , ò in altra manie- 
ra parlandofi allo fpirito. paga an- 
co alle volte fono una parola fola , 
alle volte due , ò più: alle volte 
come le paffate , 
Cera: fogliono durare : infegnando, 
è trattando qualche cofa con l’ Ani 
ma : ma tutte fenza , che lo fpirito 
vi ponga niente del fuo , effendo , 
che fono tutte, come quando una 
perfona parla con l’ altra: come leg- 
giamo effere accaduto a Daniele , il 
quale dice , che parlava l’ Angelo in 
lui: Et /oquutus ef mibi Gabriel, di- 
xitque, te. Il che eraformalmente, 
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e fuccefivamente ragionando nello 
Fico s e inftruendo , come ivi dif. 
e l'Angelo, che era venuto per in- 
fruirlo.. o ii i r 
uefte parole , quando non fono 
più cche formali , l’effetto, che fan» 
no nell’ Anima , non é molto; e 
perciocchèé per ordinario fono fola- 
mente per infegnar ; ò dar luce in 
qualche cofa : per far quelto effetto 
non é -neceffario., che ne cagionino 
un altro più efficace , che è il fine, 
che effe pretendono. E quefte, quan- 
do fono..da Dio, fempre l’ oprano 
nell’ Anima , perché la fanno, e 
rendono pronta, e chiara in quello, 
che fe le comanda , è infegna , con 
tutto che alcune volte non le levano 
la repugnanza , e la difficoltà , che 
fente, anzi. la fuole avere maggio» 
re, facendolo Dio per maggior am- 
maeftramento , Umiltà ,.e bene di 


ella. E quefta repugnanza più or-. 


dinariamente glie le lafcia, quando 
le comanda cofe di fuperiorità , ò 
cofe , nelle quali può effler qualche 
eccellenza per lei : per lo contrario, 
nelle cofe umili, e: baffe le met- 
te più facilità , e prontezza . Onde 
leggiamo nell’ Efodo , che. quan- 
do Dio comandò a Mosè, che an- 


|daffe da Faraone:, e liberaffe il fuo 
TPopolo , fentì; Mosè, tanta repugnan- 


za-s che fu bifogno comandarglielo 
tre volte, e dargli fegni.: e con 
tutto ciò non giovava, finché Dio 
non gli diede per compagna Aaron 

il quale aveffe parte: dell’ opore . il 
contrario accade quando le .paro- 
le, e le comunicazioni fono del De- 
monio , che -nelle cofe di maggior 
importanza mette facilità , e pron- 
tezza , e nelle cofe baffe e vili re- 
pugnanza . Che certamente ‘abborri- 
fce tanto il Signore Iddio il veder l’A- 
nima inclinata a maggioranza , che 
quando egli anche glie le comanda , 
e le mette in quelle, non vuole, :che 
abbia prontezza , né voglia di co- 
mandare. Ed in quefta prontezza, in 


cui comunemente per quelte parole 
|formali mette Dio l’ Anima , fono 


le pa- 
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fe parole formali differenti dall’ al. 
tre fucceffive, che non muovono tan- 
to lo fpirito come quefte; né gli met- 
tono: tanta prontezza , per effer que- 
fte più formali, edin cui l'Intelletto 
meno di fuo proprio intromette : an- 
. corchè non fi levi, che alcune volte 
faccino più effetto alcune fucceffive 
per la gran comunicazione , che al- 
le volte v’ è del Divino fpirito con 
E Umano:; ma nel modo v’ è gran 
differenza . In quefte parole formali 
non ha l’Anima, che dubitare fe ella 
Ie dice:-perciocche ben fi vede, che 
«mo ; maggiormente quando lei non 
fava col penfiero in quello, che le fu 
detto, e feci fltava, fente molto chia- 
ra, ediftintamente quello, che viene 
da Altra parte. 

Di tutte quefte parole formali non 
deve l’ Anima farne molta ima , co- 
me dell’altre fucceffive : perciocché ol- 
‘tre che terrà occupato lo fpirito in quel- 
lo, che non é legittimo, e proflimo 
mezzo per l’ Unione con Dio, che è 
la fede, potrebbe facilmente effer in- 
gannata dal Demonio , effendo che 
alle volte appena fi conofcerà, quan- 
do vengano dette dallo fpirito,buo- 
no, e quando dalcattivo. Che come 
quefto (conforme s'è detto) non fan- 
no molto effetto , appena fi poffono 
diftinguere per gli effetti . imperoc- 
ché alle volte quelle del Demonio 
fono di più fenfibile efficacia ne gl’ 
Imperfetti , che queft’ altre dello fpi- 
rito buono nelle perfone fpirituali , 
non fi deve fubito efequire ciò , che 
effe dicono , è fiano deli buono , ò 
del cattivo fpirito: ma fi hanno fem- 
pre da manifeftare al prudente , e 
dotto Confeffore, ò a perfona di- 
fcreta, e favia, acciocché infegni, e 
vegga. ciò , che conviene in quello, 
e configli cotal Anima a portarfi in 
effe raffegnata, e negativamente. E 
fe non fi potrà trovare una tal per- 
fona efperta , farà meglio prendere 
it foftanziale, ed il ficuro , che ave- 
ranno , e nel refto non facendo cafo 
di effe, non le manifeftare a neflu- 
no : perché facilmente &i potrà in- 
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contrare in alcune perfone , che più 
tofto diftruggano l’Anima, che l’ edi. 
fichino , ed ajutino. Imperocchè non 
é d’ ogn' uno il maneggiar, e gover- 
nar l’Anime , effendo cofa di molta 
importanza l’accertare , Ò l’errare in 
sì grave negozio. E s’avverta molto 
bene, che giammai FP Anima faccia 
niente di fuo proprio parere, né am- 
metta cofa, che quelle parole le dico» 
no fenza molta prudenza, econfiglio .' 
Perciocché in quefta nrateria occorro- 
no inganni fottili, e ftranj: tantoche 
io tengo per me, che l’ Anima, che 
non farà nemica d’ aver tali cofe , 
non potrà lafciar d’effer ingannatain 
molte di effe, è poco., è molto. È 
perchè di quefti inganni, e pericoli 

e della cautela per ifchivarli, sè 
trattato di propofito nelli Capitoli 18. 
19. e 20. del prefente Libro , non 
n’ allungo più quì. Solamente di- 
co, che la dottrina principale, e ficu- 
raper quefto, é nonnefarcafo, quan- 
tunque paja doverfene fare alfai: main 
tutto governarfì con ragione, e per mez- 
zo di quello , che ci ha infegnato la 
Chiefa., ed ogni giorno c’infegna. 


-<CAPITOLO XXXI. 


Si tratta delle parole (oRanziali , che 
interiormente fi fanna allo (pirito. Di- 
cef la differenza, che c' è da quefie 
alle formali Vutiiita, cheapportano,,. 
la raffegnazione e riguardo sche l'Ani- 
ma deve avere in ef : | 


A terza forte di parole .interio» 

ri dicevamo che erano le parole 
oitanziali, le quali fe bene fono an- 
che formali, in quanto, che molto 
formalmente s' imprimono nell’ Ani- 
ma ; differifcono però in quefto , 
che la parola foftanziale fa effetto 
vivo, € foftanziale nell’Anima ; ma 
non così la folamente formale . Di 
maniera , che quantunque fia vero, 
che ogni parola foftanziale, è forma- 
le , non perciò ogni parola formale 
è fofanziale , ma folamente quella ,. 
che ( come di fopra dicemmo ) ve» 
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ramente imprime nell’ Anima ciò, 
che ella fignifica. Perefempio, fe no- 
ftro Signore diceffe formalmente all’ 
Anima : Amami , fubito averebbe 
e fentirebbe in sé impulfi d’Amordi 
Dio . O fe avendo gran timore, le 
diceffe : Non temere , fubito fenti- 
rebbe gran fortezza , e tranquillità , 
perché il detto di Dio , e la fua pa- 
rola, come dice il Savio, é piena di 
poteftà : E fermo sllius po ple- 
nus ef . E così opera foltanzialmen- 
te nell’ Anima , ciò che le dice. 
Quetto volle intendere David, quan- 
do diffe : Ecce dabit voci fue voce 
virtutis. Il Signore darà alla fua vo- 
ce voce di virtà . Così lo fece con 
Abramo , quando gli diffe : Ambula 
coram me , cho perfelus. Cam- 
mina in mia prefenza, e fii perfetto. 
E quetto è il potere della fua parola 
nell’ Evangelio, con la quale fanava 
gl'infermi, e rifufcitava i morti fola- 
mente con dirlo. Ed a quefto taglio, 
e maniera fa Dio Locuziòni foftan- 
ziali ad alcune Anime, e fonoditan- 
to momento, € pregio , che fono all’ 
Anima vita, e virtà, e bene incom- 
parabile . Circa di quefte parole non 
tiene l’Anima per all’ ora che fare, 
né che volere dal canto fuo : ma de- 
ve ftarfene in quelle con raffegnazio- 
ne, ed umiltà, dando il fuo libero 
confenfo a Dio : Né tiene , che di- 
fcacciare, né chetemere, né che affa- 
ticarfi in efequire , ciò, che elle di- 
cono : Imperocché con quefte parole 


foftanziali opera Dio ineffa, ilche@ 


differente nelle formali, e fucceffi- 
ve. Nontiene, che difcacciare; per- 


ché 1° effetto loro rimane foftanzia- 


to nell’ Anima, e colmo d’ogni bene 


‘ di Dio: il quale come lo riceve paf- 


fivamente 
to vana. Non ha che temere alcun 
ènganno; perché né l’ intelletto, né 
st Demonio poffono intrametterfì in 
queto , né può arrivar quefto mali- 
gno a caufar effetto foftanziale in 
Anima veruna , di maniera , che 
le imprima l’effetto , l’ abito della 
fua parola : fe bene in quell’Anime, 





funt quali ignis , dl» quafi 


ogni fua azione è in tut-| 
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che gli fi fofero date per patto vo- 
lontario , 
Signore , potrebbe per fuggeftione 
muoverle ad effetti di gran mali- 
zia. Perciocchè come già tali Anime. 
ariano a lui unite in malvagità vo- 
lontaria , potrebbe il Demonio fa- 
cilmente muoverle a quelli } E lo ve- 
diamo per efperienza . che anche 
all’ Anime buone in molte cofe fa 
gran forza per fuggeltione , ponen- 
dovi grand’ efficacia ; che fe foffero 
cattive , le potrebbe muovere con 
più forza . Ma effetti verifimili a 
quefti buoni non li può imprimere 

perchè non v’ è comparazione , ,n 

fomiglianza di parole a quelle di Dio; 
fone tutte , come fe non foffero pa- 
ragonate con quelle , e il loro ef- 
fetto è nulla in comparazione dell’ 
effetto di quelle di Dio; e perciò di- 
ce Dio per Geremia : Quid paleis ad 
triticum . Numquid non verba mea 
malleus: 
conterens petram ; Che hanno a fa- 
re le paglie col grano ? Non fono 


Iforfe le mie parole, come fuoco, e 


come il martello , che fpezza la pie- 
tra? È così quefte parole foftanziali 
fervono molto per l’ Unione dell’ 
Anima con Dio, e quanto più inte- 
riori, e più foltanziali fono, é di più 
profitto . Felice l'’ Anima, a cui Dio 
parlerà , e potrà dire : Loquere Do- 
mine, quia audit (ervus tuus. Parla 


dimorando in effe come. 


Jer 13.26, 


Reg.3.10. 


Signore , perche il tuo fervo afcol- . 


ta. ” 
CAPITOLO XXXII 


Si tratta delle apprenfioni , che riceve 
PD Intelletto dalls (entimenti interiori, 
che fepranaturalmente f fanno nell’ 
Anima . Si dice la caufa di efi, è 
come fi deve portare l’ Anima per non 


impedire il cammino all'Unione con 


Dio. 


Egue ora , che trattiamo della 
quarta, edultima forte d’ appren- 
fyoni intellettuali , che dicevamo , 
che potevano cadere nell’Intelletto , 


per 


--; «ero ——— - -———— 
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per parte de. i fentimenti fpiritua 
li, i quali molte volte fopranatural- 
mente fi fanno nell’ Anima della 
, perfona fpirituale, e gli contammo 
fra l’ apprenfioni diftinte dell’ Intel- 
letto. 
Quetti fentimenti fpirituali diltin- 
ti poffono effere in due maniere. La 
prima è de’ fentimenti nell’ affetto del- 
“la Volontà ; la feconda € de’ fenti- 
menti, i quali benché anco fiano nel- 
la volontà , con tutto ciò per effer 
intenfifimi , altifimi, profondifimi, 
e fecretiffimi, non pare, che la toc- 
chino, ma che fi produchino nella fo- 
ftanza dell'Anima. Gli uni, egliat- 
tri fono di molte maniere . I primi, 


quando fono da Dio, fono molto al-| 


ti, e fublimi, mai fecondi fono al- 
tifimi , € di gran bene, e profitto, 
de'quali né l’ Anima, né chi la trat- 
ta, e governa poffono fapere, né in- 
tender la caufa, d’onde procedano , 
né per quali opere Dio ie faccia que- 
fte grazie : perciocché non dependo- 
no da opere , che l’ Anima faccia, 
né confiderazioni, ò Meditazioni, che 
tenga, fe bene quefte cofe fono buo- 
ne difpofizioni per quelle. Le dà Dio 
a chi egli vuole , per le caufe, che 
gli piace. Imperocchée accaderà, che una 
perfona fi farà affaticata in molte bua- 
ne opere, e non le darà quefti Toc- 
. chi, ed un’ altra in affai picciole, e 
glie li darà altifimi, ed in grand’ab- 

ondanza , e così non é di bifogno, 
che l’ Anima ftia attualmente impie- 
pata, ed occupata in cofe fpirituali 
( fe bene lo farci è molto meglio per 
averli ) aegiò Dio li dia tali occhi: 
d’ onde |’ Anima tiene i detti fentimen- 
ti: effendo che il più delle volte ne fa 
col penfiero affai lontana : Di quefti 
Tocchi alcuni fono diftinti, eche pre- 
fto paffano , altri non fono così di- 
flinti, e durano più. 

Quefti fentimenti, in quanto fo- 
no fentimenti della maniera , che 
qui folo parliamo , non appartengo- 
no all’Intelletto , ma alla Volontà: 
e così non tratto adeffo di propofi- 
zo di efli , finché non fi tratti della 
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Notte , @ purgazione della volontà 


nelle fue affezioni, che farà nel ter- 
zo libro. Ma perché molte, ed il 
più delle volte ridondan di efli nell’ 
Intelletta più efprefe , e percettibi- 
li apprenfioni, notizia , ‘ed intelli- 
genza, conviene farne quì menzio- 
ne folamente per quefto fine . Si 
deve per tanto fapere , che di tutti 
quelti fentimefiti, ò fiano repentini 
caufati dalli Tocchi di Dio, dò fia- 
no durabili , e fucceffivi, molte vol- 
te ( come dico ) ridonda nell’ Intellet- 
to un'apprenfione di Netizia,, 6 In- 
telligenza : il che fuole effere un’al- 
tiffimo, e guftofiffimo fentir di Dio 
nell’ Intelletto, a cui non fi può met- 
ter alcun nome, come né anco af 
fentimento di dove ridonda. E quefte 
notizie alle volte fono in una manie- 
ra, alle volte in un’altra”, alle volte 
più fublimi, e più chiare, alle volte 
meno fublinti, e menochiare, fecondo, 
che fono eziandio li Tocchi, che Dio 
fa, i qualicaufanoi fentimenti, d’on- 
de efli procedono , e fecondo la proprie- 
tà di quelli. | 

Per cautela, ed indrizzo dell’'Intel-. 
letto per quee Notizie in fede all 
Unione con Dio non fa bifogno (pen- 
der quì molte parole , perciocché co- 
me che li detti fentimenti fi fanino paf- — 
fivamente nell’ Anima fenza che el- 
la dal canto fuo effettivamente faccia 
alcuna cofa per riceverli, così anche 
le Notizie di effi fi ricevono paffiva- 
mente nell’ Intelletto , che î Filofofi 
chiamano Pafibile, fenzache egli fac- 
cia nulla, come da sé fteffo. Laonde 
per non errar in quelli, e per nonim- 
pedir l'utile, che apportano, né meno 
egli ha da far nulla in detti fentimen- 
ti: ma folamente portarfi paffivamen-. 


te inclinando la volontà alliberocon-. . 


fenfo , e gratitudine , fenza interpor- 
re.la fua capacità naturale . Perché, 
come abbiamo detto accadere nelle 
parole fucceffive , faciliffimamente 
con la fua attività turberia , e disfa- 
rebbe quelle Notizie delicate, le qua- 
li fono una guftofa intelligenza fopra- 
naturale a cni non arriva il cari 
Pai e, 
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le né la può comprendere , dicendo, 


ma folamente ricevendo . Onde nonj 


le deve procurare acciò l’ Intelletto non 
vada da sé formandone altre, né ab- 
bia il Demonio in quel tempo co- 
mpdità d’entrare con altre varie, e 
falfe : ilche può egli molto ben fare 
per mezzo de i detti fentimenti, fer- 
ventdofi de i fenfi corporali . Portifi 
per tanto l’ Anima raffegnata , ‘umi- 
le, e paffivamente in tali Notizie , 
che già che paffivamente le. riceve da 
Dio , effo glie le conmwnicherà ,! 
quando a lui piacerà, vedendola umi- 
le, e fpropriata. E di quefta manie- 
ra non impedirà in sé il frutto, che 
fanno quefte Notizie perla divina 
Unione , il quale è grande ; impe- 
. socché tutti quefti fono "Focchi d’ Unio- 
ne, la quale paffivamente fi fa nell 
Anima. 

Tutta la dottrina , che s'è detta in 
quefto libro circa la totale@aftrazione, 
e paffiva Comcepazione , lafcian- 
dofi l’ Anima guidare da Dio, con 
. oblio di tutte le cofe create , e con. 
mudezza, e flaccamento da immagini, 
e figure, formandofi con femplice 
vifta nella fomma Verità , non fola- 
mente fi deve intendere per quell’ at- 
to di fran contemplazione, il 
. cui fublime, e del tutto fopranatural 
. ripofo vien impedito anche dalle fi- 


_ 


gliuole di Gerufalemme , che fono ill 


buoni difcorf+, e le buone meditazio- 
ni, fe in quel medefimo tempo fi vo- 
lefflero avere :.ma eziandio per tut. 
to- il tempo, che noftro Signore co- 
munica la femplice generale, ed 
amorofa avvertenza già detta , ò che 
È Anima ajutata dalla grazia fi mette 
in quella. Imperocche all'ora ha fem- 
pre da: procurare di ftarfi con. fipof 
d' Intelletto, fenza interporre altre 
forme , figure, è notizie particolari, 





fe. non foffe molto di paffaggio, e 
non molto procurate, ma con foavità; 
d’ amore per maggiormente infiammar- 
fi. Però fuori di quefto tempo in tut» 
ti i fuoi efercizj, atti, ed opere fi 
deve valere delle memorie , e delle 
buone meditazioni nella maniera, che 
le recheranno maggior divozione , e 
profitto : particolariffimamente intor- 
no alla Vita, Paffione, e Morte di 
Gesù Crifto Signor noftro , per con- 
formar le fue azioni, efercizj, evita 
con quella di lui. | 

Quefto bafti per concludere nella: 
materia dell’ apprenfioni fopranaturali 
dell’ Intelletto in fede alla divina 


zioni interne , che quì chiamiamo 
Notte attiva. Prego. dunque il diftre- 
to, € benigno Lettore, che con ani» 
mo benevolo, e tranquillo legga que» 
fle  cofe : perciocché quando quefto 
manchi , in quallivoglia d@rttrina per 
alta, e fcielta, che fia, né fì cava il 
frutto, che contiene, né fe ne fa quel» 
la ftima , che merita : quanto più di 
quefto mfo ftile, il quale in molte 
cofe relta affai difettofo. | 


N Fine del Secondo Libro. 
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Nel quale fi tratta della Purificazione , e Notteattiva della Memo- 
ria; edella Volontà : es’infegna come fi deve portare l’ Anima cir- 
ca gli atti di quefte due Potenze per venirad unirficon Dio. 
e ARGOMENTO. n 
‘X STRUTTA già la Prima Potenza dell’ Anima, che è l’Intelletto, per 
I tutte le fue apprenfioni nella prima virtà Teologica, cheéla Fede, accio- 
ché fecondo quefta Potenzafi poffa 1’ Anima unire con Dio per mezzo della 
purità della fede, refta ora, che fi faccia il medefimo intorno all' altre due Po- 
tenze dell’ Anima, che fono Memoria, e Volontà, purificandole eziandio cir- 
ca i loro atti, acciocché fecondo quefte due Potenze venga effa Anima ad unirfi 
con Dio inperfetta Speranza, e Carità. Si farà ciò brevemente in quefto terzo 
dibro: imperocché effendoci fpediti dall’ Intelletto, che e ricettacolo di tutti gli 
oggetti, che paffano per quefte potenze ( nel-che s° è fatto gran viaggio, e detto 
aflai per quello, che refta ) non é neceffario , che ci allunghiamo tanto intorno ad 
elle Potenze. Ma perché a procedere conl’ordine, e ftile incomipciato , e per- 
ché meglio s' intenda, é-neceffario parlare nella propria, e determinata materia ; 
per tanto trattaremo quì de gli atti di ciafcheduna Potenza ,- e prima di quelli del- 
la Memoria, facendo quì quella diftinzione di loro, che bafta per lo noftro pro- 
pofito. E quefta la potremo cavare dalla diftinzionede' fuoi oggetti , che fono di 
tre forti, cioé, Naturali, Immaginarj, e Spirituali, fecondo i quali fono an- 
che ‘di tre maniere le Notizie della Memoria, cioé Naturali, e Sopranaturali, 
Immaginarie, e Spirituali: di quefte ( mediante il Divinoajuto ) andremo qui 
trattando, cominciando dalle Notizie naturali, che fono d' oggetti più efteriori . 


E poi fabito tratteremo dell’affezioni delta Volontà, con che daremo fine a que- 


fto rerzo libro della Notte attiva fpirftuale . 


| CAPITOLO PRIMO. 


Si tratta dell’ apprenfioni naturali del 
la Memoria : e fi dice, come fi ha 


da vuotare , acciò Anima fi poffa uni-| 


re con Dio (econdo queffa potenza . 


* Neceffario al Letto- 
AZ) te, che in ciafche- 
i \28%E duno di -quetti libri 
Mie avverta , in':che pro- 


ET ss I 
: IZ PR) pofito andiamo par- 
DI LIA A 


lando : Perchè altri- 
nafcere molti dubbj citca quello, che 





mente gli potranno 


andrà leggendo, come ora lo potrà, 





avere in quel, che abbiamo det- 
to dell’.Intelletto, e diremo della Me- 
moria, e dopo abbiamo a dire del- 
la Volontà. Imperocché vedendo co- 
me annichiliamo le Potenze circa le 
loro operazioni, forfe gli parerà che 


[più toftodi&truggiamo il cammino dell’ 


efercizio fpirituale , che l’edifichia- 
mo ‘; il-che farebbe vero , fe volef. 
(mo: qui: inftruire -non più che prin- 


Icipianti, a’ quali conviene, che fi 
jdifpongano per mezzo di quelte ap- 


prenfioni difcorfive , «€d apprenfibi- 
li. Ma perche: quì andiamo dando 


[dottrina ‘per’ paffar avanti in Con- 


templazione: all’ Unione con Dio , 
per 
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per lo che tutti quelti mezzi, ed e- 
fercizj. fenfitivi di Potenze hanno da 
rimanere a dietro, edinfilenzio, ac- 
ciochéè Dio di fuo operi nell’ Anima 
la divina Unione ; conviene andar 
er quefto ftile sbrigando , e vuotan- 
do , e facendo annegar alle Potenze 
la loro naturale giurifdizione , e pro- 
prie operazioni, accioché fi dia luo- 
o ad effer infufe ,- ed illuftrate del 
opranaturale : poichè la loro capa. 
cità non può arrivare a negozio tant 
alto, anzi può impedire , fe non fi 
perde di vita. Onde effendo vero, 
com’ è veriffimo, che deve anzil’ A- 
nima conofcere Dio per quel, che 
non é , che per quello, che è: ne- 
ceffariamente per andar a lui, ha da 
ir annegando, e non ammettendo fin 
all’ ultimo fuo sforzo -‘poffibile le fue 
apprenfioni così naturali , come fo- 
| pranaturali . Quefto andremo ora fa- 
cendo nella Memoria, cavandola da’ 
proprj termini, elimiti, ed innalzan- 
dola fopra di sé, cioé fopra ogni no- 
tizia, diftinfa , ed apprenfibile, po- 
mendola in fomma fperanza di Dio in- 
comprenfibile . 

Cominciando adunque dalle Noti- 
zie naturali, dico, che notizie natu- 
rali nella Memoria fono tutte quel- 
Te, che può ella formare de gli ogget- 
ti de i cinque fenfi corporali, che fono 
Udire, Vedere, Odorare , Guftare, 
e Toaccare, e tutte quelle, che a que- 
fta guifa, e taglio poteffe fabbricare, 
e formare di tutte quefte notizie, e 
forme, s'ha da fpogliare, e vuotare, 
e ‘deve procurare di perdere l’ appren- 
fione immaginaria di effe, in guifa ta- 
le, che nonlafcino.inlei impreffa noti- 
zia, rimanendofi più che potrà nuda, 
come fe non foffe paffata per effa , 
fcordata , e fofpefa da ogni cofa. E 
non fi può far di meno, chenons' an- 
nichili la Memoria circa tutte Je. for- 
me; fe s' ha da unire con Dio . Ef- 
fendo che quefto non può effere , fe 
totalmente non fi ftacca., e difuni- 
fca da tutte le forme, che non fono 
Dio: poicliè Dio non cade fotto for- 
ma alcuna, né diftinta notizia , co- 
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me s'è detto nella Notte dell’Intel- 
letto. E perché neffuno può fervire 
a due Signori, come infegna Crilto 
Redentor noftro: non può la Memo- 
ria ftar perfettamente infieme unita 
in Dio, e nelle fornîe, e notizie di- 
Rinte. E come Dio non ha forma 
nè immagine ,- che poffa effer compre- 
fa dalla Memoria, di quì è, che quan- 
do fta unita con Dio ( come fi vede 
ogni giorno per efperienza ) riman- 
fi come é fenza forma, efenza figura 
perfa | Immaginazione, ela Memoria 
immerfa in un fommobene, in grand' 
oblio , fenza ricordarfi di niente 
Perciocché quella divina unione le vuo- 
ta la fantafia, e pare, che la netti 
da tutte le forme, e notizie, el’innal- 
zi al fopranaturale , lafciandole in 
tanta dimenticanza, che per ricor- 
darfi di qualche cofa bifogna fi fac- 
ci.gran forza. Ed è tale alle volte 
quefta dimenticanza della Memoria 
e fofpenfione dell’ Immaginazione s pet 
tar la memoria unita con Dio , che 
fi paffa molto tempo fenza fentire 
né fapere , che cola fi fece 
tempo. Ed acciocché Dio venga a 
far quefta perfetta Unione, bifo- 
gna, che l' Anima flacchi, e fepa- 
ri la Memoria ( che abbiamo det- 
to ) da tutte le notizie apprenfibili . 
E fi deve notare, che quelte .{of- 
penfioni non f&i trovano così nelle 
perfone, che già fono perfette, in 
quanto già hanno perfetta Unione, 
ma ben ‘accadong nel principio delle 
Vifioni. 

Mi dirai forfe , che tutto fltia be- 
ne : Ma che però quindi ne. fegue 
la diftruzione dell’ ufo naturale . e 
del corfo delle Potenze , e che. l'uoa 
mo refti come una beltia {memora- 
ta, ed anco peggio , fenza difcorre- 
re , né ricordarfi delle neceffità, ed 
operazioni naturali, che Dio non di- 
firugge la natura , anzi la perfezio- 
na: e di qua ne fiegue neceffaria- 
mente la fua di@ruzione , poiché fi 
gna del mosale s © del ragionevo- 
e per operarlo, e del naturale’ 
efercitarlo : effendo che non fi pts] 

d 


: o) 
in quel 


Matt.6, 24. 
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da punto di quelto , non attendendo 
alle notizie, ed alle forme, che fono 
il mezzo della Reminifcenza. Alche 
rifpondo, che quanto più la Memoria 
fi va unendo con Dio, tanto meno 
va riparando, e facendo rifleifo nelle 
notizie diftinte; e queftocrefce, quan- 
to più fi va accoftando allo ftato d’ U- 
‘mnione per l’afforbimento della Memo- 
ria in Dio. È 

Però quando già l’ Anima é arriva- 
ta ad avere abito d’ Unione, cheéun 
fommo Bene , non ha quefte dimen- 
ticanze in quefta maniera circa quel- 
lo, in cui é ragion morale, e natura- 
le, anzi nelle operazioni convenienti, 
e neceffarie ha molto maggior per- 
fezione : perciocché l’operazioni del- 
la Memoria, e dell’altre Potenze in 
quefto ffato fono come divine , poffe- 
dendo già Dio le Potenze come affo- 
luto Signore di effe, per la loro traf- 
formazione in sé : così egli medefi- 
mo é quello, che loro comanda, edi- 
vinamente le muove fecondo il fuo 
divino fpirito, e Volontà. Quindiè, 
che l’opere di tali Anime fono quel- 
le, che convengono, e che fono ra 
gionevoli., e non quelle, che noncon- 
vengono ; perché lo fpirito di Dio 
le ittruifce, e fa loro fapere ciò, che 
hanno da fapere , ed ignorare quel , 
che devono ignerare, e ricordarfi di 
queHo , che fi devono ricordare , e 
fcordarfi di ciò, che hanno a fcordar- 
fi, e fa loro amare quel, che devono 
amare, e non amare quel, che non è 
in Dio : perché con particolar cura le 
governa , e muove a quelle opere , 
che convengono , e fono conformi 
alla fua Divina Volontà , e difpofi- 
zione. 

Mi dirai peravventura, chel’ Ani- 
fna non potrà vuotar , e privare tan- 
to: la Memoria dalle forme , e fan- 
tafmi, che poffa arrivare a un sì alto 
fiato, effendo che vi fono due diffi- 
coltà, che fuperano le forze, ed abi- 
lità umana: Una è licentiar il natu- 
rale; e l’altra toccar, ed unirfi al fo- 

ranaturale , che è molto più diffici- 
e; e per dir il vero, con la fola na- 
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turale abilità è impoffibile . Dico 
dunque effer vero , che Dio l’ha da 
mettere in quelto ftato fopranatura- 
le: ma che ella anco dal canto fuo de- 
ve, quanto può, andarfi difponendo, 
il che può fare con l’ajuto, che Dio 
va dando. Onde quando ella va 
entrando in quefta annegazione , e 
difpoglio di forme; la va Dio ponen- 
do nel poffeffo dell’Unione , e ciò 
va Dio in lei operando paffivamen- 
te ( come, piacendo al Signore , di- 
remo _ nella Notte paffiva dell’ Ani- 
ma ) e così quando refterà egli fer- 
vito, finirà di darle conforme al.. 
la fua difpofizione l'abito della per-. 
fetta Unione . Ed i Divini effetti, 
che cagiona nell’ Anima, quando é 
ciò così dal canto dell’ Intelletto , 
come della Memoria , e Volon- 
tà, non gli diciamo in quefta Not. 
te, e purgazione attiva, perché fo- 
lamente con quefta non fi finifce di 
far. la divina Unione; Ma li dire- 
mo nella Paffiva, mediante la qua- 
le fi fa la congiunzione dell’ Anima 
con Dio. . 

In queta purgazione della memo- 
ria moftro.quìi folamente il modo ne- 
celfario, mediante il quale attiva- 
mente, per quanto é dal canto fuo, 
fi metta in quefta Notte, purgazio- 
ne; ed é, che per ordinario la per- 
fona fpirituale abbi quefta cautela 
in tutte le cofe, che vedrà , odore- 
rà , gufterà, Ò toccherà, di non far 
particolar archivio, né riparo, òcon- 
ferva di quelle nella Memoria : ma 
lafciarle paffare , rimanendofi in un 
fanto oblio fenza far rifleffione fopra 
di effe, fe non farà , ‘quando per 
alcun buon difcorfo, ò meditazione 
fuffe neceffario : avvertendo, che 
deco fludio , e diligenza di fcordar- 
1, € di lafciar le notizie, e le figu- 
re mai s'intende di Crifto, e del- 
la fua Umanità . Che fe bene al- 
cuna volta in quell’altezza di -Con- 
templazione, e femplice vifta del- 
la Divinità l’ Anima non fi ricorda 
di quefta fantiffima Umanità , per- 
chè Dio di propria fua mano palo 
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2ò lo, fpirito a quefto come confu- 
fo, e molto fopranaturale conofci- 
mento » però far diligenza, e ftudio 
di fcordarfene in neffuna maniera 
conviene : poichè la fua vita, e 
meditazione amorofa farà d*ajuto ad 
ogni bene, e per fuo mezzo fi fa- 
lirà più facilmente al più alto. dell’ 
Unione .. Ed è chiaro, che quantun- 
que l’altre cofe vifibili, e naturali (ia- 
no d’impedimento , e perciò s' ab 
bino. a fcordare ,, non ha da entrare 


da, e la guida per tutti i beni. Sup- 
pofto uefto., fi. procuri in. tutte l’ al- 


tre cofe una totale aftrazione , e di-|[ 
menticanza , dî maniera , che perl 
manto. farà: poffibile non refti nella 


emoria. alcuna. notizia, né. figu- 
ra di cofe certe, come: fe non foffe- 
ro. nel Mondo , lafciando la Memo- 


ria libera, e sbrigata pe’l Signor Id-| 


dio, e. come perfa. in fanto. oblio. 
E. fe quì nafceffero idubbj, e l’obbie- 
zioni, come di. fopra: s' è detto, dell’ 
Intelletto , cioe, che non fi fa nien- 
te-, che fi perde tempo., che ci pri- 


viamo: de’ beni fpirtituali, che può 


L'Anima ricevere per via della Me- 


moria ;. Già s'è detto quì affai perl] 


foluzione di efli;, ed: ivi anco rifpofto 
fifficientemente ad: ogni cofa : e- per- 
ciò. non. occorre, che ci. tratteniamo 
qui .. Solamente fi deve avvertire, 
che- fe bene per qualche: tempo. non 
fi fente- il profitto, e l’utile di quefta 
fofpenfione: da: notizie, e forme, non 
per: quefto: fi: deve: la. perfona: fpiri- 
tuale. ftaccare:, che- non: lafcierà. il Si- 


gnor Iddio. a. fuo tempo di lafciarfi 


vedere, e diconfolarla :. poichè perar: 


rivar: ad: un: bene sì grande bifogna 


patir molto , e fofffire: con pazienza, 
e fperanza.. 
È quantanque fia vero-, che appe- 


na fi troverà. Anima, che imtutto-, e 


per ogni tempo: fia moffa da Dio, a- 


vendo con lui: così continua: Unione, || 


che. fempre fiano: Divinamente mof- 
tele fue Potenze: ,. tuttavia vi. fono 


















Salita del Monte Carmelo, 


Anime , che: nelle loro operazioni 
molto fpeffo., e per ordinario fono 
moffe da Dio., e non fono effe quel- 
le, che fi muovono, nel fenfo,, che 


dice S. Paolo, che i figli di Dio, che 


fono. trasformati, ed uniti inlui: Spi- 


ritu Dei aguntur : fono mofli dallo. 


fpirito. di Dio., cioé, a Divine ope- 
re nelle loro potenze. E non é mara- 


viglia, che l’operazioni fiano Divi- 


ne, poiché l'Unione dell Anima è: 


Divina. 
în quefto. numero. quel Signore, chell 
fi. fece uomo per noftra falute, ill 
quale: è la Verità , la porta, la ftra-{f 
si moffrano tre forti di danni, che ri- 


CAPITOLO IL 


: ceve l’ Anima, non ofcurandofi: circa: 
le notizie, e difcorfi della Memoria.. 
Si pone qui il primo .. 


A Tre danni, edinconvenienti fta: 

fopgetta la perfona fpirituale ,, 
fe vuol tuttavia fervirfi delle notizie 
naturali della Memoria, per andar a: 


Dio, è per altra cofa : due fono po- 


fitivi, ed uno privativo . Il primo è- 
per parte delle: cofe del: Mondo :: il fé- 
condo per parte del Demonio :. il ter- 
zo; il privativo é l'impedimento, edi 
il di@turbo, che cagionano per la di- 
‘vina. Unione... 
It: primo, ch'è per parte. delle co- 
fe- del Mondo, è lo flar foggetto a. 
molte maniere di danni. per mezzo. 
delle notizie, e difcorfi:, come a. fal- 
fità, imperfezioni:, appetiti, giudìî- 
zj:, perdimento» di. tempo-, ed: altre: 
molte: cofé-, che generano: nell’ Ani- 
ma diverfe, e gran brutture... E. che 
neceffariamente debba cadere in. mol- 
te. falfità:, dando: luogo-alle notizie. 
e difcorfi , è chiaro ; perché: mol- 
te. volte bifogna ,. che le paja il' ve- 
ro. falfo , il certo: dubbiofo:, ed al 
‘contrario. : poichè. appena: poffliamo 
dalla radice. conofcere- una: verità . 
Da tutte quefte fi libera, fe ofcura la 
Memoria: in qualfivoglia difcorfo ,. e 
notizia .. | 
Imperfezione- poi’ trova la Memo» 
ria: ad ogni paffo in quello, che udì, 
vide ;. odorò., toccò, e. guftò h nel 
che 
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{grazie , più giova la purità dell’ Anì- 


che bifogna , che fe fe attacchi qual- 


che affetto , ò di dolore , ò di timo- 
ò d'odio, ò di vana fperanza, 
vano piacere, Ò di vanagloria: 
‘effendo tutte quefte paffioni , ò affet- 


re 
ò di 


ti ‘per lo meno imperfezioni , cd al- 
le volte peccati veniali conofciuti ; 


tutte cofe, che impedifcono la per- 


fetta purità, e la fempliciffima Unio- 
ne con Dio. E che anche fi generi- 


no in lei Appetiti, fi vede chiara- 
LA naturalmente nafcono, 
dafle «derte ‘notizie, e difcorfi , ed il 


mente , polc 


folo ‘voler aver la notizia , ‘ed il dif- 
corfo può effer cofa dell’ Appetito . 
E che parimente fia per aver molti 
tocchi de’giudizj, ben fi vede; poi- 
ché non può lalciare d’ inciampare 
con la memoria ne’ fatti altrui, Òò 
mali, ò buoni, nel che alle volte 
il male par bene, ed il bene male. 


Da tutti i quali danni, io credo, non 


farà chi fi liberi, fe non é acciecan- 


do, ed ofcurando la Memoria da tut- 
j|ze . Rifpondo effer impoflibile., che 


te Îe :cofe. . 


E fe mi direte, che ben potrà l’uo- 


mo vincere quefte -cofe, quando gli 
‘occorreffero ;. dico ., che totalmente 


fuperarle in maniera ., che non ne re- 
fti punto macchiato , è impoflibile , 
fe fa cafo , ‘e flima di notizie , per- 
ché. in effe fi mefcolano , € ftanno, 
mafcofte mille impertinenze , ed al- 


«cune tanto fottili, e delicate, che 
fenza che l’ Anima fe n’ accorga, le 


attaccano qualche cofà del loro , fi 
come la pece a chi la tocca. Dico: 


di più, che meglio fi vince tutto in 


una volta, facendo, che la Memo- 
ria fi fcordi in tutto. Mi direte an- 


che, che l’Anima fi priva di molti 


buoni penfieri , e confiderazioni di Dio ,; 
che le fono di gran giovamento , per- 


ché Dio le faccia delle grazie. Ri- 
fpondo , che tutto quello, che farà 


‘ puramente Dio, ed ajuterà quella No-' 
tizia confufa, univerfale, pura. e fem-{ 
plice, non fi lafci, ma folamente fi la-. 
{ci quello, che ci trattenelfe in imma- 
ini, forme, figure, ò in fimilitudinei 
di creature . E parlando di quefta pur-: 
gazione, acciocché Dio faccia delle 























ma ., la quale confifte in quefto, che 
non fe le attacchi affezione veruna di 
creatura , né di cofa tranfitoria, né 
d’efficace avvertenza di ella ; perché 
io giudico ., che non lafcierà d'attac- 
carfi molto di quefto per l’ imperfezio- 
ne, che per se flteffe hanno le Po- 


{tenze nelle loro ‘operazioni . Laon- 


de € meglio attender a mettere le 
Potenze in filenzio, ed affuefarle a 
tacere, acciocché Dio parli. Percioc- 
ché ( come ‘s’é detto } per arrivar a 
quefto ftato, ‘s° hanno l’ operazioni na- 
turali a perder di vita : Eciò fi fa, Ofea 314. 
quando , come dice ii Profeta Ofea , 
venga l’ Anima fecondo quefte fue Po- 
tenze alla folitudine, ed ivi parli Dio 
al cuor di lei. | 

E fe tuttavia replicarete dicendo, 
che 1° Anima: non avrà alcun be» 
ne , ‘fe non tonfidera , ‘e non riflet- 
te la memoria in Dio , e che li ver. 
ranno molte ‘diftrazioni , e tiepidez- 


le venga alcun male , ‘e patifca di- 


IRrazioni., ò incorra altre imperti- 


nenze, e vizj, fe la memoria fi 
raccoglie circa le cofe di quefta vi- 

ta., ‘e «dell’ altra infieme : perché 

non trovano per dove , né comeen- 

trare, ©ffendo che quefti mali, ed in- 
convenienti fempre che entrano , € 

s incorrono , è per l’evagazione del- 

la Memoria. Quefto accaderebbe , 

fe ferrata la porta alle confiderazio- 

ni , e difcorfi delle cofe celelti, l’a- 
priffimo per le terrene , © tranfito- 

rie : però qui trattiamo , che fi fer- 

ri a tutte le cofe , che poffono im- 

pedire quelta Unione, e per dove 

poffa venire la diftrazione , facen- 

do che la Memoria refli muta, etac- 

cia, e che folo fi Ria l'udito dello’ 
fpirito in filenzio , dicendo col Pro- 

feta : Loguere Domine, quia audit, », i 
fervus tuus, Parla Signore, che’ tuo 10, °°° * 
fervo ode: Tale, diffe lo Spofo nel- 
la Cantica , che avea da effere la Cant.42. 
fua Spofa , ton quefte parole > Seror 

mea Sponfa, bortus conciufus., foris fi- 

gnatus . La mia Spofa è un orto fer. 

rato, 
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rato , ed un fonte figillato, cioé, a 
tutte le cofe , che poffono entrare in 
effo . Sctiafi dunque ferrato fenza 
penfiero, e pena, che colui, che en- 
trò corporalmente a’ fuoi Difcepoli 
ftando le porte ferrate, e diede loro 
la pace, fenza che eglino fapeffero , 
né penfaffero , come ciò poteva ef- 
fere , entrerà anche fpiritualmen- 
te nell’ Anima , fenza che effa fap- 
pia, né operi il come, tenendo el. 
la le porte delle potenze Memoria, 
Intelletto, e Volontà ferrate a tutte 
l’apprenfioni, e glie le empierà di pa- 
ce, facendo cadere fopra di lei ( co- 
me dice pe’l Profeta Ifaia ) un fiu- 
me di pace, con che la purgherà , e 
libererà da tutte le gelofie, fofpet- 
ti, turbazioni, e tenebre, che la fa- 
cevano temere , fe ftava , ò andava 
perduta. Non perda ella il penfiero , 
né trafcuri d’orare , ed afpetti, Mlan 
dofi vuota, e nuda, che nontarderà il 
fuo bene. 


CAPITOLO III. 


Si tratta del (econdo danno , che può 
venire all’ Anima dal canto del De- 
monio per via dell’ apprenfioni natu- 
rali della Memoria . “e 


L fecondo danno pofitivo , che 

può venir all’ Anima per mezzo 
delle Notizie della Memoria, è per 
parte del Demonio , il quale per 
quefto mezzo ha gran parte nell’ Ani- 
ma, € guadagna molto: perciocché 
può aggiugnere, e fomminiftrare for- 
me, ò per mezzo di effe macchiar 
1’ Anima di Superbia, Avarizia, In- 
vidia, Ira, ec. e metter odio ingiu. 
fto , amor vano , ed ingannare di 
molte maniere . Ed oltre di quefto 
fuole egli di tal maniera fiffare , ed 
imprimere le. cofe nella -fantafia , 
che quelle, che fon falfe, appajan ve- 
re, e le vere falfe. E finalmente tut- 
ti lì maggiori inganni, e mali, che fa 
il Demonio all’ Anima, entrando per 
via delle notizie, e forme della Me- 
moria, la quale fe in tutte effe s’ofcu- 
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, 
ra, e s'annichila inoblio, ferra total- 
mente la porta a quefto inganno del 
Demonio , e fi libera da tutte quefte 
cofe, che é gran bene. Perché il De- 
monio non può niente nell’ Anima, fe 
non è mediante l’operazioni delle fue 
Potenze , e principalmente pet mez- 
zo delle forme, e fpezie, effendoche 
da quefte dipendono quafi tutte l’ al- 
tre operazioni delle Potenze. Laonde 
fe la Memoria s' annichila in effe, il 
Demonio non può niente: perché non 
trova niente, dove attaccarfi , fenza 
niente niente può . Io vorrei, che le 
perfone fpirituali finiffero una volta 
d’ intendere bene, e di vedere, quan- 
ti danni fanno i Demonj nell’ Anime 
loro per mezzo della Memoria, quan- 
do fi mettono a volerfene fervire : 
quante triltezze , afflizioni, e vani 
piaceri faccino loro avere , così circa 
le cofe, che penfano di Dio, comecir- 
ca quelle del mondo: quante eziandio 
lordure lafciano radicate nello fpirito 
loro : facendole anche grandemente 
diftraere da quel fommo raccogli- 
mento , che confifte in mettere tutta 
I° Anima fecondo le fue Potenze nel fo- 
lo Bene incomprenfibile, e levarla da 
tutte lecofe apprenfibili. Il che ( quan- 
tunque non feguiffe così gran bene da 
quelto vuotamento, edifpoglio, come 
è metterfì tutto in Dio ) per effer fo- 
lamente caufa di liberarfi da molte pe- 
ne , afflizioni, e triftezze, oltre all’ 
imperfezioni, e peccati, da’ quali fi 
libera, é un gran bene. 


CAPITOLO IV. 


Del terzo danno , che viene all’ Anima 
per via delle notizie diflinte naturali 
della Memoria. 


E terzo danno, che ne fiegue all’ 
Anima per via dell’apprenfioni na- 
turali della Memoria , e privativo ; 
perciocché le poffono impedire il bene 
Morale, e privarla dello Spirituale . 
E per dir prima, come quefteappren- 
fioni impedifcono all’ Anima ii bene. 
Morale , fi deve notare , che il ben 
a Mora. 
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Morale confite nella briglia della 
Paffione , e nel freno degli Appetiti 
difordinati, dal che ne fiegue nell’ 
Anima tranquillità , pace , e ripofo, 
che afpetta alben Morale. Quelta bri- 
glia, e freno non può da dovero l’ Ani- 
ma avere, non fcordandofi, e non 
feparando da sé-le cofe, da dove na- 
fcono l’affezioni, non nafcendo mai 
nell’ Anima turbazioni, fe non é dal- 
l’apprenfioni della Memoria; dato di 
calcio, e dimenticate tutte le cofe, 


già non v'è, chi turbi la pace , né 


chi muova gli Appetiti: poiché (co- 
me fi dice $ quel , che l’occhio non 


vede, il cuor non defidera. Quetto 
ad ogni momento efperimentiamo , 
effendoche vediamo, che ogni volta, 
che 1’ Anima fi mette a penfar qual- 
che cofa, refta moffa, ed alterata, ò 


poco, ò molto circa quella cofa , Me- 
condo che è l’apprenfione: fe è gra- 


ve, ò molefta, ne cava triftezza, ò 


odio : fe piacevole, ne cava godi- 
mento , e defiderio. Sicché per for- 


za ha: da venire dopo turbazione nel- 
la mutanza di quell’ apprenfione , 
e così ora gode, ora s’attrilta , ora 


odia, ora ama, né può fempre per- 


fevèrare d’un iftefa maniera ( che 


è l’effetto della tranquillità Morale) 


fe non é, quando procura fcordarfi 
di tutte le cofe.. E'dunque chiaro , 
le Notizie impedifcono molto 
nell’ Anima il bene delle Virtà Mo- 


che 


rali. 


E che parimente la memoria isbri- 
gliata -impedifce il bene Spirituale , 
chiaramente fi prova per quello, che 
s' é detto: perciocché 1’ Anima altera- 
ta, che nonha fondamento di ben Mo- 
rale, non é capace in quanto tale del 
bene Spirituale, il quale nons' impri- 
me fe non nell’ Anima moderata , e 
pofta in pace . Ed oltre di quefto fe 
| e fa cafo dell’ 
apprenfioni della Memoria, come che 
ella non può avvertire , né fare at-| 
tenta più che ad una fola cofa, fes' 
impiega in cofe apprenfibili, come 

non 


é poffibile, che ftia libera per l’ in- 


l’ Anima s'appiglia , 


fono le notizie della Memoria , 


[per effer mofla, n infegnata 
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‘comprenfibile , ch’'é Dio . Perché, 
come s'è detto, acciò l' Anima vadi 
a Dio, ha più tolto da camminare 
inon comprendendo, che comprendendo: 


s° ha da cambiare il commutabile, el” 


comprenfibile per |’ incommutabile, 
ed incomprenfibile. 


CAPITOLO V. 


Delle utilità, che rifultano all’ Anima 
nello (cordarfi, e vuotarfi di tutti li 
penfieri, e notizie, chenaturalmente 
puo ella avere circa la Memoria. 





Alli danni, che abbiamo ‘det- 
to venire all’ Anima per l’ ap- 
iprenfione della Memoria, poffiamo 
anco raccorre le utilità a quelli con- 
trarie , che le rifultano dallo fcordar- 
fi, e vuotarfi di effe. Poiché fecon- 
do il detto de’ Naturali, la dottrina, 
che ferve per un concrario, la mede- 
fima ferve anco per l’altro contra- 
rio. Contrariorum eadem eff doffrina. 
Fe prima viene a godere della tranquil- 
lità, e pace dell'animo, effendo che 
non ha turbazione, ò alterazione, le 
quali nafcono dalli penfieri , e noti- 
zia della Memoria, e per confeguenza 
gode della purità della confcienza dell’ 
Anima, ch’é un bene maggiore. E 
così in quefto tiene gran difbofizione 
per la fapienza umana , e divina, e 
per le Virtudi. o 
Secondo, fi libera da molte fugge- 
ftioni, tentazioni, e movimenti del 
Demonio, ch’egli per mezzo de’ pen- 
fieri, e delle notizie va inferendo nell’ 
Anima, e per lo manco la fa cadere 
in molte impurità, e lordure, ecome 
abbiamo detto , in peccati, fecondo 
il detto di David : Cogitaverunt, ln 
locuti funt nequitiam . Penfarono , 
e proruppero a’ dire delle iniquità . 
Onde levati i penfieri di mezzo non 
ha il Demonio con che abbattere lo 
fpirito. i 
‘Terzo , ha in sé Il’ Anima, me- 
diante quefta dimenticanza, e ritira- 
mento .di tatte le cofe , difpofizione 
dallo 


Spi- 


Plal. 72,81. 


Sap. I. I. 


Plal. 387. 


Eccl. 3.12. 
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Spirito fanto , il quale, come dice 
il Savio: Aufer? È A copitationibus , 
que fune fine intelletu. S' allontana 
da quei penfieri, che fono fuor di 
ragione . quando anche non ne 
feguiffe all'uomo altro maggior be- 
ne, che il liberarfi per mezzo di que- 
fta dimenticanza, e vuotamento del- 
Ja Memoria dalle pene, e turbazio- 
ni, farebbe quefto per lui gran gua- 
dagno , e bene. Poiché le pene, e 
le turbazioni, che dalle cofe, e fini- 
firi avvenimenti nafcono nell’ Ani- 
ma, niente fervono per abborrire i 
medefimi avvenimenti, e facceflì : 
anzi per l’ordinario nuocono non fo- 
lamente a quelli, ma anche alla me- 
defima Anima. Perloché diffe David: 
Verumtamen in imagine pertranfit om- 
nis bomo , fed do frufra conturbatur. 
Certamente, che in vano ogn’ uomo 
ficonturba . Imperocché é cofa chiara, 
che il conturbarfi è fempre vano, 
poichè mai giova a niente .' Onde 
ancorché tutto finifchi, e fi profon- 
di, e fuccedino tutte le cofe al roveg- 
fcio, è vano il turbarfi, anzi per que- 
fto nuocono più tofto , che ajutino al 
remedio . Ed il fopportar tutte ugual- 


mente con tranquilità , e pace, non 


folamente giova all’ Anima per ac- 
quifto di molti beni, ma eziandio 
acciocché nelle fteffe avverfità me- 
glio s’accerti , e s'indovini a farne 
giudizio , ed a porvi conveniente ri- 
medio. 

Laonde conofcendo molto bene Sa- 
Jomone il danno, e l'utile di quefto, 
diffe nell’ Ecclefiate : Cognovi, quod 
non effet meliùs, nifî letari, dl facere 
bene in vita fua . Conobbi, che non 
c’ era miglior cofa per l’uomo, che 
I’ allegrarfi , e far bene in vita fua; 
dando ad intendere , che in tutti gli 
avvenimenti per finitri, che Giano, 
ci dobbiamo più toftorallegrare, che 


corturbare , per non perder il mag] 


gior bene, ch'è la tranquillità dell’ a. 
nimo, e la pace în tutte le cofeavver- 
fe, e profpere, fopportandole tutte in 
un modo. La qual pace, etranquilli. 
tà mai l’uomo perderebbe, fe non fo 
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lamente fi fcordaffe delle notizie, ela- 
fciafe da banda i penfieri, mafean- 
che per quanto fuffe in lui, e poteffe, 
fi allontanaffe dall’ udire , vedere, e 
trattare. Poiche fiamo di natura tan- 
to lubrici, e facili a cadere, che per 
effercitati, che fiamo, appena lafcia- 
remo d’ inciampare con la Memoria 
nelle cofe , che turbano, ed alterano 
l'animo, che fe ne lava in pace, edin 
tranquillità, non ricordandofi delle co- 
fe. Che perciò diffe Geremia: Memo. 
ria memor ero, ln tabefcet în me ani- 
ma mea . Con la Memoria mi ricor- 
derò , € con dolore l’ Anima miîa ver- 
rà in me mancando, e perdendo te 
forze. 


CAPITOLO VI. 


Si @ratta della feconda farte d' apprenfioni 
della Memoria ,cbe (ono Immaginarie, 


e notizie fopranaturali. 
SÉ bene nella prima forte d'ap- 

| prenfioni naturali abbiamo an- 
che data dottrina per l’immaginarie, 
che fono natarali : conveniva in 
ogni modo far quelta divifione per 
amor d’ altre forme, e notizie, «he 
la Memoria in sè conferva, che fo- 
no di cole fopranaturali, come di 
Vifioni, Rivelazioni, Locuzioni, e 
fentimenti per via fopranaturale . 
Delle quali cofe, quando sfono paf- 
fate perl’ Anima, fuole reftarl’ imma- 
gine , forma, ò figura impreffa nella 
Memoria di lei, .ò nella fantafia al- 
le volte molco viva, ed efficace- 
mente .. Circa il che é anche necef- 
(ario daralcun’avvertimento, accioc- 
ché la Memoria non s’ imbrogli con 
effe, e non le fiano d'impedimento 
per l'Unione con Dio in pura, € 
perfetta fperanza. Dico dunque , 
che I° Anima per confeguire quefto be- 
ne mai deve far rifleffione fopra le 
cofe chiare, e diftinte, che fopra- 
naturalmente fono paffate per lei , 
ad effetto di confervar in se Je for- 
me , le notizie, e le figure di quel- 
le cofe , perciocchè fempre abbia- 

mo 
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mo da prefupporre , a tener quefta 
maffima , che quanto più l’ Anima 
s' appiglia , ed afferra alcun’ appren- 


fione naturale , ò fopranaturale di- 
ftihta, e chiara, tanto meno capaci- 
tà, e difpofizione ha in sé perentra- 
dove tutto 
il refto s'afforbe . Perciocché ( come 
abbiamo efplicato } neffuna forma , 
opranaturale , che poffa 
cadere nella Memoria è Dio, né ha 
proporzione con Dio , né può effe- 
re proffimo mezzo per l’ Unione con 
Dio ; e di tutto quello , che non éljp 
Dio, fi deve l’ Anima vuotare per ar- 
rivare a Dio : quindi é, che fi deve 
anche tor via, e disfare la Memoria 
di tutte quefte forme , e notizie pef 
unirfi con Dio in un modo di fpe-| 
èflzione, è vanità. 


re nell’abiffo della fede , 


Ò notizia 


ranza perfetta, e milftica. 


quanto mai fi poffiede , tutto è con-} 
tra fa fperanza, la quale, comeedice 
San Paolo nell’Epiftola a gli Ebrei, 


é di cole, che non fi poffeggono : 
Ef autem fides 


Laonde quanto più la 


quelte f{peranze 
zaha, tanto più 
ne con Dio: 
Dio, quanto più l’Anima fpera, tan- 


to più ottiene; ed alora più fpera, 


quanto (come dice) più fi va fpoffe- 
dendo , e fpogliando, e quando fi fa- 


rà perfettamente fpofleffata , perfet-| 


tamente refterà in poffefflo di Dio, 
quale fi poffa avere in quefta vita in 
divina Unione . Ma ci fono molte 
Anime, che non fi vogliono privare 
del gufto, e della dolcezza della Me- 
moria nelle notizie, e perciò non 
arrivano alla fomma poffeffione , ed 
intiera dolcezza, effendo che, chi 
non rinonzia tutto quello , che pof- 
fiede , non può effere difcepolo di 
Crifto. | . 


XT 


fperandarum fubfantia 
rerum, argumentum non Wipparentium. 
emoria fi 
fpoffeffa_, e fpoglia, tanto più ha di 
e quanto più’ fperan- 
tiene di quefta Unio- 
Perocché in rifpetto a 
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CAPITOLO VII. 


Delli danni , che le notizie di cofe (o- 
pranaturali poffono cagionare all Ani- 
ma , (e fara rifleffione fopra di effe, 
dice quanti fiano: e qui fi tratta del 


Primo: 
A Cinque forti di dann fi mette a 
rifico la perfona fpirituale , fe 
sappiglia, e fa rifleffione fopra quelte 
notizie, e forme, chefe le imprimone 
delle cofe, che fopranaturalmente a lei 

affano. 
H Primo è, che molte volte s'’ in- 
ganna, tenendo una cofa per un’ al- 


4. 
ll fecondo, che ffa molto vicino, ed 
in occafione di cadere in qualche prefun- 


Il terzo, che il demonio ha gran po- 
tere, e comodità d’ingannarla per mez- 
zo delle dette apprenfioni. 

Il quarto, chefe impedifce l'Unione 
inifperanzacon Dio. - 

Il quinto, che per lo più giudica baf- 
famente di Dio. | 

Quanto alla prima forte è cofa 
chiara , che fe la perfona fpirituale 
afferma, e fa rifle(fione fopra le det- 
te notizie, e forme , bifogna , che 


{molte volte s’ inganni nel fuo pro- 


prio giudizio . Perché fe neffuno 
può compitamente fapere le cofe , 
che naturalmente paffano per la fua 
immaginazione , né far di effe in- 
tero , e certo giudizio , molto me- 
no potrà farlo intorno alle cofe fo- 
pranaturali , che fono fopra la no- 
Ara capacità , e che di raro accado- 
no. Sicché molte volte penferà, che 


quelle fieno cofe di Dio , e non farà 


altro, che fua immaginazione, e fan- 
tafia . Ed altre volte, che quello, 


ich’ è di Dio, fia del Demonio , e 


quello , ch’ è del Demonio , fia di 
Dio . E moltiffime volte le. refte- 
ranno molto impreffe le forme , e 
le notizie de i beni, ò malialtrui, 


{ò proprj, ed altre forti di figure, 


che fe le rapprefentarono , e le terrà 


‘per molto oa , e vere, e nom 


> faran- 
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faranno poi tali, ma grandi(fima fal- 
ftà , e bugia. Ed altre faranno ve- 
re, e le giudicherà per falle, fe be- 
ne quefto lo tengo per più ficuro, per- 
ché fuol nafcere da umiltà. E dato, 
che non s’ inganni nella verità, fi po- 
trà ingannare nella qualità , ò nella 
flima delle cofe; nella tima, penfan- 
do, chequello, ch’é poco, fia molto, 
e quello, ch'é molto fia poco: circa 
la qualità, giudicando quello, che tie- 
ne nella fua immaginazione, per ta- 
le, ò tal cofa, enon farà fe non 
un’altra tale, ò tal cofa ; ponendo, 
come dice Ifaia, le tenebre per luce , 
e la luce per tenebre, e l'amaro per 
dolce, ed il dolce peramaro: Poxen- 
tes tenebras lucem, inlucemtenebras, 
amarum în dulce, do dulce in ama- 
rum . E finalmente dato, che accer- 
ti, ed indovini in una cofa, farà 
maraviglia, che non errinell’altra; 
perciocchèé fe bene uno vuole appli- 
car il giudizio per giudicare, bafta 
che l’applichi in farne cafo, accioc- 
ché almeno paffivamente fe le attac- 
chi qualche danno, fe non in quefto 
primo genere, in alcun de i quattro, 
che ora diremo. | 
Deve dunque la perfona fpirituale, 
per non incorrere in quefto danno 
d’ ingannarfi nel fuo giudizio, non vo- 
ler applicar il giudizio a fapere , che 
cofa fia quello, che insé ha, efente, 
ò che cofa farà latale, òtal Vifione, 
Notizia, è fentimento: non ficuridi 
faperlo, e non ne faccia cafo, fe non 
e / . 
per dirlo folamente al Padre fpiritua- 
Je, acciocché l’iftruifchi a vuotar la 
Memoria di quell’apprenfioni, ò le 
înfegni , quel che più convenga in 
alcun cafo con quefta medefima nu- 
dezza, e vuotamento; paiché quanto 
elle fono in sé, non la poffono aju- 
tare all’ Amor di Dio, tanto quanto 
il mimor atto di fede, viva, edi fpe- 
ranza, che fi fa innudezza, e vuota- 
mento di tutto quefto. 


CAPITOLO VIII. 


Della feconda forte di Danni, cb' è il pe. 
ricolo di cadere in qualche propriafi- 
‘ma, evana prefunzione. 


E Apprenfioni fopranaturali già 
19 dette della Memoria fono ezian- 
dio alle Perfone fpirituali grand’ oc- 
cafione di cadere in alia chie pre- 
funzione, ò vanità, fe fanno ca- 
fo di effe, Ò le tefigono in qualche 
Rima. Perciocché fi come fta lonta- 
no, € libero di cader’in tal vizio 
colui., che non ha niente di quefto, 
poiché non vede in sè niegte di che 
prefumere : così per lo contrario 
colui, che lo tiene , ha in pronto, 
e nella mano l’ occafione di penfa- 
re, ch'egli è qualche cofa, già che 
tiene quelle comunicazioni foprana- 
rurali. Imperocché fe bene é vero, 
che lo può attribuire a Dio, eringra- 
ziarlo, conofcendofi per indegno : con 
tutto ciò fuole rimanere una certa fod- 
disfazion’oggulta , e flima di quello, 
e di sé nello fpirito, dal che fenza 
accorgerfene , gli nafce una gran fu- 
perbia fpirituale . Poffono ciò que- 
(ti fpirituali ben chiaramente fcopri- 
re in quel difgufto , che loro nafce , 
nel rifiuto, con che altri moftra di 
non lodare lo fpirito loro, né di fti- 
mare quelle cofe, che hanno, e'nella 


pena , che fentono, quando penfano, 


ò vienloro detto, chealtri hanno quel- 
le medefime cole, ò migliori. Il che 
tutto nafce da una fecreta ffima, ed 
occulta fuperbia, ed eglino non fini- 
fcono di capire, e d’accorgerfi, che 
per avventura vi ftanno immerfi fin 
a gli occhi, penfando, che bafti una 
certa maniera di conofcimento della 
loro miferia, ftando infieme con que- 
fto pieni d’occulta ftima , e foddisfa- 
zione di sé medefimi, compiacendofi 
più del proprio loro {pirito , € beni, 
che dell’altrui; a guifa del Farifeo, che 
ringraziava Dio, che non era come 
gli altri uomini, che teneva letali, e 
tali Virtù ; con che il mifero fi com- 


Î piaceva, e prefumeva di sé fleffo . 


he 
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Che fe bene quefti tali ciò nondico- 
no formalmente, come il Farifeo , 
abitualmente però lo tengono nello 


PISO . Anzi alcuni arrivano a tantaf 
u 


perbia , che fono peggiori del De- 
monio: perciocché come effi veggono 
in sé certe apprenfioni, e fentimenti 
divoti, e foavi, di parer lorodi Dio, 
reftano fubito di maniera foddisfatti, 
e contenti, che fi penfano di ftar 


molto appreffo a Dio, e che quei, 


che non hanno quefte cofe, ne ftia- 


no affai lontani, ed in baffo flato, 


e così li difprezzano , come faceva il 
Farifeo. 

Per fuggire quefto danno peftifero, 
ed abbominevole a gli occhi di Dio, 
s' hanno da confiderare due cofe : la 
prima, che la virtù non confifte nell’ 
apprenfioni, ed in fentimenti di Dio 
per fublimi, e grandi, che fiano, né 
in cofa veruna, che a quefta guifa, ò 
taglio poffono in sé fentire : ma per 
lo contrario in quello, che non fi 
fente in sè, cioé in una aa 
tà, e nel difpregio formale di sé (tef- 
fo, e di tutte-le fue cofe molto ra- 
dicato -nell’ Anima: ed aver gufto, 
che, gli altri fentano di lui il mede- 
fimo , non defiderando, né volen- 
do effer tenuto in niente nel concet- 
to, e cuore altrui. 

La feconda cofa, che fi deve av- 
vertire, é, che tutte le Vifioni, Ri- 
velazioni, e fentimenti del Cielo , 
quanto più li vorrà confiderare, non 
vagliono tanto ,. come il minimo at- 
to d’umiltà , la. quale tiene gli effet- 
ti della Carità, che non ftima le cofe 
fue, ne le procura, né penfa male, 
fe non di sé, e non penfa di sé alcun 
bene, fe non de glialtri. Ora fe- 
— condo quefto conviene , che le perfo- 
ne fpirituali non s' empino l’ occhiodi 
quefte apprenfioni fopranaturali , ma 
‘ che procurino dimenticarle per rima- 
ner liberi. 


Terzo. 
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CAPITOLO IX. 


Del terzo danno, che può il Demonio ca- 
gionare all’ Anima per mezzo dell’ ap- 
prenfioniimmaginarie della Memoria . 


A tutto quello, ches’édetto di 

fopra fi può raccogliere, e mol» 
to ben’intendere, quanto danno può 
fare il Demonio all’ Anima per via di 
quefte apprenfioni fopranaturali : poi- 
ché non folamente può rapprefentare 
nella Memoria , e fantafia molte no- 
tizie, e forme falfe, che pajono vere, 
e buone, imprimendole nello fpirito 
con molta efficacia , e. certezza per 


ifuggeftione, di maniera, che pajaall’ 


Anima non poter effere altrimente, 
ma che la cofa écosì, come fe l’è 
polta nell’immaginazione: perciocché 
come il Demonio fi trasfigura in An- 
gelo di luce , pare all’ Anima, che 
fia luce, potendola anche nelle vere, 
che vengono da Dio, tentare di mol- 
te maniere , movendole gli appetiti, 
e gli affetti dò fpirituali , ò fenfitividi- 
fordinatamente circa di quelle. Im- 
perocché fe l’ Anima gufta di tali ap- 
prenfioni , è molto facile al Demo- 
nio a farle crefcere gli appetiti, e gli 
affetti, ed a farla cadere nella Gola 
fpirituale , ed altri danni . E perché 
meglio gli riefca, fuol'egli fuggeri- 
re, e metter gufto , fapore , e dilet- 
to del fenfo intorno alle medefime 
cofe di Dio, acciocché l’ Anima im- 
melata , ed abbagliata da quel lic- 
chetto vadi acciecandofi col gufto , 
e ponendo più gli'occhi in quel dol- 
ce, che nell’ Amore, (almeno non 
tanto nell’ Amore ) e che faccia più 
cafo dell’apprenfione , che della nu- 
dezza, e vuoto, che fi trova nella 
fede, nella fperanza, e nell’ Amor di 
Dio : e di qua la vadi a poco a poco 
ingannando, e facendole credere mol- 
to facilmente le fue falfitadi . Impe- 
rocchè all’ Anima cieca già la falfi- 
tà non pare falGità, ed il male non pa- 
re male : effendo che le tenebre le pa- 
jono luce, e la luce tenebre : e da lì 
viene a dare in mille fpropofiti , e 
H 3 " quel- 
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Dio. E perché anco dicemmo , che 
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quello, che già era vino, diventa 
aceto, così circa il naturale, come cir- 
ca il morale , e fpirituale. Tutto 
quefto le viene, perché nel principio 
non andò annegando , e rifiutando il 
gufto di quelle cofe fopranaturali, del 
quale , come nel principio, è poco , 
o non è tanto male, non ne fofpetta 
l' Anima tanto , e lo lafcia ftare , e 
crefcere come il grano di fenape , in 
arbore grande: perciocché un picciolo 
errore nel principio ( come fi fuol di- 
re ) diventa poi nel fine grande. La- 
onde per fuggire quefto danno, checi 
può venire dal Demonio , conviene 
grandemente , che l’ Anima non vo- 
glia guftare di tali cofe, perché certif- 
fimamentre andrà acciecandofi in co- 
tal gufto , e cadendo: effendo che il 
gufto , il diletto, ed il piacere di 
fua natura irruginifce , ed accieca 
l’ Anima . Così lo diede ad intende- 
re David, quando diffe : Er zox 
illuminatio mea in deliciis meis. For- 
fe ne’ miei diletti m°’acciecarono le 
tenebre ; e terrò poi la’ notte per 
mia luce. © 


CAPITOLO XxX. 


Del quarto danno , che può (eguire all' 
Anima dall’ apprenfioni (opranaturali 
difinte della Memoria, che è impedi- 
re l'unione. 


I quefto quarto danno non v’é 

quì molto che dire , ritrovan- 
dofi già dichiarato ad ogni paffo in 
queto libro , nel quale abbiamo 
provato , come, acciocché l’ Anima 
venghi ad unirfi con Dio in fperan- 
za, deve rinunziare quanto poflie 
de, e può poffedere la Memoria , 
poichè acciò la fperanza fia perfet- 
ta, € tutta în Dio, non deve nella 
Memoria ritrovarfi cofa., che non fia 












niuna forma, figura, ò immagine, che 
pofla cadere nella Memoria , può ef- 
fere Dio, né fimile a lui, o fia natu- 
rale, o fopranaturale, comec’infegna 
David, dicendo : Non ef fimilis tui 
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in diis Domine. Signore negli Dei non 
fi trova alcuno, che fia fimile ate. 
Quindi è, che fe la Memoria vuol 
ritenere, ed attaccar ad alcuna cofa di 
quefle, mette impedimento per unirfi 
con Dio: prima, perché s' imbroglia: 


fecondo, perché quanto più poffiede , 


tanto meno ha di perfetta fperanza . 
E’ dunque neceffario, che l’ Anima 
procuri di rimaner nuda, edi fcordarfi 
delle forme, e notizie diftinte delle co- 
fe fopranaturali, per non impedire 
l’ Unione con Dio fecondo la Memo- 
ria in fperanza perfetta. 


CAPITOLO XI. 


Del quinto danno , che può (eguire all’ 
Anima per 4) i s ed apprenfioni 
Immaginarie fopranaturali, che è giu- 
dicar di Dio1mpropria, e baffamente. 


On è meno nocivo all’ Anima 

il quinto danno , che le viene 

dal volerritener nella Memoria imma- 
ginativa le dette forme , ed immagi- 
ni delle cofe, che fopranaturalmenre 
le fono comunicate : 


divina Unione , effendo cofa molto 
facile il fargiudizio dell’ Effere , ed AI- 


tezza di Dio men degna, ed altramen-. 


te di quello, che conviene alla fua 
incomprenfibilità . Che fe bene con 
la ragione , e col giudizio non fa.ef- 


preffo concetto, che Dio farà alcuna 
cofa di quello, tuttavia l'ifteffa lima. 


di quelle apprenfioni cagioria nell’ A- 
nima un non iftimare, e nonfentirdi 
Dio così altamente, come infegna la 
fede, la quale ci dice effer incompara- 
bile, ed incomprenfibile. Perciocché 
oltre che l’ Anima leva da Dio tutto 
quello , - che quì pone nella creatura, 
naturalmente anco nell’ interno di 
lei per mezzo della ftima di quelle 
cofe apprenfibili fi fa quafi una certa 
comparazione di effe a Dio, che 
non lafcia giudicare , ne far. fi alta 
Rima di Dio, comefideve. Imperoc- 
ché , come s’é detto, tutte le crea- 
ture, ò terrene, ò celefti, e tutte le 
for- 


| maffimamens - 
te fe le vuol pigliar pèr mezzo alla 
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forme , &d immagini diftinte naturali, 
e fopranaturali , che poffono cade- 
re nelle potenze, e per fublimi, che 
fiano, non fi poffono comparare , 
né hanno proporzione alcuna con l'Ef- 
fere di Dio, effendo ch'egli non 
può capire fotto alcun genere, ò 
fpezie, e l’ ARG in quelta vita non 
è capace di ricevere chiara, e diltin- 
tamente fe non quello, che cade fot- 
to alcun genere, ò fpezie. Che per- 
ciò diffe San Giovanti, che mainiu 
no ha. .veduto Dio: Dewn memo vi- 
dit unquam. Ed Ifaia, che non afce- 
fe mai in cuor di uomo, come fia 
fatto Dio : Ocu/us non vidit, Deus, 
abfque te que paraffi expefantibus 
re: e San Paolo dice l’iftefflo: Nec in 
cor bominis afcendit, que prepara- 
vit Deus, (<‘»c. E finalmente Dio 
diffe a Mose, che non lo potrebbe 
— vedere ih cquelta vita : Nox enim 
videbit me bomo, do viver . Sicché 
colui, ch'empie , ed intriga la Me- 
moria, £e l’altre potenze dell’ Ani- 
ma con quello, che effe poffonocom- 
‘| prendere , non può ftimare Dio, né 
. fentir, è far concetto di lui, come 
deve . Poniamo una comparazione 
manuale , -e baffa . E'cofa chiara, 
‘che quanto più uno fiffaffe gli occhi 
della ftima nelli fervidori deî Re, e 
più ripafaffle, ò faceffe rifleffione in 
effi ,- tanto minor ponderazione fa- 
sebbe in quel mentre del Re, e lo fti- 
+marebbe , pérocché quantunque que- 
fta tima, e prezzo, non ftiadiftinta, 
e formalmente nell’ Intelletto, fta pe- 
ò nell'opera, poiche quanto più at- 
tende alli fervi, tanto più ne toglie dal 
fuo Signore : ecosì nongiudîca, né fa 
concetto troppo alto del Re , paren- 
dogli, che i fervi in fua prefenza fia- 
no qualche:cofa . Così accade all’ Ani- 
‘ma col fuo Dio, quando fa cafo delle 
cofe dette. Se bene queflta comparazio- 
ne é affai baffa: perchè, comeabbia- 
mo detto, l’ Effere di Dio è infinita- 
mente diftante da quello di tutte le 
fue creature; S' hanno adunque tutte 
effe a :perder di vita, edin niuna for- 
ma di loro deve l’ Anima porre gli oc- 
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chi, per poterlî fiffare in Dio per fe- 
de, e fperanza perfetta. Laonde quei, 
che non folamente fanno cafo delle 
dette *RPICnLiooi, ma che anco pen- 
fano, che Dio farà fimile ad alcuna 
di quelle, e che per mezzo loro po- 
tranno arrivare alla divina Unione , 
già fono in grand’errore, e non mol- 
to s'approfittano della Iuce della fede 
nell’ Intelletto, e per mezzo della quale 
quelta Potenza s' unifce con Dio, né 
anche crefceranno nell’ altezza della 
fperanza, per lo cui mezzo, comedi- 
cemmo, la Memoria s’unifce con Dio, 
il che ha daeffere difunendofi, e (epa- 
randofi da tutte le cofe immaginarie . 


CAPITOLO XII. 


elle utilita, che D Anima cava in ap- 
partar da sè l’apprenfioni dell’ Im- 
maginativa. Si rifponde ad una obbie- 
zione, e fi dichiara certa differenza, 
ch’ è fra l’apprenfioni Immaginarie na- 
turali, e fopranaturali. 


E utilità, che fi trovano in vuo- 

4 tare I’ Immaginativa dalle forme 
immaginarie, ben fi veggonodalli det- 
ti cinque danni , che ne feguono all’ 
Anima, fe le vuole insé tenere, come 
dicemmo delle forme naturali . Però 
oltre di quefte ci fono altre utilità di 
gran ripofo, e quiete per lo fpirito ; 
perché oltre l’effere naturalmente 
quieta, quandofta libera da immagini, 
e forme: fa eziandio libera dal pen- 
fiero, fe fono buone, ò male, edi che 
maniera fi debba governare , e por- 
tare così nell’une, come nell’altre : 
ta anche libera del travaglio, etem- 
po, che avrebbe da fpendere con i 
Maettri fpirituali , per chiarirfi da ef- 
G, fe fono buone, è male, ò fe fono 
di queta forte, ò di quell’altra, non 
effendo ciò neceffario di fapere: poi- 
ché in niuna ha da fermarfi, ma tut- 
te annegarle , e ricufale, nel fenfo 
detto . E così la diligenza, che 
metteria in quefto , ed. il tempo , 
che vi fpenderebbe , lo potria im- 
piegar in altro megliore , e più gio- 

H vevo- 
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vevole effercizio , ch'è quello della 
Volontà in ordine a Dio, ed in 
fare ftudio di cercare la nudezza , e 
povertà fpirituale, e fenfitiva , che 
confifte in voler da dovero effer pri- 
vo d'ogni appoggio confolatorio , ed 
apprenfivo, cosi interiore, come elte- 
riore : ilche fi pratica, e s'efferci- 
ta bene , volendo , € procurando 
allontanarfi, e diftaccarfi da quefte 
forme , effendo che di qua le ne fe- 
guirà un tanto grand’ utile, come è 
l’accoftarfi a Dio, che non ha im- 
magine, né forma, né figura, e tan- 
to maggiore farà, quanto più s’allon- 
tanerà da tutte le forme, immagini, 
e figure. 

Ma forfe dirai: Perché molte per- 
fone fpirituali danno per configlio , 
che l’ Anime procurino d’ app:o0- 
e fen- 
timenti di Dio, e che defiderino 
ricevere da lui, per poi avere, che 
dargli , ed offerirgli ; poiché fe egli 
primo non ci dà , non gli daremo 
noi niente ; e che San Paolo dice : 
Nolite (piritum extinguere . Non vo- 
gliate eftinguere lo fpirito. E lo fpo- 
fo alla fpofa: Pone me ut fignaculum 
(uper cor tuam , ut fignaculum. fu- 
per brachium tuum . Mettimi, è 
{pofa, come figillo fopra il tuo cuo- 
re, come figillo fopra il tuo brac- 
cio : il che già é qualche apprenfio- 
ne. Tutto queto ( fecondo la dot- 
trina data di fopra ) non folamen- 
te non fi deve procurare, ma, fe 
anche Dio lo manda, s' ha da ricu- 
fare : e pur @ cofa chiara, che fe 
Dio lo manda, e dà, lo dà per be- 
me, e che farà buon’effetto: che non 
abbiamo da gettar a male le mar- 
garite, e perle preziofe. Finalmente, 
ch'é una fpezie di fuperbia , non vo- 
ler ammetter le cofe di Dio, come 
che fenza effe da noi fteflì poteffimo 
qualche cofa, e foffimo per tutto fuf- 
ficienti. 

Per rifpofta di queta obbiezione fi 
devè notare, e ridurre alla memo- 
ria quello, che dicemmo nel Capi- 
tolo 15. e 26. del fecondolibro, do- 
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ve in gran parte fi fcioglie quefto 
dubbio . Imperocché quivi dicem- 
mo , che il bene, che ridonda nell 
apprenfioni  fopranaturali , quando 
vengono di buon luogo, 
mente s'opera nell’ Anima , quando 
fi rapprefentano al fenfo, fenza che 
le potenze dal canto loro, e per sé 
ftefe faccino, ed operino punto. Sic- 
ché non é neceffario , che la Volon- 
tà faccia attod’ ammetterle. Percioc= 
ché come anche abbiamo detto, 
fe all'ora l’ Anima vuol operare fe- 
condo l’ abilità delle fue potenze , 
più tofto con la fua bafla natural 
operazione impedirebbe il fopranatu- 
rale, che Dio per mezzo di que- 


fe appprenfioni opera all’ ora in lei, 


che ne cavaffe frutto alcuno dal fuo 
effercizio d'opera. Se non cheficco- 
me paffivamente fi dà all’ Anima lo 
(pirito di quelle apprenfioni Immagi- 
narie , così anche paflivamente fi 
deve l’ Anima portar în effe, fenza 
mettere le fue azioni interiori , © 
efteriori in niente, nel fenfo dichia- 
rato di fopra. E quefto é- offerva- 
re, e cuftodire i fentimenti di -Dio: 
effendo che di quelta maniera non 
li perde per caufa del fuo baffo. mo- 
do d’operarè . E quefto é anco nòn 


eftinguere lo Spirito : perché all’ - 


ora s' eftingue , quando |’ Anima fi 
vuol governare d°’ altra maniera di 
quella, con ‘che Dio la guida, il 
che farebbe , fe dandole Dio lo fpi. 
rito paffivamente , come fa in que- 
te apprenfioni , ella all’ ora fi vo- 
leffe in quelle governare attivamen- 
te, operando di proprio con l’Intel- 
letto. E che queftto fia affai baffo 
modo d’operare, è parimente cofa 
chiara , perché le potenze dell’ Ani- 
ma non poffono fecondo il ior mo- 
do ordinario, e naturale far rifleflio- 
ne, ed operare, fe non fopra qual. 
che figura ., forma , ò immagine : e 
quefta è la corteccia , ed accidente 
della foltanza , e fpirito, che fi 
contiene fotto tal cofteccia, ed ac- 
cidente : la qual foftanza , e fpirito 
non fi unifce con le NOLEnRE dell’ 
ni- 


paffiva» . 


Abae. 2, 2. 


‘attivamertte le fue: Potenze in cotali 
«dà paffivamente lo fpirito di effe, 


nuovo a farlo : e così non godereb- 


‘zioni farebbe niente , ma folamente 
‘impedirebbe il fatto - perché come 


£e arrivare allo fpirito, che Dio -da- 


fe. E così direttamente farebbe un 


‘ora muove l'Ànima a più di quel- 
‘lo, che ella da sé fteffa poteffe, e 


bars (> figam gradum fuper munitio- 
nem: dn contemplabor:, quid dica- 
_ ‘er 


“plarò ciò che mi farà detto : Che é 
-come fe diceffe , ftarò vigilante in 


- darò um. paffo avanti nelle mie ope- 
‘razioni , £ così potrò contemplare 
- quello , che mi farà detto , cioè, 
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Anima in quefta vera intelligenza , 
ed Amore , fe non è, quando ceffa 
quefta, come riflelfa imperfetta ope- 
razione delle potenze. Imperocché la 
pretenfione ) ed il fine di tal’opera- 
zione non é altro , fe non arrivar a 
ricever nell’ Anima la foffanza inten- 
fa, ed amara di quelle forme : La- 
onde la ditferenza , ed il vantaggio, 
che fi trova fra l'operazione attiva, 
e paffiva, è quella, che é fra quel- 
Jo, che fi va facendo, e quello, 
che fta già fatto ; cioé, come fra 
quello , che fi pretende confeguire , 
ed ottenere, e fra il già confeguito, 
ed ottenuto. Di dove eziandio fi ca- 
va, che fel’ Anima vuol’ impiegar 


apprenfioni fopranaturali , nelle qua- 
li, come abbiamo detto, Iddio le 


non fi farebbe niente manco , che 
lafciar il già fatto, per tornar di 


be del già fatto, né con le fue a- 


dicemmo., Ron. poffono per sé fief- 


rà all’ Anima, fenza l’efercizio di ef- 


eftinguere lo fpirito , che nelle der- 
te apprenfioni immaginarie Dio infon- 
de ., fe l’ Anima faceffe capitale di 
loro, perciocche le deve lafciare , 


.portandofi in elle paffivamente ,-co- 


me. dicemmo ,. perciocché Dio all’ 


Di ; che perciò diffe il Profeta 
Abacuc : Super cuffodiam meam fa- 


mibi : Starò ‘in piedi fopra la 
mia cuftodia, e fermerò il paflo fo- 
pra la mia munizione:, e contem- 


cuftodire le mie Potenze , e non 
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intenderò , e gufterò quello , che 
['PSREREA ICARO mi fi comuniche- 
rà. 
Similmente quello , che fi alleghi 
nella Cantica dello Spofo, s'intende 
dell’ Amore ‘, che dimanda la Spofa, 
il quale ha per ufficio tra gli Amanti 
d'affomigliar l’uno all’ altro: e per- 
ciò dice egli ad effa, che lo ponga per 
figillo nel fuo cuore, dove le faet- 
te del carcaffo d’ Amore vengono a 
dare, che fono l’azioni, ed i motivi 
d’ Amore, acciocché tutto diano in lui, 


|fando ivi per fegno di effe , e così 


tutte fiano per lui, e l’ Anima s’ affo- 
migli a lui per l’azioni, e movimen- 
ti d’ Amore fin a trasformarfi in lui. 
Dice anco, che lo ponga come fe- 
gno fopra il braccio , perché in effo 
ta l’eferciziod’ Amore, poiché in ef- 
fo fi fotenta, e s’accarezza l' Ama- 
to. Per tutto quello , che la perfo- 
na fpirituale deve procurare in tut- 
te l’ apprenfioni, che le veniffero 
di fopra, così immaginarie, come 
d’altra qualfivoglia fpezie, ò fiano 
Vifioni, Locuzioni, Sentimenti , 


{ò Rivelazioni , e di non fare cafo 
della lettera, ò corteccia ( cioé di 


quello , che fignifica, è rapprefen- 
ta, Ò dà ad intendere ) ma fola- 
mente ftar avvertita in avere l’ A- 
mor di Dio, che interiormente ta- 
li apprenfioni le cagionano nell’ Ani- 
ma, ed in quefta guifa ha da fare 
cafo delli fentimenti , non del gu- 
fto, ò foavità , ne di figure; ma 


Cant. 8. 6 


de’ fentimenti d’ Amore , che le cau- 


(ano ; e per quefto folo effetto ben 
potrebbe ‘alcune volte ricordarfi di 
quella immagine , ed apprenfione , 
che le causò Amore, per porre lo 
(pirito, in motivi d’ Amore. Perché 
fe bene non fa dopo tanto effetto , 
quando fe ne ricorda, come la pri- 
ma volta, che fe le comunicò 4 
tuttavia quando fe ne. ricorda, fi 
rinuova,. e riaccende l’ Amore, cheé 
elevazione di. mente in Dio ; mal- 
fimamente quando è ricordanza d’ al- 
cune immagini , figure, ò fentimen- 
ti fopranaturali, che fogliono figil- 
larfi, 
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larfi, ‘ed imprimerfì nell’ Anima di 
maniera , che durano molto tem- 
po , ed alcune appena fi levano dall’ 
Anima . Quefte , che così s'impri- 
mono nell’ Anima, quali ogni vol- 
ta, che ella vi avvertifce , le ca- 
gionano Divini effetti d’ Amore ; co- 
me di foavità , luce, ec. Alcune 
volte più, ed altre meno : che per 
quefto fe le impreffero .. Onde è 
una grazia molto grande a chi Dio 
la fa; perchè è aver in sé una mi- 
niera di beni . Quefte figure, che 
fanno tali effetti, ftanno fille viva- 
mente nell’ Anima fecondo la fua 
Memoria intelligibile, effendo , che 
non. fono come l’altre immagini, e 
forme. , che fi confervano nella 
fantafia . E così non ha necefli- 
tà l’ Anima d’andar a. quefta Poten- 
za per effe, quando fi vuole ricor- 
dare, perché vede-, che l'ha in sé 
fteffa , nella guifa, che fi vede l’ imma- 
gine nello. fpecchio... Quando ad un 
Anima accadeffe. d’ aver in. sè for- 
malmente le dette figure ben. potrà 
ricordarféne. per l’effetto d' Amore, 


che diffi , effendo che non le potran-| 


no effer d’ impedimento perl’ Unione 
d’ Amore in fede, come non voglia 
imbriacarfi ‘nella figura , ma ap- 
profittarGi dell’ Amore lafciando fu- 
bito. la. figura, e così anzi le farà 
d’ajuto.. 


Difficilmente fi può. conofcere ,} 


‘quando. quefte immagini appartengono 


direttamente allo. fpirituale dell’ Ani-[| 


ma, e quando: fono: della fantafia . 
Perciocchè anco: quelle della: fintafia 
fogliono. effere molto: frequenti, ef- 
fendo-,. che- alcune perfone fogliono 


erdinariamente- portare nell’ -Imma- 


ginazione, e- fantafia Vifioni immagi- 
‘narie, le quali‘molto-fpeffò fi rapprefen- 
tano loto d'un îfteffa. maniera, ò per- 
chie. hanno: l’organo: molto: apprenfi- 
vo:, €@ per poco, che penfano., fubi- 
to:vien: loro. rappreféntata, ed abboz- 
zata: quella figura ordinaria nella 
fantafia : ovvero: perché glie le- met- 
te. il Demonio, ovvero anche per: 
che glitlermette Dio, fenza che s' im- 


















primano formalmente nell’ Anima . 
Ma fi poffono conofcere da gli effet- 
ti, perche quelle, che fono natura- 
li, è dal Demonio, per molto, che 
la perfona fe ne ricordi, 
no. alcun buon’effetto., né fpiritual 
rinovazione nell’ Anima, ma fecca- 
mente le mira, dove che quelle, che 


ifono buone, e pure, col ricordarfene 
:fanno qualche buon’ effetto, fimile a 


quello., che fi cagionò la prima vol- 


;ta nell’ Anima. Però le formali, che 
‘s° imprimono nell’ Anima, quafi fem 
ipre, che ella ci avverte, le cagiona- 


no. qualche effetto . Chi averà avu- 
to quefte , conofcerà facilmente l’une,, 
e l'altre; perché a chi n’ha efpe- 
rienza, @ chiariffima la detta. diffe- 
renza. Dico folo., che quelle, che for- 
malmente s' imprimono: nell’ Anima: 
con durazione ,, più dî rado accado- 
no. Però ò fiano quefte, ò fiano quel- 
le, è fempre bene per l’ Anima, che: 
non voglia comprender niente, fe 
non Dio. per fede in fperanza . A. 
quell’altro. punto, che. fi dice nell’ 
obbiezione, che pare fuperbia ricufar 
quefte cofe, fe fonobuone.;. Rifpondo,, 
che: anzi. è umiltà prudente fervirfi ,. 
ed approfittarfi di effe nel' miglior nîo- 


[do, come s'edetto., e guidarfi: per lo» 


più ficuro. | 
x CAPITOLO XII 


Sitratta delle Notizie [pirituali, in quan-- 
to. poffono cadere: nella Memoria. 


p Onemmo: le. Notizie fpirituali per 
‘ terza: forte d'.apprenfioni della 


Memoria, non perché effe ‘apparten- . 


gano: sì fenfo. corporale della fantafia, 
come. le:altre:,, ma: perché cadono-fot- 


to la. Reminifcenza , e Memoria fpi- — 


rituale. Perché: dopo effer: occorfa.al- 
cuna: di' effe .all’ Anima, può, quando 
vorrà ricordarfene-,. e- quefto non per 
la figura, ò immaginazione, che tal’ap- 
prenfione- le- aveffe lafciata nel: fenfo 
corporale, imperocché per effere cor- 
porale, come dicemmo,. non é'capace 
di. forma-fpirituale, fe nonche intellet- 
è - tua-- 


non fan-' 


— 
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CAPITOLO XIV. 


Si pone il modo generale, come fi debba 
governare la perfona (pirituale intorno 
a queffa Potenza. 


O R per concludere quelto negozio 
della Memoria farà bene per il 
il devoto, e fpiritual Lettore metter 
quì , e reftringere in ‘una ragione il 
modo , che univerfalmente deve te- 
nere per unirfi con Dio ., fecondo 
queta Potenza. Perciocché fe bene da 
quello , che ‘fin ora s’ € detto rima- 
ne bene intefo : tuttavia refumendo- 
glielo quì , l’ apprenderà più facil- 
mente .. Perloché fi deve avvertire, 
che poiché quello, che pretendiamo, 
é., che l’Anima fi unifca con Dio,. 
fecondo la Memoria in ifperanza , e 
che quello, che fi fpera, ‘è quello, che 
non fi pofliede, e che quanto meno fi 
pofliede d’altre cole , tanto più capa- 
cità, e più abilità v' è per ifperare 
quello, che fi fpera , e confeguente»- 
mente più perfezione di fperanza , € 
che quanto più cofe fi poffeggono 
tanto meno caparità , ‘ed abilità và 
Iper ifperare, e confeguentemente man- 
ico perfezione di fperanza ; ‘e fecon- 
do quefto, quanto più l’ Anima fpof- 
fefferà , e fpoglierà la Memoria delle 
forrse, e cofe memorabili , che non 
fono Divinità, ò Dio umanato, la 
‘cui Memoria fempre finalmente aju- 
ta, come di quello, che è vera Stra» 
da , Guida, ed Autore d’ogni bene, 
tanto più porta la Memoria in Dio, e 
più la terrà vuota per afpettare , e 
fperare da lui il pieno della fua Me- 
moria. ° 

Adunque quello, che ha da fare la 
perfona fpirituale per viver in una 
intera, e pura fperanza di Dio, é, che 
tutte le volte , che le occorreffero le 
{dette notizie diftinte, forme, ed imma- 
gini fenza fermarbi in effe fubito rivol- 
ga l’Animaa Dioindifpoglio, ed an- 
negazione di tutto quel memorabile 
con affetto amorofo : non penfando , 
né mirando in quelle più di quello , 
che le bafteranno le loro memorie 

per 


tuale , e fpiritualmente fi ricorda di 
quella per la forma, che lafciò nell’ 
Anima di sè impreffa, la quale anche 
è forma, ò notizia, ò immagine fpiritua- 
le, © formale, per mezzodella quale 
fi ricorda, è per l’effetto, che fece. 
Che perciò metto: quefte apprefioni 
fra quelle della Memoria, ancorché 
non appartenghino direttamente alla 
fantafia. 

Quali fiano quefte Notizie , e co- 
me fi debba l’Anima portar in effe 
Pi arrivare alla divina Unione, fuf- 
ficientemente fta detto nel Capitolo 2.4. 
del fecondo Libro, dove ne trattam- 
mo come apprenfioni dell’ Intelletto.. 
Vegganfi colà , perché ivi dicemmo, 
effere di due maniere, alcune di Per- 
fezioni increate , ed altre di create. 
Solamente quanto a quello , che toc- 
‘ca al noftro ‘propofito, come s' ab- 
bia da portar la Memoria circa di ef- 
fe per arrivaralla divina Unione, di- 
‘0 ( come anco difli delle formali nel 
Gapitolo precedente, della cui forte {o- 
no eziandio quefte, che fono di cofe 
create ) che quando. le faceffero buon’ 
effetto, può ricordarfi di effe, non per. 
volerle ritenere, ‘e ‘confervare in sé , 
ma per riaccendere, edavvivarel’Amo- 
re, ela notiziadi Dio. Però fe il ri- 
cordarfene non le caufa buon’ effetto, 
nén voglia, né permetta , che le paffino 
per la Memoria. Ma delle cofe increa- 
te dico, ché procuri ricordarfi tutte le 
volte. che potrà. , perché le faranno 
buon’effetto, effendo, come ivi dicem- 
mo, tocchi , e fentimenti d’ Unione 
con. Dio-alla quale andiamo incammi- 
nando l’Anima. E di quefti non firi- 
corda la Memoria per alcuna forma, im- 
magine, è figura, che aveffero lafcia- 
ta impreffa nell’ Anima , perché non 
banno quei tocchi, e fentimenti d’ U- 
nione col Creatore, ma per l’effetto, 
che ineffa fecerodi luce ,.d’Amore, di 
diletto, edirinovazione fpirituale, de’ 
quali ogni volta, che firicorda, fe ie 
rihuova qualchecofa di quefto. 
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per intendere , e fareciò, cheéobbli- 
vata, fe effe farano di cofa tale . 

quefto fenza metter in effe effetto, 
né gufto, acciò non lafcino di sé ef- 
fetto , ò impedimento nell’ Anima . 
Onde non deve l’ Uomo lafciar di 
penfar, e ricordarfi di quello, che è 
obbligato a fare, efapere, che come 
non vi fiano affezioni di proprietà, 
e gufti d’amor proprio , non gli fa- 
ranno danno. Giovano a quefto i ver- 
fi, òbrevi fentenze del Monte pofte 
nel Capitolo decimoterzo del primo 
Libro. Hai però quì d’avvertire (o 
amato Lettore) che non perciò con- 
veniamo , né vogliamo convenire in 
quafta noftra dottrina con quella di 


quei peftiferi Uomini, che perfuafi[f 


dalla fuperbia, ed invidia di Satanaf- 
fo vollero levare d’avanti a gli occhi 
de’ fedeli il fanto, e neceffario ufo , 
‘ edinclinata adorazione dell’ Immagini 


di Dio , e de’Santi, anzi quefta no- 
ftra dottrina è molto differente da 


quella , perché qui non trattiamo , 
che .non vi fiano Immagini, eche non 
fiano adorate , come effi pretendeva- 
no: ma moftriamo la differenza, che 
fi trova fra quelle, e Dio: e che di 
tal maniera paffino per pittura, che 
non impedifcano l’ andar al vivo, 
col fermarfi in effa più di quello , 
che bafta per condurfi allo fpirituale : 
Perciocchéè ficcome il mezzo é buono, 
ed è neceffario per confeguire il fine, 
come fono l’ Immagini per ricordarci 
di Dio, e de’ Santi, così quando. fi 
piglia, e fi fa rifleffione nel mezzo 
più, cheperfolo mezzo, perturba, ed 
anco impedifce. Tanto più, che quel- 
lo, che io principalmente quì tratto, e 
dove più premo, é circa l’immagini, e 
Vifioni interiori, che fi formano nell” 
Anima: imperocché intorno a que- 
fte accadono molti inganni, e peri- 
coli. Sicché circala Memoria, adora- 
zione, e ftima dell’ Immagini, checi 
propone la noftra Santa Madre Chiefa 
Cattolica, non vi può effere .inganno 
alcuno, ne pericolo , né la loro Me- 
moria lafciarà di giovare all’ Anima: 
poiché quefta non fi tiene fe non con 
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amore , edin rifpetto a quello, che 
rapprefentano , che come per quefto 
effetto la perfona fi fervedi dette Im- 
magini, fempre le farano d’ajuto per 
I’ Unione con Dio, lafciando, che 
l’Anima voli (quando Dio le faceffle 
grazia) dalla pittura al vivo in oblio 
d’ogni creatura, e di tutte le cofe appar- 
tenentia creatura. . ; È x 


CAPITOLO XV. 


ra della Volonta.. Si mette un autori-. 
tà del Deuteronomio, ed un' altra di 
David, e la divifione dell’ affezioni 
della Volonta. i 


On averemmo. fatto niente in 
purgare. l'intelletto per fondarlo 
nella virtù della fede, e la Memoria 
( nel fenfo, che fi notò nel Capito-' 
lo fefto del.fecondo Libro) nella vir- 
tù della fperanza, fe non purgaffimo 
anche la Volontà in ordinealla Cari-: 
tà, che è la terza Virtù, perla quale: 
l’operte fatte in fede ‘fono vive, ed. 
hanno gran valore, e fenza. ella non. 
vagliono niente ; poichè come dice: 
San . Giacomo :. Fides fine operibus. 
mortua ef. La fede fenza l’opere di 
Carità è morta . E° per aver ora a. 
trattare della Notte, e nudezza atti- 
va di quelta Potenza , per informare 


la, -perfezionarla, «ed affodarla in que- 


(ta virtà della Carità di Dio, non tro- 
vo autorità più a propofito di quel- 


ila, che fta regiftrata nel Deuterono:=: 


mio, dove dice Mose: Diliges Domi-: 
num Deum tum ex toto corde tuo, do 
ex tota anima tua , do ex tota forti-: 
tadine tua . Amarai Dio con tutto’ 
il tuo cuore, con tutta l’ Anima tua, 
e con tutta la tua fortezza, nella qua- 
le fi contiene tutto quello, chel’ Uomo: 
(pirituale deve fare, e quello, .che io 
quì gli pretendo infegnare , accioc- 
ché da dovero. arrivi a Dio per Unio- 
ne di Volontà per mezzo della Cari. 
tà : perciocché in effa fi comanda 
all’ Uomo, che tutte le fue Potenze, 
Apetiti, Operazioni , ed SI 
ell’ 


Si comincia a trattare della Notte ofcu- 


Jacob.2.2% 


Dent, 6. 5. 
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dell' Anima fua impieghi in Dio, di 
maniera che tutta l’ abilità, e forza 
dell'Anima non ferva ad altro, che 
per quefto, conforme al detto di Da- 
vid: Fortitudiuem meam ad te cuffo- 
diam . La fortezza dell’ Anima con- 
filte nelle fue Potenze, Paffioni, ed 
Appetiti, il che tutto vien governa- 
to per la Volontà; imperocché quan- 
do la Volontà indrizza, ed incammi- 
na verfo Dio quefte Paffioni, Poten- 
ze, ed Appetiti, e le ritrae, òdifco- 
fta da tutto quello, che non è Dio, 
all’ ora cuftodifce la fortezza dell’ 
Anima pel Signor Iddio; e così vie- 
ne ad amare Dio contutte le fue for- 
ze. Ed acciocché l’Anima poffa far que- 
fto, trattaremo ora qui di purgare 
la Volontà da tutti gli fuoi affetti di- 
fordinati, didove ancolenafce il non 
- cuBtodire tutta la fua forza per Dio, 
Quetti effetti , ò Paffioni fono quat- 
tro, cioé, Godimento ; Speranza, 
Dolore, e Timore : le quali Paffioni 
mettendole ragionevolmente in ope- 
ra inordine a Dio, di maniera, che 
l' Anima non fi rallegri, e goda, fe 
non di quello, che é puramente ono- 
re, e gloria di DioSignor noftro; n 
fperi altra cofa, né fi dolga fe non di 
quello, che farà offefa, è difgufto di 
Dio; né tema altro, che folamente 
Dio, è cofa chiara, che all’ora s'in- 
drizzano , e fi cuftodifcono le forze 
dell’ Anima, e lafuaabilità per Dio. 
Perocché quanto più l' Anima prende- 
rà gufto in altra cofa, tanto men 
fortemente s’ impiegherà il gufto fuo 
in Dio, e quanto più fpererà in al- 
tra cofa, tamto meno fpereràin Dio: 
e così difcorrendo dell’altre Paffioni; 
«ed accioccheé diamo più perfetta, e ab- 
bondante dottrina di quelto. andremo 
(.conforme al noftro coftume ) trat- 
tando in particolare di ciafchedunadi 
quefte quattro Paffioni, e de gli Ap- 
petiti della volontà : imperciocché 
tutto il negozio per arrivar all’ Unio- 
ne con Dio, fta inpurgar la Volontà 
dalle fue affezioni ed Appetiti, accioè- 
ché in quefta guifa. di Volontà uma- 
na, e baffa venghiadiventare Volon- 
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tà divina, fatta una fteffa cofa con la 


Volontà di Dio. 

Quefte quattro Paffioni tanto più 
regnano nell’Anima , e la combatto- 
no, quanto la Volontà fta men forte 
in Dio, € più inclinata alle creature: 
perciocché all’ora con molta facilità 
va godendo di cofe, ché non meritano 
effer godute ; e fpera quello, in cui non 
fi trova utile alcuno; e fi duole di quel- 
lo, di che forfe doverebbe godere, e 
rallegrarfi ; e finalmente teme, dove 
non é diche temere. 

Da quefte affezioni nafcono nell’ 
Anima tutti li vizj, ed imperfezioni, 
che ha, quando fono sfrenate: edanche 
tutte le Virtudi, quando ftanno ordi- 
nate,ecompofte. E fi deve notare, che 
al modo, e mifura, che unadieffe fi 
andrà ordinando, e mettendo in fefto 
di ragione; almedefimo modo, e mi- 
fura fi metterano tutte le altre . Per- 
ciocche ftanno tanto concatenate , ed 
unite fra loro quefte quattro Paffioni 
dell'Anima, che dove va una attual 
mente , vanno anche virtualmente 
l’altre: e fe una attualmente fi ritira, 
l'altre virtualmente alla fteffa mifura 
fi ritirano. Percioccheé fe la Volontà 
fi rallegra d’alcunacofa, confeguente- 
mente alla medefima mifura la deve 
fpesare, e virtualmente va ivi rinchiu- 
fo il dolore, ed il timore circa dì ef- 
fa: ed alla mifura , che va da lei le- 
vando il gufto, va anche cogliendo da 
lei il dolore, iltimore, elafperanza. 
AI modo (fe bene non è quefto quel- 
lo, che ivi fi vuole) di quei quattro 
Animali, che vide Ezechiele in un 
corpo, che aveva quattro faccie , € 
l’ali di uno ftavano congiunte, ed at- 
taccate a quelle dell'altro, e ciafche- 
duno camminava avanti la fuafaccia, 
e quando camminavano non torna- 
vano indietro ;} così anche ftarmo di 
tal maniera attaccate, edunite le pen- 
ne di ciafcheduna di quefte affezioni. 
a quelle di ciafcheduna dell’ altre, che 
dovunque l’una attualmente s' incam- 
mina, e dirizza la fua faccia, cioé 
l'operazione fua, neceffariamentel’ al- 
tre hanno da camminare virtualmente 

con 
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ca di cui fia il tal godimento , non tando 
‘[per all’ ora in fua mano averlo , ò 
non averlo, e di quefto ne tratteremo 
dopo. Diremo ora del godimento, in 
quanto e attivo , e volontario di cofe di- 


con effa: e quandol’una s’abbafferà, 
come ivi fidice, tutte s'abbafferanno: 
€ quando s’ alzerà s’alzeranno: dove] 
andrà la fua fperanza, là andrà il fuo 
godimento, itimore, ed il dolore; e fe fi 
volterà, elle fi volteranno, ecosìdell’||tinte, e chiare. i 
altre. Dove fi deve avvertire (0 fpi Può il fesinno nafcere da fei 
tituale ) che dovunque andrà una dif[forti dî cofe, 

quefte Paffioni , andrà anche tutta{| 
l’Anîma, la Volontà, e l’aitre Poten- 
ze, e tutte vîverannofchiave nella tal| 
Paffione, el’altretrepaffioni ftaranno 
anche in quella vive per affliger 
l’ Anima , e per non lafciarla volare 
- alla libertà, ed al ripofo della dolce] 
Contemplazione, ed Unione. Che per-| 
ciò diffe Roezio, che chi voleffe con 
luce chiara intendere la verità difcac» 
ciaffe da sé i gufti, lafperanza, il ti- 
more, ed il dolore, perchè quando 
quefte Paffionî dominano , e regna- 
no , non lafciano, che l’Anima fial. 
con. la tranquillità, epace, che fi ri- 
cerca per la Sapienza , che può natural', 
e fopranaturalmente ricevere. 


CAPITOLO XVI. 

























loro ordine, mettendo la Volontà ne’ 
ttermini di ragione, acciocché imbro- 
gliata con quefti beni non lafci di porre 
la forza del fuo godimento in Dio . 
E per tutto ciò. conviene prefupporre 
un fondamento, che farà come un 
baftone , in cui ci abbiamo fempre 
d’andar appoggiando:, e bifogna ben” 
intenderlo., perciocchè è la fua luce, 


‘intendere quefta dottrina , e per in- 
drizzare tutti quefti beni al godimento: 
a Dio, ed è, che la Volontà non fi 
deve rallegrare fe nondi quello, che è 
puramente onore , e gloria di Dio, 
e che il maggior onore, che gli pof-. 
fiamo dare, @ il fervirlo fecondo la 
:Perfezione Evangelica : e’, che tut- 
to quello: ,, che è fuor di quefto, non: 


| e di valore alcuno , né di utilità per 
finzione delle cofe, delle quali può lal|1° Uomo. 
Volonta pigliarfi gufto. UE 


. CAPITOLO XVII. 
Li prima delle paffioni dell’Ani-|} 


Si comincia a trattare. della prima af. 
fezione della volonta . Si dice, che 
cofa fia godimento, e fi fa una di- 


, ma,e delle affezioni della Volontà||Si trattadelGodimento circai benitem- 
e il Godimento,, il quale, per quanto|[{ porali. Dicefi, come s’abbia da indriz- 
di lui penfiamo dire, nonealtra cofa,|| zZarizefi!/ gufo a Dio-- 
fe non uncontento, dgulto nella Vo-}f 
Tontà: con: ftima d’” alcuna cofa, che PA rima forte di beni dicemmo 
giudica conveniente : perciocché mail| &_4 eflere i temporali, e per beni tem- 
la Volontà fi rallegra, e gode, fe non]{porali intendiamo quì Ricchezze, Sta- 
quando. pregia la cofa .. e le dà conten-}/ti, Officj, ed altre Pretenfioni, figli, 
to.. pn é quanto al godimento.atti-|[parenti, maritaggi, ec. Tutte quelte 
vo , Che è, quando. l’ Anima intende] {fon cofe,. delle quali può godere, e ral- 
diftinta, e chiaramente quello, che fil [legrarfi la volontà. Però. quantofia va- 
gode ,. e fia. in fua mano, e potere illinacofa, che gli Uomini firallegrino, 
rallegrarfi,. ò non.rallegrarfi . Imperoc-||e guftino delle Ricchezze, Titoli, Sta- 
che fi trova un altro:godimento paflivo.,| {ti, Officj, ed altrecofefimili, che fo- 
in cui fi può.trovare la Volontà goden- 
db. fenza intender cofa chiara , e di- 
fiinta (ed'alle volteintendendola ) cir- 


ciocche fe. per effere l'Uomo più:ricco 
aveffe da. effere più fervo di Dio, fi 
do vreb.-. 


per dove ci abbiamo da guidare per - 


gliono efli pretendere-, é chiaro:; per- 


E cel. 12. I, 


Matt. 1.22. 


Matth. 19. 
34 


Pal. 1,11, 


Eccl. 1.21. 


.fe, e che le ricchezze fi conferva- 
no in danno del lor Padrone, con- 


Libro Terzo. 


dovrebbe rallegrare nelle ricchezze > 


ma più tofto gli poffono effer  occa-. 
fione d’ offenderlo , conforme infe- 


gnava il Savio , dicendo : Fili fi di- 


ves fueris non cris immunis a delido. 
Figlio, fe tufarai ricco, non ftaraili- 
bero da peccato. Che quantunque fia 


vero, che i beni temporali di fua natu- 
ta non faccino neceffariamente pec- 
care. :. tuttavia perché ordinariamen- 
te il cuor dell'Uomo , come fiacco, 
a quelli con l’effetto s'attacca , e la- 
fcia Dio, ilche@ peccato, perciò dice 
il Savio ,®che non ftarai libero da pec- 
cato. Per quefto anche chiamò Cri- 
fto Signor noftro nell’ Evangelio , le 
ricchezze fpine , per dar ad ìntende- 
re, che colui, che maneggierà con 
la Volontà, rimarrà ferito da qualche 
peccato . E quella efclamazione tan- 
to tremenda, che fa in San Matteo, 
dicendo : Dico vobis, facilius ef Ca- 
melum per foramen acus tranfire , 


tie fr affluant , nolite cor apponere . 
Se abbonderanno le ricchezze , non col- 
locate in effe il cuore .- Non voglio 
in cofa tanto chiara addure quì più 
teltimonj , perché quando finirei di 
dire i mali , che di loro dice Salo- 
mone nell’ Ecclefiate ? il quale co- 
me uomo , che era flato fapientifli- 
mo , ed aveva poffeduto molte ric- 
chezze , fapendo molto bene ciò , 
che erano , diffe : Manitas ‘vanita- 
tum , do omnia vanitas , toc. Che 
tutto quanto Gi trovava fotto il Sole 
era vanità delle vanità , afflizione 


di fpirito, e vana follecitudine dell’ 


Animo ; e che colui, che ama le 
ricchezze , non caverà frutto da ef- 
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forme a quello , che fi legge nell’ 
Evangelio , dove a colui, che tanto 
fi rallegrava d’ avere ne’ fuoi grana- 
ri congregato , e ripofto molti frut- 
ti, € beni per moltianni, fudettodal cu. ;t.20. 
Gielo: Stulte, bac noe animamtuani 
repetent a te, que autem parafi , 
cujus erunt 2 Sciocco , quefta, notte 


‘ifarà chiamata l’ Anima tua a render 


conto, € quei tanti beni temporali , 
che hai adunati, econfervati, di chi 
faranno? Finalmente il medefimo c’in- 
fegna David nel Salmo, ditendo: Ne en 38. 17. 
timueris , cun dives fallus fuerit ho- 
mo, tc. Et cum multiplicata fuerit 
loria domus ejus . Quoniam, cun 
interserit , mon fumet omnia, neque 
defcendet cum co gloria eius . Che 
non ci curiamo, né abbiamo invidia, 
quando il noftro vicino, òconofcente 
diventa ricco, poiché niente gli giove- 
rà per l’altra vita. Dando ivi ad in- 


fo fi deve intendere ne gli altri beni 
de’ Titoli, Stati, Offizj}, ec. ne’ quali 
tutti è vano il gloriarfi, erallegrarfi, 
fe la perfona in effi non ferve mag- 
giormente il Signore Iddio, e non le 
fanno più ficura la ftrada per la vita 
eterna. E perché nos fi può chiara- 
mente fapere fe quefto va così , di 
fervire più Dio, vana cofa farebbe 
il rallegrarfi determinatamente di que- 
fte cofe , non potendo effer ragione-. 
vole tal godimento . Perché , come 
dice Crifto Signor noftro : Poco gio» 
va all’ Uomo, che guadagni tutto —. 
il Mondo, fe nell’ Anima ne pati- mate.1 26. 
fce danno : Quid prodef bomini , 
univerfun Mundum lucretur , anime 
verò fue detrimentum patiatur ? Non 
ha dunque di che rallegrari , fe 
non 
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non: di quello , in che fi ferve a 


io. 
| Poi de’figli né meno v'è, che ral- 
legrarfi, né per effer molti, ericchi, 
né perché fono dotati di doni, egra- 
zie» naturali, né perché poffeggono 
molti beni di fortuna, ma folamente 
fe feryono Dio ; poichè ad Affalo- 
ne figlio del Re David nulla giovò 
la fua bellezza, né la fua ricchezza, 
né il fuo lignaggio, non effendo fta- 
to fervo di Dio: fu dunque cofa va- 
na l’efferfi rallegrato d’un tal figlio. 
Quindi anco fegue effer vanità il de- 
fiderar aver figli, come fanno alcu- 
ni , che s’inquietano, e mettono fof- 
fopra il Mondo co ’l defiderio d' a- 
verli :. poiché non fanno , fe faran- 
mo buoni , e fe ferviranno Dio, e 
fe il contento , che da effi fpera- 
no, farà dolore, ed il ripofo , e 
confolazione farà travaglio , ed af- 
fiizione , e l’ onore , difonore , ed 
occafione d’ offendere più Dio , co- 
me a molti accade , de’ quali di- 
ce Crifto , che circondano il Mare, 
e la Terra per arricchirli , e far- 
li figli di perdizione , al doppio di 
quello ‘che ‘fono ftati effi. Quantun- 
que tutte le cofe in eftremo grado ar- 
rivino , e fuccedino profperamente 
all’ Uomo, e come fi fuol dire, ad 
un’aprir di bocca, deve anzi egli te- 
mere, cherallegrarfi , poiché-in que- 
fto crefce l’ occafione , ed il pericolo 
di fcordarfi di Dio, e d’ offenderlo , 
come abbiamo detto. Che perciò Sa- 
lomone , il quale andava con tan- 
to riguardo , e confiderazione , dice 
nell’ Ecclefiaftee Rifum reputavi er- 
rorem, ty gaudio dixi : quia frufira 
deciperis ? Il rifo giudicai errore , e 
diflì all’allegrezza : Perché t'inganni in 
vano? Come fe detto aveffe: Quan- 
do le cofe m’ arridevano , fucceden- 
domi felicemente, tenni per errore ed 
inganno il rallegrarmi di effe, per- 
ché fenza dubbio grand’ errore , e 
gran fciocchezza è quella dell’ Uo- 
mo, che fi rallegra di quello, chegli 
fi moftra allegro , e ridente ; mentre 
non fa di certo , fe di qua glie ne 
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deve feguire alcun bene eterno . Cor Eccl.s. 


fapientum ubi triffitia eft , ln cor 
ffultorum ubi letitia . Il cuore del 


pazzo ( dice il Savio nell’ Ecclefia-. 


fle ) fta, dove fi trova l’ allegrez- 
za ; ma il cuore del Savio , dove 
la triftezza ; effendo che la vana 
alleggrezza accieca il cuore, e non 
lo lafcia confiderare , e ponderare 
le cofe : la dove la triftezza fa aprir. 
gli occhi, e mirar'il danno, e l'uti- 
le di elfe. Quindi è (come il mede- 


fimo dice anche ivi ) ch'è meglio Ibidem. 


l' ira del rifo : Me/ior eff tra rifu. 
Onde è meglio andar’ alla Cafa del 
pianto , che alla Cafa del convito: 
imperocché in quella ci vien moftra- 
to, ed awvertito il fine di tutti gli 
Uomini: Mef/ius eff ire ad domum lu- 
cus, quam ad domum convivii : în 
illo enima finis cundorum admonetur bo- 
minum . 

Vanità eziandio farebbe rajlegrarfi 
della moglie, e del marito, quando 
chiaramente i conjugati non fanno di 
fervire meglio Dio con tal lor ma- 
ritaggio. Poiché anzi devono teme- 
re, ed aver confufione per effer il 
Matrimonio caufa ( come dice San 
Paolo ) che per aver ciafcuno di efli 
collocato il fuo cuore nell’altro , non 
lo tenghino intieramente in Dio.: 
Onde dice , che fe tu ti trovi libero 


da moglie,.non vogli cercar moglie. Cor. 7. 47. 


Solutus es ab Uxore , noli quaerere 
Uxorem . Però chi già latiene ; bifo- 
gna che ftia con tanta libertà di cuo- 
re, come fe non aveffe Moglie . Il 
che infieme con quello, ch’abbiamo 
accennato de’beni temporali , c° infe- 


gna pur’egli con quefte parole . Hoc ibid. 39. 


itaque dico, fratres , tempus breve 
cf, reliquum cf, ut do qui babent 
uxores , tamquam non babentes fint , 
(> qui flent , tamquam non flentes , 
i» qui gaudent , tamquain non gau- 
dentes , dl» qui emunt , tamquam 
non poffidentes , do qui utuntur hoc 
Mundo , tamquam non utantur. Que- 


[Ro certamente vi dico , fratelli, 


che il tempo é breve , refta ora, 
che quelli, che hanno Moglie, fia- 
no. 


tbid. fr. 


«Libro Tetzo. .. 


nò come quei; che nori l'hanno , e 
quei, che piangono , come quelli , 
che non piangono , e quelli, che fi 
rallegrano, come quei, che non fi ral- 
legrano ,, quei, che comprano come 
quelli , che;non poffeggono: e quelli , 
che fi fervono delle cofe di quefto 
Mondo; come quelli, che non fe ne 
fervono: il che dice per darad inten- 
dere, che mettere il gufto , e l’alle- 
grezza in altro, che in quello, che 
tocca al fervizio di Dio , è vanità, 
e-cofa fenza profitto: poiché il godi- 
mento, che non è fecondo Dio, non 
può niente giovare all’Anima. 


CAPITOLO XVIII. 


Delli danni, che poffono (eguire all 
Anima in mettere il guffo ne i beni tem- 
porali . Ditta 


E aveffimo da dire tutti i dan- 
ni, che circondano l’Anima per 
metter ella gli affetti della Volontà 
ne i beni temporali, non bafterebbe 
‘inchioffro, né carta; e breve farebbe 
il tempo. Perciocché da molto poca 
cofa fi può arrivare a granmali, ca 
diQruggere gran beni: ficcome da una 
fcintilla di fuoco, fenonfi fmorza, fi 
può accender.sì gran fuoco , che abbru- 
ci il Mondo. Tutti quelti danni han- 
no radice , ed origine da un danno 
Privativo principale, che fi trova in 
uefto gufto, ch'è il fepararfi da Dio: 
Perché ficcome dall’ accoftarfi 1’ Ani- 
ma a lui per mezzo dell’affetto della 
Volontà le nafcono tutti i beni: così 
allontanandofene per queft’ affezio- 
ne verfo le creature, le vengono ad- 
doffo tutti i danni, e mali alla mi- 
fura del gufto , e dell’ affetto , con 
che fi congiunge con la creatura ; 
che quefto é il fepararfi da Dio. Laon- 
de, fecondo che più, ò meno andrà 
ciafcuno allontanandofi da Dio , ..po- 


trà. intendere. effere più , ò menol. 


eftenfiva , ò intenfivamente i fuoi 

danni, e perlo più d’ambe maniere in- 

fieme. 
Quetto danno Privativo , di dove 





129 


diciamo , che nafcono gli altri, e 


Privativi, e pofitivi , ha quattro 


gradi, un peggior dell'altro, e quan- 
do l’Anima arriverà al quarto , fa- 


rà giunta a tutti i mali, e dami, 
che fi poffono in quefto cafo dire . 
Nota molto bene quefti quattro gradi 
Mosè nel Deuteronomio , con quefte 
parole : Ircrafatus ef dilelus, & 
recalcitravit : incraffatus , impingua- 
tus , dilatatus : reliquit Deum fado- 
rem fuum, (o receffita Deo (alutari (uo. 
S’ingrafsò l’Amato, e ricalcitrò: in- 
rofsò, e dilatofli : abbandonò Dio 
ha fattore, e s'allontanò da Dio {ua fa- 
ute. 

L’ ingraffarfi l’ Anima , che prima 
era l’amata, é l’ingolfarfi in quefto 


godimento delle creature . E di quì 


viene il primo grado di quefto dan- 
no, ch’é tornar in dietro: il cheéun 
rivolgimento, ò offufcazione di mente 
circa Dio, che le offufca, edofcura i 
divini beni, a guifa delle tenebre, e 
nuvole, che ofcurano l’aria , acciò non 
fia bene illuftrata dalla luce del Sole. 
Perciocché per lo fteffo cafo , che la 
perfona fpirituale mette il fuo Gulto 
in qualche cofa, e dà la briglia all’Ape 
petiìto per impertinenze, È ofcura cir- 
ca di Dio, ed annulla la pura, e fem- 
plice intelligenza del giudizio, fecondo 
che infegna lo Spirito Santo nel libro 
della Sapienza , dicendo : Fafcinatio 
nugacitatis obfcurat bona , (> incon- 
antia concupifcentie tranfvertit (en- 


fum fine malitia. La falla apparenza 


della vanità, burla, e ofcura i beni, 
e l'inconftanza dell’ Appetito fcompi- 
glia, e perverte il fenfo, ed il giudi. 
zio fenza malitia: dando in quefto lo 
Spirito Santo ad intendere, che quan* 
tunque non fia preceduta malizia con- 
ceputa nell’ Anima, folamente la Con- 
cupifcenza, ed il gufto di quefte balta 
per far in lei quelto primo grado di 
quefto danno, ch'é una ottufione , è 


‘offufcazione di Mente , e l’ ofcurità 
‘del giudizio 


r intenderela verità, e 
per giudicar bene ci a cofa, co- 
me é. Nun bafta , che Il’ Uomo fia 
molto Santo, e di DIOR giudizio per. 
non 


/ 


n 


Dent.42,15. 


8ap. 2. 


Ezec. 3,23. 


danni : Imperocché quefto fecondo 
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non cadere în queftodanno, fe dà luo- 
so alla Concupifcenza, ò al gufto di 
cofe temporali. Che perciò il Signor 
Iddio ci volle avwifare per Mose con 
quefte parole : Nom accipies munera , 
que etiam excecant prudentes . Non 
riceverai i doni, ò prefenti, perché 
acciecano fin le perfone Prudenti : e 
quefto era parlando particolarmente 
con quelli, che aveano da effere 
Giudici, perchè hanno bifogno di 
tener il giudizio limpido , e fveglia- 
to, il quale non averanno con la 
cupidigia, e guflo. de’ prefenti ò dona- 
tivi. E per quefto comandò Dio 
al medefimo Mosé , che mettefle 
er Giudici quei, che abboriffero 
L'avarizia , perchè non fi offufcaffe 
loro il giudizio co’l gufto di poffede- 
re beni temporali : e così dice, che 
non foiamente non la vogliono, ma 
che anche l’abborrifchino . Percioc- 
ché per diffenderfi uno perfettamen- 
te dall’affetto d'amore, s'ha da 
mantenere in abborrimento , diffen- 
dendofi con un contrario dall’altro . 
Onde: la caufa , perché il Profe- 
ta Samuele fu fempre tanto retto , 
ed illuminato Giudice, è perché 
( come egli diffe nel primo de'Re ) 
non aveva ricevuto da veruno pre- 
fenti. 3 
Il fecondo grado di quefto dan- 
no Privativo deriva da quefto pri- 
mo , il quale fi dà ad intendere, e 
fi fcuopre nelle parole feguenti del- 
la citata autorità, cioé : Irgraffoffi 
e dilatofi; onde quefto fecondo gra- 
do è dilatazione della Volontà , .già 
fatta più libera nelle cofe tempora- 
li : il che confite in non cararfi più 
tanto, né pigliarfi pena, né in far 
troppo cafo del godere, e guftare i 
beni creati. E quefto le vente per 


aver prima lafciata la briglia al gu- 


fto: pérché dandogli luogo , venne 
I’ Anima ad ingraffarfi in elfo, co- 


me ivi fi dice, e quella graffezza dill 


flo. e d'Appetito la fece dilata- 
- 3 e Render ua la Volontà verfo 
le creature. Quefto fi tira dietro gran 
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grado la fa allontanare dalle cofe di 
Dio, e dalli fanti efercizj, facen- 
do, che non gufi di effe: effendo 
che, gufta d’altre cofe, e va dietro 
molte impertinenze:, e fi dà in pre- 
da a vani. gnti, e godimenti. Fi- 
nalmente quefto fecondo grado, quane 
do è arrivato al colmo, leva total. 
mente all’ uomo gli continui buoni 
efercizy, che aveva, e fa, cho 
tutta la fua mente , e cupidigia va- 
di già dietro alle cofe del fecolo. Di 
maniera, che già quei, che fi tro 
vano in quefto fecondo grado , non 
folamente tengono ofcuro , e fofco il 
giudizio , e l’Intelletto per conofce- 
re la Verità ,- e-la Giuftizia, come 
quei , che ftanno nel primo ; ma 
hanno anche gran ffacchezza , e tie- 
pidità in faperfene fervire, confor- 
me a quello, che di loro dice Ifaia : 


Omnes diligunt munera , fequuntur 16 1.33. 


retributiones - pupillo non judicant , 
CA) di Vidue mon ingreditur ad il- 
los. Tutti amano li prefenti, € 
vanno dietro. alle retribuzioni , la« 
{ciano di far ragione al pupillo, e 


la caufa della: vedova noo arriva ad‘ 


ela ,, perchè ne faccino conto, il 
che non accade fenza loro colpa , 
maffimamente quando fono obbliga- 
ti per l’officio, che tengono . Impe- 
rocché già quei di quelto grado non 
fono fenza malizia, come ne fono 
fenza quei del primo. E così &i van- 


no allontanando , e difcoftando dal. . 


la Giuftizia, e dalle Virtudi, perchè 
vanno più accendendo la Volontà 
nell'amore delle creature . Sicché là 


‘proprietà di quei , che fi trovano in 


quefto fecondo grado, è gran tiepidez- 
za :nelle cofe fpirituali, e compire 
molto malamente con l'obbligo, che 
hanno con quelle, efercitandole più 
per complimento, è per forza, Ò per 
ufo, che hanno ineffe, che per ragio- 
ne: d'amore. LS 
Il terzo grado di quelto danno 
privativo, è lafciar totalmente Dio, 
nor - curando. d’adempire la fua fan- 
cifima Legge, per non mancar alle 
cofe leggiere del mondo , e non pri- 
varfi 


“er 


n 2 n 


sino a 


Deut. }2, 
55, 


Yue. 16,8. 


Jerem. 2. 
32. 
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varfi delle bagattelle di lui, lafcian- 
dofi cadere, e precipitare in pecca. 
tì mortali per la cupidigia . Quefto 
terzo grado vien puré fignificato nel- 
la fopradetta autorità , con quel- 
le parole : Reliquit Deum fallorem 
Suu. Abbandonò Dio fuo creato- 
re. In quefto grado fi contengono 
tutti quelli, che di tal maniera ten- 

ono le Potenze dell’ Anima ingol- 
ate nelle cofe del Mondo, nelle ric- 
chezze, e tratti vani dilui, che nien- 
te fi curano di foddisfare, ed adem- 
pire quello, a che la Legge di Dio 
gli obbliga, ed hanno gran dimenti- 
canza, ed înfingardagine circa di quel- 
lo, che tocca alla loro falute ; e per 
lo contrario gran fottigliezza , viva- 
cità, e prontezza circa le cofe del 
Mondo , a fegno che vengono da 
Crifto nell’ Evangelio chiamati fi- 
gli di quefto fecolo , e dice di efli , 
che fono più prudenti, ed acuti ne’ 
loro tratti, che li figli della. luce 
ne i loro: Quia filii bujus (eculi pru- 
dentiores filiis lucis funt > e così nel- 
le cofe di Dio non fono niente, ma 
in quelle del Mondo fono del tutto 
prudenti . Quefti propriamente fono 
quei Avati, i quali hanno già tan- 
to flefo, e fparfo l’Appetito nelle 
cofe create, e con tanta brama, che 
non fi veggono mai fazj, anzi che 
il. loro Appetito, e fete tanto più 
crefce, quanto 
ni dalla fonte, che è Dio, che fola- 
mente li può laziare, dicendo di que- 
fti tali il medefimo Dio per Geremia: 
Me dereliquerunt fontena aque vi- 
ve, lo foderunt fidi ciffernas, ci 
fernas diffipatas | que continere non 
valent aquas . Lafciarono me, che 
fono il fonte d’acqua viva, ecava 
rono fotto terra cifterne per loro fer- 


vizio , cifterne rotte, e pertugiate ,| 


che non poffono tener, e confer- 
var acqua. E quefto é perché I’ Ava- 
fo non trova nelle creature con che 
eftinguere Ia fua fete, ma folo con 
che accrefceria . fti fono quel- 
li, che per caufa de’benî temporali 
xadono in mille forti di peccati, de’ 


più effi ftanno lonta-| 
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quali dice David: Tranfierunt inaffe- rit. 22.9. 


Guns cordis, fe ne paffarononell’affete 
to difotdinato del fuo cuore. 

Il quarto grado di quefto danno 
privativo vien notato in quell’ ulti- 
me parole della noltra autorità. Et 
recefit 4 Deo falutari (uo. S'allon- 


tanò da Dio fua falute: il quale pro» color. 35. 


cede dal terzo, di cui immediatamen- 
te s' è detto: perciocchè da non far ca- 
fo di non mettere in cuore nell’offer- 
vanza della Legge di Dio per caula 
de' beni temporali, viene |’ Anima 
dall’ Avaro ad allontanarfi da Dio 
quanto alla Memoria, Intelletto, e 
Volontà, fcordandofi di lui, come fe 
non fofie fuo Dio, il che avviene, 
perché s'ha fatto, e tiene per fuo 
Dio il danaro , ed i beni temporali, 
come lo dice San Paolo, che l’avari. 
zia è fervità degl’ Idoli: Imperocchè 
quefto quarto grado arriva fin’ a fcor- 
darfi di Dio, e fa, che il cuore che 
formalmente fi dovrebbe porre in 
Dio, fa metta formalmente nel da- 
naro, come fe non ci foffe altro Dio. 
In quefto quarto grado fono quelli , 
che non dubitano Hi ordibare le cofe 
Divine , e fopranaturali alle tempo- 
rali, come al fuo Dio, dovendo far 
il contrario d’ordinare le temporali a 
Dio, com'è di ragione. Tali furono 
l’empio Balaam, che vedeva la Gra- 
zia, che Diogliavevadata, e Simon 
Mago , che penfava poterfi apprez- 
zare con danaro la Grazia di Dio, e 
la voleva comprare. Nel che più fti- 
mavano il danaro , poiché parve lo- 
ro, che ci foffe, chi più lo ftimaffe, 
dando la grazia per danari: E di que- 
flo quarto grado in altre varie manie- 
re ci fono molti aldì d’oggi, i quali 
avendo la ragione offufcata per la 
cupidigia, fi trova, che anche nel- 
le cofe fpirituali fervono al denaro, e 
non a Dio, e fi muovonoa cercar- 
le, ò a darle per lodanaro, e noe per 
Dio, anteponendo il prezzo al Divino 
valore, e premio, econftituendo indi- 
verfe maniere perloro principale Dio, 
e fine il danaro, preferendolo all’ ul- 
timo fine, che è Dio. i 
> Di 


Num. 2°. 
per totuns 


Eccl. 5.12 


20m. 1.28 


Pial.48, 1). 


‘do quefto fi colloca nel pofffeder be- 
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Di quefto ultimo grado -fono pa- 
rimente totti quei miferabili , che 
ftando tanto innamorati de’ beni tem- 

orali , li tengono sì fattamente per 
oro Dio, che non dubitano di facri- 
ficarli le proprie loro vite, quando 
veggono , che quefto loro Dio pati- 
fce qualche neceffità, e finiftro tem- 
porale , difperandofi ,- e dandofi. da 
sé ftefli morte per miferabili fini , 
moftrando effi fteffi per mezzo del. 
le proprie mani il difgraziato gui- 
derdone , che da tal Dio fuol con- 
feguirfi. Che come non v’é, che fpe- 
rar in lui, dà, e mette in difpera- 
zione, e morte: e quei, che non per- 
feguita fin’ a queft’ ultimo danno di 
morte , fa, che vivino morendo in 
pene di follecitudini , e d'altre mol- 
te miferie, non lafciando entrar al- 
legrezza nel lor cuore, e che nonigli 
riluca in terra bene alcuno, pagan- 
do fempre il tributo del lor cuore al 
danaro , in tanto, che penano per 
effo, ragunandolo per l’altima calami- 
tà, e ruina loro di giufta perdizione , 
come nota il Savio, dicendo, che le 
ricchezze s'adunano, e fi cuftodifco- 
no per danno del lor Signore : Divi. 
tie confervate in damnum Domini 
fui. Di quefto grado fono anche quel- 
li, de quali dice San Paolo , che: 
Tradidit illos Deus în reprobum fen- 


fum . Perciocché fin a quefti danni 


vien tirato l'Uomo dal gufto , quan- 


ni temporali, come in ultimo fine. 
Ma di coloro anco , a’ quali fa mi- 
nor danno , gran compaflione fi de- 
ge avere : poiché come abbiamo 
detto , fa, che l’Anima torni gran- 
demente indietro nella ftrada di Dio. 
Laonde, come dice David: Non te- 
mere, quando l’Uomo diventerà ric- 
co, cioé, non gli aver invidia, pen- 
fando , che ti paflì innanzi , perché 
quando morirà , non porterà niente 
feco , né la fua gloria, e godimento 
fcenderà con effo lui : Ne timueris 
cum dives faBus fuerit bomo, incum 
multiplicata fuerit gloria domus ejus : 
quontam cuns $nterierit , non fumet 








{iv attacchiamo il cuore : 





Salita del Monte Carmelo, 


omnia, neque defcendet cum eo gloria 
ejus. 


CAPITOLO XIX: 


Delle utilità , che vengono all’ Anima, 
nel rimuovere il Gufto dalle cofetem- 
porali . 


D Eve dunque la perfona fpiritua- 
le ftar molto ben’avvertita, che 
non fe le incominci e'l cuore, e’! gu- 
to ad attaccare a cofe temporali, te- 
mendo, che dal poco potrà venire al 
molto, crefcendo di grado in grado , 
effendo veriffimo, che dal pocofi vie- 
ne al molto, e da picciolo principio, 
nel fine il danno é grande, come una- 
fcintilla di fuoco bafta per abbrucia- 
re una felva. Né mai fi fidi per pic- 
ciolo , che fia l’ attaccamento , ma 
(ubito lo tagli, perché coltempo, fe 
(i va niente innanzi, farà gran dan- 
no. Imperocché, fe quandoé così po- 
co, enel principio non ha animo per le- 
varlo del tutto, quando poi fia gran- 
de, e molto radicato , come pen- 
fa, e prefume dî poterlo fare ? Maf- 
fimamente dicendo Crifto Signor no- 
Rro nell’Evangelio: Che colui , che 
é fedele nel poco , farà anche nel 
molto: Qui fidelis cf in minimo ya 
in majori fidelis eft. Perché chi sfug: 
ge il poco, non caderà nel molto : 
ma nel poco c’ è gran danno , poi- 
ché già s' è penetrata , e paffata la 
chiufa , e la muraglia del cuore : e 
come dice il proverbio, chi ben co- 


{mincia è alla metà dell’opera. Onde 


Davidctavvifa, dicendo: Che quan- 
tanque- abbondino le ricchezze ; non 
Divitie f 
affluant, nolite cor apporere . Il che 
quantunque Î’ Uomo non faceffe per 
lo fuo Dio , e per quello, a che 
I’ obbliga la Perfezione Criftiana : 
nondimeno per le utilità , che tem- 
poralmente anche glie ne vengono , 
oltre delle fpirituali, dovrebbe per- 
fettamente liberar il cuore da ogni 
guiîto circa le cofe dette . Imperoc- 
ché non folamente fi libera da i pe- 
S fliferi 
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fliferi danni accennati nel preceden- 
te Capitolo , ma oltre a quefto , in 
levar il gufto da’ beni temporali ac- 
quifta la Virtà della Liberalità, che 
è una delle principali condizioni di 
Dio , la quale in neffuna manie- 
ra può ftare con l’ avidità di poffe- 
dere . Di più acquifta libertà d’ani- 
me, chiarezza nella ragione, ripofo, 
tranquillità , e pacifica confidenza 
in Dio, e culto, ed offequio ve- 
ro della Volontà verfo di lui. Ac- 
quiffa più gufto , e più ricreazione 
nelle creature, con lo fpropriamen- 
to di effe , il quale non fi può in 
quelle godere , fe le mira con attac- 
canale ed affetto di proprietà : 
perc ocché quefto è una follecitudi- 
ne , ò penfiero , che lega lo fpiri- 
to nella terra , e non gli lafcia lar- 
ghezza di cuore. Acquifta anche di 
più nello ftaccamento delle cofe una 
chiara notizia di loro per inten- 
der bene la verità intorno ad effe 
così naturalmente , come foprana- 
toralmente . Onde le gufta molto 
differentemente da colui, che con 
l'affetto ci fta attaccato , con gran 
vantaggio , ed aflai meglio . Perché 
egli le gufta fecondo la verità di ef- 
fe, e quell’ altro fecondo le menzo- 
ne, € falfità loro: quefto fecondo 
5 il meglio, e quell’ altro, fecondo il 
peggio : quefto fecondo la foftanza , 
uell’altro , che vi tiene attacato il 
uo fenfo, fecondo l’accidente : percioc- 
ché il fenfo non peo raccorre , né 
arrivar più, che all’ accidente; ma 
lo fpirito purgato da nuvole, eda fpe- 
zie d’accidente, penetra laverità, ed 
il valor delle cofe, perché quefto è il 
fuo oggetto .. Sicché il gufto offufca 
il giudizio, come nebbia , non po- 
tendo effer gulto volontario di creatura 
fenza proprietà volontaria , e l’' an- 
negazione, e purgaziome di tal gufto 
| lafcia il giudizio chiaro, come l'aria 
simane chiara, quando fi disfanno i 
vapori. 

Gode adunque quefio tale in tut- 
te le cofe , non avendo il Gufto at- 
taccato ad effe, come fe tutte le pof- 
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fedeffe ; e quell'altro, perche le mira 
con particolar applicazione di proprie- 
tà, perde ogni gufto di tutte in ge- 
nerale . Quefto , perché non ne tiene 
veruna nel cuore , tutte le poffiede , 
come dice San Paolo , con gran li- 
bertà ; quell'altro, perché tiene al- 
cuna cofa di quelle con attaccamen- 
to di Volontà , non tiene , né pof- 
fiede niente , ‘anzi effe pofeggono il 
cuor di lui, onde come fchiavo di ef- 
fe, pena. Laonde quanti fono i gu- 
ti, che vuole avere nelle creature ; 
altrettante neceffariamente hanno da 
effere le ftrette, e le pene nell’ ate 
raccato , e poffeduto fuo cuore . Il 
cuore diftaccato. non è moleftato da 
nojofi penfieri nell’ Orazione , né 
fuori d’ effa, e così fenza perder 
tempo con facilità fa gran faccen- 
de , congrega molte ricchezze fpiri- 
tuali, ma quell’altro tutto fe gli fuo- 


2.Gen.9.i0. 


le andar in voltarfi, e rivoltarfi fo- 


pra il laccio, a cui fta attaccato , ed 


affezionato il fuo cuore , e per dili- 


genza, che faccia, appena perun po- 
co di tempo fi può liberare da quelto 
laccio del penfiero di quella cofa, a 
cui fta attaccato il cuore. Deve dunque 
la perfona fpirituale al primo moto , 
fubito , che s'accorge, che il gufto 
inclina alle cofe , reprimerlo, ricor 
dandofi di quello , che quì andiamo 
prefupponendo., cioé , che non viè 
cofa di cui l'Uomo fi deve rallegrare 
fe non in vedere, che ferve a Dio, 
ed in procurare la fua gloria, edonore. 
in tutte le cofe, indrizzandole folamen- 
te aquefto, e deviandofi dalla loro va- 
nità, non mirando, né attendendo 
in effe il fuo proprio gufto, è confo- 
lazione. 

V’ è anche un’ altra utilità molto 
grande , e principale in diftaccare-il 
duo dal bene delle creature., ch’ è 
afciar il cuor libero per Dio, effen- 
do un principio difpofitivo per tutte 
le grazie, che Dio ha da fare all’ 
Anima , fenza la qual difpofizione 
non le fa. E fono tali, che anche. 
temporalmente per un gufto , che 
per fuo amore, e per la perfezione 

I 3 dell’ 


Matth. 19. 
29 


Luc. 12. 
To, 


. fi dice di Ba 


Apoc. 38. 
% 
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dell’ Evangelio lafci, cento glie ne 
darà in quefta vita, come nell’ Evan- 


gelio fua Maeftà lo promife. Ma quan- 
do anche non ci fteffero quefti inte- 
rei folamente per lo difgufto, che fi 
di a Dio in quefti godimenti di crea- 
ture, dovrebbe la perfona fpirituale , 
ed il Criftiano eftinguerli nell’ Anima 
fua. Poichè vediamo nell’ Evangelio , 
che perchè quel ricco fi rallegrava di 
aver adunati, e di poffedere tanti beni 
molti anni, difguftofli tantoDio, che 
gli diffe, che in quella notte farebbe 
ftata chiamata l’ Anima fua a render 
conto . Laonde poffiamo fempre te- 
mere, che tutte le volte, che vana- 
mente ci rallegriamo , fta Dio mi- 
rando, e diffegnando qualche caftigo, 
ed amaro difpiacere conforme al me- 
rito, effendo molte volte maggiore 
la pena , che ridonda da tal godi- 
mento , che quello, che fi gode 
Ghe queegre fia vero quello, che 

bilonia da San Giovan- 
ni nell’ Apocaliffi , che quanto s'era 
gloriata , e ftata in diletti, tanto le 
foffe dato di tormento , e pena . 
Quantum glorificavit (e, lo sn deli- 
ciis fuit, tantum date illi tormen- 
tum, dn luflum. Con tutto ciò noné, 
perché non farà dle la pena, che’l go- 
dimento , che fenza dubbio farà , 
poiché per brevi piaceri fi danno im- 
menfi, ed eterni tormenti : ma per 
dar’ ad intendere, che non refterà cofa 
fenza il fuo particolar caftigo , perché 
colui, che caftigherà qualfivoglia pa- 
rola oziofa, non perderà, ne lafcierà 
di punire il vano gufto. E 


CAPITOLO XX. 


Si tratta, come è vanità metter'.il go-| 


:imento della Volontà, ne’ beni natu- 


rali, e come per mezzo loro fi debbal 


‘ indrizzare a Dio. 


Er beni temporali intendiamo quì 
bellezza , grazia, garbo, buo- 
na compleffione, e difpofizione del 
corpo, e tutte l'altre doti corporali : 


e parimente nell Anima buon' Intel-| 
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letto, difcrezione , con l’altre cofe, 
che appartengono alla ragione. In 
tutte quelte prendefi l’uomo gufto , 
e contento, perché egli, ò quei, che 
gli appartengono, abbino tali parti, 
e non-più oltre, fenza render gra- 
zie a Dio, che le dà, acciò fia per 
mezzo foro più conofciuto, ed ama- 

ito, € per quelto folamente rallegrare 
fi, e vanità, edinganno, comelo dice | 
Salomone, Fallax gratia, ly vara el Prover. si 
ulchritudo , mulier timens Dominum 0. 

ipfa laudabitur. Fallace è lagrazia, e 

vana la bellezza: l’anima, che teme 

Dio , quelta farà lodata : Nel che ci 

vien’ infegnato , che deve l’uomo in 

quefti doni naturali tar più prefto con 

timore: poiché per caufa loro può fa- 

cilmente ritirarfi dall’ Amor di Dio, 

e cadere in vanità tiratodaelli, edef+ 

fer ingannato. Che perciò dice, che 


:‘ {lagrazia.corporale è ingannatrice, per- 


ché inganna l’ uomo, e lo tira a quel 
lo, che non conviene, per vano gu- 
fto, ò compiacenza di sé, ddichiha 
la tal grazia. Dice anco, che ta bel. 
lezza è vana, perché è cagione, che 
l’uomo cada di molte maniere, quan- 
do la.ftima ,- e fi compiace di effa, 
poiché fi ‘deve folamente rallegra- 
re:«quando ‘egli , ò altri per mezzo 
di ital bellezza :maggiormente fervo- 
no Dio. Onde deve più tofto: teme» 
re, e fofpettare', che quefti fuoi do- 
ni, e grazie naturali non fiano per 
avventura cagione, che Dio per mez» 
zo loro fia offello, è per fua vana 
prefunzione, ò per lo difordinato pro- 
fano affetto :- fifando gl’oechî in 
effe . Chi dunque aveffe tali par- 
ti, deve andar ton confiderazione , 
e vivere con gran penfiero , € cura 
di non dar occafione , ò non effer 
caufa ,. che alcuno per fua vana 
oftentazione allontani un punto il fuo 
cuore da Dio £ perché quelte grazie , 
e doni di natura fono tanto provo- 


cativi, ed occafione di male ; così a 


chi li pofiede, come a chi li mira, 
che appena fi trova, chi fcappi da 
qualche lacciuolo , e non incorra col 
cuore nella pania di e. Laonde 
per 


—— — — ———E— 
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ger quefto timore abbiamo veduto , 
che molte perfone fpirituali , le qua- 
li avevano alcune di quefte parti , 
| ottennero con orazioni da Dio, che 
le disfiguraffe , per non effet caufa , 
ed occafione a sé, © ad altre perfo- 
ne di qualche vana affezione , ò va- 
no compiacimento . Deve dunque 
ed 


‘4 


la perfona fpirituale purgare , 
ofcurare la fua volontà in quefto va- 
no godimento , confiderando, che 
fa bellezza , e tutte l’altre parti na- 
turali fono tesra, hanno origine dal- 
a terra, e ritornano in terra, e che 
la grazia, e leggiadria é fumo, ed 
aria in quefta terra, e che per non 
cadere in vanità, deve farne conto , 


e ftimarle , come tali, indrizzando 


în quefte cofe il cuore a Dio in gu- 
fto , ed allegrezza : che Dio é, e 
contiene in sé tutte quefle bellezze , 
e grazie eminentiffimamente in gra- 
do infinito fopra tutte le creature , 
e che, come dice David : Ipf per- 
ibunt , tu autem permanes, ty om- 
nes ficut vefimentum veterafcent . 
Tutte effe s'invecchiaranno, come le 
veftimenta , e pafferanno, ma fola- 
mente Dio è immutabile, e fta fem- 
Ra pre in un medefimo effere . E per- 

eiò fe in tutte le cofe non indrizze- 

rà il fuo godimento a Dio, fempre 

farà fallo, ed ingannevole : effendo 


Pla. ZIO. 
zo. 


che di quefto tale s'intende quel detto 
di Salomone parlando col godimento 
circa delle creature : Gaudio dixi, quid 
Eck n 2. fruffra deciperis? Difli al gufto, per- 
ché ti lafci ingannare in vano? quelto 
avviene, quando fi lafcia tirare il cuo- 


re dalle creature. 


CAPITOLO XXI. 


- Delli danni, che vengono all' Anima 
în porre il godimento della Volonta 


nelli beni naturali . 


molte di quefte utilità , che vo 
raccontando in quefti membri, e for- 
ti di godimenti, fono comuni a tut- 
ti, nondimeno perchè direttamente 


Si bene molti di queti danni, e 


Terzo. 


condaria , e mediatamente . 
fempio, il danno della tiepidità dello 






S 
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feguono al godimento , allo fpropria- 
mento di lui, ancorché il godimen- 
to fia di qualfivoglia fpezie di que- 
fe fue divifioni, che vo trattando: 
perciò in ciafcheduna pongo alcuna 
utilità, ed. alcuni danni, ch’ezian- 
dio fi trovano nell’ altra per -elfer 
anneflt al godimento, che va. per 
tutte. Ma il mio principal’ intento 
é dire i particolari danni, ed utili- 
tà, che pel godimento , è non go- 
dimento circa ciafcuna cofa ne ver 
gono all'anima. E li chiamo par- 
ticolari , perché di maniera prima- 
ria, :ed immediatamente fi caufa- 
no di tal (pezie di godimento, che 
non fi caufano dall'altra , fe non fe- 


Per ef- 


(pirito da ogni, e da qualfivoglia 
fpezie di godimento direttamente fi 
caufa , e così quelto danno é gene- 
rale in tutte le fei fpezie: però il primo 


difenfualità, édannoparticolare, che 


folo direttamente fiegue dal godimen- 
to di quefti beni naturali, che andiamo 
dicendo . | 

Li danni adunque fpiritnali, e cor- 
porali, che diretta, edeffettivamente 
feguono all’ Anima , quando mette il 
godimento ne’ beni naturali, fi riduco- 
no a fei danni principali. 

Il primo è vanagloria , prefunzio- 
ne, fuperbia, e difprezzo del prof- 
Perciocché non può mettere gli 
occhi della lima troppo in una co- 
fa, che noa gli levi dall’ altre. Im- 


perocché naturalmente , mettendo Ja 


(tima in una cofa, il cuore fi riti. 
ra dall’altre cofe, e tutto fi racco- 
glie in quella, che ftima. E da que. 
fto difprezzo reale è molto facile il 
cadere nell’intenzionale, e volonta» 
rio difprezzo di altre cofe in partico- 
lare, Ò in generale, non folo inte- 
riormente nel cuore, ma anche mo- 
ftrandolo con la lingua, dicendo: La 
tale, ò tal perfona non è come la ta- 
le, ò tale... 

Il fecondo danno é , che muove il 
fenfo a compiacenza, e diletto fen- 


fuale. . 
I 4 Il 


If. gota. 
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Il terzo danno e, che fa cadere in 
adulazioni, e lodi vane , dove È in- 
ganno, € vanità, come ben dice Ifa- 
ia: Popule meus , quite beatum di- 
cuni, ‘ph te decipiunt . Popolo mio, 
chi ti loda, t'inganna, E la ragione 
è, perché fe bene alcune volte dicono 
la verità lodando la grazia, e la bel- 
lezza, tuttavia per maraviglia lafcia 
d’andare quivi involto, e nafcofto al- 
cun inganno, ò facendo cader l’altro 
în vana compiacenza, egufto, Òrite- 
nendo le fue affezioni, ed imperfette 
intenzioni . 

Il quarto danno è generale : per- 
che s’offufca molto la ragione , ed il 
fenfo dello fpirito, eziandio come nel 
gufto de’ beni temporali , ed anche 
in un certo modo molto più . Per- 
ciocchè come che i beni naturali {o- 
no più congiunti all’ Uomo , che li 
temporali, con più efficacia , e pre{tez- 
za ii gufto di tali beni fa impreffione, 
e refiftenza nelfenfo, epiù fortemente 
1’ iARupidifce , e rende ottufo : onde le 
ragioni, ed il giudizio non rimane li- 
bero, ma offufcato con quell’ affezione 
di fc molto congiunto. E da 
qui viene 

Il quinto danno , che è diftrazio- 
ne di Mente nelle creature . Quindi 
nafce, e ne fegue la tiepidità, elan- 

uidezza di Spirito , che è il fefto 
anno eziandio generale , che fuol 
àrrivare a fegno , che fi viene ad 
avere tedio grande , e triftezza nel- 
le cofe di Dio, fin ad abborrirle . 
In quefto godimento fi perde infalli- 
bilmente lo fpirito puro , almeno 
nel principio : imperocche fe pur fi 
fente qualche fpirito , farà molto 
fenfibile , e groffo , poco fpirituale, 
poco interiore , e raccolto , confi- 
ftendo più in gulto fenfitivo , che 
in forza di fpirito. Perciocchè men- 
tre lo fpirito fta tanto debole , e 
laguido , che non etftingue in se 
l’ abito di tal gufto ( che per non 
avere lo fpirito puro , bafta che fi 


‘ tenghi in queft’abito imperfetto, ‘an- 


corché offerendofi l’occafione in pron- 
to non s’ acconfenta negli atti del 
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gufto ) più vive in un certo modo 
nella debolezza del fenfo , che nella 
forza dello fpirito. Il che vedrà nel- 
la perfezione, e fortezza , che ave- 
rà nell’ occafioni : fe bene non ne- 
go, che ci poffino effere molte Vir- 
tù con affai imperfezioni : ma con 
quelti gufti non totalmente mortifi- 
cati, e fpenti, non vi può effere 
puro , e faporito interiore, perchè 
quì fi può quafi dire , che regni la 
carne , che milita contro lo fpirito: 
e quantunque lo fpirito non fenta, 
e non s' accorga del danno , alme- 
no fe gli cagiona diftruzione oc- 
culta . 

Ma tornando a ragionare di quel 
fecondo danno , il quale contiene in 
se altri danni innumerabili , non fi 
può con pena comprendere .; nè 
con parole fignificare , fin dove ar- 
rivi, e quanta fia quelta miferia na- 
ta dal godimento , pofto , e colloca- 
to nella grazia, e bellezza naturale. 
Poichè ogni giorno per quefta cau- 
fa fi veggono tante morti d' Uomi- 
ni, tanti onori perduti, e fatti tan- 
ti infulti, tante facoltà diffipate , 
tante emulazioni , e contefe , com- 
mefli tanti adulterj ; e flupri ; e fi- 
nalmente tanti Santi caduti, che 
fa paragonano alla terza parte delle 
Stelle cadute dal Cielo , e tirate in 
terra dalla coda di quel ferpente : l’o- 
ro fino aver perfo il fuo fplendore , 
ed eccellenza nel fango, ed i grandi 
enobili di Sion, che andavano vefti- 
ti di primo, e finiffimo oro, ftima- 
ti, e tenuti poi come vafi di creta 
fpezzati, e fatti in pezzi : fin dove 
non arriva il veleno di quelto dan- 
no? E chi é , che non beva ò po- 
co, ò molto di quefto Calice dorato 
della Babilonica Donna deli’ Apoca-. 
liffe? Imperocché nel federfi ella fo- 
pra quella gran Beltia , che aveva 
fette capi, e dieci corna, fi deve 
intendere , che appena fi trova per- 
fona , è baffa, d alta, è fanta, ò 


Tren. , 
Pad 4. 


peccatrice, a cui non dia a bere del. 


fuo vino, foggettando in qualche co- 
fa il lor cuore, poichè , Seme. quivi 
di- 


_____—_ 


Libro Terzo. 


fi dice di lei, furono tutti i Redel- 
la terra imbriacati dal vino delia fua 
proftituzione, ed abbraccia, e racco- 
glie fotto la fua tirannia tutti li fta- 
ti, fin il fupremo, e l’inclito del fan- 
tuario , e divino Sacerdozio, pofando 
il fuo abbominevol Vafo (come di- 
ce Daniele ) nel luogo fanto, appe- 
na lafciando alcun valorofo , e for- 
te, a cui non dia a bere del vinodi 
fto Calice, che e quefto vano di- 
detto . Che perciò dice , che tutti i 
Re della terra furono imbriacati di 
quefto vino; poiché pochiffimi fi fo- 
no trovati, che per Santi, che fiano 
ftati, non li abbia offufcati, ed im- 
briacati alquanto quelta bevanda del 
‘diletto , e gufto della bellezza , e 
grazia naturale . Dove fi deve no- 
tare quella parola , s'imbriacarono, 
perché fe niente fi beve del vino di 
quefto diletto , fubito nei medefi- 
mo punto fe ne corre, e gs’attacca 
al cuore, e lo turba , e gli cagiona 
il danno d'offufcar la ragione , co- 
me a gli ubbriachi fa il vino. Ed è 
di maniera, che fe fubito non fi pi- 
glia qualche triaca contra quefto ve- 
leno, con la quale fubito fi caccia 
fuora , corre pericolo la vita dell’ 
Anima. Perciocchée fe s’ aumenta, e 
prende forza, e piede la fiacchezza 
dello fpirito, la condurrà a sì gran 
male, che a guifa d’un altro San- 
fone , cavati gli occhi, e tagliati i 
capelli della fua prima fortezza , fi 
vedrà prigione fra i fuoi nemici a 
irar la ruota del molino, e dopo 
orfe a morire di morte feconda , 
caufandogli tutti quefti danni fpiri- 
tualmente la bevanda di quefto dilet- 
to , come corporalmente li causò 
a Sanfone, e Îi caufa oggidì a mol- 
ti, onde poi gli venghino i fuoi 
nemici. a dire non fenza gran con- 
fufione fua : "Tu eri quello , che 
rompevi i triplicati lacci, e fortifli- 
me funi, fmafcellavi i Leoni, uc- 
cidevi le migliaja de’Fililtei, leva- 
vi da’ gangheri le Porte , e ti libe- 
ravi da tutti i tuoi nemici ? Con- 
eludiamo adunque ponendo il docu- 
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mento neceffario per quefto vele- 
no, e fia, che fubito, che il cuore 
fi fente muovere da quefto vano gu- 
to, e diletto de’ beni naturali, firi- 
cordi, quanto vana cofa fia il ralle- 
grarfi, e dilettarfi d'altro, che di fer- 
vire a Dio, ed infieme quanto perni- 
ciofa , e piena di pericoli : confide- 
rando di quanto danno fu a gli An- 
gioli dilettarfi, e compiacerfi della 
loro bellezza , e beni naturali; poi» 
ché per quelto caddero ne gli abif. 
fi infernali, e la loro beltà fi con- 
verti in fomma bruttezza : e fimil- 
mente quanti mali per la medefi- 
ma vanità ne fuccedino ogni dì a 
gli uomini: perciò s’animino di pi- 
gliar a tempo il rimedio, come ben 
dice il Poeta, parlando con quei, 
che cominciano ad affezionarfi a cofe 
tali : Serò medicina paratur . Affret- 


jtati ora nel principio a porvi il ri. 


medio : perchè quando il male ha 
avuto tempo di crefcere , ed ha po- 
fto piedi nel cuore , la medicina é 
tarda : Ne intuearis vinum, quando 
favefcit , com fplenduerit in vitro 
color ejus , ingreditur blandè , (ed 
in noviffimo mordebit , ut coluber, 
in ficut regulus venena diffundet. 
Non guardate al vino ( dice il Sa- 
vio ) quando ii fuo colore érubicone 
do, € rifplendente nel vetro ; entra 
piacevolmente, ed al fine morde co- 
me la ferpe, e fparge veleno come 
il Regolo. 1 


CAPITOLO KXXll. 


Dell Umiltà, che cava Ì’ Anima da non 
metter il gufo ne beni naturali. 


Ono molte } utilità, che vengo. 

no all’ Anima dall’ allontanar il 
tuo cuore da fimil gufto, perciocchéè, 
oltre che l’uomo fi difpone per i’ a- 
mor di Dio, e per l’altre Virtù, di. 
rettamente dà luogo all’umiltà per 
sé fteffo, ed alla Carità generale ver- 
fo i proffimi. Imperocché non affe- 
zionandofi a neffuno per caufa de' be- 
ni naturali , che fono ingannato» 

ri, 


(9) 
vo 


_xi, gli rela l’Anima' libera, e pura 
per amarli tutti conforme alla ragio- 


Matth, 25; 
24, 


anpiega, né fegue Crifto.. 


fe non per la Virtù, che in luifitro- 


utilità, ed é, che adempie, edoffer- 


‘a quefte cofe per non effer tirato. da 


. e purità di lei.. 
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rano l’imparità, che a quelli, i qua- 
li tuttavia prendono alcun contento 
di quefto. E perciò dalla mortificazio- 
ne, e dall’annegazione di quefto gufto 
ne fegue alla perfona fpirituale purità 
d’ Anima, e di corpo, ciogdi fpirito, 
e di fenfo, e va tenendo convenienza 
Angelica con Dio, facendol’ Anima, 
ed il corpo fuo degnotempio dello Spi- 
rito Santo : il quale non può effere così 
puro, e degno, fe’l fuo cuore filafcia 
alquanto portare dal gufto ne’ beni, e 
grazie naturalî. E perquefto non é ne- 
ceffario:, che ci fia confentimento di 

uefto del proffimo. per effer un’iftef-|{cofa brutta, poiché quetgutto foto batta: 
ti la ragione, ed un’ifteffa la caufal|per l’ impurità dell’ Anima, e del fenfo. 
dî quello, che é in Dio. {con la cognizionedi quella talcola. 

Glie ne viene un’altra eccellente|| Un’ altrautilità generale ne fegne all” 

Anima, ed è, che, oltreche filibera 
|da i dannî, e mali fopradetti, sfuppe— 
‘anche, e fcanfa innumerabili vanità, e 
molti altri danni così fpirituali,, come 
temporali, e maffimamente di cadere 
nella poca ftima, nella quale fono tenu» 
ti tutti coloro, che fono veduti pregiar- 
fi, ò dilettarfi delli detti doni naturali 
{loro, ò altrui. Onde fonotenuti, e fti- 
mati per prudenti, efavj, comeinve- 
rità fono, tutti quelli, che non fanno 
cafo di quefte cole, ma folamente di 
quello, di che guta Dio... 

Dalle dette utilità ne fegue l’ulti- 
ma, che é un generofo, e nobil bene 
dell” Anima, tanto. neceffario per fer- 
vire a Dio-, come è la libertà del- 
lo fpirito, con la quale facilmente fi 
vincono le tentazioni, fi paffano be- 
{ne, e: con. allegrezza i travagli, © 

crefcono. profperamente le Virtudi.. 


CAPITOLO: XXI. 


Si tratte della terza {pezie dei bibi, 
ne quali può fa Volonta metter l° af- 
fetto del godimento, che fono î fen- 
fibili.. Si 498 quali fiano ,, e di quane 
te forti, e come fidebba in effiindriz» 
zare la volonta. a Dio purgandofi. da. 

 queffo suffo.. | 















ne, € fpiritualmente, come Dio vuo- 
le, che fiano amati. Nel che ft co- 
nofce, che neffuno merita Amore, 


-———& 


va: E quando in quefta guifa s' ama, 
è molto fecondo. Dio, e con gran 
libertà : e fe pur è con qualche at:| 
taccamento, è anche con maggior at- 
taccamento. di Dio . Imperocché all’ 
ora quanto. più crefce quelto Amore, 
tanto. più crefce quello di Dio: e 
quanto. più quello di Dio , tanto più 


va con perfezione quello, che il no 
firo. Salyator dice : Che colui, chelo 
vorrà feguire, nieghi se tefo. Ilchel 
non potrebbe: in. veruna maniera l’ A- 
nima fare, fè metteffe, e collocaffe il 
gufto. ne’ fuoi doni naturali: perché co-| 
lui, che fa alcuna ima di sé, non s' 


Vi @ un'altra utilità in annegare ,| 
e rifiutare quefta forte di godimento, 
ed è , che cagiona nell’Anima gran 
tranquillità , ed evacua le digreflio- 
ni, e fa, che i fénfi, € partico 
larmente: gli occhi , ftiano raccolti, 
e mortificati : perchè non. volendo 
dilettarla in quefto, né anche vuoll 
mirare , né applicare gli ‘Altri fenfi 


effe-, né fpender il tempo, ed il 
penfiero. in'effe : fimile in quefto al 
prudente ferpente, che fi tura.gli orec- 
chi per non. udire gi” incanti, acciò 
non gli. faccino: qualche impreffione-. 
Perciacché: cuftodendo. le- porte dell’| 
Anima, che fono. i fenfi, affai ficu-| 
ftodifce, e s' aumenta la tranquillità, 


Un'altra utilità non. minore fi tro-{| 
va: in quelli, che già fi fono perfetta-||: 
mente approfittati. nella mortificazio-|| 
ne- di queta: forte di gulto, edé,. che 
gli oggetti , e le notizie brutte non 


(CEgue , che trattiamo del godi- 
nno- loro l’”imprefltone , né cagio- 


ì mento intorno a i benifenfibili, 
che 


che è la terza (peziedei beni, ne’ qua- 
li dicemmo, che può la volontà di- 
lettarfi. E fi deve notare, che per 
beni fenfibili intendiamo qui tutto 


quello , che può in quefta vita cade. 


re nel fenfo della Vifta , dell’ Udito, 


dell’Odorato , del Gufto, e del Tat- 


to, e della fabbrica interiore del di- 
Tcorfo Immaginario, che tutto appar, 
tiene a i fenfi corporali interni, ed 


efterni. E per ofcurar, e purgar la 
volontà dal godimento circa quefti 


oggetti fenfibili incamminandola per 


.eli a Dio , é neceffario prefuppor- 
re una verità, ed é ( come molte 
volte abbiamo -detto ) che il fen- 


fo della parte inferiore dell’ uomo 


( che è quello, di cuiandiamotrattan- 
do ) non è, né può effere capace di 
conefcere , né comprendere Dio, co. 
me Dio e. Di maniera che né l’ oc- 
chio lo può vedere, né cofa, chegli 
affomigli ; né l' udito può udire la 


fua voce, né fuono , che gl’affomi- 
gli ; né l’odorato può odorare odo 


re tanto foave , né il gufto può gu- 


ftare fapore sì faporito., e fublime, 
né il tatto può fentire tocco tanto 
delicato, e ‘dilettevole , né cola, 
né può cadere in 


che gl’ affomigli : 
penfiero, né in immaginazione la fua 


forita , nè figura alcuna , che lo rap- 
prefenti, dicendo Ifaia , che né oc- 


chio .lo vide, né udito l’udì, né cad- 
de in cuor de nomo. Ed é qui da no- 


tare, che i fenfi poffono ricevere gu- 


fto, e diletto, Ò per parte dello fpi- 
rito mediante qualche comunicazio- 


‘ ne, che interiormente riceve da Dio, 
ovvero per. parte delle cofe efteriori. 
fenfi. E fecondo 


comunicate a i 
quello, che s'é detto, né per via 
dello (pirito, nè per via del fenfo può 
Ja parte fenfitiva conofcere Dio: per- 
ché non avendo effi abilità, che ar- 
rivi a tanto, ricevere lo fpirituale, 


e l’intellettivo fenfualmente , e nonf 


più. Laonde fermar la Volontà in 
dilettarfi del contento cagionato da 


alcune di quefte apprenfioni, fareb- 


he per lo meno vanità, èd un'impe- 
dire la forza della Volontà, chenon 


Terzo. 
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s impiegalfe in Dio, ponendo il fuo 
contento folamente in lui: ilchenon 
può ella perfettamente fare , fe not 
e ofcurandofi, ò purificandofi dal 
gulto circa quefta forte di cofe, co- 
me dell’altres’ è detto, con avver- 
tire, che fe il gulto fi fermaffe in 
qualche cofa delle dette farebbe va- 
nità. Imperocchè quando non vi fi 
ferma, ma fubito, che la Volontà 
fente gufto di quello, che vede, pal- 
pa, ec. s innalza , e leva a dilet- 
tarfi in Dio, e l'è motivo , e for- 
za per quefto, e molto buona ; ed 
all’ ora non folamente non s’ hanno 
da evitare quefte tali mozioni, quan- 
do caufano queft’ orazione, e divo» 
zione ; ma più tofto fe ne può, an- 
zi deve la perfona fervire per così 
fanto ‘efercizio : perciocchè vi fono 
Anime , che grandemente fi muovo- 
no a Dio per mezzo degli ‘oggetti 
fenfibili. Si deve però in quefto an- 
dar con molta confiderazione, erite- 
gno, mirando bene gli effetti , che 
di quivi fi cavano: Perciocche lpefo 
molte perfone fpirituali fi fervono 
delle dette ricreazioni de’ fenfi con 
protefte di darfi all’ orazione, eda 
Dio: ed è di manìera, che più fi può 
chiamar ricreazione , che Orazione, e 
più dar :gufto a sè fteffo, che a Dio: 
E fe bene l’ intenzione che hanno, 


pare, che fia con riguardo a Dio, ad 
‘ogni modo dali’ effetto, che caufano 


fi vede, ch’é per ricreazione fenfiti» 
va, cavandone più fiacchezza d’ im- 
perfezione, che avvivamento, e raf- 
fegnazione di Volontà in Dio. Vo- 
glio perciò metter qui un documento, 
col quale fi vegga, quando i detti gu. 
Ri de’'fenfi fiano di giovamento , e quan- 
do no. Ed é, che tutte le volte, 
che la perfona udendo mofiche , ò 
altre cofe dilettevoli, ed odorando 
foavi odori, ò guftandoalcuni fapori, 
e delicati tocchi, fubito al primo mo- 
vimento ponfi la notizia , e l’affetto 
della Volontà in Dio, dandole più 
gulto quella: notizia ,' che ’l motivo 
fenfuale, che gliele taufa, e non gu- 
ta di tal motivo , fe non per que- 
0, 
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fto, é fegno , che dal detto cava 
profitto , e che il tal fenfitivo aju- 
ta lo fpirito: ed in quefta maniera fe 
ne deve fervire , effendo che all’ ora 
gli oggetti fenfibili fervono per il fi- 
ne, per lo quale Diolicreò, echelor 
diede , cioè, per effer egli per mezzo 
loro più amato, econofciuto. E fi de- 
ve quì notare , che quella perfona, a 
cui quefti fenfibili cagionano il puro ef- 
fetto fpirituale, che dico, non per que- 
fto gli appetifce, né fi cura punto di 
effi, benché quando fele rapprefenta- 
no, edofferifchino le rechino molto di- 
letto per il gufto, che lecagionanodi 
Dio: e così non fi prende faftidio per 
effi, equando fe leofferifcono, fubito, 
come dico , fe le paffa la Volontà di 
quelli, lilafcia, e fimette in Dio. La 
caufa, che poco fi curi di quefti moti- 
vi,ancorché l’ ajutino per andara Dio, 
è perchè come lo fpirito ha in sé que- 
fa potenza d’ andar con tutto , € pur 
tuttoa Dio, ftatanto cibato, prevenu- 
to, e foddisfato con lo fpirito di Dio, 
che non trova, che gli manchi nulla, 
ne ha chedefiderare; e fe pure appeti- 
fce alcuna cofa per quelto , fubito fe 
glipaffa, fenefcorda, enonlaftima. 
Chi però non fentiffe quefta libertà 
di fpirito nelle dette cofe, e gufti fen- 
fibili, ma che la fua Volontà volen- 
tieri fi ferma in quefti gufti, c fi 
ciba di effi, fappia, che gli cagio- 
nano gran danno, e che deve total- 
mente lafciar di fervirfene. Percioc- 
ché quantunque voglia con la ragione 
ajutarfi, e prevalerfi di effi per con- 
durfi a Dio, ad ogni modo in quan- 
to l’ Appetito gufta fecondo il fenfua- 


le, che hanno, e conforme al gufte,, 


fempre è l’ effetto : quindi avviene 
effer cofa certa , che gli cagionerà 
più impedimento , che ajuto, è più 
danno , che utilità . E quando ve- 
drà , che regna in se lo fpirito di ta- 
li ricreazioni, lo deve mortificare, 
perché quanto farà forte, e vigorofo, 
tanto più ha.in sé d’imperfezione , 
e di fiacchezza. Deve dunque la 
perfona fpirituale in qualfivoglia gu- 
flo, che per parte del fenfo farà 
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offerto, ò fia a'cafo ; è di propofi- 
to, fervirfi di lui folamente in ordi- 
ne a Dio, inalzando il godimento 
dell’ Anima, acciò il fuo contento fia 
utile, e perfetto : avvertendo, che 
ogni gufto , che non è di quefta ma- 
piera in annegazione, edannichilazio- 
ne di qualfivoglia altro gufto, quan- 
tunque paja cofa molto nobile, e fu: 
blime, é vano, fenza profitto, ed’ im- 
pedimento per l’ Unione della Volon- 
tà in Dio. I ne 


CAPITOLO XXIV. 


Si tratta de’ danni, che l' Anima rice- 
ve in voler metter il gufo della Vo- 
lonta in quefti beni fenpibili.— 


Uanto al primo fel’ Anima non 
ofcura , e (morza il contento, 
che le può nafcere dalle cofe 
fenfibili , indrizzando a Dio tal con- 
tento, tutti i danni generali, che ab- 
biamo detto, che nafconoda qual&ivo- 
glia altra forte di godimento, glie ne 
vengono da quefto , ch’é delle cofe 
fenfibili; cioè ofcurità nella ragione, 
tiepidità, tedio fpirituale, ec. Però in 
particolare molti fono i danni, ne” 
uali direttamente può cadere per cau- 
a di quefto contento, cosìfpirituale, 
come corporale. 

Primieramente dal gufto delle co- 
fe vifibili, non rifiutandolo per con- 
durfi a Dio , glie ne può venire di- 
rettamente vanità di animo , e di- 
trazione di mente , cupidigia di- 
(ordinata , e difoneftà, poca cre- 
anza , e sfacciataggine interiore, éd 
efteriore , impurità di penfieri, ed 
invidie. ® 

Dal gufto in udire cofe inutili, 
glie ne può direttamente venire di- 
trazione dell'immaginativa , ciarle, 
invidia, giudizj incerti, varietà di pen- 
fieri, e molti altrifimili, e perniciofi 
anni. 

Dal dilettarfi ne’foavi odori, le 
nafce un’ abborrimento , e fchifo de’ 
poveri, contra la dottrina di Crifto, 
avverfione alla fervità, poco fogget- 
| tar 
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tarfi di cuore alle cofe umili , ed una 


infenfibilità fpirituale per il meno fe- 
condo la proporzione del fuo appe- 
tito. 

Dal gufto ne’fapori de’ cibi diret- 
tamente ne nafce]gola , ed ubbriacchez- 
za, ira, difcordia., mancamento di 
carità con i proffimi, € poveri, ecome 
ebbe con Eizo quel ricco Epulo- 
ne, che ogni giorno mangiava fplen- 
didamente . Quindi nafce lo. ftempe- 
ramento corporale . l’ infirmitadi, i 
brutti moti, e mali rifentimenti della 
‘carne, perché crefcono gl’ incentivi 
della lufuria . Si genera direttamen- 
te nello fpirito grand’ infingardaggi- 
ne, e fi corrompe l' Appetito delle 
cofe fpirituali , di maniera, che non 
può gultare di elle , né anco tratte- 
nerfi in effe, né trattaredieffe. Na- 
fce eziandio da quefto gufto diftra- 
.zione degl’altri fenfi, e del cuore, e 
poca , anzi nulla foddisfazione circa 
di molte cofe. © 

Dal gufto circa del tatto în cofe 
foavi, e molli, ne nafcono affai più 
danni, piùperniziofi ,eche più in bre- 
ve dannegiano lo fpirito , ed eftin- 
guono la fua forza, e vigore. Di qui 
nafce l’abbominevole vizio della mol- 
lizie, ò gli incentivi per effa, fecon- 
do la proporzione dei gufto di quefta 
forte di cofe .'Si genera la lufluria : 
rende I’ Animo effeminato , e timi- 
do, ed il fenfo lufingiero , e melli- 
fiuo , difpofto per peccare, e far 
danno. ‘Infonde vana allegrezza , e 
vano piacere nel cuore , e genera dif- 
foluzione di lingua, libertà d’occhi, 
e tutti gli altri fenfi offufca, intiepidi- 
fce, ed ubbriaca, fecondo il grado di tal’ 


Appetito. Rende vergognofo , e ti-| 


mido il giudizio mantenendolo inuna 
certa ignoranza, e fciocchezza fpiri- 
tuale :. e moralmente genera pufilla- 
nimità, ed incoftanza : e come l’ A- 
nima fi trova con tenebre, econ fiac- 
chezza di cuore , fa che tema anco, 
dove non é di che temere. Genera 
quefto gufto alcune. volte fpirito di 
confufione , ed. infenfibilità di con- 
Îcienza , e di fpirito , in quanto de- 


f 
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bilita grandemente la ragione, ela fa 
(tar di forte, che non fa pigliar buon 
confeglio , né darlo : e finalmente la 
rende incapace per i beni fpirituali, 
e morali , ed inutile, come un valo 
rotto. Tutti quefti danni fono caufa- 
ti da quefta forte di gulto in alcuni 
più, in altri meno , più, è meno 
intenfamente fecondo l’intenfione di 
tal gufto , e fecondo anche la facili- 
tà, ò fiacchezza, e coftanza del fog- 
etto, nel quale cade; imperocchée ci 
fono naturali, che da picciola occa- 
fione riceveranno più detrimento, che 
altri da grande. Finalmente per cau- 
fa di quetta forte di gulto nel tatto 
fi può incorrere in tutti quei mali, 
e danni, che, come abbiamo detto, 
s'incorrono per il gufto de’beni  na- 
turali : i quali danni. per averli già 
di fopra accennati , non gli torno a 


{dire qui, come né anco dico molti 


altri danni, che caufa, come fono 
mancamento ne gli efercizj fpiritua- 
li, e nella penitenzacorporale, etie- 
pidità, ed indevozione circal’ufo de” 
Sacramenti della Penitenza , e dell’ 
Eucariftia. 


GAPITOLO XXV. 


Delle usilità (pirituali , e temporali, 
che' vengono all’ Anima dall’ annega- 
ae del gufo circa Ie cofe (enfi- 

ili. 


Mmirabili fono le utilità, che 
I’ Anima cava dall’ annegazio- 
ne di quefto gufto: alcune delle 
quali fono fpirituali, ed altre tem- 
porali. | | 
La prima è, che ritirando l’ Ani- 
ma il fuo gufto dalle cofe fenfibili , 
fi riftaura circa la diftrazione , nella 
quale per il troppo libero efercizio 
de’ fenfi è caduta, raccogliendofi in 
Dio : fi confervano anco lo fpirito , 
e le Virtà da lei acquiftate, e fiau- 
mentano + 
La feconda utilità fpirituale , che ca- 
va in non voler dilettarfi di cofe fenfi- 
bili, geccellente, e notifi, sr: lo pof= 
amo 


Y. 
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fiamo dire con verità : cioé, che di 
fenfuale fi fa fpirituale, d’ animale fi fa 
ragionevole , e quantunque uomo, 
cammina però a modo d’ Angelo, e che 
di tranfitorio, ed umano fi fa Divi- 
no, e celefte: perciocché ficome I’ uo- 
mo, che cerca difetto nelle cofe fen- 


mi, cioè, fpirituale, celefte, ec. E 
che ciò fia verità è chiaro, perché 
come che 1° efercizio de’ fenfi in di- 
lettarfi de’ lorooggetti, ela forza del- 
ta fenfualità contradice ( come nota 


I Appoftolo ) alla forza, ed efercizio] 
dello: fpirito: quindi è, che mancan- 


do, e finendo le une di quefte forze, 


hanno d'aumentarfi, e da crefcere le[ 


contrarie , che per impedimento dell” 
altre non crefcevano . Onde perfe- 
zionandofi lo. fpirito, cioè quefta por- 
zione fuperiore dell’ Anima , che ha 
riguardo, e comunicazione con Dio, 
merita tutti i detti attributi, poiché 
fi perfeziona ne" beni, e ne’ doni di 
Dio Spirituali, e Celelti. L’un,e 
l’altro. fi prova per S. Paolo, dal quale 
l’uomo. fenfuale, cioè colui, che l’e- 
fercizio della fua volontà folamente 
applica. nelle cofe fenfibili, vien chia- 
mato animale, che non intende, né ca- 
piltelecofedi Dio; e queft’altro, che 
innalza la Volontà a Dio, lochiama 
fpirituale, e che quelto tale penetra, 
e giudica tutte le cofe, finle profonde 
di Dio . Sicchéè l’ Anima ha quì una 
maravigliofa utilità, d’una gran difpo- 
fizione per ricevere beni da Dio-, e 
doni fpiritualî.. 

Però la terza utilità è , che congrand” 
ecceffo fe le accrefcono i gufti, ed il 
godimento della volontà , poiché, co- 
ME dice il Salvatore, fe le danno in 
quefta. vita cento peruno. Di maniera 
che feturifiuti un diletto, altri cento 
te ne darà il Signore in quela vita 
fpiritual, ecorporalmente: come anco 
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per il contrario, per un gufto, che to 
abbia di quefte cofe fenfibili, te ne 
verranno altri cento difpiaceri, edif- 
gufti. Imperocché per parte dell’ oc- 
chio già purgato da i gufti del vedere 
ne fegue all’ anima un gufto fpiritua- 
le indrizzato a Dio in tutto quanto 
vede, ò fia divino, ò umano quel- 
lo, che vede. Per parte dell’ udito pur 
gato dal gufto dell’ udire, ne feguono 
all’ Anima cento altri golti molto 
(pirituali, ed ordinati a Dio in tutto 


quello, che ode , ò fia divino, ò u- 


mano. E così neglialtri fenfi già pur- 
gati:perciocché ficcome nello ftato. dell’ 
innocenza tutto quanto i nofîri primi 
Padri vedevano, parlavano, mangia- 
vano, ec. nel Paradifo, ferviva loro 
per maggior gufto di contemplazio» 
ne, per tener effi benfoggetta, edor- 
dinata la parte fenfitiva alla ragione; 
così colui, che tiene il fenfo purgato., 
e foggetto allo fpirito da tutte le cofe 
fenfibili, infino da iprimimoti, cava 
diletto di faporita avvertenza, econ- 
templazione Divina . Laonde al Pu- 


ro tutte le cofe alte, e balfe caulanp 


maggior bene, e gli fervono per più 
nettezza. La devel’Impurodell’une,, 
e dell’altre mediante la fua impurità 
fuole cavar male . ‘Per tanto chi non 
vince il gufto dell’ Appetito, non go» 
derà della: ferenità del godimento or- 
dinario in Dio per mezzo delle fue 
creature, ed opere. Chi già nonvive 
più fecondo il fenfo, tiene tutte l’ ope- 
razioni de’ fuoi fenfi, e potenze in- 
drizzate alla divina contemplazione = 
effendo veriffimo in. buona filofofia, 
che di ciafcheduna cofa conforme all 
effere, cheha,éla vita che vive: Chi 
ha l’effere fpirituale, mortificata la 
vita animale, è chiaro, che fenza 


contraddizione , ha d’andar con tutto. 


a Dio, effendo già tutte le azioni, 
ed affetti fpirituali di vita fpirituale:. 
dal che fegue, che quefto tale trovan- 
dofi già tutto puro di cuore trova in. 
tutte le cofe notizia di Dio dilette- 
vole, eguftofa ,, cata, pura, fpiritua- 
le - allegra, ed amorofa. 

Dalle cofe dette raccolgo la fe- 

guen- 
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guente dottrina , ed è , che infinoa 
tanto , che non venghi l’uomo ad 
avere così abituato il fenfo nella pur- 
azione , -@ ftaccamento dal gulto 
enfibile y che ne cavi il profitto ac- 
cennato , cioé, che fubito le cofe 
l’ajutino a condurfi a Dio, ba gran 
neceffità di mortificar , e di anne- 
gar il fuo gufto circa di effe per ca- 
var, e liberar l’ Anima dalla vita fen- 
fitiva, temendo, che poiché egli non 
è fpirituale, facilmente caverà per 
avventura dall’ufo di quefte cofe più 
vigore, e forza per il fenfo, che per 
lo fpirito, predominando nell’ opera- 
zioni fue la forza fenfuale , la quale 
accrefce la fenfualità, la mantiene, e 
genera ; imperocché, come ben dice il 
Salvatore nottro , ciò, che nafce da 
carne è carne, é ciò, che nafce dallo 
fpirito è fpirito. Ed a quefto fi abbia 
molto ben.la mira, perché é grandifi- 
ma verità. E nons’arrifchi colui, che | 
non ha ancora mortificato il gufto nel. 
le cofe fenfibili, a fervirfi moltodel- 
la forza, e dell’operazione del fenfo 


circa di effe, credendo, che gli ajute- 


ranno lo fpirito : perciocchée più crefce- 
ranno le forze dell’ Anima fenza queto 
fenfibile, cioé, più fmorzando, e mor- 
tificando il gutto , € l'appetito di quelle, 
che fervendofi difui ineffe. 

Poi i beni di gloria, che nell’ altra 
vita ci vengono per la mortificazione, 
ed annegazione di quefto gufto , non 
è neceffario dirli quì : perciocché oltre 
che le doti corporali di gloria, come 
fono agilità, e chiarezza, faranno più 
eccellenti , che quelle di coloro , che 
non fi mortificarono ; così l’aumento 


‘ della gloria e@fenziale dell’ Anima , 
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che rifponde all’ Amor di Dio, per 
cui lafciò le dette cofe fenfibili, per 
ciafcun gufto momentaneo, e caduco, 
che rifiutò , e negò ( come dice San 
Paolo ) opererà in iuiun’ immenfo pe- 
fo di gloria eternamente. Id ezim, 
quod im prafezti ch momentaneum , 
> leve: tribulationis noffre , fupra 
modum. in (ublimitate ‘aeternum glo 
rie pondus operatur in nobis. Non 
voglio ‘quì ora riferire l'altre wtilità 
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così morali, come temporali, ed anco 
(pirituali , che ne feguono a queta 
Notte del gufto : poiché fono tutte 
quelle, che fi fono dette nell’altre, e 
con un’effere più eminenente, per effere 
quefti gofti, che fi ricufano, € piega» 
no più congianti al naturale, e perciò 
acquifta quefto tale più intima purità 
nell’annegazione, erifiutodiefli. 


CAPITOLO XXVI. 


Si comincia a trattare della quarta forte 
di beni, che fono beni Morali. Sidi 
cequali fiano, edinche maniera fia in 
effi lecito il godimento della volonta . 


A quarta forte di beni 

li fi può la volontà dilettare 
{ono i beni Morali . Intendiamo quì 
r beni Morali, le virtà , e gli a- 
bici di effe in quanto Morali ; l’ e- 
fercizio di quaifivoglia Virtà , e l’e- 
fercizio dell’ opere di Mifericordia ; 
l’offervanza della legge di Dio, e 
della politica ; e finalmenre ogni e- 
fercizio di buona indole , ingegno , 
ed inclinazione. Quetti beni Morali, 
quando fi poffeggono , e s’ efercita- 
no, meritano per avventura più go- 
dimento della volontà, che alcuno 
dell’ altre tre forti dette. Imperocchè 
per una delle due caufe , è per tutte 
due infieme, può l’uomo rallegrarfi 
delle fue cofe , cioé, ò per quello, 
che effe foho in sé, è peril bene, 
che importano , e feco tragono., co- 
me mezzo , ed inramento . E così 
trovaremo , che quantunque fi pof- 
feghino le tre forti di beni pià detti, 
non però :meritano godimento veru- 
no della volontà., poiché, come s'è 
detto, per sè fteflì non fanno :bene 
alcuno all'uomo , né l’hanno in 
sé, per effere tanto caduchi, e lu- 
brici: anzi, come dictemmo, gene»: 
rano , e cagionaro pena , dolore, ed 
afflizione d'animo . E quantunque; 
meritano qualche godimento per la: 
feconda caufa., cioé, quando la perfo-. 
na s’approfitta, e fi ferve di effi per 
condurfi. a Dio., ad ogni modo € ciò, 
tanto 


ne’ qua» 
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tanto incerto , che, conie comune- 
mente vediamo , più l’uomo dan- 
no riceve da effi, cheutilità, epiùci 
parc , che guadagna . Ma i béni 
Morali già per la prima caufa, cioé, 
per quello, che fono in sé, e vaglio- 
no, meritano qualche godimento di 
colui , che li poffiede , perché come 
feco tragono pace, e tranquillità , 
retto, ed ordinato ufo della ragione , 
ed operazioni rifolute, non può l’uo- 
mo umanamente in quefta vita pof- 
feder cofa migliore . Onde perchè 
umanamente parlando le Virtà per 
sé fteffe meritafio effer amate, e fti- 


mate, ben può l’uomo rallegrarfi: 


d’averle in sé, ed efercitarle per 
quello , che in sé ftelfe fono, e per 
quello di bene , che umana , e tem- 
poralmente apportano all'uomo . Im- 
perocché di quelta maniera i Filo- 
fofi, 1 Savi, edi Principi antichi le 
ftimarono , le lodarono , e procura- 
rono averle , ed efercitarle, ben- 
ché gentili, e che folo fifavano gli 
occhi in quelle temporalmente per li 
beni, che temporal, corporal, e na- 
turalmente conofcevano da effe do- 
verfi loro feguire, e non folamente 
tenevano per effe i beni, e tempo- 
ralmente il nome , che pretendeva- 
no ; ma oltre di quefto il Signor Id- 
dio, che ama ogni bene ( anche nel 
Barbaro, e Gentile ) e neffuna cofa 
buona impedifce , che non fi faccia : 
( Qui nihil vetat bene facere, dice 
il Savio ) aumentava loro la vita, 
l’onore , il dominio , e la pace, co 
me fece coni Romani, a’ quali perche 
fi governavano con giufte leggi , qua- 
fi foggettò tutto il mondo : pagando 
temporalmente a quelli, che erano 
per la ‘loro infedeltà incapaci di pre- 
mio eterno , i buoni coftumi. Ama 
Dio: tanto quefti beni Morali , che 
folo per avergli , Salomone dimanda- 
va: Sapienza per infegnar al fuo Po- 
polo , e poterlo governare giuftamen- 
te, inftruendolo ne’ buoni coltumi ; 
fe ne compiacque il medefimo Dio 
grandemente , e gli diffe , che poi- 
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per quel fine; che glie fa dareb-. 
be , ed anco più di quello, che 
gli aveva dimandato., cioé ricchez- 
ze, ed onore, in guifa, che-nef- 
fan Re, mè ne’ paffati., né in quel- 
li, che .avelfero a venire, fofle a 
lui fimile . Però quantunque in que- 
fta prima maniera poffa il Criltia- 
no rallegrarfi de’beni Morali , e del-. 
le buone opere, che temporalmen- 
ce egli fa, in quanto caulano i he- 
ni temporali , che abbiamo detto 

con tutto ciò non.deve terminare il 
fuo gulto in queta prima mapiera 
( come s'è detto de’ Gentili, i cui 
occhi dell’ Anima non penetravano 
più oltre di quello , che fuole que- 
fta vita mortale ) ma già che ha il 
lume della fede ,. nella quale fpera 
la vita eterna, che fenza quefta 
tutto quanto fi trova di qua, e di 
là niente gli gioverà, deve folo, € 
principalmente rallegrarG, e com- 
piacerfi del poffeffo dell’efercizio di 
queftî beni morali nella feconda ma- 
niera, cioè , in quanto facendo l’o- 
pere per amor di Dio gli meritano 
la vita eterna . E così folamente de- 
ve porre gli occhi, ed il gufto in fer- 
vire, ed onorare Dio con i fuoi 


buoni coffumi, e virtù. Perciocchée. 
(enza quefto rifpetto niente vagliono. 


innanzi a Dio le virtù, come Gi ve- 
de nelle dieci Vergini dell’ Evange- 
lio , che tutte avevano cuftodita 
la Verginità s € fatto buone opere, 


e perché le cinque non avevano. 
collocato il gufto loro nella feconda. 


maniera ( cioé ) indrizzandolo ia 


effe a Dio, ma più tofto lo mifero. 
vanamente nella prima maniera , di-. 


lettandofi , e gloriandofi di poffeder- 
le: furono efclufe dal Cielo fenza 
pagamento alcuno , e guiderdone 
dello Spofo . Ebbero anco molti 
degli Antichi alcune, virtà , e fece- 
ro buone opere , anzi molti Cri- 
tiani al giorno d'oggi le fanno , 


hanno, ed operano cofe grandi, e non 
gioveranno loro niente per la vita 
eterna , perché non ebbero in quelle. 


ché gli aveva. dimafdato Sapienza||la mira ,. non pretefero l’onose, e la 


si Oo° 
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gloria, che folofi devea Dio ,edil fuo 
amore fopra tutte le cofe. Deve dun- 
que il Criftiano rallegrarfi , e com- 
piacerfi non in vedere fe fa buone ope- 
re, e va dietro a’ buoni coftumi, ma 
in quefto, fe egli le fa folamente per 
amor di-Dio, fenza alcun’ altro rifpet- 
to, perciocchéè quanto fono per mag- 
gior premio di gloria fatte folamente 
per fervir a Dio, tanto per maggior 
confufione loro farà innanzi allo ftef- 
fo Dio, l’efferfi più principalmente 
moffi per altri rifpetti. Ora per in- 
drizzare il contento a Dio ne’ beni Mo- 
rali, deve il Criftiano avvertire, che 
il valore delle fue buone opere, come 
digiuni, limofine, penitenze, orazio- 
ni, ec. non fi fonda, né confifte mol. 
to nella quantità, equalità dieffe , ma 
nell’ Amor di Dio, concheeglile fa, 
e che all'ora vanno tanto più qualifi- 
cate, e perfette, quantocon più puro, 
e perfetto Amor di Dio vanno fatte : e 
meno intereffe ne pretende, e defidera 
în quefta, e nell’ altra vita di gufto, di 
diletto, diconfolazione , e lode. E per 
duetto non deve egli formare, e pofar 
il cuore nelgufto, nella confolazione, 
nel fapore; e negl’altri intereffi, che 
fogliono feco portare le buone opere , 
e fanti effercizj, ma ritirare il gufo, 
ed indrizzarlo a Dio, defiderando di 
fervir a Ini con quelle opere ; e pur- 
gandofi, e reftandofi all’ ofcuro di que- 
fto gufto, , volere, che folamente Dio 
fia quello, che fi diletti di effe, ene 
pufti in ofcuro, efegreto, fenza alcun 
altro rifpetto, O propriointereffe, che 
l’onore, e la gloria di Dio. E così 
raccoglierà, ed unirà tutta la fortezza 
della Volontà in Dio, circa de’ beni 
Mortali. , 


CAPITOLO XXVII. 


Dei fette danni, ne’ quali fî può incorre- 
“inve, mettendofi il Godimento della vo- 
: lonta ne’ beni Morali . 
°«. I danni principali, ne’ quali può 
cadere l’uomo per il vahe-con- 
tento delle fue buone opere, ecoltimi, 
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trovo, che fono fette, e molto perni- 
ciofi, perché fono fpirituali, li riferirò 
quì brevemente. 

- Il primo danno é vanità, fuperbia 
vanagloria, e prefunzione . Perché 
compiacerfi delle proprie opere non 
può effere fenza ffimarle. E da quì na- 
(ce il vantarfi, ed il refto, come fi dice 
del Farifeo nell’ Evangelio, cheorava 
vantandofi, che digiunava, e faceva 
altre buone opere. 

Il fecondo danno va comunemen- 
te concatenato con quefto , ed é , 
che giudica gli altri per cattivi, ed 
imperfetti, facendo comparazioni, pa- 
rerdogli, che non fanno, né ope- 
rano così bene, come egli, facen- 
do nel fuo cuore poco conto di lo- 
ro, ed alle volte con parole lo mo- 
lra mormorandone . Quefto vizio , 
e danno aveva anche il Farifeo , 
poiché nella fua orazione diceva: Io 
non fono come gli uomini ladroni , 
ingiuti, ed adulteri. Di maniera 
che con un folo atto cadeva in quefti 


Luc. 48. 
i 


due danni, di ftimarsé fReffo, edifpre-. 


giar gli altri : come anche al giorno 
d’ oggi fanno molti, che dicono: io non 
fono come il tale , ne fo quelo, ne 
quello, come coftui, ò quell’ altro. E 
molti di quefti fono anco peggiori del 
Farifeo: perchè fe bene é vero, che 
egli non folamente difpregiò gli al. 
tri in generale, ma anco accennò la 
perfona particolare , dicendo: Non 
fon’ io come quefto Pubblicano; cofto« 
ro però non contentandofi dell’uno , 
e dell’alero arrivano a rammaricarfi, 
ed a fentir difpiacere , ed invidia 
quando veggono , che altri fono lo- 
dle ò che fanno, è poffono più di 
eli. 

Il terzo danno dé, che come nell’ 
opere hanno la mira al proprio gu- 
fto, comunemente non le fanno , fe 
non quando veggono, che da effe ne 
feguirà loro qualche gufto, elode. E 
così, come dice Crifto, tutto lo fan- 
no, Ut videantur ab bominibus, peref- 

veduti da gli uomini, e non ope- 
rano folamente per piacere a Dio. 

Il quarto danno fegue da quefto , 

K edé, 


Mat. 2}.$, 
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ed 3, che non troveranno guiderdo- 
ne, né ricompenfa in Dio, aven- 
dola effi voluta trovar in quefta vi- 
ta di gufto , è confolazione , ò d’in- 
tereffe, d’onore , ò d’altre maniere 
nell’opere loro, per il che dice il 
Salvator noftro in San Matteo , che 
ticeverono in quefte cofe la lor mer- 


Matt. 6.2ecede : Amen dico vobis receperunt 


N 


Mate, 6.20 


mercedem (uam ; è così fe ne relte- 
ranno, folo col travaglio dell’opera , 
e fenza guiderdone in Dio. Si tro. 
va tanta miferia circa quelto dan- 
no ne’figliuoli de gli uomini, che 
per me tengo, che la maggior parte 
dell’ opere, che fanno pubblicamente , 
è fiano viziofe, e di niun valore, è 
fiano imperfette , e difettofe nel co- 
{petto di Dio, per non andar egli- 
no diftaccati da quefti interefli , e 
rifpetti umani . Imperocché, che al- 
tro fi può giudicare d' alcune ope- 
re, e memorie, che alcuni fanno , 
ed inftituifcono, mentre non le vo- 
gliono fare, fe non che vadino in- 
volte in onori, e rifpetti umani del- 
la vanità della vita, Ò perpetuan- 
do in effe il nome loro, il legnag- 
gio., ed il dominio, fin’a porre ne 
Tempj le loro armi, ed imprefe , 
e ritratti, ò ftatue, quali che elli 
vogliono porfi quivi in luogo d' imma- 
gine, dove tutti s'inginocchiano, nel- 
le quali opere fi può d’alcuni dire , 
che più fimano sé , che Dio. Ma 
lafciando quefti , che fono de’ peg- 
giori, quanti vi fono, i quali in 
molte maniere cadono in quefto del- 


le loro opere ? Alcuni de’ quali voglio- 


no, che fiano lodate , altri, che 
glie le aggrandifchino , altri, che le 
raccontino, e guftano , che le fap- 
pino il tale , ed il tale, ed anco 
entto il mondo, ed alle volte voglio- 
no , che la limofina , è quello, che 
fanno paffi per terza mano , acciò 
maggiormente fi fappia da diverfe , 
e più perfone: altri vogliono l’uno, e 
I’ altro, il che è fuonar di trombetta, 


che getta bandi; così dice il Salva-! 


Salita del Monte Carmelo, . 


la ricompenfa delle loro opere. De. 
vono dunque quefti, per fuggir que- 
to danno, nafcondere l’opera sì, che 
Dio folo la vegga, non volendo, che 
veruno ne faccia conto. E non fola- 
mente la deve nafcondere da gli altri, 
ma anco a sé fteffo, cioé, che non fi 
voglia compiacer in quella , ftiman- 
dola, come fe foffe qualche cofa, né 
cerchi cavarne gufto . In queta gui- 
la fpiritualmente s'intende quel det- 
ro di noftro Signore : Nefciat finifra 
tua quid faciat dextera tua. Non 
fappia la tua finira quel, che fa la tua 
deltra . Quafi voglia dire: Non fi. 
mare con occhio temporale, e carna- 
le l’opera (pirituale, che fai. Edi que- 
(ta maniera fi raccoglie, e s'unifce la 
forza della Volontà in Dio, enel fua 
cofpetto è fruttuofa l’opera, altrimen- 
ti non folo la perderà, come dicem, 
mo, ma bene fpeffo perla faa vanità, 
e jattanzia interiore peccherà gran» 
demente innanzi a Dio, intendendo- 
fi a quefto propofito quella fentenza 
di Gio 
cor meum , dl» ofculatus (um manuns 
meam ore meo, ef iniquitas maxima . 
Se io con la mia bocca baciai la mia 
mano é iniquità, e peccato grande ; 
e fe il mio cuore in fecreto, e di na- 
(colto fi rallegrò, intendendo quì pet 
mano l’opera, e per la bocca la vo- 
lontà , che fi compiace ineffa. E per- 
ché come diceriimo, è compiacimento 
interiore dentro sè fteffo, per quelta 
dice, fe fì rallegrò infecreto, edina- 
fcofto il miocuore , é ciò grand” iniqui- 
tà, e negazionecontra Dio, come ivi 
anco fidice; perciocchédando ; ed at- 
tribuendo a sé quell’opera, la viene a 
negar a Dio , di cuié ogn’ opera buona, 
come appunto fece Lucifero, che den- 
tro di sé fi rallegrò, e compiacque dî 
sé ftelfo, negando a Dio ciò, cheera 
fuo, infuperbendofi con quello. ©» 

Il quinto danno di quefti talié, che 
non vanno innanzi nel cammino di 
perfezione , =Percao ftando eglino at- 
taccati al gufto, ed alla confolazione 


tor noftro nell’ Evangelio, che fanno}{nell” operare, quando nelle loro opere 
i vanni, e perciò nonavranno da Dio|[non trovano gufto, e contento, ilchè 


ordie 


Mate. 6. 3; 


: Si /etatum cf in ab(condito Job 31.27 
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=’? ceo ce uu 


Libro Terzo. 


ordinariamente accade, quando Dioli 


Pecl. 10.1. 


wuole tirar avanti, con dare loro il 
pan duro, che é quello de’ perfetti , e di- 
vezzarli dal latte de’ bambini, provan- 
do di quefta maniera le forze di efli, 
e purgando il tenero loro appetito , 
acciocchè poffino guftare del fodo ci- 
bo de’ grandi ; quando dico non tro- 
vano gufto nelle loro opere, effi co- 
munemente s’avvilifcono, e perdono 
la perfeveranza . Così fpiritualmente 
s'intende quel detto del Savio nell’ 
Ecclefialte : Mufce morientes per- 
dunt fuavitatem unguenti . Le mo- 
fche, che muojono, perdono la foavi- 
tà dell’ unguento , perché quando a 
quefti tali fi fa innanzi alcuna mortifi- 
cazione muojono alle loro buone opere, 
lafciando di farle, e perdono la perfe- 


veranza, nella quale {ta la foavità del-|| 


lo fpirito, elaconfolazione interiore. 

Il feto danno di quefti é, che co 
munemente s’ ingannano tenendo per 
migliori tutte quelle cole , ed opere, 
delle quali effi guftano , che quelle , del- 
fe quali non guftano , e lodano, € 
ftimano l’une, e biafimano, difprez- 
zano l’ altre, effendo che comunemen- 
te quell’opere, nelle quali l’uomo più 
mortifica l’ amor proprio , maggior- 
mente quando non fta ben’ affodato 
nella perfezione, fono piùaccette, e 
preziofe innanzi a Dio per caufa dell’ 
annegazione, che in effa fa l’uomodi 
sé fteffo , che quelle nelle quali egli tro- 


. va la fua confolazione, în cui molto 


Mich. 7.3 


facilmente può cercar sè ftello. Eda 
quefto propofito dice Michea di cofto- 
ro : Malum manuum fuarum dicunt 


bonum. Cioè il cattivo, ed il perni- 


ciofo delle foro opere dicono, che é 
buono, ed atile: ilché ad effi accade 
da metter il gufto nelle loro opere , 
non in dar gufto folamente a Dio. 
Quanto quefto danno regni così nelle 


perfone piroali, come nelle comu- 


mi, farebbe lungoa raccontare, poiché 
appena fi troverà uno, che puramente 
fi muova ad operare per amor di Dio 
fenza mira, edattacco di qualche inte- 
reffe di confolazione, òdigufto, òd°' 
altro rifpetto. 
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Il fettimo danno è, che în quanta. 
l’uomo non mortifica , e fmorza il 
vano gufto nell’ opere morali, più (ta 
incapace , per riceverconfiglio ,edam- 
maeftramento ragionevole circa l’ope- 
re, che deve fare: Perché l’abito 
di languidezza, che ha nell’operare 
con proprietà, ed attacco di vano di- 
letto, e gufto l’fncatena , ò perchè 
nén tenga l’altruì configlio per mi- 
gliore, 6 perché quantunque lo tenga 
per tale, non lo voglia feguire, non 
avendo in sè animo per quello. Que- 
ti allentano molto nella carità verfo 
Dio, e’lproffimo, perché l’ amor pro- 
prio, che hannocirca le loro opere , gli 
fa raffreddare nella carità. 


CAPITOLO XXVIIL 


Delle utilità , che vengono all’ Anima 
in allontanar il gufto da' beni Mo 
rali. É 


Ono molto grandi leutilità, che. 

vengono all’ Anima, in non vo- 
ler applicare vanamente il gufto della 
volontà a queta forte di beni. Pera 
cibcché , quanto al primo , fi libe- 
ra di cadere in molte tentazioni, ed 
inganni del Demonio , li quali ftan- 
no coperti, e nafcofti nel gufto di 
cotali buone opere : come ben po- 
tremo intendere în quello , che fi 
dice in Giob : Sub umbra dormit, 
in (écreto calami, do in Jocis bumen- 
tibus . Sotto l'ombra dorme nel fe» 
creto della canna, nelli -fuoghi u-. 
midi. Dice quefto del Demonio , 
perché nell’ umidità del guto, e 
nel vano della canna , ( cioé ) dell 
opera vana , inganna l’ Anima. Ed 
ingannarfi per via del Demonio na-. 
fcoftamente in quefto gulto, non è 
maraviglia , perché fenza, che s'af- 
petti fua fuggeltione il medefimo gu- 


Ifto vano , é lo fteffo inganno, maf- 


fimamente quando nel cuore c’ è qual- 
che jattanzia, e vanagloria di effe 
opere : come ben lo dice Geremia: 


Arrogantia tua decipit te; dl fuper- ser 4g.s6 | 


bia cordìs tui. La tua arroganza , € 
K 2 la 


Luce 8.13, 
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la fuperbia del tuo cuore t'ha ingan-}{fa povero di fpirito , che è una delle 
nato. Perciocchè qual maggior in-{|beatitudini, che dice il figlio di Dio 
ganno fi trova della vanagloria , ef [per San Matteo : Beazi pauperes. (pi- 
vantarfi ? Ora da quefto inganno fi |ritu , quoniam. ipforum ef Regnum 
libera 1’ Anima purgandofi da quefto||cw/orunm. Beati i poveri di fpirito, pers 
gulto. È [ché diloroéil Regno de’ Cieli... «. . 
La feconda utilità @., che la per- La quarta utilità é, checolui, che 
fona fa l’ opere più prudente, egiufla-{|ricuferà quefto gufto, farà nell’ opera4 
mente , ilché non accade, quando inf |re piacevole, umile, e prudente ; 
effe fi fente diletto, e vi fi trova.ia||perciocché non opera impetuofamen- 
paffione del gufto, perché per mezzo||te, e con furia guidato per la con 
di quefta paffione del gufto, l’irafcibi-| ‘cupifcibile , ed irafcibile del gufto; 
le, ela concupifcibile s' avanzano tan | ‘né con affettazione prefontuofa per la 
to, che non danno luogo alla giufta| frima, che abbia dell’opera fua, me- 
bilancia della ragione ; ma fanna,|'diante il guftodieffa, né incautamen- 
che per ordinario vadi l’ Anima va-|'te acciecato dal diletto. sé a 

riando ne i propofiti, e nell’opere, La quinta utilità è, che in quelta 
lafcando lune , e pigliando l'altre ,| (maniera aggrada, e piace a Dio, eda 
ora cominciando , ed ora lafciando|'gli uomini, e fi libera dalle fenfuali, 
fenza finir mai niente . Imperocché| avarizia, egola, accidia, ed invidia, 
come ella opera per caufa del: gufo. j'e da mille altri vizj, ec. 


e quefto è variabile , ed in alcuni i È 
CAPITOLO XXIX. 
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naturali molto più, che in altri, 
mancato quefto , é fornito l’opera- 
re, ed il propofito, ancorché fia 
molto importante . Il gufto di quelti 
tali nella loro opera é l’ Anima, e la 
forza di effa opera ; però mancato, 
ed eltinto il gulto , muore anche, e 
finifce l’ opera , e non perfeverano. 
Sono coftoro , come quelli, de’ quali 
dice il Salvatore, che con allegrezza 
ricevono la parola, e fubito il Demo- 
nio la leva loro, acciò non perfeveri- 
no: edé, perché non hannopiù forze, 
né più alta radice, cheildetto gufto, 
e diletto. Rimovere adunque, ed allon- 
tanare la volontà da quefto gufto , è 
una eccellente difpofizione per perfe- 
verare,-ed accertare nel bene. Onde 
grande è queta utilità , come ezian- 
dio è grande il danno contrario. Il 
Savio fila gli occhi fuoi nella foftan- 
za, e nell’utilità dell’opera, nonnel 
gufto, ediletto di effa, ecosì non get- 
ta icolpiall’aria, né #s’affatica in va- 
no, ma cava gufto tabile, e fodo dall’ 
opera, fenza chieder il tributo de’ fa- 
pori, e diletti. 

La terza utilità divina, edé, che 
mortificando , ed eftinguendo |’ uo- 
mo il vano guflto in quelte opere, fi 


Si comincia a trattare della quinta for» 
te di beni , ne' quali può la volontà 
dilettarfi, che [ono fopranaturali. Sé 
dice quali fiano , N ifiapuono dalli 


deve indrizzar: a Dio. 


.Ra convien trattare della quine 

ta forte di beni, ne' quali può 
I’ Anima dilettarfi, che dicevamo ef- 
fere fopranaturali . Per quefti inten- 
diamo quì tutti i doni, e grazie da- 
te da Dio, che eccedono la facoltà, 
e virtù naturale, che chiamano Gra- 
tis data $ come fono i doni:di Sa- 
pienza, e di Scienza ,: che diede a 
Salomone , e le grazie, che conta 
San Paolo, cioé Fede, grazia di fani- 
tà, operazione di miraccli, Profezia, 
conofcimento, e difcrezione de’ Spiri- 
ti, dichiarazione di parole, ed anco 
Dono di lingue : i quali beni quan» 
tunque fia vero, che fono eziandio 
(pirituali, della medefima forte, che 
quelli, de’ quali abbiamo a trattar 
appreffo ; tuttavia perché fi trova 
ran differenza tra loro , ho voluto 
ar quì di efli diltinzione; SERIOSO 
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fpirituali < e come il gufto di efi fr 


Matt. S. o 


1. Cor.12.9. 
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Lmemid 


2. Cor. T2. 
\ 


Libro Terzo. 


l’effercizio. di quefti ha immediato 
rifpetto , e relazione all’utile de gli 
uomini, e per quefta utilità , e fine 
Iddio lidà, comedice San Paolo, che 
a neffuno fi dà fpirito, fe non per uti- 
lità degli altri :' Uricuique autem da. 
sur manifeffatio (piritus ad utilita 
tem. Il che s’ intende di quefte Gra- 
zie. Ma l’effercizio, e’l tratto de 
beni, e grazie fpirituali è folamente 
dell’ Anima con Dio , e di Dio con 
l’ Anima in comunicazione d° intellet- 
to, e volontà , eccome diremo da- 
poi. Onde vi è differenza nell’ ogget- 
to, imperocché le fpirituali fono fra 
Dio, el’Anima, ma l’altre fopra- 
naturali fono ordinateal bene, eduti- 
le di altre creature : Differifcono anco 
nella fotanza, e perconfeguenza nell’ 
operazione, è così anco neceffariamen- 
te nella dottrina... 

Però parlando ora de’ doni, e gra- 
zie fopranaturali, come quì l’ inten- 
diamo , dico, che per purzar il vano 
gufto: in effe, conviene dui notare due 
utilità , che fi trovano in quefta forte 
di beni, cioé, temporale, efpiritua- 
le. La temporale è la fanità dalle in- 
fermitadi., ilricever la vitaiciechi, 
il'refufcitar i morti, lo fcacciare i de- 
monj, il profetizare lecofe future, ac. 
ciocché la perfona fi guardi, eftia fo- 
pra di sè, ed altre cofe di quefta fat- 
ta. La fpirituale utilità, edeternaè, 
che Dio fia conofciuto , e fervito per 
mezzo di quefte opere da chi le ope- 
ra, ò da coloro, incuiì, ed innanzi 
a cui soprano. Quanto alla prima 
utilità, ch'è temporale, l’opere, ed 
i miracoli fopranaturali poco , ò nef- 
fun gufto dell’ Anima meritano, per- 
ché efclufa la feconda utilità , ò po- 


co, Òò niente giovano all'uomo, non 


effendo tali opere per sé fteffe mezzo 
per unir 1’ Anima con Dio, -fe non é 
a carità. E quefte opere, e grazie 
fopranaturali fi poffono effercitare 

fenza che la perfona ftia ingrazia, ed 
in carità, ò dando Dio veramente 
i doni, e le grazie, come fece all 
iniquo Profeta Balaam, ovvero opran- 
dofi falfamente altre fimili per via 
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del Demonio , come Simon Mago, 
ò per via d'altri fecreti di natura. Se 
alcune di quefte tali opere , e mara- 
viglie aveffero da effere di qualche 
utilità a chi le opera, certamente 
farebbono le vere, che fono date 
da Dio. Ma quefte fenza la fecon- 
da utilità, già c’infegna San Pao- 
lo quanto vagliono , dicendo : Si /ix- 
guis bominum loquar , do Angelorum, 
charitatem autem non babeam, fa- 
Gus fum velut es fonans , aut cym- 
balum tiniens . Et fi habuero pro- 
pbetiam , (o noverim myfteria omnia, 
> omnem (cientiam: to fi babuero 
omnem fiden , itaut montes transfe- 
ram, charitatem autem non babue- 
ro, nihil fum. Se parlerò con lin- 
gue d' nomini , e d’ Angioli , e 
non averò carità, fon fatto fimi- 
le al° metallo, ò alla campana, che 
fuona. E s’avrò dono di profezia, e 
la cognizione di tutti i miflerj, ed 
ogni fcienza , e°s avrò tutta la fe- 
de, tanto che trafporti i monti, e 
non avrò carità , niente fono, ec. 
Laonde Crifto dirà a molti, che a- 
vranno di quefta maniera ftimato le 
loro opere, quando per effe gli di- 
manderanno la gloria , dicendo : Do- 
mine nonne in nomine tao propheta- 
vimus , (> virtutes multas fecimus? 
Signore non abbiamo noi profeta- 
to nel tuo nome , e fatto di molti 
miracoli ? Difcedite 2 me, qui ope- 
ramini sniquitatem. Partitevi da me 


tr. Cor. 13. 


Matt.7.22, 


operarj d’ iniquità . Deve dunque. 


l’uomo rallegrarfi non d’ avere ta- 
li grazie, ed’ efercitarle; ma fe da 
effe cava il fecondo frutto, cioé, 
fe ferve in quelle a Dio con vera 
carità, nella quale fta il frutto del- 
la vita eterna. Che perciò il Sal- 
vator noftro riprefe i fuoi Difcepo- 
li, perché fi rallegravano, e com- 
piacevano di fcacciare i Demonj, di- 
cendo loro : Verumtamen sn hoc nolite 
gaudere , quia (piritus vobis [ubji- 
ciuntur , gaudete autem, quòd nomi- 
na veffra [cripta funt in celis. Non 


Luc.20 20. 


vogliate rallegrarvi in quefto,, che î 


Demon) vi fi foggettano , ma perché 
K 3 i vo- 
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i voftri nomi ftanno fcritti nel libro del- 
la Vita: che in buona Teologia € co- 
me dire, rallegratevi fe i voftri nomi 
ftanno fcritti nel Libro della Vita. Per 
il che ci viene dato ad intendere, che 
non deve l’uomo rallegrarfi fe nondi 
camminare per la ftrada dieffa, cioé 
fare l’opere con carità. Imperocché, 
che giova, e che vale innanzi a Dio 
ciò, che non è Amor di Dio, il qual 
Amore non può effere perfetto, fe 
. non è forte, e difcreto in purgar il 
ufto da tutte le cofe , mettendolo 
olo in, far la volontà di Dio, ed in 
quefta guifa s'unifce la volontà con 
io per mezzo di quefti beni foprana- 
turali. 


CAPITOLO XXX. 


De' danni, ebe po(fono (eguire all’ Anima 
dal metter il guffo della volonta in que- 
fa forte di beni. 


Re danni principali pare a me, 
. H.. che poffono feguire all'uomo dal 
mecter il gufto ne’ beni fopranatura- 
li, cioéingannare, ed effer ingannato: 
Detrimento nell’ Anima intorno alla 
fede: Vanagloria, ò qualch' altra va- 
nità . Quanto al primo è cofa molto 
facile ingannare gli altri, ed ingannar 
sé fteffo, rallegrandofi in quefta ma- 
-  mieradell’opera. La ragione é, perché 
per conofcere quell’ opere , quali fia- 
no falfe, e quali vere, e come,e 
quando s’abbino da efercitare , è di 
meftieri molto avvertimento, e ci 
vuole gran luce di Dio; el’unl’altro 
vien grandemente impedito dalgufto, 
e dalla ftima di quefte opere. E ciò 
per due cagioni, una perché il gulto 
rende ftupido , ed offufca il.giudi- 
zio; l’altra, perché col gufto di quello 
non folamente l’ uomo brama affai 
d’averlo più prefto, ma é anche in- 
clinato a che {i operi fuor ditempo. 
E dato cafo, chele virtudi, el’opere, 
che fi efercitano , fiano vere , bafta- 
no quefti due difetti per ingannarfi 
molte volte in effe : ò non inten- 
dendole , come s' hanno da inten- 
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dere, ò non approfittandofi di ef- 
fe, e non fervendofene come, e 
quando conviene. Imperocché fe ben 
é vero, che quando Dio concede 
quefti doni, e grazie, dà anco lu- 
ce di effe, e l’ impullo, ò mo- 
vimento di come, e quando s° han- 
no da efercitare: ad ogni modo effi 
per l’ imperfezione dell’ amor proprio, 
e per l'attaccamento , che poffono 
avere circa di quelle , poffono gran- 
demente errare , non fervendofene 
con quella perfezione, che Dio vuo- 
le : e come, e quando egli vuo- 
le : come fi legge, che volea fare 
Balaam, quando contra la volontà 
di Dio ebbe ardire d’andar a male- 
dire il a d’Ifraele ; per il che 
fdegnandofi il Sigoor Iddio lo vole- 
va uccidere. E San Giacomo, e 
San Giovanni trafportati dal zelo vo- 


leano far cadere il fuoco dal Cielo . 


fopra li Samaritani , perché non 
davano alloggiamento a Crifto no- 
ftro Signore$ ed egli di ciò li ripre- 
fe. Dal che fi vede chiaramente , 
come quefti imperfetti, de’ quali an- 
diamo ragionando, fi determinanodi 
far quefte opre, mofli da qualche 


paffione d’imperfezioni involta, eco= 


perta nel gufto, e nella ffima di 
effe, quando non converebbe . Per- 
ciocchè quando non v’é fimile im» 
perfezione , folamente fi muovono, 
e fi determinano ad operare ;: e ad 
efercitare quefte virtù come, e quan- 
do Dio li muove .a quelle, e fin 
che non arrivi :quefto tempo non 
conviene : che perciò fi lamentava 
Dio di certi Profeti per Geremia, di- 
cendo : Non msittebam Prophetas 
(> ipf currebant: non loquebar ad 
cos, Cm ipf prophetabant . :Io non 
mandavo i Profeti, edeffi correvano, 
non parlavo loro, edeffi profetavano. 
E poco dopo dice: Seduxerunt popu- 
lum meum in mendacio (uo, (> in mi- 
raculis fuis , cum ego non mififfena 
t05 , nec mandarem eis . Ioganna- 
rono con le loro bugie , e miracoli 
il mio popolo, non avendoli io man- 
dati, né comandato. Ove anco di- 
ce 


— 


“n 


3 Jen. 33.11 


Nu. 22. 2). 
Luce 9. 540 


Ibi. 23° 
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ce di effi, che vedevano la vifio- no quefti tali a sé fteffi perniciofi, 


ne del cuore loro, e che quefta di- 
cevano , e fecondo che fi fognava- 
no , così profetavano, il che non 
farebbe fucceduto , fe non avef- 


e di pregiudizio alla Criftiana Re- 
ipubblica , ogn’ uno lo potrà ben 
chiaramente intendere. Dove è da 
notare , che tutti quei maghi, ed 


fero effi avuto quefta abbominevo-|{arioli, ò indovini, che fi trova- 


le proprietà, ed attaccamento in 
quefte opere . Laonde per quette 
autorità fi dà ad intendere, che il 
danno -di quefto gufto non folamente 
arriva a fervitfì iniqua, e perverfa- 
mente di quefte grazie, che Dio 
dà , come fece Balaam, e quelli, 
de’ quali quì dice, che facevano mi- 
racoli, co’quali ingannavano il Po- 
polo; ma eziandio fin ad ufarle, 
fenza che Dio le abbia loro date, 
come quefti , che profetavano i lo- 
ro capricci, e pubblicavamo le vifio- 
ni, che efli componevano, è quelle, 
che il Demonio rapprefentava loro . 
Imperocché come. il Demonio li ve- 
de affezionati a quefte cofe , dà lo- 
ro in quefto gran campo, e gran 
materia, ingerendofi' di molte ma- 
niere , € con quefto fpiegano efli le 
vele, e con sfacciata audacia s'al- 
largano in quel’ opere prodigiofe. E 
non balta queto , né qui-fi ferma: 
ma fanno anco il gufto di quefte ope- 
re, e la cupidigia di effe arrivara 
termine , che fe quefti tali aveano 
prima patto, occulto col Demonio 
(. effendo che molti di coftoro per 
mezzo di quefto patto occulto ope- 
rano talî cofe ) già venghino ad ar- 
rifchiarfi di far con lui patto efpref- 
fo, e manifefto, foggettandofi d’ac- 
cordo per difcepoli del Demonio, e 
per fuoi confederati. E di qua ven- 
gono gli fattucchieri, gl’ incantato- 
ri, i maghi, gli arioli, edi ftre- 


‘ poni. Arriva a tanto male il gufto, 


Aa. 8. 9. 


ed il dilettarfi di quefte opere , che 
non folo vogliono comprar i donî, e 
le grazie per danari, come voleva 
Simon Mago per fervire al Demo- 
nio, ma di più procurano avere le 
cofe facre , ed anco ( îf che non fi 
può dire fenza tremore } le Divine. 
Allarghi, e moftri quì Dio la fua 


‘mifericordia grande. Quanto poi fia-|{dito , e RUBIGLOO della fede 


no fra gli figliuoli d’ Ifraele, i qua- 
li Saul diftruffe dalla terra 
ler imitar i verì Profeti di Dio, die- 
dero in tante abbominazioni, ed in- 
ganni. 


Deve dunque colui, che avrà qual- 


che grazia, e dono fopranaturale tor 
via la cupidigia, ed il gulto d'eferzi- 
tar taldono; e Dio, che glie lo-dà fo- 
pranaturalmente per utilità della fua 


rà anco fopranaturalmente al fuo efer- 


per vo. 1 Res. 23. 


{Chiefa, e de’ fuoimembri, lomuove- 


cizio, come, € quando lo deve efer- 


citare . Che , poiché Dio comanda- 
va a'fuoi Difcepoli * che non fi pi- 
gliaffero penfiero di quello, che a- 
vevano a dire, né come l’avevano 
a dire, per effer negozio fopranatu- 
rale di fede : vorrà parimente, che 
non effendo il negozio di queft’opere 
da manco, afpetti l’uomo, che Dio 
fia quello, che operi, movendo îl 
cuore , poiché in virtù di Ini s'ha 
da operare ogni virtù . E per que- 
fto gli difcepoli ne gli atti degli Ap- 
poftoli, ancorché foffero loro ftate 
infufe quefte grazie, e doni, fe- 
jcero nondimeno orazione a Dio pre- 
gandolo, che fi compiaceffe di ften- 
dere la fua mano in far miraco- 
li, ed in operare per mezzo loro 
le fanitadi , per introdurre ne i cuo» 
ri la fede di. Gesù Crifto’ Signor 
noftro. 

Il fecondo danno, che può veni- 
re da quefto primb, è detrimento 
intorno alla fede, il quale può effe- 
re in due maniere. La-psima, quan» 


A&. 4.30. 


to a gli altri , perché mettendofi © 


l’uomo a far delle meraviglie, dè a 
operare qualche virtù fuor di tem- 


po, € fenza neceffità, oltre cheè 


un tentare Dio, che è peccato gra- 
ve, potrà effere, che non gli riefca, 
e- così generarebbe né’ cuori poro cre- 
- Per- 
4 cioc- 


1. Reg. 29. 


. vere detrimento in sé Ateffo , e nell’ 


‘ Gregor. 
Homil. 19. 
ia Evang. 


Matt. 28. 
rt. & inf. 
Luc. 24. 

25. & 32. 


effi. E fimalmente dopo li riprefe tut- 
«ti, perché non avevano creduto a 
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ciocché fe bene alcune volte va loro 
‘ben fatta, permettendolo Dio per 
altre caufe, e rifpetti, come lo fece 
con la fattuchieria di Saul (fe @ ve- 
ro, che fuffle.Samuele, quello, che ivi 
apparfe ) non però è fempre così, né 
l’indovina : e quando anco loro riu- 
fciffe , non per quefto lafciano effi 
di peccare, e colpevoli, per 
fervirfi di quelte grazie, quando non 
conviene. 

Nella feconda maniera può rice- 


Anima fua, quanto al merito della 
fede, perché facendo egli molto cafo 
di quefti miracoli, fi tacca, e s' al- 
lontana dall'efercizio foanziale del- 
la fede, la quale é abito ofcuro : e 
così dove più fegni, e teltimonjcon- 
corrono, manco merito vi è in cre- 
dere. Laonde San Gregorio dice, che 
la Fede non ha merito , quando la 
ragione l’efperimenta umana , e pal- 
pabilmente . E così Dio opera que- 
fte maraviglie, quando fono neceffa- 
rie per credere , e per altri fini di 


prima che loro fi faceffe vedere, e 
manifeftafe, fece molte cofe, acciò 
fenza vederlo credeffero, che era re- 
fufcitato. Imperciocche a Maria Mad- 
dalena prima moftrò il fepolcro vuo- 
to, € dopo volle, che gli Angioli 
glie lo diceffero:: perchè la fede è 
per mezzo dell'udito, come dice San 
‘Paolo, ed udendolo prima le credef- 
fe, che lo vedeffe : E quando anco 
lo vide, fu fotto forma d’ Ortola- 
Îno , per. finir d’in@truirla nella cre- 
denzas, che le magcava col calore 
della Tua prefenza . Ed a*Difcepoli 
prima Io mandò a dire per le donne, 
e dopo andarono a’ veder il fepolcro. 
Ed a quelli, che andavano in Emaus 
prima infiammò il cuore, che lo ve- 
deffero, andando egli fconofciuto con 


quelli, che avevano loro narrata la 
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fua Refurrezione. E a San Tommafo, 
perchè volle pigliar efperienza nelle 
fue piaghe, dille effer beati coloro 
che non vedendo, credeffero. Da qui 
fi vede, che Dio non é troppo ami« 
co, che fi faccino miracoli . E per 
quefto riprefe ‘egli li Farifei, perché 
non credevano fe. non vedevano' fe- 
gni prodigiofi, e miracoli, dicendo 
loro : Nifi figna , (> prodigia videri- 
tis, non creditis . Rerdono dunque 
molto circa il merito della fede colo» 
ro, che amano, e fidilettano in que- 
fe opere fopranaturali. 

Il terzo danno è, che comune- 
mente per il gufto di quefte opere ca- 
dono in vanagloria, ò inqualche va- 


nità: perciocché anche lo fteffo gufto- 


di quefte maraviglie non effende pu- 
ramente ( come abbiamo detto ) in 
Dio, e per amor di Dio, e vanità: 
il che fi vede in aver Crifto Signor 
noftro riprefo li Difcepoli, perché s° 
erano rallegrati, che loro fi foggetta(- 
fero i Demonj:: il qual gufo fe non 
foffe fato vano, nongl’averebbe mai 
il Salvator. noftro riprefi. i 


CAPITOLO XXXI 


Di due utilith, che fl cavano dall’ an- 
negazione, e rifiuto del puffo intorno 
alle grazie (opranaturali. 


» Ltre ai Beni, chel’ Anima con- 
feguifce in liberarfi dabli tre det- 

ti dapni perla privazione di quefto gu- 
to, acquifta dueeccellenti utilità. La 
prissa é ingrandire , e magoificare 
Dio: La feconda è, chelamedefima 
Anima s’ ingrandifce, ed efalta . Impe- 
rocché in due modi è Dio magnifica- 
to, edefaltato nell’ Anima: Il primo é 
allontanando, e ftaccando ilcuore, ed 
il gufto della volontà da tutto quello, 
che non.@ Dio per metterlo folamen- 
te in lui. Quefto volle dire David 
nel luogo, che allegammo nel princi- 
pio della Notte di quefta Potenza., 
cioé: Accedet homo ad cor altum, dt 
exaltabitur Deus : Arriverà |’ uomo 
ad aver un cuor.alto, e farà Dio efal- 

rato, 


Jo: 20. 3.9. 


Jo: 4. 48. 
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Luc, 10.20. 


Pf. 63. n 
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tato. Perchè alzando il cuore fopra 
tutte le cofe, l’Anima s’innalza fopra 


tutte effe. E perché di queta manie- 


Pf. qs. 11. 


Li. 62. 2, 


ra Jo pone folamente in Dio, fi magni- 
fica, ed ingrandifce Dio manifeftafido 
all’Anima la fua eccellenza , e gran- 
dezza: perciocché in quefto alzamento 
del gufto in lui le dà Dio un faggio, 
e teltimonianza di cheegli fia: ilche 
non fi fa fenza vuotar il gulto, e privarfi 
della confolazione della Volontà intor- 
no a tutte le cofe, come eziandio lo 
dice pe ’l medefigo David, Vacate, 
di videte quoniam ego fum Deus. Cef- 
fate , e vedete, che io fon Dio; ed 
un’altra volta dice: In terra deferta, 
(> invia, dn inaquofa fie in (ando 
apparui tibi , ut ‘viderem virtItem 
suam, {y gloria tuana . In.terra de- 
ferta, arida, e fenza ftrada comparvi 
dinanzi a te per vedere latua virtà, 
e la tua gloria. Effendo dunque vero, 
che fi magnifica , ed efalta Dio po- 
nmendo il gafto nello ftaccamento di 
tutte lecofe, molto più s' ingrandifce, 
edefalta diftaccandolo, e feparandolo 
da quefte più maravigliofe , per rac- 
corlo folamente in lui, poiché fonodi 
più fublime entità per effere foprana- 
turali , onde lafciandole indietro, e 
difpreggiandole per metter folamente 
în Dio il gufto, @ un attribuir mag- 
gior gloria, ed eccellenza a Dio, che 
ad effe: perocché quanto uno più, e 
maggiori cofe difprezza per l’ altro , 
tanto più lo fima, el’ingrandifce . OI- 
tre di quefto è Dio efaltato nella fe- 
conda manîera, feparando la volontà 
da quefta forte d’opere ; imperocché 
uanto più è Mio creduto , e fervito 
enza teftimonj de'fegni, e miracoli, 
tanto più é dall’ Anima efaltato, effen- 


‘ do che crede di Dio più di quellp, che le 


poffono i fegni, edimiracoli dar a co- 
nofcere, e capire. 
La feconda utilità, nella quale l’Ani- 


‘ma s’ingrandifce, es'efalta, è perché] 


feparando la volontà da tutte le teftimo- 
mianze, e fegni apparenti, s'innalza in 


fede molto pura, la quale il Signor 
‘Iddio le infonde, edaumenta con mol- 


ito maggior intenfione. Ed infeme le 
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accrefce l’ altre due Virtù Teologi- 
che, cioéla Carità , ela Speranza, go- 
dendo in quefto altiffime Notizie divi- 
ne fer mezzo dell’ ofcuro, e nudo a- 
bito della fede, e fentendo gran dilet- 
to d’' Amore per mezzo della carità, 
con la quale non fi rallegra la volontà 
in altra cofa, chein Dio vivo, e final- 
mente rimanendo la volontà foddi- 
sfatta per mezzodella fperanza. Tut- 
to quelto é un maravigliofo frutto , e be- 
ne, cheeffenzial, e direttamente im- 
porta per la perfetta Unione dell’ Ani» 
ma con Dio. _d 


CAPITOLO XXXII. 


Si comincia a trattare della (effa for- 
te di beni, de’ quali può la volonta 
dillettarfi . Si dice quali fiano , fa- 
cendofi di effi la prima divifione. 

p Erché il noffro fcopo nella prefen- 

te Opera è incamminar lo fpirito 
per mezzo de’ beni fpirituali fin’ alla. 
divina Unione dell’Anima con Dio, 
dovendo noi ora in quefto felto ge- 
nere. trattare de’beni fpirituali , che 


fon quelli, che più fervono per quefto 
negozio , converrà, che così io, come il 


{Lettore , con particolar avvertenza 


mettiamo” quì la noftra confiderazione, 
Imperocché é cofa certa, che per il po- 
co fapere d’alcuni fi fervono delle cofe 
(pirituali folamente per diletto del fen- 
fo, lafciando lo fpirito-vuoto , in guifa, 
che appena fi troverà a chi il dolce 
fugo fenfuale non corrompa, e gualti 
buona parte dello fpirito, fucchiando- 
fi, e bevendofil’acqua prima, chear- 
rivi allo fpirito, onde ne rimanga fec- 
co, € vuoto. oO@ità ” î 

Venendo dunque al propofito, dico 
che per beni fpirituali intendo tutti 
quelli, che muovono, edajutario per le 
cofe Divine, periltratto dell' Anima 
con Dio, e per le comunicazioni di Dio 
con l’Anima. 

Cominciando ora a farne divifio- 
ne per i generi fupremi, dico, che li . 
beni fpirituali fono di due forti n , 

tw 
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alcuni guftofi, ed altri penofi: e cia- 


fcheduno di quelti è parimente di due: 


maniere, perché li guftofi alcuni fono 
di cofe chiare, che diftintamente in. 
tendono, edaltri di cofe, che non s'in- 
tendono chiara , e diltintamente. Li 
penofi eziandio alcuni fono di cofe 
chiare diftinte, ed altrî fono di cofe 
confufe, ed ofcure. Tuttî quefti pof- 
fiamo anche diftinguere fecondo le 
potenze dell’ Anima : imperocché al- 
cuni in quanto fono intelligenze ap- 
partengono all’ Intelletto : altri in 
quanto fona affezioni , appartengono 
alla volontà : altri in quanto fono 
immaginar)j , appartengono alla me- 
moria: Lafciando dunque per dappoi 
li beni penofi, in quanto appartengo- 
no alla Notte paffiva , dove ragione- 
remo di effì, ed anco lì guftofi , che 
dicemmo effere di cofe confufèe , e 
non difinte : per trattarne all’ ulti- 
mo, in quanto appartengono alla No- 
tizia generale, confufa , amorofa in 
cui fi fa l'Unione dell'Anima con Dio, 
ta quale fi lafciò nel fecondo libre, 
differendolta per trattarne al fine, quan- 


do. da noi fi fece divifione fra l’appren-} 
fionî dell’ Intelletto , e lo faremo! 


compitamente nel Libro dellà Notte 
ofcura: ragionaremo qu? ora di quei be- 
ni guftofi, che fonodi cofe chiare, e 
diftinte. È j 


CAPITOLO XXXIII. 


Delli beni (pirituaii , che difintamen- 
te poffono cadere nell’ Intelletto , € 
nella Memoria. Si dice, come fi de- 
ve portare la Volomia: intorno al gufo 

.diefi. | 


della Memoria, e dell’ Intelletto., 
inftruendo. la Volontà come avreb- 
be a govetnarfi intorno algufto, che 
può aver im effe , 
fimo: trattato: alla lunga , nel fecon- 
do , e terzo Libro . Pero perché ivi 
fi diffe del modo , con che quelle 
due Potenze doveano governarfi cir- 





fe non ne .avef-f 
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ca di quelle, per incamminare alla 
divina Unione, e nello fteffo modo 
deve la Volontà governarfi nel gu- 
fto, egodimento di effe, none necef- 
fario; che fi riferifcano quì, baftan- 
do dire , che in ogni luogo, dove 
ivi fi dice, che quelle potenze fi pur- 
ghino, e vuotinodalle tali, etali ap- 
prenfionî, s'intenda anco, che la Vo- 
lontà fi deve purgare, e vtiotare del 
gufto di effe. E dell’ fteffla maniera, 
che fi diffe, che la Memoria, el’in- 
telletto devono ggvernarfi Circa di 
tutte quelle apprenfioni, s'ha da por- 
car anco la Volontà , che poichè 
l’ Intelletto , e 1° altre Potenze non 
poffono ammettere , né ricufare cofa 
veruna, fenza che vi concorra la Vo- 
'lonta, é chiaro, che la medefima 
dottrina , che ferve per l’uno, fer- 
virà anche per l’altro. Veggafi dun- 
que ivi quello, che in quefto cafo fi 
ricerca, perchè intutti li danni, e pe- 
ricoli, che quivi fi dicono, caderà 
l'’Anima, fe non fa in tutte quelle ap- 


|prenfioni indrizzar a Dio il gufto della 


Volontà. 
CAPITOLO XXXIV. 
Delli beni (pirituali guffoff, che diffinta- 


tamente pofforo ca ere nella Volontà . Si 
dice di quante maniere fiano . 


A Quattro forti di beni poffiamo ri- 


durre tutti quelli, che diftinta- 


{mente poffono dargufto, e diletto alla 


Volontà, cioè, Motivi, Procurativi, 
Direttivi, e Perfetti:,d'ogn' uno-di que- 
fti andremo difcorrendo perordine: e 


[prima de’ Motivi, che fono immagini, e 
| [ritratti de'Santî, Oratorj, e Cerimo- 
A Vremmo: affai quì, che fare con] 
« & la moltitudine dell’ apprenfioni| 


nie. Quantoa quello, che tocca all’ im- 
magini, eritratti de’Santi, vi può effe- 
re gran vanità, e compiacimento: vano . 
Imperocché effendo effe immagini tan- 
to importanti per il culto. Divino. , © 
tanto. neceffarj. per muovere la. Vo- 
lontà a devozione, come ben moftra 
l'approvazione, e l’ufo, chedi efle ha 
la noftra Santa Madre Chiefa Cattoli- 


{ca, e perciò fempre conviene, chece 


n’ap- 
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n'approfittiamo per rifvegliare la no- 
ftra tiepidità) ad ogni modo fl trova- 
no molte perfone, che mettono il loro 
gufto più nella pittura, vaghezza, ed 
ornamento di effe, che in quello, che 
rapprefantano. 

L’ufo dell’immagini per due fini prin- 


cipali vien’ordinaro dalla Chiefa, cioé) 


erriverir i Santi in effe, e per rimover 
a Volontà, ed eccitare la devoziene 
per quelle verfo di loro. Ed in quan- 
to fervono a quefto fono di molta uti- 
lità, ed é l’ufo dieffe neceffario : on- 
de quelle , che fono cavate , e più 
s' accoftano al naturale, e al vivo, e 
che più muovono la Volontà a de- 
vozione s'hanno daeleggere, fiffando 
iù gli occhi in quefto , che nel va- 
ore , e nell'arte, e nella curiofit 
della fattura, e fuo ornamento ; im- 
perocché, come dico, vi fono alcune 
perfone, che più mirano allacuriofita, 


ed al valor dell’ Immagini, che. aj 


quello , che rapprefentano: e così la 
devozione interiore, che fpiritualmen- 
te devono indrizzare al Santo invifi- 


bile , !’ impiegano rell’ affezione, e 


nella curiofità efteriore, di maniera, 
che folo fi compiaccia, ‘e G diletti il 
. fenfo , rimanendo tutto l’amore, el 
godimento della Volontà in quello : 
il che affatto impedifce lo fpirito, che 
ricerca annichilazione d'affetto in tut- 
. te le cofe corporali . Quefto benfi ve- 
de per un’abbominevole ufo de’ no- 
ftri tempi; imperocché alcune perfo- 
ne, che non hanno abborrimento 
veruno delle vane foggie , ed abiti 
del mondo, adornano, e veftonol’ im- 
magini con la ftrana foggia di vefti, 
‘che gli’ Uomini vani giornalmente 
vanno inventando per compimento 
de’ loro paffatempi , e leggierezze : 


o 


dell’ abito, che inefli viene riprefo, 


veftonol’immagini: cofa, che da’San- 
ti, che rapprefentano, fu fempre ab- 
borrita , e s'abborre ; procurando in 
quefto il Demonio, ed effi di canoni- 
zare le loro vanità, ponendole addof- 
fo de’Santi, non fenza grande ingiu- 
ria de’ medefimi Santi . E di quefta 
maniera l’ oneftà , e grave devozio- 
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ne dell'Anima, che da sé fcaccia, © 
getta ogni vanità, e veftigio di efla; 
già inefli diventa, e.tutta fe ne va 
in curiofità, e vanità. E così vedree 
te alcune perfone , che non fi fazia» 
no di metter’ infieme , e d’'aggiunge- 
re immagini adimmagini, e chie nor 


fiano fe non della tal forte, € fattu- 
ra , e che non fiano pofte fe non di 


tal, e tal maniera , è che non fac» 


cino , ovvero rapprefentino fe non il 
tal, e tal’ atto in guifa , che diletti 
il fenfo, e poi la devozione del cuo- 
re è moito poca . Hanno tanto at- 


taccamenro a .quefto , come Micha 


uno ufcì di cafa fua gridando a gran 
voce , perche glie li avevano toltì, 
e fe li portavano => e l’ altro avendo 
camminato un gran pezzo , e molto 


difguftato per quelli mife fotto fopra 


tutte. le bagaglie, egli arnefi di Gia- 


{ne' fuoi Idoli, è come Laban , che Jud:9 


» 2%. 


cob cercandoli ; La ‘perfona devota cen3t.;0. 


mette ‘principalmente la fua devozio» 


{ne- nell’ invifibile, di poche immagini 


ha bifogno , di peche fi ferve, e di 
quelli, che più fi conformano co 1 Di- 
vino , che col’ Umano , procurando 
nell’abito, e foggia di conformarle a 
quello dell’altro fecolo, edallo flato, 
e. condizione loro , ed anche al fuo, 
e non al vano veftire di quefto fecolo; 


acciocch® non folamente la figura di. 
quefto mondo non le muova l’ Appeti- 


to, ma né anco fi ricordi per mezzo 
loro di lui, tenendo dinanzi agli oc- 
chi cofa. che gl’afomigli, òcherape 
prefentialcuna delle fue cofe. Anzi la 
perfona devota né pure in queftetali, 
delle quali fi ferve, tiene attaccato il 
cuore } ecosì fe fono alei levate, poco 
difpiacere ne fente , perché cerca, € 
trova.dentro di sé la viva immagine, 
che è CRISTO CROCEFISSO , 
in cui anzi gufta , che tutto lelia le- 
vato, eche.tutto le ‘manchi, infin i 
mezzi, che pare, che più conduchino 
a Dio, fele fono levati, refta quie- 
ta, e contenta , perché maggior per- 
fezione dell’Anima è lo far con pa- 
ce, egufto nella privazione di que- 


(timotiviyghe in poffederli con Appeti- 


to, 
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re, non avendo altra mira, che di 


to, ed attaccamento. Che quatunque 
piacere a Dio, nulla curandofi d’ado- 


. fia cofa buona guftare d’avere quelle 
‘Immagini, ed infrumenti, che ajutino||prare più quefto, che quel Rofario, 
l’Anima a maggior devozione (e per|[fe non foffe per caufa dell’ Indulgen- 
quefto fine fempre fi devono eleggere | {ze 
quelle , che più muovono ) tuttavia 
non è perfezione lo ftar tanto la per- 
fona attaccata ad effe, che con affetto 
di propmetà le poffegga, dimaniera, 
che fe le foffero levate, fe n’attrifti. 
Tenga pure per certo l’ Anima , che 
quanto più ftarà attaccata con affetto 
proprietario all’Immagine, ò al motivo 
fenfibile, tanto meno afcenderà a Dio 
la fua devozione, edorazione. Che fe 
- bene é vero, che per effer alcune più 
fimili al naturale, che l’altre, e perché 
ci muovono a devozione più une, che 
l’altre, conviene affezionarfi più aune, 
che all’altre folamente per quefto ri- 























E°’ la noftra cupidigia ditalforte, e 
condizione, che a tutte le cofe buone 
s'attacca a guifa del tarlo, che rode il 
panno, e fa l’uffizio fuo così nelle cofe 
buone, come nelle cattive . Imperocché 
ch’altro è il gutare tu d’aver appreffo di 
te una corona curiofa , e volere, che 
fia più. tofto di queta, che di quella 
maniera, fe non avere tu collocato il 
gufto nell’inftromento ; lo fteffo dico 
di eleggere più tofto quefta, che quel- 
la Immagine, non mirando fe più ti 
(veglierà all’ Amore di Dio, ma fola- 
mente fi è più di pregio, e curiofa? 
|Gertamente fetui mpiegaffi I° Appetito 





+ fpetto, come poco fa diffi: con tutto 
ciò non ha da effere con quell’affetto di 

‘ proprietà, nécòn quell’attaccamento, 
che ho detto., di maniera che quello 
che ha da condurre lo fpirito, acciò per 
{cordandofi 

fubito di quefto , e di quello, tutto fe lo 
mangi, efelo rubbi il fenfo, Mando 
la perfona ingolfata nel gufto de gli ftro- 
menti, de'quali dovendoella folamen- 
te fervirfi per ajuto di quefto, già per 
fua imperfezione li ferve per impedi- 


quivi fe ne voli a»Dio, 


mento. 


Ma pofto, che in quefto dell’ Imma- 
gini vi fia qualche replica, ò fcufa, per 
non effer così ben’intefa, ecapita la 


nudezza, e povertà di fpirito, che ri- 
. cerca la perfezione : certamente non 


vi potrà effere nell’imperfezione, che 


comunemente fi vede , che molti 
hanno ne'Rofarj, e. Corone : poiché 
appena fi troverà ,-chi non abbia in 


quefte cofelle qualche fiacchezza, vo- 


lendo, che fia più di quefta fattura, 
che di quell’altra: ò con quelt’ orna- 
mento, è conquell’altro, nonimpor- 
tando più uno , che l’altro, acciocché 
Dio oda, ‘ed efaudifca meglio quello, 
che gli fi chiede, recitando con quefta 
Corona , che con quella : anzi che 
quell’Anima è più facilmente efaudi- 
ta, che va con femplice, &retto cuo- 


è 


e ’1 gufto in folo aggradire a Dio, ò 
poco, ò nienteti curarefti di quefto, Ò 
di.queft’altro. Edéun faftidio grande, 
veder alcune perfone fpirituali tanto 
attaccate al mondo, ed alla fattura di 
quefti ffrromenti, e motivi, edalla cu- 
riofità, ò bellezza evanoguftodiefli, 
perciocché mai li vedrete foddisfatti, 
ma fempre cangiando, e lafciando gli 
uni per gli altri, e la devozione dello fpi- 
rito, dimenticata per quefti modi vifi- 
bili, tenendo.ineflil’attaccamento, € 
l'affetto proprietario non di altra ma- 
nieta, alle volte, che in altri mobili 
temporali : dal che non cavano poco 
danno. | È gui 


CAPITOLO XXXV. , 


Si profegue nella‘materia dell’Immagi- 


| ni. E fi dice dell’ignoranza , che circa 
di effe banno alcune perfone . 


.Vrei molto che dire della roz- 
zezza di molte perfone intorno 
all’Immagini, perchéla gofferia arri- 
va a tanto , che alcuni mettono più 
confidanza in certe Immagini, che in 
altri, portati folamente dall’affezio- 
ne, che hanno più a una figura, che 
all’ altra. Nel che va involta grande 
| igno- 


sia 


— - —- 
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ignoranza, e tralignamento citca il 
tratto con Dio , ed il culto, ed ono- 
re, che fe gli deve, riguardandoeglì 
principalmente la fede, ela purità del 
cuore di chi ora : perciocché il fare Dio 
alle volte più grazie per mezzo d’ una 
immagine, che per l’altra della medefì- 
ma forte, @ ( quantunque fia nella fat- 
tura molta differenza ) acciocché le 
perfonie fveglino piùla loro devozione 
per mezzo d'una, che per mezzo di 
altra. Sicché la cagione, perché Dio 
bpera miracoli, e fa per mezzo d’ alcu- 
ne Immagini più che per altre, é accioc- 
ché con quella novità fi fvegli l’ addor- 
mentata devozione, e l'affetto de’ fe- 
deli. E come all'ora per mezzo di 
quella Immagine s’ accende la devozio- 
ne, eficontinual’orazione ( imperoc- 
che l’uno, e l’altroè mezzo, perché 
Dio oda , è conceda quello ; che gli 
fi domanda ) così il Signore. per mez- 
zo di quell’Immagine per l’ orazione, 
ed affetto continua di farle grazie , e 
miracoli ; perché avendo la perfona 
fede, e devozionea quella Immagine, 
la viene ad avere al Santo, che rap- 
prefenta . 

Nell’ Immagini dunque non fi facci 
riflefo , né.-s' attenda alla differenza 
della fattura, edarte, acciò per quefto 
fi metta più confidenza inuna, chein 
altra, che ciò farebbe una gran goffe- 
ria: ma di quelle fi facci più cafo, e 
flima,*che più fvegliano la devozione. 
Onde vediamo, che if Signor’ Iddio, 

er più purificare .quefta devozione 

ormale, fe vtol fare alcune grazie , ed 
©perar miracoli ordinariamente le fa 
per mezzo di certe Immagini non trop- 
po ben intagliate, ò fcolpite, né curio- 
famente dipinte, ò figurate , acciò i fe- 
deli non attribuifcano alcuna cofa 
di quello alla pittura, Oallavoro. E 
molte volte anco fuole noftro Signore 
oprare quefti miracoli, e far grazie 
per mezzo di quelle Immagini,che fan- 
no in luoghilontani, e folitarj. Pri- 
ma:, perche con quel movimento d° an- 
darle a trovare crefca piùl’ affetto, e 
fia più intenfo l’atto: Secondo, per- 
ché i devoti s’ allontanino dallo ftrepi- 
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to, e dalla moltitudine della gente ad 
orare, come faceva Crifto Signor no+ 
(tro. E per quefto, chi fi determina 
di fare qualche pellegrinaggio, fa bene 
a farlo, quando non va altra gente at» 
torno, ancorché fia tempo. ftraordina» 
rio: e quando cammina molta turba 
mai-glie lo configlierei: perciocché or- 
idinariamente. gli tomini tornano più 
di@ratti, che non andarono. E molti 
pigliano a fare pellegrinaggi più per ri» 
creazione, che per divozione. Dima» 
niera, che fe non v’é divozione, e 
fede , non bafterà l’immagine . O quan» 
to bella, e viva Imnaagine era il Noftro 
(Salvatore nel mondo ,-e con tutto cià 
quei, che non avevano fede ,' per 
molto, che andaffero con effo, e ve- 
deffero le fue opere meravigliofe, non 
fe n’approfittavano. E quefta era la 
caufa, perché nella fua patria non face» 
va molti miracoli, comedicel’ Evan- 
pelifta.i 00 to. 0 “n 
Voglio anche quì accennare alcuni 
effetti fopranaturali , caufati alcunè 
volte da certe Immagini in perfone par- 
ticolari, ed é, che ilSignore Iddio dà 
ad alcune Immagini, e vi pone un fpiri- 
to particolare, di maniera, che refti fif- 
(a, ed impreffa nella mente dell’ uo- 
mo la figura dell’ Immagine, e devozio- 
ne ;.che cagionò, portandola come pre- 
fente: e quando al prefente fi ticorda 
di lei, gli caufa quel medefimo fenti- 
mento., .e fpirito di quando la :vide, 
alle volte più, alle volte meno ,-edin 
altra Immagine, ancorchédi più bella, 
e perfetta fattura, non troverà quello 
(pirito, e devozione. — + i 
Hanno eziandio ‘molte perfone più 
devozione. in ‘certe fatture y:e lavori, 
che in altri: :ed in «alcune non farà ale 
tro più che affezione, egnfto natura- 
le ( ficcome adunodarà più contento, 
e più piacerà la faccia d' una perfona x 
che -d’ un’altra :) e naturalmente s’ af. 
fezionerà più adeffa, ela-potterà più 
prefente nella fua Immaginazione, an- 
corché non fia tanto bella, comel’ale 
tre, perché il fuo genio, e naturale più 
fi conforma, ed inclina a quella ma-+ 
niera di forma, e figura. Ecosì penfe» 
ran- 
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ranno alcune perfone, chel’affezione, 
che hanno alla tale, e tal Immagi- 
ne fia devozione, e forfenonfarà altro, 
che gufto, ed affezione naturale. Al- 
tre volte accade, che mirando alcuni 
un’ Immagine, le veggano muoverfi, 
ò far fembianti , ò dar ad intendere 
cofe, ò parole. aa maniera , e quel- 
la anco de gli affetti fopranaturali dell’ 
Immagini , de quali quì ragioniamo, 
fe ben’ è vero, che molte volte fono 
effettiveri, e buoni, cagionando ciò 
Dio, ò peraccrefcer la devozione, ò 
perché l’ Anima abbia feco qualche 
appoggio , a cui vada attaccata pereffer 
alquanto debole, e non fi diftragga co- 
sì fpeffo: altre volte però non fono ve- 
ri, e fuole cagionarli il demonio per in- 
gannar, efardanno. Pertanto daremo 
dottrina -per tutto quefto nel feguente 
Capitolo . 


CAPITOLO XXXVI. 


Come fi deve incamminare a Dio il go- 
dimento della Volonta per mezzo dell 
oggetto delle Immagini, di maniera, 

. cbe non erri , nè le fiano d' impedi- 
mento . 


Iccome l’immagini fono di gran gio- 

vamento per ricordarfi di Dio, 
e de' Santi, e muovere la Volontà 
a devozione , fervendofi di effe per 
la via ordinaria come conviene: così 
anche ferviranno per grandemente 
errare , fe quando accadono cofe fo- 
pranaturali circa di effe , non fapeffe 
l’Anima come le convenga governar- 
fi per condurfi a Dio : perciocché 
uno de’ mezzi , con che il demonio 
tira a sé l’Anime incaute con facili- 
tà, ed impedifce loro il cammino 
della vericà dello fpirito, e per mez- 
zo di cofe rare , e ftraordinarie , del- 
le quali fa moftra , e dà faggio per 
via dell’Immagini, ò nelle materiali, 
‘e corporee , che ufa la Chiefa, ovve- 
ro in quelle, che egli fol” imprimere 
nella fantafia fotto figura di tal, è 
tal Santo, è fua Immagine, trasfigu- 
randofi in Angelo diluce per inganna- 












re. Imperocché l’aftato demonio in 
quefti ftefli mezzi, che noi teniamo 
per ajutarci a! prendere rimedio ne” 
ifogni, procurà egli naf®ndere , e dif- 
fimularfi per coglierci più incauti , e 
tirarcia sé. E per quefto 1” Anima buo- 
na deve fempre nel bene temere, e 
fofpettare, imperocché il male per sé 
fleffo fi fa conofcere, e porta feco il 
teftimonio di sé. Laonde per ifchivare 
tutti i danni, che in quefto cafo poffo- 
no avvenire all’ Anima, che fono, è 
effer impedita di volara Dio , ò fervirfi 
baffamente, fenza frutto, econ igno- 
ranza dell’ Immagini, ò effer ingannata 
per mezzo loro , le quali cofe fono quel- 
le, che notammodi fopra, e parimente 
per purificar il gufto della Volontà in ef- 
fe, e per effe indrizzare l’ Anima a 
Dio, che é quello, che pretende la 
Chiefa nell’ ufoloro, voglio folamente 
porre quì un avvertimento, che bafta 
per tutto: ed é, che già , che l’Immagi- 
ni ci fervono per motivo delle cofe in- 
vifibili, non procuriamo ineffealtro, 
che il motivo, e di mecterel’affetto, 
e ‘l godimento della volontà nel vivo 
che rapprefentano. Per tutto abbia il 
fedele quefta cura, e penfiero, chein 
vedendo 1’ Immagine non voglia , né 
permetta, chel fenfo s'imbeva inefla,ò 
fia l’Immagine corporale , ò immagina- 


[ria, ò di bella fattura, ò di ricco adorna- 


mento, ò gli cagioni devozione fenfi- 
bile, è fpirituale : niente facendo cafo 
di quefti accidenti, né più rifletta in 
quella : ma fatta all’Immagine l’adora- 
zione, che comanda la Chiefa, fubito 
di lì innalzi la mente a quello, che rap- 
prefenta, mettendo ilgufto, e ’l godi- 
mento della Volontà in Dio con 
quella devozione , ed orazione , che 
conviene al fuo fpirito , ovvero nel 
Santo, che invoca: acciocché quello 
che fi deve portare il vivo, e lo fpiri- 
to, non fe loporti, erubbila pittura, 
e'l fenfo. Di quefta maniera non farà 
ingannato, né s’ impedirà lo fpirito, 
e’lfenfo, che non vano liberamente a 
Dio, el’Immagine; che fopranatural- 
mente gli deffe devozione, glie la darà 
più copiofamente, facendo quefta di» 
ligen- 
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ligenza, già che fubito fene va a Dio 
con l’affetto: imperocché fempre, che 
Dio fa quefte, ò altre grazie, le fa incli- 
nandol’affetto, e’! gufto della volontà 
invifibile, onde vuole, che lo faccia- 
mo, annichilandola forza, edildilet- 
to delle Potenze circa tutte le cofe vifi- 
bili, efenfibili. 


CAPITOLO XXXVII. 


Si prof: egue il difcorfo de’ beni Motivi. E 
fi dice de gli Oratorj , e luogbi per 
D° Orazione . 


T) Armi, che fufficientemente refti 
dichiarato , come circa gli acci. 
denti dell’ Immagini può la perfona fpi- 
ritualé avere tanta imperfezione 
e forfe più pericolofa, collocando ij 
fuo gufto in effe , quanto nell’ altre 
cofe corporali, e tranfitorie . E dico 
per avventura più pericolofa, perché 
con dire: Son cofe fante s’ afficura- 
no più , e non temono la proprietà, 
né l'attaccamento naturale. Onde al- 
le volte s° ingannano affai, penfando 
di ftar già pieni di divozione , per- 
ché fi fentono d’avere gufto in que- 
fte cofe fante, e per avventura non è 
altro, che una certa inclinazione , ed 
Appetito naturale, che come lo pon- 
gono in altre cofe , così lo pongono 
in quello di cofe fante. Quindi è 
(per cominciar a trattar de gli Ora- 
torj , che alcune perfone non fi fa- 
ziano di mettere infieme , e tenere 
più, e più immagini nelli loro Oratorj ) 
euftando dell'ordine. ed ornamento, 
con che le pongono, a fine che detti 
Oratorj ftiano ben adornati, e com- 
parifcano bene : e non amano poi 
Dio più.in quefta maniera, che nell’ 
altra, ma più tofto meno, poiché il 
gufto, che mettono in quelle adornate 
itture, le levano al vivo, come ab- 
biamo detto. Che quantunque fia ve- 
ro, che tutto l’ornamento, eriveren- 


za, che fi può fare all’Immagini , éf' 


molto poco rifpetto a quello, che loro 
fi deve (e perquefto quelli, che le ten- 


gono con poca decenza, e riverenza, 
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fono degni di grave riprenfione, co- 
me anche coloro, che ne fanno al- 
cune male intagliate, e fcolpite, che 
anzi levano la devozione, che l’ accre- 
fcano : onde fi dovrebbe proibi. 
re ad alcuni artifti, che di quelfto 
meftiere fanno poco, il farle) tutta» 
via ; che hachefar quefto con l’affet» 
to proprietario , attaccamento , ed 
Appetito, che tu hai in quefti adore 
namenti, e politezze efieriori, men- 
tre di tal maniera © ingolfano il 
fenfo, che t’ impedifcono molto il 
cuore d’ andar a Dio, e d’amarlo , 
e di fcordarti di tutte le cofe per 
fuo amore ? Che fe a quefto man- 
chi per queft’ altro , non folamente 
non te lo aggradirà , ma più tofto 
ti caftigherà , per non aver cerca» 
to in tutte le cofe più il fuo gue 
fto, che il tuo. Potrà ciò affai ben” 
intendere., e fcuoprire in quella fe- 
ta, ed applaulo , che fecero a 
Crifto Signor noftro , quando en- 
trando in Gerufalemme lo riceve- 
rono con tante canzoni , e rami 
d’ Olive , ed il Signore piangeva : 
perché avendo alcuni di loro il cuo- 
re molto lontano da lui, moftrava- 
no contento con quei fegni , ed ap- 
plaufi efteriori. Nel che pofliamo di- 
re, che più facevano fefta a sé ftef- 
fi, che a Dio, come accade a mol- 
ti al dì d’oggi, che quando fi fa fe- 
(ta, e fi celebra qualche folennità in 
alcun. luogo , più fi rallegrano per 
foddisfazione, e contento, che ne 
hanno effi da riportare , ò per vede- 
re, edeffer vifti, ò per mangiare, 
ò per altri rifpetti loro, che per pia» 
cere , ed onorare Dio. Nelle qua- 
li inclinazioni , è fini non danno gu- 
flo veruno a Dio : maggiormente 
quando li medefimi, che celebrano le 
fefte , inventano , per trattenimen- 
to di quelle , cofe ridicolofe, ed in- 
devote per incitar a rifo le genti, 
con che più fi ditraono-: ed altri 
mettono fopra gli Altari, e per le 
mura de gli Oratorj, e Chiefe co- 
fe, che più diletino, che muova» 
no a devozione la gente. IRE 
ir 
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dirò d’altri fini , che hanno ‘alcuni 


d’intereMi nelle fette, che celebrano , 


tenendo più l'occhio, e la cupidigia 
a quefto, che alferviziodiDio: EM 
lo fanno, e Dio, che lo vede . Però 
quando nell’una, e nell'altra manie- 
ra la cofa paffi così , credano pure , 
«he più fanno la fefta asé tell ,. che 
a Dio. Imperocchéè quello , che per 
proprio loro gufto, ò de gli Uomini 
fanno, hon lo piglia Dio a fuo con- 
to: anzi molti ftaranno .rallegrandofi 
di quelli, che fi adunano a ragiona- 
menti, e converfazioni nelle felte del 
Signore , e Dio ftarà difguftandofi 
con effi, come avvenne con i figliuo- 
ti d’Ifraele, quando.facevano fefta all’ 
Idolo loro, cantando, e danzando , 
immaginandofi di far feta a Dio, ed 
il Signore ne uccife molte migliaja-. 
Ovvero come coni Sacerdoti Nadab, 


‘ ed.Abiud, figliwolini d’Aaron, i quali 


fece Dio morire con gl’incenfieri nel- 
le -mani.,. perché. offerivano fuoco 
profano, e fîraniero . O come colui, 
che ‘entrò nelle nozze mal veftito ed 
incompofto, il quale per comandamen- 
to del Re fu gettato nelle tenebre 
efteriori legato ne'piedi, e nelle mani. 
Nel che fi conhofce , quanto fpiace a 
Dio nelle adonanze,, .e congregazio- 
ni, che fi fanno perfuofervizio, que- 
fie irriverenze. O Signormio, eDio 
mio, quelte fefte vi celebrano i .fi- 
gliuoli de gli Uomini, nelle quali più 
it Demonio ne riporta, che voi, e que- 
fto maligno ne gufta, perché ineffe., a 
guifa. di trafficante , fa cegli: la fua 
fera, e gran guadagno . .O quante 
volte. ‘potete con ragione in'effe dire: 
Populus hic labiis ime bomorat.,. cor au- 
rem corum longè: ef a me. Quefto po- 
polo con le labbra folo mi'onora , 
ma il cuore fta lontano da me, fer- 
vendomi inutilmente, e fenza caufa. 
Imperocché la principal caufa, per. la 
quale deve elfer fervito Dio , è per 
effer egli chi.é, non interponendovi 
fini più: baffi.: Tornando dunque a 
gli-Orarorj dico. ;. che “alcune’perfo- 
ne ‘gli adornano ;; ed abbellifcono più 
per ‘loro: proprio gufto ‘,. che per quel- 
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Tlo di Dio, ed alcuni fanno tanto po- 


co cafo della devozione di effi , che 
non li ftimano , né più conto: ne 
fanno , che de’ loro camerini profa- 
ni.; anzi alcuni non tanto, perché 
hanno più guflto nelle cofe profane, 
che nelle Divine . Ma lafciamo.ora 
quefto , e profeguiamo.a dire di co- 
loro, che filano più fottilmente ( ve- 
glio. dire di quelli, che fono tenuti 
per perfohe divote:) Perciocché mol- 
ti dì quefti danno in tener attacca- 
to l’ Appetito , e. ’l gufto alli loro 
Oratorj , ed all’ ornamento di effi , 
e tutto quello, che dovrebbono im- 
piegare in Orazioni di Dio, ed in faé- 
coglimento interiore ,. lo {pendono in 
quefto : e non finifcono d' accorgerfì, 
che non ordinando quefto. per racco- 
glimento interiore, e pace dell'Anima 
fi diftraono tanto con effo, come con 
l’altre cofe, e S' inquietano: a ciafcun 
paffo in tal Appetito, e gufto, maf- 
fimamente fe lo voleffero loro ‘impedi= 
re, Ò levare. CRETE 


CAPITOLO XXXVIIL 
Come “dobbiamo (ervirfi de gli Oratori, 


e delle Chiefe, incamminando per effi 
do fpirito a Dio. a ww 1 


pù incamminar con. quefto: mez» 
4 zo lo fpiritoaDio, ibifognaav» 
vertire, che a’ principianti ben fi 
permette ,. anzi conviene , che abbi- 
no qualche gufto ,. e diletto fenfibile 
intorno all Immagini, Oratorj., ed 
altre. cofe-divote vifibili: perché non 
hanno per ancora, ne tengono .il pa- 
lato diftaccato dalle. cofe: del fecoloy 
acciocché con quefto lafcino-l’.altro 
nella guifa, che fi fa co’l bambino, 
che. per isbrigarli .la--mano da una co- 
fa glie l'occupano con un’altra , per- 
ché non pianga lafciandogli' le. mani 
vuote. Ma chi vuol’ andar innanzi bi- 


fogna, che anche. fpogli «.e &archi.lo 


fpirito da tutti quefigufti ,.ied:Appe- 
titi, ne’ quali può la volontàdilettar- 
fi : ‘Imperocchè il puro: fpirito molto 
poco .s'artacca a cofa veruna di que- 
fti 
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fti oggetti, ma fol fe ne ftatutto in 
raccoglimento interiore, e nel tratto 
mentale con Dio . È quantunque 
s’approfitti, e fiferva dell’Immagini, 
ed Oratorj , è però molto di paffag- 
gio, e fubito va il fuo fpirito a fer- 
marfi in Dio, fcordatofi di tutte le 
cofe fenfibili. Laonde fe bene è me- 
glioorare ne’ luoghi dove é più decen- 
za, contutto ciò, nonoftante quefto, 
quel luogo fi deve eleggere, dove me- 
no s'imbrogliano, es’ impedifcono il 
fenfo , e lo fpirito d’ andar a Dio . 
Nel che bifogna, che ci ferviamo 


della rifpofta , che diede il Salvator 


24. 


noftro alla donna Saminaritana, quan- 
do ella l’interrogò , qual'era più acco- 
modato luogo per orare, il Tempio, 
ò il Monte? le diffe, chela vera ora- 
zione non ftava attaccata, ed anneffa 
al Monte, mache i veri Oratorj, de’ 
quali fi compiaceva il fuo Padre, era- 
no quelli di coloro , che l’ adorava- 
no in fpirito, everità. Perloché, fe 
bene i Templi, ed i 'luoghi ameni, e 
belli, fono dedicati, ed accomodati 
per l’orazione, imperocche della Chie- 
a non dobbiamo fervirci per altro, 
tuttavia per lo negozio del tratto in- 
teriore, come quetto, con Dio, quel 
luogo fi deve eleggere, che anco oc- 
cupi, etiridietrodise il fenfo. Ecosì 
non deve effere luogo ameno, e di- 
lettevole al fenfo, come lo foglioro 
procurare alcuni , acciò in vece di 
raccorre lo fpirito, nonvadaadare, e 
terminare in ricreazione, ingufto, e 
diletto del fenfo . E perciò é buono 
il luogo folitario, ed anche afpro , 
acciocché lo fpirito con fermezza, ed 
a dirittura fe ne falga , e volia Dio 
non impedito , né trattenuto ‘ dalle 
cofe vifibili, fe bene qualche volta 
ajutano ad elevare lo fpirito, ma 
quefto è fcordandofene fubito , e ri- 
manendofi in Dia. Laonde il Sal- 
vator noftro per darci efempio eleg. 
geva per ordinario i luoghi folitarj 
per orare , e quelli, che non oc- 
cupaffero molto i fenfi, ma che ele- 
vaffero I’ Anima a Dio, come fo- 
gliono i monti, che fono aflai alti 































e così molto poco ne hanno : 
ché fe n' avelfero , non potriano 
aver gufto in quei modi, e manie- 
re ,che gli affannariano, e ftanca- 
rebbono. 
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da terra, e che ordinatiamente f{o- 


16t 


no fpelati , ed aridi fenza materia 


di fenfitiva ricreazione . Sicché il 


vero fpirituale non mira fe non al 


(olo raccoglimento interiore in oblio 
di queft’ altro vifibile:, fcegliendofi 
perciò il luogo più libero da ogget- 
ti, e gufti fenfibili , cavando da 
tutto quelto attenzione, ed avverten- 
za per poter dilettarfi più da folo a 


folo co ’l fuo Dio , lafciate le crea- 


ture da banda. Certamente , che è © 
cofa di grande ammirazione , ed in- 


fieme di compaffione , veder alcuni 
fpirituali , che tutto il loro ffudio , 


e diligenza mettono in compone- 
re, ed affettare Oratorj, in acco- 


modare luoghi , che aggradino al. 
la loro condizione , e genio, ò na- 
tural inclinazione, e del raccogli- 
mento interiore , che più importa , 
ne fanno .manco cafo , e capitale , 
per- 


CAPITOLO XXXIX. 


Si profegue d'incamminar lo (pirito al 
raccoglimento interiore circa le cofe 
dette : | 


A caufa dunque , perché alcuni ©. 
fpirituali mai finifcono d’andare 
ne’ veri gufti dello fpirito, é, perchè 
non finifcono maidi tor via I Appeti- 
to del gufto da quefte cofe efteriori 
vifibili. Notino bene quefti tali, , 
che fe bene il luogo decente , e de- 
licato per l’ orazione è il tempio, e 
l'Oratorio vifibile, e l’immagine ferve 
per motivo , tuttavia non ha da ef- 
(ere di maniera , che tutto il fugo , 3 
fapore , e gufto dell’ Anima fe ne 
vada, e fi fpenda nel Tempio vi- 
fibile, e nel motivo , e che fi (cor- 
di d' orare nel Tempio vivo , cheè 
l'interiore raccoglimento dell'Anima. 
Per avvertimento di quefto ci dice 
I Appoftolo San di Nefcitis quia 1,Cor.3.16, 
ten3- 
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babitat in vobis ? Avvertite., che 
ii voftri Corpi fono tempio dello Spi- 
rito Santo , che dimora in voi. E 
Crifto per San Luca, che il Re- 
gno di Dio fa dentro di noi : Ecce 
enim regnum Dei intra vos eh. Eda 
fla confiderazione, edavvertimen- 
to ci manda la fopra allegata autori- 
tà di Crifto ih San Giovanni, cioé, 
che î veri Oratori bifogna, che adorino 
infpirito, ed in verità: Veri adorato- 
res adorabunt Patrem fpiritu, €» ve- 
vitate. Imperocché pochiffimo cafo fa 
Dio de’tuoi Oratorj, e luoghi affet- 
tati, e belli, fe per aver tul’ Ap- 
etito, e "1 gufto attaccato a quefti, 
hai alquanto meno dì nudezza interio- 
re, che é la povertà fpirituale in an- 
negazione di tutte le cofe , che puoi 
poffedere. 

Devi Pandne per purgar la Vo- 
lontà del gufto , e vano Appetito in 
queto, e per indrizzarlo a Dio hel- 
la tua orazione , folamente mirare , 
che la tua confcienza fia pura , e la 
tua volontà tutta con Dio , e che la 
tua mente ftia da dovero collocata 
in ini, e come ho detto, elegger il 
luogo più remoto , e folitario , che 
potrai , e convertir tutto il godi- 
mento, e guito della tua volontà in 
vuotare, e glorificare Dio, e di quefti 
altri guftarelli, e fucchi dell’ efterio- 
re non ne far cafo, anzi procurar 
di ricufarli. Perchè fe l' Anima ‘una 
volta comincia a farla bocca, eda gu- 
ftare. il fapore della devozione fenfi- 
bile, mai accerterà a paffare alla for- 
za del diletto dello fpirito, che fi tro- 
va nello ftaccamento, e nudezza fpi. 
rituale, mediante il raccoglimento fn- 
teriore. 
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CAPITOLO XL, 


Di alcuni danni, ne’ quali cadono colo= 
ro, che fi danno al gufto (enfibile del- 
le cofe, e de” luoghi devoti nella ma- 
niera, chefi è desto. 


Olti danni, ecirca l’interlore, 

e circa l’elteriore ne feguono 
alla perfona fpirituale per voler an- 
dar dietro a i gufti fenfitivi intorno 
alle cofe dette: Imperocché quanto al- 
lo fpirito mai arriverà al raccogli- 
mento interiore di lui, che confifte 
in trapaffar tutto quefto, ed in fare; 
che l’Anima fi fcordi di tutti quefti 
fapori fenfibili, ed in entrar nel vi- 
vo del raccoglimento dell’ Anima, e 
nell’ acquifto delle Virtù con for- 
tezza . Quanto all’ efteriore , le ca- 
giona, che non s’accomodi a far ora- 
zione in tutti li luoghi, ma folamente 
in quelli, che fono a fuo gufto, onde 
accaderà molte volte, che manchiall” 
orazione, perché (come fi fuol dire) 
non fa leggere, fe non fu’Ifuo libro. 
Oltre di ciò quefto Appetito le cagiona 
molte varietà: Imperocché quefti fo- 
no di quei, che mai perfeverano inun 
luogo, ed alle volte né anche in 
uno ftato : effendo che ora il vedre- 
te in un luogo , ora in un'altro , 
ora pigliar un dormitorio , ora un' 
altro , ora componer, ed affettare 
un’ Oratorio, ed ora un’ altro. Song 
eziandio quefti tali di quelli , che 


{tutta la lor vita confumano in mutazior 


ni di fato, emodidi vivere: E come 
folamente hanno quel fervore , e gu- 
fto fenfibile intorno ‘alle cofe fpiri- 
tuali, né mai fi fono sforzati d’arri- 
var al raccoglimento -fpirituale: per 
via dell’ annegazione della propria 
volontà, e della foggezione, è pazien- 
za in foffrire di vederfi nelle fcomodi- 
tà, ognivolta, che veggono un luogo 
al lor parere devoto, ò alcuna maniera 


{|di vita, è ftato, che quadti alla loro 


naturalezza , ed inclinazione, fubito 

gli vanno dietro , e lafciano quello, 

che prima aveano. E come È mof- 

fero per quel gufto fenfibile, quindi è, 
- che 
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che ben prefto cercanoaltra cofa, per- 
ché quel gufto fenfibile non dura , né 
é coftante, ma molto prefto cefla , e 


CAPITOLO XLI. 


Di tre differenze di luoghi devoti , e 
. come la volonta deve portarfi circa 
effi. 


Re forti di luoghi trovo, per 

mezzo de’ quali fuole il Signor 
Iddio muovere la volontà a devozio- 
ne. La prima forte è, cette difpo- 
fizioni di terre, e fiti, che con la 
dilettevole apparenza delle loro diffe- 
renze , è nella natural vaghezza del 
luogo, ò nello fcompartimento de’ 
terreni , ò nell’ ordine, e beltà de 
gli arbori ,.ò nella folitaria quiete, 
naturalmente fvegliano la devozione, 
e giova molto il fervirfi di quefti luo- 
ghi , quando poi fubito fi indrizza 
a Dio la volontà in oblio de’ detti 
luoghi , ficcome per arrivar al fine, 
e confeguirlo , non bifogna tratte- 
merfi ne'mezzi, e nel motivo più di 
quello, che bafta. Perciocché fe fi pro- 
cura ricreare l’ Appetito, ecavarne di- 
letto fenfibile, più tofto fi troverà ari- 
dità di fpirito, e diffrazione fpiri- 
tuale ; imperocché la foddisfazione, e 
gufto fpirituale non fi trova , fe non 
nel raccoglimento interiore, ficché ri- 
rrovandofi la perfona în talluogo, ha 
da procurare di ftare nel fuo inter- 
no con Dio, come fe non fi trovaf- 
fe, né ftaffe in tal luogo, perciocehé 
fe va dietro al gufto, e diletto del 


luogo , or di qua, or di là, comef 
da, perché più l’Anima fi ricorda di 


s'è detto, farà più tofto cercar sicrea- 
zione fehfitiva, ed inftabilità d’ani- 
mo,.che quiete fpirituale . Così fa- 
cevano gli Anacoreti , ed altri San- 
ti Eremiti, che negli ampliffimi, e 


vaftifimi deferti $ eleggevano un] 


cantoncino ., che loro poteffe bafta- 


re ,.e quivi fabbricavano anguftifli-} 
. me celle, e grotte nelle quali fi fer- 
zavano; In una di quefte fiette Sanf 
Benedetto tre anni, ce un'altro fr 
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legò con una corda per non pren» 
der più libertà , né andar più oltré 
di quello, che arrivaffe detta cor» 
da, edi quefta maniera fecero mol- 
ti, che a raccontarli non finirem- 
mo maî . Imperocchè conofcevano 
molto bene quei Santi, che fe non 
eftinguevano l’Appetito, e la cupidi- 
gia di trovar gufto, e diletto fpiri- 
tuale , non potevano arrivar ad ef» 
o, nè diventare perfettamente fpiri» 
tuali . 

La feconda forte è più particola- 
re, efendo di certi luoghi ( non ip- 
tendo più de’ deferti, che di qual. 
fivoglia altri ) dove Dio fuole fare 
certe grazie fpirituali molto faporite, 
e guftofe ad alcune perfone partico» 
lari, di maniera , che ordinaria» 
mente refta il cuore di quella perfo- 
na, che ivi riceve la grazia ,. incli» 
nato , ed affetto a quel luogo, dove 
la riceve, e le danno alcune volte 
certi gran defiderj, e brame d’ an- 
dare a quel luogo , fe bene quando 
poi ci va, non trova, néle acca- 
de, come prima , perché non ta in 
mano fua, ma Dio fa quefte grazie, 
e favori, quando, come, e dove 
gli piace , fenza che flia attaccato a 
luogo , né a tempo, né ad arbitrio 
di quei a chi le fa. Con tutto ciò è 
buona cofa andarvi alcune volte ad 
orare, come la perfona ci vadi fpoglia- 
ta, e ftaccata da ogni affetto d’ amor 
proprio, e quefto per tre caufe. La 
prima, perche fe bene (come dicem- 
mo ) non ffa Dio attaccato a luogo, 
pare nondimeno , che quivi Dio vo- 
glia effer lodato daquell’ Anima, fa- 
cendole ivi quella grazia . La fecon- 


oroftrarfi grata a Dio di quello, che qui- 
vi ricevé. La terza, perchè tutta- 
via più ivi fi eccita, e fi rifvegliala 
devozione con quella memoria : per’ 
quefte caufe adunque fi deve anda- 
re, e non per penfare , che ivi ftia 
Dio attaccato a farle delle grazie , 
di maniera, che mon pofla farle do- 
ag phi cre imperocché l’Ani- 
ma è più decente luogo per Dio, e 
| L a più 
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luogo corporale. Così leggiamo nella 
facra Scrittura , che fece Abramo un’al- 
tare nel medefimo luogo, dove gli ap- 
arve Dio, e quivi invocò il fuo fanto 
Nome , eche dopo tornandod' Egitto, 
pafsò per la medefima rada, dove gli 
era apparfo il Signore, edivi dinuovo 
nell’ ifteffo Altare, che avea edifica- 
to, invocò Dio. Similmente Giacob 
fegnò il luogo, dove Dio gli apparve, 
ftando appoggiato .a quelia fcala, con 
alzarvi una pietra unta con oglio, ed 
Agar pofe il nomealluogo, dove l'ap- 
parve l’ Angiolo, facendo grande tti- 
ma di quefto luogo con dire : Profeîlo 
bic vidi pofteriora Vigentis me: Per cer- 
to, che qui ho vedutole ipalle di colui, 
che mi vede. 
. La terza forte é d’alcuni luoghi par- 
ticolari, che Dio elegge per eflere ivi 
invocato, e fervito : come fuil Mon- 
te Sinai, dove Dio diede la Legge a 
Mosé, ed il luogo, che mottrò ad A- 
bramo, acciocche ivi gli facrificafle il 
fuo figlivolo: Ed anche il Monte O- 


‘ reb, dove comandò Dio, che andaffe 


il noftfro Padre Elia per dargliefeli a 
vedere: Ed il luogo, che dedicò San 
Michele per fuo fervizio , che è il Mon- 
te Gargano, apparendo al Vefcovo Si- 
pontino, e dicendogli ; Che egli ave- 


‘va in cuftodia quel luogo, acciò quivi 


{i dedicaffe a Dio una Chiefa in me- 
moria de gli Angioli . E la gloriofa 
Vergine elefe in Roma con fingolar 
fegno di neve il luogo per il Tempio, 
che volle, che edincalfe Patrizio del 
fuo Nome. La caufa, perché Dio eleg- 
ge più quefti luoghi, che altri per ef- 
fer ivi fervito, egli la fa. psi i 
che a noi conviene fapere, é, che tut- 
to avviene per noftro bene, edutilltà, 
e per udire in effi le noftre Orazioni , 
e dove fi voglia, che con perfetta, e 
ferma fede lo pregaffimo; Se bene in 
quelli, che fono dedicati al fuo fervi- 
zio, abbiamo molto più occafione d’ef- 
fer uditi, per averli la Chiefa affegna- 
ti, e dedicati per quelto. 
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più proprio, che qualfivoglia altro| 


CAPITOLO XLII. 


Si tratta d’ altri motivi per orare , de 
quali fî fervono molte perfone, che fo- 
no gran varieta di ceremonie . 


Li godimonti inutili, e l’im- 

pertezione d’attaccamento , Ò 
I alnor proprio , che circa le. cofe 
dette hanno molte perfone, per av- 
ventura fono alquanto tolerabili , per 
andar. elfe in qualche modo innocen- 
temente . Però é infopportabile |’ at- 
taccamento, € l’appoggio grande , 
che hanno alcuni a molte: forti di 
cerimonie introdotte da gente poco 
illuminata, e difettofa nella fempli- 
cità della fede. Lafciamo ora da 
parte quelle, le quali hanno in sé 
anneffi., e portano feco involti al- 
cuni nomi ftraordinarj, è termini, 
che non fignificano niente, ed al- 
tre cofe non facre, che gente paz» 
za, e d’Anima rozza, e folpetto- 
ia fuol interporre nelle fue orazio» 
ni, che per effere chiaramente ma- 
le, e nelle quali vié peccato, ed 
in molte di effe patto occulto col 
Demonio , con che provocano ii Si- 
gnor Iddio ad ira, e non a miferi» 
cordia, lafcio dico di trattarne quì , 
ma folo voglio dire di quelle, diche , 
per non avere quefte manicre fo- 
fpettofe mefchiate ,- molte perfone fi 
fervono al dì d'oggi con indifcreta 
devozione j$ ponendo tanta efficacia, 
e fede in quei modi, e maniere co’ 
quali vogliono compire le loro de- 
vozioni, ed orazioni, che fi perfua- 
dono , che fe un punto manca, e 
s'efce da’ limiti, niente gioveria, né 
il Signore gli udirebbe, ponendo 
più fiducia in quei modi, e manie- 
re , che nel vivo dell’orazione, non 
(enga grande irriverenza, ed ingiu- 


{ria di Dio, come per efempio, che 


la Mella fi dica con tante cande- 
le, e non più, né meno ; che la 
dica il tale , ò tale- Sacerdote , che 


[fia a tal, è tal’ora, né prima, né 


dopo : e che fia dopo il tal gior- 
no, 


-__ — 
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no, e mon prima, né dopo .' Che 
l' orazioni, ovvero fazioni fiano tan- 
te, etali, ed a'tali tempi, econta- 
li, ò-tali cerimonie, òpoffure, eche 
non*prima; né dopo, né d’altra ma- 
‘niera . Che la perfona, che le farà , 
abbia te tali , e tali parti, è pro- 
‘prietà ; E penfano, che fe manca 
nulla di quello, che effi fi fono propo- 
fti, nonfifaniente: e mill’altre cofe, 
che fogliono fate. Ma quello, che é 
peggio, ed infopportabile, é, che al 
fine di quelle loro orazioni ceremonia- 
li, e fuperftiziofe, vogliono fentir in 
sé qualche effetto, ò fapere fe fono 
efauditi di quello, che dimandano ; 
il che noné altro, che tentare Dio, 
e difguftarlo gravemente , tanto 
che alle. volte dà licenza al Demo- 
nio, che gli inganni: facendo loro 
fentire, ed intendere cofe molto lon- 
tane. dal profitto dell’ Anime loro , 
meritandolo effi per l’attaccamen- 
to, ed amor proprio ; che tengono 
nelle loro orazioni s non defideran- 
do più , che fi facci la volontà di 
Dio, che quello, che effi pretendono, 
a’ quali, perché non mettono tutta la 
loro confidenza in Dio, niente fucce- 
derà bene. 000 
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iù prefto , che fe tutta la for- 
za delle loro orazioni metteffero in 
quello, perché così l’ha promeffo il 
Signore per l’ Evangelilta, dicendo : 
Quertte ergo primum Regnum Dei, 
 juflitiam ejus , > bec omnia adji- 
cientur vobis . Cercate , e preten- 
dete prima principalmente il Re- 
gno di Dio, e la fua giuftizia, e turt- 
te queft’altre cofe vi fi aggiungeran- 
no. Imperocchè quefta è la preten- 
fione, e la dimanda, che é di più fuo 
gufto , ed acciò fiano efaudite le no- 
ftre dimande, ed otteniamo quel, 
che defidera il noftro cuore; non v'è 
miglior mezzo , che mettere la for- 
za della noftra orazione in quella' co- 
fa, che@ più a gufto di Dio : effen- 
do che all’ora non folamente ci da- 
rà quel, che dimandiamo , che é la 


vede convenirfì, e conofce efferci 
di giovamento, ancorché non glie 
lo dimandiamo, come bene lo dà 
ad intendere il Profeta David, dicen- 
do : Prope ef Dominus omnibus invo- 
cantibus eum : omnibus invocanti- 
bus eum în veritate. Il Signor ita ap- 
preffo di quei, che lo chiamano, di quei, 
dico, che lo chiamano nella verità . 


Come s'ha da indrizzar a Dio il gufo, 
«0 la forza della volonta per mezzo di 
- quefte devozioni . 


Appiano- dunque quefti tall , che 

-:) quanto più s’ appoggiano a que- 
ite loro cerimonie, tanto meno con- 
fidano in Dio, e perciò non otter- 
‘ranno ‘da lui quel, che defiderano . 


falvazione, ma anche quello, cheegli 


Ci fono alcuni, che operano più per 
proprio interefe , e pretenfioni, che 
l’onor di Dio : perché quantun- 

ue efli fi fuppongano , che, fe farà 
rvizio di Dio, fi faccia quel, che 
defiderano, e fe altrimente, nò, tut- 
tavia per l'attaccamento, e vano gu- 
fto, che-in quello hanno, non ceffa- 
no di farne inftanti ; ed importune 
‘preghiere , che farebbe meglio l’ im- 


E quelli lo chiamano nella verità , 
che gli dimandano le cofe, che fono 
veramente atte , convenienti, e ne- 
ceffarie , come fono quelle della fal» 
vazione, perché di quefte dice il me- 
defimo Salmifta fubito : 
timentium fe faciet , do deprecationes 
eorum exaudiet, (> falvos faciet eor . 
Cuffodit Dominus omnes diligentes fe . 


Il Signore SORIA Volontà di: 


3 quei, 


Mat. 6.33}. 


P.f 144 . 13. 


Volurtatena 


2. Paral. Y. 
20. 11. 


, divitias autem, d> (ubffantiam, ds glo- 


Gen.31.12. 
i 13, 


se oderant;s fed nec dies vite pluri- 
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quel, che lo temono , ed efaudirà 
i loro prieghi, e gli falverà , perché 
Di ha cura, e cultodifce coloro che 
"amano . E così quefto flare tanto 
appreffo, che quividice David, noné 
altro, che uncontentarli, ed un con- 
ceder anche quello , che loro non 
paffa per lo penfiero di dimandare . 

osì leggiamo nel Paralipomenon , 
che per avere Salomone prudente- 
mente dimandato a Dio una cofa, di 
cui guftò, cioé, fapienza per governa- 
re, e reggere giufta, e prudentemen- 
te il fuo Popolo, gli rifpofe Diocosì: 
Quia boc magis placuit cordi tuo , & 
non pofulaffi divitias , > fubffantiam, 
dn gloriam, neque animas corum , qui 










































mos , petiffi autem fapientiam , &» 
fcientiam , ut judicare poffis populum 
meum, fuper quem conftitui te Regem, 
fapientia , dl» fcientia data funt tibi, 


riam dabo tibi, itaut mullus in regibus 
mec ante te, mec poft te fuerit fimilis 
tui. Perché più d’ogni altra cofa ti 
piacque la fapienza , e non diman- 
dafti la vittoria con morte de’ tuoi ne- 
mici, né ricchezze , né longa vita, 
io ti dò non folamente la fapienza , 
che dimandi per governar prudente- 
mente il mio popolo, ma ti darò 
anche quello , che non m° hai chie» 
fto, che é ricchezze, foftanza , e glo- 
ria inguifa tale, che né prima, né do- 
po fi trovi Reate fimile. E così 
per appunto fece, acquietando an- 
che di maniera tutti i fuoi nemici , 
che pagandogli tutti all’ intorno tri. 
buto , non turbaffero la fua pace. 
Il- medefimo leggiamo nella Genefi , 
dove promettendo Dio ad Abramo 
di moltiplicare la generazione del fi- 
glio legittimo , come le Stelle del 
sielo , conforme , che gli faveva 
chielto , gli diffe, moltiplicherò an- 
co la prole del figlio della fchiava , 
perché è tuo figlio . In quefta ma- 
miera dunque di devono indrizzar a 
Dio le forze della volontà, ed. il gu- 
fto di effa nelle petizioni , niente 
appoggiandofi all’ invenzioni di ceri- 


ciò quando Crifto. Signor noftro 3 
bi 
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monie , che non ufa , né appro- 
va la Chiefa Cattolica i ma aci. 
no , che il Sacerdote dica la Mef- 
fa nel modo, e maniera, che la 
Chiefa gli ha ordinato , € non va- 
glino effi ‘ufare nuovi modi, ‘come 
fe eflì fapeffero più, che lo Spitito 
Santo, e la fua Chiefla. E fe 

quefta fchiettezza Dio non gli ca 
difce , credano pure , che non gli 
efaudirà per molte invenzioni, che 
faccino. È nell’altre cerimonie circa 
il recitare, ed altre devozioni, non 
voglino attaccarfi , né appoggiare la 
volontà ad altre cerimonie, e modi 
d’orazioni di quelle, che ci ha infe- 
gnato Crifto , e la lua Chiefa ; im. 


perocché cofa chiara è, che quandoi 4 


fuoi difcepoli lo pregarono, che in- 
icguatie loro. di orare , avrà egli ad 
efli detto, ed infegnato tutto quel. 
lo, che fa di bifogno, perché ci efau» 
diffe il Padre eterno, come quel- 
lo, che conofceva molto bene la fua 


Volontà ; e pure fappiamo, che '{o= - 


lamente infegnò loro quelle’ fetre 
petizioni del Pater nofter , nelle 
quali s' includono tutte le noftre ne- 
ceffità fpirituali , e temporali : non 
infegnò , né diffe loro altre ‘mol 
a di ceri- 


pere 





nell’ 


dbastt. 6. v Li 


| Luc.13, TL. 
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nell’ Orazione , che fece nell’ orto .,{{ricordie ; non è modo di moverlo a 
ricorfe tre volte al Padre Eterno ,{{clemenza, ma di provocarlo ad ira, 
tutte tre le volte orò con le medefi-]|e furore. 
me parole del Pater nofter, comeri- 
Matb. 26. ferifcono gli Evangelifti : Pater mi, 
39, fi poffibile ef, tranfeat a mecalixifie, 
verumtamen non ficut ego volo , (ed 
ficut tu . Padre mio , fe necellaria- 
mente ho da bere queftocalice, fac- 
cifi pure la voftra volontà. E leceri- 
monie, con le quali egli c’infegnò ad 
orare , fono folamente in una delle 
due maniere, ò che fa nel fecreto 
delle noftre camerette , dove fenza 
ftrepito ,- e. fenza che alcuno c’ impedi- 
fca, lo poffiamo fare con più profit- 
to, e puro cuore, fecondo, che egli 
Matt.6. dille: Tm autem cumoraveris, intrain 
cubiculum tuum , (o claufo offio ora 
tac. 6.12. Patrem tuum in ab/condito. Quando 
orerai, entra nella tua ffanza, echiufa 
la porta, fa orazione in fecreto al pa- 
dre tuo; ovveronellideferti, e luoghi 
folitarj, come egli fteffo faceva, enel 
miglior, e più quieto tempo della not- 
te. E così nonoccorre affegnare tempi 
né giorni particolari, néé di bifogno 
‘ufar altri modi, né fcambiare parole, 
ed orazioni, ma folamente fervirfi di 
quelle, che ufava la Chiefa, e nella 
maniera, che l’ufa, riducendofi tutte 
aquelle, cheabbiamo dette, del Pater 
Nofter. Non per quefto condanno , 
anzi approvo quello , che alcune per- 
fone alle volte fanno, eleggendo cer- 
ti giorni, come di novene, Òò ottave 
ò altre fimili, d’ efercitarfi in alcune 
devozioni particolari; ma quello, che io 
biafimo, è uncerto attaccamento, ed 
appogio., che banno alcuni , ne’ loro 
modi limitati, e cerimonie, conche 
le fanno: come ben fece la fanta Vedo- 
vaGiudit con quei di Betulia,riprenden- 
doli,. perché avevano limitato a Dio 
il.tempo, nel'quale afpettavano da 
lui mifericordia ,, dicendo: Etquicfi: 
Fudit:3.21. pas, qui textasis Dominum? monef ife 
ermo: , qui nifericdrdiane. provocet , 
{ed potins qui itdns excitet , ds furo- 
rem accendat.. i: 
. Avete. voi ardire d'affegnar a Dio 
tempo: ,, nel'quale facci le fue mife- 



















































CAPITOLO XLIV. 


Si tratta della (econda deco de’ be- 
ni diffinti , ne' quali può vana- 
mente rallegrarfi la volonta . 


A feconda forte de’ beni diftinti 

guftofi, ne’ quali pùò vanamente 
compiacerfi la volontà, fono quelli, 
che provocano, ò perfuadonoa fervi» 
re a Dio, che noi chiamavamo Pro- 
vocativi. Quefti fono li Predicatori, 
de’ quali fi può parlare in due modi , 
cioè, quanto a quello, che fpetta ad 
effi, e quanto aquello, che toccaa glî 
afcoltanti : imperocché , e a gli uni, 
ed a gli altri non manca, che avverti- 
re, comedebbono sì gliuni, come gli 
altri indrizzare a Dio il gufto della loro 
volontà circa queft’ efercizio. Quanto 
al primo , acciò il Predicatore fac- 
cia profitto nel popolo, e non s° infu- 
perbifca, nè fi compiaccia di sé fteffo 
con vano gufto , e prefunzione , gli 
conviene avvertire, che quell’eferci- 
zio più è fpirituale, che vocale, per- 
ciocchéè quantunque s’eferciti con pa- 
role ‘efterne, nondimeno la fua forza, 
ed efficacia non la tiene fe nondallo 
{pirito interiore. Laonde per molto 
alta, che fia la dottrina, che predica 
e per molto eccellente, e pulita, che 
Gala Rettorica, e fublime lo ftile, con 
che va veftita, non farà perse ftell'a 
ordinariamente più profitto di quello, 
che avrà in sé di fpirito. Impercioc- 
chè fe bene è vero, che la parola di 
Dio per sé fteffa è efficace, conforme 
al detto di David, Ecce dabit voci el.6n35. 
fue vocem virtutis . Daràeglialla fua 
voce, voce di virtù; tuttavia anche 
il fuoco ha virtù d’abbruciare, e non 
abbtucia , quando nel foggetto nor 
c'é difpofizione. Ed acciocché la dot- 
trina, chefi predica, attacchi la fua 
forza ne’noftri cuori , due difpofizio- 

i 4 DI 


AR. 19.15. 


Marc.9.39. 


Lorm.2.21. 


If. 49. 16, 
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mi ideve avere, una di colui, che 
la predica , e l’altra di quello , che 
l’afcolta, perocchè ordinariamente il 
profitto è tanto , quanta è la difpofi- 
zione di chi infegna. E per queftofi 
dicè, che.qual’ è il Maeftro, tale {uol 
effere il fuo Difcepolo. Onde quan- 
do ne gli Atti degli Appofloli quei 
fette figli di Sceva Principe de’ Sa- 
cerdoti de’ Giudei tentarono di fcon- 
giurare li demonj con la medefima 
forma, e maniera, che ufaval’Appo- 
ftolo Sani Paolo, s'adirò il demonio 
contra di effi, dicendo: Jejum novi 

(> Paulum (cio; vos autem qui cfis è 
Io confeffo, e conofco Gesù, e fo 
beniffimo ; chi è Paolo; ma voi chi 
fiete? ed affalendoli gli fpogliò nudi, 
e ferì, il che avvenne, perché eflì 
non avevano la difpofizione , che 
conveniva, e non perché Crifto non 
volete, che lo faceffero nel (uo No- 
me . Perché una volta gli Appoftoli 
trovarono, uno , che non era Difce- 
polo, fcacciando un demonio nel No- 
‘me di Crifto, e glie l impedirono, il 
Signore li rifpofe, dicendo: Nolte 
probibere eum, nemo ch enim, qui 
faciat virtutem in nomine meo, > 
poffit citò malè loqui de me . Non 
glielo impedite , perché niuno potrà 


poi fubito , ed in breve tempo dir 


male di me , fe in mio nome avrà 
operato alcuna virtù , e fatto qual- 
che miracolo . Ha però fdegno con- 
tra quelli, che. infegnando la legge di 
Dio, effi nonl’offervano, € predican- 
do buono fpirito, effi non l'hanno : 
che perciò dice San Paolo, Qui ergo 
alium doces , téipfum non doces ? qui 
o non furandum , furaris è 

u infegoi ad altri, e noninfegniate 
fteffo ? tu, che predichi adaltri, che 
non rubbino, turubbi ? E per David di- 
ce lo Spirito Santo: Quare tu'emarras 
Jufitias meas, do afgumis seffamen- 
tum meum per os suum? Tu verò odi- 
fi difciplinam, dy projecifli fermo- 
mes meos retrorfum. Diffe Dio al pec- 
catore : Perché ragioni tu delle mie 


. giuftizie , e pigli in bocca tua della 


mia legge ? Avendo tun odiato, ed 








abborrito la difciplina, e ‘fgettatoldie: 
tro le fpalle le mie parole è Nel che 
ci dà ad intendere, che né meno da- 
rà loro fpirito, perché faccino frutto. 
E comunemente fi vede , per quan- 
to di quà poffiamo giudicare , che 
quanto è il Predicatore più fanto, € 
di più buona vita, tanto maggiore 
‘è il frutto, che fa, perbaffo, che fia 
‘lo (tile fuo, e per pocarettorica, che: 
labbia, e che fia la fua dottrinaco- 
‘mune: imperocché ilcalores’attacca, 
e fi prende dallo fpirito vivo : ma 
l’altro farà molto poco profitto‘ per 
molto alto, che fia ilfuoftile, e dot- 
‘trina; perché fe bene è vero, che lo: 
Nile buono, e le azioni, e l'alta dot- 
.trina, e la buona favella muovono , 
‘e fanno più effetto accompagnati con 
lo fpirito buono ; però fenza elfo, 
‘quantunque tutto l’altro dia gulto , € 
.diletto al fenfo, edail’ Intelletto, nul- 
ladiméno poco , ò niente di fugo, è: 
calore attacca alla volontà, rimanen-. 
do comunemente così fredda , € ri- 
mella , come prima, per operare, 
ancorché abbiano dette. cofe mara- 
vigliofe, con molta grazia, e leggia- 
dria, che folamente fervono per dilet-. 
tare l’udito nella guifa, che una mu 


fica concertata, è il fuono di campa». - 


ne ; ma lo fpirito , come dice, non 
efce da’ fuoi termini, più che pri- 
ma, non avendo virtà la voce di 
rifufcitar il morto dal fuo fepolcro . 
Poco importa udire una mufica, che 
più diletti, che un’alcra, fe non mi 
muove più quefta, che quella ad ope- 
rare, conciofia cofa che, quantenque 
abbino dette meraviglie , fubito gli. 
uditori fe ne dimenticano., perché: 
non attaccarono fuoco nella volontà :. 
Imperocché oltre, che per sé fteffa non 
é di molto frutto quella prefa, che fa 
il fenfo nel gufto di tal dottrina; im- 
pedifce anco, che non paffi allofpiri-. 


to ,.rimanendofi folamente nella ftis } © 


ma del modo, ed accidenti, con che' 
fu detta, lodando nel Predicatoreque»- 
fto, ò del: e feguendo'più perciò: 
che per l’emenda, che fenecavi. Que- 


fa dottrina la dichiara molta bene San: 
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Paolo a' Corintj.dicéndo : Et ego com 
versfem ad vos y fratres, vent nonin | 
Sublimitare fermonis , aut” fapientie ,{|l' intenzione dell’ Appoftolo , ela miîa 
annuncians vobis teffimonium Chrifti <!\quì non édi condannareilbuono ftile, 


| za umana, ma ‘în mianifeftazione del- 
(> fermo meus, ln 'predicatia mea H e la rettorica, ed il buontermine, è 


lo fpirito, e della virtù. E notifi, che 


în perfuafibilibus buniane fapientie ver-|{manter®, perthé anzi giova, ed impor- 
bis, fed in offenfione (piritus , dt» vir-||ta molto al Predicatore, come anche 
zutis. To fratelli quando vennia voi ,jjfn tutti gli négozj,-poiché là buona 
non venni predicando Crifto con al-|]maniera, eftileanco lecofe cadute, e 
tezza di dottrina , e fapienza, e lej|guafte innalza, e riedifica; sicomeil 
mie parole, e fa mia predicatione nonf|mal termine fuole gualtare, e.far pere 
sonfiltevano in rettorica di fapien-]{dere le cofe bhbone. e È 
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179, | «a | ° 
NOTTE OSCURA 
DELL'ANIMA 
| COMPOSTA DAL SANTO PADRE 
F.GIOVANNI DELLA CROCE, 


Primo Scalzo dell’ Ordine del Carmine; 


In cui fi dichiara la Canzone, che contiene la firada della perfetta 
unione d° Amore con Dio, quale fi puà avere in quefia Vita: 
E fi defcrivona le proprietà maravigliofe dell 
Anima, che a quella è arrivata. 


A RG OMENTOO. 


3 N quefto Libro prima fi mette tutta la Canzone, chefi ha 
i da dichiarare, e dopo fi dichiara ciafcheduna ftanza da per 
sé, ponepdo la tanza prima della dichiarazione: ed appref- 
fo fi va {piegando ciafcun verfadaper sé, mettendolo ezian- 
di l; pringipio. Nelle due prime ftanze fi dichiaranogli 
effettà: delle .due , puegazioni [piritoalf' della parte fenfitiva 
dell’uomo , e della fpirituale : neNCaligg fei fi dichiarono 
‘varj, ed ammirabili” effetti dell illuminazione fpirituale , ed Unione d' À- 
‘more con Dio. +, + > a na 





La 
id 


CANCIONES. - CANZONE. 
me N una Noche ofcura” “* . WE N une Notte ofcura (mata, 
q Con anfias en amores inflamada, ? mill'anfie d’Amortutt'infiam- 


O dichofa ventura, O felice ventura, 


Sali fin (er notada, | Ufcj, nè fui notata, (ta. 
Efando sa mi cala (ofegada. i Stando già la mia cafaaddormenta- 
IL Il 
CA ce s (eeura At bujo, e ben ficura, 
or la (ecreta efcala desformada Per la fecreta fcala trasformata, 
O dichiofa mwentura, - O felice ventura, 
4 efcuras, gencelada, AI bujo, e ben celata, (ta. 


Efando sa mi cafa fogegada, Stando già la mia cafa sa 4 “eg 
En 
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| Nella. Notte Felice, 

Solinga in parte ,.ov’effer tion potea 
Mirata, è miratéice,, 

Non Ince, ò fcorta, avea, 

_ Senonfol quella;che nel cor m ‘ardea, 


IV. 


Que fol mi i Feorgeva, 

più che a mezzo di ficuraandava, 
La dov’io non fapeva, 

Chi ad afpèttar mi fava, 

DE aleun fuor di lui più non mirava, 


Vv. 


da: O Notte, che Tcorgelti , 

Nott’ amabil vie più chemattinata, 
Notte, che unir potefti 

All’ Amato 1° Amata, 

L Amato nell” Amato trasformata y 


VI. 


}{Su'l mio. fiorito petto, Cva 
she folo al Caromio | fgombro: ferba) 
dormentò il Diletio: o 

Ed io, chel Sito ie 3 

bea ns dicedro L Veltlsra. 


VII. 


(nio poi ’ Aura amena 
| entilargli i bencrinlenta s'udiva, 
‘E- con la man ferena 
Nel collo, mi feriva ; # 
E tutt’i fenfi mieì dolce rapiva.o 


VIII. 


1{Sofpefa in alto oblio 
Il volto all’or pofai fopra l'amato, 
Sparfi le ioje, ed io i 
M'’ abbandonai, lafciato 

Tra'gigli il bel penfier tofto obliato. 


III 


En la Nocbe dicho] a 
En (ecreto que. nadie fat Veja ,, 
Ni 30 mirava vofa, - 
Sin otra luz ni guia, | 
Sino da qua en e corazon ardia. 


IV. 












E 


Aquefta me guiava 

+ Mas cierto, que laluzde! medio dia, 
- ‘Adonde me efperava,; © 
.Duien ve. bien me (abia, . 
Eb parte , donde. nadie parecia » 


È 
"a y. 
» x . È o: 


O Noche che gujahte > ( 
0 Noche amable mas , queel albora- 
«0 Nocke que juntafte ©: . 
. Amado con Amada, | | 
Amada en E Amadotransformada Sa 


a Wa CL 


RE 2 È 
e. 4 i, 


ur” mi si Paride "ra i, de 
ue entre para o fe qierd a 
Alli quedò SR, n 
Tiso le regalava,< -- 
(Td sa aiohe de pedros aire da 


»} FE 2 VII 3 ‘a - nu 


È! è sire del ua, 
uando ya (us cabellos efparzia, 
| «Con fu niano ferena ©» - 
Ex mi cuello beria, 
Y todos mis f: entidos Sul, pendia. i 


VIII. 


Quedeme 3 olvideme, 
E! rofo eclinè fobre el Amado 
Ceffo todo 3 dexeme, 
Dexando mi cuidado 
Entre las azuzenas olvidado. 


DI. 


17% se 
DICHIARAZIONE 
DELL INTENTO 

DELLA CANZONE. 


«st RIMA che entriamo nella dichiarazione di 
2 quefta Canzone, conviene quì fapere, he 
Ubs l Anima la dice ftando già nella perfezio- 
9 ne , che è l'Unione d'Amore con Dio, 
NS=8. effendo già paffata per li pericoli, e ftret. 

te de’ travagli, mediante l’efercizio fpirituale della.itra- 
da ftretta. della Vita eterna, che dice il Salvator-no- 
ftro nell'Evarigelio , per la quale ordinariamente. paf- 
fa Y Anima per arrivare a queft'alta, e divina Unione 
— con Dio. Eper effer tanto ftretta, e sì-pochi coloro, 






che entrano .per efla.(. come eziandio dice il medefimo. 


Signore ) tiene l’ Anima per granfarte ; e venturaeffer 


paffata per quella alla detta perfezione d' Amore:,..co- 
me ‘ella foro-canta in.quefta prima ftanza; chiamando 


: 


con gran proprietà Notte ofcura Lg n ftretta, . 


come fi dichiara avanti ne i Verfi della detta Stanza: 
Dice adunque 1’ Anima tutta giojofa d’effèr paffatà per 
quefta angufta ftrada di dove ‘glie ne feguì. tanto. bene 
in -quefta maniera. > dig 


aa” ; oe e A MICI è 
a: 
l dita) 
i La da \ 
DEL. 


. DELLA 
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NOTTE OSCURA 
- DELL'ANIMA. 


LIBRO 


PRIMO, 


Nel quale fi tratta della Notte del Senfo. I 


STANZA PRIMA. 


N una Notte ofcura 
RL Di mill’ anfte d° Amor tutta 
mata, 
( O felice ventura ) 
, Ufcii, nè fui notata, 
+ Stando gia la mia Cafa addermen- 
tata. P 


infam- 


2ee@ Acconta l Anima in 
7 quefta prima Stanza 
#9 il modo, e la manie- 
.. ray Che tenne inufci- 
re in quantoall’ affet- 
to fuori di sé , e di 
n . . tutte le:cofe, moren- 
do per vera mortificazione a tutte 
effe, ed a sé medelima, per arriva- 
re.a vivere la dolce , e faporita vi- 
ta d’ Amore in Dio; e dice, che 
quefto ufcir di sé, e da tutte le cofe fu 
In una Notte ofcura, che quì intende 
per la contemplazione purgativa, co- 
me fi dirà dapoi, la qualecaufa nell’ 
Animal’ annegazione di sé fteffa, edi 
tutte le cofe. Equeft'ufcita, dice quì 
ella, ‘che poté fare mediante la forza, 
e calore, che perciòle diede l’” Amore 
del fuo fpofo nella detta Contempla- 
zione ofcura. Nel che efaggera, e lo- 
da la-buona forte, che ebbed’ inviarfi 
@ Dio per queta Notte con sì pro- 
fpero fucceffo, che neffuno de' tre 
‘nemici , cioé, Mondo, Demonio, e 
Carne, che fono quelli, che fempre 
urbano quefto cammino, glie lo po- 





terono impedire : in quanto che la 
detta Notte della Contemplazione 
purificata fece, che fi addormentaffe- 
ro, e fi mortificaffero nella cafa della 
fua fenfualità tutte le Pafioni, ed Ap- 
petiti, fecondo i loro movimenti con- 
trarj. 


CAPITOLO PRIMO. 


Si pone il primo verfo , e fi comincia 
a trattare dell’ imperfezione de’ Prin- 
cipianti. | 


In una Notte ofcura. 


Ncominciano l’ Anime ad inten- 

dere in quefta Notte ofcura, quan- 
do Dio le va cavando dallo ftato 
de’ principianti, che è diquelli, che 
meditano nel cammino fpirituale , e 
le comincia a metter. in quello de’ 
Proficienti, che è già quello de’ Con- 
templativi, acciocchè paffando per 
quivi arrivino allo ftato de’ pertet- 
ti, che è quello della Divina Unione 
dell’ Anima con Dio. Laonde per 
intender meglio, che Notte fia que- 
Ra, perlaqualel’ Anima paffa, e per- 
ché caufa Dio la. pone in effa, con- 
verrà qui lea toccar alcune pro- 
prietà de’ Principianti, acciocche in- 
tendendo effi la debolezza dello ftato, 
in cui fitrovano, prendanoanimo, e 
bramino, che Dio li metta inquefta 
Notte, dove l’ Anima fi fortifica, e fi 
affoda nelle Virtù, per caufa de gli 

ine- 
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îneftimabili diletti dell’ Amor di Dio. 
E quantunque in ciò ci tratterremo al- 
quanto, non però farà più di quello, 
che bafta, per trattar poifubito di que- 
fta Notte ofcura. | 
Sì deve dunque fapere, chefubito, 
che 1’ Anima rifolutamente fi conver- 
te, e fi mette a fervire Dio, peror- 
dinario la va il Signore allevando 
nello fpirito, ed accarezzando nella 
guifa, che fa l’ amorofa Madre ilte- 
nero fuo bambivo : che ftringendolo 
al feno col caldo delle fue mammelle 
fo rifcalda, col dolce, e faporitolat- 
te lo ciba, edalleva, nelle fue brac- 
cia Io porta, e l’accarezza. Però al- 
la mifura, che va crefcendo, gli va 
la Madre toglîendo ivezzi, edafcon- 
dendo la tenera poppa, ponendo in 
‘ effa qualche poco d’amero, che gu- 
fato il pargoletto. la lafci, e calan- 
dolo. dalle fue braccia in terra, lo fà 
camminare da per sè, infegnandolia 
formar col proprio piede il pallo, ac- 
ciocché perdendo le proprietà di bam- 
Omnium bino fi 


rituali efercizj per la confolazione, 
e gufto , «che quivi trovano : € co- 
me anche effi non hapno per ancora 
acquiftato abito, né fi fono ben’e- 
fercitati con forte lotta nelle Virtù, 
non è maraviglia , che circa quefte 
Jloro opere fpirituali commettano mol. 
ti mancamenti , ed imperfezioni , 
‘perché finalmente ciafcuno opera con- 
forme all’ abito di perfezione che 
ha . E come quefti tali non hanno 
avuto tempo d’acquiftar i detti abi- 
ti fortà, neceffariamente bifogna , 
che operino come figliuolini fiac- 
camente . IÈ che acciò più chiara- 
mente fi vegga , e con quanta fiac- 
chezza quefli principianti camminino 
innanzi nelle virtù, intornaa quello, 
che facilmente operano col detto. gu- 
to, l’ andremo notando per li fette 
‘Vizj capitali, dicendo alcune delle 
«molte imperfezioni, che in ciafcu- 
no di effi commettono . Nel che 
fi vedrà chiaramente, quanto da 
fanciulli fono l’opere, che quefti fan- 
no, € fi vedrà anche quanti beni 
‘porta feco la Notte ofcura, dicuiap» 
preffo trattarema, poiché purifica, 
e netta l’ Anima da tutte quelle ime 
perfezioni .. 


GAPITOLO IL 
Di alcune imperfezioni (pirituali, che 
banno li principianti intarno alla Sur 
perbia . ol n 






























iaacofepiùgrandi, e foltan- 
nitrico —ziofe ..L'amorofa Madre della Grazia 
Satie diDio, fubito,chepernuavocalor, e 
viebant». fervoredi fervire a Dio rigenera l’Ani- 
ma, quefto fteffo fa con effa: perciò 
che le fa trovare dolce, e faporito Îatte 
fpirituale fenz” alcun: fuo. travaglio. infl 
tutte le cofe di Dio, e gran guftò ne-|È 
gli efercizj fpirituali : imperocchè le 
° porge quì Dio la mammella del fuo|{ 
tenero. Amore , per appunto. come a 
tenero: bambino. Di maniera che già]{ | . 
it fua diletto è paffarfene molte ore te quefti principianti fi fen- 
în orazione, e per avventura le notti tono tanto: fervorofi, ediligen= 
întiere è î fuoi gultî fono le penitenze:|fti nelle cofe fpirituali ,, e ne gli efere 
i fugi contenti li digiuni: e le fuecon-|fcizj devoti : quantunque fia vero , 
| folazioni la. frequenza de’ Sacramen-{|che le cofe Sante di fua natura w- 
ti, e la comunicazione nelle cofe di- 
vine. Nelle quali cofe, ancorchecon 
grand’ efficacia, e fodezza perfeveri- 
‘ no, e le frequentino, e trattino con 
gran Siligenza, ed' accuratezza le per-| | 
one fpirituali ,, ad ogni modo, par- 
Japdo fpiritualmente ,, per ordinario 
fi portano .in effe molto fiacca, ed 
împerfettamente .. Perchè come fi muo- 
wono, a quefte cofe , ed a quefti fpi- 


Hi 


fenza d’altri, ed alle volte ancora più. 
d' infegnarle,che d’apprenderle: e den- 
tra. 


— e — 


Libro 


tro di sè biafimano gli altri, perchè 


non li veggono con quella manie- 
ta di dewozioni, che effi vorrebbo-: 


no , ed alle volte anche né mormo- 
rano efteriormente , affomigliandofi 


uefti al Farifeo dell’ Evangelio, che 


1 vantava lodando Dio delle cofe, 
che egli faceva, e difpreggiando il 
Pubblicano. A quetti tali fuole mol- 


te volte il Demonio accrefcer ‘il fer-. 


vore, e la voglia di far quefte, ed 
altre opere , perché vede , che va 
già loro infieme accrefcendo la fu- 
perbia , e la prefunzione. Impe- 


rocchè fa mofto bene il Demonio , 


che tutte quefte opere , ed atti di 
virtà, che fanno, non fol nulla ad 
eM vagliono, ma più tofto fi con- 
vertono loro ‘in vizio. E fogliono 
alcuni di quefti arrivare a fegno, 
che non vorrebbono , che appariffe, 
né foffe conofciuto altro buono, che 
effi, e così con fatti, e con paro- 
le , quando fi prefenta l’occafione, 
gli. biafimano, e’ ne mormorano, 
mirando la bufchetta negl’occhi al- 
trui , e non confiderando la trave, 
che fta nel loro: cacciano l'altrui 
mofchino, ed inghiottono il lor cam- 
mello. (07, 
Alle volte anco , quando i loro 
Maeftri fpirituali , come fono li 
Confeffori, e li Prelati , non ap- 
provano il loro fpirito, e modo.di 
procedere { effendo che hanno vo- 
glia, che lodino ; e ftimino le loro 
cofe ) giudicano, che non intendano 
il loro fpirito, e che non fiano fpî- 


rituali, e che perciò non l’appro- 


vino, né condefcendano in quello . 
Onde fubito defiflerano , e procu- 
rano trattar con altra perfona , che 
s° accomodi al gufto loro : per- 
ché comunemente defiderano comu- 


no coritra di eflì , e li pigliano in 
urta . Prefumendo affai di sé ftef- 


Primo. 








{[quello, che é; almeno con 
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fi, fogliono proponer molto , e 
far poco , Hanno qualche yolta vo» 
glia, che gli altri fappino, e s'ac- 
corgano dello fpirito , e divozione 
loro, ed a quel’effetto fanno fegni 
efteriori di movimenti, fofpiri, edal- 
tre cerimonie , ed alle volte foglio» 
no avere certi. ratti, ò eftafi in pub» 
blico, più che in fecreto, i quali il De- 
monio ajuta affai , e È compiaccio» 
no, che fia veduto, ed intefoquello, 
che effi tanto bramano . Molti cer- 
cano effer favoriti, e ftar' in grazia 
coti i Confeffori : e di quì nafcono 
loro mille invidie, ed inquietudini. 
Hannò gran repugnanza , € faftidio 
in dire li loro peccati nuda, ‘e fchiet- 
tamente acciò non perdano , è fce- 
mino punto il concetto con i Con- 
feffori, e li vanno colorendo, per- 
chè non apparifcano tanto gravi , © 
mali : il che più tofto è un’andar’a 
{cufarfi , che ad accufarfi. Tal vol- 
ta cercano altro Confeffore , xa cui 
dicano i peccati , acciò l’altro non° 
penfi, che abbino niente di catti- 
vo, ma tutto buono: e così fempre 
guftavo di dir il bene, ed alle volte 
con termini , che apparifca più di 
efide- 
rio, che appaja buono : non înten- 
dendo effere maggior umiltà { to- 
me appreffo diremo ) il diminuirlo, 
e nulla dire di quello , di cui né 
egli, né verun’altro faccino alcuni. 
conto. — | 
Sogliono teziandio alcuni di ques 
fi Rimare poco i loro mancamen. 
ti » ed altre volte poi s' affliggono 
fuor di modo di vederfi cadere in 
effi , e penfando, che Bià avria- 
no da effere Santi , fi adirano ime 
pazientemente contra sé itefli > il. 
chè è un’ altra grande imperfezione. 
Molte volte hanno un defiderio di- 
fordinato , che il Signore levi loro 
l’ imperfezioni , e mancamentì, che 
hanno , ma per vederfi in pace fen- 
za moleftia di effi più, che per amor 
di Dio, non confiderando , che fe 
gli liberaffe da tali imperfezioni , 
per avventura farebbono più Ra 
i i. 


Matt.25.8. 


- cada in qualche cola di quefto . Pe- 


‘ zione, procedono. d’affai differente 


‘te lo pretendono : nel che fono fimi- 


di fuora. 


‘ fazione di sé ftefli , tengono tutti 


tutto , che fannò per lui: ‘onde 
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marle in effi, non lo polfono in 
emana maniera credere , e pare lo« 
Da ftrana, che fi dica di effi queì 

DI. . ” 

Quetti tali con molta pace , ed u- 
miltà hanno gran defiderio d’'effer in- 

Da quefle imperfezionî alcuni ar-|/fegnati da chi fi voglia qualunque 
rivano a molte altre. affai intenfa-||cofa poffa effere di loro giovamento, 
mente, ed a gran male in quelle :|le profitto : condizione affai contra- 
fe bene alcuni più, ed altri meno/{ria da quelle , che tengono coloro , 
l'hanno, ed alcuni folamente i pri-||de' quali abbiamo ragionato di fo- 
mi motì , è poco più, ed appena fi][pra, ‘che vorrebbono effi infegnare 
troverà alcuni di quelti principian- 
ti, che in tempo di tali fervori non 


bi. Sono nemici di lodare gl’altri , 
ed amici d’effere lodati, ed alle vol* 





li alle Vergini pazze, che avendo le 
loro lampadi fpente , cercavano oglio 


ga loro infegnata alcuna cofa ,- fubi- 
ro. effi medefimi.tolgono la parola 
di bocca , come che già la fappino . 
Ma quetti altri, de’ quali ora parlia- 
mo, ftanno molto lontani di voler 
effere Maeftri di neffuno'. Stanno 
molto pronti di camminare, e di an- 
dare per altra ftftada da quella, che 
fanno , fe farà loro comandato, per- 
chè mai penfano d'’accertar in nien- 
te. Si rallegrano, che gli altri fiano 
lodati . Sentono ‘folamente pena di 
non fervire a Dio, comequelli. Non 
vorrebbono mai dire le cofe loro , 
perché le ftimano tanto poco , che 
anche a’ fuoi Maeftri fpirituali hanno 
vergogna di dirle, parendo lora, che 
non fono cofe, che meritano, che fe 
ne ragioni, es'apra bocca. Più voglia 
hanno di parlar de’loro mancamenti, e 
peccati, ò dirle di maniera, che que- 
i intendano non effere virtuodi: e 
così più inclinano ‘a trattare dell’ A- 
nima loro con: perfone , che meno 
fttmano lo fpirito, e cofe loro ; il- 
che è proprio dello fpirito femplice , 
puro , e vero, e molto grato a 
Dio. Imperocché-, come dimora in 
quelte Anime umfi lo fpirito favio 
di Dio, fubito le muove , ed incli- 
na a tenere in fecreto , eda cufto- 
dire dentro di sé i loro tefori, ed a 
cacciare fuora i mali : imperocchéè il 
Signore Iddio dà a gli umili infie- 
me con l'altre Virtù quefta grazia , 
come per lo contrario a’fuperbi la 
nega. ] 
Daranno quefti la vita, e’l cuore 
per chi ferve a Dio, egliajuteranno, 
quan- 


rò quelli, che in quefto tempo af- 
pirano, é camminano alla Perfe- 


maniera, e coh molto diverfa tem- 
pra , e modo di fpirito: ‘imperocché 
s'approfittano, e s' avanzano molto 
nell’umiltà , non folamente nien- 
te ftimando le loro proprie opere , 
ma di più hanno pochiffima foddis- 


gli altri per affai migliori, e foglio- 
no portare loro una fanta invidia , 
con defiderio di fervire Dio , co- 
me fanno quelli : perciocchè quanto 
più hanno fervore je quante più 
opere fanno, e fentono gufo in ef- 
fe, come camminano con umiltà , 
tanto più conofcono il molto , che 
Dio merita, e quanto è poco il 


quanto più operano., tanto meno 
ne reftano foddisfatti : imperocché è 
tanto quello, che fpinti dalla Carità, 
e dall’ Amore vorrebbono fare per ui, 
«che tutto quello, che fanno pare 
loro niente, e tanto preftamente gli 
follecita, ed occupa quefto penfie- 
ro d'Amore , che mai avvertifcono , 
fe gli altri fanno, è non fanno, e fe 
pure l’avvertifcono , tutto è ( come 
dico ) credendo, che tutti glialtri fie- 
no migliori di effi, dove che facendo 
di sé poco conto, defiderano anche di 
effere poco ftimati da gli altri, e che 
fi disfaccino, e fi difprezzino le cofe 
loro. Ed hanno di più , che quan- 
tunque vogliono altri lodarle , e fti- 


a tutti, anzi quando pare, che ven» . 
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dine, ed alla curiofità in quefte cofe, 
per effer affai contra la povertà di fpi- 
rito, che folo guarda la foftanza della 
devozione, approfittandonfi folamente 
diquello, che bafta pereffa, ed infa- 
Bidendofi di queftfa moltiplicità, e va- 
ghezza, poiché la vera devozione ha 
da venire dal cuore, e deve folamen- 
te mirare nella verità, e foltanza di, 
quello, che rapprefentano le cofe fpiri- 
tuali, e tutto il relto è attaccamento, — 
ed imperfezione di proprietà , che per 
fare palfaggio alla ffato di Perfezio- 
ne é neceffario, che fi levi, e morti- 
fichi quel tal Appetito. Io ho cono- 
fciuto una perfona , che più di die- 
ci anni fi fervì, e s’approfittòdiuna 
Croce fatta rozzamente d’ un ranto 
benedetto , inchiodata con uno fpil- 
lo ritorto all’intorno, né mai l’ ave- 
va lafciata portandola continuamen- 
te feco, finche io glie latolfi, e non 
era perfona di poca capacità, ed in- 
telletto. Ed altra vidi, che recitava 
la Corona, icui Pater noftri, ed Ave 
Marie erano d’ offo di pefce , ed è 
certo, che innanzi a Dio non era per 
quefto la loro devozione di manco va- 
lore, poiché chiaramente fi vede, che 
quefte cofe non le tenevano nella fattu- 
ra, enelprezzo. Queltiadunque, che 
vanno ben’ incamminati in quefti prin- 
cipj, non s'attaccano, ò affezionano 
a gli ftrumenti vifibili, né fi carica- 
no di effi , né fi curano punto di fapere 
più di quello, che conviene per opera- 
re, perche folamente fifano gli occhi 
nello flare bene con Dio, ed in darli 
gufto : e quefto bramano, ed a quefto 
afpirano. Onde con liberalità grande 
danno quanto hanho, ed il lor gufto è 
privarfene per amor di Dio, e per la 
carità del proffimo, regolandolo tutto 
con le leggi di quefta virtù, perch@ 
( come dico) mettono folamente l’oc- 
chio nella piana, e ficura Mtrada della 
Perfezione di daregufto a Dio, e non 
a sé te, innulla. Però né menoda 
quefte imperfezioni , come né anche 
dall’altre può l’anima purificarfi com- 
pitamente, finché Dio non la ponsa 
nella Pafliva purgazione di quella Not- 
| — te 



































uanto poffono acciò lo fervano da 
i a, Se fi veggono cadere 
nell’ Imperfezioni, con umiltà fi fof- 
frono, e con piacevolezza di fpirito, 
con amorofo timore di Dio , e fpe- 
rando in effo. Ma però Anime, che 
nelprincipio cammininocon quefta ma- 
miera di perfezione , intendo ( co- 
me fi è detto) che fono le meno, e 
molto poche, che ben ci potreffimo 
contentare , che non cadeffero nelle 
cofe contrarie: che perciò (come poi 
diremo ) mette Dio nella Notte ofcura 
quel che vuole purgare da tutte quefte 
imperfezioni . 


CAPITOLO III. 


Dell’ imperfezioni , che foglioro avere 

alcuni Principianti intorno al fecondo 
. Vizio capitale, che è l’Avarizia fpi- 
. ritualmente parlando. 


Olti di quefti principianti han- 

no eziandio alcune volte grand’ 
Avarizia fpirituale: perciocché appe- 
na fi vedranno contenti con lo fpiri- 
to, che Dio dà loro , ma molto 
fconfolati, e dolenti, perché non tro- 
vano la confolazione, che votrebbo- 
no nelle cofe fpirituali. Molti non 
finifcono di faziarfi d’udire confegli, 
e precetti fpirituali, di tenere, e di 
leggere molti libri, che trattino di 
ciò, e confumano più il tempo in 
quefto , che nell’ opere , fenza ave- 
re quella mortificazione , e perfezio- 
ne della povertà interiore di fpiri- 
to, che devono . Imperocché oltre 
di quefto fi caricano d’Immagini, edi 
Croci molto curiofe, e di valuta, ora 
lafciano une , e pigliano altre : ora 
cambiano, ora ricambiano : ora la 
vogliono di quefta maniera , or di 
quett’ altra, affezionandofi più a que- 
fta, cheaquella, pet effer più curiofa 
ò di prezzo. Altri vedrete per tutto pie- 
nidi Agnus Dei, e Reliquiarj, come 
i fanciulli d’ornamenti, e bagatelle, nel 
che io condanno, e biafimo l'attacca- 
mento. del cuore, e l’affetto proprieta- 
rio, che hannoalniodo, alla moltitu- 


178, Notte ofcura, 


te ofcura, di cui ragionaremo appref- 
fo. Ma ben conviene all’Anima per. 
quanto ella potrà, che procuri dal can- 
to fuo purgarfi, e perfezionarfi, acciò 
meriti, che Dio la ponga in quella 
Divina cura, dove fana l’ Anima da 
tutto quello, a cheeffa con le fue for- 
ze non arriva di confeguir il rimedio. 
Imperocché per molto, che l’Anima fi 
ajuti, non può ella conla fua induftria 
attivamente purificarfi in guifa , che 
ftia difpofta anche nella minor patte 
per la divina Unione di Perfezione 
d’amore con Dio, fe egli non piglia 
l’affunto, e non la purga in quel fuoco 
per lei ofcuro nella maniera , che abbia- 
mo da dire. 


CAPITOLO IV. 


D'altre imperfezioni , che fogliono avere 
quefti Principianti intorno al terzo Vi- 
zio, che è la Luffuria (psritualmente 
intefa. 


A Ltre imperfezioni più di quelle, 

che intorno,a ciafcun vizio vo 
dicendo, hanno .molti di quefti Princi- 
ianti, che per isfuggirela proliffità le 
afcio, toccando folo alcune delle più 
principali, che fono come origine, e 
caufa dell’altre . Ed intorno al vizio 
della Lufuria (lafciato da parte quello, 
che è, cadere in quelto peccato, poi- 
ché il mio intento è trattare dell’im- 
perfezioni , che s'hanno da purgare 
per mezzo della Notte ofcura) hanno 
molte imperfezioni, che fi potrebbono 
chiamare Lufuria fpirituale, non per- 
ché così veramente fia, ma perché pro- 
ceda da cofe fpirituali. Imperocché ac- 
cade molte volte, che nelli medefimi 
 efercizj fpirituali , fenza che fia in 
poter loro il guardarfane , fi levano, 


“. e fi fentono nella fenfualità movi: 


menti non puri , ed alle volte anco 
quando lo fpirito fia in grand’orazio. 
ne, ò efercitando li Sacramenti della 
Penitenza , ed Eucariftia : li quali 
fenza che fia (come dico) inmano, 
e poter loro , procedono da una delle 
tre cofe. 


E prima procede alcune volte , 
fe bene di rado , ed in naturali de- 
boli , dal gufto, che ha il naturale 
nelle cofe fpirituali, perciocché come 
gufta lo fpirito, e’! fenfo, con quella 
ricreazione fi muove ciafcuna parte 
dell’ Uomo a dilettarfi fecondo la 
(ua porzione , e proprietà , effendo 
che all’ ora lo fpirito, che &la parte 
fuperiore, fi muove a ricreazione, € 
guito di Dio, e la fenfualità, che éla 
porzione inferiore, fi muovea gufto, 
e diletto fenfibile, perché nonfaella 
prendere , né avere altro guto . E 
così accade , che Il’ Anima fecondo 
lo fpirito flia in orazione con Dio 
e dall’ altra parte , fecondo il fen- 
fo, fenta paflivamente ribellioni, e 
movimenti fenfuali, non fenza {uo 
gran difpiacere . E come finalmen- 
te quefte due parti fono un foppo- 
fto , per ordinario entrambe partici- 
pano di quello , che una riceve , 
ciafcheduna nel fuo modo , perché 
( come dice il Filofofo , ) qualfivo- 
glia cofa , che fi riceve , fi riceve 
al modo del recipiente . E così in 
quefti principj , e quando anche 
l' Anima fi trova profittata come 
ancora fta la fenfualità imperfetta , 
partecipa alcune volte con la me- 
defima imperfezione de’ gufti fpi- 
rituali. Ma quando quelta parte fen- 
fitiva fi trova già riformata per. la 
purgazione della Notte ofcura come 
appreffo diremo , non ha più ella 
quefte debolezze . Imperocché rice- 
ve così abbondantemente lo fpiri- 
to divino , che più tofto pare, che 
effa fii ricevuta in quefto medefimo 
fpirito: In fine quanto é più riformata ; 
tanto ha meno di quelte fiacchezze, 
e confeguentemente riceve più fpiri= 
to divino . E così tutto tiene a mo- 
do di fpirito per una maravigliofa 
maniera di participazione ilando unita 
con Dio. ns 

La feconda caufa , d' onde proce- 
dono alle volte quefte ribellioni, é il 
Demonio, che per inquietar , e tur- 
bare l’Anima, mentre fta in Orazio- 
ne , è che la vuol fare, procura ec- 

citare 


arr I gi ve — e di 
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citare nel naturale quelti movimenti[ 


brutti, co’ quali, fe l’ Anima fa al- 
cun cafo di efli , le fa gran danno . 
Imperocchèé non folamente per ave- 
re timore di queto la rende fiacca 
nell’ orazione, che èé quello, che 
egli pretende per metterfi ella a lot- 
tare contra di ez, ma fa anche, 
che alcuni la lafciano del tutto , -pa- 
rendo ad eflr , che in quell’eferci- 
zio più loro accadono quelle cofe , 
che fuori di efflo, come é la verità, 
perciocché più inquella, che in altra 
cofa Ie fveglia loro, acciocché lafci- 
no l’efercizio fpirituale. E non fo- 
lamente quelto , ma arriva anche a 
rapprefentare loro molto al vivo co- 
fe fporchiffime , ed affai brutte, ed 
alle volte ftrettilimamente , ed in- 
fieme con qualfivoglia cofa fpiritua- 
le, ed a perfone, che camminano 
bene nel profitto dell’ Anime loro 
per atterrarle , e rovinarle, di ma- 
niera , che quelli, che ne fanno ca- 
fo, né anche s'arrifchiano di mira- 
re cofa veruna., né fiffar il penfie- 
ro, e confidesare nulla, perché fu- 
‘bito urtano, ed inciampano in quel- 
lo, è queto : particolarmente «a 
quelle perfone, che fono tocche da 
malinconia, occorre ciò con tanta ef- 
ficacia, € veemenza, che € cofa 
d'avere loro grandiffima compaflio- 
ne . Quando quefte cofe accadono 
a tali perfone per via, e mezzo del- 
la malinconia , per ordinario non fe 
ne liberano , finchè non guarifcono 
da quella qualità d'umore, fe non 
é , che entraffe nell’ Anitna la Not- 
te ofcura, che la vadi purificando da 
tutto. 

La terza origine , d'onde foglio- 
no procedere , e far guerra quefti 
movimenti brutti, fuol'effere il ti- 
more, che già quelti tali hannoabi- 
tualmente acquiltaro da quei movi- 
menti, erapprefentazioni brutce: im- 
perciocchè il timore, che Toro appor- 
ta la fubita memoria in quello, che 
veggono , Ò trattano, ò penfano, fa 
che fenza loro colpa patifcano quefti 
atti. i 
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Alcune volte in quelte perfone 
fpirituali, così in parole, come nell’ 
operare fi {veglia una certa vivaci. 
tà, € fpirito , ricordandofi delle 
perfone , che hanno innanzi, e trat. 
tano con certa maniera di vano gu- 
(to , il quale eziandio nafce da Luf- 
furia fpirituale, al modo, che quì 
Y intendiamo : il che alcone volte 
dna con compiacenza nella volon- 
[4 ” : 

Alcuni eziandio di coftoro acqui- 
ftano amicizie, ed affezioni con al» 
cune‘perfone per via fpirituale , che 
molte volte nafce da Luluria , e 
non da fpirito , il che fi conofce ef- 
fere così, quando con la rimem- 
branza di quell’ affezione non cre- 
fce più la memoria , e l’Amor di 
Dio, ma folamente rimordimento 
di confcienza. Imperocché quando 
l’ affezione è puramente fpirituale , 
crefcendo effa , crefce anche quel. 
la di Dio; e quanto più fi ricor- 
da di quella, tanto fi ricorda di 
quella di Dio, e guffa di effla, e 
crefcendo nell’ umo, crefce nell’ al- 
tro. Perciocché ha quefto lo fpirito 
di Dio, che accrefce il bene col 
bene , per Ia fomiglianza , e con- 
formità, che € fra di loro. Ma 
quando che tal’amore nafce da det» 
to vizio fenfuale, ha effetti contra- 
rj, perchè quanto più l’uno crefce, 
tanto più fcema l’altro, ed infieme 
la memoria di elfo ; imperocché fe 
crefce quell’ amore , vedrà fubito , 
che fi va raffreddando in quello di 
Dio , fcordandofene cono quella. 
memoria , e fentendo qualche ri- 
mordimento nelle confcienza . Per 
lo contrario, fe nell’ Anima crefce 
I’ Amor di Dio, fi va raffreddando 
nell’ altro fcordandofene , perché 
come fono amori contrarj, non fo- 
lamente uno nom ajuta l’altro, ma 
più tofto quello , che predomina , 
fpegne, e confonde l’altro, erinfore 
za. sé medefimo , come ben dicono 
i Filofofi. Per ciò diffe il Salvato» 
re noftro nell'Evangelio , che quel- 
lo, che nafce da carne , é carne, 

> e quel. 
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o quello s che nafce da:fpirito , é]]. Si trovano eziandio altri di que- 


fpirito : Quod natum ef ex carne, 
caro eh; dn quod natum ef ex (pi- 
ritu, (piritus ef ; cioè l’amore, che 
nafce .da fenfualità , termina in fen- 
fualità ; e quello, che nafce da fpi- 
rito, termina in fpirito di Dio , e 
lo fa crefcere . E quefta è la diffe- 
renza , che fi trova fra quefti due 
amori per conofcerli. Quando l’ Ani- 
ma farà entrata nella Notte ofcura, 
mette all’ora tutti quefti Amori in 
fefto, ed inragione, perché fortifica, 
e purifica l'uno , cioé quello, che é 
fecondo Dio; e l’altrotoglie, e fpe- 
gne, ò mortifica, e nel principio fa, 
che entrambi fi perdono di vifta, co- 
me dopo fi dirà. n A 


CAPITOLO Vv, 


Delle imperfezioni , nelle quali cadono li 
principianti interno al vizio dell’ Ira. 


Er caufa della concupifcenza, che 
molti Principianti hanno ne’ gu- 
fti fpirituali, fono affaiordinariamen- 
te dominati da molte imperfezioni 
del vizio dell’Ira. Perciocché quando 
loro ceffa il fapore, e gufto nelle cofe 
fpirituali, fi trovano naturalmente 
fciapiti, e conquella infipidezza, che 
hanno, portano feco una mala grazia 
nelle cofe, che trattano, e facilmen- 
te s’' adirano per qualfivoglia baga- 
tella, ed alle volte anche non fi trova 
chi li fopporti. Il che molte volte ac- 
cade dopo , che averanno avuto un 
maito guftofòo raccoglimento fenfi- 
- bile nell’orazione; che come è loro 
finito quel gulto, e fapore, natural- 
mente rimane il naturale fciapito , 
e fvogliato : come appunto refta il 
bambino., quando lo ftaccano dalla 
mammella , di cui a fuo piacere fta- 
va fucchiando il latte. Nel quale 
naturale, quando la perfona non fi 
lafcia trafportare da difgufto , non 
v'é colpa, ma folamente imperfezio- 
ne, la quale fi ha da purgare per mez- 
zo dell’aridità, e ftretto della Notte 
ofcura. | A: 


fti fpirituali, che cadono in un’altra 
forte d’ ira fpirituale, ed éches’adi- 
rano contra gli altrui vizj con un 
certo zelo inquieto, notando gli al- 
tri, ed alle volte vengono loro cer- 
ti impiti di riprenderli brufcamente, 
ed ‘anco lo mettono in efecuzione, 
facendofi effi padronidella Virtà, il- 
che «tutto é contra la manfuetudine 
(pirituale . 

Altri fi trovano, che quando fi 
iveggono imperfetti , con impazien- 
iza poco umile s’ adirano contra sè 
tei : e fono in quefto tanto impa- 
izienti , che vorrebbono effer Santi 
in un giorno. Di quefti fi trovana 
molti, che propongonoaffai, edi far 
gran cofe, ma come non fonoumili, 
e confidano troppo di sè, quanto più 
propofiti fanno, tanto più cadono, e 
tanto più s’ adirano, non avendo pa- 
zienza d’ afpettare, che Dio lo con-. 
ceda loro, quando a lui piacerà , il 
che parimente è contra la detta man- 
faetudine fpirituale, né vi fi può af- 
fatto rimediare, fe mon per mezzo 
della Notte ofcura ; benché alcuni 
hanno tanta pazienza, e vanno tan- 
to a bell’ agio in queto di voler’ ap- 
profittare , che non vorrebbe il Si- 
gnor Iddio vederne in effi tanta. 


CAPITOLO VI 


Dell” imperfezioni intorno alla Gola. 
°_°. Spirituale. 


Irca del quarto vizio, che è Go- 

4 la fpirituale, c'é affai, che di- 
re, perchè appena fi troverà uno 
de’ Principianti, che per bene, che 
proceda , mon cada in qualche co- 
fa delle molte imperfezioni, che lo- 
ro nafcono intorno'a quefto vizio per 
mezzo del fapore , che al principio 
trovano ne gli efercizj fpirituali ; 
imperocché molti di quefti adefcati 
dal fapore, e gufto, che trovano 
in quelli tali efercizj, procurano 
più il fapore dello fpirito, che la 
purità , e la vera divozione, che 

è quel. 
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è quello, a che Dio mira, ed ac- 
cetta in tutto il cammino fpirituale. 
Laonde oltre l’ imperfezione , che 
hanno in pretendere quefti lecchetti, 
e fapori, fa ghiottoneria , che già 
hanno, li fa ufcire dal pie’ alla ma- 
no , cioé andare da un’ eftremo 
all’ altro, trapaffando i limiti del 
mezzo in cui confiftono, e s'acqui- 
ftano le Virtù . Imperocché alletta- 
ti, e tirati dal Gufto, che quivi 
trovano, alcuni s' ammazzano a far 
penitenza, ed altri fi debilitano con 
digiuni, facendo più di quello , che 
può foffrire la Joro debolezza fenza 
ordine, € fenza configlio altrai: anzi 
procurano sfuggire , e ritirarfi dall’ 
obbedienza di quelli, a’ quali in ciò 
Ja devono, ed anche alcuni ardifca- 
mo di farlo, ancorché abbino loro 
comandato il contrario . Sono que- 
fti imperfettiflimi, gente fenza ra- 
gione, che pofpongono la foggezio- 
ne, ed obbedienza , che é penitenza 
della ragione , e della difcrezione , 
e per quefto è ilpiùaccetto, egufto- 
fo facrificio al Signor’ Iddio, che tut- 
ti gli altri della penitenza corporale, 
la quale , non accompagnata da 
queft’altra , è imperfettiffima : per. 
chè fi muovono a quella folamente 
per l’appetito, egufto, chequivi tro- 
vano . Nel che pereffer tutti gli e- 
firemi viziofi, e perche tutti in que- 
fto modo di procedere fanno la pro- 
pria volontà , più tofto vanno cre- 


fcendo ne’ vizj, che nelle virtù: im- 


perocché per lo meno già in queta 
maniera acquiftano gola fpirituale , 
e fuperbia , poiché non cammina- 
no con obbedienza . Ed inganna 
tanto il Demonio molti di quefti at- 
tizzando loro quelta gola per via de’ 
gufti, ed appetiti, chel’accrefcono, 
che -già non potendo effi più, ò muta- 
no, aggiungono , Ò variano quel- 
Jo, che vien loro comandato , per- 
ché ogni obbedienza é per effi ftret- 
ta, e forte. Nel che arrivano alcuni 
a tanto gran male, che per lo fteffo 
cafo , che per obbedienza vanno a 
quefti tali efercizj, fi leva loro la 





voglia, e la devozione di farli: per- 


ché la fola lor voglia, e gulto, é far 
quello, a che il gultoli muove: ilché , 
tutto per avventura farebbe meglio 
non farlo. 


Molti di quelti fi vedranno affai 


oftinati, ed importuni co’ fuoi Mae- 


tri fpirituali , acciò concedan loro 


quello che vogliono , e finalmente 
quafi per forzal’ottengono: altrimen- 


tes'attriftano, come fanciulli, e van- 
no di mala voglia, parendo loro di 
non fervire a Dio, quando non fon 
lafciati far quel, che vorrebbono . 
Imperocchè come vanno appoggiati al 


sufto , ed alla propria volontà , fu- 
bito che viene loro tolto , e che lî 


vogliono metter in volontà di Dio, 


s'attriftano , allentano , e vengono 


meno . Penfano quelti tali , che il 
fentir effi gufto , e lo ftar foddisfatti 
fia fervire a Dio, e fare la fuadivi- 
na volontà. 
Altri anche ci fono, che per quefta 


ghiottoneria hanno sì poca cognizione 


della loro baffezza , e propria mife- 
ria, € tanto gettano a parte l' amoro- 
fo timore, il rifpetto, chedevono 


alla grandezza di Dio, che non du- 


bitano di perfidiare molto con i loro. 
Confeffori, ed importunarli, acciòli 
lafcino confeffare, e comunicare mole 
to fpeffo. Ed il peggio è, che mol- 


te volte ardifcono di comunicarfi 


fenza licenza, e parere delminiftro, 
e difpenfiero di Crifto, folo per 
proprio parere , procurando coprirgli 
la verità. E per quefta caufa con la 
mira d’ andar’ a comunicarfi fanno 
confeflione a ftampa, avendo più 
brama di mangiare, che dicibarfi pu- 
ra, e perfettamente, come non fof- 
fe cofa più ficura , e più fanta, a- 
vendo contraria inclinazione , pre- 
gar i Confeffori, che non comandi- 
no loro, che s’accoftinotanto fpeffo, 
fe bene fra l’uno, e l’ altro meglio é 
la raffegnazione umile. Ma il fover- 
chio ardire in quefto è cofa per far 
cadere in gran male , e fi può teme- 
re un fevero, e giufto caftigo fopra 
tal temerità. 

d 3 Que- 
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Quefti tali in comunicando, tutto 
fe ne va loro in procurare qualche 
fentimento di gufto : più che in ri- 
verire, ed in lodare nel loro inter- 
no con umiltà il Signor Iddio. E 
ftanno in tal maniera impreffionati 
in quefto, che quando non hanno 
cavato qualche goto, ò fentimen- 
to fenfibile, penfano di non aver 
fatto niente, giudicando affai baf- 
famente di Dio : e non intenden- 
do , che la minore delle utilità , 
che apporta, e cagiona quefto fan- 
tifimo Sacramento , é quella, che 
«tocca al fenfo, e che la maggiore è 
’inviGibile della Grazia, chedà; poi- 
chè, acciò pongano in effa gli oc- 
chi della fede, leva Dio molte volte 
quetti altri gulli , € favori fenfibili. 
Onde vogliono fentire Dio, eguftar 
lo, come fe foffe comprenfibile, ed 
acceffibile, non folameote in quefto, 
ma anco ne gli altri efercizj fpiri- 
tuali. Il che tutto é grandiMfima im- 
perfezione, e molto contra la condi- 
zione di Dio, che chiede puriffima 
fede. 

Nella ffeffa guifa fi portano cofto- 
ro nell’ orazione, che fanno: imper- 
ciocchè penfano, che tutto il negozio, 
ed importanza di effa confifta intro- 
vare gufto, e devozione fenfibile, e 
procurano cavarla ( come fi dice )a 
forza dibraccia, ftancando, ed affan- 
nando le potenze, ela telta. E quan 
do non hanno trovato quel gufto, fi 
attrifftano penfando di non avere 
fatto niente : e per quefta pretenfio- 
ne perdono la vera devozione, efpi- 
rito., che confilte in perfeverare qui- 
vi con pazienza, edumiltà fconfidan- 
dodisé, folo per piacerea Dio. E per 
quefta caufa , quando una volta non 
hanno trovato gufto in queto , è in 
.altro efercizio, fentono difpiacere, e 
repugnanza di tornar a quello, e mol. 
te volte lo lafciano. In fine fono ( co- 
me abbiamo detto ) fimili a’ fanciul- 
li, che non fi muovono, né oprano per 
via di ragione, ma pe’[gufto. Tutto 
. il Joro Mludio é in cercare gufti, e con- 
folazioni di fpirito, e per quefto mai 
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fi faziano di leggere libri, ed ora pi 
gliano una Meditazione , ora un'al- 
tra, andando a caccia di quefti gufti 
nelle cofe di Dio. Da queftitali Dio 
s allontana , e fi niega molto giuîta 

difcreta, ed amorofamente ; perché 
fe quefto non foffe, crefceriano per 
via di quefta gola , e ghiottoneria 
(pirituale in molti mali. Pertocché 
grandemente conviene a quelti entra» 
re nella Notte ofcura , acciò fi pur= 
ghinoda quefte frafcherie, 

Quetti, che Ranno così inclinati a 
tali guti hanno eziandio un’altra im- 
perfezione alfaigrande, edé, chefo- 
no molto lenti, e timorofi in cammi- 
nare per la (trada afpra, e fatico(a del- 
la Croce. Imperocché l’ Anima, che 
fi dà a volere, e cercare gufi , na- 
turalmente fente difpiacere, e le 
dà in faccia ogni infipidezza di pro- 
pria annegazione . Hanno coftoro 
molte altre imperfezioni , che di 
qua loro nafcono, le quali il Signo- 
re a tempo cura con tentazioni, ari- 
dità , e travagli, che tutto é parte 
della Notte ofcura . Di quefte , per 
non allontananni , non voglio quì 
trattare, ma dirò folamente , che la 
fobrietà , e temperanza fpirituale ha 
tempra , e proprietà molto differen- 
te, inclina a mortificazione , e ti- 
more, ed a fuzgezione in tutte le co- 
fe, facendo vedere, che la perfezio- 
ne, e valore delle cofe, non fla nel- 
la moltitudine di effe, ma in fapere 
negar, e mortificare sé felfo in quel- 
le, il che effi hanno da procurare di 
tare quanto potranno dal canto loro, 
hnché Dio voglia purificarli di fatto, 
facendoli entrare nella Notte ofcura, 
a cui per arrivare, mi vo'affrettan- 
do nella dichiarazione di quelte im- 
perfezioni. 


CAPITOLO VII. 


Dell’imperfezioni intorno all Invidia, 
ed Accidia fpirituale. 


N Onlafciano eziandio quefti prin- 
Cipianti d'avere alfai imperfe- 
ee zio- 


”e 
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zioni circa gli altri due Vizj, che fono 
Invidia,ed Accidia fpirituale. Imperoc- 
ché intorno all’Invidia fogliono molti 
di coftoro aver alcuni movimenti di 
difpiacere dell’altrui bene fpirituale, 
fentendo alcuna pena fenfibile, che al- 
tri li vantagino in quefto cammino : 
non gli vorrebbono veder lodare, per- 
chè s’attriftano delle virtudi altrui, ed 
alle volte non lo poffono foffrire, fenza 
che effi contraddicano, disfacendo, ed 
annullando quelle lodi, come poffo- 
no: e fentono affai , che non fi facei 
altrettanto con effi , perché vorrebbono 
effer loro preferiti in tutte le cofe, il 
che è molto contrario alla Carità, la 
quale (come dice San Paolo) fi ralle- 
gra della bontà: e fe pure ha qualche 
invidia, éuninvidia fanta, difpiacen- 
dogli di non avere le virtù dell’altro 
congulto, che Paltro le tenga, e ralle- 
grandofi , che tutti lo vantaggino nel 
tervirea Dio, già cheegli in quefto fi 
trova tanto manchevole. 

Parimente intorno all’ Accidia fpi 


siruale fogliono avere tedio nelle co- 
fe, che fono più fpirituali, e le fug- 
gono, come fono quelle, che contrad. | 


dicono algufto fenfibile. Imperocché, 
come efli itanno tanto adefcati, edati 
al fapore nelle cofe fpirituali, im non 
trovando ineffe fapore,, ègufto, l'han- 
no inorrore, edabborrimento . Di ma- 
niera, che fe una volta non trovano 
nelPOrazione quella foddisfazione, che 
chiedeva il lor gulto (che alla fine 
conviene, che Dio s’allontani da eli, 
per provarli) nonci vorriano tornare, 
altre volte poi lalafciano, ò c! vanno 
di mala voglia: E così per caufa di 
quefta accidia pofpongono ii cammi- 
no della Perfezione, che é quello dell’ 
annegazione della propria volontà, e: 
del gufto per amor di Dio, alfapore 
e gufto della loro volontà, a cui di' 
quefta maniera vanno effi foddisfacen- 
do più, che a quella di Dio. E molti 
di quelti vorriano , che Dio voleffe 


quello, che effi vogliono, es'attrifta- 


no di voler quello, che Dio vuole, fen- 
tendo gran repugnanza d’ accomodar 
la lor propria volontàa quella di Dio: 
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Di dove lor nafce , che molte volte 
quello in che effi non trovanola loro 
volontà , e gufto, penfano non effer 
volontà di Dio. Ed al contrario, quan- 
do effi reftano foddisfatti, credono che 
Dio anche fia foddisfatto, mifurando 
Dio con sé ftef, e non se (teffi con Dio, 
effendo molto al contrario quello, che 


egli medefimo infegnò nell’ Evange- x 


lio, dicendo‘: Che colui, che perde= 
rà la propria volontà per amor fuo» 
la guadagnerà, e chi la vorrà guada- 
gnare, la perderà. 

Hanno eziandio quefti tedio, quan- 
do vienlorocomandata cofa, di cui ef- 
G non gultano. E perché vanve dietro 
al dolce, ed al fapore dello fpirito, fono 
molto lenti, e fiacchi per la fortezza 
che fi ricerca in paffaritravagli della 
perfezione, fimili inquefto a coloro, 
che fi allevano in delicatezze , che 


fuggono con triffezza ogni cofa afpra ,. 


ed abborrifcono la Croce in cui ftan- 
no ripofti li difetti dello fpirito, e 


{quanto più le cof£ fono fpirituali, tanto 


più hanno di effetedio: imperocché 
come eglino pretendono d”andar a lor 
modo nelle cofefpirituali, e con guto 


della propria volontà, fentono gran 


triftezza, e repugnanza nell’ entrare 
per la ftrada fretta, che dice Crifto del- 
la vita. 

Bali quì aver riferito quefte po» 


che imperfezioni delle molte , nelle 


quali vivono quei di .quefte primo 
(tato de’ principianti, acciocche {i veg- 
ga quanta fia la neceffità , che han- 
no, che Dio li ponga nello ftato de” 
Proficienti, il che & fa mettendoli 
nella Notte ofcura, di cui ora dire- 
mo, dove slattandoli Dio, edifvez- 
zandoli dalle poppe di quefti gufti, © 
fapori, per via di pura aridità, edi 


‘tenebre interiori toglie loro tutte que- 


tte imperfezioni, e frafcherie, e fa, 
che acquiftino la virtà per mezzi mol. 


to differenti. Imperocché per molto,. 


che il Principiante fi eferciti in more 


tificar in se tutte quefte fue azioni, e 
‘paffioni, non può mai del tutto ,, né 
fufficientemente sbrigarfi, finché Dio: 
‘non lo fa egli per mezzo della Purga- 


4 zione: 
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Notte ofcura, 


zione della Notte ofcura. Di cui perydi Dio é ballo, è che pizzica, dft 
ragionar alcuna cofa, che fia diprofie-|{confà molto cof proprio amore , e 


to, piaccia a fua Maeftà darmi la fua 
Divina luce, effendo ben di bifogno în 


Notte così ofcura, edinmateria tanto] 


difficile. 
CAPITOLO VIII. 


Si dichiara il primo Verfo della prima 
fanza, e ficominciaa (piegare quefa 
Notte ofcura. 


In uma Notte ofcura. 


Wefta Notte, la quale noi dicia- 
mo effere la Contemplazione,ca- 
giona nelle perfone fpirituali 
due forti di tenebre, ò purgazioni fecon- 
do le due parti dell’ Uomo , cioe fenfiti- 
va, e fpirituale. E così una Notte, 
Ò purgazione fenfitiva , con la quale 
fi purga, òfifpogliaun’ Anima, farà, 
fecondo il fenfo, accomodandolo , e 
foggetandolo allo fpirito : e l’altra è 
Notte , è purgazione fpirituale , con 
la quale fi purga, e fi fpoglia l’Ani- 
ma fecondo lo {pirito , accomodan- 
dolo-, e difponendolo per !" Unione 
d’ amore con Dio : La fenfitiva è 
comune, e che accade a molti, come 
fono li Principianti, de’quali trettere- 
mo prima . La fpirituale è di molto 
pochi, cioé di quelli, che già fonoefer- 
citati, eprovetti, e di quefta tratta re- 
mo dopo. 

La Prima notte , è purgazione è a 
*mara, eterribile per lo fenfo: la fe- 
conda non ha comparazione, effen- 
do molto fpaventevole per lo fpiri- 
to, come appreffo diremo . E perché 
é prima in ordine, e prima occor- 
re la fenfitiva, di lei conbrevitàdi- 
remo alcuna cofa j} imperocché di ef- 
fa, come cofa più comune, fi tro- 
vano fcritte più cofe; per paffare poi 
a trattare pIÒ di propofito della Not- 
te fpirituale, di cui fi trova pocolin- 
suaggio, così di pratica, come de’ 
fcritti, ed anco di efperienza . Nota 
come lo ftile, e modo , èhe fogliono 


tenere quelli Principianti nella {rada 


gulto (come di fopra fi è moftrato) 
onde volendoli Dio tirar innanzi , e 
cavarli da quefto baffo modo d’amore 
a più alto grado d’ Amor di Dio, 
gli libera dal baffo efercizio del fen- 
fo, e del difcorfo , che sì balfamen- 
te, e con tanti inconvenienti ( come 
s' é detto ) va cercando Dio, e gli 
pone in efercizio di fpirito, in cui 
abbondantemente , e più liberi da 
imperfezioni poffono avere comuni- 
cazione con Dio. Imperocché come 
che già per alcun tempo fi fono èfer- 
citati nel cammino delle Virtù ,ue 
perfeverando nella Meditazione , e 

Orazione , col cui mezzo avendo 
quivi trovato fapore, e gufto , fi fo- 
no difaffezionati, e ftaccati dalle co- 
fe del mondo , ed acquiftato alcune 
forze fpirituali in Dio , con che 
tengono alquanto raffrenati gli Ap- 
petiti delle creature, che già poflo- 
no foffrire per amor di Dio un po- 
co di pelo, e d’aridità , fenza tornar 
indietro nel maggior tempo, quanto 
più a lor gulto, e fapore cammina- 
no in quelti efercizj fpirituali, e 
quando più chiaro a lor parere luce 
ad efli il fole de’divini favori, ofcu- 
ra all’ ora il Signor Iddio tutta que- 
fta luce, e ferra loro la porta , e la 
vena della dolce acqua fpirituale , 
che andavano gufltando in Dio rutte 
le volte, e tutto il tempo, che effi vo- 
levano: imperocché come erano fiac- 
chi, e teneri, non c'era porta ferra- 
ta per effi, come dice San Giovanni 
nell’ Apocaliffe : Ecce dedi coram te 
ofium apertum , quod nemo poteft 
claudere : quia modicam babes virtu- 
tem, dn fervafli nomen meum, (o non 
negafti nomen meum. Onde Îi lafcia 
così all’ ofcuro , che non fanno dar 
un paffo nel meditare, come prima fo- 
levano, annegato già il fenfo interio» 
re in quefta Notte , e lafciato tanto 
in fecco, che non folamente non tro- 
vano fugo , e gufo rielle cofe fpiri- 
tuali, e buoni efercizj , ne’quali fo- 
levano elli trovare i loro dileti, € 


gulti: 


Apoc: 3%. 
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gulti : ma in luogo di quefto trova- 
no per lo contrario infipidezza , ed 
amaritudine nelle cofe dette . Im- 


,«perocchèé ( come s’ è detto ) veden- 


doli già Dio alquanto grandicelli , 
acciò diventino forti, ed efcano 
dalle fafcie , li ffacca dal dolce lat- 
te, €e poppa; e calandoli dalle fue 
braccia, moftra loro, come hanno a 
camminare da per sé, e con i propij 
piedi, nelchefentono effigran novità 


‘ per efferfi loro tutto rivoltato al con- 


trario. 
A perfone ritirate comunemente 


{fce da alcuno de’detti vizj: per lo 


che trovo, che ci fono tre fegni prin- 
cipali. 

Il primo é, fe ficcome non trova 
gufto , né confolazione nelle cofe di 
Dio, così né anche la trova in al- 
cuna delle cofe create : imperocché 
ponendo Dio l' Anima nella Notte 
ofcura a fine d’afciugarle, e purgarle 
l’Appetito fenfitivo, non permetterà, 
che in cofa veruna s’ adefchi , e tro- 
vi guto, ò fapore..Si conofce in 
quefto probabilmente, che tal’ aridi- 
tà, ed infipidezza non procede da 


ciò accade più in breve dopo aver] ‘peccati, né da imperfezioni nuova- 


cominciato, che adaltre, perche ftan- 
no più libere, e lontane dall’occafio- 
ni per tornar indietro, e riformano 
più prefto gli Appetiti delle cofe del 
fecolo, che è quello., che fi ricer- 
ca per cominciare ad entrare in quelta 
felice Notte del fenfo. E per ordina- 
rio non fuol paffare molto tempo, che 
fimili Principianti la maggior parte di 
effi fi vedranno cadere iu quefle ari- 
dità prima d'entrare in quefta Notte 
del Senfo. Di quefta forte di purgazio- 
ne fenfitiva, per effer tanto comune, 
potriamo addurre quì gran numero di au- 
torità della Sacra Scrittura, dove a cia- 
fcun paffo particolarmente ne’'Salmi,e 
ne’Profeti molte fe ne trovano : ma 


per isfuggire ogni lunghezza, le la- 


fciamo, fe bene alcuna ne addurrem 
dopo. . i 


CAPITOLO IX. 


Delli fegni, per li quali conofcera , fe 
la perfona (pirituale faper lo cammi- 
no di queffa Notte, e purgazione Sen- 
fitiva . 


A perché quefte aridità potria- 
no procedere mole volte non 
dalla detta Notte, e purgazione dell’ 
Appetito fenfitivo, ma ò da imperfe- 


. zioni lentezza, dò tiepidità, ò da qual- 


che mal’umore, ò indifpofizione cor- 
porale, porrò quì alcuni fegni, da’ 
quali fi conofca, fe latal’aridità pro- 
cede dalla detta purgazione, ò fe na- 


mente commeffe : perchè ogni vol- 
ta, che l’Appetito fi rilaffa in qual- 
che imperfezione , fubito fi fente 
reftar inclinato ad effa ò poco, daf- 
fai, fecondo il gufto , ed affezione, 
che quivi applicò . Ma perché quefto 
non guitare , né delle cofe del Cielo, 
né della terra potrebbe nafcere da. 
qualche indifpofizione, ò da umor ma- 
linconico, il quale molte volte non 
lafcia trovare gufto in cofa veruna, è 
neceffario il fecondo fegno , e condi- 
zione. _ 

Il fecondo fegno , e condizione di 
quefta purgazione è , che per ordina- 
rio porta la Memoria in Dio con fol- 
lecitydine , e penofo penfiero , im- 
perocché come la perfona fpirituale 
fi vede fenza quel gufto nelle cofe 
di Dio, s immagina di non fervire a 
Dio, ma che torni addietro . Che 
da ciò fi vede, che quefta infipidez- 
za, ed aridità non procede da len- 
tezza, etiepidità, perché proprio del- 
la tiepidità é non fi curare, né ave- 
re follecitudine interiore nelle cofe di 
Dio. Laonde fra l’ aridità , e tiepi-. 


'Idezza ci è gran differenza : perché 


quella, che propriamente é tiepidità, 
ha gran remiffione, e lentezza nella 
volontà , e nell'animo niuna folleci- - 
tudine di fervire a Dio, ma quella 
che folamente è aridità purgativa , 
ha feco un’ ordinaria follecitudine con 
penfiero , e pena (come dico ) di 
non fervire a Dio. E queta, ben- 
chè alcune volte fi ferva altr ma» 
inco» 


Exod. 16; 
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linconia, è d’altro umore ( come al- 
tre fiate avviene ) non per quetto la- 


fcia di fare il (uo effetto purgativo dell’| 


appetito, poiché fta priva d'ogni gu- 
fto, e tutto il fuo. penfiero. pone in 
Dio . Imperocché quando é puro u 
more, tutto.fe ne va in difgufti, eftra- 
zj del naturale fenza quetti defiderj 


di fervire a Dio, che ha l’aridità! 
purgativa , con la quale quantunque 
- la parte fenfitiva per lo poco gufto,f 


che trova, fltia affaifcaduta, e debo- 
le per operare, ad ogni modalo fpiri- 
to. ita pronto, e forte. ! 
La caufa di quefta aridità é , per- 
ché Dio muta allo fpirito i beni, e 
forze del fenfo in puramente fpiri- 
tuali ,, de’quali per non. effere capa- 
ce il fenfo, e forzanaturale, fe ne re- 
fta digiuno, fécco , e vuoto... Impe- 


rocché la. parte fenfitiva non. haabi- 
lità per quello, cheé puro fpirito: on- 
de gultando lo fpirito, diviene infipi- 
da la carne, e s' infiachifce per ope- 


rare ; ma lo fpirito , che va all'ora 


ricevendo il cibo, cammina forte, 
più vigilante, e follecito, che prima 


nel penfiero di non mancar a Dio: 


il qual fpirito- non fente fubito. nel 
principio il fapore, e diletto fpiritua- 


le ; ma fi bene l’aridità, ed infipi- 


dezza. per la novità delcambio:. per- 
chè avendo. tenuto il palato affue- 
fatto a quefti gulti fenfibili, tiene 
tuttavia gli occhi fili in effi. E per- 
ché anche il palato fpirituale non fa 
accomodato., e  purgato per così de- 
ficato. gufto , finché fucceffivamente 
non fi vada difponendo per mezzo di 
quefta fécca , ed ofcura Notte, non 
può fentir ilgufto, e’lbenefpirituale, 
ma aridità, ed:infipidezza, e manca- 
mento di quello, che: prima. con tan- 
ta facilità guftava . Imperocché que- 
fti, che Dio comincia a condurre 
per quefte folitudini del deferto fono 
fimili a'figliuoli. d' Ifraele., i quali 
fubito, che nel deferto cominciò 
loro il Signor Iddio. a- dare il cibo 
‘ del Cielo tanto regalato, che come 
îvi fi dice, fi convertiva. nelfapore, 
che ciafcheduno: defiderava ;. con. tut- 


Notte 



































ofcura, 


to ciò fentivano più il mancamento 


de’ gulti, e fapori delle carni, e ci- 


polle, che prima avevano mangia- 
te in Egitto., per avere tanto affue- 
tatto: il palato nel gufto di quelle, che 


la dolcezza delicata del cibo Ange- 
lico, e piangevano, efofpiravano, e 


gemevano per le carni fra i cibi del 
Cielo. Che a tanto arriva la baffezza 
del noftro appetito, che ci fadefide- 
rare le noftre miferie, ed aver in fa- 
Itidio il bene incommutabile del Cie- 
lo. Però, come dico, quando quefte 
aridità procedono dalla via purgati- 
va dell'appetito fenfibile, fe iene nel 
principio lo fpirito. non fente guto 
per le caufe poco fa dette, adogni mo- 
do fente fortezza, ardire , e vigore per 
‘oprare con la foltanza , che gli dà il 
cibo interiore, il qualcibo.é principio. 
d’ofcura, e fecca contemplazione per 
lo fenfo; la quale ancocontemplazio- 
ne è occulta, e fécreta per colui, che 
l’ha per ordinario infieme con quelta 
aridità, e vuoto, che cagiona nel 
fenfo, dando all’ Anima una inclina- 
zione, e voglia di ffarfene fola, ed 
‘in quiete, fenza potere penfare a co- 
(a particolare, né avere voglia di 
penfarla. Ed all’ora fe quei, a’ quali. 
ciò. accade, fapefero quietarfi trafcu- 
rando qualfivoglia operainteriore, ed. 


efteriore, che eflv per propria loro in- 
duftria , e difcorfo pretendono fare, 


‘Aando fenza follecitudine di fare qui- 
‘vi nulla più, che lafciarfi guidare da 
Dio,ricevere,ed udir effo con attenzio- 
ne interiore , ed amorofa ;. fubito. in 
quella. poca trafcuraggine, ed ozio 
fentirebbono gentilmente quella refe- 
zione interiore, la quale è tanto de- 
licata, che ordinariamente fe l’ Ani- 
ma tien voglia, ò fa nuova, e par- 
‘ticolare diligenza di fentirla , non la 
fente : poichè (come dico ) opera in 
elfa nel: maggior ozio, ed obliodell’ 
Anima, a guifa dell’aria, che in vo- 
lendo ferrare. il pugno fe n’ efce .. Ed a 
quefto: propofito: poffiamo. intendere 
quello ,. che diffe la Spofa allo Spo- 
fo nella Cantica : Averte oculos tuos 
1a me >. quia ipfi me avolare Fo 
L po- 


Cant. 6. 4. 
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Spofo mio allontana gli occhi tuoi daj|confiderazione, né più per l'avvenire 


me, perché effi mi fanno volare. Per. 
ciocché in tal maniera pone Diol' A- 
nima in quefto ftato, € per così diffe- 






trovano da fermare in ella il piede, 
_ Avvertifcafi in quefto terzo fegno , 
che quelto impedimento delle Potenze, 


rente cammino Îa guida , che fe ellal]e difguffuccio di effe non procede da 
voleffe operare per propria abilità, e|\alcun mal’umore, perché quando na- 


mettere niente del fuo, più tofto im- 
pedirebbe l’opera, che va Dio facen- 
do in effa, che dar ajuto, il che pri- 
ma era molto al roverfcio. La caufa 


è, perché in quefto tato di contempla. 


zione, che è quando efce dal difcor- 








(ce di quà, in confumandofi, e finen- 
dofi quell''umore , che mai dura nel 
medefimo effere, fubito con un poco 
di diligenza, che vi mettal’Anima, 
torna a potere quello di prima , eda 
trovare le potenze ‘i loro appoggi . Il 


fo , e dallo ftato'de' Proficienti, già|/che nella purgazione dell’ appetito non 


Dio è quello, che opera nell’ Anima, 
di maniera, che pare, che le leghile 
Potenze interiori, non lafciandole a p- 
poggio alcuno nell’Intelletto , né fu- 





é così: perciotche in principiandoad 
entrar ineffa, va fempre poi innanzi il 
non potere difcorrere con le potenze, 
Che quantunque fia vero, chene' prin- 


go, ò gufto nella volontà, né difcorfo]|cipj in alcuni non entri con tanta con- 


nella memoria. Imperocché in quelto 


tinuazione, lafciando alcune volte ,che 


tempo quanto di fuo può mettere, edl{fi piglino certi loro gnfti, e confolazio» 
oprare l’ Anima non ferve ad altrof/ni fenfibili, perché perloro fiacchezza 
( come s’é detto ) che per turbare laj/non conveniva di lancio, ed inun col- 
pace interiore, e l'opra, cheper mez-{|podislattarli, contutto ciò vanno fem. 
zo di quella aridità del fenfo fa Dio]|pre più entrando in effa, e lafciando 
nello fpirito, la quale, come é fpiri-||{l'opra fenfitiva, fee, cheabbino d’an- 
tuale, e delicata, faopera quieta, de-{|daravanti. Imperocché quei, che non 
licata, pacifica, e molto aliena da tutti{ {vanno per lo cammino della contem- 
quefti altri primi gufti, ccheerano mok.| [plazione, tengono modo affai differen- 
to palpabili, e fenfibili: efendoque-j{te , ed in quefti tali coteta Notte di 
fta quella pace, dicui dice David, chej|aridità non fuol effere continua nel fen- 
il Signor Dio parla nell’ Anima per][fo: e quantunque alcune volte le ab- 






farla fpirituale: Quoniam loquetur pa- 
cem in plebem fuam. E di quì nafce il 
terzo fegno. 

Il terzo fegno per conofcere , fe 






biano, altre però no: e fe bene alcune 
volte non poffono difcorrere, altre pe- 
rò pofono, come folevano prima, fo- 
lamente perché Dio fi mette in quelta 


quefla é purgazione del fenfo, é ilnonj|Notte per efercitarli, edumiliarli, € 


potere più 1’ Anima meditare, né di- 
fcorrere, approfittandofi del fenfo dell’ 





riformare forol’ Appetito, acciò fi va- 
dano allevando con ghiottoneria nelle 


immaginazione, acciò la muova , comeljcofe fpirituali , e non per condurli alla 
‘ foleva, per molto, ches*affatichi dal 
canto fno. Imperocché come quì Dioj|plazione. Imperocché non tuttiquelli, 


comincia a comunicarfele non già pe’] 


vita dellofpirito, cioe a quefta contem- 


che fi efercitano di propofito nel came 


fenfo, come prima faceva per mezzo]|mino dello fpirito, fono da Dio porta» 


del difcorfo, che componeva, e divide- 
va le notizie, ma perlo fpirito puro, in 
cui non fitrovadifcorfo fucceffivo, co- 
municandofeli con atto di femplice con- 
templazione, alla quale nonarrivanoi 





ti a contemplazione perfetta : il per- 
che egli lo fa. Quindié, chea quefti 
mai deltutto fi finifce di (taccar il fenfo 
dalle mammelle delleconfiderazioni, e 
de’ difcorfi, ma folo di quando in quan=. 


fenfi né efteriori, né interiori dallalido, e per pocotempo, come abbiamo 


parte inferiore : quindi é, che l’Im- 
maginazione, e la fantafia non poffono 
ajutare, né dar principio con alcuna 


detto . 
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CAPITOLO X. 


Del modo, con che quefti tali fi banno 
da governare in queffa Notte ofcura . 


TEI tempo adunque delle aridità 
| di quefta Notte fenfitiva, nel- 
la quale fa Dio il cambio, che ab- 
biamo detto di fopra, cavando l’ Ani- 
ma dalla vita del fenfo, e tirandolaa 
quella dello fpirito, cioè della Medi 
tazione alla Contemplazione , dove 
I Anima dal canto fuo con le proprie 
Potenze non può oprare , né difcor- 
rere nelle cofe di Dio, come s'è det- 
to, patifcono le perfone fpirituali gran 
pene , non tanto per le aridità , che 
fentono, quanto per la gelofia, e ti- 
more, che hanno di andare perdute 
per quefto cammino, penfando effer- 
fi fornito loro il bene fpirituale , e 
che il Signore gli ha abbandonati , 
poiché non trovano appoggio, né gu- 
fto in cofa buona. All’ora fi affanna- 
no, e procurano (come -l’hanno avu- 
to per coftume ) appoggiare con qual- 
che gufto le potenze ad alcun ogget- 
to di difcorfo , penfando , che quan- 
do effe ciò non fanno, ne fi fentono 
oprare , di non fare cofa veruna : il 
che fanno non fenza gran difpiacere, e 
repugnanza interiore dell’ Anima , la 
«quale gultava di ftarfene in quella 
quiete, ed ozio , con che diverten- 
dofi nell’uno, non approfittano nell’ 
altro: imperocché per fervirfi del pro- 
prio loro fpirito , perdono lo fpirito 
di tranquillità , e pace, che teneva: 
no. Onde fono fimili a colui , che 
fafcia il fatto per tornare a farlo, è 
à colui, che fe n'efce dalla Città per 
tornare ad entrar in effa; ò a colui, 
che lafcia la caccia per tornar a gir 
a caccia; ed é certo, che coftui non 
è obbligato in quefta parte, e s’affa- 
tica in vano , poiché nulla troverà, 
perché torna al fuo primo modo di 
procedere, come s’é detto. 
Se coftoro in quefto tempo non 
hanno chi gl’intendi, eguidi , tor- 
nano indietro, lafcianwlo il cammi- 
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N 


no, è allentando, è per lo meno 
impedifconfi di andar avanti, per le 
foverchie diligenze, che fanno d’an- 
dare per la ftrada primiera di Medi- 
tizione , e di difcorfo, ftancando, e 
travagliando troppo il naturale, im- 
maginando, che fi refti per loro negli- 
genza , ò peccati. Al che non fono 
effi obbligati, conducendogli già Dio 
per l’altro cammino , che è di con- 
templazione , differentifimo dal pri- 
mo: imperocché uno è di Meditazio: 
ne, € difcorfo, e l’altro noncade fotto 
immaginazione, né difcorfo. Quelli, 
che di queta maniera fi vedranno , 
conviene loro, che fi confolino, per- 
feverando con pazienza , e fenza as 
vere pena confidino in Dio, che non 
abbandona quelli, che con femplice, 
e retto cuore lo cercano , né lafcierà 
di dare loro il neceffario pe’{cammi- 
no , fin'a condurli alla chiara, e pura 
luce d' Amore, che lor darà per mez- 
zo dell’ altra Notte ofcura dello fpiri- 
to, fe meriteranno, che Dio li metta 
a 7 È: 

modo-, che han da tenere in que- 
fta del fenfo è, che nulla fi curino d'an. 
dare per via di difcorfo, edi Medita- 
zione, poiché, come fié detto, nonéè 
più tempo di quefto, ma lafcino ftare 
l Anima inripofo, edinquiete, ancor» 
che paja loro di norf fare niente, eche 
perdono il tempo, e che dalla loto 
tiepidità proceda il non aver effi vo- 
glia di paffar ivi in niente. Che 


|affai faranno in avere pazienza, ed 


in perfeverare nell’orazione, con fo- 
lo lafciare I' Anima libera, sbrigata, 
ed in ripofo da tuttii penfieri, e noti» 
zie, fenza avere ivi fatidio . e cu- 
ra, a che penferanno, ò mediteran- 
no, contentandofi 100 di ftarfene con 
un avvertenza amorofa, e ripofta in 
Dio, fenza follecitudine, fenz” effica. 
cia, e fenza voglia difordinata di fen- 
tirlo, e di guftarlo. Imperocch8 tutte 
quefte pretenfioni inquietano , e di- 
[traggono I° Anima dalla pacifica quie- 
te, ed ozio foave di contemplazione, 
che qui fi dà . E quantunque venga- 
no loro molti ferupoli , che perdono 


tegnpo- 
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tempo, e che farebbe bene far altra co- 
fa , poichè nell’orazione non poffono 
fare, né penfare niente , fi fopporti 
con pacienza, e fe ne fiano ripofati, 
facendo conto., che non hanno cofa 
per altro, che per ftarfene a piace- 
re , ed a larghezza di fpirito . Per- 
ché fe di fuo vogliono niente opera- 
re con le Potenze interiori, farà un’ 
impedire, e perdere i beni, che Dio 


. per mezzo di quella pace , ed ozio 


dell’ Anima fa ponendo , ed impri- 
mendo in effla. Nella guifa appun- 
to, che feun Pittore ftaffe dipingendo, 
ò ritraendo una faccia, fe la faccia 
fi dimenaffe in voler fare qualche co- 
fa, non lafciarebbe far nulla di buono 
al Pittore ve gli turbaria l’opra, che 
ftava facendo: Così quando l’ Anima 
{ta în pace, ed oziointeriore, qualfi- 
vos operazione , affetto, Ò penfie- 
rofa avvertenza, che ella vogli all'o- 
ra avercela diftraerà , ed inquiete. 
rà, e neceffariamente le farà fentire 
aridità di fenfo : Imperocché quanto 
più .pretenderà. avere qualche ap- 
poggio di affetto ,. e di notizia, tanto 
più fentirà il mancamerito , il quale 
non può più effere fupplito per quella 
via. Laonde a quefta tal’ Anima 
conviene non far quì cafo , che fe le 
perdano l’operazioni delle Potenze , 
anzi deve guftare , che prefto fe le per- 
dono, perché non perdendo I’ opera- 
zione della Contemplazione infila , 
che Dio va. dando: con più abbon- 
danza pacifica la ricerca , e dà luo- 
go, che arda, es’accenda:nello (pirito 
dell’amore , che quefta ofcura , e fe- 
creta contemplazione trae feco , ed 
attacca all’ Anima. “ 
Ma non vorrei , che di qua fi ca- 
vaffe regola generale di lafciare la 
Meditazione, ò il difcorfo; che illa- 
fciarla ha fempre da effere' per più 
non potere, e folamente perio tempo, 
che O per via di purgazione, edi tor- 
mento, ò per molto perfetta contem- 
plazione il Signore l’ impedirà, che in 
altro tempo, edioccafioni fi deve fem - 


“pre avere quelt'appoggio , e riparo ; 


maffimamente della Vita, e Croce 
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di Crifto, che per purgazione, pa- 
cienza, e per lo ficuro cammino è il 
migliore , ed ajuta maravigliofamen- 
te all'alta contemplazione , la quale 
non è altra cofa, che un’ infufione fe- 
creta, pacifica, ed amorofa di Dio; 
che fe le danno logo, infiamma l’ A- 
nima in fpirito d'Amore, fecondo , 
che effa -dà ad intendere nel feguente 
Verfo. 


CAPITOLO XI. 


si dichiarano li tre Verf della prima 
fanza. po 


Di mill’ anfie d’ Amsor tutta infiama- 
mata... ; 


sana \ % 

) Rn , e l'incendio d’A- 

more comunemente ne i prin- 
cipj non fi fente , per non efferfi in- 
cominciato a imprendere , rifpetto 
della impurità del naturale : Ò per- 
ché l’ Anima non gli dà in sé luogo 
pacifico , per non fentirlo , € cono- 


fcerlo , come s'e detto. Ma alle. 


volte, ò con quefto, ò fenza, comin. 
cia fubito a fentirfi qualche anfia di 
Dio-, e quanto più crefce, tanto più 
l’ Anima fi va fentendo affezionata, 
ed ‘accefa nell’ Amor di Dio, fenza 


fapere , né intendere come, e donde ‘ 


le nafca tal’ Amore, ed affezione , 
fe non che le pare, che crefca tanto 


in lei alcune volte quelta fiamma , 


ed incendio , che con anfie d’ Amo- 
re defidera Dio, come-ben David 
tando ‘in quefta Notte dice di sé con 
tali parole: Quia inflammatum eft cor 
meum, to renes mei commutati funt, 
dt» ego ad nibilum redaBus fum, 
nefcivi. Perchè il mio cuore s’infiam- 
mò ( cioé in amore di contemplazio- 
ne ) i miei gufti, ed affezioni fi mu- 
tarono { cioé dalla via fenfitiva alla 
fpirituale con quefta fanta aridità , e 
ceffazione in tutti effi , che andia- 
mo dicendo ) ed io, dice, fui rifolu- 
to in niente, ed annichilato , e non 
feppi; Imperocché, come s'è detto, 
fenza che 1’ Anima fappia per dove 
va, 


PL. 72, 21. 


PI. 3. 


, ro: vien pofto nell’ Anima da quella 
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va, fi vede annichilata circa tutte 
le cofe celefti, e terrene, che fole- 
va prima guftare , e folamente fi ve- 
de innamorata, e nonfa come. E 
perché alle volte quelt’ incendio d’ A-|} 
more crefce affai nello fpirito, fono[| 
tanto. grandi l’anfie per Dio nell 
Anima , che pare, che fe le fecchi- 
no l’offa inqueftafete, fele marcifca, 
e guafti il naturale, e che”! calore, e 
forze languifcano per la vivezza del- 
fa fete d’' Amore; fenteeziandiol' A- 
nima, che é viva quefta fete d’ Amo- 
re : come anche aveva, e la fenti- 
va David quando diffe : Sitivit ani- 
ma mea ad Deum vivur . L° Anima 
mia ebbe fete a Dio vivo ; Che e 
tanto, come dire: La fete, che eb- 
be l’ Anima mia, fu viva: la quale 
fete per effere viva poffiamo dire ,f 
che faceva morire di fete . Benché 
la veemenza di quelta fete non. è 
continua, ma alcune volte ; fenten- 
dofi però ordinariamente qualche fe- 
te. È fi.deve avvertire, che come 
quì comincia a dire., nelli principj 
comunemente non fi fente quell’ A-} 
more , fe non l’aridità, el vuoto, 
che andiamo ditendo : ed all’ora inll 
luogo di queft’ Amore, che dopo. fill 
va accendendo., quello, chel’ Animali: 
cava in mezzo di quelle aridità , e 
vuoti delle. Potenze, è un continuo 
penfiero, e follecitudine di Dio, con 
pena , e timore di non fèrvirlo., che 


farli capace del detto Amore, co- 
me ora fi dirà fopra il feguente 
Verfo. 






















O felice ventura . 


Perciocchè in quanto. Dio pone 
|’ Anima in quefta Notte fenfitiva a 
fine di purgar’il fenfo della parte in- 
feriore, e di accomodarlo, fogget- 
tarlo , ed unirlo allo fpirito, ofcu- 
randolo, e facendolo ceffare da i di- 
fcorfi , come anche dopo a fine di 
purificare lo fpirito per unirlo con 
Dio, lo pone nella Notte fpirituale ;, 
acquifta l’ Anima (-ancorché non le 
paja ) tanta utilità, ché tiene per fe- 
lice ventura effer ufcita dal laccio , 
e prigionia del fenfo della parte infe- 
riore per mezzo di quefta felice Not- 
te, onde canta il prefente Verfo , 
O felice ventura i Circa del quale ci 
conviene quì notare le utilità, che 
l' Anima trova in quefta Notte, per 
caufa delle quali tiene per felice ventu- 
ra paflare per effa,.etàttelerinchiude 
nel feguente Verfo.. 


U]cii, nè fui motata. 


La qual’ufcita s’. intende della fog- 
gezione , che l’ Anima teneva con 
la parte fenfitiva in cercare Dio 
per mezzo. delle operazioni fiacche , 
limitate , e pericolofe, come fono 
non è al Signore Iddio. poco: aggrade- | [quelle di quelta parte inferiore .: poi- 
vole facrifizio veder'andare lo fpiri-}{ché aciafcun paffo.inciampava:in mille 
to tribolato., e follecito. per. amorl|imperfezioni., ed ignoranze, come 
fuo. Quefta follecitudine, e penfie-[|abbiamo notato. di fopra nelli fette 
Vizj capitali, da tutti li quali fi li- 
bera fmorzandole quefta Notte tutti 
li gufti così terreni, come celefti , 
ed ofcurandoletuttiidifcorG, e cagio» 
nandole altri. innamerabili beni nel 
guadagno: delle. virtù: , come appreffo 
\diremo.. E farà cofa di molto gufto , 
di gran confolazione per colui , che 
cammina: per quefta: ftrada , vedere 
|con. una: cofa, che pare tanto afpra., 
e ripugnante all’ Anima, e tanto-con- 
[traria al gufto: fpirituale:, operi tanti 
[beni in effa: li quali beni, come an» 
; diamo, 


fecreta Contemplaziore, finché coll 
tempo: avendo- alquanto purgato il 
fenfo ( cioè la parte fenfitiva ) dallel 
forze , ed affetti naturali, per mez-| 
zo dell’aridità, che in effa pone, val 
accendendo. nello fpirito quefto di- 
vino. Amore. Ma fra tanto ( a gui- 
fa di colui, chefta in: purga). tutto 
è patire in quefta Notte ofcura., e 
fecca purgazione dell’ Appetito, cu- 
randofi. da molte imperfezioni, ed 
efercitandofi in molte Virtà ,, per 


Libro 


diamo dicendo, fi confeguifcono în 


ufcire l' Anima quanto all’affetto, ed 
operazione per mezzo di quefta Not- 
te da tutte fe cofe create, a cammi- 


nar all’eterne , che è gran felicità, 


e ventura: Prima per lo gran bene , 
che A fmorzare, ed eftinguere l’ ap- 
petito , e l'affetto intorno a tutte le 
cofe : Secondo per effere molto po- 
chi quelli, che hanno pazienza , e 


perfeverano in entrare per quefta por- 


ta ‘angufta , e per la ftrada fretta, 
che conduce alla vita, come dice il 
Matt 214 Salvator noftro: Quan anguffa por- 
vitam , {> pauci 
cam. Imperocché l’angufta porta d 
uefta Notte del fenfo, del quale fi 
poglia l’ Anima per entrare in effa, 
reggendofi, e governandofi per mez- 
| zo della fede, che é@ aliena da ogni 
| fenfo, per camminare poi per la fira- 
da ftretta dell'altra Notte dello fpi- 
tito, in cui avanti-entra l’ Anima 
i camminando a Dio in fede molto pu- 
- ra, che é il mezzo, per il quale fi 
| —_munifce con lui, E per effere quefta 
ftrada tanto ftretta , ofcura , e terri- 
bile, tanto che non v’ è comparazio- 
ne da quefta Notte del fenfo a quel- 
la dello fpirito nell’ufcurità, e trava- 
glio ( come diremo ) fono affai me- 
no quei, che camminano per effa ; 
fono però anche le fue utilità molto 
maggiori. Delli beni adunque di que- 
fta Notte del fenfo cominciaremo o- 
ra a dire qualche cofa con quella bre- 
vità, che fi potrà, per paffar all’al- 

tra otte. 


CAPITOLO XII 


Delle utilita, che queffa Notte del (enfo 
cagiona nell’ Anima. 


° Tanto felice perl’ Anima quefta 
Notte, e purgazione dell’ A ppe- 

tito rifpetto alle grandiutilità, ebeni, 
che fa in ella ( ancorché ad effa paja, 
che più tofto glie li tolga ) che fi co- 
me Abramo fece gran felta, quando 


Gen, 25.2. levò il latte, e la zinnaal fuo figliuolo, 


Primo. 















ta, > arfa via ch, que ducit ad 
funt qui inveniunt 
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Ifaco , così falli allegrezza in Cielo, che 


|il Signore Iddio caviormai quell’ Ani» 


ma So PALI CO » efafcie, che laca- 
li dalle braccia, che la faccia cammi- 
nare da per sé, che anco levandole il 
fatte delle mammelle, e’l tenero, © 
dolce cibo de’ bambini, le faccia man- 
giar panecon corteccia, e che cominci 
a guftar il pane de’robufti, il quale ia. 
quefte aridità, e tenebre del fenfo fi co- 
mincia a dare allo fpirito vuoto, e fecca 
de’ fughi, e gufti del fenfo, © quefto 
pane è fa Contemplazione infufa, che 
abbiamo detto. Quefta è la prima, € 
principale utilità ,, che quivi’ Anima 
confeguifce, dalla quale quafi tutte le 
altre provengono. | 

Il primo di quefii beni è Ja cogni» 
zione di sé fteffo, e dellafua miferia: 
Imperocché oltre, che tuttele grazie, 

e Dio fa all’ Anima, per ordinario 
le fa involte in quefto conofcimento; 
quefte aridità però, e vuoto delle Po- 
tenze intorno all’abbondanza , che 
prima fentiva è la difficoltà, che tro- 
va l’ Anima nelle cofe buone, le fanno 
conofcere la propria baffezza, e mife- 
ria, la quale nel tempo della profperi- 
tà non vedeva . Belliffima figura di 
quefto fi trova nell’ Efodo, dave vo- 
lendo Dio ‘umiliare i figlivoli d’ If Ero 33.3. 
raele, e cheficonofceffero, comandò 
loro , che-fi levaffero , e fpopliaffero 
l'abito, ed abbellimento feltivo, cor 
che ordinariamente andavano com- 
pofti nel deferto, dicendo: fam nunc 
depone vruamentum tuum , toc. Orsù 
da quì avanti fpogliatevi dell’ orna- 
mento feltlivo , e mettetevi le velti» 
menta comuni di traraglio, acciò 
conofciate il trattamento, e le carez» 
ze, che meritate; il che è, come fe 
diceffe : Perché l'abito , che porta- 
re, effendo di feta , e d’allegrezza, 
vi @ occafione di non fentir di voi 
così baffamente, come voi fiete; le- 
vatevi quefto abito, acciocché da quì 
avanti vedendovi veftiti di viltà, co- 
nofciate chi voi fiate, e che nonme- 
ritate altro. Di dove l’ Anima viene 
a conofcere la verità, che prima non 
conofceva , della fua miferia . Im- 
| peroc- 
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glio, e nudezza di appetito, chefiri- 
cerca’ nel trattar con Dio. Laonde 
quando in quefto Mosé obbedì, reftò 
tanto pofto ne’ termini di ragione, e 
tanto avvertito, che dice la Sacra Scrit- 
tura, che non folo non ardì accoftarfi, 
ma che né anche ofava di mirare Dio. 
Perciocché levate le fcarpe de gli appe- 
titi, ede’'gufti, conofceva molto bene 
la fua miferia in prefenza di Dio, così 
convenendogli per udire le parole Di- 
vine. Ladifpofizione anco, che diede 
Dio a Giob per parlar con lui, non 
furono quei diletti, e gloria, che'lme- 
defimo Giob riferifce, che foleva a° Job 2.% 
vere col fuo Dio: ma il metterlo in un 
letamajo , abbandonato , ed anche 
perfeguitato da’ fuoi fteffi amici, pie- 
no d’angultia, ed’amaritudine, e’l pa- 
vimento fparfo da vermi : ed all'ora 
di quelta maniera fi pregiò l’ Altifi- 
mo Dio ( che innalza il povero dallo 
fterco ) di comunicarfegli con più ab- 
bondanza, e foavità, fcoprendogli l’al- 
tezze profonde della fua fapienza; il 
che mai prima aveva fatto nel tempo 
della profperità. SI 

Qui ci conviene notare un’ altro ec- 
cellente bene, che fi trova in quefta 
Notte, ed aridità dell'appetito fenfiti- 
vo, già chefiamo venutia dar ineffo, 
ed é, che in quefta Notte ofcura dell’ 
appetito (acciò fi verifichi quello, che 
dice il Profeta Ifaia: Orietur in tene- 1g. so. 10. 
bris lux tua. Lucerà la tua luce nelle 
tenebre ),illumina il Signore Iddio l'A- 
nima non folamente dandole cognizio- 
ne della fua miferia, e baffezza, co- 
me s'è detto, ma parimente la cogni- 
zione della grandezza, ed eccellenza 
di Dio. Imperocche oltre all’ eftinzio- 
ne de gli appetiti, de’gulti, e degli 
appoggi fenfibili;; refta l'intelletto li- 
bero, e puro per intendere la verità; 
perciocché il gufto fenfibile, el’ Appe- 
tito, ancorché fia di cofe fpirituali 4 
offufca , ed imbarazza lo fpirito - 
Similmente quell’ Angultia , ed ari- 
dità del fenfo illu@tra, edavvival’in- 
telletto, come dice pur Ifaia, che Ve- Ise 
xatio intelledum dabit auditui, il tra- 
vaglio fa conofcere , ed intendere , 
I come 


perocché nel tempo , che andava co- 
me di fefta , trovando in Dio molto 
gufto, confolazione, edappoggio, an- 
dava alquanto più foddisfatta, e con- 
tenta, parendole di fervire a Dio in 
qualche cofa. E fe bene all'ora ciò 
in sé non tiene efpreffamente , al- 
meno nella foddisfazione , che trova 
in quel gufto, fe le attacca qualche 
cofa di quello; Ma già veftita, e 
pofta in queft’altro abito di trava- 
glio, d’aridità, e d’abbandono, ofcu- 
rate le fue prime luci, poffiede, e tie- 
ne più da dovero quelta sì eccellente , 
e neceffaria virtù del proprio conofci- 
mento, già non iftimandofi più nien- 
te, non avendo foddisfazione alcuna 
di sé fteffa, perché vede, che da sé 
non fa, né può far niente. Edil Signor 
Iddio fa più ftima, e piùfi compiace 
di quelta poca foddisfazione, che ha 
1’ Anima di sè, edell'afflizione, che 
fente, temendodi non fervirlo, chedi 
tutte l’ altre opere, e primi gufti di lei 
per molto grandi, che foffero; Impe- 
rocche le erano occafione di molte.im- 
perfezioni, ed ignoranze, ma da que- 
ite forti d'aridità non folamente i be- 
ni accennati, ma altri, che ora dire- 
mo , e molti più, che fi lafciarono 
di dire, procedono come da fua origi- 
ne, e fonte, dal conofcimento pro- 
prio. | | 
Quanto al primo le nafce all’ Ani- 
ma il trattare con Dio con più crean- 
za , e più rifpetto, che é quello, che 
fempre fi ricerca nel tratto con l’ AI- 
tiffimo: ilche nella profperità del fuo 
gufto , e confolazione effa non face- 
va. Perocché quel fapore , che fen- 
tiva, faceva, che l’appetito cir- 
ca Dio foffe alquanto più ardito, e 
men rifpettofo di quello , che do- 
vea . Come accadde a Mose, quan- 
do fentì , che Dio gli parlava , che 
portato da quel gulto , ed appetito 
fenza più confiderare , ardiva acco- 
ftarfi, fe Dio ron gli aveffe coman- 
dato, che fi ritenefe, e difcalzaffe : 
Exod. 3.3: Ne appropies buc : folve calceamen- 
tum de pedibus tuis. Nel che fi deno- 
ta ilrifperto, e ladifcrezione in difpo- 
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ifitiva nella fua aridità, e ftaccamente 


come -Dio nell’ Anima nuda, e. di- 
fimbarazzata , che é quello, che fi 
ricerca per la fua Divina influenza, 
fopranaturalmente per mezzo di que- 
fta Notte ofcura, e fecca di con- 
templazione la va inftruendo nella fua 
Divina fapienza, ilche per li fughi, 
e gufti di prima non faceva. Que- 
fto dà molto bene ad intendere il me- 
Ifa. 23. 6, defimo Profeta Ifaia dicendo: Quem 
docebit (cientiam , l» quem intellige- 
re faciet auditum ? ablaflatos a ladte, 
avulfos ab ubersbus . A chi infegne- 
rà Dio la fua fcienza, ed a chi farà 
udire la fua parola? a quelli, che fo- 
no già divezzati dal latte, a quelli, 
che fono ftaccati dalle mammelle . 
Nel che fi dà ad intendere, che per 
quefta Divina influenza non tanto è 
difpofizione il latte primo della foa- 
vità fpirituale, e l’appoggio della pop- 
pa de'faporiti difcorfi delle Potenze 
fenfitive, chel’ Animaguftava, quan- 
to la privazione dell’uno, e lo tacca- 
mento dell'altro. Laonde per udire 
uefto gran Re, con la creanza, eri- 
petto dovuto , conviene all’ Anima 
ftar molto all’erta, e difapoggiata fe- 
condo l’affetto, e’! fenfo, comedisé 
lo dice il Profeta Abacuc: Super cuffo- 
diam meam fiabo , lt» figam gradum 
meum fuper munitionem , dl» conterm- 
plabor , ut videam , quid dicatur mi- 
bi. Starò in piedi fopra la mia cu- 
ftodia, cioé difappoggiato dall’ ap- 
petito, e fermerò il paffo, cioé non 
difcorrerò col Senfo, per contempla- 
re, ed intendere ciò, che mi fa- 
rà detto da parte di Dio . Di ma- 
niera, che già abbiamo, che da 
quefta Notte fecca fi cava primiera- 
mente cognizione di sé fleffo, di do 
ve come da fondamento nafce quell 
altro conofcimento di Dio. Che per- 
ciò diceva Santo Agoltino a Dio: No- 
verim me, noverim te. O Signor mio 
fate, che io miconofca, e neceflaria- 
mente conofcerò voi ancora. Imperoc- 
ché, come dicono i Filofofi, un con- 
trario fi conofce bene per l’ altro contra- 
rio. E per provare più compitamente 
l'efficacia, che tiene queta Notte fen- 
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per caufar più la luce, che quì diceva- 
moricevere l’ Anima da Dio, allegare- 
mo quella autorità di David, nella 
quale dà ben’ad intendere la gran virtà, 
che ha quefta Notte per cagionar quelt” 
alto conofcimento di Dio } dice dun- 
que così : Im terra deferta , tw invia, 
ly inaquofa , fic in fano apparui ti- 
bi, ut viderem virtutem tuam, (> glo- 
riam tuam . Nella terra deferta fenz’” 
acqua, fecca ,e (enza trada comparvi a- 
vanti ate per poter vedere la tua virtù,e 
gloria. Cofa maravigliofa in vero, che 
ne dà ad intendere quì David,che gli di- 
letti pirituali, ed imoltigulti, che a- 
vea avuti non foffero difpofizione, e 
mezzo per conofcere la gloria di Dio; 
ma l’aridità , e loftfaccamento della par- 
te fenfitiva, che quì s'intende per la ter- 
ra arida, e deferta. E che parimente non 
dica, chegliconcetti, e divini difcorfì 
de’quali s'era fervito molto, foffero ftra- 
da per fentire , e vedere la virtù di Dio; 
ma il non poter fifar il concetto in Dio, 
né camminare col difcorfo della confi- 
derazione immaginaria, che quìs’ in- 
tende per la terra fenza ftrada. Di ma- 
niera, che perconofcere Dio ye se fte(- 
fo quefta Notte ofcura del fenfo, con le 
fue aridità, e vuotoé ilmezzo: fe be- 
ne non con quella pienezza, edabbon- 
danza, che nell’ altra di (pirito, peroc- 
ché quefto conofcimento è come prin» 
cipio dell’ altro. 

Cava eziandio l’ Anima nell’aridi- 
tà, e vuoto di quefta Notte dell’appe- 
tito- umiltà fpirituale, che é la virtù 
contraria al primo viziocapitale, che 


dicemmo effere fuperbia fpirituale , 


per mezzo della quale umiltà , che 
acquifta per lo detto conofcimento pro- 
prio, fi purga da tutte quelle imper- 
fezioni, nelle quali cadeva nel tempo 
della fua profperità. Imperocché, come 
fi vede tanto arida, e miferabile, né 
anche per primo moto le paffa di cam- 
minare meglio de gli altri, né chi li 
fupera in niente, come prima faceva; 
anzi per lo contrario conofce, che gli 
altri camminano meglio di lei. Eda 
quì vafce l’ Amore verfo il proffimo, 
N per- 
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perciocché gli tima, enonligiudica, 
come prima foleva, quando ella fi ve- 
de con molto fervore, e gli altrino : 
folo conofce la fua miferia, elatiene 
avanti a pli occhi, tanto, che nonla 
lafcia, nè le dà luogo per fiffarli in nef- 
funo. Il che maravigliofamente Da- 
vid flando in quefta Notte, manifefta 
dicendo : Obmutui, > bumiliatus 
fum, & fini a bonis, ty dolor meus 
renovatus eh. Ammutj, e fui umi- 
liato, tacqui ne’ beni, e rinovofli il 
mio dolore . Quefto dice, perché gli pa- 
reva, che li beni dell’ Anima fua ftava- 
no tantoal fine, econfumati, che non 
folamente non fapeva, nétrovava co- 
me poterne parlare : ma che anche 
confiderando, e vedendo gli altrui di- 


‘ventò muto col dolore del conofcimen- 


to della fua miferia . 

Quivi eziandio fi fanno foggetti, 
ed obbedienti nel cammino fpiritua- 
le. Che come fi veggono tanto mi- 
ferabili, non folamente afcoltano vo- 
lentieri ciò, che viene loro infe- 
gnato ; ma di più defiderano, che 
qualfivoglia. perfona gl’incammini, e 
dica quello , che devono fare . Sva- 
nifce, e fi leva loro la prefunzione, 
che nella profperità tal volta aveva- 
no. E finalmente di paffo fi purgano 
da tutte quelle imperfezioni che di 
fopra tocammo , parlando della fu- 
perbia fpirituale. 


CAPITOLO XIII. 
Di altri beni, che quefta Notte del 


fenfo caufa nell’ Anima. 

Ntorno alle imperfezioni, che que- 
I fli tali avevano dell’ avarizia fpi- 
rituale, bramando or quefte, -or quel- 
l'altre cofe fpirituali, né mai fi ve- 
deva l' Anima loro contenta, e fod- 
disfatta d’ alcuni efercizj per l’avidi- 
tà dell’ appetito ,'e gufto, chetrovava 
in effi: ora trovandofi ella in quefta 
Notte ofcura, e fecca.,, fi va molto ben 
riformando . Imperocché , come in 
quelle cofe non trova il gufto, e fapo- 


ofcura, 


iva difgufti, etravagli, contantamo- 
derazione fe ne ferve, cheperavven- 
tura così potrebbe ora perder per po- 
co, come prima per troppo: fe benea 
quei, che Dio pone in quefta Notte, 
dà anche umiltà , e prontezza , però 
fenza gufto, acciocché folamente per 
Dio faccino quello, che vienloroco- 
mandato, e così vadino fpropriandofi 
di molte cofe, perché non trovano gu- 
ito in effe. 

Intorno ‘alla Lufuria fpirituale fi 
vede eziandio chiaramente , che per 
gr aridità, ed infipidezza del fen- 
o, che l’ Anima trova nelle cofe (pi- 
rituali, fi libera da quelle impurità, 
che quivi notammo , dicendo, che 
comunemente procedevano dai gu- 
fto , che dallo fpirito ridondava nel 
lenfo. 

Però l’ imperfezioni, delle quali 
l' Anima fi libera in queta Notte ofcu- 
ra intorno al quarto vizio, che é Go- 
la fpirituale, fi poffono veder ivi, fe 
bene ngn fi fono dette tutte, effendo 
innumerabili: così io qui non le re» 
ferirò , perché vorrei ormai conclu- 
dere con quefta Notte per paffare all' 
altra , circa la quale abbiamo grave 
dottrina . Per fapere gl’ innumerabili 
beni, che oltre a gli detti guadagna 
l’ Anima in quefta Notte contra que- 
ito vizio della Gola fpirituale, bafti 
dire , che da tutte quelle imperfezio- 
ni, che ivi fi dicono, fi libera, eda 
molti altri, e maggiori mali, che non 
Ganno ivi fcritti , ne’ quali vennero 
molti a dare ( del che abbiamo- ef- 
perienza ) per non aver effi rifor- 
mato l'appetito in quefta ghiottone- 
ria Spirituale: imperocché come Dio 
in quelta Notte ofcura, e fecca, nel- 
la quale pone l’ Anima, tiene raffre- 
nata la concupifcenza , ed imbriglia 
l appetito di mabiera, che appena fi 
poffa cibare de’ fapori, e gufti fenfi- 
bili di cofa terrena, ò celefte, eciò 
lo va in tal guifa continuando, che 
Anima fi va riformando . mortifi- 
cando , e componendo, fecondo la 
concupifcenza , ed appetiti, che pare 


re, che prima foleva, anzi ineffe tro-||perda la forza delle fue pafioni. Quin- 


di 


Libro Primo. 


di ne feguono oltre a gli detti per 
mezzo di quefta fobrietà fpirituale 
maravigliofi beni in elfa, perciocché 
con la mortificazione de gliappetiti, 
e delle concupifcenze l’ Anima vive 
in pace, e gode tranquillità fpiritua- 
le, conciofia cofa che dove non re- 
gna appetito , e concopifcenza, non 
c'é perturbazione, ma pace , e con- 
folazione di Dio. 

Un'altro fecondo bene di quì na- 
fce, ed è, che reca fecounacontinua 
memoria di Dio, contimore, e gelo- 
fia di tornare addietro nel cammino 
fpirituale ( come s'è detto. ) Quefto 
è un gran bene, e non de gli mino- 
ri, che fono in quelta aridità, e pur- 
gazione dell’appetito : perciocché l’ 
Anima fi purifica, e fi netta dalle im. 
petfezioni, che fe le attaccavano per 
mezzo de gli appetiti, ed affezioni, 
le quali di fua natuta offufcano , € 
rendono ottufa 1’ Anima... 

‘Un’ altro bene afflai grande per 
' Anima fi trova inquefta Notte, ed 
è, che fi efercita in più Virtù infie- 
me, come farebbe nella Pazienza, e 


Joan. 3 6. 


Eonganimità, le quali molto bene fij 


efercitano .in 


(te aridità , e vuo. 
ti, lofferendofi i ‘ 


il perfeverare ne gli 


efercizj (pirituali fenza confolazione, 


è: gufto verumo : Si efercita la Cari- 


tà di Dio, poiché non più perlo gu-|- 


fto, e fapore, che trova nell’opra fi 
muove , ma folamente per Dio . E- 
| fercita. anche quì la Virtù della for- 
tezza, perciocché in quefte difficoltà, 


ed infipidezze, chetrova nell’ oprare ,| 


cava forza di ‘fiacchezza, e così fi fa 
forte. E finalmente in tutte le virtà 
così Cardinali, come Teologali , e 
Morali l’ Anima fi efercita per mez- 


zo di quefte aridità . Che în quefta' 


Notte coofegnifca l’ Anima tutti que- 
fti quattro beni, che abbiamodetto, 
cioè ,, Godimento di-pace continua , 
memoria di Dio, purità, e nettezza 
di Anima, e l’efercizio delle Virtà 


poco fa dette , Io dice David aven-| 


dolo fperimentato egli fteffo ffando 
inquefta Notte , con quefte parole : Re- 
nen a Nuit confolari Anima mea ; memor fui 
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Dei, (> delefatus (um, Tn exercitatus 
fum, do defecit fpiritus meus. L' Ani- 


ma mia ricusò le confolazioni, miri- 


{cordai di Dio, trovai conforto, emi 


efercitai , e venne. meno lo fpirito 
mio , fubito dice: Et meditatus tia 
noce cum corde meo , (> exercitabar, 


| fcopebam fpiritum meum. Meditai 


di notte col mio cuore, e miefercita- 
vo, e. nettavo, € purificavo lofpirito 
mio, cioéda tutte l’affezioni. 

Quanto alle imperfezioni de gli al- 
tri tre vizj} fpirituali, che ivi dicem- 
mo effere Invidia, Ira, ed Accidia, 
fi purga eziandio l’ Anima in quefta 
aridità , e fecchezza nell’ Appetito, 
ed acquilta le virtù a quelle -contra» 
rie. Imperocché difpolta, ed umilia- 
ta per mezzo di quefte aridità , e diffi- 
icoltà, ed’altretentazioni ,etravagli, 
‘con l’ occafione di quefta Notte del fen- 
fo, con. la quale Dio Vefercita, fi 
‘fa manfueta , e piacevole con Dio , 
con sé fteffa , ed anche col proffi- 
mo - Di maniera, che non fi tur- 
ba più, né fi altera contra di sé 


Ì 





tale i. mancamenti proprj , né fo- 
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pra gli altrui contra il proffimo, né 


verfo Dio fta difguftata , ò con po- 


Ica creanza fi querela , che non la 


faccia prefto buona. Quanto pai all’ 
Invidia ha eziandio Carità con gli al- 
tri; e fe pure tiene alcuna invidia, 
non è viziofa, come prima foleva, 
quando le dava pena , che altri fof- 
fero a lei preferiti, e che Vl avvan- 
taggiaffero, perchè già quello con- 
cede , ce confeffla , vedendofi tan- 
to miferabile, come fi vede: e l’ in- 
vidia, che ha, fe pur la tiene € vir- 


tuofa, defiderando imitarli, il che è 


gran virtù. 
Litedj, el’accidie, che qui ha nel- 
le cofe fpirituali, tampocofona vizio» 
fe, comeprima : perciacché quelle pro- 
cedevano dalli guiti fpirituali, che al- 
cune volte teneva, e pretendevaave- 
re, quando nonlotrovava. Ma quefti 
ted} non procedono da quefta fiacchezza 
delgufto, avendoglielo il Signor.Iddio 
IS intorno a _ le cofe in que- 
a purgazione dell’ appetito . 
ERRE N si OI- 
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‘ Oltre a quefti detti beni altri in- 
numerabili confeguifce per mezzo di 
quefta fecca contemplazione, percioc- 
ché in mezzo di quefte aridità, e 
ftrettezze, molte volte, quando me- 
no fi penfa, comunica Dio all’ Ani- 
ma foavità fpirituale , Amore molto’ 
puro , e Notizie fpirituali tal volta 
molto delicate, e ciafcheduna d'affai 
maggior utilità, e prezzo, chequan- 
to mai prima guftava . Se bene l’ 
Anima nelli principj non penfa effe- 
re così, perché l'influenza fpirituale, 
che quì fi dà, è molto delicata, e’l 
fenfo non la capifce. 

Finalmente in quanto quì’ Anima 
fi purga da gli affetti, ed appetiti 


fenfitivi , confeguifce Ja libertà dilf 


fpirito, nella quale fi vanno acqui- 
ftando li dodici frutti dello Spirito 
Santo . Si libera anche quì meravi- 
gliofamente dalle mani delli ‘tre ne- 
mici, Demonio, Mondo, e Carne: 
perché eftinguendofi il fapore, e gu- 
fto fenfitivo intorno alle cofe, non 
ha il Demonio, né’! Mofido , né la 
fenfualità armi, è forze contra lo 
fpirito. | 
— Quefte aridità adanque fanno, che 
l’ Anima cammini con purità nell’ A- 
mor di Dio, poiché più non fi muo- 
ve ad oprare perlo gutto, e fapore dell’ 
opera , come per avventura faceva, 
quando guftava ; ma folamente per 
dar gufto a Dio . Diventa non arro- 
ante, né vanagioriofa, come forfe fo- 
eva nel tempo della profperità; ma ti- 
morata, e fofpettofa dise, nonreftan- 
do punto foddisfatta di sé in cofa veru- 
na, nel che fta il fanto timore, che 
conferva, edaccrefce le virtù. Smor- 
“za parimente quefta aridità le concu- 
pifcenze, e le vivacità naturali, co- 
me s'é detto, perciocché quì non é 
fe non il gufto, che Dio dal canto! 
fuo le infonde alcuna volta, perme- 
raviglia in alcun’opra, ed efercizio 
fpirituale, come fi é detto di fopra. 
Le crefce in queta Notte arida, 
e fecca il penfiero di Dio, e l’anfie 
di fervirlo , perciocché come fe le 
vennoafciugando, e feccando le mam- 


-—— 
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melle della fenfualità , con che fo- 
tentava, e nudriva gliappetiti, die- 
tro a che folamente andava, refta poi 
in fecco, e nuda l’anfia di fervire 
a Dio, a cui ciò & molto grato, 
poiché come dice David: Sacrificium 
Deo (piritus contribulatus : lo fpirito 
tribulato, ed afflitto è facrifizio per 
Dio. Come, dunque l’ Anima cono- 
fce, che in quefta purgazione fecca, 
per dove pafsò , copfegui, e cavò 
tanti, e-sì preziofi beni, come fi fo- 
no quì raccontati , non é gran cofa, 
che dica nella Canzone, che andia- 
mo dichiarando quetti Verfi. 


O felice ventura | 
U/cii, nè fui notata. 


Cioé, Ufcii da i lacci, e dalla fog- 
gezione de gli appetiti fenfitivi, € 
dell’ affezione fenza effere: notata , 
cioé fenza che li detti tre nemici me 
lo poteffero impedire. Quali nemiti, 
come s' é detto nelli appetiti, e gufti 
allacciano l’ Anima , e la trattengo- 
no, che non efca fuori di sé per ar- 
rivare alla libertà del perfetto amo- 
re di Dio, fenza li quali appetiti efli 
non poffono combattere l’ Anima co- 
me s'é detto. © Ca 
Laonde in acquetandofi per conti» 
nua mortificazione le quattro paffio- 
ni dell’ Anima, che fono, Allegrez- 
za, Dolore, Speranza, e Timore, ed 
in addormentandofi nella fenfualità 
per ordinarie aridità gli Appetiti na- 
turali , ed in ceffando l'armonia de’ 
fenfi, e potenze interiori dalle fue 
operazioni difcorfive ( come abbia- 
mo detto ) che é tutta la gente, e 
magione della parte inferiore’ dell’ 
Anima , non poffono efli impedire 
queta fpirituale. libertà, e rimane 
la cafa in ripofo, e quiete, come lo 
dice il feguente Verfo. 
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CAPITOLO XIV. 


Si dichiara l’ultimo Verfo della prima 
Stanza . 


Stando gia la mia cafa addormentata. 


S Tando già quefta cafa della fen- 
fualità addormantata, cioé morti- 
ficate le fue paffioni, eftinti i fuoi de- 
fiderj, e gli appetiti quieti, ed ad- 
dormentati per mezzo di- queta feli- 
ce Notte della purgazione fenfitiva, 


ufeì 1’ Anima: a printipiare il cammi:: 


no, e la via dello fpirito, che è 
de’ Proficienti, che per altro nome 
fi chiama Via illuminativa, ‘ò di con- 
templazione infufa , dove Dio per 


troabbominevole fpirito, chechiama- 
no fpiritus vertiginis, che glieferciti, 


il quale in tal maniera ofcura, edof- 0 


fufca loro il fenfo, che gli riempie di 
mille fcrupoli, eperpleffità, tanto in- 
tricate al giudizio di ei, che mai 
poffono quietarfi, e foddisfarfi in cofa 
veruna, néappoggiar il giudizio a con- 
feglio, néaconcetto: ilche é uno delli 
più gravi ftimoli, cd orrori di queta 
Notte, molto vicino a quello, che fi 
paffa nella notte fpirituale. 

Quefte tempefte, e travagli fuole 
per ordinario il Signor Iddio in que- 
fta Notte, e purgazione del fenfo man- 
dare a quelli, che dopo gli hada por- 
re nell’ altra, ( ancorchè non tutti ad 
effa paffino ) acciocché in quelta ma- 
niera caftigati, e fchiaffeggiati fi vada- 


sé folo va pafcendo, e riftorandol[naefercitando, difponendo,:ed accon- 


I’ Anima fenza difcorfo , e fenza 
ajuto attivo della medefima Anima. 
Tale è ( come abbiamo detto ) la 
Notte , e purgazione del fenfo : la 
quale in quei, che dopo hanno da 
entrare nell’ altra più grave dello fpi- 
rito , per paffare alla divina unione 
d’ Amore di Dio ( perché non tut- 
ti, ma pochi ordinariamente ci paf- 
fano ) fuole andare accompagnata 
con gran travagli, e tentazioni fenfi- 
tive, che durano molotempo, fe bene 
più in alcuni, che inaltri. Imperoc- 
ché ad alcuni fi dà l’Angiolo di Satanaf- 
fo, cioé lo fpirito di fornicazione, che 
percuota, e flagelli gli loro fenfi con 
abbominevoli , e gagliarde tentazio- 
ni, e triboli lo fpirito combrutte av- 
vertenze, ed immonde rapprefenta- 
zioni molto vifibili, ed al vivo nell’ 
immaginazione ; nel che alle volte fen- 


| tono tanta pena, che più toftoelegge-| 


rebbono la morte. 

Altre volte s’ aggiunge a quefta Not- 
te lo fpirito di beltemmia , il quale 
in tutti i loro concetti, e penfieri fi 
va attraverfando con intollerabili be- 
ftemmie, ed alle voltecon tanta forza 
fuggerite nell’ immaginazione , che 
quafi le fa loro pronunciare, il che per 


. effi è un gran tormento. 


Altre volte viene loro dato un'al- 


iciando li fenfi, ele potenze per l’unio- 
Ine della fapienza, che quivi fi ha loro 
da dare. Imperocche fe l’ Anima non è 
tentata, efercitata, eprovata conten- 
tazioni , e travagli, non può il fenfo 
arrivare alla fapienza: Che perciò dif- 
fe l’Ecclefiaftico : Qui non cf tenta- 


tus quid (cit ? Qui non cht expertus, % 


pauca recognofcit. Chi non é tentato, 
che cofa (a? echi non é fperimentato, 
quali fono te cofe, che riconofce ? Buo- 
na teftimonianza dà il Profeta Gere- 
mia di quefta verità, dicendo: Caffiga- 
If me, ds eruditus fum. Micaftigafti 
Signore, edimparai. Ela più propria 
maniera di’ quefto caftigo per entrare 
nella fapienza , fono li travagli inte- 
riori, che quì andiamo dicendo, come 
quelli, che più efficacemente purgano 
il fenfo da tutti i gufti, e confolazio- 
ni, alle quali con naturale debolezza (ta- 
va affezionato, e congiunto, e dove 
I Anima da dovero viene umiliata 
per l’ingrandimento , che deve poi 
avere. 

Però quanto tempo tengafi l’ Ani. 
ma in quefto digiuno , e penitenza 
del fenfo, non é cofa certa, e facile 
da dirfi, perciocché non in tutti paffa 
d’una maniera, né tutti patifcono le 
medefime tentazioni, che ciò fi mifura 
per la volontà po Dio , conforme al 


3 più, 


Eccl. 34. 8. 
.IT, 


Jerem. 33 
19, 
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più ,ò meno, checiafcheduno d’imper- | 
fezione deve purgare, e conforme an- 
che al grado d’unione,e d’amore, al qua- 
le Dio vuole innalzare l’Anima, l’u- 
milierà più, ò meno intenfamente , ò 
più , ò meno tempo. Quelli, che hanno 
più abilità, e forza per foffrire, li pur- 
gacon più intenfione, e più preflo, im- 
perciocche quelli, che fono affai fiacchi, 


leggiere lungo tempo liguida per que- 
fia Notte — daodo ordina riftori al 
fenfo loro, acciò non tornino addie- 
‘tro, e così tardiarrivano alla purità di 
perfezione in quefta vita , ed alcuni 
di quefti, mai non ftanno ne ben den- 
tro di quefta Notte, né ben fuoradi 
effa, imperocché fe bene non pafla- 
no avanti, tuttavia, acciò fi confervi- 
no nell’ umiltà, e nel proprio cono 


con molta remiffione, e con tentazioni 


Notte ofcuta, 


fcimento, il Signor Iddio gli efercita 
per alcune ore, e giorni in quefte aridi- 
tà, etentazioni,e gli ajuta con le con- 
f(olazioni di tempo intempo., acciò per- 
dendofi d'animo, ed avvilendofi non 
tornino a cercare le confolazioni del 
mondo. Con altre anime più fiacche va 
Dio come fparendo , ed allontanan- 
dofi per efercitarle nell’ Amor fuo : 
perciocché fenza allontanamenti non 
impararebbono d’accoftarfi a Dio; ma 
l’ Anime, che hanno da paffare a così. 
alto, e felice ftato, come l’ Unione 
d'amore, per molto in fretta, che Dio 
le conduca, fogliono pererdinario du- 
rare lungo tempo in quefte aridità , 
come s’é per efperienza veduto. Con- 
cludendo dunque con quefto il prefente 
Libro, paffaremo a trattar della {e- 
conda Notte. 


ll Fine del Primo Libro. 
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Nel quale fi tratta della più intima purgazione, che è la Se. 


i conda Notte 


CAPITOLO PRIMO. 


Sicomincia atrattare della Notte feconda 
dello (pirito . Si dice, quando co- 
mincia. | 

dg Anima, che Dio vuo- 

VEL 






D. Mzèftà pofta nell'Unione d'amo- 
re , anzi fuote paffare molto tempo, 
ed anzi, che ufcita dallo fato de 
Principianti fi efercita in quello de’ 
Proficienti . Nel quale ( a guifa di 
colui , che fcappa da una ftretta pri- 
gione ) cammina nelle cofe di Dio 
con molto più larghezza, è foddisfa- 
zione di effa ,-e con più abbondan- 
te diletto interiore di quello , che 
aveva ne’ princip), prima, ch’ en- 
trafle nella detta Notte, non tenendo 
più legata l'immaginazione, ele 

tenze al difcorfo, né follecitudine fpi- 
rituale, come folea. Imperocché con 
gran facilità trova fubito nel fuo fpi- 
rito -affai ferena , ed amorofa con- 
‘templazione, e gufto fpirituale fenza 
‘travaglio nel difcorfo , fe bene, co- 
me la purgazione dell'Anima non fta 





———_ 


dello. Spirito. 


cazione, che fi trova da una parte 
all’ altra, per ragione di effere un fo- 
lo fuppofito, né meno la purgazione 
fenfitiva per forte , e gagliarda che 
fia tata rimane finita , e perfetta ) 
mai Je mancano alcune aridità, tene- 
bre, e certe anguftie tal volta affai più 
intenfe, che le paffate, che fono come 
prefagi, ed ambafciadori della Notte 
ventura dello fpirito , ancorché quefti 
non durino tanto , quanto durerà la 
Notte, ‘che s'afpetta. Imperocché paf- 
fato che averà un’ora, ò più ore, ò 
igiorni anche di quefta Notte, ò tempe- 
fta, fubito torna alla fua folita fereni- 
tà, e di quelta maniera va Ella pur- 
gando alcune Anime, che non hanno 
da falire a sì altogradod’Amore, co- 
me l'altre, mettendole di quando in 
quando interpolatamente in  quefta 
Notte di contemplazione , ò purga 
(piritoale , facendo fpello annotare , 
ed aggiornare conforme a quello , 
che dice David : Mittit Chryffallum (147.17. 
fuam ficut bucellas . Che manda il 
fuo criftallo ( cioè la fua contempla- 
zione ) come a bocconi. Ancorche que 
ti bocconi di ofcura contemplazione, 
mai fono così intenfi, come è quell’ 
orrenda Notte di contemplazione , 
dì cui appreffo ragionaremo , nella 
quale di propofito mette Dio l’ A- 
nima per innalzarla alla divina unio- 


così bendel tutto fatta”, perché man-|jne. 


ca la parte principale, cioé quella del- 
lo fpirito ( fenza cui pet la comuni- 


|re 


Ora quelto fapore, e gufto interio- 
s Che con abbondanza , c facilità 
4 tro- 


Lap. p. 45. 
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nello fpirito loro, con affai maggior 
abbondanza di prima-ad effi fi comu- 


‘nica, ridondando di lì nel fenfopiù di, 


quello, che folea prima di quefta fenfi- 
bile purgazione . Perciocché in quanto 
già fa egli più guro, con piùfacilità 
può fentire i gufti dello fpirito a mo- 
do di effo. Ed in fine come quefta par- 
te fenfitiva dell’ Anima è fiacca, ed 
incapace per le cofe forti dello fpirito, 
di quì è, che quetti Proficienti per ri- 
fpetto di quelta comunicazione fpiri- 
tuale, che fi fa nella parte fepfitiva, 
patifcono in effa molti detrimenti, e 
debolezze di ftomaco, e confeguente- 
mente affanno, e travaglio nello fpi- 
rito; perché comedice il Savio: Cor- 
pus quod corrumpitur , aggravat Ani. 
mam . Il Corpo,.che fi corrompe ag: 
grava l’Anima. Quindié,chefecomu 
nicazioni di quefti tali mon poffono ef- 
fere molto forti, e molto intenfe, né 
molto fpirituali, come fi ricercano per 
la divina Unione con Dio rifpetto alla 
fiacchezza, e corruzione della fenfua- 
lità, che in effa ha parte. E di qua 
vengono gli effafi, gli fvenimenti, e 
certe difgiunzioni d’offa, che fempre ac- 
cadono, quando le comunicazioni non 
fono puramente fpirituali , cioé fatte 
alio fpirito folo, comefonoquelle de’ 
Perfetti già purificati per mezzo della 


— Notte feconda dello fpirito, ne’ quali 


ceffano già quefti eftafi, e tormenti di 
corpo, godendo effi della libertà dello 
fpirito, fenzache fiannuvoli, edifve- 
nifca il fenfo. Edacciocché s'intenda 
la neceffità, che hannocoftoro d’en- 
trare in quefta Nottedi fpirito, nota 
remo qui alcune imperfezioni, e pe- 
ricoli ne' quali fi trovano quefti Profi- 
cienti. . 


CAPITOLO IL 


Di alcune imperfezioni, che banno quefti 
Proficienti. 


D® forti d’ imperfezioni hanno 
quefti Proficienti : alcune fono 
abituali, ed altre attuali . L’abitua- 


Notte 


trovano, e puftano quefti proficienti 


ofcura , 


tuali ‘fono le affezioni, egli abiti im- 
perfetti, che tuttavia come radici fo- 
no reftati nello fpirito, dove non po- 
té arsivare la purgazione del fen- 
fo; nella purgazione de’ quali la dif- 
ferenza, che fi trovada queft’altra, é 
quella ;; che @ dalla radice atramo, Ò 
da cavar una macchia frefca , ò una 
molto vecchia, eche abbia fattogran 
prefa. Imperocché come dicemmo, la 
purgazione «lel fenfo é folamente porta, 
e principio di contemplazione per 
quella dello fpirito , e. più ferve per 
accomodar il fenfo allo fpirito , ché 
di unire lo fpirito con Dio . Ma re- 
tano tuttavia nello fpirito le mac- 
chie dell’ Uomo vecchio :,. fe bene 
non gli appajono, né effole vede, le 
quali. macchie fe non fi cavano col 
lapone, econla forte lifcivia della pur- 
gazione di quefta Notte, non potrà lo 


{ifpirito arrivare alla purità, che fi ri- 
|cerca per la divina ‘unione . .Hanno 
|eziandio coftoro la Hebetudo mentis , 


e larozzezza naturale, che ogn’ Uomo 
contrae per lo peccato , e ia diftra- 
zione, e l’efteriorità dello fpirito, la 
quale conviene, che s'iflutri;- fichia- 
rifca, e fi ricuoca per mezzo dellé pè- 
nalità, ed anguftie di quella Not- 
te. ‘Tutti quelli, che tion funo ufcie 
ti da quefto filato de’ Proficienti, 
hanno quefte abituali imperfezioni , 
le quali non poffono ftare con lo fta- 
to perfetto d’ unione per amor con 
Dio. n 
Nelle attuali imperfezioni non 
tutti cadono ad una fteffla maniera , 
ma alcuni come. hanno quefti beni 
(pirituali tanto al di fuora, e che ap- 
parifcono, etanto facilmente, € fpeffo 
nel fenfo, cadono in alcuni inconve- 


linienti, e pericoli, come fi diffe nel 


principio. Imperocché come fi trova- 
no a mani piene tante comunicazio- 
ni, ed apprenfioni fatte al fenfo, e 
fpirito , dove molte volte veggono 
vifioni immaginarie, e fpirituali, (che 
tutto quefto con altri fentimenti gu- 
ftofi accade a molti di coftoro in que- 
fto ftato, nel quale il Demonio, e la 
propria fantaia molto ordinariamen- 
- te 


Libro Secondo. 


te inganna l’occhio , e fa travedere 
all’ Amima ) e come con tanto gufto 
fuol il Demonio imprimere, e fugge- 
rire all’ Anima le dette apprenfioni, 
e fentimenti, con gran facilità l’im- 
broglia, ed inganna, non effendo el- 
la cauta , né avendo tanta accortez- 
za di {tare raffegnata, e di forte- 
mente difenderfi' da tutte quefte vi- 
fioni, e fentimenti. Imperocché quì 
il Demonio fa credere molte vifioni 
vane, e Profezie falfe, e procura di 
farle infuperbire , con prefumere , 
che Dio, e gli Santi parlino con ef- 
fa., e credono molte volte alla pro- 
pria fantafia: Quì gli fuol' il Demo- 
nio empire di prefunzione , e di fu- 
perbia, e tirati dalla vanità , ed ar- 
roganza lafcia, che fiano veduti inat- 
ti efteriori, che dinotino fantità, co- 
me fono eftafi, ed altre apparenze . 
Così fi fanno aridi con Dio, perdo- 


no il fanto timore; che é ia chiave, 


e la cuftodia di tutte le virtù: edin 


alcuni di quelti fogliono moltiplicarfi 


tante falfità, ed inganni, è tanto in- 


vecchiarfi in effe , che è molto dub- 
‘biofo il loro ritorno alla ftrada pura] 


della virtà, e del vero fpirito. Nel- 
le quali miferie vengono a cadere , 
perché cominciarono a darfi con troppa 
ficurezza all’ apprenfioni., e fenti- 
‘menti ‘fpirituali ., all'ora :,-che prin- 
‘cipiavano ad approfittare nel cammi- 
no fpirituale . Averei tanto che dire 
delle imperfezioni di quefti., e come 
fono più incurabili, per tenerle ef- 
fi per più fpirivuali, che le prime, che 
io voglio lafciare . Dico folamente 
per fondare Ja neceffità, che vi é della 
Notte. fpirituale, cioé della purgazio- 
ne per colui, che ha da paffaravan- 
ti, che per lo meno nefflunodiquefti 
Proficienti, per molto, che fia ftato té- 
nuto in briglia lafcia d’ avere molte 
di quelle affezioni naturali, ed abi- 
ti imperfetti, de’ quali dicemmo ef- 
fere neteffario, che preceda la purifi- 
cazione per paffare alla divina unio- 
‘ne. Ed oltre di quefto notifi quello, 
che idicemmo nel fine del preceden- 
te Capitolo, che perché la parte in- 
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feriore , ò fenfualità ha parte anco 


in quefte comunicazioni fpirituali , 
non poffono elle effere così intenfe , 
pure, e forti, come fi ricercano per la 
detta unione . Laonde per arrivarci 
conviene all’ Anima entrare nella fe» 
conda. Notte dello fpirito, dove per- 
fettamente fpogliando il fenfo , e lo 
fpirito di tutte quefte apprenfioni , € 
eulti , l’ hanno da far camminare in 
ofcura, e pura fede, chegil proprio, 
ed.adequato mezzo, per dove l’Ani- 
ma fi unifce con Dio , dicendo egli 
per Ofea: Spomfabo te mibi infide. Io 
ti fpoferò con me, cioè, tiunirò me- 
co in fede. | 


CAPITOLO Ill 
Annotazione per quello che fegue. 


Anno adunque già quelti Pro- 
ficienti efperimentato , per lo 
tempo, che hanno paffato quefte dolci 
comunicazioni , acciocchéè così tira- 
ta, ed adefcata la parte fenfitiva dal 
gufto fpirituale , che dallo fpirito di- 
manava |], fi confederaffe , e fi acco- 
moda ffe. in uno con lo fpirito, man- 


{aiando ciafcheduno nel fuo modo d’un 
{medefimo cibo fpirituale , -ed in un 
ifteffo. piatto d'un folo fuppofto , e 


fuggetto , acciocché efli in qualche 


{manierà cosìuniti, e conformi in une 


itiano difpofti per foffrire l’afpra, e 
dura purgazione dello fpirito, che gli 


Jafpetta, nella quale fi hanno compita- 


mente da purgare quefte due parti 


idell’anima fpirituale, e fenfitiva: per- 


ciocché non fi purga mai bene.una fenza 


Dal che fi cava , che la Notte, che 
s'é detta :del fenfo, piùfipuò, edeve 
chiamare una certa riforma , riteni- 
mento dell’Appetito, che purgazione. 
Lacaufa é, perché tutte l’ imperfezio- 
ni, e difordini della parte fenfitiva 
hanno la loro forza, e radice nello fpi- 
rito, ecosì finché non fi purgano li ma- 
li abiti, eleribellioni, edi E di 
lui, 


Olee2, D, 


}K altra: mercé, che la forza, e vera... 
Apurgazione:per lo. fenfo é, quando di 
Ipropofito comincia quella dello fpirito. 


| foffe prima riformata la fiacchezza 
della parte inferiore, e pigliato forza 


fpirito, e così tuttavia intendendo di 


2. Cor, 33. 
RL. 


Ephef. 4. 
2 


4. 
Rom. 22.2. 


"conveniva, che il fenfo foffe paffato 


202 . Notte ofcura, 


lui, non fi poffone elle ben purgare . 
Laonde in quefta Notte feconda del- 
lo fpirito fi purgano entrambe le parti 
infieme, che quefto e il fine: perché 


per la riforma della prima Notte, ed 
arrivato alla bonaccia; che glie ne 
venne, acciocché confederato con lo 
fpirito, incerta maniera fi purghino, e 
patifcano quì con più fortezza . Che 

r così forte, e dura purga é molto 

en neceffario: imperocché fe non fi 


in Dio per mezzo del dolce, e gultolo 
tratto, che dopo ebbe con lui, non 
avrebbe il naturale avuta forza, né di- 
fpofizione per foffrirle. | 

Con tuttociò il tratto, e l’operazio- 
ni di quefti proficienti con Dio fono 
allai baffe perrifpetto, che non tengo-|| 
no purificato, ed illuftrato l’oro dello 











CAPITOLO IV. 


Si pone la prima Banza della Canzone, 
e fi dichiara. si 


In una Notte olcura 

Di mill'anfie d' Amor tutta infiame 
| mata. 

Q felice ventura! 

Ufcii, nè fui notata, 
Stando gia' la mia cafa addormet- 

i tata = bi 


] Pere ora quefta Canzone 
_ a propofito. della pufga, contem- 
pliazione, ò nudezza, òpovertà di [pi- 
rito, che tutto é qui, e quali una fteffa 
cofa, la poffiamo dichiarare in quefta 
maniera, e chel’ Animadicacosi, in 
poverta, e ftaccamento di tutte l’ap- 
prenfioni dell’ Anima mia; cioè, m 
ofcurità del mio Intelletto-, in ftret- 
tezza della mia volontà, inafflizione, 
ed anguftia delfa memoria, lafciando- 
mi all’ ofcuro in pura fede, la quale è 
Notte ofcura per le dette potenze na- 
turali: la volontà fola toeca dal dolo- 


Dio, come fanciulli, parlano di Dio,||. 
come fanciulli, fanno, e fentono di 
Dio, come fanciulli, come ben lo dice 
San Paolo di sé: Cum effem parvulas, 
loquebar ut parvulus , cogitebane ut 
parvulus. E quefto per non effere ar- 
rivati alla perfezione , cioé all’ unio- 
ne d'amore con Dio, per mezzo della 
qual’ Unione, come già grandi oprano 
grandezze con lo fpirito foro, effendo 
già l’opere, ele potenze loro piùdivi-| 
ne, cheumane, comedopo fi dirà : vo- 
lendoli Dio di fatto fpogliare di que- 
fte vecchio uomo, e veftirli del nuo- 
vo, che fecondo Bio &creato nella no- 
vità del fenfo, come dice l Appafto- 
lo: E: sndujte novum hominem , qui 
fecundim Deum ereatus ch. Ed in un 
altro luogo : Reformamini in novitate 
fenfus veffri. Spoglia loro le potenze,;. 
gliaffetti, egli fenfi così fpirituali ,co-| ta volonta € : 
me fenfibili, così interiori, comeefte-||re, e d afflizioni, ed. anfied amor di 
siori, lafciandoall'ofcurol’Intelletto ,|}Dio, ufcj di me ftella, cioè dal mio 
la volontà in fecco ,, e la memoria vuo-} baffo. modo d'intendere, e della mia 
ta, e gli affetti dell'Anima infommal|fiacca forte d'amore, e della mia fcar- 
affiizione, amaritudine, ed angultia,||la, e povera maniera di guftare Dio, 
privandola del fenfo, e delgufto, chef/fenza che la fenfualità , né il demonio 
prima fentiva nelli beni fpirituali , ac-]{me l’impediffero . Il che-mi fu una 
ciò quefta privazione fia uno de’ princi-| |gran felicità e buona forte, perciocchè: 
im 
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in finendo d’annichilarfi, e quietarfi 
le potenze, le paffioni,e gli effetti dell’ 
Anima mia, che mi facevano baffa- 
mente fentire, e euftare di Dio ufcj 
dalla detta fcarfaoperazione, etratto, 
ell’ operazione, e tratto con Dio ; cioè, 


il mio intelletto ufcì di sé, mutandofi 


di umano in Divino, perché per mez- 
zo di queta purgazione con Dio, 
non intende giù più con modo limi- 
tato , e breve, come prima; ma per 
Ja divina fapienza, con la quale s'unì. 
E la mia Volontà ufcì di sè, facen- 
. dofi divina, perché unita col divino 
amore, già più non ama con la for- 
za, € vigor limitato, come prima , 
ma con forza, e purità deldivino fpi- 
rito =. onde già la volontà intorno a 
Dio non opra più umanamente: così 
la memoria né più, né meno's'éè can- 
° giata. in apprenfioni eterne di gloria . 
E finalmente tutte le forze, e gli af- 
fetti dell’ Anima per mezzo di quefta 
Notte , € purgazione dell’oomo vec- 
chio, fi.rinuovano in tempre, edilet- 
ti divini. si | | 
CAPITOLO V. 
Si mette il primo Verfo 
. diebiarare come queffa contemplazio- 


ne ofcura non folamente è Notte per 
d'Anima, ma anche pena, etormento. 


In una Notte ofcura. 


Uefla Notte ofcura è un influen- | 
za di Dio nell’ Anima, che la 


purga dalle fue ignoranze, ed 
imperfezioni abituali, naturali, e fpi- 
rituali, che gli contemplativi chiama- 
no contemplazione infufa, ò Teologia 
miffica: dave Dio fecretamente infe- 
gna, ed inftruifce l’ Anima in -perfe- 
zione di A more, fenza cheella faccia 
miente più che attendereamorofamen- 
te a Dio, afcoltarlo, e ricevere la fua 
luce, fenza intendere come fia quefta 
contemplazione infufa . Bafta, che é 
fapienza di Dio amorofa, la quale ca- 
giona particolari effetti nell’ Anima , 
perché purgandola , ed illuminando- 


e fcominciaa| 
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la la difpone per 1° Unione d’ Amore 
con Dio: ficché la medefima fapienza 
amofofa, che purga gli fpiriti felici, 
illuftrandoli, è quella, che quì purga, 
ed illumina l’ Anima. 

Ma il dubbio è, perché quefta Lu- 
ce Divina, checome diciamo, illumi- 
na, € purga l’ Anima dalle fue igno- 
ranze, la chiama qui l’ Anima Notte 
ofctura? Si rifponde; che per due cau- 
fe quefta divina Sapienza è non fo- 
lamente Notte, e tenebre per l’Ani- 
ma, ma anche pena, e tormento . 
La prima è per rifpetto dell’ altezza 
della Sapienza divina, la quale ecce- 
de il talento dell’ Anima, ed in que- 
ffla maniera è per lei tenebre. La 
faconda per la .baffezza, ed impurità 
di lei, e di quefta maniera fi dice 
efferle penofa , ed afflittiva, ed an- 
che ofcura . Per prova della prima 
bifogna fupponere una certa dottrina 
filofofica , che dice, che quanto le 
cofe divine fono in sé più chiare, e 
manifefte, tanto più fono all’ Anima 
naturalmente ofcure , ed occulte : fi 
come della luce, che quanto è più 
chiara , più s’accieca, e s’ofcura la 
pupilta della Nottola. E quanto ill 
Sole più fifamente , e di pieno fi 
mira, più tenebre caufa nella poten- 
za vifiva, e la priva, eccedendola 
per la fua debolezza . Laonde quan- 
do quefta. divina luce di contempla- 
zione invefte l' Anima, che non fta 
anco totalmente .illuftrata, le caufa 
tenebre fpirituali , imperocché non 
folamente l’ eccede , ma anche l’of- 
fufca:, e fa mancare il medo della 
fua. intelligenza naturale. Che per 
quefta caufa San Dionifio, edaltri mi- 
tici Teologi chiamano quefta con- 
templazione infufa raggio di tene- 
bre, intendafi per I’ Anima non illu- 
trata, perciocché dalla fua gran luce 
fopranatutale è unita, eprivata la for- 
za naturale intellettiva. Onde diffe 


David: Nubes, dra in cicuitu P(.96.2. 


ejus . Che appreffo , ed all’ intorno 
di Dio fta ofcurità, e nuvola : non 
perchè egli fia tale in sé fteffo, ma 
per li noftri deboli intelletti, iquali 
in 
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În così immenfa luce fi acciecario-,|jpena per l’Animà , parendole qui 
e reftano offufcati , non arrivando aflche Diol'abbiarifiutata, e fcacciata. 
sì grand’altezza . Che perciò il me-||Che uno de’ travagli, che più fenti- 
defimo David lo dichiarò, dicendo :|\va Giob, quando Dio lo teneva in que- 
Pre fulgore în confpellu ejus nubesi/ftoefercizio era quefto dicendo: Qua- 
tranfierunt . Per lo gran fplendorelire pofuifli me contrarium tibi? {> fa- 
della fua prefenza fi attraverfarono||@wus fuma mibimetipfi gravis ? Perché 
nuvole , cioé fra Dio, e'l noftro]|m'hai pofto contrario a te, e fondi- 
intelletto . E quefta è la caufa ,{|venuto grave, e pefantea me medefi- 
perché in fopraggiungendo, ed inve-|]mo? Imperocché vedendo quì chiara» 
ftendo Dio |’ Anima, che non fiaf|mente l’ Anima per mezzo di quetta 
ancora trasformata, col chiaro rag-||chiara, e pura luce, ancorché all’o- 
gio della fua fapienza fecreta , lellfcuro lafua impurità, conofce chiaro, 
cagiona ofcure tenebre  nell’intel-||che noné degna di Dio, né di creatura 
letto. alcuna. E quello, che più le dà pe, 

E che anche queft'ofcura contem-|[na, è il temere, che mai nefaràde- 
plazione fia penofa in quefti principj||gna, e che già fono finite le fuecon» 
all’ Anima é chiaro : Percioecché come||folazioni, e beni. Ciò viene caufato 
quefta divina contemplazione infufa||per tener effa la mente profondameni 
ha molte eccellenze in eftremo buo- | 
ne, el’ Anima, che lericeve per ftar 
purgata, ha molte miferie ; quindié, 
che non potendo capire due contrarj 
in un foggetto, ) Anima neceflaria- 
mente ha da penare, e patire, effendo 
ella il foggetto. in cui fi trovano que- 
fti due contrarj, facendo gli uni con- 
tra gli altri, per.ragion della purga , 
che per mezzo di queflta contempla- 
zione fi fa dell’ Imperfezioni dell’ A- 
nima : Il che provatemo per indu- 
zione in quelta maniera . Quanto al 
primo , che la caufi tenebre, è ma- 
nifefto, perchè la luce, e fapienza di 
quefta contemplazione é molto chia- 
Ta, e pura, el’ Anima, incuiella in- 
vefte, fta ofcura, ed impura: di quì 
è, che le dà gran pena ilriceverla : fi 
come fe quando gli occhi ftanno di 
mal’umore infermi, edimpuri, fono 
inveftiti dalla chiara luce, ricevono 
pena. 

Quefta pena nell’ Anima, percaufa 
della fua impurità è immenfa , quan- 
do da dovero è inveftita da quefta 
divina luce :- imperocché inveftendo 
quefta pura luce !' Anima , a fine di 
fcacciare l’impurità di effa, fi fente 
I’ Anima tanto impura, e miferabile, 
che le pare, che Dio ftia contra dilei, 
e che ella fia fatta contraria a Dio sli 
che è di grandiffimo fentimento , e 





































mento de’ fuoi peccati, e miferie. Im- 
perocché quefta divina, edofcura luce 
glie le fa tutte vedere, e le. fa chia- 


fa non potrà avere altra cofa . Poffia- 
mo in quefto fenfo intendere quella aus 
torità di David, che dice : Proprer 
iniquitatera corripuifti. bominem: ,, dy 
tabefcere fecifti (ae araneam animan 
ejus. Per caufa dell’ iniquità corregge» 
fti l’uomo, e facefti, chel’ Anima tua 
fi disfaceffe a guifa del ragno. : 0 


ma fente pena, èé per caufa della fua 
debolezza naturale, e fpirituale, per- 
ché come quefta divina contempla- 
zione invefte. l’ Anima con qualche 
forza, a: fine di andarla fortificanda i 
e domando, {ente dital maniera pena 
nella fua debolezza, che quafi perde 
le forze, e’l fiato ;. particolarmente al- 
cune volte, quando con qualche for- 
za maggiore l’invefte. Imperocché il 
fenfo;, elofpirito, comefe fteffero fot- 
to di Qualehe immenfo, ed ofcuropè- 
fo, ftanno penando:; ed-agonizando 
tanto , che pigliarebbono per partigo ; 
e per alleviamento il morire. Ilchea- 
vendo efperimentato il Santo Giob , 
diceva: Nolo multa fortitudine conten- 
dat mecum, ne magnitudinis fue 
mole me preimat. Non voglio, che trat- 
ti 


9: 


ramente conofcere, come da sé ftef=. 


—_ 


Job 7.27. 


te immerfa nella cognizione, e fenti- _ 


Pf, 32. Ta 


La feconda maniera, inchel’ Ani- - 


Job 23.6. 


Job 19.32. 
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ti meco .in molta fortezza, acciò non 
mi opprima col pefo della fua gran- 
dezza . Imperocché nella forza di que- 
fta opprelione , e pefo fi fente l’ Ani- 
ma tanto lontana d’effere favorita , 
che le pare, ed è così, che anche in 
quello, dove folea trovare qualche 
appoggio , rimaughi come nel reflto 
abbandonata , e priva, e che non fi 
trovi chi abbia compaflione di lei . 
A quefto propofito diffe eziandio 
Giob : Miferemini mei, miferemini 
mei, faltem vos amici mei, quia ma- 
nus Domini tetigit me. Abbiate com- 
paffione di me, abbiate compaflio- 
ne di me, almeno voi amici miei , 
perché mi ha toccato la mano del 
Signore. Cofa di gran meraviglia , 
e pietà , che fia quì tanta la fiac- 
chezza , ed impurità dell’ Anima, 
che effendo la mano di Dio per sé 
fteffa tanto piacevole , e foave, ad 
ogni modo l’ Anima la fente quì tan- 
to grave, e contraria, con non cal- 
carla, ma folamente col toccare , ‘e 
uefto mifericordiofamente, poîché lo 
a a fine di favorire l'Anima, e non 
di caftigarla.. i gue È 


CAPITOLO VI. 


Di altre maniere di pena , che patifce 
VD’ Anima in quefla Notte. 


A terza maniera di paffione, edi 

pena , chel’Anima quì patifce, é 
per rifpetto di due altrieftremi, cioé 
Divino, ed umano, che quì fi unifco- 
no . Il Divino è quefta contempla- 
zione purgativa : l'umano, è il fog- 
getto dell’ Anima. Che come il divi- 
no invefte a fine di accomodarla , e 
rinovarla per farla Divina, fpoglian- 
dola dell’ affezioni abituali, delle 
proprietà dell’uomo vecchio , a cui 
ella fta molto unita, conglutinata, e 
conformata, in guifa talela fminuzza, 
e disfà, afforbendola in una profon- 
da tenebra, che l’ Anima fi fente far 
disfacendo, e ftrugyendo a vifta delle 
fue miferie, con morte di fpirito cru- 
dele : ficcome fe inghiotita da qual- 
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che gran beftia fi fentiffe nel fuo ven- 
tre tenebrofo ftar digerendo : patenì 
do quefte anguftie , come Giona nel 
ventre di quella beltia marina: Im- 
perocché le conviene ftar in quefto 
fepolcro di ofcura morte per la fpiri- 
tuale refurrezione , che afpetta. La 
maniera di quefta paffione , e pena , 
ancorché in vero fia fopramodo , la 
defcrive David dicendo: Circumde- 
derunt me gemitus mortis, dolores 
inferni circumdederunt me , in tribu- 
latione mea clamavi, wc. Mi hanno 
circondato i gemiti della morte, i do- 
lori dell’ Inferno m’attorniarono, gri- 
dai nella mia tribulazione. Ma quel- 
lo, che più quì fente quefta anima 
dolente é, che chiaramente le pare , 
che Dio l’ abbia fcacciata, ed abbor- 
rendola l’abbia gettata nelle tene- 
bre, che per lei é una grave, ecom- 
paffionevole pena , credere, che Dio 
l’abbia lafciata . Quefta pena fen- 
tendola anche David affai diffe : Ss 
cut ‘vulnerati dormientes in fepul- 
chris, quorum non es memor ampliùs , 
{n ipfi de manu tua repulfi (unt ; po- 
fuerunt me in lacu inferiori , in tene- 
brofis, &» in umbra mortis, {Per me 
confirmatus eff furor tuus , omnes 
flultus tuos induxiffi (uper me. Del 
la maniera, che gli feriti ftanno morti 
nelli fepolcri lafciati già dalla tua ma- 
no, de’ quali non ti ricordi più: così 
hanno pofto me nel lago più profon- 
do , ed inferiore, nelle ofcurità, ed 
ombra di morte , e fopra di me fta 
confermato il tuo furore, edhai fcarri- 
cate tutte le tue onde fopra le mie fpal- 
le. Perchè veramente quando quefta 
contemplazione purgativa ftringe, fen- 
te l’ Anima molto al vivo ombra di 
morti, gemiti , e dolori d’Inferno ; 
confiftendo in fentirfi fenza Dio, ca- 
rigata, ed abbattuta, e che egli ftia 
infaftidito, e fdegnato contra di lei, 
che tutto quefto fi fente quì, e piùè, 
che le pare in una timorofa a pren- 
fione, che ciò è per fempre. Il me- 
defimo abbandono fente di tutte le 
creature, e l’effer difprezzata da effe, 
e particolarmente da’ fuoi amici oe 
e 
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de profegue fubito David dicendo : 


. Longe fecifli notos meos a me, pofue- 


runt me abominationem fibi . Allonta- 
nafti da me i mieiamici, e conofcen- 
ti, mi ebbero in abbominazione ; 
tutto quefto come quello, che anco 
l’efperimentò corporale, e fpiritual- 
mente, teftifica molto bene il Profeta 
Giona con taliparole: Projeciffi me in 
profundum in corde maris , > flumen 
circumdedit me, omnes guroites tui, 
do fludus. tui fuper me tranfierunt , 
ego dixi : Abjedlus fun a confpettu 
oculoruna tuorum > verumtamen rur- 
(us videla templum fanBum tuum . 
Gircumdederunt me aque ufque ad 
animam > abyffus vallavit me , pelagus 
operuit caput meum . Ad extrema 
montium defcendit , terre veles can- 
cluferunt me in eternum. Mi gettati 
nei profondo. nel cuor del mare, e la 
corrente del fume mi circondò, e tutti 
li fuoi golfi, edonde paffarono fopra di 


me, edilfi : Gettatofto dalla prefenza 
de’ tuoi occhi, nondimeno. di nuovo 


vedrò il tuo Santo Tempio ( il che 


dice, perché Dio purifica quì l’ Anima 


a. fine che lo poffa poi ella vedere) mi 
attorniarono l’acque infino.all’ Ani- 
ma, l’abiffo mi cinfe 
it mio capo: difceffi. all’eftremità de’ 
monti, ichiaviftelli della terra mi fer- 
rarono per fempre.. Li quali chiaviftel- 
li quì a quefto. propofito fono l’ Imper- 
fezioni dell’ Anima , che la tengono 
împedita, che nongufi quelta faporita 
contemplazione .. 


» 


La quarta maniera di pena viene| 


mell’ Anima caufata da un’altra eccel- 
lenza di quefta ofcura contemplazio. 
ne, chel Animafente l’altroeftremo, 
che in lei fitrovad’intima povertà, e 


miferia, la quale è unadelle principa-| 
fi pene, che patifce in quefta purgazio-|. 
ne, percioeché fente in sé un profondo) 
vuoto, e povertà di tre forti di beni] 


ordinati al gufto dell’ Anima, cioé, 


in miferie d’imperfezioni, inaridità, 
e vuoti dell’apprenfioni delle poten- 
ze, ed in abbandono dello. fpirito in 












il pelago copril 


que  igne (uccendam 5 
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tenebre. Imperocché purgando quì 
Dio l’Anima fecondo la foltanza 
fenfitiva, e fpirituale, fecondo le po- 
tenze interiori , ed efteriori, convie- 
ne, che l’Anima fia pofta in vuoto, 
in poverta, ed in abbandono di tut- 
te quefte parti, lafciandola fecca, vuo- 


ta, ed in tenebre. Conciofia cofa , 


che la parte fenfitiva fi purifica nell’ 
aridità, e le potenze nel vuoto del- 
le loro apprenfioni , e lo fpirito in 
ofcure tenebre . Il che tatto fa Dio 
per mezzo di quefta ofcura contem- 
plazione , nella quale »’ Anima non 
folo patifce il vuoto, e la fofpenfio- 


ne di quefti appoggi naturali, ed ap- 
prenfioni, che é un patire molto fa- 


Btidiofo : ( nella guifa fe uno foffe 


fofpefo, Ò trattenuto inaria, che non 


potelfe refpirare ) ma anche detta 
contemplazione la fta purgando., an- 
nichilando, è vuotanda, è confu- 


mando in effa, come fa il fuoco la 
ruggine, e muffa del mettalo ; tutte 


le affezioni, e gli abiti imperfetti , 


che ha in tutta la vita contratti. Che 


per ftar queftî molto radicati nell’ Ani- 


ma fuole ella patire grave disfaci- 
‘mento, e tormento interiore oltre la 
detta povertà, e vuoto naturale, e 


fpirituale .. Verificandofi. quì il detto: 
d' Ezechiele, che dice: Cougere oa, 
confumentur 
carnes , do coquetur univerfa compofi- 


rio, (» ofatabefcent. Metterò infieme 


le offa , e l’abbrucierò nel fuoco , fi 


confumeranno: le carni, e tutta la. 
compofizione fi cuocerà, e le offa fi 
disfaranno. Nel che s'intende la pena, 
che fi patifce nel vuoto, e povertà dell’ 


Anima intorno al fenfitivo , e fpiri- 
tuale. E. fopra diciòdice fubito : Poze 


quoque cam fuper prunas vacuam ,, ut 


incalefcat , dt liquefiat es cjus , (> 


confletur in medio ejus inquinamen- 


} 


tum ejus, ly confematur rubigo ejus . 


{Mettila anchecosì vuota foprai carbo- 
temporale, naturale, efpirituale, ve-| 
dendofi pofta ne” mali contrarj, cioé,| 


ni di fuoco, acciò fi (caldi, e diftrugga 
il fuo mettalo , e fidisfaccia in mezzo 
della fua immondizia, e refti confuma- 
ta la fua ruggine , e muffa: Nel che 


fi dè ad intendere la grave paffione , 


che 
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‘ che da dovero defcendono all’inferno 


«corché veniali. Onde l’Anima , che 
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per di qua palla, e refta ben purgata 
ò nonentra in purgatorio, ò poco vi i 
trattiene, perchè più giova quì un osa 
di patire, che molteivi. 


CAPITOLO VII. 


Si profeque nella medefima materia dî 
altre afflizioni , (> anguftie della vo- 


che quì l’Anima fente nella porgazio- 
ne del fuoco di quefta contemplazio- 
ne , poiché dice quì il Profeta, che 
acciò fi purifichi, efidisfaccia la rug- 
gine dell’ affezioni , che ftanno in 
mezzo dell’ Anima , é neceffario in 
un certo modo , che ella medefima] 
s'annichili, e fi disfaccia, fecondo che 
fta connaturalizata in quefte paffioni , 
ed imperfezioni. ut 
Laonde perché in queta fornace fi 
purifica l’Anima, come l’oro nel coric- 
ciuolo, conforme al detto del Savio, 
fente quelto gran disfacimento nel 
più interno dilei, con povertà flupen- 
da, dove fta come confumandofi. Si 
può ciò vedere in quello, che a quefto 
propofito dice di sè David con quefte 
parole, gridando a Dio : Sa/vum me 
fac Deus , quoniam intraverunt aque 
ufgue ad animam meam : infixus {um 
sn limo profundi is non ch (ubffantia. 
Veni in altitudinem maris, (> tempe- 
Sas demerfit me . Laboravi clamans , 
rauce falle funt fauces mee, defece- 
runt oculi mei, dum {pero in Deum 
meum. Salvami Signore, perché l’ac 
que fono entrate infino all’Anima mia: 
fto conficcato nel profondo del fango , 
e non trovo dovc foftenermi; arrivai 
fin alla profondità del mare, e la 
tempefta mi fommerfe , travagliai 
gridando , divennero rauche le mie 
fauci, gl’ occhi miei vennero meno, 
mentre fpero nel mio Dio . Umilia 
quì Dio molto l’ Anima per innalzar- 
la poi molto, efeegli conla fua provi. 
denza non faceffe , che Quefti fenti- 
menti quando fi avvivano nell’ Ani- 
ma , prefto fi addormentaffero , in. 
pochifimi giorni abbandonarebbe i 
corpo, ma fono interpellate le ore, ò 
parte del tempo nelle quali fi fente la lo- 
ro intima vivezza. Quefta alle volte fi 
fente tanto al vivo, che pare all’ Anima 
di vedere aperto l'inferno, ela perdi- 
zione. Imperocchè quefti fono quelli , 


































volonta + 













ad ed angulftie della vo- 
lontà fono eziandio più intenfe, 
e di maniera , che alcune volte tra- 
paifano l’Anima con la fubita memo- 
ria de’mali, ne’ quali fi vede, econla 
certezza del rimedio . A quelto s ag- 
giunge la memoria delle profperità 
paffate, perciocché quetti tali ordina- 
riamente , quando entrano in quelta 
Notte , hanno avuto molti gufti in 
Dio, e fattogli di moltiferviggi, eciò 
caufa loro più dolore, che ftanuo lon- 
tani da quel bene, e chenon vi poffo- 
no più tornare. Quefto dice anche 
Giob nella guifa, che l’efperimentò, 
con quefte parole : Ego #/le quendam 
opulentus , repente contritus a s 
tenuit cervicem meam , confregit me, 
(» pofuit me fibi quafî in fignum, cir- 
cumdedit me lanceis fuis, convulnera- 
vit lumbos meos, non perpercit, ds effu- 
dit în terra vifcera mea, concidit me 
vulnere fuper vulnus j irruit in me 
quafi gigas , faccum confui fuper cu- 
iter meam do vperui cinere carne 
meam, facies mea intumuit a fleta, do 
palpebre mee caligaverunt . Io colui, 
che folevo efferopulento, ericco,inun 
tratto mi trovo disfatto, e rotto: mi 
prefe per la cervice , mi fpezzo , € 
mi pofe come fuo banco per ferire 
in me : mi circondò con le fue lan- 
cie, impiagò tutti i mieilombi, non 
perdonò , fparfe per terra le mie vi- 
fcere, mi fracafsò , ed aggiunfe pia- 
ghe fopra piaghe, miaffaltò, em'in- 
veltì come un forte Gigante : cuc] 
un facco fopra h mia pelle, e co- 
prj con cenere la mia carne, la mia 
faccia s'è infiata col pianto, e gli oc- 
chi miei acciecati. Sono tante, e sì 
. gran- 


vivendo, quivi G purgano a modo di 
purgatorio, nel quale quefta é la purga- 
zione, che fi deve fare delle colpe an- 
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srandi le pene di quelta Notte, e tan- 
te autorità fi trovano nella Sacra 
Scrittura, chea quefto propofito fi po- 
trebbono allegare, che fele voleffimo 
fcrivere ci mancarebbe il tempo, ele 
forze: perocché fenza dubbio quanto 
mai fi può dire tutto é poco’, per le 


.già.addotte autorità fi potrà conghiet- 


turare alcuna cofa : e per concluderla 
con quefto verfo, e per dar ad intende- 
reciò, che nell’ Anima fa quefta Not- 
te, dirò quello, chedieffa fente Gere- 


«mia con tali parole: Ezo vir videns 


paupertatem mem în virga indigna- 
tionis ejus , me minavit, (n adduxit 
in tenebras, do non in lucem, tan- 
tum in me vertit, Tn convertit manum 
fuam tota die . Vetuffam fecit pellem 
meam , > carnem meam, contrivit 
offa mea: dEdificavit in gyro meo , &» 
circumdedit me felle , to labore : In 
tenebrofis collocavit me quafi mortuos 
fempiternos : Circumedificavit ad. 
verfum me , ut non egrediar , aggra- 
vavit compedem meum, fed do cum 
clamavero , do rogavero exclufit ora- 
tionem meam : Concluft vias mea; 
lapidibus quadris , femitas meas fub- 
vertit : Urfus infidians fadus ch mi- 
hi, Leo in abfconditis : femstas meas 
fubvertit , do confregit me, pofuit 
me defolatam: Tetendit arcum fuum , 
do pofuit me quali fignum ad fagit- 


tar. Mifit in renibus mess filias pha- | 


retre fue : faGus fum in derifum 
omni populo meo , canticum corum to- 
ta die. Replevit me amaritudinibus , 
inebriavit me abfcynthio : Et fregit aa 
numerum dentes meos, cibavit me cine. 
ve. Et repulfa ef a pace anima mea, 
oblitus (um annorum. Et dixit: Pe 
riit finis meus, &> (pes meaa Domino. 
Recordare paupertatis , > tranfore(. 
fionis mee, abfcynthii, tw fellis. Me 
moria memor ero, (> tabefcet in me 
anima mea. lo uomo, che vedo la 
mia povertà, nella bacchetta del fuo 
fdegno mi ha minacciato , e tratto. 
mi alle tenebre, e non alla luce: 
tiene rivelata, e convertita la. {ua 
mano fopra di me dei continuo : ha 
fatto invecchiare la mia pelle , e la 











iln pene. 










ofcura, 


mia carne , fminuzzò le mie offa * 
m’attorniò-tutta di muro chiudendo» 
mi, e mi circondo di fiele, e ditra- 
vaglio: mi collocò nelle ofcurità co» 
me i morti fempiterni: m’ha circon» 
dato di muro all’intorno, perché non 
efca : mi aggravò la prigione , e li 
ceppi, e quando anche verrò gridan- 
do , e pregando, ha efclufa la mia 
orazione : ha ferrato le mie ufcite, 
e ftrade con pietre quadre , fcompi- 
gliò tutti li miei paffi : m'ha pofto 
infidie, e fpie , è diventato per me 
un Leone ne gli agguati, mandò for- 
to fopra , e minuzzommi tutta : mi 
lafciò delolata: tefe l’arcofuo, e mi 
pofe come fegno, e bianco della fua 
faetta : gettò nelle mie vif(cere le fi- 
glie della fua faretra: fon divenuto il 
difpreggio di tutto il popolo mio, la 
burla, e le rifa di efli tutto il giorno: 
mi ha empito di amaritudini, mi ha 
ubriacatocon affenzio: fpezzò ad uno 
ad uno i miei detti, mi cibò di cene- 
re; l’Anima mia fta ributtata dalla pa- 
ce; mi fono fcordatode'beni, ediffi, 
é fvanito il mio fine, é perfa la mia 
pretenfione, e la mia fperanza del Si- 
gnore. Ricordati della mia povertà, 
e della mia trafgreffione, dell’afenzio, 
e del fiele. Mi ricorderò con memo- 
ria, e ftruggeraffi in mel’Anima mia 


Tutti quefti pianti, e lamenti fa 
Geremia fopra quefte pene , e trava- 
gli dove dipinge molto al vivole paf- 
fioni dell'Anima, nelle quali la mette 
quefta purgazione, e Notte fpirituale . 
Ed in vero é degnadi gran compaffio- 
ne quell’Anima , la quale Dio pone 
in queta fpaventevole . ed orribile 
Notte. Perciocché quanemque le ne 
venga affai buona forte, e felicità peri 
gran beni, che di là le nafceranno, 
quando ( come dice Giob) fufciterà Dio 
dalle tenebre dell’ Anima profondi be- 
ni, e convertirà in luce l’ ombra della 
morte: Qui revelat profunda de tene: 
bris; ds producitinlucem umbrana mor- 
tis. Di maniera, che come dice Da- 
vid venghi ad effere la {ua luce, come 
furono le fue- tenebre : Sicut tenebre. 


ejus , 


Job. 12,13, 


PL, 138,32, 


PÎ.141. 3. 


; I Libro Secondo. 


ejus, ita ts lumen efus. Contuttociò 
per caufa dell’ immenfa pena, con che 
va penando, eperl’incertezza grande, 
che ha del fuo rimedio, poiche le pa- 
re, che non avrà mai fine ilfuo ma- 
le, parendole, come dice il medefimo 
David : che il Signor Iddio l’abbia 
collocata nelle ofcurità , a guifa de’ 
morti del fecolo: Co/locavit me in ob- 
fcuris ficut mortuos (eculi. Angultian. 
dofi , ed affligendofi perciò in lei il 
fuo fpirito, e ’ fuo cuore, onde é de- 
gna di grancompaffione, epietà. Im- 
perocche fi aggiunge di più a quefto per 
rifpetto della folitudine, ed abbando- 
no, che quefta Notte le cagiona, non 
trovare confolazione , né appoggio in 
dottrina veruna, né in Maeftro fpiri- 
tuale. Perciocché quantunque con.mol- 
te ragioni, @ mezzi procuri certifi- 
carla della cagione, che può elia ave- 
re di confolarfi per i beni , che fi 
ritrovano in quefte pene , ad ogni 
modo non lo può credere , perché 
come ella fta tanto immerfa in quel 
fentimento de’ mali, dove vede sì 
chiaramente le fue miferie , le pare, 
che effi non veggono quello, che ella 
vede, e fente, e non l’intendendo di- 
chino quello, chedicono, ed in vece 
di confolazione, econforto ricevean- 
zi nuovo dolore, parendole, che non 
è quello il rimedio del fuo male. E 
veramente é così, perché infina tanto, 
che il Signore non finifca di pur- 

arla , nella maniera, che egli vuol 

are, neffun mezzo, né rimedio le 
ferve, né giova pel fuo dolore. Tan- 
to più che l'Anima può sì poco in 

uefto ftato , a guifa di colui, che 
fi trova carcerato in una ofcura pri- 
gione fotterranea , con mani, e pie- 
di legati fenza poterfi muovere , né 
vedere , né fentir ajuto veruno di (o- 
pra , ò di fotto: fin tanto, che quì 
non s acquieti, umilj , € purifichi 
lo fpirito, e divenga tanto fottile , 
femplice, e delicato , che poffa farfi 
uno conlo fpirito di Dio, conforme al 
grado, che la fua mifericordia vorrà 
concedergli d’ unione d’ Amore, che 
conforme anche a quefto è la purga- 
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zione più, ò meno forte, Odi più, ò 


manco tempo. Ma fe ha daeffere al. . 


quanto: da dovero , per forte che fia 
dura alcuni anni, fuppofto, che in que- 
ti mezzi vi fiano interpollazioni, ed 
alleviamenti; dove per divina difpo- 
fizione lafciando quefta contempla- 
zione ofcura d’inveftire in forma, e 
modo purgativo , invefte illuminati» 
va, edamorofamente, nelchel’ Ani- 
ma, come ufcita da cotal fotterranea 
prigione da tali ceppi, e pofta in ri- 
creazione di larghezza, e libertà, ben 
fente, e gufta gran foavità di pace, e 
d’ amorofa familiarità con Dio, con 
abbondanza di comunicazione fpiri- 
tua ; il che a lei è un indizio di 
falute, che va in effa oprando la det- 
ta purgazione , ed un prefagio dell’ 
abbondanza , che afpetta. Eciò alcu- 
ne volte arriva a tanto, che le pare, 
che già fiano finitii fuoi travagli, im- 
perocché le cofe fpirituali, quanto fo- 
no più puramente fpirituali , fo- 
no di quefta qualità nell’Anima -, che 
quando ella fi trova in travagli le pare, 
che mai ofcirà di quelli, e che i fuoi 
beni fono già perlei finiti, come s'è 
veduto per le allegate autorità ; per lo 
contrario quando fi trova favorita de’ 
beni fpirituali , e di confolazioni, le 
are, chegià fiano anco finiti i fuoi ma- 
i, e che non gli mancheranno più li be- 
ni, come appunto David vedendofi in 
effi lo confefsò, dicendo: Ego dixi in 
abundantia mea : Non moveber in a- 
ternum. Io diflì nella mia abbondan- 
za, non mi movetò in eterno. E ciò 
accade, perché il poffeffo attuale d’ua 
contrario nello fpirito, rimuove di fua 
natura il poffeffo attuale , e’! fenti. 
mento dell’altro contrario, il che non 
é tanto nella parte fenfitiva dell’Ani- 
ma , per effere la fua apprenfione 
debole. Ma come che lo fpirito non 
ta ancora quì ben purgato , e netto 


dalle affezioni, che ha contratte la” 


parte inferiore, per molta confilten- 
za, e fermezza, che abbia, perché 
fta attaccato , e congiunto con quel- 
le, fta anche foggetto a più pene, 
come vediamo, che dopofimutò Da- 
O vid, 


Pl. 29. lo 
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vid, provando molti mali, e fenten- 
do molte pene , quantunque nel tem- 
po della fua abbondanza gli foffe par- 
fo, ed anche diffe, che non fi fareb- 
be mai più moffo . Così l’Anima , 
come all’ora fivede attualmente con 
quella abbondanza di beni fpirituali, 
non penetrando , né vedendo la ra- 
dice dell’ imperfezione, ed impuri- 
tà, che tuttavia lerefta, penfa , che 
fiano finiti i fuoi travagli . Ma que 
fto penfiero poche volte accade, per- 
ché infin a tanto, che non fi finifca 
di fare fa fpirituale purificazione, mol. 
to di rado fuol eflere la comunica- 
zione foavesìiabboudante, che le cuo- 
pra la radice, che refta , di manie- 
ra, che lafci Ì' Anima di fentire co- 
là nell’interno un non fo che, che le 
manca, òche flta per fare, che nonle 
lafcia compitamente godere di quell’ 
alleviamento , fentendo colà dentro 
come un fuo inimico , il quale quan- 
tunque ftia come inripofo, ed addor- 
mentato, nondimeno fofpetta , e teme, 
che tornerà a rivivere, eda fare delle 
fue. Ed é così, che quando ella penfa 
flare più ficura, torna quefto inimico, 
ad ingujare, ed afforbire l’ Anima in 
altro grado più duro , più ofcuro , e 
più compaffionevole , che il paffato, 
jl quale forfi durerà più lungo tempo, 
che prima. Quì poi viene l’ Anima 
di nuovo a perfuaderfì , che tutti i 






Notte ofcura, 


me in tali travagli amano efficace» 
mente illoro Dio ) con tutto ciò non 
fente di queto alleviamento , ma più 
tolto le caula maggior pena, imperoc= 
hè amandolo ella tanto, che non ha 
altra cofa, chele fapiù acuore, e dia 
penfiero, come fi vede tanto mifera- 
bile, riflettendo verfo diséè, che Dio 
non l’ama, noneffendo per all'ora fi- 
cura d'aver in sé cofa, per la quale 
meriti d’elleramata, ma più tofto d’a- 
verla per effer abborrita , non fola- 
mente da lui, ma da tutte le creature 
per fempre, fi rammarica, e duoledi 
veder in sè caufe, per le quali meriti 
effere fcacciata da chi ellatantoama, 
e defidera. 


CAPITOLO VIILO 
che affligcomo l'Anima in 
quelo fan Ù È 


D' altre pene, 
L N’alcra cofa fi trova in quelta: 
flato, che affligge, etormenta 
grandemente l’Anima: edé, che come. 
‘inque@ta Notte le vengan così impedite. 
ile potenze, e l'affezioni, non pudal-. 
jzare, comeprima, l'affetto, dla men» 
re a Dio, né lo può pregare, paren-. 
«dole li fucceda quello, che a Gere-. 
mia, cioé che Dio s'abbia pofto ine. 
nanzi una nuvola, acciò non pali» 
l’orazione a lui: Pofuiffi nubem tibi 


re tranlcat oratio. Perché quefto vuol: Thren. 3. 
dire quello, che nella fopra allegata. 4 
autorità dice : Corclufifii vias meas 
lapidibus quadris . Chiudefti le mie rhren.3 9 


beni fiano finiti, e perfì per fempre, 
non baftandole l’efperienza, che eb- 
be del palfato bene, che godè dopo 
del primo travaglio , dove parimen- 


te penfava , che non avrebbe mai 
più penato, per lafciare di credere in 
quefto fecondo grado di anguftia , e 
pena, che già é perleituttofinito, e 
che non tornerà come la volta paffa- 
ta. Perciocché, comehodetto, quefta 
credenza tanto ftabile, e ferma viene 
cagionata nell’Anima dell’attuale ap- 
prenfione dello fpirito , che annichi- 
la in effa tutto quello, che le può cau- 
fare godimento. Onde quì l’Anima in 
quefta purgazione, ancorché paja, che 
ami Dio, e che perluidaria mille vi- 
te (comeinveroé, perché quelt’Ani- 


(trade con pietre quadre. E fe alcune. 
volte fa orazione , è contanta aridi- 
tà, ed infipidezza, che le pare, che 
Dio non l’afcolti, né fe necuri, come 
eziandio queto Profeta fignifica nel- 
la medefima autorità, dicendo ; Sed 


cum clamavero, dn rogavero, exclufit Thren. 3.8. 


orationem meam . Uno griderò , e 
pregherò , ha efclufa la mia orazio- 
ne. La veritàè, che quefto étempodi 


mettere {come dice Geremia) la fua Thren. 3° 


bocca nella polvere: Ponet i? pulvere 26. 

os fuurz, fopportando con pacienza la. 

tua purgazione: Dio e quello, che va 
qui 
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fia manco ofcura : Il che s'intende- 
rà bene, fe confideraremo quello, 
che di fopra fi trovò nella fentenza 
del Filofoto, cioé, che le cofe fo- 
pranaturali, tanto fono al noftro in- 
telletto più ofcure, quanto effe fono 
in sé più chiare, e manitelte. E co- 
sì il raggio di quefta alta contempla- 
zione inveftendo col fuo divino lume 
l’ Anima, come eccede il naturale 
della medefima Anima, con quefto 
la ofcura, e priva di tutti gli affetti, 
ed apprenfioni naturali, che prima 
mediante la luce naturale apprende- 
va. Con che non folamente la lafcia 
ofcura, ma anche vuota fecondo le 
potenze , ed appetiti così fpirituali, 
come naturali. É lafciandola così vuo- 
ta, ed all’ofcuro, la purga ed illu- 
mina con divina luce fpirituale, fen- 
za che l’ Anima penfi d’averla , ma 
che (ta in tenebre, come s'é detto. 
Che ficcome il raggio del Sole fe é 
puro, e non ha in cheriverberare, ò 
riflettere, quafi non fi divifa né fi (cor- 
ge,enella riverberazione, ò rifleffione 
fi vede meglio: così quefta luce fpiri- 
tuale, da cui è inveftita l' Anima per 
effer tanto pura ,, non fi conofce, è fi 
capifce tanto in sé; ma quando ha in 
{che riverberare, cioé, quando firap- 
prefenta alcuna cofa particolare da in- 
rendere di perfezione, ò alcun giudi- 
zio di quello, che è falfo, ò vero, all’o- 
ra fubitola vede, ed intende molto più 
chiaramente di prima, che ella ftelfe 
in quefte ofcurità. Enépiù, né meno: 
conofce la luce fpirituale, che ha, per 
conofcere con facilità l’ imperfezio- 
nì, che fe le rapprefenta, ficcome efpe- 
rimentiamo nel raggio, quando in sé 
non fi fcorge tanto, che fe accade paf- 
fare per elfo una mano ; è qualfivo- 
.|glia cofa, fubito fi vede lamano; e fi 
conofce , che quivi ftava quella luce 
del Sole. Dove per effere quefta luce 
fpirituale tanto femplice, pura , e gene- 
rale, non accettata, né particolariz- 
zata a veruo particolar intelligibile 
naturale, né Divino, poiché intor- 
no a tutte quefte apprenfioni tiene le 
potenze dell’ Anima vuote , ed sia 
2. ate 


qui oprando nell’ Anima, e perciò non 
può ella niente. Laonde né pudorare, 
né afliftere con molta avvertenza al- 
le cofe Divine, anzi nell’altre cole, 
e negozj temporali, non folamente 
ha quefto, ma anche fpeffotali balor- 
daggini, ò alienazioni, e sì profonde 
fcordanze nella memoria, che le paf 
feranno molte ore fenza fapere ciò, 
che ella fi fece, ò pensò, né che co- 
fa fia quello, che fa, ò che va a fa- 
Fe , né quantunque voglia , può ftare 
molto avvertita a nulla di quello, che 
fta facendo . 

E perché quì non folamente fi pur- 
ga l’inselletto dal fuo imperfetto mo- 
do di conofcere, e la volontà dalle 
fue affezioni, ma anche la memoria 
dalle fue notizie, e difcorfi ; conviene 
parimente ,, che s'annichili da tutte 
effe , acciocché s’'adempifca quello, 
che di sé dice David in quefta pur 
gazione : Et ego ad nihilum redafus 
Sum, d> nefcivi. Io fui annichilato 
e non feppi. Quefto non fapere fi 
ftende a quefte infipienze, @fcordan- 
ze della memoria, le quali aliena- 
zioni, e dimenticanze fono caufate 
dall’interiore raccoglimento , in cui 
quefta contemplazione afforbifce l’ A- 
nima : Imperocché acciò 1’ Anima refti 
. difpolta, e temperata al Divino con 
le fue potenze per la Divina Unio- 































particolari di cofe così celelti,. com 
terrene . É. parimente quanto: meno 
femplice ,, e pura invefte, tanto man- 
co la priva, el’ofcura. Pare cofa in-f 
credibile il dire, che la luce foprana-| 
turale, e divina tanto più fia ofcura]. 
all’ Anima, quanto ella ha più di chia- 
mezza, e purità, e quanto meno, le 


I. Cor.2.50. 


..Cor.6,19. 
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fate congran generalità, edagevolezza, 
l' Anima conofce, e penetra qualfivo- 
glia cofa celefte, ò terrena, chefele 
rapprefenti.Che perciò diffe l'A ppotto- 
lo, che lo fpirituale tutte le cofe pene- 
tra, infino le cofe profonde di Dio: 
Spiritus enim omnia fcrutatur , etiam 
profunda Dei. Perciocché di quefta Sa- 
pienza generale e femplice, s’ intende 
quello , che per bocca del Savio dice 
lo Spirito Santo : Attingit autem ubi- 
que propter fuam munditiam. Che ar- 
riva, e tocca in qualfivoglia luogo per 
la fua purità; cioé perche non fi par- 
ticolariza a veruno particolar intelli- 
gibile, ò affezione. E quefta é la pro- 
prietà dello fpirito purgato, ed anni- 
chilato intorno a tutte le particolari 
affezioni, ed intelligenze : imperocché 
in quefto non guftare nulla, né inten- 
dere nulla in particolare, (tando nel 
fuo vuoto, ofcurità, e tenebre, tutto 
abbraccia con gran difpofizione, ac- 
ciò fi verifichi in elfo mifficamente 
quello , che dice San Paolo: Nibi/ 
babentes , do omnia poffidentes ; Per- 
ché tal felicità, e beatitudine fi deve 
a tal povertà di fpirito. 


CAPITOLO IX. 


Come fe bene queffa Notte vita lo 
| (pirito, è nondimeno per illuffrarlo, 
€ dargli luce . 


Efta ora quì dire, che quelta 

felice Notte , ancorchè ofcuri 
lo fpirito, non lo fa fe non per dar- 
li luce di tutte le cofe; e fe bene 
‘umilia, e fa miferabile, non è fe 
non per innalzarlo , e liberarlo, e 
quantunque l’impoverifca, e vuoti di 
quanto . pofliede, e d’ogni affezione 
naturale , non é fe non, acciò divi- 
namente fi poffa ftendere a godere, 
e guftare di tutte le cofe , e celeflti, 
e terrene : effendo in tutto con li- 
bertà di fpirito generale. Perciocché 
ficcome gli elementi, acciò fi co- 
munichino in tutti li compofti, ed 
enti paturali, bifogna, che con nef- 


funa particolarità di colore, odore ,|lze, che queta Notte ofcura 


N 


Notte ofcura, 


e fapore, ftiano congiunti, e me- 
fchiati per potere concorrere con tut- 
ti i fapori, odori, e colori: così lo 
(pirito bifogna, che ftia femplice, pu- 
ro, € nudo di tutte le forti d’ affe- 
zioni naturali sì attuali, come abi- 
tuali per potere con libertà comu- 
nicare con la larghezza dello fpirito 
di fapienza divina , in cui per la 
(ua purità gufta tutti.i fapori di tut- 


te le cofe con certa maniera di ec- . 


cellenza . E fenza quefta purgazione 
in neffuna maniera potrà. fentire, né 
gultare la foddisfazione di tutta que- 
ta abbondanza de’ fapori fpirituali , 
‘perciocché una fola affezione , che 
‘abbia , ovvero particolarità , a cui 
lo fpirito ftia attual, ò abimalmen- 
te attaccato , baita per non fenti- 
re, né guftare, né comunicare la 
delicatezza , e l'intimo fapore dello 
fpirito d’amore , il quale con gran- 
de eminenza contiene in sé tutti li 
fapori. 

Imperocché ficcome li figliuoli d’ I(- 
raele, folamente perchè-era loro relta- 
ta una fola affezione, e memoria delle 
carni, e vivande, che avevano gufta- 
to in Egitto, non potevano gultare il 
delicato pane de gli Angioli nel defer- 
to, cheera la Manna, la quale come di- 


Ezo. I> 3. 


ce la divina Scrittura, avea foavità gap,s0.12, 


di tutti gli guti, e fi convertiva al 
ufto, che ciafcheduno voleva ; cosìlo 
pirito, che tuttavia ftarà attaccato, e 

congiunto a qualche attuale, è abi- 

tuale affezione, ò a particolari intel- 


ta apprenfione , non potrà arrivare a 
guttar i diletti dello fpiritodilibertà, 
conforme che fa volontà defidera. La 
ragione di quefto é, perché l’ affezio- 
ni, ifentimenti, el’ apprenfioni dello 
(pirito , per elfere tanto fuperiori , e 
molto particolarmente divine , fono 
d’un’altra forte, e fpezie tanto diffe- 
rente dal naturale , che per poffede- 
re l’une attual , ed abitualmente, s’ han- 
no d’ annichilare l'altre. Laonde con- 
viene I: , ed é neceffario, 
acciò l' Anima pafli a quefte grandez- 


|a por ò a qualfivoglia altra limita- 


di con- 
tem- 
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templazione prima la disfaccia , el’ an- 
nichili nelle fue baffezze ,- lafciandola 
all’ofcuro in fecco da banda, e vuota, 
perché la luce, che fe lehadadare, é 
un’ altiffima luce divina, ch’eccede ogni 
matural luce, e che non capifce natu- 
ralmente nell’ Intelletto. E così con- 
viene , che acciò l'Intelletto poffa 
arrivare ad unirfi con effa, eda farli 
divino nello ftato di perfezione, fia 
prima purgato, ed annichilato nel 
fuo lume naturale, attualmente ofcu- 
randolo per mezzo di quefta ofcura 
contemplazione. La qual ofcurità, e 
tenebra conviene , che gli duri tan- 
to, quanto fia di bifogno per anni- 
chilare l’ abito, che di molto ha 
nella fua maniera d’ intendere in sé 
formato, ed in fuo luogo rettil’ illu- 
ftrazione , e luce divina. Onde per- 
chè quella forza, che innanzi ave- 
va d’intendere è naturale, quindi ne 
fiegue, che le tenebre, che ivi pati- 
fce, fono profonde, orribili, e mol- 
to penofe , perché fi fentono , e toc- 
cano nel più profondo dello fpirito . 
Né più, né meno, perche l’affezio- 
ne d’ amore, che fe gli ha da dare 
nella divina Unione é divina, e per- 
ciò molto fpirituale , fottile, delica- 
ta, e moltointeriore, che eccede ogni 
affetto, e fentimento naturale , ed 
imperfetto della volontà, edogni ap- 
etito di effa, conviene, che acciò 
Pa volontà poffa venir a guftare per 
Unione d'amore quefta divina affe- 
zione, e sì alto diletto, fia prima 
purgata, ed annichilata in tutte le fue 
affezioni, e fentimenti, lafciandola in 
fecco , e nelle (trette tanto , quanto 
conviene, conforme all’abito , che 
avea di naturali affezioni , così ip- 
torno al divino, come all’umano : 


Acciocché eftenuata , afciutta , e purga-| 


ta nel fuoco di quefta ofcura contem- 
plazione da ogni forte di dominio ( co- 
me il cuore del pefce di Tobia nelle 
bragie ) tenghi difpofizione pura , e 
femplice, ed il palato purgato, e fa- 
no, per fentir i repentini, e pellegri- 
ni tocchi del divino Amore, in cui fi 
vedrà divinamentetrasformata, fcac- 
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ciate tutte le contrarietà attuali, edae 
bituali , che prima avea . Parimente 
perché per la dettaunione, acuila di- 
(pone quefta ofcura Notte, ha da flare 
I’ Anima piena, e dotata d’ una certa 
magnificenza gloriofa nella comuni- 
cazione con Dio , la quale racchiu- 
de in sé innumerabili beni, e dilet- 
ti, che eccedono ogni abbondanza, 
che poffa naturalmente l’ Anima pof- 
federe, perciocchè come dice |’ A ppo- 
ftolo : Oculus non vidit, nec auris au- 
divit , nec in cor hbominis afcendit, 
que preparavit Deus sis , qui diligunt 
illum . Occhio non ha veduto, né 
orecchia udito , né mai é caduto in 
cuor d’uomo ciò, che Dio ha prepa- 
rato a quei, chel'amano; conviene, 
che l’ Anima fia prima pofta in vuoto, 
ed in povertà di fpirito, purgandola da 
ogni confolazione , appoggio, ed ap- 
prenfione naturale intorno a tutte le 
cofe celefti, e terrene, acciocché così 
vuota ftia ben povera di fpirito , € 
fpogliata dell’uomo vecchio, per vi- 
vere a quella nuova , e beata vita, 
che per mezzo di quefta Notte ofcu- 
ra s'ottiene, cheglo fato dell’ Unio- 
ne con Dio. 


I, Cor. 19. 


E perché l’ Anima ha da venir ad © 


avere un fentimento, e notizia Divi- 
na molto generofa, e faporita intorno 
a tutte le cofe divine, edumane, che 
non cadono nel comun fentire, e na- 
tural fapore dell” Anima ( poiché le mi- 
ra con occhi tanto differenti da quei 
di prima, quanto é differente la luce, 
e la grazia dello Spirito Santo dal 
fenfo, ed il divino dall’ umano ) 
conviene per tanto allo fpirito , che 
s'affottigli, e s'accomodi intorno al 
comune , e natural fentire, met- 
tendolo per mezzo di quefta purga- 
tiva contemplazione in grand’ angu- 
tia, e ftrette: e che la memoria ftia 
lontana da ogni amichevole, e pa- 
cifica notizia, con fentimento molto 
interno, e con tempera di peregrina- 
zione, e lontananza da tutte lecofe, 
parendogli , che tutte fono ftranie- 
re, e d'altra maniera di quello, che 
folevano effere : perciocchéè in que- 
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fio va quefta Notte cavando lo fpiri- 
to dal fuo ordinario, e comun fen- 
tire delle cofe per tirarlo al fenfo di- 
vino, il quale é lontano, eremotoda 
ogni maniera umana tanto , che pa- 
re all'anima d’andar fuori di sé. Al- 
tre volte penfa, fe quello, che ha € 
incantamento , ò flupidezza, ed é 
maravigliata, eftupida delle cofe, che 
vede , ed ode, parendole, che fiano 
molto pellegrine, e ftraniere, effendo 
le medefime, che comunemente fole- 
va trattare. Del che la caufa è l’an- 
darfi già l’ Anima allontanando, eri- 
movendo dal comun fenfo, e noti. 
zia delle cofe, acciocché annichilata 
in quefo refti informata, ed impreffa 
nel divino, che é più dell’altra, che 
di queta, 

Tutte quefte afflittive purgazioni 
dello fpirito patifce l’ anima, per ri- 
generarla in vita di fpirito, per mez- 


zo di quefta divina influenza, e con 


Ia. 20.19. 
& 18, 1 


Thren, 3. 
16. : 


quefti dolorì viene a partorire lo (pi- 
rito di falute, acciò s’ adempia la 
fentenza d’Ifaia, che dice: 4 facie 


‘Notte ofcuras . 


ma mia fitrova fcacciata, e licenzia- 


ta dalla pace. Quefta é una penofa .. 


turbazione di molti fofpetti, immagi- 
nazioni, ecombattimenti, chel’ani- 
ma ha dentro di sé, dove con l’ap- 
prenfione, e fentimento delle mile 
rie, nelle quali fi vede, fofpetta, e 
teme d’effere perduta , e che i fuoi 
beni fono finiti per fempre. Quindi è, 
che l’entrò nello fpirito un dolore, € 
gemito così profondo , che le caufa 
forti ruggiti, ed urlifpirituali, efpri- 
mendoli alcune valte con la bocca, € 
rifolvendofi in lagrime, quando ci è 
forza, e virtù di poterlo fare, fe be- 
ne poche volte v° é quefto alleviamen- 
to. Dichiarò molto bene quefto il 
Real Profeta David, come quello, che 
l'efperimentò, nel Salmo così dicen* 
do: Affllus fum, (& bumiliatus (um 
nimis , rugicbam: a gemitu cordis mei. 
Fui molto afflitto, ed umiliato, rug- 
givo per gemito del mio cuore. Que- 
ito ruggito è cofadigrandolore: per- 
ché alcune volte conla repentina, ed 
acuta memoria di quelte miferie, nel- 


sua Domine concepimus, dl quafi par-{\le quali l’anima fi vede, fente tanta 


surivimus, do 


dwc. Dalla tua 


PALMA fpiritum ,!{dolore , e pena, che non fo come li 
accia Signore abbia-{|po@fa dar ad intendere, fe non per la 


mo conceputo, e fiamoftati comecon]|fimilitudine, che il Santo Giob ftan- 
dolori di parto, ed abbiamo partori-|]do nel medefimo travaglio adduce 


to lo fpirito di falute. Oltre di que- 
fto, perchè mediante quefta Notte 
contemplativa l’anima fi difpone per 
arrivare alla tranquillità, e pace in- 
teriore, la quale é tale, e così dilet- 
tevole, che, come dice la Divina 
Scrittura, eccede ogni fenfo; pertan- 
to le conviene, che tutta la prima 
pace ( la quale per effere mefcolata 
con tante imperfezioni, non ‘era pa- 
ce, fe bene a lei pareva, perchéan- 
dava a fuo gufto, che foffe pace , e 

ace due volte, cioé del fenfo; e del- 
lo fpirito ) le conviene dico , che fia 
prima purgata , annichilata , e di- 
fturbata da quefta pace imperfetta , 
come lo fentiva, e piangeva Gere- 
mia nell’ Autorità, che di lui alle- 
gammo , per dichiarar i travagli di 
quefta Notte paffata , dicendo : Re- 
pulfa ef & pace anima mea . L' Ani- 





con quefte parcle : Tamgquarn inundan- 
res aque , fic rugitus meus. Della 
maniera, che fono le piene dell’acque, 
e de’ fiumi , così é il mio ruggito. 
Perocché ficcome alcune volte i fiumi 
fanno tali piene, che ogni cofaalla- 
gano , ed inondano, così quefto rug- 
gito, e fentimento dell'anima crefce 
alcune volte tanto che fommergendo- 
la, e trapaffandola tutta, le riempie 
d’anguftie, e di dolori fpirituali tutti 
i fuoi profondi affetti, e forze, fopra 
ogni credere, ed ogni efaggerazione . 
Tale é l’opera, che in lei fa queta Not- 
te ricopritrice delle fperanze della lu- 
ce del giorno. Che a quefto propo- 
fito dice parimente il medefimo Giob: 
Notte os meum perforatur doloribus , 
(> qui me comedunt non dormiunt . 
Nella Notte è pertugiata la mia 
bocca con dolori, e quei che mi man- 


| gia- 


P[. 37. 9. 


Job 3. 24. 


Job 30. 17. 
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giano, non dormono . Quì per la 
| bocca s'intende la volontà, la quale 
| vien trapaffata con quefti dolori, che 
in isbranare, e devorar l' Anima non 
ceffano, né dormono : perché i dubbj, e 
e gli timori; che così la trapaffano, 
mai ceffano. — 

Profonda è quelta guerra, e com- 
battimento , perciocché la pace, che 
afpetta , ha anche da effere molto 
profonda, ed if dolore fpirituale è inti- 
mo, delicato, epuro, perché l’amo- 
re, che ha dapoffedere, ha parimen- 
te da effere molto intimo , e puro , 
imperocché quanto più intima, puli- 


ta, ed eccellente, ha da efflere , ef} 
simanere l’opra, tanto più intimo, ec-{|- 
cellente, e puro ha da effere il lavo-|| . i 
|Si (piega dalla radice quella purgazione 
zio più fermo, e ftabile; Perché (co-|| 
me diffe Giob) (tafli l’ Anima in sé ftef- 
fa marcendo, edillanguidendofi,, e ro- 


ro, e tanto più forte, quanto l’ edifi- 


ob 30.16, dendo: Ie fue interiora fenza alcuna 

i {peranza : Nunc autem in memetipfo 
marcefcit anima mea, > poffident me 

dies afflitionis . Nè più ,, né meno, 

perche l’Anima ha d’arrivare a poffe- 

dere, egodere nello ftato di perfezio- 

ne, a cui per mezzo di quefta Notte 


purgativa cammina, innumerabili be-| 


ni, doni, e virtudi ,. così fecondo la 


foftanza dell’ Anima, come fecondole} 
fue potenze, conviene, cheprima ge-| 
neralmente fi vegga, e fi femta lonta-| 
na,.e priva di tutti: e che le paja dif 
ftarne tanto da lungi, che non poffa] 
perfuaderfi di arrivarcî giammai, mal 


cheogni bene fia per lei finito, e perfo. 
Come anco: lo fignifica Geremia nella 


medefimaautorità di fopra, quando di-| 


ce: Oblita fum bonorum. Mi fono fcor- 
Thren:31% data de’beni.. 

Ma vediamo ora, qual fia la cau- 

fa, perche effendo quefta luce di con- 


templazione tanto foave,. e piacevole] 


per l’Anima, chenoncié più che defi- 
derare, poiché, come fi é detto di fo- 


a, é la fteffa, con cui fi hadaunirel. 
"Anima, ed ha da trovarineffatuttil 
i beni nellofato della perfezione, chel 


defiderò, perché (dico) caufa col fuo 
invellire, quefti principj penofi ,. € 
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miferabili effetti, che qui abbiamo 


detti? A quefto dubbio facilmente fi 


rifponde con quello, che già in pat- 


te fi è detto, cioé, che per parte del- 


la contemplazione , e divina infufio- 
ne non v'é cofa , che dal canto fuo 
poffa dare pena, anzi molta foavità, 
e diletto, come dappoife ledarà; ma 
la caufa é la fiacchezza, e l'imperfe- 
zione , che all'ora ha l'Anima, ele 
difpofizioni contrarie, che in. sé ella 


tiene , per ricevere quella foavità ; 


onde inveftendo il divino lume , fa 
patire l’ Anima nella maniera già 
detta . 


CAPITOLO X. 


conuna fimilitudine . 


p Er maggior chiarezza di quello, 
. che fiédetto, efidirà, bifogna 
qui notare, che quefta purgativa, ed 


amorofa notizia, ò luce divina , che 
‘andiamo: dicendo nell’ ifteffa maniera 


fi poca nell’ Anima, purgandola , e 
difponendola per unirla perfettamen- 
re feco, come il fuoco nel legno per 


trasformarlo: in sé .. Perché il fuoco 


materiarle , in applicandofi. al legno: 
la prima cofa, che fa, é cominciarlo 
a difeccare , cavandogli fuora l’umi- 
dità ,- è facendogli piangere l’acqua ,, 
che in sé tiene . Appreffo lo fa di- 
ventar negro , ofcuro., e brutto , ed 
andandolo feccando a poco a poco lu 
fa comparire in luce, egli cava fuo- 
ri tutti gli accident? brutti, ed ofcuri 
che ha contrarj al fuoco . È final. 
mente cominciandolo ad infiammare 


[per di fuora ,; eda rifcaldarlo, viene a 


trasformarlo in sé, eda farlo diventare 
così bello come il medefimo fuoco . Ri- 
dotto' a quefto termine, già dal canto: 


{del legno nor c’è i paffio- 


ne propria: di legno, falvo , che la 
quantità, e fa gravezza meno fottile: 
di quella del fuoco , terendo in sé te 
proprietà, ed azioni del fuoco: per- 
chè é fecco, ed effendo fecco, è cal- 


[do ed effendo caldo: rifcalda ,, è an- 
O: 


4 che: 
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che chiaro, e però rifplende, ed è 
lesgiero molto più di prima, oprando 
il fuoco quefte proprietà, ed effet- 
ti ineffo. Ora a quefto modo ab- 
biamo da filofofare intorno a quelto 
divino fuoco d'Amore, e di contem- 
plazione, il quale prima, cheunifca, 
e trasformil’ Anima insé; la purga da 
tutti i fuoi accidenti contrasj , le fa 
ufcir fuori le fue brutezze , e la fa 
diventar negra, ed ofcura, e così pa- 
re peggio di prima: perciocché come 
quefta divina purga va rimovendo 
tutti li mali, e viziofi umori, che 
per ftar' effi molto radicati nell’ Ani- 
ma, ella non liconofceva: onde non 
s’accorgeva d’ aver in sé tanto ma. 
le, ed ora per ifcacciarli fuora, & 
annicchilarli, glie li mette innanzi a 
gl'occhi, e così li vedechiaramente, 
illuminata per mezzo di queta ofcura 
Auce di divina contemplazione (fe bene 
non é peggiore di prima , né quanto 
‘a sé, né quanto a Dio ) come dico, 
vede in sé quello, che prima non ve- 
deva, le pare di effere tale; non fola- 
mente non fta in termine, che Diola 
vegga, ma chepiùtoftol’abborrifca, 


anzi, che già la deve avere inabomi- 


Sa», 7.11 


nazione. Da quela comparazione pof- 
fiamo ora intendere molte cofe intor- 
no a quello, che andiamo dicendo, e 
penfiamo dire. 

E prima pofÎiamo intendere , come 
la flelfa luce, e fapienza amorofa, che 
ci ha da venire, eche ha da trasforma- 
re l’Anima , é la medefima, che al 


. principio la purga, e la difpone ; fi 


«come ‘il medefimo fuoco , che trasfor- 
.ma in sé il legno, e quello, che prima 
l'andò difponendo per l’ifteffo effetto. 

Secondo conofceremo, come quefta 
penalità non la fente l’ Anima per 
parte della Divina Sapienza , perché 
come dice il Savio : Vezerunt autem 
mibi omnia bona pariter cum. illa : 
Tutti i beni infieme venneroall’Ani- 


‘ma con. effa.: ma per parte , e caufa 
‘della fiacchezza , :ed imperfezione 
.che l’ Anima tiene per non potere 


9 


ricevere fenza quefta purgazione la 


-luce divina , la foavità , ed il dilet- 


olîcura, 


to : ( ficcome il legno , il quale 
non può fubito, che s'applica il fuo- 
co, effer trasformato , finché non 
fia difpoto) e per quefto patifce tan- 
to. H che anche l’ Ecclefiaftico ap- 
provava dicendo quello, che egli pa- 
ti per arrivare ad unirfi con effa, ed 
a goderla , con tali parole : Venter 
|meus conturbatus ef querendto illam, 
propterea bonam poffidebo poffeffionem . 
L’ Anima mia andò agonizzando 
jin ela, edin cercarla, ed acqui» 
farla fi turbarono le mie interiora , 
perciò poffederò una buona poffef- 
fione . | 

Terzo poffiamo cavar di qua , co- 
me di paffaggio, la maniera di penare 
di quei del Purgatorio : imperocché 
il. fuoco non avrebbe in efli pote- 
re, fe efli fteffero del tutto difpolti 
per regnare , ed unirfi con Dio per 
gloria , e non aveffero colpe , perle 


Eccl.;! 29. 


quali doveffero patire, che fono la. 


materia, in cui fa quivi il fuoco pre- 
fa, la quale finita non c'é più che ardere. 
Così quì finite 1’ imperfezioni, fi fini- 
fce il penare dell’ Anima, e refta il 
godere nella maniera, che in queta vi- 
ta fi può. . 

Quarto cavaremo di qua , come al- 
la mifura, e modo , che l’Anima fi 
va purgando , € purificando per mez- 
zo di quefto fuoco d’amore , fi va 
anco più infiammando in effa ; fic- 
come il legno al modo, e paffo, che 
fi va difponendo , fi va più rifcal- 
dando. Se ben non fempre l’ Anima 
fente quefta infiammazione d’amore, 
ma qualche volta, quando la contem- 
plazione lafcia d’ inveftire tanto for- 
temente : perché .all’ ora l’ Anima 


ha luogo di vedere, ed anche di go- 


dere il lavoro, ed opera , che fi va 
facendo perciocché glie la fcuoprono, 
parendo, checeffino dall'opera, eche 
cavino il ferro dalla fornace, acciò 
apparifca in qualche maniera il la- 
voro , che fi va facendo , ed all'ora 
ci é comodità , perché l’Anima co- 
nofca in sé il bene, chenonvedeva, 
quando l’opera s' andava facendo . 
Come anche quando la fiamma eta 
1 
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di percuotere, edi ferire nel legno, fi 
dà luogo, e comodità, perché fi veg- 
ga bene quanto l’ abbia infiammato, ed 
accefo. 

Quinto cavaremo eziandio da que- 
fta comparazione, quello ,che di fopra 
s'è detto, cioè, come fia vero, che dopo 
di quefti alleviamenti torna |’ Anima 
a patire più fottile, ed intenfamente 
di prima: La ragione é, perché dopo 
di quella moftra, che fi fa quando già 
fi fono purificate quelle imperfezio- 
ni più al di fuori, torna il fuoco 
d’ Amore a ferir in quello , che fta 
per purificare, e confumare più a 
dentro . Nel che tanto è più inti- 
mo, più fottile , e più fpirituale il 
patire dell’ Anima, quanto le va af- 
fottigliando le più intime, le più fot- 
tili, e più fpirituali imperfezioni, e 
più radicate nel di dentro, e ciò ac- 
cade al modo, che nel legno, che 
quando il fuoco va eziandio più a den- 
tro, va anche con più forza , e furore di- 
fponendogli il più interno nel poffe- 
derlo. se 

Sefto cavaremo , che quantunque 
1’ Anima fia molto tenacemente , e 
con affetto ftraordinario godendo in 
quefti intervalli, (tanto che, comedi- 
cemmo, alle volte le pare, che prefto 
han da tornare ) non lafcia però di 
fentire, fe ci avvertifce (che ben tal 
volta fi fa ella da sé avvertire ) una ra- 
dice; che refta, la quale nonlafcia a- 
vere il godimemto compito; perocché 
pare, che ftia minacciando di voler 
tornare ad inveftire, e quando é così, 
prefto torna. In fine quello, chefi ha 
da purgare, ed illuftrare più adentro, 
non fi può ben coprire all’ Anima col 
già p@rificato : ficcome anche nel le- 
gno, quello, che piùa dentro fi ha da 
illatrare, differifce molto fenfibilmen- 
te dal già purgato. E quando quefta pu 
rificazione torna ad inveftir più a den- 
tro, non é da maravigliarfi, che all’ 
Anima paja di nuovo, che tutto il bene 
fia perlei finito, e che non penfi di tor- 
narci più :: poiché pofta in paffioni più 
interne, tutto il bene di fuora fe le na- 
fconde . Portando adunque innanzi a 


-_ 
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gel’occhi quefta fimilitudine, con la no- 
tizia, che già sé data fopra il primo 
Verfo della Canzone di quella Notte 
ofcura, e fue terribili proprietà , farà 
bene ufcire da quefte cofe malinconi- 
che dell’Anima,-e cominciare ormai 
a trattare del frutto delle fue felici pro- 
prietà, che ficomincianoa cantare in 
quefto fecondo Verfo.. | 


CAPITOLO XI. 


Si comincia adichiarare il [econdo Ver- 
So della prima Stanza, Si dice , come 
l’Anima per frutto di queffe rigorofe 
Srette,ed anguflie fi trova con veemen» 
te paffione di divino Amore. sE 


Di mill’ Anfie d’ Amor tutta infiam 
mata. ato 


N quefto Verfo dichiara l’ Anima 

il fuoco d’ Amore, che abbia- 
mo detto, il quale a guifa del fuoco 
materiale nel legno, fiva nell’Anima 
attaccando , ed internando in quefta 
Notte di contemplazione penofa . 
Quefta infiammazione, fe bene in un 
Icerto modoè come quella, che di {o- 
pra dichiaraffimo , che paffava nella 
parte fenfitiva dell’ Amore , nondi- 
meno é in qualche maniera tanto diffe- 
rente quefta di cui ora fi parla , da 
quella, comel’ Anima dalcorpo, ò la 
parte fpirituale dalla fenfitiva. Percioc- 
che quefta e un’infiammazione d’Amo- 
re nello fpirito, dove in mezzo di 
quefte ofcure Mrette fi fente l’Anima 
tar viva, ed acutamente feritadi for- 
te divino Amore , con un certo fen- 
timento, e faggio di Dio: fe bene fene 
za intendere cofa particolare, perché’ 
come dicemmo , l’ Intelletto fta all 
ofcuro. 
O quanta pena quì fente lo fpirito 
appaffionato d’ Amore , cagionando 
quefta infiammazione fpirituale paf- 
fione d'Amore. Imperciocché in quan- 
to quel’ Amore, £ infufo , l’Anima qui 
concorre più al modo paflivo , che 
all'attivo, e così genera in lei forte 
paffione d’ amore. E perché quelì' 

amo- 


DI 58; 103 


fizione trova nell’ Anima per unirG 


2:18 


amore va già tenendo qualche cofa 
di Unione con Dio : quindi é ,, che 


partecipa anche alquanto delle fue| 


proprietà , le quali fono. più princi- 
palmente azioni di Dio, che della 


medefima Anima ricevute in effa ,| 


dando ella femplice, ed amorofamen- 
te il fuo confèénfo, fe bene il fuo ca- 


lore, la forza, latempra, e la paflio-| 


ne d'amore, ovvero. infiammazione 
( come quì la chiama l’ Anima ) le 
vien data folamente dall’ Amore di 
Dio, chefiva unendo con effa . Que- 
fto Amore tanto più luogo., e dif{po- 


con: effa ,, e per ferirla, quanto più 
ella tiene tutti gl” Appetiti ferrati , 
lontani ,, ed inabili a poter guftare 
eofa: veruna del Cielo, ò. della terra, 
il che inquefta ofcura purgazione, co- 
me: s'è detto. accade in un: modo ma- 
savigliofo., e grande : poiché tiene 
Mio-tanto: {poppate le potenze, e tan- 
to raccolte ,. che non. poffono. gufta- 
re cofà, chelle vogliono. Tutto. ciò 
fa Dio. a fine, che feparandole da 
ogni cofa, eritirandolea séabbia poi 
l'Anima più forza, ed: abilità per 
ricevere quefta forte unione: d” amor 
di Dio, che per quefto mezzo. pur- 
gativo già le comincia: a dare dove 
l’Anima ha da amare con: tutte le fue 
forze, ed. Appetitî fpiritualiî, efenfi- 
tivi: il'che non: potrebbe effere fe effi 
fi diffondeffero: in. guftare altra: cola .. 
Che perciò. il Profeta Re- David. per 
potere ricevere la fortezza dell’ amo» 
re di: quefta: unione di. Dio: gli dice- 
va: Fortitudinem meam ad te cufto 
diam .. Cuftodirò: la mia fortezza per 
te: cioe, tutta: l’abilità., gli Appe- 
titi, e la forza delle mie potenze , 
non. volendo. io: impiegare le loro ope- 


razioni, né il gufto fuora.dite inaltra 


cofa .. 
Secondo: quefto: fi: potrebbe: in qual- 
che- maniera confiderare quanto: gran- 


de, equanto:forte-farà quelta infiam- 


mazione: d'Amore: nello fpirito:, dove 
[io tiene raccoltetutte leforze, le po» 
tenze., egli Appetiti dell’ Anima,. così 
fpirituali,come fenfitivi; acciocche tut- 












tipliciter tibi caro. mea £ 












_ Notte ofcura, 


ta queft'armonia impieghi tutte Te fue 
virtù, e forzeinqueltoamore, e così 


i venga adempire da dovero, econ per- 


fezione il primo. precetto, il quale 
non ributtando niente dell’Uomo, né 
efcludendo cofà alcuna, dice di quett” 


|amore, Amarai iltuo Dio contutto il 
tuo cuore, con tutta la tua mente, con 


tutta la tua Anima, e con tutte le tue 
forze . ì 
Raccolti adunque qui in quefta in- 


fiammazione d’ Amore tuttigli Appeti- 
ti, e forze dell'Anima, ritrovandofi 


ella ferita, e tocca fecondotuttieffi, e 


ftando: appafflionata , quali poffiamo: 


intendere, che faranno gli movimen- 
ti, e l’affezioni di tutte quelte forze, 


ed Appetiti, vedendofi infiammati, € 
feriti da forte amore, e fenza che 


abbino. foddisfazione di lui, in ofcu- 


rità, e dubitazione di effo , patendo: 
fenza dubbio. tanto, più: fame, quan» 


to più efperimentano Dio : Percioc- 


ché il' tocco diquefto amore, e fuoco» 
divino, di talmaniera fecca lo fpirito,. 
e gli accendetanto gli affetti per fod- 


disfare alla fua fete, che dà mille ri- 


fvolgimenti in sé , e defidera in mille 


modi, e maniere: Diocon quella cupi- 
digia, e brama, che molto bene fi- 
gnificò David in umSalmo, dicendo : 
Sitivit in te anima mea , quam mul 
‘ Anima 
mia ebbe fete- di te ;. o- di quante, € 
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diverfè maniere la mia carne ti fa 
bramando;. ed un’altra verfione dice: 
l’Anima mia ebbe fete di te-,, e perifce 


per tuo amore .. 
Quefta' è la: caufa, perché nel Verfo. 
dice l'Anima: Di mill’ anfie d' Amor. 
tutta infiammata... Imperocché in tutte 
lecofé, e pemfieri, cheinsé rivolge, 
e in tutti li negozj, e cafi, che fele 
offerifcono,, ama, e defidera di molte: 
maniere :- e parimente il'defiderio pati- 
fce a: quefto: modo. di molte-maniere in. 
tutti itempi',. e luoghi,, non-ripofando 
in cofà veruna:,. fentendo: quelt’anfia 
tutta infiammata, e ferita: come bene 
lo dà ad intendere il Santo Giob, dicen- 
do : Sicut cervus. defiderat umbram , n. 
{» ficut mercenarius preffolatur finem IRA: 


ope- 


. tempo fi dichiarano bene in Ifaia con]: 


ffaia 26.9. 
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wperis fui: fic to ego babui menfes va- 
cuos , C» nokes laboriofas enumeravi 
mihi. Si dormiero, dicam quando 
confurgam s (> vurfun expedabo vel- 


peram , ds replebor doloribus ufque 


ad tenebras. Siccome il Cervodefide- 
ra l’ ombra, ed il mercenario defidera 


il fine dell’opera fua, così ebbi ioli 
mefi vuoti, e contai ie notti lunghe ,. 


€ faticofe per me: Se mi getterò nel 
letto a dormire, dirò, Quando mi riz- 


zerò? e di nuovo afpetterò la fera, e 


farò pieno di dolori fino alle tenebre. 


Se le fa a queft’anima ogni cola angu- 


fla,-non cape in sé, non capein Cie- 
lo, né in terra, e fi riempie di dolori 
fin'alle tenebre, come quì dice Giob: 
Che fpiritualmente parlando, edano- 


ftro prepofito, é un penare, ed unpa-]' 


tire fenza conforto di fperanza certa 
di qualche luce , e bene fpirituale , 
Laonde la fua anfia, e pena în que- 
fta infiammazione d’ Amore é maggio- 
re, perché vien’aggravata da due ban- 
de, una per rifpetto delle tenebre fpiri- 


tuali, in cui fi Selo che con i fuoi: 


dubbj, € timori l’affliggono: l’altra 
per parte dell’amor di Dio, che l'in- 
fiamma, e ftimola con la ferita amo- 
rofa, e maravigliofamente l’attizza . 
Quelte due maniere di patire in fimile 


quefie parole : Arima mea defideravit 
te în node . L'Anima mia ti defide- 
rò nella Notte, cioé, nella miferia . 
E queta è la prima maniera di pati. 
re per parte di quefta Notte ofcura : 
Sed do Spiritus meus in precordiis 
meis de manè vigilabo ad te . Ma con 
lo fpirito mio, dice nelle mie vifce- 
re, e nelmiointerno, vegliaròa te fi- 
no alla mattina. E quefta é la feconda 
maniera di patire in defiderio, edan- 
fia per parte dell'amore, nelle vifce- 
re, ed interiora dello fpirito, che fo- 
no l’affezioni fpirituali . Con tutto 
ciò in mezzo di quelle pene ofcure , 
ed amorofe fente l’ Anima una certa 
compagnia , e forza nel fuo inter- 
no, che l’accompagna, e le dàtanto 
vigore, che quando le manca, e for- 
nifce quefto pefo di ftrette tenebre, fi 




























ché il medefimo amore l’infonde 
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fente molte volte vuota , e debole . 
La caufa di quefto all'ora €, che co- 
me quella forza, «ed efficacia fuall’ 
Anima paffivamente attaccata, € co+ 
municata dal fuoco tenebrofo d’gmore, 
che l’ inveftì, e quindié, che ceffan- 
do d'inveftirla, ceffano le tenebre, 
la forza, ed il calore d’ Amore nell’ 
Anima. 


CAPITOLO XII. 


[Si dice , ‘come quefa orribile Notte è 


un purgatorio, € come in effala di- 
vina fre: illumina gli uomini 
in serra con la medefma illumina- 
zione , che purga, ed illumina gli 
Angiols in Cselo. | . | 


DÎ° quello, che 5’ è detto, cone- 
fceremo , che quefta ofcura 
Notte di fuoco amerofo, fi come all 
ofcuro va purgando , «così all’ofcuro 
va l’ Anima infiammando.. Gonofce- 
temo anche , che fi come gli prede- 


|finati fi purgano nell'altra vita con 
Ifuoco tenebrofo, e materiale, così in 


efta vita fi purgano, e nettano con 
fuoco amorofo, tenebrofo, e fpiritua- 
le. Imperocche quefta é la differenza, 
che colà fi purgano con fuoco , € 
qua fi purificano, ed illuminano con . 
amore . Quefto amore chiefe Da- 
vid, quando diffe: Cor mundum 
crea in me Deus, (ye. Perché la net- 
tezza del cuore non é aîtro, chel’ amo- 
re, ela graziadi Dio,e però gli mondi 
di cuore fono chiamati per bocca del 


ISalvatore noftro, Beati, cheelo (tef- 


fo, che dire innamorati : poiché la 
beatitudine non fi dà per meno, che 


{per amore . 


E che fi purghi l’anima illuminan» 
dofi con quefto fuoco di fapienza a- 
morofa { perchè mai il Signor Yddio 
dà fapienza miftica fenz’ Amore, Aa 
o) 
fignifica molto bene Geremia con 
quefte parole : De exrelfo mifit ignem 
in offibus meis, i» erudivit me. 
alto mandò fuoco nelle mie offa ,. ed 


finfegnommi . E David dice , che la 


fapien- 


*» Thren, 1. 
all'., 
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fapienza di Dio è argento efaminato 

Pi. 11.7 nel fuoco purgativo d’ Amore: E/oquia 
Domini, eloquia caffa, argentum 
igne cxaminatum. Imperocché quefta 
contemplazione infonde infieme nell’ 
Anima amore, e fapienza a ciafche- 
duno fecondo il fuo bifogno, e capaci- 
tà, illuminando l’ Anima, e purgan- 
dola, ( come dice il Savio ) dalle 
fue ignoranze , e che così fece con 
effo .lui. | ! 

Di qua parimente inferiamo , che 
quefte anime fono purgate , ed illumi- 
nate dalla medefima fapienza di Dio, 
che purga gli Angioli dalle loro igno- 
ranze, derivando da Dio, per le pri- 

i me Gerarchie fino all’ultime, e dalì 
a gli uomini. Che perciò tutte l’ope- 
re, che fanno gli Angioli, e l’infpi- 
razioni, fi dice con vetità, e pro- 
priamenté nella Sacra Scrittura , che 
Dio le fa, e-chele fannoeffi; perché 
ordinariamente le deriva per mezzo: 
loro, ed effi anche di uno inaltro fen- 
za dilazione alcuna , fi come il rag- 
gio del Sole comunicato da molte 
invetriate ordinate fra di loro . Che 

uantunque fia vero, che per sé ftef- 
o il raggio paffa per tutte , tuttavia 
ciafcheduna lo manda , ed infonde 
nell'altra più modificato conforme al 
modo di quella invetriata alquanto 
più abbreviata , e rimeffamente fecon- 
do che ella ffa più, ò meno vicina al 
Sole. Di dove feguita, che gli fpiriti 
fuperiori, e gl’inferiori, quanto più 
ftanno vicini a Dio, tanto più fono 
purgati, ed illuminati con più generale 
purgazione, e che gli ultimi ricevono 
quefta illutrazione più tenue, e re- 
mota. Dal che ne fegue, che effendo 
l’uomo inferiore a gli Angioli, quan- 
do Dio gli vuole dare quelta contem- 
plazione, l’ha da ricevere al modo! 
{uo piùlimitata, e penofamente: per- 
ché la luce di Dio illumina 1’ Angiolo 
illutrandolo , ed accendendolo in a- 
more, come puro fpirito difpofto per 
tal’ infufione: ma l’uomo per effer im- 
puro, e fiacco, regolarmente l’ illumi- 
na, comes'édettodi fopra, inofcuri- 


tà, e pena: ( come fail Sole l'occhio IE quefto tocco di sì alto fencire 


ofcura,. 


infermo, che illumina afflittivamen-. 


te ) finché il medefimo fuoco d’ amore 
la fpiritualizi, ed affottigli purifican- 
dolo, acciocché già purificato poffa 
con foavità ricevere l'unione di queta 
amorofa influenza a modo de gli An- 
gioli, come poi diremo con l’ajuto 
del Signore: perciocché vi fono Ani- 


me , che in quefta vita hanno rice- 


vuta più perfetta illuminazione, che 
gli Angioli. Ma però in quefto mo- 
do; mentre riceve quefta contempla- 
zione, e notizia amorofa nella paffio- 
ne, ed anfia amorofa, che quì andia- 
mo dicendo. a 

Quelta infiammazione , ed anfia 
d’ Amore non fempre I° Anima la va 
fentendo, perché ne’ principj, che co- 
mincia quelta purga fpirituale , tutta 
l’opera di quefto divino fuoco più fe 
ne va‘inafciugare, e difporre il legna- 
me dell’ Anima, che inrifcaldarlo. Ma 
quando quefto fuoco va già rifcaldan- 
do l’ Anima molto fpeffo fente queta 
infiammazione, e caldo d'amore. Co- 
me quì fi va più purgando l’intellet- 
to per mezzo di queftetenebre, acca- 
de alcune volte, che quefta mitica , 
ed amorofa Teologia infieme infieme 
con infiammare la volontà , va pari- 
mente illuftrando l’ altra potenza dell” 
intelletto con qualche notizia , e lu- 
me divino, così faporita , e divina- 
mente, che ajutata dalla volontà s'in- 
fervora maravigliofamente , ardendo 
in effa quefto divino fuoco d’amore 
in vive fiamme di manicra, che già 
all’ Anima le pare vivo fuoco con la 
viva intelligenza, chefeledà. E per- 
ciò dice David in un Salmo : Coxnca- 
luit cor meum intra me, do in medita- 
tione mea exardefcet ignis. Rifcaldoffi 
il mio cuore dentro di me, econtan- 
to fuoco, ch'io m'’accorgevo, che s’ac- 
cendeva. Quefto accendimento d’ amo» 
re con unione di quefte due poten- 
ze intelletto, e volontà é un gran te- 
foro, e diletto per Anima, perché è 
cofa certa, che in quefta ofcurità tiene 
già principj della perfezione dell’ 
unione d’ Amore, che ‘afpetta. Onde 
, e di 
tan- 
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tanto Amore di Dio non fiarriva, fe 
non effendo paffati molti travagli, e 
gran parte della purga. Ma per altri 
gradi più bafli, che per ordinario ac- 
cadono, non è neceffario tanta purga- 
zione. . 


CAPITOLO XIII 


D' altri guffofi effetti, che queffa ofcura 
Notte di contemplazione opera nell 
Anima. 


i A quefto modo d’infiammazio- 

ne poffiamo intendere alcuni de’ 
guuofi effetti che:va già oprando nell’ 
Anima quefta ofcura Notte di con- 
templazione . Perciocché alcune vol- 
te in mezzo di’ quelte ofcurità viene 
1’ Anima illuftrata, e rifplende la luce 
nelie tenebre, derivando direttamen- 
te. quefta influenza miftica all’ intel- 
letto, participandoene alquanto la vo. 
dontà. con uva ferenità , .e fchiettez- 
za tanto delicata, e dilettevole al fen- 
fo deli'Anima , che non fe le può 


‘ mettere nome: alcune volte eziandio 


ferifce infieme nella volontà, e l’amo- 
re allora alta. , tenera, e fortemen- 
te fa prefa. Perciocché, come abbia- 


-mo detto , s'unifcono alcune volte 


quefte due potenze, intelletto, e vo- 
dontà, tanto più perfetta, e delicata- 
mente, quando fi va più purgando l’in. 
telletto. Però prima d’arrivare quì , 
più comune è il fentirfi nella volon- 
tà il tocco dell’infammazione , che 
nell’ intelletto il tocco della perfetta in- 
telligenza. 
Quefta infiammazione, e fete d’ a- 
more per effer già qui dello Spirito 
Santo, é differentiffima dall’ altra , che 
dicemmo della Notte del fenfo. Per- 
ciocche quantunque qui il fenfo ne por- 
ti eziandio la fua parte, effendo che 
non lafcia di partecipare del travaglio 
dello fpirito : nondimeno la radice , 
ed il vivo della fete d’amore fi fente 
nella parte fuperiore dell’ Anima, cioé 
nello fpirito, fentendo, ed intenden- 
do di tal maniera quello, che fente, 
ed il bifogno, che ha di quello, che 


defidera, che tutto il penare del fen= 
fo, benché fenza comparazione fia 
maggiore di quello che nella prima 
Notte fenfitiva, non lo ftima niente : 
perchè nell’ interno conofce un manca- 
mento d'un gran bene, che nonfi può 
rimediare con cofa veruna.. 

Ma quì bifogna notare, che quan» 
tunque nelli principj, quando comin- 
cia quefta Notte fpirituale , non fi 
fenta quefta infiammazione .d’ amo- 
re, per non aver ancora operato que- 
fto fuoco d'Amore , nondimeno in. 
luogo fuo dà fubito Dio all’ Anima 
un’ Amore citimativo tanto grande di 
Dio, che ( come s'é detto ) quanto 
mai patifce , e fente nelli travagli 


{di quefta Notte, é un’anfia di pen- 


fare, fe ha perfo Dio, e s'é abban- 
donata da lui. E così fempre poflia- 
mo dire, che fin dal principio di que- 
ita Notte fe ne va l' Anima toccata 
con anfie d'amore, Òdi lima, ovve- 
ro anche d’infiammazione . E fi ve- 
de, che la maggior paffione, che 
fente fra quefti travagli, è quefto ti- 
more : perciocché fe poteffe all'ora 
effere certa, che non s'è tutto perfo, 
e finito; ma che quello, che pati- 
fce è per fuo meglio, comeinveroé, 
e che Dio non fla feco adirato, nulla 
fi curarebbe di tutte quelle pene, an- 
zi firallegrarebbe, fapendo, che Dio 
fi ferve di tal mezzo. Imperocché è 
tanto grande l’amore flimativo, che 
ha di Dio, ancorcheall’ofcuro, fenza 
che ella lo fenta, che non folamente 
fi contentarebbe di quelto, ma firal- 
legrarebbe molto di morire mille vol- 
te per dargli gulto . Ma quando la 
fiamma ha già infiammata l’Anima, 
infieme con la ftima, che già ella tie- 
ne di Dio, fuol'acquiftar tal forza , 
vivacità, etal’ anfia per Dio, comu» 
nicandogliela il calore d'amore, che 
con grand’ animofità fenza mirare a 
cofa veruna, né avere rifpetto a nul- 
la nella forza, ed ubbriachezza nell’ 
amore fenza molto guardare a quello , 
che fa, farebbecofe ftrane, ed inufita- . 
te in qualfivoglia modo, e maniera , 
che fe le offeriffero per poter confor- 
i marfi, 
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marfi, e dar gufo a quello, chetanto 
ama l’ Anima fua. 
Quelta è la caufa, perché Maria 


‘Maddalena con effer tanto nobile , 


Luc, Ze 7. 


Jo: 29. 


Itidi 25. 


Capts 5. 8: 


non fi curò della turba degli uomini] 


principali, e non principali del convi- 
to, che fi faceva in cafa del Farifeo, 
come dice San Luca ; né mirò, che 


non conveniva, nè pareva bene l’an-{ 


dar a piangere, e fparger lagrime 


fra gli convitati, per potere fenza di-|| 


lazione d’un’ora , è afpettando al- 

tro tempo, ed occafione, arrivar in- 

nanzi. a quello, di cui ftava già l” Ani- 

ma fua ferita, ed infiammata . Que- 
; + 0 , 

fla anco è l’ubbriachezza, e l’auda- 

cia d'amore, che con fapere, chel 


fuo. amato. ftava rinchiufo nel fepol- 


cro. figillato con una gran pietra, ed 
attorniato da’ foldati, che lo culto- 
divano , nulladimeno neffuna di que- 


fte cofe fu. baftante ad impedirla , 


perche lafciaffe d’andar avanti nor 
no: con: gl’unguenti ad ungerlo . È fi- 


nalmente queta ubbriachezza, edan- 


fia d'amore la fpinfe a fare quella 


dimanda a colui, che credeva un” 
Ortolano:, e che l’avelfe rubbato dal. 


fepolcro ,. che le diceffe fe l'aveva 
egli prefo, e dove l'aveva pofto, ac- 


ciò poteffe ella andarlo a pigliare , 


non: guardando , che quella dimanda 
in libertà di giudizio:,. e diragione non 
era troppo prudente, poiché é chiaro, 
che fe L'altro l'aveva rubbato , non 
glie l'aveva a dire, né menoglie l’a- 


verebbe lafciato. pigliare .. Ma: quelto 


Ha la veemenza, e forza d'amore, 
che tutto gli pare poMbile, e gli pa- 
re, che tutti abbino: la mira, e che 
vadano dietro allo fteffo., a che va 


egli. Così quefta felice donna non cre- 


dé, che ci foffealtra cofa,. incui. alcu: 
no voleffe impiegarfi,, ò cercaffe al- 


tro fe non: chi ella cercava, echeella 


amava, parendole, che nonci foffeal- 


tro,. che cercare, né inche impiegarfi. 


fe non: în quello.. Ne perciò quandola 


Spofa ufcì' fuori a cercar il fuo: ama- 
to. per: le piazze, e per.li borghi, cre- 


dendo , che gli. altricamminaffero:con 
lo.teflo penfiero,, e brama, diffe.loro., 


Notte 


ofcura, 


iche fe lo trovaffero, gli delfero nuova 
dilei, e gli facelero fapere, come ella 
languiva, e penava per fuo amore . 


Tale era la forza dell’amore di que- 


Rta Maria, che le parve, che fe l’Or- 
tolano le aveffe detto dove l'aveva 


nafcofto, farebbe ella andata , l’'a- 
vrebbe pigliato, ancorché gliel’avef- 
fe voluto impedire , e farle molta re- 
filtenza . | i a 

Ora di quefta fatta, e guifa fono 
l’anfre d'amore, che va fentendo quett” 


Anima , quando va già approfittata 


in quefta fpirituale purga : Imperocché 
fi leva di Notte, cioè, in quefte tene- 
bre purgative ; fecondo Ll'affezione 


della volontà: E conl’anfie, e forze , 


che la Leoneffa, ò Orfa va acercare i 


fuoi figliuolini ,. che le fono ftatitolti,. 
je non. li trova, cammina quett’ Ani- 
ma ferita a cercare il fuo Dio, per 


ciocché come fi trova in tenebre, fi 
fente fenza lui, e fta morendo d’a- 
more per efflo. Quefto: è l’amore 
impaziente. in cui non può durare 
molto il foggetto fenza tficevere , è 


‘morire, conforme a. quello, che ‘ave» 


va Rachele di aver figliuoli. , - quan- 


do. diffe a Giacob :, Da mibt filios ,. Gem 30». 
alioquin moriar. Dammi figliuoli, al- 
trinvente morirò. > 


Ma bifogna quì vedere comel’A- 
nima fentendofi tanto miferabile s € 
tanto’ indegna di Dio- per vederfi in 


quefte: tenebre purgative,. abbia co- 
sì animofa,. ed ardita forza: d’ andarfi 
‘a congiungere con. Dio ?- La: caufa é, 
che. come: già l’emore le va dando 
forze , con che ami da dovero, e la 
proprietà. dell'amore fia voler unire , 
congiungere ,. uguagliare, e far fi-. 
mile la cofa amata , acciò fi perfe- 
zioni nel. bene d’amore : 
che non trovandofi. quelt' Anima per- 


quindi é , 


fezionata. in: amore: ,, per non: effer 


arrivata all'unione, la fame, la fe- 


te, che ha di quello, che le manca, 


che é l’unione, € le forze, che già 


"amore ha meffe nella volontà, con 


che l' ba refa appaffionata, fanno, che 
fia. animofa ,. ed arda fecondola volons 
tà infiammata, benché fecondo.l’intel- 


letto. 


letto per iftare all’ofcuro, fi fente in- 
degna, e miferabile. 

— Non voglio qui lafciar di dire la 
caufa , perché già, che queta luce 
divina é fempreluce per l’Adima, non: 
la dà fubito, che invefte ineffa, come 
lo fa dappoi, anzi le cagiona le tene- 
bre, ed i travagli, che abbiamo det- 
to ? Se n’é difcorfo di fopra alcuna, 
cofa di quelto : ma fi rifponde ora a 
quefto particolare. Che le tenebre , 
e gli altri mali, che 1’ Anima fente, 
quando quefta divina Luce invefte , 
non forio tenebre, né mali della lu- 
ce, ma della medefima Anima, e la 
fuce l’ illumina, acciòle vegga: iaon- 
de fubito da principio fe dà luce queta 
divina luce; ma-conefla non può l’ A- 
nima vedere fe non quello, che ha più 
“appreffo di sé, { ò per dir meglio ) 
quello, che ha dentro di sé, che fo.. 
no le fue tenebre, e miferie, ie qua- 
li già vede per la mifericordia di Dio, 
€ prima non le vedeva , perché non 
percuoteva in lei queta luce foprana- 
turale . E quefta € la caufa , perché 
da principio non fi fente fe non tene- 
bre, e mali. Ma dappoi purgata per la 
cognizione, e fentimento di effi, avrà 
certamente occhi per vedere li beni di 
queta luce divina; e fcacciate, e ri- 
moffe tutte quefte tenebre, ed imper. 
fezioni dell’ Anima, fubito pare, che fi! 
conofcano i frutti, e benigrandi, che 
va l’ Anima acquiftando in quefta feli- 
ce Notte. 

Per le cofe dette rimane intefo, co- 
me Dio fa quì grazia all’ Anima di 
nettarla , e pulirla con quelta forte 
di lifcia, ed amara purga, fecondola 
parte fenfitiva, e fpirituale da tutte 
l’affezioni , ed abiti imperfetti, che 
avea in sé intorno al temporale , e' 
naturale, fenfitivo, efpirituale, offu- 
fcandole, ed ofcurandole le potenze in- 
teriori, e vuotandogliele da tutto que- 


flo: firingendole, ed afciugandole l’af || 


fezioni fenfitive, efpirituali; e debi- 
litandole, ed affottigliandole le forze 
naturali di lei, circa tutto quello { il 
che mai I’ Anima per sé fteffa avreb- 
be potuto confeguire ,. come appreffo 
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diremo: ) facendola il Signor Iddio în 

queta maniera fvenire, € venire man- 

co a tutto quelto «che non è Dio, per 

poi andarla veftendo di nuovo, ritro- 

vandofi già effa {pogliata, efcorticata 

della fua antica pelle . E così fe le rinuo- 

va, come all’ Aquila la fua gioventù, 
rimanendo veftita dell’uomo nuovo , 

che è certo {come dice l’Appoftolo a gli 

Efefi) fecondo Dio: Etsnduitenovum na Evhet. 
hominem , qui fecuudim Deum creatus 424 

eft. Il che non € altra cofa, fenonil- 
luminarie l’Intelletto con lume fopra- 
‘naturale, di-modo, chel’intelletto u- 

mano fi facci divino, unito col divino, 

Né più, né meno le infiammala vo- 

lontà con amor divino di maniera, che- 

già non fia volontà fe nondivina, non 

amando meno, che vivamente, fatta, 

‘ed unita in unoconladivina volontà, 

‘ed amore. E la memoria né più, né 
‘manco: Edanchel’affezioni, e gli ap- 

‘petiti tutti mutati fecondo Dio divi- 
‘namente. E così queft Anima già fa- 
Irà Anima Celefle di Paradifo, ‘e più 
Divina, che umana. Tutto quefto , 
fecondo fi farà veduto bene per quel- 
Jo, che abbiamodetto, va Diofacen- 
do, ed oprando in effa per mezzo di 
quefta Notte illuftrandola, ed infiam- 
mandola divinamente con anfie di Dio 
folo, e non d'altra cofa veruna, per- 
lochèé molto giuftamente, e con gran 
ragione foggiunfe appreffo l’ Anima il 
terzo verfo della prima tanza, che con 
gli altri di efa porremo, e fpiegaremo 
nel feguente. Capitolo. 


CAPITOLO XIV. 


Ì 
[ 
I 





Si mettono, e (piegano litre ultimi Verfi 
della prima Ranza dellaCanzone. 


O felice vemura! 

Ufcii, nè fui notata, 

Stando gia la mia rafa addormen- 
tata. 


A felice ventura, che l’ Anima 
canta nel primo diquefti tre ver- 
fi, tuperquello, che dice nelli due, che. 
gli feguono, dove piglia la Dea 
i 
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di colui, che per far meglio il fatto fuo; 
efce di cafa fua di notte, edall’ofcuro, 
ftando già inripofo, ed addormentati 


. quelli di cafa , acciò neffuno gli impe- 
‘difca. Imperocchè dovendo queft’ A- 


Cant. 8. LO 


Matt to, 
3°. 


nima ufcire a fare un fatto tanto e- 
roico, e così raro, come era unirfi col 
fuo Divinoamato, efce fuori, perché 
l'amato non fi trova fe non folo di 
fuori nella folitudine . E perciò la 
Spofa lo defiderava trovar folo, di- 
cendo: Quis mibi det te fratrem meum 
fugentem ubera matris mea , ut inve- 
niam te foris, ndeofculer, (pe. O chi 
mi deffe, fratello mio , che io ti trovafli 
fuora, e comunicaffi con effo te l’ À- 
mor mio. Convenne a quelt' Anima 
innamorata per confeguire il fuo de- 
fiderato fine faranche così: cheufciffe 
di Notte, mentre ftavano in ripofo , 
ed addormentati tutti gli domeftici 
dicafafua, cioé l’operazioni baffe, le 
paffioni, e gli appetiti dell’ Anima fua 
eftinti, ed addormentati per mezzo di 
uefta Notte, chegfono le gentidi ca- 
a, la quale fvegliata fempre impedi- 
{ce all’ Anima i fuoi beni; inimica , 
che efcalibera da effi. Perciocché que- 
fti fonogli domeftici , de’ quali parla il 
Salvator noftro nell’ Evangelio , che 
fono nemici degli uomini: E? izimi- 
ci bominis domeffici ejus . Onde con- 
veniva, che l’operazioni di quefti con 
li loro movimenti fteffero addormen- 
tate in quefta Notte, acciò non impe. 
differo all’ Anima i beni fopranaturali 
dell’ unione d’ amore di Dio, non po- 
tendofi ottenere quefta unione duran- 
tela vivacità, el’operazionedì quefti. 
Imperocchéè ogni loro opera, e movi- 
mento più tofto impedifce, che ajuta 
a ricevere i beni fpirituali dell’ unione 
d'amore, per effer poca, e fcarfa ogni 
abilità naturale intorno a’ beni fopra- 
naturali, che Dio per fua fola infufio- 
ne pone nell’ Anima pafliva, e fecreta- 
mente, ed in filenzio. E così è necef- 
fario, che fi tenghino tutte le potenze 
addormentate per ricevere detta infu- 
fione, non tramettendo quivi la loro 
baffa opera, e vile inclinazione. 
Fu dunque felice”ventura per quelt” 


— Notte ofcura, 


Anima, che Dio in quefta Notte le 
addormentaffe tutta la gente di cafa 
fua, cioé tuttele potenze, le paffioni, 
ed afflizioni, egliappetiti che vivono 
nell’ Anima fenfitiva, efpirituale, ac- 
ciò ella potelte arrivare all’unione fpi- 
rituale di perfetto amor di Dio, Senza 
e(fere notata, cioè, fenza effer impedita 
da quelle per rimanerfene addormenta- 
te, e mortificate in quefta Notte co- 
me s'è detto. O che felice ventura è 
potere I’ Anima liberarfi dalla cafa del- 
la fua fenfualità. Non lo può ben ca- 
pire, fe non farà (a mio parere) l’Ani- 
ma, che l’ha provato: Perciocché ve- 
drà chiaramente , quanto miferabile 
fervità era quella, che teneva, eda 
quante miferie ftava foggetta, quando 
Gava attaccata algaofto delle fue paffio- 
ni, ed appetiti, e conofcerà come la 
vita dello fpirito é vera libertà, eric- 
chezza.,, che mena feco beni ineftima- 
bili, de’ quali n’andremo notando al- 
cuni nelle feguenti ftanze, dove fi ve- 
drà più chiaramente, quanta ragione 
abbia 1’ Anima di raccontare per bea- 
ta, e felice forte l’effere palfata per 
quefta orrenda Notte. 


CAPITOLO XV. 


Si pone la feconda fianza, e la fua di- 
chiarazione 


Al bujo, e ben ficura 
Per la (ecreta(calatrasformata. 
O felice ventura, 
Albujo, ebencelata, (tata. 
Stando gia la mia cafa addormen- 


A tuttavia 1° Anima contando in 

quefta ftanza alcune proprietà 
dell’ ofcurità di quefta Notte, ripeten- 
do la buona forte, che coneffe le ven- 
ne ; Le racconta rifpondendo ad una 
tacita objezione , avvertendo a non 
penfarfi, che per effer ella paffata in 
quefta Notte, ed ofcurità per tante 
borafche, ed anguftie, dubitazioni, ti- 
mori, edorrori, comes e detto, cor- 
reffe per ciò più pericolo di perderfi: 
anzi, chenell’ ofcurità di quelta AE 

fi al- 
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fi aficurò, perché in effa fi liberava, 
e bellamente fcappava da’ fuoi contra- 
rj, che fempre le impedivano il paf- 
fo. Imperocche nell’ofcurità della not- 
te andava mutata di foggia, e d’abi- 
to, e traveftita con tre forti di livree, 
ò colori, che dopo dirò, e per una 
fcala molto fecreta, che neffuno di 
cafa la fapeva ( come anche nel fuo 
luogo notaremo efferla fede ) ufcì tan- 
to coperta, e celata per poter far bene 
il fatto fuo, che non poteva lafciar 
d’andar molto ficura , maggiormente 
ftando già in qu.lta Notte purgativa 
addormentati, emortificati, ed eftinti 
gli appetiti, gli affetti, e le paffioni 
dell’ Anima fua, che fono quelli, che 
ftando fvegliati, e vivi nonciavreb- 
bono acconfentito, e glie l’avrebbo- 
no impedito. 


CAPITOLO XVI. 


-Si [piega il primo Verfo, come an- 
dando l Anima all’ ofcuro va ficura . 


AI bujo, e ben celata. 


T Ofcurità, che quìl' Animadice, 
abbiamo già detto, ch’é.intorno 
a gli appetiti, e potenze fenfitive in- 
teriori fpirituali, le quali tutte s’offufca- 
no, e sofcurano del Jor lume naturale 
in quefta Notte, acciò purgandofi di 
effo, poffino. effere illultrate nel fopra- 
naturale. Perché gl’appetiti fenfitivi, 
e -fpirituali ftanno addormentati., e 
mortificati fenza potere faporitamen- 
te guftare cofa, né divina, né uma- 
na, le affezioni dell’ Anima oppref- 
fe , ed anguftiate fenza poterfi muo- 
vere, né trovar appoggio in niente : 
l'immaginazione legata fenza poter a- 
ver alcun difcorfo buono , la memo- 
ria fornita, e perfa, l’intelletto offu- 
fcato, e da qui anche la Volontàari- 
da, e fecca, e tutte le potenze vuote, 
e fopra tutto quefto una denfa , e pe- 
fante nuvola fopra I’ Anima, che la 
tiene anguftiata , e come lontana da 
+ Dio, In quefto modo 4/ bujo, dice, 
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che andava ficura. La canfadi queto 
fi è molto ben dichiarata ; perché or- 
dinariamente mai l’ Anima erra, fe 
non per via de’ fuoi appetiti, ò fuoi 
gufti, ò fuoi difcorfi, ò {ue intelligen- 
ze, Ò fue affezioni; nelle quali per or- 
dinario fa ecceffo, ò mancamento, è 
variazione, ò fpropofiti, edi lì s’incli- 
na a quello , che non conviene . La- 
onde impedite tutte quefte operazioni, 
e movimenti, é cofachiara, cheretta 
l’ Anima ficura d’errarineffi : percioc- 


ché non folamente fi libera da se (tela ,. 


ma anche da gli altri nemici, che fo- 
no, Mondo, e Demonio , i quali, 
ellinte l’affezioni, ed operazioni dell’ 
Anima, non le poffono fa: guerra per 
altra. parte, né d'altra maniera. 

Quindi fegue, che quantol Anima 
va più al bujo, e vuota delle fue ope- 
razioni naturali, tanto va più ficura; 
Perciocché ( come dice il Profeta Ofea) 
Perditio tua Ijrael : tantummodo in 
me auxilium tuum. La perdizione all 
Anima le viene folamente per fua col- 
pa, e dasefteffa, cioe dalle fue opera- 
zioni, edafpetiti interiori, e fenfitivi, 


e non aggiulttati ; ed il bene (dice Dio) 


viene folamente da me. Impedita per 
tanto ella così de’ fuoi mali, refta, che 
incontanente le vengano i beni dell’ 
unione con Dio ne’ fuoi appetiti, e 
potenze, che le farà diventare divi- 
ne, e celefti. Laonde nel tempo di 
quefte tenebre fe l’ Anima fi mira, co- 
nofcerà. molto bene , quanto poco fe 
le diverte l’ appetito , e le potenze 
in cofe inutili, e vane; eche fta ficu- 
ra da vanagloria, fuperbia, e prefun- 
zione, da vano, e falfogodimento, e 
da molte altre cofe. Ne fegue ben ap- 
preffo, che per andar al bujo, non fo» 
lamente non va perduta , ma anzi 
molto ficura, poichè va qui acquiftan- 
do le Virtù. 

Ma riafce quì fubitoun dubbio, ed 
é, che fe le cofe di Dio per sé ftelfe fo- 
no di giovamento all’ Anima, l’arric- 
chifcono di Virtù, el’afficurano ; per- 
ché in quefta Notte il Signor Iddio le 
offufca, ed ofcura gliappetiti, e le po- 


tenzé , anche intorno a quefte cofe 


buo- 
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buone, di maniera, che né meno poffa 
godere di effe , nétrattarle, ò fervirfe- 
ne come dell’ altre, anzi più tofto me- 
no in un certo modo ? Si rifponde , 
che all'ora grandemente le convie- 
me il vuoto delle fue operazioni, ela 
privazione del gufto anche intorno 
alle cofe fpirituali : perciocché ha le 
potenze , e gl’appetiti baffi, ed im- 
puri, e così fe bene a quefte potenze 
foffe conceffo, e dato il fapore ,e'ltrat- 
to delle cofe fopranaturali, e divine, 
con tutto ciò nonlo potriano ricevere , 
fe non baffamente. Imperocché ( co- 
me ben diffe il Filofofo ) qualfivoglia 
cofa, che riceve, fta nel recipiente al 
modo, che la riceve. Laonde perchè 
quefte potenze naturali non hanno 
purità , né forza, né capitale per 
ricevere, e guftare le cofe foprana- 
turali al modo di effe, che e Di- 
vino ; ma folamente al modo loro 
proprio , è neceffario, che anco fi 
offufchino, ed ofcurino intorno a que- 
fto divino, perchè fia perfetta pur. 
ga : acciò purgate , ed annichilate 
in quel primo, perdino quel baflo 
modo di oprare, e di ricevere, e co- 
sì vengano tutte quelte potenze , ed 
appetiti dell'Anima è refltar difpo- 
fle, e temperate per poter ricevere , 
fentire, e guftare al divino alta, ed 
eccellentemente : ilché non può ef- 
fere fe prima non muore l’uomo vec- 
chio. Quindi è, che tutto lo fpirituale 
fe di fopra non viene comunicato dal 
Padre de’ lumi all’arbitrio , ed ap. 
petito umano per molto, che fi efer- 
citi il gufo, e l'appetito dell’uomo, 
e fue potenze con Dio, e per molto, 
«he loro paja guftare di effo , non 
pero lo gultano in quefta maniera Di- 
vina, e perfettamente. Circa di che 
( fe quefto foffe luogo fuo ) potremo 
quì dichiarare , come ci fono molte 
perfone, le quali hanno molti gufti , 
affezioni, ed operazioni delle loro po- 
tenze intorno a Dio, ed a cofe fpiri- 
tuali, e per avventura effi penfaran- 
no, che ciò fia cofa fopranaturale, e 
fpirituale, non effendo forfi altro più, 
che atti, ed appetiti molto naturali , 





’ 
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Notte ofcura , 


ed umani , che come gli hanno dell’ 
altre cofe, così medefimamente, e con 
la fflella tempra l’hanno di quelle co- 
fe buone per una certa facilità natu- 
rale, che hanno in muovere l’appe- 
tito, e le potenze a qualfivoglia cofa. 
Se per avventura ci fi porgerà occa- 
fione nel rimanente, che fi dirà, lo 
trattaremo accennando alcuni fegni , 
per conofcere quando i movimenti, 
ed azioni interiori dell’ Anima fo- 
no folamente naturali, e quando fpi- 
rituali, e naturali infieme intorno al 
tratto con Dio. Bafti quì fapere, che 
acciò gli atti, e gli movimenti inte- 
riori dell Anima poffino venire ad 
effere moffi per Iddio alta, e divina- 
mente, bifogna prima, che reltino ad- 
dormentati, quieti, edofcurati nel na- 
turale , intorno ad ogni.lor abilità , 
ed operazione, finché vengameno, e 
perda le forze. 

Quando dunque, Anima fpiritua- 
le, vedrai ofcurato iltuo appetito, le 
rue affezioni fecche, e nelle rette, 
e le, tue potenze. fatte inhabili per 
qualfivoglia efercizio interiore, non 
ti dar per quefto pena; anzi più to- 
fo tienlo per buona forte, poiché il 
Signore ti va liberando da te ftelfa, 
levandoti di mano le facoltà, con le 
quali per bene; ch’elle ti andafforo +, 
non operarefti così compita , perfet- 
ta., e ficuramente per rifpetto della 
loro impurità , e bruttezza, come o- 
ra che pigliandoti Dio per la mano, 
ti guida all'ofcuro, a guifa di cieco, 
dove, e per dove tu non fai, né mai 
con li proprj tuoi occhi, e piedi, per 
bene, cheandafli, accertarefti a cam- 
minare. 

La caufa eziandio, perché l’ Anima 
non folamente cammina ficura, quan- 
do va di quelta maniera al bujo, ma 
anche fi va più avanzando nella Vir- 
tù ed approfittando , è perché co: 
munemente , quando l’ Anima va ri- 
cevendo nuovo miglioramento , ed 
approfittando , é per dove effa meno 
intende: anzi molto per ordinario per 
dove ella penfa, che fi va perdendo.’ 
Perciocché come non ha ella mai efpe- 

rimen- 
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rimentato quella novità, che le fa; 


‘abbagliare la vifta , e la cava del 
fuo primo fpropofitato modo di proce- 
dere, penfa più tofto, che fi va per- 
dendo , che accertando , e guada- 
gnando , come vede , che fi perde 
intorno a quello , che fapeva, e gu- 
fava, e che va per dove non fa, né 
gulta : a guifa del viandante, che 
volendo andar in paefi nuovi, ed 
incogniti, va per nuove ftrade, non 
fapute, né più efperimentate da lai, 
*folamente per lodetto d’ altri: e non per 
quella, che egli fapeva, effendo cofa 
chiara , che non potrebbe arrivar a 
paefi, e terre nuove, fe non per ftrade 
nuove, incognite,-e lafciate quelle , 
che egli fapeva. Così medefimamen- 
te l' Anima, quando va più approfit- 
tando , ‘va al bujo, e non fapendo . 
Per tanto effendo quì, come abbia- 
mo detto , il Signor Iddio il Mae- 
ftro, e la guida di quefto cieco dell 
Anima , ben può efla, già che é 
arrivata a conofcerlo, veramente ral. 
legrarfi, e dire, A4/ bujo, e ben fr- 
cura. Ecci eziandio un altra cagio- 
ne, perche in quefte tenebre è anda- 
ta l'Anima ficura, ed é, perché é an- 
data patendo, effendo la ffrada del 
patire la più ficura, ed anche la più 
utile, che non é quella del godere , 
e del fare, prima perché nel patire (e 
le aggiungono forza da Dio, e nel 
far, e godere efercita l' Anima le 
fue debolezze , ed imperfezioni : fe. 
condo, perché nel patire fi vanno efer- 
citando , ed acquiftando le virtà , e 
purificando l’ Anima, facendola più fa- 
via, e più cauta. 

Ma un altra caufa più principale 
vi è, perchè andando l’ Anima al bu- 
jo, va ficura, ed € parte della detta 
luce , ò fapienza ofcura : impercioc- 
ché di tal maniera l'afforbe, e l'imbe- 
ve in sé quefta ofcura Notte di con- 
templazione, e la mette tanto vicino 
a Dio, che Îa protegge, e la liberada 
tutto quello, che non é Dio. Perché 
come l’ Anima fta quì pofta in purga, 
acciò confeguifca la fua {alute, che il 
medefimo Dio, la tiene fua Maeftà in 
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dieta, ed in aftinenza di tutte le cofe 
con l’appetito guafto intorno a tutte 
effe , come per appunto acciò rifani 
l’ infermo, di cui fi fa molta ima 
nella fua cafa, e famiglia, lo tengono 
tanto dentro cultodito, e guardato , 
che non lafciano , che l’aria lo toc- 
chi, né che goda della luce , né che 
fenta il calpettio, né il rumore di quei 
di cafa, e gli danno il mangiare mol- 
to delicato, e molto a mifura, piùdi 
foltanza, che di gufto. i 

Tutte quefte proprietà , che tutte 


fono di ficurezza, e cuftodia dell’ Anie 


ma, caufa in efla quelta ofcura con- 
templazione , ftando ella più vicino 
a Dio. Ed in vero quanto piùl’ Ani- 
ma s'avvicina a lui, tanto più ofcure 
tenebre fente, e più profonda ofcue 
rità per la fua debolezza, ficcome co- 
Ini, che più fi accoftaffe al Sole, più 
tenebre, e pena le caufarebbe il iuo 
gran fplendore, per la debolezza, im- 
purità, e cortezzade' fuoi occhi. La- 
onde è tanto immenfa la luce fpirituale 
di Dio, etantoeccedel’intelletto , che 
quando arriva più vicino, l’accieca, e 
l'offufca. E queta è lacaufa, perché 
dice David, che pofe Dio per fuo 
receffo, ed appiato le tenebre, e per 
fuo tabernacolo all’ intorno di sé acqua 
tenebrofa nelle nuvole dell’aria : 
pofuit tenebras latibulum fuum, in 
circuitu ejus rabernaculum cjus i tene- 
brofa aqua in nubibus 
qual’ acqua tenebrofa nelle nuvole 
dell’aria è I° ofcura contemplazione, e 
fapienza divina nell’ Anime, come 
andiamo dicendo. Il che elfo va fen- 
tendo, come cofa, che fta appreffo del 


tabernacolo, dov’egli dimora, quando 


Dio la va più congiungendo a sé. E 
così quello, che in Diveluce, echia- 
rezza più alta, é per l’uomo ofcure 
tenebre, come dice San Paolo, e lo 
dichiara fubito il Real Profeta nel me- 
delimo Salmo , dicendo: Pre fulzore 
in corfpellu ejus mubes tranfierunt . 
Per caufa dello {plendore, che fta nella 
fua prefenza ufcirono nuvole, e catarat- 


te ; intendefi per l'intellettonaturale, fa 
cui luce; come dice Ifaia: Obtenebrata 
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t(a.s.38. e in caligine ejus . O che miferabil 


forte è quella della noflra vita, dove 
con tanta difficoltà fi conofce la ve- 


rità; poiché quello, ch'é più chiaro,e 


vero, é a-noi piùofcuro, e dubbiofo, 
e però lo fuggiamo, effendo quello , che 
più conviene: e quello, che più luce, 
ed empiegliocchi noftri, l’abbraccia- 
mo , e gli andiamo dietro, effendo 
. quello, che é peggio per noi, e quel- 
lo, che a ciafcun paffo ci fa cadere 
colla faceia in terra. O in quanto 
timore , e pericolo vive l’uomo ; 
poicché l’ifteffo lume naturale de’ fuoi 
occhi, con che fi guida, é il primo, 
che l’abbaglia, e l’inganna per an- 
dar a Dio! E che fe vuol’indovina- 
re di vedere, per dove va, abbia ne- 
ceffità di camminar con gl’ occhi fer- 
rati, e di gire al bujo, fe vuol’an- 
dar ficuro da’ nemici domeftici di 
fua cafa, che fono li fuoi fenfi, e po- 
tenze! Adunque bene ta quivi l’ Ani. 
ma afcofa, e difefa in quelt’acqua te- 
nebrofa, che évicinoa Dio, percioc- 
ché ficcome al medefimo Dio ferve 
di tabernacolo, e d’abitazione , co- 
sì fervità ad elfadiabitazione, ed’a- 
juto, e ficurezza perfetta, quantunque 
nelle tenebre, dove Mtarà nafcofta, e 
difefa da se fefla, e da tutti gli altri 
danni di creature, come abbiamo detto . 

Imperocché di quefte tali anche s' in. 
tende quello, che dice David in un’ al- 
tro Salmo : Abdfcondes eos in ab/con- 
dito facici tue a conturbatione bomi- 
num. Proteges eos in tabernaculo tuo 
a contradicitone linguartm » Gli na- 
fconderai nell’appiatto, e receffo della 
tua faccia dalla turbazione de gli uo- 
mini, e gli proteggerai nel tuo taberna- 
colo dalla contraddizione delle lingue. 
Nel che s'intende ogni forte di prote- 
zione, e d'ajuto: perciocché far na- 
{cofti nella faccia di Dio, dalla tur- 
bazione degli uomini , é flare forti- 
ficati con quefta ofcura contempla- 
zione contra tutte l’occafioni, che 
dalla banda de gli uomini poffono Jo- 
ro fopravenire . E lo ftare protetti , 
e difefi nel fuo tabernacolo dalla con- 
traddizione delle lingue, é flare l’Ani- 


ofcura, 


| ma ingolfata in quefta acqua tene- 
brofa, che é il tabernacolo, che ab- 
biamo detto di David . Laonde per 
avere l’ Anima tutti gli appetiti, e 
l’affezioni mortificate:, e ftaccate le 
potenze ofcure , {ta libera da tutte 
l'imperfezioni, che contraddicono al- 
lo fpirito , così della fua medefima 
carne, come dell’altre creature. Sic- 
ché ben può queta Anima dire, che 
va al bujo, e ben ficura. 

Ecci anco un’altra cagione non me- 
no efficace della paffata per finir bene 
d’ intendere, che quefta Anima cam- 
mina bene, quantunque al bujo, ed è 
per la fortezza, che fin dal bel primo 
quelta ofcura ,;, penofa, e tenebrofa ac- 
qua di Dio mette nell’ Anima. Cheal 
fine quantunque fia tenebrofa, é acqua, 
e perciò non lafcierà di reficiare, e for- 
tificare l’ Anima in quello, che più le 
iconviene, fe bene all'ofcuro, e peno- 


vede l’ Anima in se una vera determi- 
nazione, ed efficacia di non farcofa, 
che conofca effer offefa di Dio, nédi 
lafciare di far quello, che le pare cofa 
di (uo fervizio : perciocché quell’ amore 
ofcuro fe le attaca con un molto vigi- 


È Perciocché fin da principio 


lante penfiero, e follecitudine interio- 
re di quello, che farà, olafcierà di fa- 
re per lui percontentarlo, mirando, € 
rimirando diligentiffimamente , s'é fla- 
ta. caufa di difguftarlo, e tutto quefto 
con molto più penfiere, e follecitudi- 
ne di prima, comedi fopra s' é detto in 
quello dell’ Anfie d’ Amore. Percioc- 
ché come qui tutti gliappetiti, forze, 
e potenze dell’ Anima ftanno raccolte, 


gano il loro conato, e forza folamente 
inofficquio del loro Dio. In quefta guifa 
efce l' Anima di sé tefa, edatuttele 
cofe create, edarrivaalla dolce, edi- 
lettevole Unione d’amore di Dio a/ 
bujo, e ben ficura. 


ritirate da tuttele altre cofe, impie- 


Libro Secondo. 


CAPITOLO XVII. 


Si pone il JEZondo Verfo, e fi dichiara, 
come queft ofcura contemplazione fia 
fecreta . 


Re proprietà conviene dichiara- 

re intorno a’ tre vocaboli, che 
contiene il prefente Verfo. Le due , 
che fono Secreta , e fcala , appar- 
tengono alla notte ofcura di contem- 
plazione , che andiamo trattando : 
ma la terza, che @ trasformata , 
tocca al modo s che tiene l' Anima 
in queta Notte. Quanto al primo fi 


‘ deve avvertire , che l’ Anima chia- 


ma quì in quefto Verfo queft’ ofcu- 
ra contemplazione , per dove ella va 
ufcendo alla unione d'amore , Secre- 
ta Scala, per due proprietà, che fo- 
no in effa, le quali andremo dichia- 
rando. 

Chiama primamente , fecreta que- 
fia contemplazione tenebrofa, perché 
fecondo che abbiamo toccato di fo- 
pra, quefta è la Teologia miftica , 
che i Teologi chiamano Sapienza fe- 
creta , la quale dice San Tommafo, 
che fi comunica , e s’'infonde nell 
Anima più particolarmente per via 
d'amore . E ciò accade fecretamen 
te, ad efclufione dell’opera natura- 
le dell’Intelletto, e dell’altre poten- 
ze . Laonde perché le dette poten- 
Ze non arrivano a confeguirla , ma 
lo Spirito Santo è quello , che l’ in. 
fonde. nell’ Anima ( comedice la Spo- 


fa nella Cantica ) fenza che ella in- 


tenda come fia, fi chiama fecreta. E 
veramente non folamente non l’inten- 
de effa, ma neffuno, né l’ifteffo De- 
monio: perché il Maeftro, che l’infe- 
gna, ftadentro dell’ Anima foftanzia]- 
mente. E non folo per quefto fi può 


chiamare fecreta, ma anche per gli ef- 


fetti, che caufa nell’ Anima: perché 
non folo nelle tenebre ,, e nelle ftrettez- 
ze , danguftie della purgazione , quando 
queta. fapienza fecreta purga l’ Ani- 
ma, e fecreta per nonfaperel’Anima 


zagionare punto di-effa ;. ma anche do- 
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po nell’ illuminazione, quando più al- 
la (coperta, e chiaramente fe le comu- 
nica quefta fapienza, é all’ Anima così 
(ecreta per poterla difcernere, e met- 
terle nome per raccontarla, perciocchè 
oltre che l’ Anima non ha veruna vo- 
glia di raccontarla , non trova modo, 
né maniera, né fimilitudine, che le 
quadri , per poter fignificare intelli- 
genza tanto alta, e fentimento fpi- 
rituale così delicato, edinfufo. Onde 
per molta voglia, che aveffe di dirlo; 
e per molte dichiarazioni, che faceffe, 
(empre rimarebbe fecreto . Perché 
come quella fapienza interna é tanto 
femplice, tanto generale, e fpirituale, 
che non entrò all’'Intelletto involta , 
né palliata con qualche fpezie , ò imma- 
gine foggetta al fenfo , come alcune 
volte fuole fuccedere, quindi é, che’! 
fenfo, e l’immaginativa, quando non 
entrò per effe, nè fi compreîe la fua 
foggia , e colore, non fannodarrugio- 
ne, né immaginarla di maniera, che 
to ben dire qualche cofa di lei, fc 

ene l’ Anima chiaramente vede, che 
intende, egufta quella faporita, € pel- 
legrina fapienza. Per appunto come fe 
alcuno vedeffe una cofa non mai vi- 
fa, la cui fimilitudine né meno mai 
vide : che quantunque l’intendeffe , 
e guftaffe, non le faprebbe darnome, 
né dire quello, che é, per molto che 
fi adoperaf(fe , e ciò con effer cofa, 
che la ricevè, e capi per li fenfi. Or 
quanto meno fi potrà manifeftare 
quello , che non entrò per effi? Che 
quefto ha il lingoaggio di Dio, che 
quando é molto intimo, infufo, efpi- 


rituale, che eccede ognifenfo, fubito. 


fa ceffare, ed ammutire tutta l'armo= 


nia, ed abilità de’ fenfi eterni, edin-: 


terni. Abbiamo di quefto nella Sa- 


cra Scrittura alcune autorità , ed 


etempi infieme . Imperocchè la fcar- 
fezza del manifeftarlo, e di ragionar- 
ne efteriormente , moftrò Geremia , 
quando avendo parlato il Signor Id- 
dio con lui, non feppe , che dire fe 
non A a a. È la (carfezza dell’interio- 
re, cioé del fenfo interno, dell’ imma- 
gihazione, ed infieme quella dell’efte- 
P 3 riore 
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riore intorno a quefto, la manifeftò pa- 
rimente Mosè innanzia Dio, nel car- 
bon di fuoco, quando non folamente 
diffe al Signore, che dopo che parla- 
va conello, nonfapeva, ne fi afficura- 
va di parlare, ma né anché (fecon- 
do fi legge ne gli Atti degli Appofto- 
li, ) ardiva di confiderare, parendo- 
gli, che l'immaginazione ftava molto 
lontana, e mutola. Che come la fa- 

ienza di quelta contemplazione , è 
aio Dio all’ Anima di pu- 
ro fpirito, come così non fono lî fen- 
fi, non lo capifcono , e così é loro 
fecreto, e non lo fanno, né lo polTo- 
no dire. È 

Di dove poffiamo cavare la cau. 
fa, perché alcune perfone , le quali 
vanno per’ quefta firada , che per a- 
ver Anime buone , e timorofe, vor- 
rebbono dar conto a chi regge di 
quello , che hanno, non fanno, né 
poffono , e così hanno in dirlo gran 
repugvanza ; maggiormente quando 
la contemplazione è alquanto più 
femplice, di forte che la medefima 
Anima appena la fente, fanno £0- 
lamente dire , che I° Anima loro (ta 
foddisfatta, quieta, e contenta, ed 
anco dire, che fentono Dio, e che 
a loro parere la paffano bene , ma 
non fanno dire ciò, chel’ Anima ha, 
fe non con termini generali fimili alli 
detti. Altra cola € quando le cofe , 
che 1’ Anima tiene, fono particolari, 
come Vifioni, fentimenti, ec. le qua- 
li, come ordinariamente fi ricevono 


' fotto alcuna fpezie, di cui partecipa il 


fenfo, fi poffono all’ora dire fotto 


| quella fpezie , fotto altra fimilitudi- 


ne. Ma quefto poterlo dire già non 
@ in ragione, né in termine di pu- 
ra contemplazione: perché quefta ap- 
pena fi può dire, e perciò fi chiama 
fecreta. | 

E non folamente per quefto fi chia- 
ma , ed é fecreta, ma-anche perche 
quefta fapienza miffica ba proprietà 
di nafcondere l’Anima in sé . Impe- 
rocché oltre all’ ordinario alcune vol, 
te di tal maniera afforbife l’ Anima, 
e la fommerge nel fuo abiffo fecre- 


a 


/ 


_—————— + | Lie 


Notte ofcura, 


to, che chiaramente ella conofce , 
che fta abbandonatiffima, e remotif- 
fima da ogni creatura , di forte che 
le pare effere collocata ; “e pofta in 
una profonda , e fapientifima folitu- 
dine , dove non può arrivare alcuna 
umana creatura, a guifa d’un’im- 
menfo Deferto, che per nelfuna par- 
te ha fine, tanto più dilettevole, fa- 
porito, ed amorofo, quanto più pro- 
fondo , fpaziofo , e folitario, dove 
l' Anima fi vede tanto fecreta, quan- 
to fi vede innalzata fopra ogni tem- 
Iporale creatura . Innalza, ed ingran- 
idifce tanto all'ora quefto abiflo di 
fapienza -l' Anima , ponendola nelle 
vene della {cienza d'amore , che le 
‘fa conofcere non folamente gire molto 
baffa qualfivoglia creatura , intorno 
a quefto fupremo fapere, e fentire di- 
vino: ma anche le fa conofcere quan- 
to balli, efcarfi, edinqualche manie- 
ra quanto improprj fono tutti i ter- 
mini, e vocaboli, con che in quefta vi- 
[ra fi tratta, edifcorre delle cofe Divi- 
ne, eche none poffibile pervia, e mo- 
do naturale, per molto alta, efaggia- 
mente, che fi difcorra dieffe, potere 
conofcere, e fentirediloro, come elle 
fono, fe non coll’ illuminazionedi que- 
fta miftica Teologia. Onde veden- 
do l’ Anima nell’ illuminazione di effa 
quelta verità, che non fi può arriva. 
re, né meno dichiarare con termini 
umani , ò volgari, con ragione la 
chiama fecreta. 

Quefta proprietà d'effere fecreta, e 
fopra ogni capacità naturale, |a tiene 
quefta divina contemplazione, non fo- 
lo per effer cofa fopranaturale , ma 
anco in quanto é guida, che conduce 
l’ Anima alle perfezioni dell’unione 
di Dio, le quali come fono cofe, che 
umanamente non fi fanno, fi deve 
andar ad effe non fapéndo, e divina- 
mente ignorando. Perciocché miltica- 
mente parlando ( came quì facciamo ) 
quefte cofe non fi conofcono, né s'in-” 
tendono come elle fono , quando fi 
vanno cercando, ma quando fi fono 
già trovate; ed efercitate: Imperoc=. 
chè a queto propofito dice il Profeta 

Baruch 


Baruch}. 
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Baruch di quefta fapienza divina: No» 
ef qui poffit (cire vias ejus, neque qui 
exquirat femitas ejus . Non fi tro- 


va chi pofla trovare le fue firade, né 
chi poffa penfare i fuoi fentieri. Pa- 
rimente il Profeta Re David ragio- 


nando con Dio di quefto cammino dell’ 


anima, dice di quella maniera: I//uxe- 
runt corufcationes tue orbi terre , 
commota cff, dn cantremuit terra . Inll 
mari via tua, d> (emite tue in aquis 


multis , >» v:figia tua non cosnofcen- 
rur. Le tue illultrazioni diedero luce, 


ed illuminarono Îa rotondità della ter- 


ra; fi commoffe, e tremò la terra : nel 
mare fta la tua ftrada, ed i tuoi fen- 


tieri in molte acque, ele tue pedate 
non faranno conofciute . Tutto que- 


fto, parlando fpiritualmente, s’inten- 
de al propofito , che andiamo dicen- 
do: perché il dare lume l’illuftrazio- 


ni di Dio alla rotondità della terra é 


l'illu@razione , che fa quefta divina 
contemplazione nelle potenze dell’A- 
nima; ed ilcommoverfi, etremare la 


terra ‘è fa purgazione penofa, che cau-| 


fa in ella. E dire, che la ffrada di 
Dio, per dove l’ Anima va aluié del 
mare, € le fue pedateinmolte acque, 
è, che perciò nor faranno conofciu- 
te; e dite, che quefta ftrada d’andar 
a Dio è tanto fecreta, ed occulta per 
lo fenfo dell’ Anima, come è per lo 
fenfo del corpo quella, che fifa perlo 


mare, i cui fentieri, e veftigj non fif 
conofcono . Che quefte proprietà han-} 
no i paffi, e le pedate, che Dio val 


dando nelle anime, che vuol corndur- 


. se a sé, facendole grandi nell'unione 


Job 37. 16 


trade, per dove Dio va ingranden-| 
do 1’ Anime, e perfezionandole nella} 
fua fapienza , le quali fono quì inte-| 
fe per le nuvole. Refta dunque con-| 


‘della -fua fapienza , che non fi cono- 
fcono. Laonde nel Libro di Giobefag-| 
gerandofi quefto negozio , fi dicono que-| 
fte parole: Numquid nofi (emitas nu-| 


biuns nedgnas , (> perfetas fcientias . 
Hai tu forfi conofciuto li fentieri del- 
le nuvole grandi, ò le perfette fcien- 
ze: Intendendo per quefto le vie, e le 


elufo , che quefta contemplazione , 
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che va guidando l’ Anima a Dio sé 


fapienza fecreta. 
CAPITO LO XVIII. 


Si dichiara, come quefta fapienza fecre» 
ta fia parimente [cala. 


Efta di vedere îl fecorido, cioe 
come quefta fapienza fecreta , 


Tfia eziandio fcala: Circadiche fi deve 


fapere, che per molte ragioni poffia- 
mo chiamare fcala quelta fecreta con- 
remplazione. Prima perché ficcome con 
la fcala fi fale, e fi fcalano fortezze, 
dove fono i beni, elitefori, cosi anche: 
per via di quefta fecreta contemplazio- 


ne, fenza che fi fappia, come fale 


I° Anima a fcalare, conofcere , e poffe- 
dere i beni, ed i tefori del Cielo » quefto 
fi dichiara affai bene dal Regio Profe- 
ta Davidcon tali parole : Bratus vir cu- 
jus ef auxilium abs te., afcenfiones in 


corde (uo difpofuit , in valle lacryma- 


rum, in loco quem pofuit: Etenim be- 
nedittionem dabit legislator , ibunt de 


P[. 83. 6. 


virtate in 'virtutem, videbitur Deus Deo-o 


rum în Sion . Beato colui, che ha il 
tuo favore, ed ajuto, perche nel fuo 
cuore quefto tale difpofe le fue falite nel- 
la valle di lagrime, nelluogo , che po- 
fe; perciocché di quefta maniera il Si- 


|gnor della legge darà benedizioni, ed 


andranno di virtù in virtà, come dì 
grado in grado, e fi vedrà il Diode” 
Dei in Sion, il quale éilteforo della 
fortezza di Sion, cioè la Bzatitudine. 

Poffiamo anche chiamarla Scala , 
perché ficcome la fcala li fteffi gradi- 
ni, che tiene per falire, litiene anco 


per calare: così parimente quefta fe- 


creta contemplazione le medefime 
comunicazioni, che fa all Anima , 
con le quali l’innalza in Dio, adopra 
per umiliarla in sé fleffa; perche le 
comunicazioni , che veramente fo- 
no da Dio, hanno quefta proprietà , 
che in un colpo infieme infieme umi- 
liano, ed innalzano l’ Anima, effen- 
do che in quefta frada il calare € fa- 
lire, ed il falire è calare, cioé, chi 
quivi s'umilia è innalzato , e chi 
4 s'in- 
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s' innalza, è umiliato: dicendo il Sal- 


vator noftro : Qui autem fe exaltave- 


rit,bumiliabitur ; d> qui fe bumiliave- 
rit, exaltabitur. Ed oltre chela virtà 
dell’umiltà è una grandezza, è altez- 
za per efercitar l’ Anima ineffa, fuo- 
le il Signor Iddio farla falire per que- 
ftla fcala, aeciò anche la cali, e glie 


- fa fuole far'calare , acciò anche la 


4 Prov. 8. 


Tà6 


falga: adempiendofi in queta manie- 
ra quello, che dice il Savio: Ante- 
quam conteratur , exaltatur cor bomi- 
mis (> antequam glorificetur bumilia- 
tur. Prima, che lì’ Anima fia innal- 
zata., é umiliata , e prima, che fia 
umiliata, -é innalzata . Parimente fe- 
condo quelta proprietà di {cala conofce- 
rà molto bene |’ Anima, fe ci vorrà 
por mente, lafciato da parte lo fpiri- 
tuale ehe non fi fente, quant’alti, e 
baffi patifce in quefto cammino, eco- 
me dietro alla profperità, che gode , 
fubito fegue qualche tempefta, e tra- 


. vaglio, tanto che pare, che le abbi- 


no conceffa quella bonaccia per pre- 
venirla, animarla, e darli forza per 
la prefente penalità, come anche do- 
po la miferia, elaborafca, fegue l’ab- 

ondanza, e la bonaccia. Di manie- 
ra, che pare all’ Anima, che per far- 
le fare quella feta, la mifero prima 
in quella Vigilia. Quefto è l’ordina- 
rio flile, ed efercizio dello fato di 
contemplazione , che fin tanto, che 
I° Anima non arriva allo fato quieto, 
mai dura in un’effere, matuttoé fali- 
re, ecalare. Lacaufadiquefto è, che 
come lo fiato di perfezione, il quale 
confifte in perfetto Amore di Dio , 
mon può ftare fenza quette due parti , 
cioè conofcimento di Dio, edi sé ftef- 
fo , e necelfariamente fi deve prima 
I° Anima efercitare nell’uno , e nell’ 
altro, dandole ora a guftarl’uno, in- 
randendola ,' ed efaltandola , ed ora 
acendole anco provare l’altro , u- 
miliandola, finché acquiftati gli abi- 
ti perfetti cefli ormai il falire, eca- 
lare ,, effendo già arrivata, ed uni- 
tafi con Dio, il quale fta nella fom- 
mità della fcala, ed a cui la fcala fi 


appoggia: imperocché quefta {cala dil 


Notte ofcura, 


contemplazione, che come dicemmo, 
deriva da Dio, é figurata per quel- 
la fcala , che vide dormendo Gia- 


cob.; per cui falivano, e calavano Gen. 28. 


gli Angioli da Dio all’uomo, e dall’ ** 
uomo a Dio, il quale ftava appoggia- 
to alla fommità della ftala .- Tutto 
quefto dice la divina Scrittura, che 
paffava di Notte, -e dormendo Gia- 
cob , per dar ad intendere , quanto 
fecreta , e differente ‘dal fapere dell’ 
uomo è quelta ftrada , e falita, che 
conduce a Dio. Il che ben fi vede, 
poiché ordinariamente quello, che in 
effo uomo è di più giovamento, che 
é l’andarfi perdendo, ed annichilan- 
de, tiene per lo peggio; e quello, che 
meno gli giova, che é il trovar la fua 
confolazione, e gufto, dove ordinaria- 
mente più tofto perde, cheguadagna, 
egli lo tiene per lo meglio. 

Ma parlandp ora con più fodez- 
za, ed alquanto più propriamente di 
quefta fcala di contemplazione fecre- 
ca diremo, che la principal proprietà, 
perché quì fi chiama fcala, é, perché 
la contemplazione è fcienza d'amore, 
la quale è una notizia infufa amorofa 
di Dio, e che infieme va illultrando, 
ed innamorando l’ Anima fin ad innal- 
zarla di grado in grado a Dio fuo 
Creatore; Perciocché folo l’amore è 
quello, che unifce, e congiunge l’ A- 
nima con. Dio. Laonde acciò più chia- 
ramente fi vegga , andremo quì toc- 
cando i gradi di quefta divina fcala, 
accennando con brevità ifegni, egli 
effetti di ciafceduno, acciò per di 
quivi poffa l’Anima conghietturare in 
quale di efli fi trovi, e così lidiftin- 
gueremo per li loro effetti, come fa San 
Bernardo, e San Tommafo . Perché co- 
nofcerli, come in sé fono, effendo 
quefta fcala d'amore tanto fecreta , 
che folo Dio è quello, che la mi- 
fura , e pondera, non é poflibile per 
via naturale. 


CA- 


Cant. 5. 8. 
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. dem, ft inveneritis dilelum meum, ut 


"I . Libro 
CAPITOLO XIX. : 


Si cominciano a (piegare li dieci gradi 
della Scala Miftsca del divino Amore (e- 
condo San Bernardo, e San Tommafo. 
Si mettono li cinque primi. 


Iciamo adunque , che li gradi 

di quetta (cala d'amore , per 
dove l’Anima d'uno in un'altro , va 
falendo a Dio , fono dieci. Il pri- 
mo grado d’amore fa infermare l’Ani. 
ma con utile, e guadagno. in queto 
grado d'Amore parla la Spofa, quan- 
do dice : Adjuro vos filie Jerufa- 


nuncietis ei , quia amore langueo . 
Vi fcongiuro figliuole di Gerulalem- 
me , che fe incontrarete il mio Di- 
letto , gli diciate , che fto inferma 
d'Amore. Però quelta infermità non 
è di morte , ma per gloria di Dio 
perché in ella vien meno l’ Anima 
al peccato , ed a tutte le cofe, che 
non fono Dio , per amore del me- 
defimo Dio : come lo teftifica Da- 
vid dicendo : Defecit (piritus meus ; 
e in un’ altro luogo : Defecit in fa- 
lutare tuum anima inca. L'’ Anima 


mia venne mero (cioé intorno a tut-. 


te le cofe) a fua falute. Perciocché 
ficcome l’infermo perde l’ Appetito, e’ 
gufto di tutti i cibi, e muta il colo- 
se di prima , così anche in quefto 
grado d’ amore , perde l’ Anima il 
gufto, e l'Appetito di tutte le cofe, 
e muta a guifa d’amante il colore . 
In queta infermità non cade l’Ani- 
mà, fe di fopra non le vien manda- 
to l’eccelfo del caldo che quì é la mifti- 
ca febbre, fecondo fi dà adintendere 


| per quefto Verfo di David , che di- 


_ P£. 67.10, 


ce : -Pluviam voluntariam fegregabis 
Deus baereiitati tue , (o infirmata 
ef: tu vero perfeciffi cam. Quetta in- 


fermità, efvenimento di.tutte le co- 
fe,. ch’éil principio, e’ primo grado 
per andar a Dio l’abbiamodichiarato 


di fopra, quando dicemmo l’ annichi- 
lazione, nella quale fi vede I’ Anima 


quando comincia ad entrare in que- 
fa fcala di purgazione contempla- 
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tiva, mentre in neffuna cofa può 
trovar appoggio , né gufto , né con- 
folazione, né ripolo. Sicché da que- 
Ito grado comincia fubito a falire a gli 
altri. 

Il fecondo grado fa, che I Anima 
cerchi Dio inceffantemente , fenza 
mai fermarli. Laonde quando la Spo- 


(dove conforme al primo grado d' a- 
more languiva) non lo trovò, diffe: 
Surgam ,. do querana , quem diligit 
anima mea . Mi leverò , e cerche- 
rò quello, cheama l’Anima mia. Il che 
come diciamo, fal’Anima inceffante- 
mente come confeglia David, dicen* 
do: Quarite Dominum, quertte fa- 
ciem ejus (emper. Cercate fempre la 
faccia di Dio : e cercatela in tutte le 
cofe, non vi fermate in veruna, fin 
tanto, che non la trovate: come la 


:1|Spofa, che in dimandando di luialle 


guardie, fubito pafsò, e le lafciò. E 
Maria Maddalena nè meno fece ri- 
flefione negli Angioli del fepolcro. 
In quefto grado va qui l’Anima con 
tanta follecitudine, che in tutte le co- 
fe cerca l'amato; intutto quello, che 
penfa,fubito penfa nell’amato; in quanto 
parla, ed in tutti gli negozj, che fe 
le offerifcono fubito vien iltrattare, 


fa , cercando di notte nel fuo letto. 


Can. 3. 2. 


P(. 106, 


e ’l ragionare dell’ amato , quando. 


mangia , quando dorme , quando ve» 
glia, quando fa qualfivoglia cofa, tut 
cer il fuo penfiero nell'i amato , fe- 
cardo e 4 ':tto0 di foprà nell’ anfie 
d’ amore , come va già quì l’amore 
convatefcendo, e pigliando forze in 
quefto fecondo grado, comincia fubi- 
to a falire al terzo per mezzo di qual- 
che grado di nuova purgazione nella 
Notte, come dappoi diremo, il qua- 
È caufa- nell’ Anima gli feguenti ef- 
etti. | | i 

Il terzo grado della fcala amorofa è 
quello, che fa, chel'’Animaoperi, e 
non ftia oziofa j ele dà calore, perché 
non manchi, né fi fanchi . Di que- 


fto dice il.Real Profeta : Beatus vir 


qui timet Dominum in mandatis ejus 

volet nimis: Beato quell’ Uomo , che 

teme il Signore, perché ne'fuoi.coman- 
damen- - 


PL. Ist, Lo 


234 Notte ofcura, 


dice Sant Agoltino, tutte le cofe gran- 
di,gravi, e pefanti , quafi nulle, è mol- - 
to leggieri le. rende l’amore. -In quefto 
grado parlava la Spofa , quando defi- 
derando ormai vederfì nell’ ultimo , 
diffe allo Spofo: Pore me st fignacu- Cant 8 7- 
lum fuper cor tuum, ut fignaculum (u- - 
per brachium tuum: quia fortis ef, 
ut mors dileiio, dura di infernas a- 
mulatio. Mettimi come fegno nel tuo 
braccio, perché la dilezione, ( cioè 
l’atto,e l’opera dell'amore) é forte come 
la morte, e l'emulazione perfidiofa, e 
pertinace , dura come l’ Inferno. Ha 
quì lo fpiritatanta forza, e tiene tan- 
to foggetta la carne, € sì poco conto 
ne fa, comel’arbore una delle fue fo- 
glie; in neffun modocerca qui P Anima 
la fua confolazione, è gufto, né in 
Dio, né in altra cola: né per quefto 
[motivo di confolazione, è intereffe 
proprio dimanda grazie a Dio , per- 
ciocché tutto il fuo penfiero é , come 
poffa dare alcun gufto a Dio, e fervir- 
lo in qualche cofa per quello che egli 
merita, e perquello, chedaeffo ha ri- 
cevuto per molto , che le coftaffe . 
Dice nel fuo cuore, e fpirito: O mio 
Dio, e Signore mio quanti fono, che 
cercano in te la loro confolazione, e 
gufto, e ti cercano , acciò tu loro 
conceda grazie, e doni: ma quei, che 
pretendono dar gufto a te , e darti 
alcuna cofaa cofto lore, pofpofto ogni 
proprio interefle , fono molto poa- 
chi: Perciocchè non mancaa te, Dio 
mio-, volontà di farci della grazie , 


damenti defidera d’oprare alfai. Do- 
ve, fel timore, per effere figlio dell’ 
amore, caufa quefto effetto di gran de- 
fiderio, che farà il medefimo amore? 
In quefio grado l’opere grandi fatte 
per l'amato, le tiene per picciole, le 
molte per poche, illungo tempo, in 
che lo ferve, per breve, rifpetto dell’ 
incendio d’ amore, che va già arden- 
do. Comeavvennea Giacob, che con 

| averlo fatto Laban fervire fett' anni, 
, oltre ad altri fette.diprima, gli parvero| 
pochi per la grandezza dell’ amore , 
Gen. 29,16, Che portava a Rachele: Servivit ergo 
Jacob pro Recbel feptem annis: dt» vi 
debantur illi pauci dies pre amoris 
magnitudine. Or fe l’amore in Gia- 
cob con efferedi creatura, tanto pote- 
va, quanto potrà quello del Creatore, 
quando in quelto terzo grado simpa. 
dronifce dell’ Anima? Ha quì l’ Ani- 
ma pe’ lgrand’amore, che porta a Dio] 
grandi afffizioni , e pene del po.| 
co, che faper Dio, e fe lefoffe lecito] 
disfarfi, e morire mille volte per lui] 
refterebbe confolata , Perciò fi tiene 
per inutile intutto quello, chefa, ele 
are di vivere oziofamente. E diqua | 

È nafce un’altro effetto mirabile, ed é 
che con molta certezza tiene sé ftelfa 
per più cattiva, chetutte l'altre Ani- 
me: Prima, perchele va l’amore infe-| 
gnando.quello ,, che merita Dio, fecon- 
do, perchè come 1” opere, che quì fa 
per Dio fono molte, e le conofce per| 
difettofè, ed imperfette, da tutte ca-| 
va confufione , e pena ,, conofcendo | 
ch’ è molto baffo it fuo modo d’ope-{|ma noi fiamo quelli, che manchia- 
rare per un sì gran Signore. In que-|Imo in non impiegare le ricevute in 
fio terzo grado fla È Anina moltol[tuo fervizio, per obbligarti a farcene 
Fontana d' aver vanagloria , ò pre-[{poi altre del continuo . Affai alto è 
funzione , ò di condannare altri .|[quelto grado d’amore : perché come 


Quetti folleciti effetti. con altri mol-|{qui l’ Anima con tanto vero amore 
fe ne va fempre dietro a Dio col 


ti caufa di quefta maniera nell" Ani-| 
ma quelto terzo grado d'amore , el|fpirito di patire per lui, le dà molte 
perciò l’ Anima acquilta in effo ani-{|volte fua Maettà , e ben fpeffo il 
mo, e forze per falir al quarto, che[|godere , vifitandola nello fpirito dol- 
fegue .. .|cemente, e con diletto ; effendo che 
Il quarto grado di quefta fcala d’amo ||l’immenfo amore del Verbo Eterno 
re è, che fi caufa nell'Anima per rifpet-|.| Gesù Crifto. non può foffrire., che '} 
to dell’ amato., un. continuo foffrire||(no Amante peni, e non lo foccor= 


lenza mai ftancarfi . Perché , comef|ra. Quefto afferma per Geremia di- 
i cendo: 
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Jerem. 22, 


E ial. 83. 


Gen. 30, 1. 


td 
. 
. 


cendo: Recordatus fum tui 
adolefcentiam tuam , quando fecuta 
es me in deferto. Mi {ono ricordato 
di te, ho avuto pietà della tua ado- 
lefcenza, e tenerezza, quando. mi fe- 
guilti nel deferto , 


che  fpiritual- 


Libro Secondo. 


; micron amore, il quale l'ha fortificata, vien 


mente parlando, è lo ftaccamento , 


che quì interiormente ha .l’Anima da 
ogni creatura , non fermandofi , né 
quietandofi in cofa veruna . Que- 
fto quarto grado infiamma di tal ma- 
niera |} Anima , e l’ accende in 
tal defiderio di Dio , che la fa fa- 
lire al quinto, il quale è quello che 
fegue. 

Il quinto grado di quefta fcala d’ A- 
more fa, che l’Anima appetifca, e 
brami Dio impazientemente. In que- 
fto grado è tanta la veemenza , che 
l'amante ha di apprenderel’amato, € 
d’unirfi con lui, che ogni dilazione, per 
minima, che fia, le pare moltolunga, 
molefta, egrave, efempre penfa, che 
trova l'amato, e quando vede ingan- 
nato il fuo defiderio { il che avvie- 
ne quali fempre) vien meno, e lan- 
guifce nella fua brama, come lo dice 
il Salmifta parlando di quefto grado: 
Concupifcit, tw deficit anima mea in 
atria Domini : Brama, e vien meno 
l’ Anima mia per l'abitazione del Si- 
gnore : in quefto grado l’amante non 
può lafciar d’ottenere quelloche ama, 
ò di morire , al modo che Rachele 
per la cupidigia, e brama , che a- 
veva de' figli, diffe a Giacob fuo fpo- 
fo : Da mibi filios , alioquin moriar . 
Dammi figli, altrimenti morirò. Quì 
fi nutre, e ciba l’Anima in amore, ef- 
fendo conforme alla fame la fazietà, di 
maniera che di qua fi può falire al fe- 
flo grado, il quale cagiona gli effetti 
feguenti. . 


CAPITOLO XX. 


Si mettono gli altri cinque gradi 
d° Amore. 


L fefto grado fa correrl’Anima ve. 
locemente a Dio, Onde fenza man- 
care , © ftancarfi corre, poiché dall 
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tatta agilmente volare. Di quelto gra- 
do parla Ifaia, qnando dice: Qui az- 
tem (perant in Domino , mutabunt 
fortitudinem , afument pennas ficut 
aquile, current, (o mon Jaborabunt, 
ambulabunt , Tn non deficient . Li 
Santi, chefperano in Dio, muteranno 
la fortezza, piglieranno ale come di 
Aquila, e voleranno, enon fi fanche- 
ranno, né veranno meno . À quefto 
grado appartiene anco quello del Sal. 
mo : Quemadmodum defiderat cervus 
ad fontes aquarum , ita defiserat ani. 
ma mea cate Deus. Siccome il cer- 
vo defidera l' acque , così l’ Anima 
mia defidera te Dio: perciocche il cer- 
vo affetato corre con gran velocità 
all’acque. La caufa di quefta veloci- 
tà d'amore, che ha l’ Anima in que- 
fto grado, € perefferfi già molto dilata- 
ta la Carità in effa, e per efferfi già 
quì l'Anima poeo meno, che purificata 
del tutto . Come appunto fi dice nel 
Salmo: Sine iniquitate cucurri; e nel 
Salmo : Viam mandatorum tuorum cu- 
curri, cum dilatafli cor meum. La 
ftrada de’ tuoi comandamenti io core 
fi, quando dilatafti il mio cuore. E 
così da quelto fefto grado fe ne paffa 
fubito alfettimo, ch'è quelio che fe. 


IC. 40. 33. 


P(. 58.8. 
P(. 118,33. 


gue «*., 4 
Il fettimo grado di queta Scala fa 


il’Anima ardita, ed animofa con vee- 
menza, dalla quale intenfa, edamo- 
rofamente portata, non fi lafcia gui» 
dare dal giudizio per afpettare, né fi 
ferve del confeglio per ritirarfi, né 
con vergogna fi può raffrenare , per- 
ché il favore, chegià Dio fa qui all 
Anima, la fa ardita con veemenza. 
Di quefto grado parlò Mosè quando 
diffe, che perdonaffe al Popolo , è 
alerimente, che lo fcancellaffe dal li- 
bro della vita, dove: l’ aveva fcrit- 
to: Aut dimitte eis banc noxam 
Si noù facis, deleme de librotuo, quem: 
feriphfti. Quetti ottengono da Diociò, 
che con guito gli dimandano . Onde 


Exod. 3:. 


3 AUL 34, 


» 


dice David: Deledare in Domino, don PI. 36.4. 


dabit sibi petitiones cordis tui . Dilet- 
tati in Dio, e ti concederà le peti- 
zioni 
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226 Notte 


| zioni del tuo cuore . In quefto grado 


Canto 1.5. 


ebbe ardimento la Spofa , e diffe : 
Ojculetur me ojculo oris fui. Ma fi 
deve quì grandemente avvertire, che 
non è lecito all Anima effer così ar- 
dita, fe non fente interiormente il 
favore dello fcettro del Re inclinato 
verfo disé: acciò per avventura non 
cada da gli altri gradi, che finlì é 
falita, ne’ quali fempre fi ha da con- 
fervare con umiltà. Da quefto ardi- 
te, e mano, che Dio porge all’ Anima 


. in quetto fettimo grado perarrifchiar- 


Cant. 3.4. 


la con veemenza d'Amore, fegue l’ot- 
tavo, ch'é prendere l’amato, edunir- 
fi con lui. 

L’ ottavo grado d’ amore fa , che 
l’Anima abbracci, e ftringa l'amato 
fenza faccarfi, e fciorfi da lui , con- 
forme la Spofa dice di quefta manie. 
ra: lyveni, quem dilisit anima mea, 
senui cum , nec dimittam. Ho tro- 
vato colui, chetanto ama il cuor mio, 
e } Anima mia , l’ ho prefo, non 
lo lafcierò. In queftogrado d’ Unione 
l’ Anima foddisfa il fuo defiderio , 


ma non di continuo , perché alcunei/vanni: 


ofcura, 
e ricchezze di Dio, che l'Afima go- 
de in quefto grado ; perchè quantun- 
que fe ne fcriveffero molti libri, fem- 
pre ci refterebbe molto più, chedire. 
‘Laonde perciò, e perché dappoi ne di- 
remo alcuna cofa, nondico quì altro, 
fe non che da quefto fegue il decimo , 
ed ultimo grado di quelta Scala d’a- 
more , il quale non é più di quetta 
Vita. 

Il decimo, ed ultimo-grado di que- 
fa Scala d'Amore fa, chel’Anima fi 
affomigli totalmente a Dio, per ra- 
gione della chiara vifione di Dio, che 
fubito l’ Anima poffiede, la quale ef- 
fendo arrivata in quefta vita al nono 
grado, efce di quefta carne. Ed in que- 
fi, che fono pochi, fuole 1° Amore far 
quefto , di lafciarli purgatifimi in 
quelta vita; il che inaltri fa il Purga- 
torio nell’ altra . Onde San Matteo 


dice: Beati mundo corde, quoniam ipfi Mt 5. %. 


Deum videbunt . E come. andiamo 
dicendo , quefta Vifione è la caufa 
della totale fimilitudine dell’ Anima 
con Dio, che così lo dice San Gio- 
Scimus , quoniam cum appa- 


arrivano a mettere il piede, e fubito'|rwerit, fimiles ei erimus, quoniam vi- 

tornano a levarlo , che fe non fof-{|debimus cum ficutieft. Sappiamo, che 
LI e . . . 

fe così , e duraffero in quefto grada,||faremo fimili a lui, perché lo vedre- 


averebbono in quefta vita una certa: 
maniera di gloria , onde breviffimi 
fpazj di tempo pafsò l’ Anima in ef- 
fo . Al Profeta Daniele , per effer 
Uomo de’ defiderj, fu detto da parte 


° di Dio, che fi fermaffe in quefto gra- 


Dan To.l 3 . 


do: Daniel fla in gradu tuo , quia vir 
defideriorum es. Da queto grado fegue 
il nono, il quale é de’Profetti, come 
diremo . | 

.. Il nono grado d’amore fa, chel’Ani- 
ma arda con foavità . Quefto gra- 
do è de’ Profetti, i quali già ardono 
foavemente in Dio : imperocché que- 
fto ardore foave, e dilettevole é loro 
caufato dallo Spirito Santo per ra- 
gione dell’ Unione , che hanno con 
Dio. Perciò dice San Gregorio de gli 
Appoftoli , che quando vifibilmente 
venne lo Spirito Santo fopra di effi , in- 
teriormente arderono d’ amore con 


mo come é. Dove tutto quello , che 
ella è, farà fimilea Dio: per toche fi 
chiamerà, edanche farà Dio per parti- 
cipazione. Quefta é la (cala fecreta, 
di cui parla quìl’Anima, febene già 
in quefti gradi di fopra non é molto 
fecreta per l’Anima, perché troppo fe 
le fcuopre l'amore per li grandi effetti, 
che fa in effa.. Ma in quefto ultimo 
grado di chiara vifione, cheé l’ultimo 
della Scala, dove Dio ffa appoggiato 
(come s'è già detto) nonv’é più cofa 
coperta per l’Anima, perragione del» 
la totale fimilitudine. Laonde il Sal- 
vator noftro dice : Et ir illa die me 
non rogabitis quidguam . In quel gior- 
no neffuna cofa midimanderete. Però 
5 a quefto giorno per molto alto , 
che vada l’Anima, Je refta qualche co- 
fa coperta, etanto, quanto le manca 


per la fomiglianza totale con la. divi-. 


foavità. Non fi può parlare de’beni,}{na effenza . Di quefta maniera per 


Lo via 


1. Ja: 3. 26 


a 


Libro Secondo. 


via di quelta Teologia miftica , ed 
amor fecreto va l’Anima ufcendo da 
tutte Je cofe, edi settefa, e falendoa 
Dio: Perciocche l’amore è fimile al 
fuoco, che fempre fale insù con Appe- 
Do d’ ingolfarfi nel centro della fua 
sfera, 


CAPITOLO XXI. 


Si dichiara quefta parola, Trasforma- 
ta, e fi dicono, quali fono i colori 
della foggia , ed abito flravagante, 
di cui Vl Anima ftravefle in quefta 
Notte. E 


Efta dunque ora , dopo aver 
; dichiarato le caufe-, perche l’A- 
nima chiamava quefta contemplazio- 
ne, Secreta Scala ,:dichiarar anco la 
terza parola del verfo, che € Trasfor- 
mata, perche caufa dice l’Anima, che 
ella ufcì per queta Scala (ecreta trasfor- 
mata. d 
-_ Per l’intelligenza di tutto è necef- 
fario fapere, che trasformarfi, non@ 
quì altra cofa, che diffimularfi, e co- 
prirfi fotto altro abito , € figura di 
quella , che di proprio aveva, ò 
per moftrar fotto quella forma , ed 
abito, e Ja volontà , e la preten- 
fione , che ha nel cuore per guada- 
-gnare la grazia , e la volontà'di chi 
‘affa , ò per coprirfi da’ fuoi emuli , 
€ così poter far meglio il fatto fuo . 
Ed all’ ora piglia quelli abiti, e 
quella livrea , che più rapprefenti , 
e fignifichi |’ affetto del fuo cuore , 
e con che meglio fi poffa da’fuoi ne- 
mici nafcondere : L’ Anima dunque 
qui toccata dall’ amore del fuo Spo- 
fo Crifto, perché pretende guadagnar 
la grazia, e la volontà di luiefce tra- 
veftita con quella foggia, ed abito, 
che più al vivo rapprefenti gli effet- 
ti del fuo fpirito, e conche più ficura 
vada da’ fuoi avverfarj, e nemici, che 
fono Demonio, Mondo, e Carne. 
‘Onde la livrea, e l’abito, che porta é 
di tre colori principali, cioé, Bianco 
iVerde, e Roffo: per i quali fono fi- 
guificate le tre virtù ‘Teologali, che 
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fono Fede, Speranza, e Carità, con 
che non folamente guadagnerà la 
grazia , e la volontà del fuo Amato, 
ma anche andrà molto difefa, e ficura 
dalli tre fuoi nemici. Perciocchè la 
fede éuna tonaca interiore, ò camifcia 
d’ una bianchezza tanto eccellente , 
e fublime , che difgrega la vilta di 
qual&ivoglia intelletto. E così andan- 
do l’ Anima veftita di fede, il De- 
monio non vede, néaccertanel dan- 
neggiarla : perché nella fede va mol. 
to difefa, e protetta contra il Demo- 
‘nio, ch'é il più forte , ed aftuto 
nemico ,, che per ciò San Pietro non 


l:itrovò altro ‘miglior fcudo , né mag- 


gior refugio , che quelta per liberar- 
fi da lui, quando dille : Cui refiflite 
fortes in .fide. E. per confeguir la 
grazia, e l'Unione dell’ Amato, non 
può l’Anima metterli miglior cami- 
{cia, e tonica interiore per principio, 
e fondamento dell’ altre veftimenta 
delle Virtù, che quefta bianchezza 
di fede : perciocché, come dice l'A ppo- 
tolo, fenza effa è impoffibile piacere 
a Dio: Sine fide impoffibile ch placere 
Deo : e con efla , effendo viva , gli 
piace, ecomparifce ben, poiché egli 
fteffo dice per un Profeta: Defponfabo 
te mibi in fide ; ch'écomefe diceffe: Se 
tu vuoi Anima unirti , e fpofarti con 


me, hai da venire interiormente velti- 


ta difede. Da 
Quetta bianchezza della fede porta 
l’Anima nella ufcita di quefta Notte 
ofcara , quando: camminando ; “come 
abbiamo detto di fopra, in tenebre, 
e ftrettezze interiori, non le danno il 
fuo intelletto. alcun’ alleviamento di 
luce, né di fopra, poiché le pareva 
ferrato il Cielo, e Dio nafcofto; né 
di fotto , poiché quei, che l’ammae- 
llravano, eguidavano, non la foddisfa» 
cevano, foffri coftantemente , e perfe- 
verò palfando per quei travagli fenza 
sbigottirfi, e mancare all’ Amato, il 
quale nelli travagli, etribulazioni pro» 
va la fede della fua Spofa, di manie. 
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ra, cheella poffa poi con verità dire 


con David : Propter verba labioruw 
cuorum ego cuflodivi vias duras .. Per 
le 
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verde : Per lo qual colore vien fi- 
gnificata la virtà della fperanza , 
con che primamente l’ Anima fi li- 
bera , e fi difende dal fecondo ini- 
. mico, ch'è itmondo. Perciocché que- 
ds A fto. verde di fperanza viva in Dio 
di dà all’ Anima una tal vivacità , co- 
raggio, ed elevazione alle. cole del- 
la vita eterna, che in comparazione 
di quello , che quivi fpera , tutto il 
mondo. le pare, come inveroé, fec- 
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de le parole delle tue labbra io ho cu- 
pi: ftodito ftrade dure. 
ia Appreffo, fopra quefta bianca to-| 
ST e naca della fede fi mette quìl’ Anima] 
- è. il fecondo colore , ch’é una vefte 
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lore. Quì fi fpoglia dî tutte quefte 


tendo. il fuo. cuoreincofà veruna, non 
fperando. niente di quello, che in lui 
1 trova, òvifarà: vivendo folamente 
son RE veftita di fperanza di vita eterna .. La- 

n: onde tenendo il cuore così elevato, 
non folo non lo. può. toccare, e pren- 
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E così con quetta verdelivrea, e fog- 

gia val’ Anima molto ficura dal fecon- 

| do nemico, ch’ è il Mondo, chiamando 
a Thefs.8. San Paolo la fperanza, Galeam falutis, 
elmo di falute, ché un'arma, chedi- 

fende tutta la teta, e Îa cuopredi ma- 

nierà , che non le refta fcoperto fe 

non. una vifiera per dove vedere. È. 

quefto. tiene la Speranza , che in tal 

sea guifa copre tutti li fenfi della: tefta 
ed dell’ Anima, chenon £ ingolfino in co- 
VEE fa veruna del mondo, .iné gli refti per 


cp 


o 
. 5 : 
Pa ade P_i bel‘ sane A baci A - 


sas sa’ 


DA le vien lafciata una: vifiera, acciocché 
oi gli occhi poffino. mirare in _fu,, e non 
ra: altro, ché officio ordinario, che fala 


at fperanza: nell’ Anima alzar gli occhi] 


A folamente a mirare Dio:,, comelo dice 
= SR ei 20 s David : Oculi mei tener ad. Domi- 
a 4 num .. Gliocchi miei fempre-ftanno fifli 
in mirare il Signore, non fpirandolu- 
îi ce, né giorno verunoda altra parte, fe 
non come egli (teffo dice in un’ altro 

ef. 123; >» Salmo: Sicwt oculi ancille in manibus 
A __ domina. (ue, ita oculi noffri ad Domi. 
sg num: Deum. noffram., donec: mifercatur 


cs 


co, languido, emorto, e di neffun va-| 


‘vefti, e foggie del Mondo, nonmet-| 


vi dere, ma né anco feguitarlo. di vilta.| 







dove poffa ferirfi. con fue faette, folo] 


ofcura, 


mofiri. Siccome gli occhi della fesva 
ftanno fili nelle mani della fua Pa- 
drona, così li noftri in Dio Signor.no- 
(tro, finché fi muova a compaffione di 
noi, fperando ineffo. | 

Di queftalivrea verde, perché fem- 
pre fta mirando Dio, e non mette gli 
occhi inaltra cofa , né fi appaga fe non 
di lui, ficompiacetantol’ Amato, che 
con verità fi dice, che l’ Anima tanto 
da lui ottiene quanto da lui fpera . 
Che perciò nella Cantica le dice, che 
col folo mirare d’un’occhio gli ferì il 


cuore : WFulneralîi cor meum tin uno cant. 4. 6- 


oculorum tuorum. Senza quefta livrea 
verde di fola fperanza in Dio, non 
conveniva all’ Anima ufcire a quefta 
pretenftone d’amore , perché non a- 
vrebbe ottenuta cofa alcuna, effendo 
‘che quella , che muove , e vince, è 
la fperanza ftabile , e perfeverante. 
Di quelta livrea di fperanza va trave- 
(tita l’ Anima per quefta fecreta, ed 
ofcura Notte : poichè va tanto ftacca- 
ta, e vuota di qualfivoglia poffeflio- 
ne, edappoggio, che non tienegli oc- 
chi inaltra cola, né il penfiero , fe non 
in Dio, mettendo la fua bocca in ter- 
ra, fe per avventura vi foffe fperan- 
za, come di fopra allegammo di Ge- 
remia . 


Sopra il bianco, e'l verde per fini- 


mento:,, e perfezione di quefto abi- 
to, elivrea, porta quil’ Animail ter- 
zo. colore, ch'è una eccellente, e bel- 
liffima toga roffa : per lo qual colo- 
re vienfignificata la terza virtù, ch’ é 
la Carità, con che non folamente dà 
grazia a gli altri due colori, mainnal- 
za. tanto. di punto l’ Anima, che la 
mette: vicino a Dio:così bella, e gra- 
ziofa, che poi ardifce ella dire : Né 
gra um, fed formofa filie Jerufa- 
fem .. Ancorché io fia bruna , o fi- 

liuole di Gerufalemme , fon però 

ella, e perciò mi haamata il Re, e 
pofta nel: fuo. letto. Con: queffa.livrea 
di Carità, ch' é quella dell’ amore, non 
folamente fi difende, e fi nafconde 
l' Anima dal terzo nemico, ch'è la 
carne ; perchè dove è vero: amor. di 


{Dio,. non entra amor proprio di sè, 
ò di‘ 
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ò di fue cofe, ma anche avvalora| 
l’altre virtù, dandole vigore, e forza 


per proteggere, e difendere l’Anima, 
ed infieme grazia, e venutà , acciò 
con effe poffa piacere all’ Amato ; 

erché fenza Carità neffuna virtù é 

ella, né graziofa nel cofpetto di Dio; 
perciocché quefta è la porpora, della 
quale fi parla nella Cantica , non é 
reclinatorio di porpora, ma reclinato- 
rium aureum, afcenfum al ire 3 
fopra il quale ripofa Dio. Di queta 
livrea roffa va veftita l’Anima, quan- 
do, come s'é dichiarato di fopra nel- 
la prima flanza , efce nella Notte 
ofcura dise, e da tutte le cofe create 
con anfie d’ Amore infiammata , per 
quefta fecreta Scala di contemplazione 
alla perfetta Unione d’amordi Dio, fua 
amata falute. ! 

Quefto dunque e |’ abito , e la li- 
vrea , che l’Anima dice , che porta 
nella Notte di fede per queta fecre- 
ta Scala , e quefti fono li tre colori 
di taletraveltimento, i quali fono una 


accomodatiflima diîfpofizione , acciò] 


Anima s’ unifca con Dio, fecondo 
le fue tre potenze, Memoria, Intel- 
letto, e Volontà. Perciocchè la fede î 
vuota, ed ofcura |’ Intelletto di tutce 
le fue intelligenze naturali, ed in que- 
fto lo difpone per unirlo con la Sa- 
pienza divina: ia fperanza vuota , e 
fepara la memoria da ogni poffeffo 
di creatura ; perchè come dice San 
Paolo : Spes autem que videtur. non 
eft {pes . La fperanza é di quello , 
che non fi poffiede ; e così apparta , 
e fepara la memoria da ciò che fi 
può poffedere in quefta vita, e la 
pone in quello, che fpera poffedere : 
E perciò la fperanza di Dio folo di- 
fpone puramente la Memoria con- 
forme al vuoto, e ftaccamento , che 
caufa in lei per unirla con effo. Né 
più , né manco la Carità vuota l' af- 
fezioni , e gli appetiti della volontà 
da qualfivoglia cofa, che non è Dio, 
e folamente gli mette in effo, e così 
quefta Virtù difpone quefta Potenza, 
e la unifce con Dio per via d'Amore . 
Laonde perché  quefte Virtù' han- 
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no per officio fepararel’Anîma datut- 
ro quello, che è meno , che Dio, 
l’ hanno confeguentemente per unirla 
con effo. E così fenza camminare da 


jdovero con l’abito , e foggia di que- 


te tre Virtù e impoMibile arrivare al- 
la perfezione d’ Amore con Dio. Sic- 
ché per ottenere l’Anima quello, che 
pretendeva, cheera quela amorofa, e 
dilettevole Unione col fuo amato, fu 
molto neceffario , e conviene quel 
abito, .e livrea , che pigliò. Ed ac- 
certare anco a veltirfi, eda perfeve- 
rare con effo fino a confeguire la fua 
pretenfione, ed il fine tantodefidera- 
to, comeera l'unione d'amore, a gran 
ventura, e perciò dice appreffo il verfo 
feguente. 


CAPITOLO XXIII. 
Si piega il terzoVerfo della feconda 
Stanza. 


O felice ventura? 
BE chiaroé, che fu per l’' Anima 

felice forte ufcirne con una tal’ 
imprefa come quefta, nella quale fi li. 
berò dal Demonio, dal mondo, edalla 
(ua medefima fenfualità, ed acquifta- 
ta la libertà preziofa, e defiderata da 
tutti dello fpirito, fe nc pafsò dal baf- 
fo all'alto, di terreftre fi fececelefte, 
e.di umana Divina , arrivando ad 
avere la fua converfazione ne’ Cieli, 
come accade in quelto ffato di perfe- 
zione, fecondo fi andrà dicendo. fe 
bene alquanto più brevemente : per- 
ché quello, cheeradi più importanza, 
e che anche io quivi principalmente 
pretefi, che fu dichiarar quefta Notte 
a molte Anime, le quali paffando per 
effa, n’ erano ignoranti (come nel 
proemiofidiffe) già fi è mezzanamen- 
te dichiarato, ed infieme dato ad îin- 
tendere { fe bene affai meno di quello; 
che é ) quanti fiano i beni, che feco ap- 
porta all’Anima, e quanto felice ven- 
tura fia per colui, che paffa pereffa; 
acciocché quando fi fpaventaffero coll' 


proce di tanti travagli , prendano 
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Notte ofcura,; 7 


animo con la certa fperanza ditanti,,jla. E così importa affai per la ficu- 


e sì avvantaggiati beni di Dio, che in 
effafi ottengono. Edoltre di quefto fu 
anche per l’ Anima felice ventura, 
per quello, che dice appreffo nel feguen- 
te Verfo. 


CAPITOLO XXIII. 


Si dichiara il quarto Verfo, e fi dice il 
mar avigliojo receffo, edappiatto in 
cui è poltal' Anima in queffa Notte; e 
come quantunque il Demonio abbia en- 
trata sn altri più affai fecreti, e pro- 
Fondi non però in quefto. 


Al bujo, e ben celata. 


Anto é dire celata, come di na- 
E fcofto, O fotto coperta, e così 
quello , che quì l' Anima dice, che al 
bujo, ecelataufcìi, a più compitamen- 
te dichiarare la gran ficurezza accenna- 
ta già dalei nel primo Verfo di quefta 
ftanza, ch'’ella tiene per mezzo di que- 
fta ofcura contemplazione nella rada 
dell’unione d’amorcon Dio. 


Dire dunque l’Anima A/bdujo, e ber 


celata, è dire, che in quanto andava 
all’ ofcuro nel modo detto , andava 
coperta, e nafcolta dal Demonio , e 
dalle fue'afuzie, ed infidie. Lecaufa, 
perche l’Anima nell’ofcurità di quefta 
contemplazione va libera, e nafcofta 
dall’ infidie del Demonio, é perché la 
contemplazione infufa, che. quì ha 
s'infonde paffiva, e fecretamente nell’ 
Anima, fenza opera de’fenfi, e delle 
potenze interiori , ed efteriori della 
parte fenfitiva. E da quié, che non 
folo va nafcofta, elibera dall’impedi- 
mento, che col loro naturale, e fiac- 
chezza le poffono effere in quefte po. 
tenze, ma anche dal Demonio , il 
quale fe non è per mezzo di quefte 
potenze della parte fenfitiva , non 
può arrivare a conofcere, e penetrare 
quello , che é dentro .dell’ Anima, 
e che in elfa paffa . Laonde quanto 
la comunicazione é più fpirituale , 
interiore, e ressota da’ fenfi , tanto 


meno arriva il Demonio ad intender: 








rezza dell’ Anima, che il tratto in- 
teriore con Dio fia di maniera, che 
li fefli fuoi fenfi della parte inferio- 
re reftino all’ofcuro, e digiuni di ef- 
fo, e non vi arrivino . Prima per 
dar luogo, che la comunicazione [pi- 
rituale fia più abbondante ; non inr- 
pedendo la debolezza della parte fen- 
fitiva la libertà dello fpirito ; fe- 
condo, perché va più ficura, nonar- 
rivando il Demonio tanto a dentro. Ed 
a quefto propofito poffiamo intendere 
quell’ autorità del Salvatore , pare 
lando fpiritualmente, che dice : Ne- 
fciat finifira tua , quid faciat dexte- 
ra tua: Nonfappiala tua finiitra quel- 
lo, che fa latuatleltra, cheeécome fe 
diceffe: quello, che paffa nella parte 
deftra, che éla fuperiore, efpiritua- 
le dell’ Anima, non lo fappia la fini. 
tra, cioé, fia di maniera, che la 
porzione inferiore dell’ Anima tua , 
che é la parte fenfitiva, nonv’arrivi, 
fia folamente fecreto fra lo fpirito , 
e Dio. Ben’é vero, che molte vol- 
te, quando fi trovano nell’ Anima 
quefte comunicazioni fpirituali mol- 
to interiori , e fegrete, ancorché il 
Demonio non arrivi a fapere quali, 
e come fiano per, la gran paufa , € 
filenzio , che alcune di effe caufano 
ne’ fenfi , e nelle potenze della - par- 
te fenfitiva , nondimeno peri di qua 
s'accorge, che vifono, echel’Anima 
riceve qualche gran bene. Edall’or& 


Matt. 6. 2. 


come vede, che non puà arrivafe ad .. 


impedire colà nel fondo dell’Anima, 
ta quanto può, e mette ogni fuo sfor, 
zo per follevare, e turbare la parte 
fenfitiva che € dov’egli arriva, or con 
dolori, or conorrori, epaure,.con in- 
tenzione d’ inquietare , e-turbare per 
quefto mezzo la parte fuperiore, e 
(pirituale dell’ Anima circa quel be- 
ne, che all'ora riceve,-e gode . Ma 
però molte volte quando la comuni- 
cazione di cotal contemplazione ha il 
fuo puro inveftimento nello fpirito, e 
fa forza in effo, non giovaal Demo- 
nio la fua diligenza ‘per inquietarlo ; 
anzi all’ ora l’ Anima riceve nuova 
utili- 


Cant. 3.7. 
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utilità, ed Amore, epiù ficura pace: 
perciocché in fentire la turbatrice pre- 
fenza dell’inimico, cofa maravigliofa! 
che fenza faperecomeciò fia, fe n’ en- 
tra effa più adentro nel fondo interio- 
re , accorgendofi molto bene, che fi 
mette incerto, eficuro refugio, dove 
fi vede tare molto lontana, edafcofa 
dall’ inimico, e così augumentarfele la 
pace, e’l godimento, che ’l1 Demonio le 
pretende levare. Ed all’ora tutto quel 
timore le cade per di fuora, fentendo- 
lo effa chiaramente , e rallegrandofi 
di vederfi tanto al ficuro godere di 
uella quieta pace , e fapore dello fpo- 
oinfecreto, edinafcofto , che né De- 
monio, né mondo può dare, d levare; 
fentendo quivi l’ Anima la verità di 
quello, che la Spofa a quefto propofito 
dice nella Cantica: En lefulum Salo- 
monis fexaginta fortes ambiunt pro- 


pier timores nodurnos. Mirate, che il 


letto di Salomone, écircondatoda fef- 
fanta uomini forti per li timori della 
notte. E fente quefta fortezza , e pace, 
ancorché “molte volte fi fente tormen- 
tare la carne, el’ offa per di fuora. 
Altre volte, quando la comunica- 
zione fpirituale partecipa col fenfo, 


con più facilità arriva il Demonioa] 


turbare lo fpirito, ed inquietarlo per 
mezzo dél fenfo con quetti orrori . 
Ed all'ora è grande il tormento, e la 
pena, che caufa nello fpirito, ed alcu- 
ne volte affai più di quello, che fi può 
con parole efprimere : perché come 


‘va da fpirito a fpirito, é intollerabile 


l'orrore, che caufa il malo nel buono, 
voglio dire in quello dell'Anima, quan- 
do l’arriva la fua turbazione. Ilché an- 
che da ad intendere la Spofa nella Can- 
tica quando dice, efferle così avvenuto 
nel tempo, che voleva defcendereall’ 
interiore raccoglimento per godere di 
quefti beni, dicendo: Defcendi in bor- 
tum nucum , ut viderem poma conval- 
lium, ds infpicerem fi floruiffet vinea: 
nefcivi è anima mea conturbavit me 
propter quadrigai Aminadab . Difcef 
nell’orto delle noci, per vedere i pomi 
delle valli, e fe la vigna aveva fiori- 
to : non feppi, fi conturbò l’ Anima 


24I 
mia per li carri, e ftrepiti di Amina- 
dab, che è il Demonio. © | 

Ancora altre volte avviene quefta 
contraddizione del Demonio, quando 
Iddio fa infinite grazie all’ Anima per 
mezzo dell’ Angiolo buono , che que- 
fte alcune volte il Demonio le cono- 
fce, permettendo per ordinario il Si- 
gnor Iddio, che l’avverfario l' inten- 
da; acciò faccia contradieffe, quan- 
to può, fecondo la proporzione della 
giultizia, onde non poffa il Demonio 
lamentasfi , ed allegare per fua ragio- 
ne, che nonli viene dato luogo per vin- 
cere, e combattere l’ Anima, come fe- 
ce di Giob. E così é conveniente, che 
|Iddîo permetta , che ci fia una certa 
‘parità fra li due guerrieri, cioé fra l’An- 
(giolo buono , e’l cattivo intorno all 
Anima, acciocché la vittoria fia.più 
(limata, e l’ Anima vincitrice, e fe- 
dele nella tentazione, che fia più pre- 
miata. 

Dove ci conviene notare, che que- 
ta è la caufa, perche alcune volte in 
quell’ ordine di cofe, per dove Dio va 
guidando , e conducendo l’ Anima , 
dà. licenza al Demonio , che la in- 

uieti, e tenti: come é quando ha vi- 
Ioni vere per mezzo dell’ Angiolo 
buono, che dà anche licenza all’ An- 
gelo malo, che in quel medefimo ge- 
nere le poffa rapprefentare le falfe, di 
maniera, che fecondo fono dell’ appa- 
renti, può l’ Anima, chenonécauta, 
facilmente effere ingannata, come a 
molte è accaduto. Abbiamodi ciò fi- 
gura nell’ Efodo , dove fi dice, che 
tatti li fegni veri, che faceva Mose, 
li facevano anche apparenti i Maghi 
di Faraone. Di maniera, che fe egli 
cavava rane, effì anche lecavavano; 
fe egli voltava l’acqua infangue, efli 
anche la voltavano. E non folamen- 
te in quelto genere di vifioni corpora- 
li imita, ma eziandio nelle fpiritua- 
li comunicazioni, che fi fanno per 
mezzo dell’ Angiolo, quando arriva 
a vederlo; Poiché, comediffe Giob: 
Omne [ublime videt. Imita, e s' in- 
tromette come può . Se bene.in que- 
fe come fono fenza forma, / figura 
per- 
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( perché di ragione di fpirito è non 
averla ) non le può egli imitare co- 
me l'altre, che fi rapprefentano fotto 
alcuna fpezie , ò figura. Onde per 
compagnarla al modo, che l’ Anima 


è vifitata, la rapprefenta, come può] 


il fuo fpaventevole fpirito al tempo, 
che l' Angiolo buono va a comunica- 
re all’ Anima la fpirituale contem- 

lazione , con qualche orrore, e tur- 

azione fpirituale , talvolta affai peno- 
fa per l’Anima. Ed all’ora può al- 
cune volte l’ Anima sbrigarfene pre- 
fto fenza dar luogo, che faccia in lei 
impreffione il detto orrore dello fpi- 
rito malo , raccogliendofi dentro di 
sé, favorita perciò dall’ ajuto fpiritua- 
le, che all'ora’ le porge l’ Angiolo 
buono. 

‘ Altre volte dà il Signor Iddio luo- 
go, che duri un pezzo quefta turba- 
zione, ed orrore: il che per effaedi 
maggior pena , che qualfivoglia tor- 
mento di quefta vita le potria effere, 
e dopo anche refta la memoria, che 
balta per dar gran pena. Tutto que- 
fto che abbiamo detto paffa nell’ Ani- 
ma fenza effer ella parte in fare, ò 
disfare alcuna cofa intorno a quefta 
rapprefentazione, ò fentimento. Ma 
fi deve quì avvertire, che quando il 
Signor Iddio permette al Demonio 
quefto ftringere , ed incalzare l' Anima 
con quefto fpiritual orrore , lo fa per 
purificarla , e difporla con quefta vi- 
gilia fpirituale per qualchegran fefta, 
e grazia (pirituale, chele vuole egli fa- 
re, il quale mai mortifica, fe non per 
dare vita, néumilia, fe non per innal- 


Notte ofcura, 


Dio per sé ftefola vifita, all’orasì, 
che fi verifica bene il detto verfo; 
perché totalmente all’ ofcuro, ecelata 
dall’ inimico, riceve dal Signore le gra- 
zie fpirituali. La caufaé, perché co- 
me Sua Divina Maettà È il fupremo 
Signore, dimora foltanzialmente nell” 
Anima, dovenél’ Angiolo, né il De- 
monio può arrivare ad intendere quel- 
lo, che ivi palla, né può conofcere 
l’ intime , e fecrete comunicazioni, 
che quivi fra ella, e Dio paffano , 
imperocché quelte, inquanto le fa il 
Signore per sé fleffo, fono totalmen- 
te divine, e foprane, e come certi 
tocchi foltanziali di divinaunione fra, 
l’ Anima, e Dio, inunode’ quali per 
effere quefto il più alto gradod’ ora- 
zione, che vi fia, ricevel’ Anima mag- 
gior bene, che intuttiglialtri. Que- 
iti fono quei tocchi , che ella gli di- 
mandò nella Cantica, dicendo : Ofcule- 
tur me ofculo oris (ui. Che per effere 
cofa , che paffa tanto unita, e ftret- 
tamenre con Dio, dove l’ Anima con 
tante anfie brama arrivare, lima, e 
brama ‘un tocco di quelta divinità 
più, chetuttel’alcregrazie, e favori, 
che Dio le fa. Laonde dopo molti fa- 
vori da lui ricevuti, e da effa, canta 
quivi nella Cantica; non ritrovandofi 
appagata , efoddisfatta, gli domandò 
quefti divini tocchi, dicendo: Quis mi- 
mibi det te fratrem meum (ugentem ube- 
ra matris mee , ut inveniam te foris, 
do deofculer te , do jam me nemo de- 
fpiciat . O chi mi concedeffe fratello 
mio, che io ti trovaffi da folo a folo 
di fuori fucchiando le porpora mia 


A. 


ù zare. Il che accade da lìapoco, go-|{madre,acciocché con la bocca dell’Ani- - 
# dendo I’ Anima, conforme alla purga-{{ma mia ti baciaffi, e così neffuno mi 
i zione tenebrofa che pati, una faporita |difprezzafe, né ardiffe oltraggiarmi. 
E contemplazione fpiritoale alle volte||PDando perciò ad intendere qual foffe 
i tanto alta, che non viélingua, chelo||la comunicazione, che Dio le facef- 
"o poffa efplicare. fe per sé folo di fuori, ed ad efclu- 
| ; uefto , che s'é detto , s'intendej[fione , ò rifiuto di tutte le creature, 
i quando Dio vifita I’ Anima per mez-||che quefto vuol dire da fola a fola di 
sd zo dell’ Angiolo buono, nel che non][fuori poppando, il che @, quandogià 
È va ella ficura (fecondo s'è detto)to-{{con libertà di fpirito, fenza che la 
B talmente, né tanto al bujo, e ben ce-{|parte fenfitiva arriviad impedirlo, né 
; lata, che non l’arrivi, e nonla fcuo-|}il Demonio per mezzo di effa a con- 
A pra alquanto l’inimico . Ma quando|/tradirlo, gode I’ Anima con gufto, e 

[ di: 
A 


4‘ 
"O 


Cd 


Libro Secondo. 


pace intima quefti beni : Perciocché 
all’ ora il Demonio non ardirebbe 
inquietarla , perché non gli verrebbe 
fatto, né potrebbe arrivare ad inten- 
dere quefti divini tocchi nella foftan- 
za dell'anima, con l’amorofa fottan- 
za di Dio. Neffunoarriva a quefto be- 
ne, fe non perl’intima purgazione, 
nudità , e nafcondimento fpirituale 
da tutte le creature, ilcheé all’ ofcu- 
ro: Inquefto agguato, e nafcondimen- 
to fi va l’ Anima confermando, e fta- 
bilendo nell’ Unione con Dio per amo- 
re ,-e perciò ella la cahta nel detto 
Verfo dicendo: 


AI bujo, ebencelata. 


Quando occorre, che dette grazie fi 
faccino all’ Anima in fecreto , e celata- 
mente, cioé folamente nello fpirito, fuo- 
le in alcune dì effe vederfi l’ Anima fen- 
za fapere, comeciò fia tanto lontana, fe- 
condo fa parte fuperiore, dalla porzio- 
ne inferiore, che conofce in sé due parti 
tanto di(tinte fra di loro, che le pare non 
abbi, che fareunaconl’altra, 
dole, che ftia molto remota , e fepara- 
ta una dall’ altra. Ed invero in un cer- 
to modo é così : perche fecondo l’ opera- 
zione, che all’ora fa, la quale é tutta fpi- 
rituale, non comunica con la parte fen- 
fitiva. Inquefta guifa fi val’ Anima fa- 
cendo tutta fpirituale, edin quefto re- 
ceffo , ed aguato di contemplazione uni- 
tiva fe le finifcono per i fuoi termini di 
levare le pafioni, e gli appetiti fpiri- 
tuali ingrado affaigrande . E così par- 
lando della porzione fuperiore dell’ Ani. 
ma dice il feguente, ed ultimo verfo. 


CAPITOLO XXIV. 
$ ifinifi ce di [piegare la feconda Stanza. 
Stando gia la mia cafa addormentata . 


L che é tanto, comedire: Stando 
già la porzione fuperiore dell’ Ani- 
ma mia parimente come l’ inferiore ad- 
dormentata, e mortificata fecondo li 
fuoi appetiti, e potenze . Perciocché 
in due maniere per mezzo di quella 


rene 


{nima s’éandata purificando,, 
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guerra dell’ ofcura Notte ( come s°é 
detto ) vien comoattuta, e pursatal’A- 
nima, cioé fecondo la parte fenfitiva, 
e la fpirituale co’ loro fenf. potenze, 
e paffioni parimente in due maniere 
fecondo quefte due parti fenfitiva, e 
fpirituale con tutte le loro potenze, 
ed appetiti, viene l’ Anima a confe- 
guire pace, equiete. Che perciò ( co- 
me s'é detto } replica due volte que- 
fto Verfo ; e nella prefente tanza, e 
nella paffata, perragione di quelte due 
potenze dell’ Anima fpirituale, e fen- 
fitiva, le quali acciò arrivino alla di- 
vina unione d’amore, conviéne, che 
reftino prima riformate, ordinate, e 
quiete circa il fenfitivo, e lo fpiri- 
tuale, a guifa dello fato dell’inno- 
cenza, che fitrovavain Adamo, non 
oftante , che non refti affatto libera 
dalle tentazioni della parte inferiore, 
Onde quefto Verfo, che nella prima - 
(tanza s’intefe del dormire , e quie- 
te della parte inferiore fenfitiva; in 
quefta feconda s’ intende particolar 
mente della fuperiore , e fpirituale: 
che perciò I’ ha replicato due volte, 
. In queftodormire, e quiete della ca- 
fa {pirituale, viene l’ Anima a confegui- 
reabitual, e perfettamente ( per quan- 
to può, la condizione della prefente vi- 
ta foffrire ) per mezzo diquefliatti, 
come foftanziali di divina unione, che 
ultimamente dicemmo , che in fecre- 
to, e di nafcofto dellaturbazione del 
Demonio, de’ fenfi , e paffioni é anda- 
ta ricevendo dalla Divinità, dove l’ A- 
uietan- 
do , fortificando, e facendofi-ftabile per 
potere d’ accordoricevere la detta unio- 
ne,ch' élo fpofalizio divino fra I’ Ani 
ma e’l Figliuolo di Dio: mercé, che 
fubito, che quefte due cafe dell’ Anima 
finifcono ‘di quietarfi, e fortificarfi in 
uno con tutti i loro domeftici, cioè 
potenze, edappetiti, mettendoli in fi- 
lentio , ed a dormire circa di tutte Îe co- 
fe così celefti, come terrene, immedia- 
tamente quefta divina fapienza fi uni- 
fce con I’ Anima con un nuovo modo 
di poffelfo d’ amore: e fi adempie quel- 
lo, che ella dice: Cdm ezim 
Q 2 hlen- 
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244 Notte 


fllentium contineret omnia, do Nox in 
fuo curfu medium iter haberet ; omni- 
potens [ermo ruus de Calo a Regali- 
bus fesibus venit. Il medefimo dà ad 
intendere la Spofa nella Cantica, di- 
cendo, che dopo aver paffati coloro, 
‘che ia {pogliarono del manto di Notte, 
e la ferirono, trovò colui, chel’Ani- 
ma fua amava, e defiderava . Non 
fi può arrivare a quefta unione fenza 
una gran purità, e quefta purità non 
s' ottiene fenza una gran nudezza di 
qualfivoglia cofa creata , fenza una 
viva mortificazione : il che viene fi 

gnificato per lo fpogliare la Spofa del 
manto, e ferirla di Notte nella cerca, 
e pretenfioni dello Spofo, perciocché 
non fi poteva veftire del nuovo manto; 
dello fpofalizio, che pretendeva, fenza 
fpogliarfi il vecchio . Laonde colui, che 
ricuferà nella Notte già detta ufcire a 
cercare l'amato, e non vorrà fpogliarfi 
della propria volontà, emortificarfi, 
ma folamente nel fuo letto, e proprie 


“comodità lo cerca, come faceva lal. 


Spofa, non arriverà a trovarlo, come 
quelt’ Anima dice di sé, chelo trovò 
ufcendo all’ofcuro , e con anfia d'amore. 


CAPITOLO XXV. 


Si dicbiara brevemente la terza 
Stanza . 


Nella Notte felice, | 
Solinga în parte, ov'effer non potea, 
. Mtrata, 0 miratrice, 
Nom luce, è [corta avea, 
. Se mon (ol quella, che nel cor m'ardea . 


Ontinuando tattavia l’Anima la 
metafora, ela fimilitudine della 


olcura, 


Notte temporale, profègue in quefta fua 
fpirituale dicantare, ed ingrandire le. 
buone proprietà, che fono in effa, e 
che per mezzo fuotrovò, edarrivò a 
confeguire in breve,-e ficuramente il 
fuo defiderato fine, e ne pone quì tre. 

La prima é, che in quefta felice not- 
te di contemplazione conduce Dio 
l' Anima per così folitario, e fecreto 
modo di contemplazione, esirimoto, 
e lontano dal fenfo, che neffuna cofa 
appartenente ad elfo, né tocco veruno 
di creatura arriva ad allegare.l’Anima 
di maniera che la poffa turbare, ed im- 
pedire il camminar avanti nella ftrada 
dell’unione d'amore. 

La feconda proprietà , che dice, é per 
caufa delle tenebre fpirituali di quelta 
Notte, dove tutte le potenze della par- 
te fuperiore dell’ Anima ftanno all’ 
ofcuro ; onde non mirando ella Ani- 
ma, né potendo mirare in cofa veruna, 
non fi trattiene in nulla fuora di Dio, 
per andara lui: perché va libera da gli 
oftacoli di forme, e figure, e dall’ap- 
prenfioni naturali, che fogliono impe- 
dire, eritirarel’Anima, perché nonfi 
unifca fempre con Dio. 

La terza è, che quantunque non vada 
appoggiata ad alcuna particolar luce 
interiore dell’ Intelletto, né ad alcuna 
guida efteriore , per ricevere da ella 
qualche foddisfazione, ed ajuto in que- 
fto alto cammino, tenendola di tutto 
ciò privata quefte ofcure tenebre ; 
nondimeno l’amore, e la fede, che in 
quefto ardevano dentro di lei, folleci- 
tandole il cuore per l'amato, fono quei 

che la muovono, e guidano, e la fanno 
volare al fuo Dio perla ftrada della foli- 
tudine , fenza, che ella fappia, come né 
in che modo. 


II fine della Notte ofcura i 





Per gufo de’ Spirituali v è poha qui d’ incontro quafi in compendio la firada dell'u- 
milta chiamata del niente, cavata dalla dottrina del noffro Santo Padre Fra Giovan-. 
ni della Croce primo Religiofo Carmelitano Scalzo , accioinun’occhiata veggano ciò, 
che devono fare per arrivar ficuri alla perfezione. 


Strada 
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Strada fpirituale, è fentiero, dan 
nichilatione , è Croce s dannegatio- 
ne di sè fteffo ; e di tutto il crea- 
to a perla 
ma s lafciando con efla tutte le crea: 
CUR econtenti, che da quelle na- 
cono. n 





Il 12 
Come mancan’i Lafciar pur tutto 


ari il creato. 
Nella cafa delpur E voli l’affetto fi 
RITO 
1 


niente . «lo nie 
Giamai |’ Alma contempli più 
curo . 


pene fente. 


10 ° 1 
Sto con Chrifto| Mira con fomma 
nella Croce avvertenza» 
Ch’ ofcurata IajE traslata fedel 


——_—————__—_—___mm——"_—  6Te-—u- _ 





14 


magione 


ve ted 


85 160 
fa quefta facra Ben appoggia la Hal'amor ia Dio 
| peranza la mira, î 
E di lui cant’al- 
tal maniera to fente 


quale cammina l’Ani-|Ove ”l tutto, e’l Nella Croce in 


Apre ben gl’oc- Chi 


‘niente fiede 


chi la ( J9P° 
13 
Niente cerca , e 


niente vuole 

Sol fi quieta nel 
Signore »s 

L’ intero con- 
templatore 





Non diman- 


’ mia luce mene darniente. 
Ne’ miei fenfi] Da l'original pre 
niente luce jfente . 


9 8 
Se lafciar dev’ Ignorante a tutto 


ogni cofa t 
Chi profella que- A cia dando di 


fta fola mano 
Niente in fua Vo’ad un’ effer 
cienza vola fopr” humano 








Se vuoi un breve compendio de 
cammino fpirituale primieramente 
hai da purificare tutti i tuoi fenfi; 
e potenze da ogni vano » e difordi- 
nato impiego di maniera tale, che 
olo, l’ onore » e la gloria di Dio 
fia l’unico motivo delle tue opera- 
tioni + ndò s'hanno da efclu: 
dere » e sbandire dall’ Anima tutte 
l'imagini» e fignre di creature » di 
tal forte » che ajutata dalla divina 
Eratia appaia » e campeggi folamen- 
te l’imagine di Dio » e la divina 
fomiglianza» che per natura la di- 
vina gratia ti ha conceffo nell’ ef- 
fenza » e capacità dell’ Anima tua ; 
reRando \’intelletto s e la memo- 
ria con libertà | e voto per tutte te 
divine impreflioni. Terzo» ne de- 
ve feguir un’ aftrattione libera , e 
sbrigata s un’intiera , e perfetta ri- 
nunciatione » e raffegnatione gene- 
rale» fpedita da tutto quello » che 
non è Dio » unaconverfione, è in- 
verfione femplice » quieta, & amoro- 
fa alfacrato s puro nudo è folo » fer- 
rato »s & totalmente quieto centro 


— 
rn cecco cene ee 0’ _r_’’—’r ___i—@@@mintt’.omm@ re 














dell’ Anima » dove Dio abita. |. 
na | felic ., 
1A Sa” 
a, ff 
. P, ? | da È 





7 î 
L’ immaginatio» 


ne vana 

E l’affetto in- 
continente 
So:tomette que- 
fto niente. 


6 i 
Senza me cerco 
in me Dio s 
Senza Dio non 
vaglio niente 


Che congiunge al 
tutt” il niente. 


fenza Dio 


niente ipera. 


17 
| Più penetra ’) pri. 
| MO amore , 


i Edilnudo ; e ben 


Non defide- 


rar niente. 





3 24. 
Chi f nega injDa che mi fon 
uefta ftrada » fto in niente , 
in al centro dell Per tant’alta ftra- 
fuo niente ; da franca» 


Che Dio nuota in|Si converte in un] Trovo sche nien- 


quefto niente. 


y 
Col fuggit’ ogn' 
incerefTe 
E l'affetto a crea- 
tura 
Quefta ftrada s°af- 


ficura . 


4 
Tutto il mifto co 
l'amaro » 
Nella Croce can- 
gia forte » + 
Così già la vita è 
MOTtE è» 


3 
O cambio mara- 
ui iofo, |, 

e per niente 
che holafeiato — 
Tutto in Dio ho 
poi trovato. 


I 

In vil cener con- 

vertita 

Farfalletta ( olei 
ice 

Riuafce bella fe- 

nice. | 

a 

La memoria fen- 

Ta forme » 

Senz” attacco nell’ 

affetto 5 

Quetta ftrada lon. 

ga metto. 





nov’'ente. te mi manca + 
O EAT 25 
Conformità |Non abbraccia il 
. niente p° 
con Giesd Hi iieonolce al 


i . cun? effer 
Crifto È Dio {uo poter” 
N.S. ed efler. 
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» Rinenciando i 

E di quefta sfera [mio fapere 

ESA l Pott’ in Croce il 
pofar 1’ Alma fi [proprio gufto », 

fente , Chi mi può dare 

L’ infinito fra ’I|difgufto. 

niente. 





27 
Creatura mai of- 
‘Unione con 


Dio. Io: 


to» € 


con quello, 
28 


Quefto dritto è E 


wer camino $ ‘è 
Che ‘| cotanto a 
Chrifto aggrada è» 
Del niente è la 
firetta {trada . 


per me gran 
Croce "1 mondo è 
Egli a me è Cro- 


cefiffo $. 
Ne fio effalti 
niente afiffo + 


29 
Perde ”’1 tno valor 
la carne; 

E fatan s’arreflta 
e langue : 
Perche quivi pio- 
ve fangue » 


30. 
Repetea Fra Be- 
nedetto 
Con fchiettezza 

iBeriofa » 
Della cola , ch'è 
non cofa » nè co- 
fa s nè cola ? 


Quedo nîente net. |iN Dios & unendo fe 


Solo Dio tratcal 
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Non ponendo per bianco » e fine de’ 
fuoi pafl: cofa alcuna ». fuor che 
Dio , e fenza attaccarli foverchia. 
mente alli mezzi della Divina co- 
municazione afpira all’Unione di 
Dio folamente per pertetto amore , 
e carità. 





18 19 
In quelta fovrana L'ombra è pur 
cima 


dolce ripofo , 
Niente può tur- E "1 frutto dilet- 





Più torte , barl’amore to forte 3 
A cuirende armi Che non woli al Ch’è ’l Dio vero 
la morte. uo fapore. amor’ è morte. 
Enota , che l'ef | Pofto il CrocelVivo a DI 
nota » che l'ef- ofto in CrocelVivo a Dio, e 
femplare , Non cercar |per tuo amore [morto a tutto ), 
> te devi niente oni cura in di-jAmor® è — mia 
traslatare » : groflare » morte s € vita, 
E l’amab.le Gie Se ci vuoi con-|&t il niente an. 
sù. . formare . cor l’ufcita . 
23 22 . 2r | 
O che cara pof {Sca mia gloria Chimirala nior- 
Non Loler \te fione » nell'oblio è — te in Dio, | 
; Per confegna-gua- | Nel diipogliomia Tutt’ impiega nel; 
mente, dagnata ricchezza.» morire, 
Gode l’Alma taf:| E nel niente mia Perche è dolce al 
fegnata . grandezza. fuo defire. 


Li piedi, con quali l'Animacam 
mina quefta ftrada » el'ali è che 
l'innalzano alla cima celcfte , foro! 
de) divino Amore : egli è l’Artefi-; 
ce della maravigliofa tabbrica. in 
effo confifte la vita fpirituale » ed 
al paffo di tui vanno gli aumen- 
ci della perfezione dell’ Anima . 
Egli purga » e purifica l'Anima, 
sbandendo dal fuo affetto ogni me- 
icuglio , e lega di creature . Egli 
come fuoco divino infammando| 
l'affetto illu@tra I°Intelletto » e o 
nobilita s sbandendo » e fugando con 
la fua fecreta forza l’ombre malin* 
coniche» & ofcure di tutto l’effe- 
re creato . Egli aftrae l’ Anima;| 
egli la rafferna ; egli rinuncia » e 
licentia. Egli uccide s e vivifica . 
Egli aggiulta è e conferma . Egli 
traslata, e trasforma. Egli dista» 
& annichila s. e riduce in niente 
tutto °] creato; Impieganicon tutto 
icemente al 
fommo-bene l’ Anima - 
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FRA L'ANIMA, ECRISTO 
H SUO SPOSO.  \u 
RIA E DICHIARAZIONE DELLA CANZONE 


Sopra il mifteriofo Libro della Cantica, nella gua fi dichiarano, 
e toccano alcuni punti, ed effetti dell'Orazione, 
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Compofto dal medefimo Santo P. F. Giovanni della Croce. 
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PROEMIO. 22 


e di nuovo più dicano, mai poffono. finire di dichiararlo con parabole , né 
con parole efprimerlo.: è così quello, chedi effo fi dichiara, e dice, éilmeno, 
che insé contiene, eracchiude. Or pereffere Rata quella Canzone compalta in 
amore d’abbondante intelligenza miftica, non fi potrà così per appunto , e giufta- 
mente dichiarare, né lo fcopo mio@tale, ma folo dar'un poco di luce ingene- 
rale, poiché V.R. così l'ha voluto, ed io per me tengoquefto, che li detti 
d’amore fia meglio lafciargli nella loro ampiezza, .acciò ciafcuno s'approfittidi 
effi fecondo il fuo modo, ecapacità di fpirito, che non reftringerli a un fenfo dì 
fpirito , il quale non s'accomodi, e confaccia con ogni palato. Onde ancor- 
ché in qualche maniera fi dichiari, nonoccorre ftar’attaccato alla dichiarazio- 
ne, perché la Sapienza miftica, la quale vien intefa, e capita per mezzo d’'amo- 
re, di cui la prefente Canzone tratta, non ha bifogno d’effere diltintamente 
intefa percagionareffetto d'amore, edaffezione nell’Anima, perché è amica 
della fede, nella quale amiamo fenza intenderlo. Sarò per tanto molto hre- 
ve, fe bene non potrò far di meno di non ftendermi, ed allungarmi in alcune 
parti, dove la materia lorichiederà, e dovefi porgerà occafione ditrattare, e 
dichiarare alcuni punti, edeffetti d’orazione, de’quali toccandofene molti nel- 
la prefente Canzone, non fi potrà far di meno, chenonfitratti d’ alcuni; ma 
tralafciando i più comuni, noterò brevemente li più flraordinarj , che paf- 
fano per l’Anime, le quali con favore di Dio già non fono più principianti. E 
quefto per due caufe; l'una, perché per quefte tali fi trovano molte-cofe fcritte; 
l'altra, perché parlo con V.R. che me l’ha comandato, a cui noftro Signore 
ha fatta molta grazia di cavarla da quefti principj, e di condurla più addentro 
nel fecreto feno del fio divino amore. E così fpero, che fe bene fi fcrivono al- 
cuni punti di Teologia fcolaltica circa del tratto, interiori dell'Anima col fuo 
Dio, ad ogni modo non farà vano l’aver parlato alquanto pure dello fpiri- 
to, inguifa tale, che fe bene a V.R. manca l’efercizio della Teologia Sco- 
laftica, con cui s’ intendono le divine verità, non le manca però quello della 
miftica, che per amor fi fa, anzi di più figulta. E pertutto quello, chedi- 
rò, voglio foggettarlo a miglior parere, e totalmente a quello della Santa 
Chiefa Cattolica Romana, acciò faccia maggior fede; non penfo affermare 
cofa di mio, fidandomi d’efperienza , che per me fia pafata, né di quello che 
da altre perfone fpirituali abbia io udito, e conofciuto: benché edell’uno, e 
dell’altra penfo fervirmi, ed approfittarmi; confermandolo con l’autorità della 
Sacra Scrittura; e dichiarandolo almeno in quello, che parrà più difficile da 
intenderfi; Nella qual Canzone terrò quefto ftile , che prima la porrò tutta 
infieme, ed immediatamente poi la dichiarerò, mettendociafcuna ftanza da per 
«sé con la fua dicchiarazione per ordine. 
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CANCIONES. CANZON E. 


Flo ofa 
Donde te afcondife 


Amado, y me dexaflecongemido, 


Como el ciervo buiffe 
Haviendome herido, 


Salì tras ti clamando, y ya eras ido. 


EF; 2 
Paftores, los que fueredes 
Alla por las majadas al Otero, 
Si por ventura vierides, 
Aquel que ga mas ‘quiero, 


Dezidle que adolezco, peno ,ymuero. 
III. 


Bu[cando mis amores 
Irè por effos montes, y riveras, > 
Ni cogerè las flores , i 
. Ni temerè las fieras, 


Y paffere los fuertes, I fronteras. 
IV. 


O bofques , 9 efpe(furas. 
Plantados por la mano de mi amado 
O prado de verduras 
- De flores efmaltado, ©» 
. Dezid fi por os otros ha pel ano: 
Creature V. 
Mil gracias derramando 
Pafsò por ejJor fotos con prefura, 
° TY gendolos mirando 
Con fola fu figura 
Vefidos los dexò ch AL bermofura . 
E fpofa 
Ay quien podra eri 
° Acaha deentregarteya de vero, 
No quieras embiarme 
De 09 mas menfagero 
Que no faben si fo que quiero. 
II. 


T todos quartos vacan 
Me va de ti mil gracias refiriendo 
T todos mas me Uagan, 
TY dexame moriendo (do. 


Un non fo gue que ct balbucien- 
VIII 


Mas como o 
O alma no viviendo donde vives? 
Y hazi:ndo porque mueras 
Las flechas que recives 
De lo que del amado enti concibes ? 


Spefa I. 
Ov’afconder ten gitti, | 
E milafcialti in gemito infinito, 
Come Cervo fuggilti, 
Avendomi ferito, 


- T'ufcj dietro gridando, erigià ito. 
II. | 


PaRori, quei, > che andrete ro, 
Colà di fchiera in (chiera al colle d’o- 
Se per forte vedrete - 

L'amato mio teforo, 
Ditegli, che languifco, peno, e moro. 


Cercando i miei amori 
Andrò per quelli monti,e per riviere, - 
Ne cogliero li fiori , 

Né temerò le fiere, 
E paffeso li forti, ele frontiere. 
1 


O felve denfe ofcure , 
Piantate per la mano del mio amato, , 
O prato di verdure 
De’ bei fiori {maltato, 
Ditemi fe per voiei Ga paffato. 
Creature -V. 
Mille grazie fpargendo 
Pafsò per quefte felve con preftezza 
Mentre le andò vedendo 
Col fuo afpetto , e veghezza, — 
Veftite le lafciò di fua bellezza. 
$ pofa VI. 
Ahi chi potrà fanarmi? ( vero 
Deh datti omai del tutto, e da do- 
Non voler inviarmi. 
D'oggi in poi mefaggiero, (ro. 
Che non mi fanno dir quello che che- 
VII. 
Tutti quei, ch'a te vacan, 
Mille grazie dî temivan dicendo, 
E tutti più m’impiagan; 


E mi lafcia morendo (do. 
Un non fo che, e reftan balbuzien- 
III 


Come dura tua vita, 


O alma non vivendoovetu vivi ? 
Dandoti ancor aita, 


Perché di vita privi vil. 
Quel che del tuodiletto intendi qui- 
Per- 





IX. 
Rerque pues bas Ilagado 
A queffe corazon no le (anaffe ; 
© X pues me le bas robado, 
Porque anfi le dexafe, 
T no tomas el robo, que robafte? 
X. 


4058 mis enojos 
Pues ninguno baffa 2 delazellos 
Y veante mis ojos 
Pues eres lumbre dellos,. © >» 
. T folo para ti quiero tenellos, 
XI. 
Defcubre tu prelercia, - . 
. TY mateme ru vifta, y bermofura . 
Mira, que la dolencia 
De amor no bier fe cura, . 
Sizo con la De, 3 la figura. 
XII. 


O Chriffalina fuente 
Si en effos tus femblantes biaradiaa 
Formaf}es de vepente 
Los ojos deffeados, (dos, 
Que tengo en mis entrafas debuja- 
XIII. 


Apartalos amado — + (paloma, 
Que voy de buelo. Efpolo. Buelvete 
Que el Ciervo vulnerado 
Por el otero affoma, 

T al awe de tu buelo frefco toma . 

Efpofa XIV. 

Mi amado las montaftas, 

Los valles folitarios nemorofos, 

Las infulas' efrafias; 

;Los rios fonorofos 

.EI filvo de los agres amorofos. 
KW. 


La noche e foffezada 
En par de los Jevantes de el RRTrA, 
La mufica callada, 1 
La foledad (onora, 
. La cena, que recrea, 9 cnanora. 
XVI. 


Nucefiro lecho florido | 
- De cuevas de Jeones enlazado 
En purpura tendido 
De paz edificado 
. Con mile [cudos.de oro coronado . 
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Perché, s’ hai tu piagato 
Quefto penofo cor, non lo fanalti? 
E già che l’hai rubato, | 
Perché sì Jo lafciafti ? 
E nan prendi la piso ch’involafti? 


Smorza i miei Cicgni rei, (ce. 
Che fol l’ afpetto tuo li fpégne, e sfa- 
Vegganti gl’occhi miei; 

Che fei lor lume, e face, 

E per te PRE: or'a me piace, 
Scoprimi tua prefenza , Di 
E m'uccida tua vifta, e beltà pura. 

Mira, che la doglienza 
D'’amor non ben fi cura, 
Se non con la Piecnza, e la figura. 


O fonte criftallino (ti 
S’in quefti tuoi fembianti inargenta- 
Formafti repentino 
Gl' occhi defiderati, 

Che tengo a vifcere abbozzati . 


Allontanali Amato ( torna; 
Che vodi vol . Spofo. Cara Colomba 
punta I Cervo piagato 
Da la collina adorna, ( na. 
A la frefch’aura del tuo vol foggior- 

S pofa IV. 

Caro mio le montagne, 

Le valli folitarie, ed ombrofette 

L’Ifole frane, e magne, 

L’acque fonore, e (chiette, 

Il fibilo dell’ aure arnorofette . 


La notte ripofata 
Vicino allo ua che fa l’Aurora, 
L'armonia delicata, 
Solitudin fonora, 
La cena, che Dich, ed innamora. 


Noftro letto fiorito, 
Da tane di leoni circondato, . 
Di porpora veftito , 
Di pace edificato, È 
Di mille fcudi d’oro coronato. 


Dietro 
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XVII. 
Azaga de tu buella, 
Las Jovenes difcurren al camino 
Al tocque de centella 
AI Adovada vino, 
. Emiffiones de balfamo divino. 
XVIII. 
E Ia interior bodega 
De mi amado bevi, quando (alia 
Por toda a quella vega, 
Ta cofa no [avia, 
Y el ganado perdi, queantes (eguia. 
XIX. 
Allì me diè fu pecho, 
Alli me enfefto ciencia muy (abrofa 
Y go le di de echo 
A smi fin dexar cofa, 
Alli le prometti de (er (u e[pofa. 
XX. 
Mie alma [e ba PU aa, 
Y todo mi caudal en [u (ervitio, 
TY no guardo ganado, 
Ni tegna sa otro offitio, 
Que ga (olo enamares mi exercizio. 
XXI. 
Pues ya fien en el exido, 
De 09 mas no fuere viffa , ni balada, 
Dircis, cn me he perdido, 
« Que andando enamorada 
Me hize perdidilla, yfueganada . 
XXI. 


Dietro I’ orme tue a mille 
Le giovani difcorrono il cammino, 
AI toco di faville, 
A l’acconciato vino 
Emiffioni di balfamo divîno. 
XVIII. 
Ne la fecreta cella (ufcia, 
De l’ Amato bevei all’or, ch'io 
E la pianura bella, 
Già fcordata men gìa, 


E lagregge perdei, che pria feguia. 
XIX ae 


Quivi fuo petto diemmi, 

Quivi dottrina apprefi affai guftofa, 
Ed io tutta fua femmi - 

Non riferbando éofa: 


ivigli promettei d’effer fua fpofa . 
Qu n 


Tutta a lui mi fon data, 
Tutt’ il mio capital’ é in {uo fervizio, 
Già del gregge fcordata, 
Non piùtengoaltroofficio, (zio. 
Che folonell’ amato e il mio efferci- 


Se più nel prato ufcita (vata, 
D'’oggi in poi nonfarò vi(ta, ò tro- 
Dite, mi fon fmarrita, 
Ch’ andando innamorata 
Mi perdei st, ma fui ben ritrovata. 
XXII. 
De flores, 5 efmeraldas, 
En la frefcas mafianas efcogidas 
Haremos las guivnaldas, 
En tu amor florecidas 
T en un cabello mio entretezidas - 
XXIII. 
En (olo a quel cabello, - Di quel folo capello, l 
Que en mi cuello bolar confiderafte{ Che nel collo volar confideratti, 
Miraffele en mi cuello, E lo mirafti, e in quello. 
T enel prefo quedafle, Prefo te ne reftalti, 
T en uno de mis vjas te Ilagafie.. E’inundegl’occhi mieituti piagafti. 
XXIV. XX 
Quando tu me miravas 
Tu gracia en mitus ojos imprimian 
Por effo me adamavas 
XY en efo merecian 
Los mios adorar lo queentivejan.. 


‘IDi fiori, e di fmeralde 

Al frefco del mattin tofto carpite 
Farem belle ghirlande 

Nell’amor tuo fiorite, (lite. 
D'un miocrin intrecciate, edabbel- 





Cai 


Quanro tu mi miravì, - (mean 
n me tua grazia i tuoi occhi impri- 
Onde molto m’amavi, 

E in ciò fatti degni eran 

+ Limieiquell’adorar,ch’in te vedean. 


- Non 
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XXV. 
Non mi voler fprezzare, 
Che fe negro color’ in me trovafti, 
Già mi puoi ben mirare, 
Dopo che mi mirafti, (fciafti. 
Perché grazia, e bellezza inmela- 
XXVI 


li XXV. 
No quiras defpreciarme , 
Que fi color moreno en mi allafte, 
Ya bien puedes mirarme, 
Defpues que me mirafte, (fe. 
Que gracia 3 bermofura en bri dexa- 
XXVI. 


E’ fiorita la vigna, 

Prendetecì le volpi piccioline, 

Mentre faremo pigna 

Di rofe matutine, 

E neffun’apparifca alle colline. 
XXV | 


Cogdnos las rapofas, 
Quecfayaflorecida nueffra vina, 
En tanto que de rofas 
Hazemos una pina, 
X no parezca nadie en la montita . 
| XXVII. 
Detente ciergo muerto, (res. 
— Wen auffro, que recuerdas los amo- 
Afpira por mi buerto, 
T corran fus olores, | | 
Y pacera el amado entre lasflores. 
Efpofo XXVIII. 
Entrado (e a la efpofa 
En el ameno buerto defeado, 
Ta fu fabor repofa 
E! cuello reclinando (do. 
Sobre los dulces bnazos de el ama- 
XXIX. 
De baxo de el manzano — —» 
Alli con migo fuiffe defpofada, 
Alls te di ta nano, | 
Y fuife reparada, 
Donde tumadrefuera violada . 
XXX. 
A las aves ligeras.. | 
Leones , ciervos, gamos faltadores 
Montes, vales, rsveras, | 
. Aguas, agres, dardores, . 
T miedos de las noches veladores. 
XXXI. 
Por las amenas liras, 
TY cantos de firenas os conjuro, 
Que cefen veffras iras, | 
TY no toqueis al muro, (guro .| 
Porque la Efpofo duerna. mas [e- 
fpofa XXXII. 


Fermati Aquilon morto (ri, 
Vien Auftro, che rifvegli i caftiamo- 
Spira pel mio bell’orto, 

Corran gli fuoi odori, —. 

il E pafcerà l’Amato fra li fiori. 

{|Spofo XXVIII. 

Entrata or’ é la Spofa © 
Nell’ameno, odorofoorto branfato, 
A fuo gufto ripofa . | 
il collo reclinato 
Sopra le dolci braccia dell’ Amato. 

XXIX. 


Sotto un melo ti fcorfi, 
Quivi fofti da me meco fpofata, 
Quivi la man ti porfi, 
E fofti riparata, | 
Dove la Madre tua fu violata. 


XXX. 
Augei d’ali leggiere, 
Leoni, Cervi, Daini faltatori: 
Monti, valli, riviere, ? 
Chiar’ acque, arie, ed ardori, 
Timori delle non vegliatori. 
X 


{Io per l’amene lire, 

E canto di Sirene vi fcongiuro, 
Che ceffin le voftr' ire, 

E non tocchiate il muro, 

Acciò la Spola dorma pit ficuro. 

Spofa XXXII. 

O Ninfe di Giudea 
Mentre fra fiori, e rofeti difcioglie 
‘L’ambra odori, e ricrea, | 
Non da borghi ufcir s'invoglie 
Voftro cor, né toccarle nottre foglie . 


O Nimphas de Judea, 0@©@ 
En tanto que en las flores, 9 rofales 
E! ambar profumea, | 
Morad en los arrabales, (les. 
T no querais tocar nucffros umbra. 


Na- 


+o.4008 + 


da 5. 





Is. ..L. 


+. 
i 
a 


% - 
. ba) - U . 
- a ope — --41, —* me 
n 


‘o t 4° 480 n 
varate nes prreo-iiiria vtoso | loca, Le elette serata ci ted I; 
: i : 


“ go dire #2 ba 
/ 


252 


XXXIII. 
E condete Carillo, 
‘TY mira con tu hbaza las montahas, 
Y no quieras dezillo, 
Mas miras la compafias 
De la que va por DE ulas eftranas. 
Efpofo XXXIV. 
La blanca palomica 
Al arca con el ramo (eba tornado, 
Y ya la tortolica 
AI fozio defeado 
En'las riveras verdes ba allado. 
XXXYV. 
En foledad vivia, 
Yen foledad ha puefto ya fi nido, 
Y en [oledad la guia 
A folas fu querido 
Tambien en (oledad de amor berido i 
Efpofa XXXVI. i 
Gozemonos Amado, | 
L'vamonos a veer en tu bermefura 
AI monte, 0 al colado 


Da mana el agua pura — (fura.| 
Entremos mas adentro en la ‘efpef- 


XVII. 

Y luego a las fubidas | 
Cabernas de la piedra nos iremos, 
Que effan bien efcondidas, 

Y alli nos entraremos, 
Y.elmofo de granadas gufaremos. 
XXXVIII. 

Alli me moftrarias 
Aquello, que mi alma pretendia, 
T luego me darias, 

Alli tu vida mia, - | 
Aquello, que me diffe elotro dia. 
XXXIX. 

El afpirar de el ayre, 

El canto de la dulce Philomena , 
E! (oto ,-9 fu donaire 


En la noche ferena (na. 
Con Ilama, que confuma, 9 no da pe- 
XL. 


Que nadie la mirava 
Aminadab #4 oco parezia, 
Y el cerco fofegava 
T la cavalleria 

: A Viffade las aquas defcendia . 





L’ aura, che fpira, e vezza, 





XXXIII. 

Nafconditi Caretto, 
E mira col tuo volto le montagne A 
Non lo dir’ o diletto, i 
Ma mira le compagne 


Di chi raminga va perle campagne . 
Spofo XXIV. 


ilLa bianca colombella 


All’arca con il ramo é ritornatà, 

E già la tortorella - 

La compagnia bramata 

Ne le. verdi riviere ha ritrovata . 

XXXV. 

Nel deferto fea vita, ud 
.Nel deferto fuo nido ha: collocato 3 

Al deferto l’invita . 

Da fol’a fol l° Amato, 

Nel deferto ancor’ ei d'amor piagato. 


IIS pofa XXXVI | 
{|Godianci o bell’ Amato, — (de. 


Andiamci a {pecchiar” in tua belta- 
Al monte, è al colle amato 
: N’ efca l’acqua i in puritade, — 
’Entriam più dentro nella denfitade . 
XXXVII. 


{[Quindi a l’alte caverne :‘. (n107 


Della pietra:affai lieti pofcia andre- 

Ben profonde , ed interne: 

Quivi noi entraremo, — 

El mofto de’granati. guftaremo. 
XXXVIII. 


Quivi mi moftrerai :.. . . 


Quello , che fol pretendo. tu mi i dia ; 

E tofto mi darai 

Quivi tu vita mia. :. ( vortia. 

Quel, che l'altr’ ier mi delti, edor 
XXXIX. 

II canto della dolce Filomena, ‘ 

La felva, e fua vaghezza . 

- Nella Notte ferena, (pena. 

. Con fiamma, , che i osalaza senon dA 


Che nelfun la mirava, È 


Né meno Aminadabbe comparia A 
I. affedio ripofava, 
E la cavalleria 


A la vifta de l' acque fe'n venia. 


DI 


Prov, 18. 
12. 


Jo. I. 18, 


Ila. 45. 
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_ DELLA CANZONE 


uu FRA LA SPOSA, E LO SPOSO. 


STANZA PRIMA. 


Dove afconder ten gifti, 
E mi lafciafti in gemitoinfinito, 
Come Cervo fusgifti 
Avendomi ferito, 
T' ufcii dietro gridando, eri gia ito. 


SSANYIN quefta prima ftanza 
EN l’ Anima innamorata 
del Verbo Figliuolo di 
Dio, e fpofo fuo, defi. 
derando unirfi conelfo 
lui per mezzo della 
chiara, ed efenzial vi- 
fione, propone l’angofcie, e l’anfie del 
fuo amore, lamentandofi con effo della 
fua affenza, tanto più, che ftandoella 
ferita del fuo amore, perlo quale ha ab- 
bandonato ogni cofa ,esé flefa ancora, 
con tutto ciò abbia da foffrire la lonta- 
nanza del fuo amato, non liberandola 
ormai da quefta carne mortale per poter- 
pt godere in gloria di eternità, e così 

ice: 





Dove afconder ten gifli. 

Come fe diceffe: Verbo, efpofo mio 
moftrami il luogo, doveftai nafcofto. 
Nel che gli dimanda la manifeftazione 
della fua divina Effenza, perciocche il 
luogo, dove fta nafcofto il Figliuolo di 


Dio, come dice S. Giovanni, é il feno: 


del Padre, ch’ è l’effenza divina, la qua- 
le è aliena, e nafcofta da qualfivoglia 
occhio mortale, e da qualunque intel- 
letto: IHché volle dire Ifaia, quando 
diffe: Verè tu es Deus abfconditus. Vera- 
mente tu fei Dio nafcofto. Dove é da 
notare, che per grandi comunicazioni, 
e prefenze, e peralti, efublimi cono- 
fcimenti di Dio, che abbia un’ Anima . 
mentre fta in quefta vita, noné quella 


effenzialmente Dio, né ha che fare con 


lello; petciocché fta veramente tuttavia 


all’ Anima nafcofto, e fempre le con- 
viene fopra tutte quefte grandezze te- 
nerlo per nafcofto, e come tale cercarlo 
fempre, dicendo: 

. Dove afconder ten gifli. 
Imperocché né l'alta comunicazione , 
né la prefenza fenfibile è maggior tefti- 
monianza della fua prefenza, né l’ari- 
dità è mancamento di quella. Perloché 
il Profeta Giobdice: Si vererit ad me 
non videbo eum ; fi abierit non intelligam . 
Se verrà a me, non lo vedrò, e fefe 
n’andrà, non l’intenderò; il che fi de- 
ve intendere così: che fel’ Anima fen- 
tirà gran comunicazione, e fentimento 
con conofcimento di Dio, non per que- 
to deve perfuaderfi, che quello é poffe- 
dere più Dio ; né tampoco, che quello, 
che fente, ò intende fia efenzialmente 
Dio, per alto, e fublime, che fia, e che 
fe tutte quefte comunicazioni fenfibili 
le mancaffero, non per quefto ha da 
penfare,che fe le mancaDio, poiché real- 
mente, né per l’uno può fapere di certo 
di.ftare in grazia fua, né perl’altro d’ef- 
fer privo di quella. Di maniera,che l’in- 
tento principale dell’ Anima nel prefen- 
te Verfo non é folo dimandare la divo- 


zione affettiva, e fenfibile, nella quale 


non è certezza , nè chiarezza della pof- 


‘feffione dello Spofo di quelta vita, ma 
‘la chiara vifione, e prefenza della fua 


effenza, nella quale defidera e ffer certi- 
ficata, e foddisfatta nella gloria. Quefto 
medefimo volle dire la Spofa nella divi- 
na Cantica, quando defiderando l’unio- 
ne della divinità del Verbo, e Spofu 
fuo, la dimandò al Padre, dicendo : 
Indica mibi , ubi pafcas, ubi cubes in 
meridie. Moftrami dove tuti pafci, e 
dove tu ti ripofi al mezzo giorno . Per- 
ché dimandargli dove fi PAISSUA era 
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domandargli, che le moftraffe l’elfenza 
del Verbo; imperocché il Padre non fi 
pis in altra cofa, che nel fuo unico 

iglio: ed indomandargli, che le mo- 
ftraffe dove ripofava, ‘gli dimandava 
l’ifefflo, perché il Padre nonfi ripofa, 
nè cape in altra cofa; che nel fuoFi- 
gliuolo , nel quale fi ripofa, comunican- 
dogli la fua efenza al mezzo giorno, 
cioè nell’eternità, dove fempre fi ge- 
nera quefto parto, ch’ é dove il Padre fi 
pafce ; edil letto fiorito, dove il Verbo 
fi ripofa nafcofto da tutte le creature. 
Quetto adunque dimanda quì la Spofa, 
quando dice: 

Dove afconder ten gifli? 

E per faper trovare quefto Spofo, é da 
notare, che il Verbo infieme col Pa- 
dre, e lo Spirito Santo fta effenzial- 
mente nafcofto nel centrodell’ Anima; 
onde l'Anima, chel'ha da trovare, de- 
ve ufcir da tutte le cofe quantoalla vo- 
lontà , ed entrare in un grandiflimo rac- 
coglimento dentro di se telfa, fiman- 
do tutte le cofe, come fe non foffero; 
che per quefto Sant' Agoftino, parlando 
nelli foliloquj con Dio, dice: Nonti 


ti cercavo, ftandotudentro, enon fuo- 
ra. Sta dunque nell’ Anima nafcofto, 
€ quivi ha da cercar il buon Contem- 
plativo, dicendo: 
Dove afconder ten gifli 
Amato , e mi la[ciaffi con gemito 
infinito. ; 
Lo chiama amato, per più muoverlo, e 
Inclinarlo alla fua dimanda, e preghie- 
ra; perchè quando Dio è amato, con 
gran facilità ode le preghiere, econde- 
fcende alle petizioni del fuo amante, ed 
all'ora con verità fi può chiamare ama- 
to, quando l’ Anima fla tutta intiera 
perfettamente con effo lui, fenza te- 
nere il fuo cuore in alcun'’altra cofa 
fuora di lui. Onde quantunque alcuni 
chiamino lo Spofo amato, non é però 
amoto loro vero, perché non tengono 
intieramente in lui tutto il lor cuore : 
E perciò la loro petizione non é nel fuo 
cofpetto di tanto valore. Ed inquello, 
che appreffo dice: 
E mi lafciafi in gemito infinito. 



























Efercizio d’ Amore 


E’ da notare, che l’affenza dell’ama- 
to caufa continto gemito nell’ amante; 
perché non amando fuora di lui cofa ve- 
runa, in neffuna cofa trovaripofo, né 
riceve alleggerimento. Laonde in que- 
(to fi conofcerà , chi da dovero ama 
Dio, fe fi contenta con alcuna cofa, che 
fia meno di Dio. Quefto gemito diede 
ben’ ad intendere San Paolo nell’ Epi- 
ftola a” Romani. Et ipf intra nos gemi- 


mus, adoptionem filiorum Desexpelan-' 


tes. Gemiamo dentro noi fteffi, afpet- 
tando l’addozione de’ figliuoli di Dio: 
Quett’ è il gemito, chel’ Anima tiene 
col continuo fentimento dell’affenza ; 


Rom.£. 


33. 


maffimamente fe avendo guftata qual- 


che dolce, e faporita comunicazione, 
fi rimafe fecca, e fola, ecosìifegue: 
Come Cervo fuggilli . 


Si deve notare, che la Spofa nella 
Cantica compara Îo Spofoal cervo, ed 
alla Capra felvaggia, dicendo: Simi- 


lis ef diledus meus capree , bhinnulo- Csa... 6. 


que cervorum . Il mio amato é fimi- 
le alla capra, ed al figliuolino de” cer- 
vi, e quefto per la preftezza nel na- 
fconderfi , .e farG vedere. Così fuol 
fare l’ Amato nella vilta, che fa di 
sé all’ Anime, e nelle ritirate, edaf- 
fenze, facendo in quefta guifa, che 


j|fentane con maggior dolore la lontae 


nanza come dà quì ad intendere l’ Ani- 
ma dicendo: | 


Avendomi ferito. 


Come fe dicelfe: Non mi baftava fa 
pena, ed ildolore, che ordinariamen- 
te patifco per la tua affenza, che 
ancora ferendomi maggiormente d’a- 
more con li tuoi rali, accrelcendo la 
paffione , e l’appetito della tua vifta 
fuggi con agilità, e preftezza di Cer- 
vo, e non ti lafci né pur un pochetto 
a voglia mia comprendere. Per mag- 
gior dichiarazione di quefto verfo fi 
deve fapere , che oltre ad altre ma- 
niere di vifta, che Dio concede all’ 
Anima, con che la ferifce, ed innal. 
zanell’amore, fuol’anche fare certi in- 
fuocati, ed accefi tocchi d’amore, li 
quali a guifa di faette di fuoco ferifco- 
no, 


PÉ. 72,21, 


Frà l’Anima, eCrifto fuo Spofo. 


fervono per altro, che peravvivare la 
cognizione, edaccrefcere l'appetito, e 


no, etrapaffano l’ Anima, ela lafcia- 
no cauterizata con fuoco d’ amore, e 
queta è veramente ferita d'amore , 
della quale parla quì l’Anima. Infiam- 
mano queftetanto la volontà in affezio- 
ne, che fta l’ Anima ardendo, ed ab- 
bruciando in fuoco, e fiamma d’amo- 
re, tanto che pare, che fi confumiin 
quella fiamma, facendola ufcire fuora 
di sé, e rinovartutta, epaffar’ ad una 
nuova maniera d’effere a guifa di 
Fenice ,° la quale abbruciandofi rina- 
fce di nuovo, di che parlando David 
diffe : Inffammatum eff cor meum, do 


.vemes mei commutati funt, do ego ad 


nibilum redalius fum , dt nefcivs . Il 
mio cuore s' è infiammato, e le mie 
reni fi fono mutate, ed io rimafi dif- 
fatto, e ridotto in niente, e non fep- 


pi. Gliappetiti , ed affetti, che in- 


tende quì il Profeta perle reni, fi con- 
vertono, e mutano in quella infiam- 
mazione d’amore, el’ Anima peramo- 
re fi rifolve, e riduce in niente, nul- 
la fapendo fe non amore; ed a que- 
fto tempo fi fa la comutazione 
di quefte reni con maravigliofa ma- 
niera di tormento, «ed anfia di ve- 
dere Dio , parendo all’ Anima intol- 
lerabile il rigore, che con effa ufa 
I’ amore , non perché la ferifca : fti- 
mando più tofto tali ferite per falu- 
te; ma perché la lafciò così penando, e 
non la finì d’uccidere per unirfi , e 
congiungerfi feco in vita. Laonde e- 
faggerando, ò dichiarando il fuo dolo- 
re dice: 
Avendomi ferito . 

Quefto fentimento così grande acca- 
de in quefta maniera, che in quella 
ferita d'amore, che fa Dio innalza la 
volontà con fubita preftezza alla poffef- 
fione dell’ amato, il cui toccoella fentì, 
e con quefta medefima preftezza fen- 
te l’affenza, ed infieme il gemito per 
caufa di quella: Imperoccheé cotali vi- 
fte non fono come l'altre, conle quali 
Dioricrea, e foddisfa l’ Anima, accen 
dendola con pacifica foavità ; ma que- 
fte le fa più tofto per maggiormente 
piagare, che perfanare, e più per dare 
pena, che foddisfazione : poiché non 
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per confeguenza il dolore. Quefte fi 
chiamano ferite d'amore , che fono 
all’ Anima faporitiffime, per le quali 
vorria ella ftar fempre morendo mii- 
le volte l’ora di quelte lanciate, per- 
ché la fanno ufcir di sé, edentrare in 
Dio, il che ella dà ad intendere nel 
verfo feguente: | 

N'’ufcis, dietro gridando , eri gia ito. 
Le ferite d'amore non fi poffono me- 
dicare , né poffono effere fanate, fe 
non da chi le fece, e per quefto la 
Spofa ufcì gridando dietro a colui , 
che l’aveva ferita con la forza del 
fuoco, che caufa la piaga. E fi de- 
ve fapere, che quefto ufcire s'intende 
di due maniere ; la prima ufcendo 
di tutte le cofe, il che fi faconl’ab- 
borrimento , e difprezzo di quelle ; 
l’altra ufcendo di sé ffeffo per dimen- 
ticanza di sé medefimo, il che fi fa 
mediante l’amore di Dio, il quale 
di tal maniera innalza l’ Anima , 
che la fa ufcir di sé, fuor del fuo 
felto, e modo naturale gridando per 
Dio, e quefto vuol dir’ ora, quando 
dicesi 

T'ufcii dietro gridando. | 
Come fe diceffe: Spofo mio con quel 
tocco, e ferita d’amore cavafti l” Ani- 
ma mia non folo fuori di tutte le 
cofe, ma anche la cavafti fuor di sè 
(telfa , perciocchè veramente pare , che 
anco fuori della carne la facefti ufci- 


{re, e l’innalzafti a te, fofpirando per 


te già diftaccata da ogni cofa per unir- 
fi teco. | 
Eri gia ito. —. 
Come fe diceffe, quando volli com- 
prendere la tua prefenza , non ti tro- 
vai, e mi vidi derelita fenza effere 
teco unita, penando nell’ aria d’amore, 
fenza appoggiodi te, edime. Quefto, 
che l’ Anima chiama , quì ufcir per 
gire a trovarel’amato, chiama la Spo- 
fa nella Cantica, levarfi, dicendo: Swr- 
zam, circuibo civitatem , per vicoss 
(> plateas queram quem diligit ani- 
ma mea ; quefivi illum, do non irnve- 
ni. Mi leverò, e cercherò colui, che 
ama 
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ama l’Anima mia, girando la Città 
periborghi, e per le piazze , lo cer- 


cai, e nonlo trovai. Levarfi s’inten- 
de quì fpiritualmente dal baffo all’ al- 
to, ch'è il medefimo, che ufcir di sé 
Mteffo, cioé dal fuo baffo modo d’amo- 
re, all'alto amor di Dio; però dice, 
che reftò ferita, quandononlotrovò . 
Conciofia cofa, chel’innamorata vive 
penando in affenza dell’amato, quan- 
do effendofi già ella data tutta |, e 
. confegnata fta afpettando la paga del- 
la confegna dell’amato , e non fe le 
dà . Sicché tando già l’Anima perfa 
d’ Amore per Dio, e non trovando il 
guadagno della fua perdita , poiché fi 
vede priva della poffeffione dell’ Ama- 
to, é fegno, che va penando, perché 
fi é data a Dio, che lo ama. Quelta 
pena, e fentimento della penofa alfen- 
za di Dio fuole effer effetto di que- 
fte divine ferite, che fe non vi pro- 
vedeffe Dio, fi morrebbe: ma come 
l’ Anima tiene il palato della volon- 
tà paro, fano, e ben difpofto per! 
Dio, anche in quefto fe le dì a gu-| 
ftar qualche cofa della dolcezza d'amo- 
re, la quale come ella fopramodo ap- 
petifce , e così anco ecceffivamente 
patifce, effendo che come per uno fpi- 


raylio, fe le moftraunimmenfobene: 
fabile. 
STANZA II 


Paftori, quei che andrete ( d’oro, 


Cola di fchiera in (chiera al colle 


Se per forte vedrete 
L’amato mio teforo, 


Ditegli , chelanguifco, peno, e moro. 


DICHIARAZIONE. 


N quefta ftanza fi vuol ]’ Anima 

fervire diterza perfona , e di mez- 
zani col fuo amato , perché gli dian 
conto del fuo dolore , e pena ; ef- 
fendo che é proprietà dell’ Amante , 
che non potendofi .comunicare per 
prefenza , lo faccia per li megliori 
mezzi, che può : e così l’ Anima fi 


























Etercizio d'Amore 


fiderofi, e de’gemiti, come di meffag- 


gieri, i quali fanno pure molto bene: 
manifeftare i fecreti del cuore: e però. 


dice : 

Paftori, quei che andrete. 
Chiama qui paftori gli affetti, e defi- 
derj, perchè quefti pafcono l’ Anima 


re propriamente fi dice colui, che pa- 
fce ) e per mezzo di efli comunica 
Dio all’Anima, edice: Quei, ch'an- 
drete, cioé quelli, che da puroamore 
farete prodotti, perche non tutti vanno, 
ma folo quelli, che nafcono da fedele 
amore . 

Cola di (chiera in (chiera a colle 

d’ oro 


per i quali di choro inchoro vannoli 
noftri gemiti, ed orazioni a Dio, il 
quale vien quì chiamato co//e d’oro , per 
effer egli lafuprema altezza, e perchè 
in lui come in una vaga collina fi 
fcuoprono , e'veggono tutte le cofe , 
e tutte le fchiere fuperiori, ed inferio- 
ri, acui vannole noftre orazioni, of- 
ferendogliele gli Angioli, come ab- 
biamo detto, conforme a quello, che 
diffe l’Angelo a Tobia: Quando ora- 


[bas cum lacrymis , d fepeliebas mor- 
e non fe le concede , ecosì la pena é inef-! 


tuos; ego obtuli orationem tuam ‘Domi- 
no. Quando oravicon lagrime , e feppel- 
livi i morti, ioofferjlatua orazione a 
Dio. Si poffono anche intendere per 
quefti paftori dell’ Anima li medefimi 
Avgioli , perché non folo prefentano a 
Dio i noftri prieghi, e bifogni, ma 
portano anco all’ Anime noftre li favo- 
ri, e le grazie di Dio, pafcendole a 
suifa di buoni paftori con dolci ifpira- 
zioni, e comunicazioni di Dio , per 
lo cui mezzo Dio anchele fa, ed egli 
no, come buoni paftori li cuRodifco= 


monj. 
Se per forte vedrete. 
Come fe dicelfe, fe per mia buona fora 


te, e ventura arriverete alla fua pre 


fenza, dimaniera, che egli fi veda, 
ed oda. Doveéda notare, che quan- 
tunque fia vero, che Dio il tutto fa, 
ed 


vuole quì fervire de’ fuoi affetti de- 


de’beni fpirituali: (imperocché pafto- 


Chiama fcbierai chori degli Angioli, 


Tob.12.5% 


no, e difendono da’lupi che fono li De- 


E xod. 37. 


Luc, 1.12. 


| Fral’Anima, e CriftofuoSpofo. 


ed intende, anzi vede, ‘enota fino gl’ 
ifteffi penfieri, nondimeno all’ora fi 
dice, che vede le noftre neceflità, ò 
che afcolta i nori prieghi , quando 
l'adempie , e porge rimedio, perché 
mon qualfivoglia neceflità, ò petizio- 
ne arriva fubitoa fegno, e perfezione, 
che Diol’afcolti per adempirla, e dar 
foccorfo : ma é neceffario afpettare , 
fin che ne gli occhi fuoi arrivi tem- 
po fufficiente, opportunità, e numero 
per efaudirla, e porgere rimedio: fi co- 
me fi dice nell’ Efodo, che dopo quat- 
trecent’anni, che li figliuoli d’ Ifraele 
erano ftati afflitti nella fervitù d’ Egit- 
to, diffeDioa Mose: Vidi afflilionem 
opuli mei, do defcendi ut liberem eum. 
Ho veduta l’afflizione del mio popo- 
lo, e-fon difcefo per confolarlo, ed 
alleggerirlo: ancorchè fempre l’avef- 
fe veduto. Così anco diffe |’ Angiolo 
Gabriele a Zaccaria,.che non temef- 
fe, che già Dioaveva adito la fua ora- 
zione, dandogli il figliuolo., che per 
molti anni gli aveva dimandato , an- 
corché fempre l’ aveffe udito. E co- 
sì deve intendere qualfivoglia anima, 
che quantunque Dio non fovvenga fu- 
bito alla fua neceffità, né condefcen- 
da alla fua dimanda , non per quefto 
lafcierà di foccorrere nel tempo op- 
portuno col fuo ajuto ( come dice 
David ) nelle neceffità, nelle oppor- 
tunità, e nelle tribulazioni , fe ella 
non fi perderà d'animo , e perfevere- 
rà. Or quefto vuole quì l’ Anima, 
quando dice: 
- Se per forte vedrete. 
Cioé fe per ventura è arrivato il tem- 
po, nel quale tenga per bene di efaudi- 
re le mie dimande. 

L' amato mio teforo. 

Dio è colui, che io amo più di tut- 
te le cofe , il che è ( fpiritualmente 
parlando ) quando non fi pone nien- 
te davanti all’ Anima, che l’impe- 
difce di fare, Ò patire per lui qualfi- 
voglia cofa. 

Ditegli, che languifco, peno,e moro. 
Tre maniere di neceffità rapprefenta 
quì l' Anima, cioe infermità, pena, e 
morte; perchè l’ Anima, che da dove- 


\ 


| 
perpete mee, abfyntbii, t> fellis: 
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ro ama, nell’affenza dell'amato pati- 
fce ordinariamente di tre maniere , 
fecondo le tre potenze dilei, che fo- 
no Intelletto, Volontà, e Memoria. 
Gircal’ Intelletto dice, che /anguifce, 
perché non vede Dio, ch'e Ja falute 
dell’ Intelletto : Circa della Volontà di- 
ce, che pera, perché non poffiede Dio, 
ch’ é il refrigerio, e diletto della volon» 
tà . Circa della Memoria dice, che 
more, perché ricordandofi, ché priva 
di tutti li beni dell’ intelletto, cioe di 
vedere Dio, e di tutti i diletti della 
Volontà, cioé di poffederlo, echean- 
co é molto poflibile d'elfer priva di 
lui per fempre, patifce in quefta me- 
moria affanno di morte. Quefte tre 
maniere di necefità rapprefenta Ge- 
remia ne’ Treni dicendo : Recordare 


icordati della mia povertà , dell’ 
affenzio, e del fiele. La povertà fi ri- 
ferifce all’Intelletto, perché alui ap- 
partiene la ricchezza della fapienza di 
Dio, nella quale ftanno ( come dice 
San Paolo nell’ Epiftola a’ Coloffenfi ) 
rinchiufi tutti i tefori di Dio. El’af- 
fenzio, ch’é erba amariffima , fi ri- 
ferifce alla Volontà, perché a quefta 
potenza appartiene la dolcezza della 
poffeffione di Dio, della quale men- 
tre è priva, fe ne fta con amaritudi- 
ne, come fignificò l'Angelo a San 
Giovanni nell’ Apocaliffi dicendo, che 
in mangiando il libro , gli renderia 
amaro il ventre. Il fiele fi riferifce 
alla memoria , che fignifica l'amore 
nell’ Anima , come dà ad intendere 
Mosé nel Deuteronomio parlando de’ 
condannati : Fe/ draconum vinum eo- 
rum, do venenum afpidum infanabi- 
le. Fiele di dragoni farà il lor vino, e’l 
veleno d’afpidi infanabile: Il che fi- 
gnifica l’effer privo di Dio, ch’é mor- 
te dell’ Anima. E quefte tre neceffi- 
tà, e pene ftanno fondate nelle tre 
Virtù Teologali, Fede, Carità, e Spe- 


ranza; e fi riferifcono alle dette tre 


tenze, Memoria, Intelletto, e Vo- 
ontà. Ed é da notare, chel’ Anima 
nel predetto Verfo non faaltro, che 
rapprefentare all’ amato la {ua neceffi- 


tà, 
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tà ,epena,perciocché chi difcretamen- 
te ama, non fi curadi dimandare ciò, 
che gli manca, edefidera, ma di rap- 
prefentare il fuo bifogno, lafciando, 
che l’amato faccia quello, che più gli 
aggrada : come quando la benedetta 
Vergine diffe all’amato figlio nelle 
nozze di Cana Galilea, non diman- 
dandogli direttamente il Vino, ma: 
non hanno Vino; ele forelle di Lazza- 
ro gli mandarono a dire, non che fa- 
naffe il lor fratello, ma che quello, 
che egli amava , ftava infermo. E 
quefto per tre ragioni ; Prima, per- 
che meglio fa il Signore quello, che 
ci conviene , che noi ftefi } La fe- 
conda, perché più fi muove a com- 
paffione l’ amato vedendo la neceffità 
di colui, ch'egli ama, e la fua raffe- 
gnazione; La terza, perché l’ Anima 
fta più ficura dell’ amor proprio , ed 
attaccamento rapprefentando il bifo- 
gno, che dimandando fecondo il fuo 


parere quello, che le manca: Altrét- 


tanto per appunto fa ora l’Anima rap- 
prefentando le fue tre neceffità : Ed 
é, come fe diceffe: dite al mioama- 
to, che poiché languifco, ed egli folo 
è la mia falute, che midiala mia falu- 
te: e poiché peno, edegli folo é il mio 
contento, che mi dia il mio contento; 
e poiché moro, edegli folo éla mia vi- 
ta, chemidia la mia vita. 


STANZA TERZA. 


Cercando î miei amori. 
Andrò per queffi monti, e per ri- 
viere. 
Nè cogliero li FRA 
Nè temerò le fiere, 
E pafferò li forti, e le frontiere . 


- DICHIARAZIONE. 


On deve l’Anima contentarfi 
folamente d’orare , e defidera- 
re, e d’ajutarfi ne’ mezzani per ritro- 
vare l’ Amato, come ha fatto nelle 
precedenti ffanze ! ma deve oltre di 


Efercizio d' Amore 


do nella prefente fianza, che anderà 
alla cerca del fuo amato , efercitan- 
dofi nelle virtù, e mortificazioni della 
vita contemplativa, ed attiva, e che 
per quefto non ammetterà, né vorrà 
beni, ò regalo alcuno, né bafteranno 
per ritenerla, ò impedirle quefto cam« 
mino tutte le forze, ed infidie delli 
tre nemici, Mondo, Demonio, e 
Carne; dice dunque: 

Cercando î miei amori. 

Cioé il mio amato. 

Andrò per queffi monti, e perriviere. 
Chiama montile virtù, primieramen= 
te per l'altezza di effe: fecondo, per 
la -difficoltà, e travaglio, che fi paf- 
fa per falire a quelle efercitando la 
vita contemplativa. Chiama riviere 
le mortificazioni, ed umiliazioni, e’l 
difprezzo di sé ftefla, efercitandofi 
anche nella vita attiva: Imperocché 
per acquiftare le Virtù é neceffaria 
l'una, e l’altra. Onde è, come fe 
diceffe: Andrò al mio Amato, efer. 
citandomi con atti eroici di virtù 
grandi, ed umiliandomi alle mortifi- 
cazioni, e cofe bale. Dice quefto, 
perché il cammino di cercare Dio, è 
l’andar operando in Dio il bene, mor- 
tificando in sé .il male nella maniera, 
che fegue: | | | 

Nè coglisrò li fiori, | 
Effendo, che per cercare Dio, fi ricer- 
ca un cuore fpogliato, e forte, libero 
da tntti i mali, e beni, che pura- 
mente non fono di Dio. Nel prefen- 
re verfo, e ne’ feguenti dicefi la liber- 
tà, e fortezza, che deve tenere : e 
prima in quefto dice, che non coglie- 
rà li fiori, che incorrerà in quefto 
cammino, perli quali fiori s'intendono 
tutti li gulti, e contenti, che fe le 
poffono offerire, e fono di tre manie- 
re, Temporali, Senfuali, e Spiritua- 
li; e perché tantogl’uni, comedglial- 
tri occupano il cuore, e gli fono d’im- 
pedimento pe’! vero cammino fpiri- 
tuale, fe fi ferma, eripofainefli, di- 
ce, che non coglierà quefti fiori, né 
metterà in efli ilcuore: edé, comefe 


quefto anche procurare di cercarlo con]|diceffe, nè metterò il mio cuore nelle 
l’opre: e quefto dice ch'ella farà, dicen- [Pesa e beni, che mi offerirà il 
| mon- 
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morido, ritammetterò i contenti, ele 
delizie della mia carne, ò mi ferme- 
rò nelli gulti, e confolazionidello fpi- 
rito di ae che mi trattenga di cer- 
care l’ Amato mio per monti, e per 
riviere. E quefto dice per farquello, 
che configlia Dayid dicendo : Divi. 
tie fi affluant, nolite cor apponere . 
Se le ricchezze abbonderanno, non vo- 
gliate in effe mettere il voftro cuore , 
cioé non vogliate affezionarvi a quel- 
le; il che intende così de’ gulti fpiri- 
tuali, come de gli altri beni tempo- 
rali. Dove è da notare, che non fol 
i beni temporali, i gufti, ed i diletti 
impedifcono , e s'oppongono al cam- 
mino di Dio, ma anche le confola- 
zioni, e diletti fpirituali, fe fi tengo- 
no , Ò cercano con proprietà , ed at- 
taccamento, fturbano il cammino del- 
la Virtà. Per quefto colui, che ha 
d’andar avanti, conviene, che non fi 
trattenga in cogliere quefti fiori, e 
non folo quefto, ma che abbia anche 
animo per dire: 

Nè temerò le fiere, 

E pafjerò li forti, e le frontiere. 
Nelli quali verfi mette li tre nemici 
dell’ Anima, che fono Mondo, Demo- 
nio, e Carne, che fono quei che fanno 
la guerra, e difficultano il cammino . 
Per le fiere intende il Mondo, peri 
Forti intende il Demonio , e per le 
Frontiere la carne . Chiama fiere il 
Mondo, perché a quelli, che comincia- 
no il cammino di Dio, pare, che fi 
rapprefenti loro nell’ immaginazione il 
Mondo a guifa di fiere, facendoad effi 
fiere minaccie, e principalmente in tre 
maniere : la prima , che ha loro da 
mancare il favore delmondo, perdere 
ptiamici, ilcredito, edancola robba: 
la feconda é un’ altra fiera non minore, 
cioé come ha da poter foffrire di non 
aver mai contenti, e diletti del Mon- 
do, ed eflere privo di tutti i regalî di 
effo : la terza é anche maggiore, cioé, 
che fi hanno da levare contra di Îui 
te lingue, ed hanno da farfi burla di 


«efflo, e tutti l'hanno da difprezzare . 


Le quali cofe di tal maniera fi foglio- 


mo mettere avanti ad alcune anime, 
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che fuol farfi loro difficoltofo non fà- 
lo il perfeverare contro quefte fiere , 
ma anco il cominciare. Ma ad alcune 
anime generofe foglionfi opporre in- 
nanzi altre fiere più interiori, e dif- 
ficoltà fpirituali di tentazioni, tri- 


bulazioni , e travagli di molte ma-. 


niere, le quali manda Dio, e permette 
a quelli, che vuol pruovare , come 
l'oro nel fuoco, conforme a quello , 
che dice David, che fono molte le 
tribulazioni de’giulti : Mu/te tribula- 
tiones juforum . Però l' Anima bene 
innamorata, che ftima il fuo Amato 
più che tutte le cofe, confidata nell’ 
amor dello Spofo, e nel fuo favore 
ardirà dire: 
Nè temerò le fiere, | 
E pafferò li forti, e le frontiere. 

Li Demonj, che fono il fecondo ne- 
mico , chiama , forti, perché quefti 
con gran forza procurano pigliare il 
paffo di quefto cammino, e perché an- 
che le loro tentazioni, edafiuzie fono 
più forti, eduredavincere, e piùdif- 
ficoltofe da intendere, che quelle del 
Mondo, e della Carne, ed anco per- 
ché fi fortificano con queftialtri nemi- 
ci, cioé Mondo, e Carne, per fare all’ 
Animaun'’afpra, eforte guerra. Onde 
parlando David diefli, dice: Et fortes 
quafierunt animammean. Li forti pre- 
tendevano l’ Anima mia. Della for- 
tezza de’ quali diceancora Giob: No» 
ef fuper terram potefas , que compa- 
retur ci, qui Fabius ef, ut nullum ti- 
meret. Che non v”é potere fopra la ter- 
ra, che fi poffa comparar a quefto del 
Demonio, che fu fatto di forte, che 
non temeffe neffuno: .cioè che .neffun 
poter umano fi potrà paragonare col 
fuo, e così folamente il poter divino 
bafta per poterlo vincere, e folamente 
la Iuce divina per poter intendere le 
fue ftrattagemme. Perloché l’Anima, 
che avrà da vincere la fua fortezza 


Je fcoprire le fue traccie, non potrà 


(enza orazione, né potrà intendere li 
fuoi inganni, fenza umiltà, e mortifi- 
cazione, che perciò dice S. Paolo av- 


vifando i Fedeli con quefte parole: In- 


duite vos armaturam Dei , ut poffitis 
2 Sare 


PL 33.2. 


PI. 53.5. 


Job 4 24. 


Ephef. 6. 7. 


n 260 . © Eferciziod'Amorè (. 





4 
284 d ffare adverfus ‘infidiat Diaboli , quo-{|per cominciarquefto cammîno, ch'era 
Tali niam mon eft nobis collutatio adverfusi|di non andar più dietro a’ diletti, e 
tal carnem, do fanguinem. Fratelli, vefti-{|galti, e dopo aver moftrata la for- 
"TOR tevi l’armidi Dio, acciò pofliate refi-||[tezza per vincere le difficoltà, e ten- 
0 s°,3 ftere contra l’aftuzie dell’inimico, per-|{{tazioni, nel checonfifte l’efércizio del 
“2 +: ché quefta lotta non é contra la carne ,{ {proprio conofcimento, ch’é la prima 
; 1 .@ fangue: intendendo pe’l fangue ilf{cofa, che ha da fare l' Anima per anda- Ù 
CR Mondo, € per l’armi di Dio l’orazione,{{re al conofcimento di Dio : ora in 
. “a e Croce di Crifto, nella quale fta l’u-|{quefta ftanza comincia a camminare 
me miltà, e mortificazione, che abbiamo|jper la confiderazione, e notizia delle 
SARE: i detro. -Dice di più, che palferà le fron-|/creature al conofcimento del fuo A- 
er tiere, per le quali intende le repugnan-||mato Creatore di quelle : perciocché 
* sha ze, e le ribellioni, che naturalmente[|dopo l’effercizio del proprio conofci- ° 
| SA 1 tiene contra lo fpiritola Carne, laqua-||mento , quefta é la prima in ordine 
} A Ad Gala. le, come dice San Paolo, fempre ap-{:per andare in quefto cammino fpiri- 
a Li $::14- petifce contra lo fpirito, e fiponealla ‘tuale conofcendo Dio, confiderare la 
: I è frontiera, refifendo al cammino fpiri-|'fua grandezza, ed eccellenza per mez- 
4 030) tuale. E quefte frontiere ha da paffare[|zo di quello, come dice S. Paolo, che 
3 DIRE l’ Anima, rompendo le difficoltà , el le cofe invifibilj di Dio fi conofcono 
d ei mettendo per terra con la forza, ede-| dall’ Anima per io conofcimento del- x 
4% e - terminazione dello fpirito tutti gli ap-|}le cofe create :  Irvifibilia ipfius dre" 
Top petiti fenfuali, edeftettinaturali: Per-|icreatura “ mundi per ca, que fala 
è chè mentre ftaranno quefti in piedi, el'funr, intellela confpiciuntur . Parla 
+ aa vivi nell'anima, troverafli di maniera|!per tanto Il’ Anima con le creature in 
RE lo fpirito impeditofotto di quelli, chefjquefta flanza , interrogandole del fuo 
DU non potrà paflare alla vera vita,e dilettofi Amato; e fi deve notare, che come di- 
cita {pirituale. Il checi diede beniffimo adfice Sant’ Agoftino , la dimanda , che 
va Rom. 8.*. intendere San Paolo quando diffe : Si au-{|l° Anima faalle creature, é la confide. 
i tem (piritu fatiacarnis mortificaveritis,|!razione, che in quelle fa del Creatore 
ù de _®vivetis. Se mortificarete l’opre dellaj'di effe. E così in quefta tanza fi con- 
P ee, carne con fo fpirito , vivrete; quefto [tiene la confiderazione degli elementi, e 
E; (SE dunque é lo ftile , che dice l’Anima nel-{:dell’ altre creature inferiori, ela confi- 
r SÈ ES la detta ftanza, che le convien tenere]iderazione de’ Cieli, e dell’alere creatu- 
i de | per cercar il fuo Amato, cioé coftanza,|[re, e cofe materiali, che Dio creò in 
È Re, e valore per non inclinarfi acogliere ifjeffi , ed anche la confiderazione de’ 
3 msi fiori, ed animo per non temere le fie-|ifpiriti celefti, dicendo: 
3 so re, € fortezza per paffari forti, e lell O felve derfe, ofcure. | 
} A frontiere ; folo attendendo a camminar|{Chiama bofchi, e felve li quattro ele- 
Le 1 i per li monti, eriviere, nellamaniera]jmenti , che fono Terra, Acqua, ec. 
À i ch’é ftato dichiarato . iperciocché a guifa d'ameniffimi bofchi 
5 i i (ono popolati, e pieni di molte crea- 
. “a a STANZA QUARTA. |lture, e per quefto fi chiama quì den- 
4 si IG per lo gran numero di maraviglio- 
; Da O (elve denfe, ofcure, ‘ (to:l|fe differenze , che di effe fi trovano 
| - e. Piantate per Ia mano del mio Ama-||in ciafcuno elemento . Nella Terra 
“ i ea O prato di verdure, innumerabili varietà d’animali; nell’ 
È n | De’ bei fiori (maltato, Acqua innumerabili differenze di pe- 
i a Ditemi, fe per voi ei fia paffato. |{{ci; RUE De i. di uccel- 
5 CT ||li; e nell’ elemento del Foco fi vede co- 
3 Si La di DICHIARAZIONE. me concorrere con tutti per l’'apima- 
n de Dr che l’ Anima ha dato ad in-{{zione, e confervazione di effi : € co- 
A LA . tendere la maniera di difporfi|{sì ciafcuna fpezie d’animali vive nel 
Casa fuo 
3 i 
= 
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STANZA QUINTA. 


Mille grazie fpargendo 
Pafso per queffe (elve conpreffezza, 
Mentre l’ancò vedendo 
Col fuo afpetto, e vagbezza, 
Veftite le lafciò di (ua bellezza. 


DICHIARAZIONE. 


N quefta ftanza rifpondono le crea- 
ture all’ Anima; ela rifpofta, come 
dice il medefimo Sant’ Agoftino, è il 
teftimonio , che danno in sé della 
grandezza , ed eccellenza di Dio all 
Anima, la quale per via della confide- 
razione le interrogò: e così in quefta 
ftanza quello, che fi contiene in foftan- 
za è, che Dio creòtutte le cofe con gran 
facilità, ebrevità, edineffe lafciò al- 
cun veftigiodi quello, ch'egli era, non 
folo dando loro di niente l'effere, ma 
anche dotandole d’innumerabiligrazie, 
| Je virtù, abbellendole con ordine ammi- 
| [rabile, edipendenza, che tengonol’u- 
ne dall’altre, e tutto quelto fa con la 
fua fapienza , mediante la quale le 
creò, ch’ è il Verbo figlio fuo Unige- 
nito; Dice dunque: 
Mille grazie fpargende. ©” 

Per quelte mille grazie, chedice, ch 
andava fpargendo , s'intendela molti 
dine delle creature invumerabili, Che 
perciò mette qui il numero maggiore, 


fuo elemento, e ffa pofta, e piantata 
în quello come nel fuo bofco, O regio- 
ne dove nafce, es'alleva. E veramen- 
— mente così comandò Dio nella creazio- 
ne del Mondo; alla terra, che produ- 
ceffe gli animali; al mare, edall’ac- 
que li pefci; e l’aria fece abitazione 
degli uccelli :- e per quettol’Anìma di- 
ce appreffo, vedendo, checome lo cq- 
‘mandò, così fi fece. 

Piantate per la mano del mio A- 

mato. 

Quì é la confiderazione di queftegran- 
dezze, e differenze, che la fola mano 
dell’ Amato poté farle, deve avverti- 
tamente .dice , per la mano, perché 
quantunque faccia Dio molte cofe per 
mezzo de’ fuoi Angioli, queta però di 
creare, mai la fa peraltra mano, che 
per la fua propria; quindi é, che le 
«creature maovono molto bene I° Anima 
all'amore del fuo Amato , vedendo 
‘che fon cofe, che di fua propria mano 
furono: fatte. 00. 

O prato di verdure. | 

ni é la confiderazione del Cielo, 

il quale chiama prato di verdure, per- 
ché le cofe, che in quello fono create 
mai finifcono , né fi marcifcorio col 
tempo, ma come frefche verdure , nel- 
le quali fi pafcono, efiricreanoli giu- 
fti, fempre ftanno nel lor effere immar- 
cefcibile: nella cui confiderazione com- 
prende anco tutte le differenze di ftelle, 
edaltri pianeti Celefti. Quefto nome di 
verdura mette anche ia Chiefa alle co- 
fe Celefti, quando pregando Dio per 
1" Anime de’ Defontidice, vi conftitui- 
fca Dio fra le verdure dilettevoli . 
Dice anco l’ Anima, che quefta pra. 
to di verdura fta: 

De’ bei fiori fimaltato. sen 
Per i quali fiori s'intendono gli Angeli 
e l’ Anime fante, con cui ta quel luo- 
go tanto ornato, come con graziofo , 
e nobile fmalto un vafo di oro, puro, 
ed eccellente. 

Ditemi fe pervoiei fia paffato . 
Quefta dimanda è la confiderazione , 
che di fopra s'é detta, edécomefedi- 
ceffe, che eccellenza ha in voi creato ? 


























moltitudine di quelle, le qualichiama 
grazie, perle molte , di cui dotò ciafcu-. 
na creatura, equeftefpargendo, cioé, 
riempiendo, e popolando tutto il mon» ‘ 
do di effe. ; 
Pafsò per queffe (elve con preffezza. 
Paffare per le felve e creare gli elemen» 
ti che quì chiama felve, per le quali di- 
ce,che paffava fpargendo mille grazie, 
perché di tutte le creature, che fono 
graziofe, le ornava, ed oltre di quefte 
fpargeva ineffe mille grazie, efavori, 
dando loro virtù per poter concorrere 
alla generazione , e confervazione di 
tutte effe: e dice, checiò fece paffan- 
do , perché le creature fono come un 
paffo,, e dra Dio, pe’l quale Gi 
3 


d vanno 


che è mille, per dar ad intendere la h 
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.wanno inveftigando la fua potenza , 


grandezza, e fapienza, edaltre virtù ,| 


divine: Edice, che quefto paffo fu con 


preftezza , perché le creature fono le 


&n ta 3a 


Jor, 12: 1%. 


| terra,, tirarò a me tutte le cofe. Ed 


minori opere di Dio, che le fe’ come di 


affaggio., perciocché le maggiori, nel-| 


e quali più egli moftrò,, ed incni più 
riparava , erano quelle dell’ Iticarna- 
zione del Verbo, ed imifterjdella fe- 
de Criltiana, in comparazione de’ qua- 


li l'altre erano. fatte come di paffag- 


gia, ed in fretta. 

Mentre l’andò vedendo: 

Col (uo ajpetto, e vaghezza, 

Vefiste le lafcio di [ua bellezza. 
Dice S. Paolo, che il Figliuolo di Dio, 
è lo. fplendore della fua gloria, e figura 
della fua fotanza : Qui cum fit (plendar 
glorie, l» figura [ubflantie ejus oc. Or 
iecondo quetto fi deve fapere ,, che con 


fola. quefta figura del fuo Figlio, mira|| 
Dio.tutte Je cofe, che fa dando loro l’ef-| |: 


fere naturale, comunicando. all’ iteffe 


molte grazie, e doninaturali, efacen-|| 
. dole compite, e perfette , come dice nel|{ 


Genefì con tali parole : Vidit Deuscunda 


pe fecerat, &» crant valdèbona. Mirò, | 
io. tutte le cofe, che creò, ederano]| 
molto buone nel Verbo. Figliuolo:, e|| 


non folo comunicò loro l’effere, egra- 


zie naturali mirandole, come abbiamo] | 


degto 3, ma. anco con quetfta fola figura 
del. fuo. figliuolo. le lafciò veftite del- 
Jà. fua bellezza, comunicando ad. effe 
l’ effere fopranaturale, ilche fu quan. 
do: fi. fece uomo.,, innalzandole con 
bellezza di Dio., e per confeguenza 
tutte: le- creature: in. lui ,. per efferfi 


egli unito: nella naturalezza di tuste. 


nell'uomo ;, perlocché diffe il medefi- 
mo Figlio di Mio: Et ego fi exalta- 
tus. fuero: & terra, omnia. trabam ad 
me: ipfum. Se io farò. innalzato: dalla 


in. quefto innalzamento dell’Incarna- 
zione del fuo Figliuolo,. e della:gloria 
della fua- Refurrezione fecondo la: car- 
ne ; non.folamente abbelli il Padre-tut- 
te 


e creature in parte, ma pofframo di- 


re, che totalmente le lafciò vellite del- 
la fua bellezza, e dignità . Però oltre di 
quefto., parlando ora fecondo il fenfo, 


< 







Manza. 
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ed affetto della confiderazione nella vîa 
contemplativa, e conofcimento delle 
creature, vede l’ Anima con gran chia- 
rezza effer in quelle tanta abbondan- 
zadigrazia, evirtà,e bellezza, dî cui 
Dio le ha dotate, chele pare fiano tut- 
te veftite di meravigliofa bellezza na- 
turale derivata, e comunic@&ta da quel- 
la infinita beltà , ed allegrezza. Il mon- 
do, e tutti i Cieli fonoquelli, checofî 
folo fuo mirare egli vefte, ed abbellifce 3; 
ficcome anche con aprire la fua mano 
( come diffe David) fiempieogn’ani- ,, 
male di benedizione . Onde piagata 46 


l Anima in amore per quefto veftigio, 


che ha conofciuto nelle creature del {uo 
amato», con. anfia di vedere quella bel- 
tezza invifibile, canta la feguente 


STANZA SESTA. 


Abi chi potro(anarmi ?' 


(veros 
Deb. datti ormai del tutto 


s eda de- 
Non voler inviarmi | 
D' oggi in poi meffaggiero . (ro. 
Che non mi (anno dir quello , che che- 


DICHIARAZIONE. 


ime le creature diedero fegno» 
i all’ Anima del {uo amato, ma- 
Qrandole in sè un veftigio della fua 
bellezza, ed ecgellenza:, fe le accrebbe 
l'amore, e per confeguenza le: crebbe 
il dolore della fua affenza, pereiocché. 
quanto più |” Anima conofce di Dio, 
tanto più le crefce l'appetito di ve- 
derlo., e come vede, che non. vié co- 
fa, che pofli curare il fuo dolore, fe 
non. la vita, e prefenza deli fuo ama» 
to, difconfidata di qualfivoglia. altro 
rimedio, gli dimanda in queta ftan- 


za: il poffeffo-,, e tradizione della fua 


prefenza , dicendo., che non. voglia 
da oggi. avanti. più. trattenerla: con 
qualunque altra. notizia, e- conmnica= 
. o. 4 i .- x "fo : 
zione di. sé, perche non foddisfanno- 


al fuo defiderio , e volontà , la quale 


non fi contenta con. meno, checonla 


viftfa, e prefénza di lui, e per tanto 


refti ormai fervito, e fi compiaccia di 
cone 


N 
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confegnarfi s-e darfi una volta da do- 


vero in confumato, e perfetto amore, 


onde dice: — = ui 
Abi chi potra (anarmi? 


Come fe dicelfe , tutti li diletti del 


mondo, econtentide’ fenfi, egulti,e 
foaviîtà di fpirito, niente per certo po- 
tran fanarmi, niuna cofa potrà foddis- 
farmi, e poiché é così, finifci ormai 
di darti, e confegnarti da dovero. 
Deb datti ormai del tutto da dovero. 
Dove è da notare, che qualfivoglia Ani- 
ma, che da doveroama, non può fod- 
disfarfi, né contentarfi, finché non ar- 
riva a poffeder dadovero Dio, perché 


tutte i’ altre cofe non folamente nonla| 


foddisfano, ma anzi come abbiamo 
detto , le fanno crefcere l’appetito, 
e’ defiderio di vederlo, comeeglié. 
E così qualfivoglia vita , che dell’ 
Amato riceva dicognizione, è fenti- 
mento , Ò qualfivoglia altra comuni: 
cazione, che fono come meffaggieri, 
che danno imbafciata all’anima., di 
chi é egli, accrefcendole più |’ appe- 
tito, come fanno le brieciole di pa- 
ne nella gran fame; effendole grave 
il trattenerfi con sì poco, dice: 
Deb datti ormai del tutto da dovero . 
Imperocché, tutto quello, che di Dio 
in quefta vita fi può cgnofcere , per 
molto che fia, non è conofcimento 
da dovero per effere conofcimento in 
parte, e molto remota; ma il cono- 
fcerlo efenzialmente è conofcimento 
da dovero, il quale chiede quì I’ Ani- 
ma, non contentandofi con altre co- 
municazioni : e perciò fubito dice: 
Non voler inviarmi nor 
D'oggi in poi meffaggiero. 
Come dicelfe, non volerpiù, cheda 
oggi avanti io ti conofca così a mi- 
fura, e limitazione per quetti meffag- 
gieri delle notizie, e fentimenti, che 
mi fi danno di te, tanto remoti, ed 
alieni da quello, che defidera da te 
l' Anima mia; imperocchéè i meffag- 


ieri, a chi fta in pena per defiderio del-| 


a tua real prefenza, ben fai tu fpofo 
mio, cheaccrefcano il dolore. Primie- 
ramente, perché accrefcono, erinuo- 
vano piaga con la notizia , che dan- 








no: fecondariamente , perché pajone: 
dilazioni della venuta, edarrivo: pe- 
rò dunque da oggi avanti non voler in- 
viarmi quefte notizie remote, perchè 
fe fino a quì ho potuto paffare con 
quelle , perché non ti conofcevo, ed 
amavo malto , or la grandezza dell’ 
amore, che ti porto, non può conten- 


[tarfi di quelli meffaggi, ed imbafcia- 


te, per tanto finifci ormai di darmiti 
ratto. Come fe diceffe, Spofo, e Si- 
gnor mio, quefto, che vai dando all 
anima mia per partì , finifci di darlo 
del tutto; e quefto, che vai moftfan- 
do come per pertugi, efellure, finifci 
di moftrarlo alla {coperta ., e quefto, 

che vai comunicando per mezzi, che 
è comunicarfi da burla, finifci di dar- 


{lo da dovero, comunicandoti per te me- 


defimo . Conciofia cofa che pare alle 
volte., che nelle tue vifite vogli dar la 
gioja del poffederti, e quando poi l’ Ani- 
ma mia ben fi mira, fi trova fenza quel- 
la, perché glielamafcondi, ilche é co- 
me dar da burla : datti dunque ormai da 
dovero, dandoti totalmente tutto a tut- 
ta l’anima mia, acciò per tutta effa ti 


|tenga tutto, e non volerinviarmi più 


meffaggiero. sa 

Che non mi fanno dir quello, che chero. 
Come fe diceffe , io ti voglio tutto, 
ed eglino non fanno, né poffono dire 
di te tutto, perché neffuna cofa della 
terra, né del Gielo può dare all’ani- . 
ma la notizia, ch’ella defidera aver 
di te, e-così non fanno dirmi quello, 
che voglio. In vece adunquedi quefte 
tue :imbafciate , tu medefimo fii mef- 
faggio, e'l meffaggiero. 


STANZA SETTIMA. 


Tutti quei, che a te vacan, 
Mille grazie di te mi van dicendo; 
E tutti più m'impiagan, ©. 
E mi lafcian morendo sì 
Un non fo che, cheveffanbalbutiendo, 


DICHIARAZIONE, 
Ella ftanza paffata ha moftrato 


l' Animaeffere inferma, e feri- 
R 4 ta d' 
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Ja notizia, che di lui le diedero le crea- 


_ Cant. 5. 8. 


Je fi fente veramente l’ Anima andare 


ture irragionevoli, ed inquefta prefen- 


te dà ad intendere, che è piagata per 


caufa, d'un altra notizia più alta, che 
dell’ amato riceve per mezzo delle 
creature ragionevoli, che fono più 
nobili dell’ altre, cioé Angeli, ed uo- 
mini. E non baftandole quefto, dice 
anco, che fta morendo per caufa d’ una 
immenfità maravigliofa, che per mez- 
zo di ‘Qquefte creature fe le difcopre 
fenza finirfele di difcoprire, ilche quì 
chiama won foche; perché non fi fa di- 
re ,pereffere tale, che fa tarel’ Anima 
morendo d’ amore . D'onde pofftamo 
inferire, che in quefto negozio d’ amo- 
re vi fono tre maniere di penare per l’ a- 
mato circa le notizie, che di lui fi poffo- 
no avere. La prima fi chiama ferita, 
la quale é più rimeffa , e meno veemen- 
te da foffrire, perappunto comela feri- 
ta, perciocché nafce dalla notizia , che 
V Ànima ricevedalle creature , che fo- 
no le più baffe opre di Dio: E di que- 
fta ferita , che quì chiamiamo anche in- 
fermità, parla la Spofa nella Cantica 
dicendo: Adjuro vos filie Jeru[alem, / 
inveneritis ciledum meum, utenuntietis 
illi, quia amore langueo. Vifcongiuro 
figliuole di Gerufalemme, che fe trova- 
rete il mio Amato, gli diciate, che 
fono inferma d’ amore : intendendo 
per le figliuole di Gerufalemme le crea- 
ture. La feconda fi chiama piaga, la 
quale ha più pofféfo , e fa maggiore 
prefa nell’anima , che la ferita; e 
per quefto dura più, perciocchèéè co- 
me ferita divenuta piaga, nella qua- 


piagata d'amore; e quelta piaga fi fa 
nell’ Anima mediante la notizia del- 
le opere dell’ Incarnazione del Ver- 
bo, e mifterj della fede, che peref- 


fere delle maggiori opere di Dio, e. 


che racchiudono in sé maggior amo- 
re, che quelle delle creature , cagio- 
nano nell’ Anima maggior affetto d' 
amore. Di maqiera, che fe il primo 
é come ferita, quefto fecondo è come 
già fatta piaga che dura, della quale 
parlando lo Spofo coll’ Anima nella 


















Efercizio d’ Amore” 
ta d’ Amore del fuo Spofo per caufa del-{ 


Cantica , dice: Vu/zeraffi cor meum 
rer mea, (ponfa, vulnerafi cor meunr 
im uno oculorum tuorum, do in mnocri- 
ne colli tui. Piagafti il mio cuore con 
uno de’ tuoi occhi, e con un capello del 
tuo collo . Perl’ occhio, vien quì figni- 
ficata la fede dell’ Incarnazione dello 


Spofo, e per lo capello del collo fi deno=' 


ta l’amore dell’iteffa Incarnazione. La: 


terza maniera di penare d’ amore é co-' 


me morire, ed aver piaga-infiftolita : 
onde l’ Anima vive morendo , fino, 
che uccidendola l’amore , la faccia 


vivere vita d'amore, trasformandola 
in amore; e quefto morire d’amore fi: 


caufa nell’ Anima, mediante un toccò 
di fomma notizia della Divinità, ch'è 


s fo- 


"Cant. £. 6. 


il non foche, che dice in quefta fanza , 


che reftano balbuciendo. Quefto tocco: 


non è continuo, né molto } perchè 
diftaccheria I’ Anima dal corpo; ma 
palla brevemente, e così fi refta mo- 


|rendo , e più fi muore, vedendo, che 


non finifce di morire; chiamafi queto 
amore impaziente, di cui fi tratta nel 
Genefi, dove dice la Scrittura , ch’ era 
tanto l'amore , che aveva Rachele , 
di concepire figiliuoli, che diffe al fuo 
fpofo Giacob: Da mibi filior, alioquin 
moriar: Dammi figliuoli, altrimente 
mi morrò; ed il Profeta Giob: Quis 
det , ut, quicepit, ipfe meconterat. 
Chi mi darà, che quello, chem' in- 
cominciò, effo mi finifca? Quefte due 
maniere di pene d'amore, cioé la pia- 
ga, ed ilmorire, dice in quefta tanza 
l'Anima, che inlei caufano quefte crea- 
ture ragionevoli . La piagano in quello, 
che dice, che le vannoriferendo mille 
grazie dell'amato nelli mifterj,e fapien- 
za di Dio, che le infegnanodella fede: 
La fanno morire in quello, chedice, 
che reftanbalbuziendo, che e il fenti- 
mento, e notizia della Divinità, che 
alcune volte in quello, cheafcolta dire 
di Dio, feledifcopre, perddice: 
Tuttiquei, ch'atevacan. 

Le creature ragionevoli, come ab- 
biamo detto, fono quì intefe per 
quei, che vacano, che fono gli An- 
gioli, e gli uomini; perché folamen- 
te quefte fra tutte l’ altre creature vaca- 
no 


Gen. Io, n 


i Job. 6. 


Fra l’Anima, e Crifto fuo Spofo. 


rio a Dio, intendendo in lui: perciò che 
quefto vuol dire quefto vocabolo , vaca- 
#0, che inlatino fi dice vacant: e così 
è tanto, comedire, tutti quei, che va- 
‘ano a Dio, ilche fanno alcuni contem- 
plandolo in Cielo , ed ivi godendolo, 
‘come fonogli Angioli, e l’Anime bea- 
te, altri amandolo, e defiderandolo, 
come fono gli uomini qua giù . E perchè 
per mezzo di quefte creature ragione- 
voli più al vivol’ Anima conofce Dio, 
ò perla confiderazione dell’ eccellenza, 
che tiene fopra tutte le cofecreate, Ò 
per quello che elle ci infegnano di Dio 
interiormente per fecrete infpirazioni, 
come fanno gli Angioli, egaltre el(te- 
riormente per la verità della Sacra 
Scrittura, dice così: i È 

Mille grazie di te mi vandicendo. 
Cioè mi danno ad intendere cofe ma- 
ravigliofe della tua grazia, e miferi- 
cordia nelle opere della tua Incarna- 
zione, e nella verità della fede, che 
«di te midichiarano, e fempre mi van- 
no più riferendo, perciocché per mol- 
to, che mi voleffero dire, fempre po- 
tranno più grazie difcoprire dite. 

E tutti più m° impiagan.. 
Perciocché quandogli Angioli m’infpi- 
rano, egli uomini m’infegnano dite, 
più m’'innamorano : e così tutti più 
m’ impiagano d’amore. 

E mi lafcian morendo 

Un non fo che, che reffan balbu- 

tiendo. 
Come fe diceffe : ma oltre di quelche 
m’impiagano quefte creature nelle mil. 
le grazie, che di te mi danno ad în- 
tendere, è tale, unnonfo che, che fi 
fente reftare di dire, eduna cofa, che fi 
conofce reftare da difcoprirfi, edunfa- 
blime veftigio, che fi fcuopre all’ Atîi- 
ma di Dio, quale relta da inveftigar- 
fi, ed un’altiffimo conofcimento di 
Dio, che non fi fa (piegare ( che perciò 
‘ lochiama wox fo che) che fe I° altro, che 
intendo, m’impiaga, e ferifce d’amo- 
re, quefto, che non finifco d’ intende- 
re, del quale fento altamente , mi 
uccide, e fa morire : quefto accade 


all’ Anime, che fono già approfittate | 


alle quali Dio fa grazia di dare in 
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quello, che odono, è vedono, è in- 
tendono ; ed alle volte fenza di quefto 
un’alta cognizione, nella quale fi dà. 
loro ad intendere, Ofentirel’altezza, 
e.grandezza di Dio, che intendono 
chiaramente , che tutto loro manca 
d' intendere, e quello intendere: e 
fentire che la Divinità é tanto immen- 


|fa, che non fi può finire d’ intendere, 


e un’intendere molto fublime; e così 
una delle grandi grazie, che in quefta 
vita fa Dio ad un’ Anima come di 
paffaggio, è darle chiaramente ad in- 
tendere, e fentire tanto altamente di 
Dio, che intenda chiaramente, che 
non fi può intendere, né fentire di lui 
tutto: perciocché @ inalcuna maniera. 
al modo di quelli, che lo_ vedono nel 
Cielo, dove quelli che più lo conofco- 
no, intendono più diftintamentel’ in- 
finito, che loro reftad’intendere, che 
quelli, che meno lo veggono, a’ quali 
non appare tanto diftintamente. quel- 
lo, che adeffi refta d'intendere, come 
agli altri. Quefto credo non lo finirà 
ben d’ intendere chi non l’avrà efpri- 
mentato; però l’ Anima, chelo fperi- 
menta, come vede, che le refta d' in- 
tendere quello , di che fentealtamente 
chiamato w» 0 fo che ( ‘perché co-, 
me non s'intende , così anco non fi 
fa dire, benchè, come fi e detto, 
fi fa fentire ) per quefto dice, chefi 
reftano balbutiendo, perché non lo fi- 
nifcono di dare ad intendere, che 
quefto vuol dire balbutîre, ch’ é il par- 
lare de’ fanciulli, e'l non accertare a 
dire, e dare ad intendere quello, .che 
fi ha da dire. Circadell’ altre creature 
fccadono all’ Anime alcune illuftrazio- 
ni nel modo, cheabbiamodetto, an- 
corché non fempre così fublimi. Quan- 
do Dio fa-grazia all’ Anima di aprire 
la notizia, ed il fenfo dello fpirito -di 
quelle , pare , ch’elle ftiano dando 
ad intendere grandezze di Dio , che 
non finifcono di dar ad intendere, € 
rimane da intenderfi un non fo che, 
che reftano balbutiendo. E così!’ Ae 
nima profegue il fuo lamento, e par- 
la con la vita dell’ Anima fua, can- 
cando la feguente flanza: 
iù STAN- 
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Come dura tua vita 
O alma, non vivendo, ove tu vivi? 
Dandoti ancor aita, È 
Che di vita ti privi 
Quel che del tuo diletto intendi quivi . 


DICHIARAZIONE: 


| Ome l’.Anima fi fente morire 

d'Amore fecondo che finifce di 
dire, e non finifce di morire per poter 
con libertà godere dell’ Amore, fila- 
menta della dilazione della vita cor- 
porale, per caufa della quale fele dila- 
ta la vita fpirituale, e così parla con la 
vita dell’ Anima fua, moftrando la 
grandezza del fuo dolore , dicendo : 
Vitadell’Anima mia, come puoi per- 
feverare in quefta vitadel corpo, poi- 
ché ti é morte, e privazione di quella, 
dove già vivi più veramente per amo- 
re, e defiderio, e maggiormente el- 
fendo baftanti per farti morire, le feri- 
rite, chericevi delli tocchi dell’ Ama- 
to, e del veemente amore, ficche 
caufa quello, che di lui fenti, ed inten- 
di , che fono ferite, che uccidono 


«d’ Amore. 


Act. 17. 2. 


Come dura tua vita » 

O alma, non vivendo, ove tu vivi? 
Per la cui intelligenza fi deve fapere, 
che l’Anima più vive, doveama, che 
pel corpo, dove abita, perché non 
tiene ella nel corpo la vita fua , anzi 
effa dà vita al corpo, e tiene la fua 
vita nell’ Amato . Ma oltre di que. 
ffa vita d'Amore per la quale l’ Ani- 
ma vive-in qualunque cofa , ch? 
ama, ha l’Anima la fua vita naturale 
in Dio, come dice San Paolo : In 
ipfo enim vivimus , movemur, (> fu- 
mus. Inlui viviamo, ci moviamo,e 
fiamo. E come l’ Anima vede, che 
tiene Ja fua” vita naturale in Dio per 
l’effere , che inlui ha, ed anche vita 


{pirituale per l' amore , col quale lo] 


ama, fi lamenta , perchè vive tutta- 
via in.vita corporale, impedendole il 
vero vivere, dove da doverotiene la 


| fua vita pereffenza, eperamare, co. 









Efercizio d'Amore > 
I{me abbiamo detto, Nel che égrande, 
{ila ponderazione, che l’ anima fa in 


quefti due vwerfi, perché dà ad inten- 
dere, che patifce duecontrarj, come 
fe dicelfle; Anima mia , come poflQ. 
perfeverare così, poiché vivo fenza 
vivere, non vivendo tu da dovero ,.. 
dove vivi peramore? | 

Dandoti ancor aita, 

Che di vita ti privi 

Quel che del tuo diletto intendi quivi. 
Come fe diceffe, ed oltre a quello , 
che s'è detto, già che perfeveri nel, 
corpo dove nontieni la vitatua, come 
tuttavia perfeveri, poiché baftando 
per sé foli,a darti morteli tocchi d’a-. 
more, che neltuo cuorricevi, t’ajuta 
anco a morire quello , che del tuo 
Amato in te fenti, ed intendi, cioè 
della grandezza, bellezza , fapienza, 
e Virti fua. | 


STANZA NONA. 


Perchè s° bai tu piagato - 
Queffo penofo cor, non lofanafi? 
E gia che l'hai rubbato, P 
Perchè anzi lo lafciafti ? 

E non prendi la preda ch'involafi? ©’ 


DICHIARAZIONE. , , 
Orna in quefta ftanza a parlare 
‘coll’ Amato , lamentandofi del 

luo dolore, perché L'amore impazien- 

te, quale quì dimoftra l’ Anima a- 

vere, non foffre ozio alcuno, ò ripofo 

della fua pena , proponendo di tutte 
le maniere le fue anfie finoa ritrova 
re il rimedio..' Come fi vede piaga- 
ta,.e fola, non tenendo altra medi- 
ciha, fe non l’Amato fuo, ch'é quel- 
lo, che la piagò , gli dice, che poi- 
ché effo piagò il (uo cuore con l'amore 
della fua notizia, perché -non Il’ ha 
fanato con la vifta della fua prefenza; 
e già che glie loha anche rubbato per 
via d'amore, col quale l’innamorò, ca- 
vandoglielo dal {uo proprio potere ( per- 
ciocche la perfona, cheama, non pof- 
fiede più il fuo cuore ) finché ella non 
gode l’Amato oggetto , che glie ni ino 
vola- 


gr 


; Piso: cuore, non lofanò, finendo 


| Rubbare noné altro, che levar il pof- 


re, e cavato dal fuo potere, e poffef- 


Fral’Anima,; e Crifto fuoSpofo. 26 7 


fe tiene anfie per l'amato, come qui: 
tiene l’Anima : E la ragione è, per- 
ché il cuore non può ftare in pace, € 
ripofo fenza qualche poffefo di sé, è 
'd'aleun altra cofa . Laonde non gli 
può mancar affanno , ed anfia fino a 
tanto, che poffegga quello, cheama, 
perché fino all'ora fta a guifa di vafo 
vuoto, che afpetta il pieno; é come il 
famelico, che appetifce il mangiare ; È 
come l’infermo, chegeme perla fani- 
tà; e come colui, che e pendente .in 
aria non. avendo dove appoggiarfi ; 
di quelta maniera fi fente il cuore in- 
namorato, e l’ Anima, che quefto qui 
fente perifperienza, dice: 

Perchè anzi lo lafciafli ? | 
Cioé vacuo, famelico, folo piagato, 
infermo d'amore, e fofpefo inaria. — 

E non prendi la preda, ch° involafti ? 
Cioé il cuore perempirlo, e faziarlo, 
accompagnarlo , e fanarlo ,, dandogli 
quiete, e ripofo compito in sé. Non 
può I’ Anima innamorata lafciare di 
defiderare la paga, e "l falario del fuo 
amore, per lo qual ferve all’ Amato: 
imperocchè d’altra maniera nop fareb- 
be amore. Quelta paga, e falario non 
è altra cofa, né può volerfi altro quan- 
‘do l’amore è vero, fe non maggior 
amore fuo',, chearrivi adeffere perfetto 
amore, il quale non fi paga, fe:non di sé 
felfo: Quefta paga, e falario dà bene 
adintendere il Profeta Giob, dicendo? 


volato, con intera, e perfetta poffefs 
fione con cui divenga Padrone? Dice 
dunque così: 

Perchè s bas tu piagato 

Quefto penofo cor, non lo (anaffi? 
Non fi lamenta, perché l'abbia pia- 
gato, perchè la perfona innamorata, 
quanto fta più ferita, tanto ffa più 
paga, € contenta ; ma che avendo 
















o d'uccidere, perchèle ferite d'amo- 
se fono tanto dolci, e tanto fapori» 
te, che fe nonarrivano a dar morte, 
non poffono foddisfare. Onde efendo| 
tanto guftofe , vorrebbe ella, che la 
piagaffero fino ad ucciderla, e perciò 
dice : Perché s’hai tu piagato quefto 
cuore, nonlofanafti? come fe dice@fe, 
perché già che l’hai ferito fino a pia- 
garlo d'amore, nonlofani, finendolo 
di uccidere d'amore? E già che feila 
caufa della piaga, e dell” infermità 
d’Amore : imperocché di queta manie- 
ra il cuore, che fi trova piagato nel 
dolor della tua affenza , fanerà il di- 
letto della tua prefenza ; ed aggiunge 
dicendo: A 

E gia che l'hai rubbato, 
Perchè anzi lo lafciafti? 


feffo d’una cofa al fuo padrone, e pi- 
gliarfelo il rubbatore. Orquefta que- 
rela propone quì l' Anima dicendo, che 
poiché effo Ie ha rubbato il fuocuo- 


ficut mercenarius preftolatur finem 
operis fui, fic &» ego babui menfes va- 
cuos , lo nolles libariolas enumeravi 
mibi : ff dormiero , dicam , quando 
confurgam? (o rurfumexpedabo ve(pe- 
ram, (o replebor doloribus ufque ad 
tenebras. Della maniera, che ilcervo 
defidera l'ombra, e ’l mercenario il 
fine dell’opra fua, così io ebbi li mel» 
vacui, e contavolenotti travagliofe, 
e lunghe perme:; fe micolcherò, dirò 
re l’Anima fe ama Dio, ò no, per-|{quando verrà il giorno , nel quale mi 
ché fe l’ama non avrà cuore per al-| lreglierò. e di nuovotornerò ad afpet= 
tra cofa, fe non per Dio; perciocché {tarela fera, e mi riempirò de’dolori fi- 
quanto più lo tiene per sé, meno lo/jno.alle tenebre: l’Anima, che va fo- 
tiene per Dio. Ein quefto fi dee ve-|{ftentandofi in amoredi Dio, defidera 
dere , fe il cuore fà bene rubbato , 


fo, perché l’ha lafciato così , fenza 
metterlo. da dovero:nel fuo, prenden- 
dolo per sé, come fa illadro del frut- 
to, cheharubbato, il che farebbe ca- 
vandola di quefta vita. E per quelto 
da chi é innamorato fi dice, che gli 
è fiato: rubbato il cuore dalla perfo- 
na, che ama, perché lo tiene fuora 
di sè, pofto nella cofa amata, e così 
non lo tiene per sé, ma per la cofa 
amata. Quindi potrà bene conofce- 


re 


il compimento, e perfezione dell’amo. 


Sicut cervus defiderat umbram , ls Job. 7.7. 
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re per aver in quello il compito refri- 
gerio dell’ombra; e come il mercena- 
rio afpetta il fine dell’opera fua, così 
afpetta l' Anima, cheamail fine della 
fua. Dove é da notare, che nosdiffe 
Giob, che afpettava il fine del fuo tra- 
vaglio; ma il fine della ua opera j per- 


è amare, ediquelta opera , ch’ée l’amo- 
re, afpetta ella il fine, ch'é la perfe. 
zione, e compimento d’amare Dio, il 
quale fin tanto che arrivi, fempre va 
I’ Anima della maniera, chedefcrive 
Giob nella detta autorità, tenendo li 
mefi,e ligiorni, e le notti travagliofe. 
Rimane per tanto in quefto bene ifpie- 
gato, come l’Anima, che ama Dio non 
ha da pretendere, né afpettare altra cola 
fe non ia perfezione dell'amore. 


STANZA DECIMA. 


Smorza i mici (degni rei, | 
Che (ol l° afpettotuo li (pegne e sface, 
Vegganti gl'occhi miei, 

Che [ei lor lume, e face, 
E per te fol averli or a me piace. 


DICHIARAZIONE. 
p Rofegue nella prefente flanza di 
dimandarall’Amato, che voglia 
metter termine alle fue anfie, e pene, 
poiché neffuno bafta per farlo, fe non 
effo: eche fia di maniera, chelo pofli- 
no vedere gli occhi dell’ Anima (ua, poi- 
ché egli folo è la luce, nella quale eli mi- 
rano, ed ella non vuole impiegarli in al- 
tracofa, fe non înlui ; dice dunque: 
Smorza i mie; {degni rei. 
Tiene una proprietà la concupifcenza 
dell’amore, che tutto quello, che in pa- 
role, e fattinonconviene, né fi confà 
con quello che ama la volontà, le caufa 
affanno, e noja, clarendefciapita, e 
difgultevole, non vedendo compirfi 
quefto, che ella vuole. Quetti affanni 
ed anfie chiama quì (degni, li quali nef- 
funa cofa bafta per disfarli , fenon la 
poffeffione dell'A mato : onde dice, che 
egli li (morzi con la fua prefenza, re- 
frigerandoli tutti, come fa l’acqua fre- 


ché l’opera propria dell’ Anima che 
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fca colui, che fta affannato dal caldo, 
che perciò ufa quì del vocabolo finorza- 
re, perdarad intendere, ch'ella la pa- 
tendo fuoco d'amore. o i 

Che (ell’afpettotuoli(pegne, e fan ; 
L'Anima per più muovere, e per{uade- 
rel’Amato, che adempiala fua diman- 
da, dice, poiché neffun’ altro fuor di 
lui bata per foddisfare alla fua necef- 
Grà , che fmorzi gli fuoi affanni, e 
fdegni. Dove da notare, che all'ora 
fta Dio ben pronto per confolare, 
e rimediare alle neceflità dell’Ani- 
ma, quando ella nonha, né pretende 
altre confolazioni fuora di Dio, enon 
può (tare molto tempo fenza,che l’ama- 
to la vifiti. 

Vegganti gli occhi miei. 
Cioé, veggati in faccia con gliocchi 
dell'Anima mia. | 

Che (ei Jor lume , e face. 
Oltre che Dio é lume fopranaturale de 
gli occhi dell'Anima, fenza il quale fta 
in tenebre , chiamalo anche quì per 
affezione lume de gli occhi fuoi, 
per fignificare l’amore, che ie porta, 
e così écome fe diceffe, poiché i miei 
non hanno né per natura , né per 
amore altro Jume, vegganti gli occhi. 
miei ; effendo che di tutte le maniere 
fei illume di eli. 

E per sr averli or a me piace . 
Nel verfo ‘paffato ha dato ad inten- 
dere l’Anima, come i fuoi occhifta- 
vano in tenebre, non vedendo il fuo 
Amato : poiché fol’egii è il lume di 
effi, nelchel’ obbligavaa darle quefto 
lame di gloria ; or nel prefente lo 
vuole più obbligare, dicendo , che non 
li vuole tenere per altra cofa, fe non 
per lai : perché ficcome giuffamente 
E privata di quefto lume divino l’A- 
nima, che vuol porre gli occhi della fua 
volontà in altro lumedi proprietà, ed 
attaccamento ad alcuna cofa fuora di 
Dio, perchè mette impedimento per 
riceverlo, così anco convenientemen- 
te la medefima merita , che fe le 
conceda di vedere tutte lecofe, quan- 
do gli ferra per folamente aprirli al fuo 
Amato. 


STAN- 
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STANZA UNDECIMA. 


Scoprimi tua prefenza, 
E m'uccida tua viffa, e belta pura: 
Mira, che la doglienza 
D'amor non ben f cura, 
Se non con la prefezza, elafisura. 


DICHIARAZIONE." 


Efiderando acdunque l’ Anima ve- 

derfi poffeduta da quefto gran 

Dio, dal cui amore fi fenterubbato, e 

piagato il cuore, non potendo più fof- 
frire, dimanda in quefta ftanza deter- 

«minatamente , che le {cuopra, e moftri 


la fua bellezza, ch’é la fua Divina ef-[ 


fenza, e chel’uccida con quefta vita, 
difiaccandola dalla carne, poiché in ef- 
fa non lo può vedere, né godere, come 
:defidera , mettendogli innanzi la do- 
glia, edanfia del fuocuore, ch’é il per- 
. feverare penando per fuo amore fenza 


poter avere altro rimedio fufficiente, 


.fe non quefta gloriofa vilta della fua di- 
.vina Effenza.. 
Scoprimi tua prefenza. 

Per dichiarazione di quefto fi deve 
fapere , che tre maniere di- prefenza 
di Dio poffono trovarfi nell’Anima. 
-La prima, effenziale, di quefta manie- 
«ra non folo fitrova nell’ Anime buo- 


ne, e fante, ma anconelle male e pec -. 


«catrici, ed in tutte le altre creature ; 
perché con quefto dono, e favore dà lo- 
ro vita, edeffere; e fe quefta prefen- 
za efenziale a quelle mancaffe , tutte 
fi annichilariano, elafciariano d’ effe- 
fe, e queta mai manca nell’ Anima; 
La feconda prefenzaé pergrazia, 
la quale dimora Dio nell’Anima, 
gliégrata , e dicui é foddisfatto ; quefta 
prefenza non tutte l’ hanno , perché 
quelle, che cadono in peccato la per- 
dono, né può naturalmente l’Anima 
fapere fe la tiene. Laterza, per affetto 
£pirituale , perciocché in molte Ani- 
. me divote fuole Dio produrre alcu- 
ne prefenze fpirituali di molte ma- 
niere, conle quali lericrea, diletta, e 
rallegra. Però così quefte prefenze 


Spirituali, come le altre tutte fon co-| 
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perte, perché non fi moftra in effe 
Dio, comeeglié, perche non lo com- 
porta la condizione di quefta vita, e 
così di qualfivoglia di quelle fi può 
intendere il verfo fopradetto , cioè 
Scoprimi tua prefenza. i 
Imperocché effendo certilfimo, che 
Dio fta fempre prefente nell’ Anima 


ijalmeno nella prima maniera, non di- 


ce l’Anima, che fi faccia prefente‘a 
lei, ma che quefta prefenza coperta , 


ch’ egli fa in lei, ò fia natarale, è 


(pirituale , ò affettiva , che glie la 
(copri, e manifefti di maniera, che 


lo poffa vedere nel fuo divino effe- 


re, e bellezza; perciocché ficcome la 
fua elfenzial prefenza dà l’effere na- 
turale all’ Anima, e con la fua pre- 
fenza per grazia la perfeziona , così 
anche la glorifichi con la fua mani- 
fefta gloria. Ma come queft' Anima 


é portata da affetti, e fervori d'amor . 


di Dio , abbiamo da intendere, che 
quefta prefenza., che dimanda quì 
all’amato, che le foprafta principal. 
mente di certa prefenza affettiva, che 


{di sé fece l’ Amato all’ Anima , la 


quale fu tanto fublime , che parve 
all’ Anima, e fentì effere quivi un’ 
effere immenfo coperto , da cui le 
comunicava Dio certi chiari fcuri 
della divina bellezza, e fanno tale 
effetto nell’ Anima, che le cagiona bra» 
me, e fvenimenti in defiderio di quel. 
la, che fente ivicoperta in quella pre- 
fenza. Il che @ conformea quello che 
(entiva David quando diffe : Corcu- 


pifcit, > deficit anima mea in atria 
Defidera , e vien meno . 


Dongini . 
l' Anima mia ne gli atrj del Signo- 
re. Perciocchè in quefto tempo vien 
meno l’Anima col defiderio d’ ingot- 
tarfi in quel fommo bene , che fen- 
te prefente , e coperto. E perché 
notabiliffimamente fente il bene, e’l 
diletto, che quivi fi trova, per que- 
fto con maggior forza é tirata, e ra- 
pita l’ Anima da cotal bene , che 
qualfivoglia cofa naturale dal fuo cen» 
tro, e con quella avidità, e fvifce- 
rato appetito, non potendo più fi 
contenta l’ Anima . Il medefimo ac» 
cadde 
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cadde a Most ne? Monte Sinai , che 
ffando quivi alla prefenza di Dio, 
vide tanto fublimi, e profonde rap- 
prefentazioni, ed immagini dell’ altez- 


‘2a, e bellezza della divinità di Dio 


Ernod. 33. 
Ja. 
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Coperta, né gii foffrire, lo pregò 
due volte, che gli fcopriffe la fua glo- 
ria, dicendo : Si ergo inveni gratiam 
in confpedu tuo , offende mihi faciem 
tuam , ut (ciam te, (> inveniam gra- 
tiam ante oculostuos. Q Dio, tudici, 
che mi conofci per mio proprio nome, e 
che ho trovato grazia innanzî a te, 
or fe ho trovato grazia nella tua pre 
fenza, moftrami la tua faccia; acciò 
ti conofca, e trovi innanzi agli occhi 
tuoi la grazia compita, che defidero, 
la quale è trovare il perfetto amore 
della gloria di Dio. Ma il Signore gli 
rifpofe, Non potrai tu veder la mia fac- 
cia , perché non mi vedrà l’uomo, e 
viverà : Non poteris videre faciem 
meam ; non enim videbit me bomo, do 
vivet . Come fe diceffe , difficoltofa 
cofa mi dimandi, o Mosé, perché € 
tanta la bellezza della mia faccia, e’l 
diletto della vita del mioeffere, che 


non lo potrà (offrir l’ Anîma in quelta 


forte di vita così fiacca. Onde fapen- 
do l’ Anima quefta verità , ò per le pa- 
role, che Dio rifpofe a Mosé, è per 
quello, che qui noi abbiamo detto, 
che fente quì coperto della prefenza 
di Dio, che non lo potrà vedere nella 
fua bellezza , mentre ftarà in quelta 
vita mortale ; poiché con folo tralu 
cerle , vien meno ( come abbiamo 
detto ) previene ella iteffa la rifpofta, 
che fe le potriadare, come a Mosé, e 
dîce: 

E m'uccida tua viffa, e belta para. 
Che è, come fe diceffe; poiché e tanto 
il difetto del tuo effere., e della tua 


bellezza, che non lo può fentire l’ A- 


nima mia, ma che in vedendola deso 
morire, mi uccida la tua vita, e bel- 
lezza . Due vifte fi fa, che uccidono 
Puomo per non poter foffrire la forza, 
ed efficacia di effe. Una é del Bafilifco, 
della cui vita fi dice, che fi muore 
fubito. L'altra é la vilta di Dio. Però 
fouo. molto differenti le caufe, perché 
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l’una villa ammazza con gran vele- 
no, l’altra con immenfa falute, e 
bene di gloria. Onde non è granco- 
fa, che l’Anima quì defideri, e vo- 
glia morire a vifta della bellezza dî 
Dio, poichè non una fola morte de- 
fideraria per vederla per fempre, co- 
me quìdefidera; ma mille morti acer- 
biffime fopporteria molto allegramen- 
te per vederla un fol momento, di- 
manderia patirne altre tante per ve- 
derla un’altro fol momento. Per mag- 
gior dichiarazione di quefto verfo li 
deve faper, che quì l’ Anima parla 
condizionalmente , quando dice, che 


l'uccida la fua via, e fua bellezza, 


fuppofto , che non può vederla fen- 
za morire, che fe fenza quefto potef- 
fe vederla , non dimanderia, che |” 
uccideffe, perciocchè voler morire è 
imperfezione naturale ; ma fuppofto 
che non può flare quelta vita corrut- 
tibile di uomo con l’altra vita inac- 
ceffibile di Dio, dice: 

E n° uccida tua viffa, e belta pura . 
Quefta dottrina dà ad intendere San 
Paola fcrivendo alli Corintj con que- 
fe parole: No/umus expollari, [ed (u- 
perveffiri . Non vogliamo effere fpo- 
gliati, ma vogliamo effer foprave- 
ititi di gloria. Dall'altra parte accor- 
gendofì egli, che non fi può vivere 
in gloria , ed infieme in quefta car- 
ne mortale , come fi è accennato, 
dice alli Filippenfi, che defidera ef- 
fer_fciolto , e vederfi con Criffto: 


‘Defiderium habens diffolvi, deeffe cuna A 
Chriflo . Però ci è quì un dubio, ed" ?* 


è, fe li figliuoli d' Irael anticamente 


Dio per non morire, come diffe 
Manue alla fua moglie : Morte wm0- 
riemur , quia ‘vidimus Domînum > 


come dunque quet@* Anima defidera ‘ 


morire alla via di Dio? Si rifpon- 


de, che per due caufe : una È per- 
ché in quel tempo, ancorchè morif- 
fero in grazia di Dio, non l’aveva- 
no a vedere fino che veniffe Crifto, 
e molto meglio era lo vivere nella. 
carne, aumentando i meriti, e goden- 


do. la vita naturale, che flar nel Lim- 


bo 


d 
2 
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fuggivano , e temevano di vedere Jud.13.12. 
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bo fenza meritare, e patéendo letene- 
bre, ela fpiritual’ affenza di Dio, on- 
de tenevano all'ora per gran grazia 
di Dio , e benefizio il vivere molti 
anni. La feconda caufa é per parte 
dell'amore , perciocchè non ftando 
eglino ben fortificati nell'amore, né 
così vicini a Dio peramore, temeva- 
no la fua vifta; ma ora nella legge di 

razia, che in morendo il corpo può 
l’ Anima vedere Dio, più falutifero è 
il voler vivere poco, e morire per ve- 
derlo. E dato che quefto nonlo foffe, 
amando l’ Anima Dio, come coteîta 
l’ama, non temeria morire alla fua vi- 
fta, perché il vero amore, quanto può 
mai venire da parte dell’ Amato, Òfia 
avverfo, òprofpero, anzi gli teli ca- 
ffighi, come fia cofa, cheegli voglia 
fare, loriceveegualmente, e dell’ iftef- 
fa maniera, che a lui piace, ecosìle 
caufa gufto, ediletto; perciocché co 
me dice San Giovanni: Pimor non cf 
în charitate, fed perfella charitas fo- 
vas mittit timorem. La perfetta cari- 
tà caccia fuora il timore. Non può al- 
I’ Anima effer amara la morte , poi- 
ché in quella trova tutte le fue dolcez- 
ze, € diletti d'amore; non Je può ca- 
gionare triftezza la fua memoria, poi- 
ché ineffa trova infieme la fua allegrez- 
za ; non le può effere grave, né penofa, 
poiché é il fine dituttele fue gravezze , 
e pene, ed il principio d’ogni fuo be- 
ne: la tiene per amica, e fpofa, econ 
la fua memoria gode, come nel gior- 
no del fuo fpofalizio, e nozze, € più 
defidera quel giorno , e quell'ora, 
nella quale ba da venire la fua mor- 
te, che li Regi della terra non defide- 
rano i lorRegni, ePrincipati, impe- 
rocché di quefta forte di morte , dice 
il Savio : O mors bonum ef judicium 
tuum. O morte, buono é iltuo giudi- 
zio: per l’uomo, che fi fente necefli- 
tato, e bifognofo delle cofe di qua, € 
buona; non avendo ella da rimedia- 
re alle fue neceffità , anzi dovendo 
fpogliarlo di quello, che teneva . Quan- 
to migliore farà il fuogiudizio per l’A- 
nima, che fitrova bifognofa d'amore, 
come quefta, che fla amando per più 


amore ; poiche non folo non la fpo- 
glierà di quello, che teneva, mapiù 
tofto le farà caufa del compimento 
dell'amore , che defiderava , e della 
foddisfazione di tutte fe fue neceffità, 
Ha dunque ragione l’ Anima d’ ofardi 
dire fenza timore : M'’uccida la tua 
viffa , e belta pura, perchè fa, nello 
Iteffo punto , chela vedeffe, farebbe ra- 
pita alla medefima bellezza, edadef- 
Ifer bella come l’ilteffa bellezza, eda 
pieno foddisfatta, edarricchita , come 
l'ifeffa bellezza. E perciò dice David, 
che la morte de’ Santi é preziofa nella 
prefenza del Signore. Preciofa incon- 
fpefu Domini mors SanHorun. ejus. 
Il che non farebbe, fe non parteci- 
palfero delle fue medefime grandez- 
ze; perciocché innanzi a Dio non vi 
e cofa alcuna preziofa, fe non quel 
lo, ch'egli é in sé flello. Per que- 
fto 1° Anima giulta non teme di mo- 
rire , perché non fofpetta punto , 









































i beni, e da torle tutti i mali; Per 
lo contrario l’Anima peccatrice la 
fugge, dicendo David : Mors pecca- 
torum peffima ; la morte de i peccatori 
è peffima. Onde diffe il Savio, ch'è 
ad effi amara la fua memoria: Omors, 
quam amara cf memoria tua bomini 
pacem babenti sn fubflantiis fuis. Im- 
perocchèé amano molto la vita di que 
fto fecolo , e poco quella dell’ altro, 
temono affai ia morte . Ma l’ Ani. 
ma, che ama Dio, più vive nell’al- 
tra vita, che in quelta; effendo più 
viva, dove ama, che dove anima: 
e così ftima poco quelìa vita tempora- 






tà, costanchee differente la fua medi- 

cina. Perciocché nell’ altre infermità, 

fecondo le regole della buona E 
a, 
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fia , fi cura un contrario con l’altro 
contrario; ma l’amore non fi cura fe 
non con cofe d'amore: la ragione è., 
perché la falute dell'Anima, é l'amor 
di Dio , € così quando non tiene 
compita falute , perciò fta inferma , 
effendo che l’ infermità non è altra 
cofa, fe non mancamento di falute , 
di maniera che quando l’ Anima non 
ha alcun grado di amore , é morta; 
ma quando tiene qualche grado d’ amor 
di Dio, per minimo che fia, già é 


viva, ma fi trova molto debilitata ,| 


ed inferma per lo poco amore , che 
ha: e quanto andrà crefcendo in amo- 
re, tanto più falute avrà : e quan- 
do avrà perfetto amore , farà com- 
pita, e perfetta la fua falute. Dove 
é da notare, che l’amore mai arriva 
ad effer perfetto, finché fi uguagli- 
no-tanto in una gli amanti, che fi 
trasformi l’ uno nell'altro, ed all’ora 
fia l’amore del tutto fano . E perché 
l’Anima fi fente quì con certo ab- 
bozzamento d’amore, che éla doglien- 
za, che quìdice, defiderando, che fi 
finifca di figurare con la figura, di cui 
dl’abbozzamento, chee il fuo Spofo, il 
Verbo Figlio di Dio, il quale come 
dice San Polo, è lo fplendore della fua 
gloria, e figura della fua foftanza: Im- 
perocché quefta figura é quella, ché quì 
intende l’Anima, nella quale defidera 
trasformarfi per amore : Dice dun- 
que: Mira, che Ja doglia , ed infer- 
mità d’amore non fi cura fe non con 
la prefenza, ela figura. Ben fichiama 
infermità l'amor imperfetto , perché 


‘come l’infermo fi trova debole per 


oprare, così l’Anima, che fi trova fiacca 
nell'amore, é fiacca ancora per opra- 
re virtù eroiche. Si può anche quì in- 
tendere, che colui, che fente in se in- 
fermità d'amore, è fegno, che tiene 
qualche amore, concioffiacché per quel- 
lo, che ha, vien a conofcere quello , 
che gli manca ; ma chi non fente 
mancamento d'amore , è fegno , ò 
che non tiene punto, ò che pofliede 
perfetto amore . Sentendofi dunque 
ora l’ Anima con tanta veemenza 
d’andare a Dio, a guifa della pietra 


compitamente , 
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quando fi va' più avvicinando al fuo 
centro, e fentendofi anco effer lace- 
ra, che comincidaricevere l’ impron- 
to del figillo, e non fi finì di figurare : 
e di più conofcendofi effere , come 
immagine di prima mano , e di pri- 
mo sbozzo, gridando a colui , che l’ab- 
bozzò , perché la finifca di dipinge- 
re, e formare , tenendo quella fede 
così illutrata, che le fa figurare, ò 
cralucere alcuni fembiantidivini mol- 
ro chiari dell’altezza del fuo Dio, non 
fa che fi fare, fe non volgerfì alla 
medefima fede , come quella , che 
in sé racchiude, e copre la figura , e 
bellezza del fuo amato, dalla quale ella 
riceve le cofe fopradette , e li pegni. 
d’amore, e parlando con effa canta la 
feguente (tanza. | 


STANZA DUODECIMA. 


O fonte criffallino, 
S'in quefli tuoi fembianti inargentate 
Formaffi repentino. i 
Gl’occhi defiderati, 
Che tengo nelle vifcere abbozzati . 


DICHIARAZIONE. 


‘ NOme l’Anima con tanto defide-. 
rio delidera l’ unione col fuo Spo- 

fo, evede, che nontrova rimedio, è 
mezzo alcuno in tutte le creature , fi 
volta a parlare conla fede, come quel- 
la, che più al vivole ha da dar luce del 
fuo amato, prendendola per mezzo per. 
quefto; effendo che in vero non vié 
altro per donde fi arrivi alla vera 
unione di Dio. Siccome lo dà ad in- 
tendere il fuo Spofo per Ofea, dicen- 
do: Defponfabo te mibi in fide . lo ti 
fpoferò meco in fede : E le dice con 
gran defiderio, o fede del mio Spofo 
Crifto, fele verità, che hai infufe del 
mio Amato nell’ Anima mia con ofcu- 
rità, etenebte, le manifeftafli ormai 
con chiarezza, di maniera, che quel- 
lo, che contieni con fede, che fono 
notizie informi,le moftraffi e difcoprif= 
fi feparandoti da quelle formal , e 
© repentinamente 

can- 


Olte 63.208 


Fral’Anima, e Crifto fuo Spofo. 


cangiandoti in manifeftazione di glo- 
ria, dicedunque: 

O fonte criffallino, © 
Chiama Criftallina la fede per due 
caufe ; la prima , perché e di Crifto 


+ fuo Spofo, e la feconda, perché tiene 
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la proprietà del criftallo in effer pura 
nelle verità , forte, chiara, e netta 
d’errori, e forme naturali. La chiama 
fonte , perchè da quella fcaturifcono 
all''Anima l’acque di tutti i beni fpiri- 
tuali. Onde Crifto' Signor notftro par- 
lando con la Samnaritana chiama fon- 
te la fede, dicendo, che in quelli, che 
credeffero in lui , nafceria una fonte, 
la cui acqua falirebbe fino alla vita eter- 
na; equelt'acquaeralo Spirito Santo, 
che avevano da ricevere nella fua fe- 
de icredenti. 

S' in quefti tuoi (embianti inargen- 

tati. 

Le propofizioni, ed articoli , che ci 
ropone la fede, chiama fembianti 
inargentati, per la cui intelligenza, e 


di tutti gli altri verfi fi deve notare, 


che la fede è alfomigliata all'argento 
nelle propofizioni, che c’infegna: ele 
verità, e foftanze, cheinsécontiene, 
fono affomigliate all’ oro, perché que- 
fta medefima foftanza, che crediamo 
veftita, e coperta con l*argento della 
fede, abbiamo da vedere , e godere 
nell’altra vita alla fcoperta, égià l’oro 
ignudo di fede.. Onde David parlando 
i lei, dice così : Sf dormiatis inter 
medios cleros penne columbe deargen- 


tate, do pofferiora dorfi cjus in pallore 
 auri. Se dormirete fra li due chori, le 


‘penne della colomba ; faranno inar- 


gentate, ed i fini delle fue (palle faran- 
no di color d’oro, cioé fe ferraremo gli 
occhi dell’intelletto alle cofe così fu- 
periori, comeinferiori, ilchechiama 
dormir folamente in fede , intefa quì 
per la colomba, lecuipiume, chefo. 
no le verità checi dice, fono inargen- 
tate, perché in quefta vita la fedece 
le propone veftite, ecoperte, che per- 
ciò quì le chiama fembianti inargen- 
tati: ma al fine di quefta fede, che 
farà, qpansS cefferà per la chiara vi- 
fione di Dio, rimarrà la foftanza di 
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quelta fede fpogliata del velo di que- 
fto argento dicolor come di oro. Di 
maniera ,.che la fede ci dà , e ci co- 
munica il medefimo Dio, coperto pe- 
rò con argento di fede, ma non per 
quefto lafcia di veramente darcelo : Sic- 
come chi donaffe un'vafo d’oro inar* 
gentato , non perché fia. inargentato 
lafcia di dare l’oro, che tieneilvafo. 
Onde quando la Spofa nella Cantica 
defiderava quefto poffeffo di Di, le 
promife (per quanto in quefta vita fi 
può ) che le darebbe alcuni pendenti 
d'oro , fmaltati con argento: nelche 
le promife darfele in fede coperto . 
Dice dunque l’anima alla fede : O fe 
in quefti tuoi fembianti inargentati, 
che fono gli articoli già detti, co’quali 
tieni coperto l'oro de raggi divini, che 
fono gli occhi defiderati, e foggiunge 
appreffo dicendo : 
Formafli repentino, 
Gl’Occhi defiderati . | 

Per gli occhi (come dicono) s’inten- 
dono i raggi divini, e le divine ve- 
rità, le quali, come pur’abbiamdet- 
to, la fede ce le propone ne’ fuoi arti- 


icoli coperte, ed informi. Come fe 


diceffe, o fe. quelte verità , che in- 
formi, ed ofcuramente m’infegni co- 
perte ne’tuoi articoli di fede, finifci 
ormai di donarle chiare, e formata» 
mente fcoperte in effi, come lochie- 
de il miodefiderio. Chiama quì occhi 
quefte verità per la continua prefen- 
za, che fente dell’Amato , in cui le 
pare, che la fta fempre mirando ; pe- 
rodice: , 

Che tengo nelle vifcere abbozzati. 
Dice, chele tiene difegnate nelle fue 
vifcere, cioè nell’anima fecondo l’ in- 
telletto, ela volontà. Imperocchée fe- 
condo l'intelletto, tiene quefte verità 
infufe per fede nell'anima fua: e per-. 
ché la cognizione di effe non e per- 
fetta , dice, che letiene abbozzate, per- 
ché ficcome il difegno, d abbozzo non 
è pittura perfetta, così la notizia del- 
la fede non è conofcimento perfetto. 
Per tanto le verità, che s’infondono 
nell'anima per fede, ftanno come in 
un'abbozzo, e quando ftaranno con 

$ chi ara 
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chiara vifione, ftaranno come in per- 
fetta , e compita pittura , dicendo 
l’Appoftolo: Cum autem venerit quod 
perfelum ch , evacuabitur quod ex 
parte eft. Quando verrà quello, ch'è 
perfetto , ch’é la chiara vifione , fi 
finirà quello, ch’é in parte , cioe il 
conofcimento della fede . Ma fopra 
quefto abbozzo della fede vi è un’ al’ 
tro abbozzo d’amore nell’anima dell’ 
amante, edé fecondola volontà, nel- 
la quale di tal maniera fi diffegna la fi- 
gura dell'amato, etanto unitamente, 
edalvivofiritrae in quella, quando vi 
é unione d'amore, che è vero ildire, 
che l’amato vive nell'amante, ed al 
contrario, queta maniera di fomi- 
glianza fa l'amore nella trasformazio- 
ne de gli amati, potendofi dire, che 
ciafcuno e l’altro, eche emtrambi fono 
uno. Laragione@, perché nell'unione 
e trasformazione d’amore l’ uno dà il 
offeffo di sé all’altro, ed ogn’uno di 
oro lafcia sé teffo, efifta, e ficam. 
bia per l’altro, e così ciafcuno è , e 
vive nell’altro, ed entrambi fono uno 
per trasformazione d'amore. Quefto è 
uello, che volle dar ad intendere 

. Paolo quando diffe: Vivo autem jam 
non ego, vivitveròinme Chriflus. Vi- 
vo io, già nonio, perche vive in me 
Crifto . Perche in dire vivo io già 
diede adintendere, che ancorché egli 
viveffe, quella vita nonerafua , per- 
ché ftava trasformato in Crifto , e 
che la fua vita era più divina, che 
umana, e per quefto diceva, che non 
viveva egli, ma Crifto iv lui: di ma- 
niera che fecondo quefta fimilitudine, 
e trasformazione potiamo dire, che 
Ja fua vita, e quella di Crifto era tutta 
una vita per union d'amore . Quefto; 
fi farà perfettamente nel Cielo in 
ita divina con quelli, che avranno 
meritato vederfi in Dio ; perciocché 
trasformati in Dio viveranno vita di 
Dio, enonvita di effi, benché anco 
vitadieffi, poiche la vita di Dio farà 
vita diefli. Edall’ora diranno da do- 
tero, viviamo noi perché vive Dio in 
noi : il che quantunque poffaeffere in 
quefta vita, come accade in San 2807, 





dado 


Efercizio d' Amore 


lo, non può perfetta, e compitamen- 
te, ancorché l’Anima arriviataltras- 
formazione d’amore, che fia matrimo- 
nio fpiritualé, ch'è il più altoftato, 
a cui fi poffa arrivare in quella vita, 


potendofi tutto chiamare abbozzo d’a- - 


more in comparazione di quella perfet- 
ta figura di trasformazione di gloria. 
Con tuttociò, quando queftoabbozzo 
di trasformazione di gloria fi confegui- 
fce in quefta vita, é una grande , e 
buona ventura ; perchè con quefto fi 
contenta grandemente l’ Amato , ché 
perciò defiderando egli, chela fpofa lo 
oneffe nell’ Anima fua come in ab- 

ozzo , le diffe: Pone me ut fignacu- 
lum fuper cor tuum , ut fignaculum 
fuper brachium tuum . Mettimi come 
fegnale nel cuor tuo , come fegnale 
nel braccio tuo. Ilcuore fignifica l’A- 
nima, in cui nella prefente vita fa il 
divino Spofo inabbozzo di fede, fe- 
condo s'è detto di fopra, edilbraccio 
fignifica Ja volontà forte, in cui ta 
come abbozzo d’ amore , come ora 
finiamo di dire. 


STANZA DECIMATERZA. 


Allontanali Amato, 
Che vo di vol: Cara Colomba torna, 
Spunta “! Cervo piagato 
Da la collina adorna, 
Alla frefc'aura deltuo vol foggiorna. . 


. DICHIARAZIONE. 


Gant. 3. 


E'gran defiderj, e. fervori d'a- . 


more i quali ha moftrato l’Ani- 
ma nelle paffate ffanze fuole l’Amato 
vifitaré la fua cara fpofaalta, edeli- 
catamente con gran forza d'amore ; 
perciocchè ordinariamente conforme 
alli grandi fervori, ed anfie d’amore, 
che fon preceduti nell’Anima , foglio- 
no parimente effer grandi le grazie , 
e vifioni, che Dio li fa. Or come 


ella aveva defiderato con tanta bra- . 


ma, ed anfia quefti divini occhi (co- 
me s'è detto nella precedente fanza) 
le difcoprì l’Amato alcuni raggi della 
fua grandezza , e divinità, Fo 
ella 


Fra l’Anima, e Criftofuo Spofo. 


ella‘ defiderava , li quali furono con] 


tanta elevazione , e con tanta forza 
comunicati, che la fece ufcir di sé 
per ratto, ed eftafi, quale al princi- 
pio pativa con grandetrimento, eti- 
more del naturale : onde non poten- 
do foffrire tanto ecceffo in foggetto co- 
sì fiacco, dice nella prefente ftanza, 
Allontanali Amato , cioé cotefti occhi 
divini, che mi fanno volare ufcendo 
di me ad una fomma contemplazione, 
più di quella, che può foffrire il na- 
turale. Il che dice, perché le pareva, 
che l’Anima fua fe ne volaffe dalla 
carne, ch’è quello, ch’ ella defidera- 
va; imperocché per quelto gli diman- 
dò che gli apportaffe , cioé lafcian- 
do di comuwnicarfele nella carne, nel- 
la quale non li può foffrire, nè me- 
no godere come vorrebbe , comuni- 
candoglieli nel volo ch’ ella faceva 
fuori della carne. Queflto defiderio, e 
volo le fu impedito fubito dallo fpofo 


dicendo: Cara Colomba'torna ; perché] 


la comunicazione, che ora da me ri- 
cevi, non è ancora di quello ftato di 
gloria , che tu adeffo pretendi. Però 
ritorna da me, che fono quello, che tu 
piagata d'amore cerchi ; che ancor io 
come il Cervo ferito del tuo amore co- 
mincio a manifeftarmi a te per la twa al- 
ta contemplazione, e mipiglio ricrea- 
zione, erefrigerio nell'amore della tua 
contemplazione. Dice dunque l’Anima 
allo Spofo : 

Allontanali Amato. 

L'Anima, come s'é detto, conforme a 
i gran defiderj , cheaveva de gli occhi 
divini, che fignificano la Divinità, ri- 
ceve dall’Amato interiormente tal co- 
municazione, e notizia di Dio, chele 
fece dire : 

Allontanali Amato. = 
EImperocché @ tale la miferia del natu- 
rale in quefta vita, che quello, cheall’ 
Anima é di più vita, echeella consì 
gran defiderio defidera, ch’ è la comu- 
nicazione, e notizia del fuo Amato; 
quando poi gliela conceda, non la può 
ricevere fenza che le cofti quafi la vi- 
ta. Di forte che quei occhi, che con 
tansa follecitudine, edanfia, e per tan- 
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te viecercava, quandepoi li riceve, le 
faccian dire: | 

Allontanali Amato. 
Perché @ tanto grande alle volte il tor. 
mento, che fente in fimili vifite de” 
ratti, che nonviéetormento, che così 
dislocchi leoffa, edopprima il natura- 
le; di maniera, che fe Dio non prove- 
delle, fi finiria la vita. E veramente 
così all’Anima pare per cui ‘paffa, per- 
ciocché fente ella difciorfi dalla carne, 
ed abbandonare il corpo. E lacaufaè, 
perché fimili favori, e grazie non fi 
poffono molto ricever in carne : concio»- 
fiache lo fpirito ® elevato a comuni- 
carfi nello fpirito divino, che fe ne vie- 
ne all’Anima, e così per forza ha da ab- 


bandonare in qualche maniera la car- 


ne; e da qui viene, che hada patire la 
carne, e per confeguenza l’Anima nella 
carne per l’unità, che tengono in un fup- 
pofto. Laonde gran tormento fente l’A- 
nima inquefta forte di vita, ed il gran 
timore, che lecaufa il vederfi trattare 
per via fopranaturale, le fanno dire: . 
Allontanali Amato. 

Non fi deve però intendere, quantum 
que l’Anima dica quefto, che defide- 
ri, cheveramentegliapparti,etolga, 
perchè è un modo di dire, che proce=. 
de da timor naturale , come detto 
abbiamo di fopra . Ed ancorché le 
doveffe coftare molto più, non vorria 
‘perdere quefte ‘vifite, e quefte grazie 
dell’ Amato; perché fe bene il naturale 
patifce , lo fpirito vola al raccoglimento 
fopranaturale a godere dello fpirito dell’ 
Amato, che é quello, che effa defide- 
rava, edimandava. Ma non vorrebbe 
ella riceverlo in carne ; dove non fi può 


compitamente godere, fe non poco, e 


con pena; ma sì bene nel volo dello (pi- 


rito fuora della carne, dove liberamene 


te figode, perciò diffe: 
Allontanali Amato, 3 | 
Che vo di volo. 

Cioé non nfe li moftrare in Carne: Co- 

me fe diceffe, perché io volo dalla car- 


ne acciò me li comunichi fuora, effert= 


do effi la caufa di farla volare fuora 
della carne. E perché intendiamo qual 


ivolo fia quefto, fi File notare, e 


x $ 
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s édetto, ch Ila vifitatione del- 
lo fpirito divino é rapito con gran for- 
za quello dell’ Anima a comunicare 
con lo fpirito divino; ed abbandona il 
corpo, lafciandodi fentire, edi fare in 
effo le fue azioni, perché le tiene in 
Dio. Che perciò diffe S. Paolo, che in 
quel fuo ratto non fapeva fe taval'A- 
nima fua ricevendolo nel corpo, è fuo- 
ra di elfo: E nonperquetto fi ba da in- 
tendere, che abbandoni, e privi la per- 
fona della vita naturale, ma che non 
fa le fue operazioni in quello. E que- 
fta élacaufa, perché in queftiratti, e 
voli fi rimane la perfona, cheli pati. 
{ce, fenza fentimento ; e ‘benché le fac- 
cino cofe di grandiffimo dolore non 
fente, perché non è, come inaltri trà- 
mortimenti, e fvenimenti naturali, che 
col dolore fi torna insé; Quetti fenti- 
menti tengono in cotali vifitecoloro, 
che per ancora non fono arrivati allo 
ftato di perfezione, ma che tuttavia 
camminano nello ftato de’ proficienti: 
perché quelli che vi fonoarrivati, già 
tengono fatta tutta la comunicazione 
in pace, e foave amore, e ceffano 
quefti ratti , ch’erano comunicazio- 
ni, che difponevano per quefta tal co- 
municazione . Sarebbe luogo conve- 
niente quefto per trattare delle differen- 
ze de’ratti, edeftafi ,edaltre elevazio- 
ni,e voli fotcili di fpirito ,che alle per- 
fone fpirituali fogliono accadere; ma 
perché il mio intento € folo di dichiara- 
re brevemente quefta canzone, come ho 
promeffo nel Proemio, fi lafcierà per 
chi lo fappia trattare meglio di me, e 
perché anco la noftra S.M.TERESA 
di GESU’ lafciò fcritte quefte cofe 
di fpirito maravigliofamente, le quali 
{pero in Dio ufciranno prefto alla ftam- 
pa. Adunque quello, che quì l’ Anima 
dice del volo, fi deve intendere per 
ratto, edeftafi dello fpiritoa Dio. Di- 
ce fubito 1’ Amato: 
Cara Colomba torna. - | 

Di molta buona voglia fe ne farebbe 
gita l’ Anima dal corpo in quel volo 
pirituale, penfando, che fe le finiva 
la vita, eche poteva godere del fuo fpo- 
fo per fempre, e ftarfenealla {coperta 


d'Amore 


coneffo; mal’imped1,e la fece reftare 
lo fpofo dicendo: Cara Coiomba torna j 
come fe dicefle , Colomba nel volo 
alto , e leggiero, che fai di contem- 
plazione , e con l’amore , in cui ar- 
di, e nella femplicità , con che vai 
( perciocché quefte tre proprietà tie- 
ne la colomba ) ritornati da quefto 
volo alto, col quale pretendi arrivare 
a pofedermi da dovero, che ancora non 
é arrivato il tempo di sì alto conofci- 
mento ; ed accomodati a quefto più 
baffo, che ora ti comunico: ed è 

Spunta il Cervo piagato 

Dalla collina adorna. 
Si compara lo Spofo al Cervo, inten- 
dendo quì per lo Cervo sé Melo: Efi 
deve fapere, che la proprietà del Cer- 
vo è falire a’luoghi alti, e quando è 
ferito, fe ne va con gran fretta a cer- 
car refrigerio all’acque frefche : e fe 
ode lamentarfi.la conforte , e fente, 
che fta ferita, fubito va con effa, e 
la regala, ed accarezza : Così fa ora 
lo Spofo, che vedendo la Spofa feri- 
ta del fuo amore, egli ancora al ge- 
mito d’effa viene ferito dell’amordi 
lei. Imperocché fra gl’ innamorati la 
ferita d'uno é d’entrambi, edunme- 
defimò fentimento hanno ambedue . 
E così è come fe diceffe : Spofa mia 
ritorna a me, che fe piagata fei dell” 
amor mio, anch'io come Cervo in 
quefta tua piaga piagato a te vengo, 
perché fon fimile al Cervo in quefto,. 
come ancora nello f{puntare, e farmi 
alquanto vedere per l’ alto della colli- 
na, che perciò dice: i 

Spunta il Cervo piagato 

Dalla collina adorna. . 
Cioe per l’ altezza della tua contempla- 
zione, che tieni in quefto volo. Percioc- 
ché la contemplazione é un pofto alto, 
per dove in quefta'vita fi comincia 
Dio a comunicare all'anima, eda mo- 
(trarfele alquanto, e non del tutto; che 
per quefto nondice, che finifce di com- 
parire, ma che fpunta , perché peralte, 
che fianole notizie, chedi Dio fi dan- 
no all’ anime in quefta vita, tutte fono 
come un certo fpuntar molto remoto. 
La terza proprietà, che dicevamo del 

er- 
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Cervo, è quella, che fi contiene nel 
verfo feguente: 

Alla frefc’aura deltuo vol foggiorna . 
Per lo volo intende lacontemplazio- 
ne di quell’eftafi, che abbiamo det- 
toj e perl’aura intende quello fpirito 
d’amore, che caufa nell’anima il volo 
di contemplazione : E chiama quì quel” 
amore éaufato perlo volo affai propria- 
mente, aura, perchélo Spirito Santo, 
che éamore, vien anche nella Divina 
Scrittura comparato all’aura , effendo 
fpirato dal Padre , e dal Figlio: e fi 
come ivi è aura del volo, cioé, che dal- 
la contemplazione, e fapienza del Pa- 
dre , e del Figliuolo procede per la 
volontà, ed è fpirato, così qui quelt’ 
amore dell’ Anima è chiamato dallo 
Spofo aura, perché le procede dalla 
contemplazione , e conofcimento di 
Dio, che ha in quefto tempo . E fi 
deve notare, che-non dice lo Spofo, 
che vien al volo, ma all’ aura del vo- 
lo, perché Dio non fi comunica pro- 
priamente all’Avima per lo volo dell’ 
Anima, che come s'e detto, é ilcono- 
fcimento,ma per l’amore di quefto cono- 
fcimento, perché ficcome l’ amore è 
unione del Padre , e del Figliuolo , 
così loé dell’ Anima con Dio. Quindi 
è, che quantunque |’ Anima tenga altif- 
fime notizie di Dio, e contemplazione, 
e conofca tutti li mifterj, fe nontiene 
amore, nonle ferve, né le giova (come 
dice San Paolo ) Charitas ef vinculum 


. perfelionis . La carità è il vincolo della 


perfezione . Quefta carità , ed amor 
dell'Anima fa venire lo Spofo, corren- 
do a bere di quefta fonte d’ amor della 
fua Spofa ;. ficcome l’acque frefche fan- 
no venire ilcervo affetato, e piagatoa 
pigliar rèfrigerio. E però fegue: 

Alla frefc’ aura deltuo vol (oggiorma . 
Imperocché ficcome l’aura fa frefco, 
e refrigera chi fta affannato dal cal- 
do, così queft’ aura d’ amore refrige- 
ra, e ricrea colui, che arde con fuo- 


° co d’ amore , effendo , che quefto 


fuoco d’ amore tiene tal proprietà , 


che l'aura, con che piglia frefco , é 
maggior fuoco d’amore, perché nell’ 
Amante l’ Amore è fiamma, che ar- 


de con defio d’ arder maggiormente, 


ficcome fa la fiamma del fuoco mate- 
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riale. Laonde il compimento di que» 
fo fuo appetito di maggiormente ar- 
dere dell’amore della fua Spofa, ch’ é 
l'aura del volo di let, lo chiama qui pi- 
gliar frefco, e foggiornarvi: ecosìé, 
come fe diceffe; l'ardor del tuo volo 
arde più, perchè un’ amore accende 
l’altro amore. Dove bifogna notare, 
che Dio non mette la fua grazia, ed 
amore nell’ Anima, fe non conforme 
la volonta, edamore dell'Anima; per 
tanto il buon’innamorato deve procura- 
re, che non manchi quefto, poiché per 
quelto mezzo, come s' è detto, mo- 
verà maggiormente (fe così fi può dire ) 
che Dio gli porti più amore, epiù fi 
ricrei nell’ Anima fua . E per tirar 
avanti quefta carità, fi deveefercita- 
re quello, che dilei dice l’Appoftolo : 
Charitas patiens ef , benigna ef; cha- 
ritas non emulatur , non agit perpe- 
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ram, non inflatur , noncf ambitiola, non 


querit, que fua fÎ unt, non frritat non 
cogitat malum , non gaudet fuper ini- 
quitate, congaudet autem veritati: om- 
nia fuffert,omnia credit,omnia fperat,om- 
nia fuffinet. Lacarità è paziente, be- 
nigna, non é invidiofa, non fa male, 
non s' infuperbifce , non è ambiziofa ; 
non cerca le proprie fue cofe, non fi fde- 
gna, non penfa male, non fi rallegra 
fopra la malvagità, ma fi gode nella 
verità ; tutte le cofe fopporta, che 
fon da foffrirfi; tutte le cofe crede, 
cioé quelle, che fi devono credere ; tut- 
ro (pera , tutto foftiene, che però con- 
venga alla carità. 


STANZA XIV. E XV. 


Caro mio le montagne, 
Le valli (olitarie, ed ombrofette, 
L’Ifolefirane, e magne, 
L’acque ‘[omore, e (chiette, 
I/fibilo dell’aure amorofette. 

La notte ripofata, 
Vicino allo (puntar, che fa l'Aurora, 
L’Armonia delicata, 
Solitudin { onora, | 
Lacenachericrea, ed innamora. 
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ANNOTAZIONE. 


Rima,che entriamo nella dichiara 

zione di quefte due ftanze, é ne 
ceffario avvertire per maggior intel 
ligenza di effe, e dell’altre , che fe- 
guono appreffo, che in quefto volo fpi- 
rituale, di cui ragionammo nella pre- 
cedente ftanza, fi denota un'altro ffa 
to, ed unione d'amore, in cui Dic 
dopo molto efercizio fpirituale fuol 
mettere l’Anima, che da’ Miftici vien 
chiamato Spofalizio fpirituale col Ver. 
bo Figlio di Dio: ced al principio . 
quando fi fa queto, cioé la prima volta 
comunica Dio all'anima gran cofe d. 
sé, abbellendola di grandezza , ed 
amità, ed ornandola di virtù grandi , 
e di molti doni di onore, egloria di 
Dio , per appunto come la Spofa nel 
giorno del fuo fpofalizio . Ed in 
quefto felice giorno non folo fe le fini. 
ftono all’Anima le fue veementi an- 
fie, ed amorofi lamenti , che prima 
teneva, ma come ornata di beni , 
che andiamo dicendo, fe le comincia 
uno fato di pace, di diletto, e di foa- 
vità d'amore, nella maniera che ci dà 
ad intendere nelle prefenti ftanze, nel- 
le quali non fa altra cofa, fe non 
contare , e cantare le grandezze del 
fuo Amato, conofcendole, e godendo- 
le in lui conla detta unione del (pofali- 
zio: e così nell’altre ftanze feguenti 
non più dice cofe di pene, edanfie co- 
me prima faceva, ma di comunica- 
zione, imperocche in quefto ftato tutte 
quelle finifcono. E fi deve notare, che 
in quefte due ftanze fi contiene tutto il 
rimanente, che Dio fuol comunica- 
re in quefto tempo ad un Anima. 
Non fi deve però intendere, che a 
tutte quelle, che arrivano a quefto fta- 
to fi comunica tutto quel, che fi di- 
chiarò in quefte due ftanze , né in 
ùna medefima maniera, e mifura di 
cognizione, e fentimento, perché ad 
alcune anime fi dà più , ad altre me 
no, ed ad alcune in una maniera, ed 
ad altre inaltra; benchél' uno, e l’al- 
tro può effere in quefto ftato di fpofali- 
zio fpirituale : ma fi mette qui tutto 
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quel che può effere , acciò în effo fi 
comprenda tutto. 


DICHIARAZIONE 
delle due ftanze. 


R come quefta colomba dell’ A+ 

nima andava volando per l’ au- 
re d'amore fopra le acque del dilu- 
vio de’ fuoi affanni; ed anfie d’amo- 
re, che fin quì ha moftrato , non 
trovando dove ripofare il fuo piede, 
rorna a guifa di colomba, che volava 
fuori dell'Arca di Noé ; a quefto ul- 
timo volo fiefe il pietofifimo Noe 
la mano della fua mifericordia , rac- 
cogliendola , e mettendola nell’arca 
della fua carità, ed amore (e quefto 
fu quando nella Mfanza paffata diffe: 
Cara Colomba torna. ) Ed è da no- 
tare, che ficcome nell’ Arca di Noé, 
fecondo che la Divina Scrittura dice, 
vi erano molte manfioni per tutte le 
fpezie d'animali, etuttiicibi, chefi 
potevano mangiare ; così l’ anima in 
quefto volo, che fa queft’arca divina 
del petto di Dio , non folo vede in 
quella Je molte manfioni , che Sua 
Maeftà diffe per San Giovanni, che 
erano nella Cafa di fuo Padre , ma 
vede anche, e conofce effere quivi 
tutte le vivande, cioé tutte le gran» 
dezze, che può guftare l Anima: e 
fono tutte le grandezze, e cofe, che 
fi contengono nelle due fopradette 
ftanze , fignificate per quei vocaboli 
comuni , che in foftanza fono li fe- 
guenti.. Vede l’ Anima , e gufta in 
quelta divina unione abbondanza di 
ricchezze ineftimabili, e trova tutto 
il ripofo, e ricreazione , che fi defì- 
dera, ed intende fecreti , ed intelli- 
genze di Dio ftraordinarie , che fo- 
no vivande delle più faporite; e fen- 
te in Dio una forza, e valor terribi- 
le, che priva d'ogni altra forza , € 
potere ; e gua quivi maravigliofa 
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foavità, e dilettodifpirito: trova un ‘ 


vero ripofo, elucedivina;egufta alta- 
mente della Sapienza di Dio, che nell’ 


armonia delle creature , ed opere di. 


lui riluce. Si fente piena di beni, e 
vuo- 
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vuota, edaliena da’ mali, e fopra tut-] {gli augelli recano gran ricreazione, e di» 


to fente, e godeuna ineftimabile refe- 
zione d’amore : e queflta é la fofltan- 
za diquel, chefi contiene nelle due fo- 
pradette ftanze , nelle quali dice la 
Spofa , che tutte quefte cofe é il fuo 
Amato in se, e loéperlei. Percioc- 
che quello, che Dio fuole comunicare 
in fomiglianti eeceffi, è, che fente 
l’Anima, e conofce la verità di quel 
detto, che diffe San Francefco, cioé, 
Deus meus, dyomnia, Diomio, e tut- 
tele cofe all’ Anima: ed il bene di tut- 
te effe fi dichiara per le fimilitudini 
della bontà delle cofe accennate nelle 
due ftanze, come in ciafcun verfo di 
uelle fi andrà dichiarando... Nel che 
1 deve intendere , che tutto quello, 
che quì fi dichiara, fi ritrova in Dio 
eminentemente in un modo infinito: 
ò per dir meglio ciafcuna di quefte 
grandezze , che fi dicono, è Dio,e 
tutte effe infieme fono Dio: imperoc- 
ché in quefto cafo fi unifce l’ Anima 
con Dio in un’effere femplice, come 
ben lo fentì San Giovanni quando 
diffe :. Quod falum-eft, in ipfo vi- 
ta erat> Quello, che fu fatto, in lui 
era vita. E così non fi deve inten- 
dere, che quello, che qui dice fenti-- 
re l’Anima , fia come vedere le co- 
fe nella luce delle creature in Dio; ma 
che in quella poffeffione fente efferle! 
tutte le cofe Dio. Né tampoco fi ha da 
intendere , che perché |’ Anima fen- 
te tanto altamente di Dio in quel 
che andiamo dicendo , vede Dio ef- 
fenziale, e chiaramente, ma folo é 
una comunicazione veemente, e co- 
piofa, ed un faggio di quello, che é 
insé, dovefente l'Anima quefto bene 
delle cofe, che ora dichiariamo nelli 
verfi, cioè: 

Caro mio le montagne. 

Le montagne fono alte, abbondanti, 
fpaziofe, belle, graziofe, fiorite, ed. 
odorofe ; quefte: montagne è il mio 
Amato per me: 

Le Valli folitarie , ed ombrofette. 
Le Valli folitarie fono quiete, ame- 
ne, frefche, ombrole, piene d’acque 
dolci, econla varietà, efoavecanto de 


letto al fenfo, dando refrigerio, e ripo- 
fo nella folitudine , e filenzio . Quelte 
valli é il mio Amato per me. 

L'Ifole frane; e magne. 
L’Ifole firaniere, e grandi fanno divi- 
fe col mare attorno, molto lontane, e 
difcofte dalla comunicazione de gli 
Uomini, ecosì inelfe finodrifcono, e 
nafcono cofe molto differenti da quelle 
di qua, d’affai frane maniere, a vir- 
tù non mai vifte dagli Uomini, che 
fono di gran meraviglia , e novità a 
chi le vede. Onde per le grandi ma- 
ravigliofe novità , e ftrane notizie, 
lontane dal conofcimento comune , 
che Il’ Anima vede in Dio, lechiama 
Ifole ftraniere ; perciocché eftraneo, 
chiamafi alcuno, ò perché fi va riti- 
rando dalla gente, è perché é eccel- 
lente , e particolare fra gli altri nelle 
‘fueoperazioni, e fatti, ecosì l’Anima 
‘chiama Dio eftraneo per quefte due 
caufe: perciocche le ftravaganze dell’ 
Ifole incognite, non più vifte, cioé 
di Dio, e lefueopere, econfegli fono 
maravigliofi ,.e fono novità . E non 
é maraviglia , che fia eftraneo a gli 
Uomini , che non l’ hanno veduto , 
poiché ance è tale a gl’ Angioli Santi 
che lo veggono, poiché non lo poffo» 
no finir di vedere, né lo finiranno, e 
fino all’ultimo giorno del giudizio an. 
dran.fempre vedendo in lui tante novi- 
tà, quante fonoleopere della fua mife- 
ricordia, edella fua giultizia , di cui 
fempre fi van meravigliando: Di ma- 
niera, chetottigl’Angioli, e tutti gli 
Uomini lo poffono chiamare Ifole 
Araniere. Solamente per sé non é né 
{traniero, né nuovo. 

L’acque fonere, e [chiette. 
Li fiumi hanno tre proprietà. La pri- 
ma, chetutto quello, che incontrano, 
inveftono, e fommergono. La fecon- 
da, cheempionotuttili vafi, e vacui, 
che trovano davanti. La terza, che 
fanno tal fuono, che tolgono, e fupe- 
rano ogn’ altro fuono . Or in quefta 
comumicazione dell’ amato fente l’Ani- 
ma con gran fuo gufto quette tre pro- 
prietà . Quanto alla prima fi deve 
| S fape- 
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fapere, chedi tal maniera fi vede i’ A- 
nima inveftire dal Torrente dello fpiri- 
to di Dio in quefto cafo, econtanta 
forza impadronirfi di lei, che le pare, 
che vengano fopra di ’lei tuttii fiumi, 
che inveftoro , fommergono tutte le 
fue azioni, epaflioni, nelle quali(ta- 
va prima. E non perche é cofa di tanta 
forza, è cofa di tormento, perché 
quefti fiumi fono fiumi di pace, e come 
per Ifaia dice lo Spofo: Ecce ego de- 
clinabo (aper cam quafi fuvium pacis , 
do quafi torrentem inundantem gloria. 
Mirate, che iodeclinerò fopradilei, 
some un fiume di pace, e come un tor- 
rente, che varidondando gloria ; e co- 
sì tutta la riempie di pace, edigloria. 
La feconda proprietà, che l’Anima fea- 
te è, che quefta acqua divina empiei 
vafi della fua umiltà per innalzarla poi a 
maggior gloria, ed empie i vacui de’ 
fuoi appetiti, comedice San Luca con 
quefte parole : Efurientes implevit bo- 
nis. Empì de’ beni gli affamati. La 
terza proprietà , che l’ Anima fen- 
te in quefti fiumi del fuo amato , é 
fentir® un fuono , e voce fpirituale , 
che é fopra tutti i fuoni, e fopra ogni 
voce, chetoglie, ed eccede ogni fuo- 
no, ed indichiarare, come queltofia, 
ci abbiamo da trattenere alquanto. 
Quefta voce, ò quefta fonorofità, che 
dice quì l’ Anima dell’acque de’fiumi, 
è un’empimento così grande, che l’em- 
pie, ed un potere tanto poffente, che 
la poffiede in guifa, che non folo le 
pajono fuoni di fiumi, ma anche po- 
tentiffimi tuoni; e però voce fpiritua-| 
le, e non fa quefti fuoni corporali, né! 
dà pene come glialtri fuoni, ma gran- 
dezza, forza, e diletto: è dunqueco- 
me una voce, è fuono immenfo, ch’em- 
pie l’ Anima di potere. E permaggior 
intelligenza di queta voce fpirituale, 
notifi quello, che accadde nella venu- 
ta dello Spirito Santo nello fpirito de 
gli Appoftoli interiormente , ove fi 
udì quel fuono di fuora , come di 
vento veemente , per lo quale fi de- 
notava quello , che dentro di sè fen- 
tivano gli Appoftoli, che era, come 
abbiamo detto, empimento di potere, 


i cioé chealtifima, e foaviffima- 
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e forza. E quando una volta {fava 
Gesù Crifto pregando il Padre nell’ 
affanno,ed angultia, che riceveva da’ 
fuoi nemici, come lo dice San Gio- 
vanni, gli venne quefta voce. interiore 
dal Cielo, confortandolo fecondo l’ u- 
manità, la quale udirono li Giudei a 
guifa di tuono : onde alcuni diceva- 
no, ch'era tuono , altri che gli ave» 
va parlato qualche Angelo , ed era, 
che per quella voce di fuora fi denota» 
va la fortezza, e potere, che fecon. 
do l’ umanità fi dava a. Gesù di 
dentro . Laonde fi deve fapere , che 
la voce fpiritualeé effetto, che quella 
produce, il che volle dire David quan» 
do diffe: Ecce dabit voci fue vocem 
virtutis. Cioè, ch'egli daria alla fua 
voce, voce di wirtù . Dove bifogna 
intendere, che Dio è voce: infinita, 
e la voce, che. dà nell’Anima él’ ef- 
fetto, che in lei produce. Quefta vo- 
ice fenti San Giovanni nell’A pocalif(- 
fi, ove diffe, che fenti nel Cielo : 
Tamquam vocem aquarum multarum 4 
dm famquam vocem tonitruî. magni : 
cioé che la voce, che fentì, era co- 
me voce di molte acque , e come 
voce d'un gran tuono . E perché non 
s' intenda, che quelta voce foflfe pe- 
nofa, ed afpra , foggiunfe fubito di- 
cendo, che quefta Mella voce era così 
foave, che era ficu? citharedorum ci- 
tharizantium in citbaris fuis : cioé, 
che era comedi molti fuonatori, che 
citarizzavano nelle loro cetre . Ed 
Ezecchiele dice, che quefto fuono co- 
me di molte acque era quafi fonus fu- 
blimis Dei; come fuono dell’Altiffimo 


mente fi comunicava in lui quelta voce 
infinita, perciocché come dicemmo , é 
egli fteffo, che fi comunica dando voce 
nell’Anima. Ma ficomunicaa ciafcun 
Anima dandole vocedi virtù fecondo 
la capacità, e convenienza limitata- 


mente, ele caufa gran diletto , €. 


dolcezza; che per quefto dice la Spofa 
nella Cantica: Somet voxtua in auribus 
meis, vox enim tua dulcis; Vuoldire: 
fuoni la tua voce nelle mie orecchie, 
perche la tua voce é dolce. i 
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I! fibilo dell’ aure amorofette . re amorofe, perchè come s°é detto , 
Due cofe dice l’ Anima nel prefentellamorofa , e foavemente fe le comu- 
verfo, cioé Aure, e Sibilo: perl’au-[|nicano le virtù dell’ Amato, dal che 
re amorofe intende qui le virtù , el deriva nell’ intelletto il fibilo dell’ in- 
grazie dell’ Amato , le quali la dettal/telligenza. E lo chiama fibilo, per- 
voce dello Spofo invefte nell’ Ani-|jché ficcome il fibilo caufato dall’ au- 
ma, ed amorofiffimamente tocca-||ra entra acutamente nel vafetto dell’ 
no, e fi comunicano nella fottanza]|judito , così quefta fottilifima, e de- 
di lei: E chiama il fibilodiquelt’au-|[licata intelligenza con maravigliofo 
re un’ altifima, e foaviflima intelli-|[gufto, e diletto nell’ intimo della fo- 
genza di Dio , e delle fue virtà _da||ftanza dell’ Anima, ch' è molto maz- 
quale ridonda nell’ intelletto dal toc-||gior diletto, che tuttigli altri. La cau- 
co, che fanno quefte virtà di Dio ,|{fa di quefto è, perché fe le dà foftan- 
nella fofftanza dell’ Anima : e que@to||za intenfa , € nuda d'accidenti, e fan- 
è il più {ublime diletto, cliefi trovi in/|tafmi, più di quello, che fi dà all 
qualunque altro gufto dell’ Anima. Ej|intelletto, che i Filofofichiamano paf- 
perché s'intenda meglio quel che s'élifivo ò paffibile, imperocché paffi va- 
detto , notifi, che ficcome nell’au-]jmente fenza far’egli nulla dal canto 
ta, è vengo fi fentono due cofe, chellfuo la riceve; il che e il principal di- 
fono tocco,, e fibilo, è fuono ; ca-|[letto dell’ Anima, perché é nell’ intel- 
sì «in quelta. comunîcazione dellollletto -, nel quale confite la vifione , 
fpofe . fi fentono due altre cofe, chellcome dicono li Teologi, che è vede- 
fono fentimento di diletto, ed intel-Ilre Dio, che per fignificare quefto fi- 
ligenze : E ficcome il tocco dell’au-|bilo la detta intelligenza foftanziale , 
ra fi gufta nel fenfo del tatto, e’l fi-|[vogliono alcuni, che il noftro Padre 
bilo della medefima aura nell’udito ; || Sant Elia vedeffe Dio in quel fibi- 
così anche il tocco delle virtù dell’{{lo d’ aura delicata, che fentì nel mon- 
Amato fi fente, e fi guta-nel tratto||te alla boccadella fua fpelonca. Chia- 
dell’ Anima, cioe nella foftanza dilei;|lmalo quivi la Sacra Scrittura fibilo 
e l’intelligenza di cotali virtà di-Diol{d'’aura delicata, perché dalla fottile , 
fente-nell’udito dell’ Anima, cioé nell’lle delicata comunicazione dello fpiri- 
intelletto. Si deve anco notare, chellto gli mafceva l’ intelligenza nell’ in- 
all'ora fi dice venire l'aura amoro-|ltelletto, e qui lo chiama l’Anima fibi- 
fa, quando foavemente andrà foddis-.{jlo d’aure amorofe ,. perché dall’amo-. 
facendo l'appetito di colui, che defi-[jrofa comunicazione delle virti: del 
derava tal refrigerio; perciocche all’o-{|fuo Amato le ridonda nell’ Intelletto. 
ra fi regala, e ricrea il fenfo del tat-|[Quefto fibilo divino, ch’eatra per 
to, e con quefto regalo del tatto fen-lil'udito dell’ Anima non folamente & 
te l'udito ‘gran diletto nel fuono, efi-jlfofanza intenfa, come ho detto, ma 
bilo dell’ aura, affai più chel tatto nelljanche manifefazione delle verità , 
tocco dell’aura : imperocché il fenfo]{delle Divinità, e rivelazione de’ fuoi 
dell’ udito è più fpirituale, è per dirl/fecreti occulti : Imperocché tutte le. 
meglio ,s' avvicina più allofpirituale, {i volte, che nella Sacra Scrittura fi tro- 
che il fenfo del tatto, e così il dilet-{lva alcuna comunicazione di Dio, che 
to, che caufa è più fpirituale , che[|fi dica entrar per l’udito, fi trova ef- 
quello, che caufa iltatto, népiù, né/{fer manifeftazione di quelte verità nu- 
meno, perché quefto tocco di Dio fo-||de dell’intelletto, ò rivelazioni de’ fe- 
disfa grandemente , e regala la foftan-||creti di Dio, li quali fono rivelazio- 
za dell'Anima, adempiendo foave-|]ni, ò vifioni puramente fpirituali , 
mente il fuo appetito, ch’ era di veder-|jche folamente fi danno all’ Anima 
fi intal’unione, viene queta medefima||fenza fervizio , ed ajuto de’ fenfi ; è 
unione da Jei chiamata tocco, ò au-|{cofa molto fublime, e saliti è 
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che fi dice comunicare Dio per l'udi- 
to. Quindi é, che per dar ad in- 
tendere San Paolo l’altezza della fua 
rivelazione, non diffe, vidi arcana ver- 
ba, vé meno, guffavi arcana verba, 
ma, audivi arcana verba , que non 
licèt bomini loqui. Ed è, come fe di- 
ceffe : udj parole, che all’uomo non 
é lecito raccontare. Nel che fi pen- 
fa, che vide Dio nella maniera, che 
il Noftro Padre Sant' Elia nel fibilo : 
perciocché ficcome la fede,; fecondo 
che il medefimo Appoftolodice, é per 
l'udito corporale , così anco quello, 
che dice la fede, ciog la foltanza in- 
tenfa, è l’udito fpirituale : Ilchè die- 
de ben’ad intendere il Profeta Giob, 


parlando con Dio, quando fe gli ri-| 


velò , dicendo: Auditu auris audivi 
te, nunc autem oculus meus vide: te . 
Vuol dire , con l'udito dell’orecchio 
t' afcoltai, ma ora ti vede il mio oc- 
chio . Nel che fi dà chiaramente ad 
intendere, che l’udirlo con l’udito dell’ 
Anima , é vederlo con l'occhio dell’ 
intelletto paffivo: che per ciò non di- 
ce, ti udj coll’udito de’ miei orec- 
chi, ma del mio orecchio, né ti vi- 
di con i miei occhi, ma col mio oc- 
chio, ch’ è l’intelletto ; efflendo, che 
quefto. udire dell’ Anima é vedere coll’ 
lotelletto . E non fi.ha da intende- 
re, chequefto, chel’ Animaintende, 

rchèé è foftanza nuda , come ab- 
Biano detto, fia la perfetta, e.chia- 
ra vifione, come nel Cielo : Perché 


quantunque fia nuda d'accidenti, non] 
per quefto è chiara , ma ofcura, per-| 


chè è contemplazione, la quale in que- 
fta vita, come dice San Dionigî, è 
un raggio di tenebra , e così poflia- 
mo dire, ch’é un raggio, ed immagine 
di fruizione, perché è nell’intelletto, 
in cui confsfte la fruizîone. Quefta è 


la foltanza intenfa, che quì l"Anima] 


chiama occhi defiderati, iqualidifco- 


prendo l'amato, difteella, non poten-| 


doli foffrire il fenfo: 
Allontanali Amato, 
E. perché mi pare molto quì a propo- 


Sto una autorità di Giob., la quale| 
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ho detto in quefto ratto, e fpofalizio 
lo riferirò, benché ci tratteniamo ale 
quanto più , e dichiarerò le parti di 
quella, che fono a noftro propofito, 
e prima la porrò tutta in latino , e 
poi tutta in volgare; ed appreffo di- 
chiarerò brevemente in quello ,. che 
di ella verrà a noftro propofito : e 
finito quefto profeguirò la dichiara. 
zione de’ verfi dell'altra ftanza. Dice 
dunque Elifaz Temanite di queta 
maniera: Porro ad me difum ef ver- 
bum abfconditum, (> quafi furtivè (u- 
fcepit auris mea venas fufurri cjus in 
borrore vifionis noflurne , quando fo- 
let fopor occupare bomines , pavor te- 
nuit me, io tremor, do omnia offa mea 
perterrita (unt ; > cum (piritus me 
prefente tranfiret, inborruerune pili 
carnis mee >: fetit quidam , cujus non 
agno(cebam vultum, imago coram ocu- 
lis meis, ty vocem quafi aura lenis audi- 
vi. Ed in volgare vuoldire: în verità 
mi fudetto una parola nafcofta, e come 
furtivamente riceve Porecchio mio le 
venne del fuo fufurro nell’ orrore della 
vifione notturna, quando il fonno fuof 
occupare gli uomini: il timore, ed il 
tremore mi occupò, e tutte le mie of- 
fa fi fcompigliarono : e paffando lo 
(pirito in mia prefenza s’arricciarono i 
peli della mia carne, mifi pofe avanti 
uno, it cui volto non conofcevo, era 
un’ immagine davanti gli occhi miei, ed 
udj una voce come d’aura delicata. In 
queta autorità fi contiene quafi tut- 


to quello , che abbiamo detto nella 


Stanza 13. che dice, A//ontanali Ama- 


to, fino a quefto punto del prefente 


ratto. Imperocche quello, che quì di- 
ce’ Elifaz Temanite fu detto all’ 
Anima , la cuî grandezza non poten= 
do ella foffrire:, diffe: Allontanali Ama- 
tos ed in dire, che riceve il fuoorec- 
chio le vene del fuo fufurro. ,, come 
furtivamente , é dire la foffanza nu- 
da, che abbiamo detto ,, che riceve 
l’ intelletto; perciocché viene in que- 
to. luogo denotato foffanza nuda in- 
teriore : ed il fufurro: fignifica quel- 
la comunicazione , e tocco di. virta- 


conferma gran parte di quello , chefldî, d'onde fi comunica all’ intellet- 


to. 


fa, 24.19. 
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to la detta foftanza intenfa, e lochia- 
ma quì fufurro , perche é molto foa- 
ye cotal comunicazione, ficcome ivi 
la chiamò l’ Anima aure amorofe , 
perché amorofamente fi comunica . 
E dice, che la riceve come furti. 
vamente , perché ficcome quello , 
che fi rubba é d’altri , così quel fe- 
creto non é dell’uomo , ( dico na- 
turalmente ) , perche riceve quello , 
che non era di fuo naturale , e così 
non gli era lecito riceverlo j} come 
né meno a San Paolo era lecito il 
poter dire il fuo. Laonde un altro 
Profeta diffe due volte il mio fecre- 
to a me, fecretum meum mibi, [(e- 
cretum meum mibi . E quando dice 
nell’orrore della vifione notturna , 
all'ora, che il fonno fuol’ occupa. 
re gli uomini, mi occupò il timore , 
e’l tremore, dà ad intendere il timo- 
re, e tremore, che naturalmente ca- 


- giona nell’ Anima quella comunica- 


zione diratto, checome dicemmo, il 
naturale non poteva foffrire la comu- 
nicazione dello fpirito di Dio. Im. 
perocché dà qui ad intendere il Profe- 
ta, che ficcome al tempo, cheftanno 
gli uomini a dormire , li fuol oppri- 
mere , ed impaurire un certo ag- 
gravamento , è pefo, che tal volta 
dormendo par d’avere addoffo , ed 
accade per lo più fra ilfonno, ela vi- 
gilia, allora appunto, che incomin- 
cia il fonno; così al tempo di quefto 
eftafi fpiritnale, fra il fonno dell’ igno- 
ranza naturale, e la vigilia del cono- 
{cimento fopranaturale, ch’é al prin- 
cipio dello ratto, deftafi, li fa trema- 
re, e temere le vifioni fpirituali, che 
all’ora fi comunica loro: Ed aggiun- 
ge di più dicendo , che tutte le fue 
offa fi fpaventarono , ò fcompiglia- 
rono ; che val tanto come fe dicel.- 
fe, fi commoffero, e fi slogarono da’ 
luoghi loro, nel che fi dà ad intende- 
re la gran difgiunzione di ofa, che 
abbiamo detto, che fi patifce in que- 
fto tempo. Il Profeta Daniele dà be- 
niffimo ciò ad intendere , quando 
vedendo I’ Angiolo diffe : Domine in 
vifione tua diffolute funt conapages 
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meg: cioè, Signore nelletue vifioni fi 
fono aperte le giunture delle mie offa. 
Ed in quello, che appreffo fegue, è, 
paffando io fpirito la mia prefenza, 
cioé, facendo paffare il mio da’ fuoi li. 
miti, e vie naturali per loratto, che 
abbiamo detto dal corpo, perciocchè 
in quefto trapaffo fe ne refta gelato, e 
con la carne ritirata, come morto ; 
Segue appreffo : Stette uno , il cui 
volto non conofcevo, era immagine 
davanti gli occhi miei : Quefti, che 
dice , che ftette, era Dio, il quale 
fi comunicava nella maniera fopra» 
detta , e nel dire, che non conofce- 
va il fuo volto, dà ad inteadere, 
che in tal comunicazione , e vifio» 
ne , benché altiffima, non fi cono- 
fce, né vede il volto, ed effenza di 
Dio; e però dice, che era immagine 
davanti gli occhi fuoi , perché co- 


{me abbiamo detto, quella intelligen- 


za di parole nafcofte era altiffima co- 
me immagine, e volto di Dio ; ma non 
s'intende, che fia di veder e@fenzial- 
mente Dio. E dopo conclude , di- 
cendo : Ed udj una voce di aura de- 
licata, nel che s'intende il fibilo dell”, 
aure amorofe, che. quì l' Anima dice 
effere il fuo Amato . E non fi deve 
intendere, che fempre accadono que- 
fte vifite con fimili timori, e detri- 
menti naturali: perciocché, come s'è 
detto, ciò avviene.a quei, che inco- 
minciano ad entrare nello ftato d’illu- 
minazione, e perfezione, con quefta 
forte di comunicazione, conciofia co- 
fa che'in altri occorrono con gran foa- 
vità . Segue la dichiarazione dell’ al- 
tra ftanza. | 
La Notte ripofata. 

In quefto fonno fpirituale, che l’Ani- 
ma dice avere nel petto del fuo A- 
mato, fi poffiede, e gufta tutto il ri- 
pofo , e quiete, e tranquillità della 
notte pacifica, e fi riceve infieme un 
abiffale., ed ofcura intelligenza divi- 
na, e perciò ella dice, che’! fuo ama- - 
to è per lei notte ripofata. 

Appreffo lo (puntar, che fal’Aurora. 
Ma quetta notte ripofata dice, che 
non @ di maniera, che ficcome notte 

ofcu- 
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efcura, ma come notte già vicina allo 
{puntar del giorno ; imperocché que- 
fta tranquillità, e quiete nella luce di- 
vina, è nuovo conofcimento di Dio , 
nel quale lo fpirito fta foaviflima- 
mente quieto, innalzato alla luce di- 
vina; e chiama affai propriamente 
quì quefta luce divina fpuntar dell’ 
aurora, cioè dell'alba, perché ficco- 
me l’alba licenzia l’ofcurità della not- 
te, e fcopre la luce del giorno; così 
quefto fpirito tranquillo, e quieto in 
Dio éelevato dalle tenebre del conofci- 
mento naturale alla luce fopranatura- 
le di Dio non chiaro, ma ( come fi 
é detto ) ofcuro, a guifa di notte vi- 
cino ‘allo fpuntar dell’ aurora. Percioc- 
ché ficcome la notte vicino all’ alba 
né del tutto è notte, né del tutto é gior- 
no, ma come fi fuol dire tra dì, e 
notte ; in quefta folitudine , e tran- 
quillità divina l’intelletto innalzato 
con ftraordinaria novità fopra ogni 
natural intendere ad una luce divi- 
‘na, né lafcia di partecipare al- 


Gn della luce, e conofcimento!| 


opradetto , né tampoco poffiede la 
chiara vifta , e luce de’ Beati; nel-: 
la guifa appunto di colui , che do- 
po un lungo fonno apre gli occhi al- 
la luce, che non afpettava . Que- 
fto conofcimento parmi volle dar ad, 
intendere il Santo Profeta David , 
quando diffe : Vigilavi , do fadus 
fum ficut paffer folitarius in tello ; 
cioé , mi fvegliai, e diventai come 
paffero folitario nel tetto. Aprj gli 
occhi del mio intelletto, e mi tro- 
vai fopra tutte le intelligenze natura- 
li nel tetto, cioé fopra tutte le cofe 
inferiori, e terrene. E dice qui, 
che divenne fimile al paffero folita- 
rio, perché in quefta maniera di con- 
templazione tiene lo fpirito le proprie- 
tà del paffero , le quali fon cinque . 
La prima , che per ordinario fi po- 
ne nel più alto, così lo fpirito in 
quefto paffo fi pone in altiffima con- 
templazione . La feconda , che fem- 
pre tiene il becco verfo quella parte 
d’onde viene il vento: Così lo fpi- 
rito quì volta la bocca dell’ affetto 


d'Amore ... 

verfo quella parte d’onde viene lo 
fpirito di timore, ò d'amor di Dio. 
La terza é, che ordinariamente ffa 
folo, e non comporta alcun’ altro uc- 
cello appreffo di sé; ma come fi 
vede, è fente vicino ad alcuno , 
fubito fe ne va: Così lo fpirito in 
quelta contemplazione fta in folitudi- 
ne d’ogni cofa, fpogliato di tutte ef= 
fe, né confente, è vuole in sé ale 
tra cofa, che folitudine di Dio. La 
quarta é, che canta molto foave- 
mente, ed il medefimo fa lo fpiritoin 
quefto tempo, perciocché le lodi, che 
dà a Dio fono di foaviffimo amore , 
faporitiffime a sé , e preziofiffime a 
Dio. La quinta è, che nonédi alcun 
colore determinato : Così lo fpirito per- 
fetto, non folo in quefto ecceffo non 
ha verun calore d’affetto fenfuale, ed a- 
mor proprio, ma ne anche ha particolat 
confiderazione circa le cofe Eiperiori j 
né potrà dire di che modo, è maniera, 
perché e abiffo di notizia di Dio, quel* 
lo, che lopoffiede, come fi é detto: 

L'armonia delicata. 
In quella tranquillità, e filenzio del- 
la notte già detta ., ed in quella no- 
tizia della luce divina , vede l’Ani- 
ma una meravigliofa convenienza , © 
difpofizione della fapienza di Dio nel- 
la differenza di tutte le creature , 
e dipendenza, che hanno da Dio , 
dando in quelto ciafcheduna nella 
fua maniera voce, come in effe è 
Dio di furte , che le pare un’armo- 
nia di mufica altifima , che fupera 
qualfivoglia feta, e fnelodia del mon» 
do. E chiama quelta mufica che- 
ta, perché ( come abbiamo detto ) 
é intelligenza tranquilla, e quieta fen- 
za ftrepito di voci, onde (taffi in quel» 
lo godendo Îa foavità della mufica, e 
la quiete del filenzio: e così dice, che'l 
fuo Amato é quelta mufica cheta , 
perché in lui conofce, e gufta quefta 
armonia di mufica (pirituale, e non 
folo quefto, mache anco é i 
Solitudin fonora . 
Il che è quafi il medefimo , che la 
mufica cheta , perché fe bene quel» 
la mufica è cheta quanto alli fenfi , 
| e po- 


- —- © 
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e potenze naturali, e però anche foli-| 


tudine molto fonora per le potenze fpi- 
rituali: perciocché ftando effe fole, e 
vuote di tutte le forme, edapprenfioni 
naturali , poffono ricever molto bene 
il fuono fpirituale fonorofifiimamente 
nello fpirito dell'eccellenza di Dio in 
sé, e nelle fue cretaure, conforme a 
quel che dicemmo difopra, aver vitto 
Giovanni Appoftolo in fpirito nell’ 
Apocaliffi, cioé una voce di moltici- 
tariti, che citarizzavano nelle loro 
cetere. Quefta armonia fu nello fpiri- 
to, e non di cetere naturali , ma di 
certo conofcimento delle lodi de’ bea- 
ti, che ciafcheduno fecondo la fua ma- 
niera- di gloria fa a Dio continuamen- 
te. Il che écome mufica, perciocché 
ficcome ciafcuno pofliede differente- 
mente i fuoi doni, così ciafcheduno 
canta la fua lode differentemente , e 
tutti con una concordanza d’ambre a 
guifa di mufica. Quefto modo mede- 
fimo vede l’ Anima in quefta fapien- 
za tranquilla in tutte le creature, non 


‘ folo inferiori, ma fuperiori, che cia- 
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fcheduno dà , fecorido quello, che in 
sè ha ricevuto.da Dio, voce ditefti- 
monio di quello, che Dio é, vede _, 
che ciafcheduno al modo fuo magnifica 
Dio , avendo in sè Dio, fecondo la 
fua capacità, e così tutte quefte voci 
fanno una voce di mufica maraviglio- 
fa di grandezza, difapienza, efcien- 
za di Dio. E queftoe quello, che vol- 
le dire lo Spirito Santo nel librodella 
Sapienza . Spiritus Domini replevit 
orbem terrarum , hoc , quo 
continet omnia, (cientiam babet vocis . 
Vuol dire, lo (pirito del Signore riem- 
pì la rotondità della terra, e quefto mo- 
do che contiene tutte le cofe, che gli 
fece, ha fcienza di voce, che e la {o- 
litodine fonora, che dicemmoconofcer 
l’Anima, cioè il teltimonio, che tut- 
te quelle danno in sé di Dio. E perché 
ndo l’Anima riceve quefta mufica 
nora non é fenza folitudine, edalie- 
nazione da tutte le cofe efteriori, la 
chiama mufica tacita, e folitudine fo- 
nora. Quefta dunque dice, ch'è il fuo 
Amato; e di più: 
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La cena, che ricrea, ed innamora. 
La cenaagli amanti apporta ricreazio- 
ne, efazietà, ed amore: e perché que- 
fto caufa all’ Animal’ Amato, inque- 
ta foave comunicazione lo chiama quì 
l’Anima cena, chericrea, ed innamao- 
ra. Si devefapere, chenelle facre car- 
te quefto nome Cena s'intende per la 
Divina Scrittura, perciocché ficcome 
la cena è il fine del travaglio del gior- 
no, € principio del ripofo della notte, 
così quefta notizia tranquilla , che 
abbiamo detto, fa fentire all’ Anima 
un certo fine de’ mali , e poffeffo de’ 
beni. Nel che s’innamora di Dio più 
che prima, e per quefto é effo aleila 
cena, che ricrea, con effer il fine de’ - 
mali, ed innamora conefferle il pof- 
feffo di tutti i beni. 


STANZA DECIMASESTA. 


Noftro letto fiorito, 
‘ Da tane di leoni circondato, 
Di porpora vefito, 
Di pace edificato, 
Di mille [cudiî d’oro coronato. 


DICHIARAZIONE. 


NE due ffanze paffate ha canta- 
to la Spofale grazie, elegran- 
dezze del fuo Amato, ed in quelta 
canta il felice, ed altoftato, nel quale 
fi vede pofta, la ficurezza dieffo, ela 
ricchezza de’ doni, e virtù di cui fi ve- 
de dotata, ed adornata nel talamo 
dell'unione del fuo fpofo ; perciocché 
dallo ftare ella già unita coll’ Amato , 
viene ad aver le virtù forti, e fode, e 
la carità in perfezione , e la pace compi=< 
ta, e tutta sé fteffaarricchita, edab- 
bellita condoni, e bellezze, per quan- 
to fi può in quefta vita poffedere, € 
godere, onde dice: 

Noftro letto fiorito . e 
Quefto letto fiorito è il petto, ed 
amore dell’ Amato , in cui l’ Anima 
fatta fpofa fta già unita . Quefto fra 
già fiorito perlei per rifpetto dell’ unio- 
ne, e congiunzione, che s'è fatto fra 
loro due, mediante la quale fi co- 

mu- 
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municano a lei le virtù, elegrazie, 


ed i doni dell’ Amato , con le quali! 


cofe fta ella tanto abbellita, e ricca 
piena di diletti, che le pare di ftare 


in un letto di varietà di fiori , che 
eo'l lor tocco dileteano, e col loro, 
edore ricreano: perloche chiama ella. 


quefta unione di Amore letto fiorito. 
Così appunto la chiama la fpofa nella 
Cantica , dicendo allo fpofo : LeZu- 
Lus noffer floridus . H noftro letto fio- 
rito. Lo chiama noftro, perché le me- 
defime virtù, ed un medefimoamore, 
cioè dell’ Amato fono già d’ambedue, 
conforme a quello, che dice lo Spirito 


Santo ne’ Proverbj : Delicie mee effe: 


cum filiis bomimum. Tmiei diletti (ono 
con li figliuoli de gli uomini. 


ftato fi trevano già le virtù nell’ Ani- 
ma perfettamente, e pofte in eferci- 
zio di opere perfette , ed eroiche: il 
ehe prima non avea. potuto effere, 
non ftando il letto frarito con perfet- 
ta unione con Dio, e perciò dice: 
Da tane di leoni. circondato. 

Der caufa della fortezza, ed acrimo- 
nia del leone , compara quì le virtù 
che già pofftede l’ Anima in quefto 
ftato , alle fpelonche dei leoni, le 
quali ftanno: molto ficure da tutti gli 
altrianimali, perciocché temendo que- 
fti la fortezza., e bravura del leone, 
che fta. dentro , non folo: non ardi- 
fcono. d’ entrare , ma né meno d'ac- 
eoftarfi a quelle: Così'ciafcuna delle 
virtù, quando già l' Anima le poffie- 
de perfettamente, è come una caver- 
nadileoni, incuidimora, edaffifte lo 
fpofo forte con leone unito con l’Ani- 


ma in quella virtù , ed in ciafcuna 


dell’altre virtù ; e lamedefima Anima 
unita con effo lui in quefte medefime 
wirtù éeome forteleone, perché quivi 
piceve le proprietà dell’ amato, ed in tal 
cafo fta l’Anima così ben difefa, e forte 
eom ciafcuna virtù, econtutte effe in- 
fieme in quefta unione di Dio, che é 
letto fiorito, che nonardifce il Demo- 
mio, nonfolo metterfi con tale Anima, 
ma né meno di comparirle avanti per 
lo grantimore, che ha di quella, veden- 










Loi 
chiama anco fiorito ,. perchè inquefto.: 


Efercizio d’ Amore 


dola tanto ingrandita, e dotatadi vir- 
tù perfette mel letto dell’ Amato. Per- 
ciocché ftando ella unita con Dio in 
trasformazione d’' Amore, la teme tan» 
to, quanto lo fteffo Dio, e non ofa 
né pure mirarla. ‘Teme molto il De- 
monio l’Anima, ch’é arrivata alla 


‘perfezione ; quefto è il letto dell’ 


Anima circondato di virtà : impe- 
rocché in quefto fato di tal maniera 


Mtanno lesate fsa di loro, e fortifi- 
‘cate l’una con l'altra, ed unite infie- 
me in una perfezione confumata , 


che non vi refta luogo , non folo 


perché il Demonio non poffa entra- 


re, ma fta anche difefa perchè nef- 
fuma cofa del mondo, ò alta, ò baf- 
fa, ché fia, la poffainquietarè, mo- 
leftare , né muovere. Conciofia cofa 
che ritrovandofi già libera da ogni 
moleftia delle paffioni naturali , ed 
aliena , e nuda dalla tempelta , e 
varietà delle cofe temporali , gode 
con ficurezza della partecipazione di 
Dio. Quetfto è quello, che defidera- 
va la Spofa nella Cantica, dicendo: 
Quis det te mibi fratrenz meum fw 
gentem vbera matris mee, ut inve» 
niam te foris, (ty deofculerte, lnjam 
me memo defpiciat? Vuol dire: Ochi 
mi concedefle, fratello mio, che 
fucchiafi le mammelle di mia madre, 
di maniera, ch'io. ti trovi folodi fuo» 
ri, e ti baci, e niuno più mi di- 
{prezzi ? Quefto bacio d’ unione , 
di cui andiamo parlando , nella qua- 
le fi pareggia, ed uguaglia l”Ani- 
ma con Dio per amore , che perciò 
defidera le fia conceffo, che l’ Ama- 
to fia fuo fratello , fignificando in 
quefto il defiderio d’uguaglianza, e che 


cioè che confumi tutte l’ imperfezio» 
ni, ed appetiti della fua naturalezza, 
che tiene da fua madre Eva: e 

trovi folo fuora di tutte lecofe, vuo» 
ta, e nuda, quanto alla volontà, ed 
appetito di tutte effe , e così neffu» 


no Ja difprezzeria , cioé non avrane 


no ardire nè il mondo, né la carne, 


né il Demonio d’inquietarla; perché 


tando l’ Anima libera, e purgata di 
| tute 


Cant. 8.t. 


iucchi le mammelle di fua madre, 
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tutte quefte cofe, ed unita con Dio, 
neffuna di effe la può moleftare . 
Quindi è, che l' Anima gode già in 
quefto fato un’ordinaria foavità, e 
- quiete, che mai la perde, né-manca;; 
ma oltre di quefta ordinaria foddisfa- 
zione, e pace, fogliono di tal maniera 
în effa aprirfi, e dar odoredisc i fiori 
delle virtà di queft’orto, che le pare 
di ftar piena de’ diletti di Dio. Di, 
che fogliono aprirfi li fiori delle vir- 
tà, che ftanno nell’Anima, perché 
quantunque l’ Anima fi trovi piena di 
virtù in perfezione, non fempre le 
fta ella gultando in atto : fe bene , 
come fi è detto, lapace, etranquilli- 
tà, che le caufano, fi gode ordinaria 
mente ; ‘imperocché pofliamo dire , che 
ftanno nell’ Anima in quefta vita co- 
me fiori nell’orto, ferrati nel botto- 
ine: li quali alcune volte € cofa di ftu- 
pore: vederfi tutti aprire, caufando 
ciò lo Spirito Santo, e dar di sé me- 


ravigliofo odore, e fragranza inmol-|. 


«a varietà : Perciocché accade, che 
veda l’ Anima in sé li fiori delle mon- 
tagne , che di fopra dicemmo, effe- 
re l'abbondanza ,.egrandezza, e bel- 
Jezza di Dio; ed in quefte intreccia- 
ti i.gigli delle valliombrofe, che fo- 
mo ripofo, refrigerio, e difefa; edap- 

reffo tramezzate le rofe dell’ Ifole 

raniere, quali dicemmo effere le no- 
tizieftraordinarie ; ed anche inveftirla 
l'odore de’ bianchi gigli de’ fiumi {0- 
‘mori, quali dicemmo effer la. grandez- 


.2a di Dio, ch’ empie tutta l’ Anima ; ed; 


intrecciato quivi il delicato gelfomino. 
col fibilo dell’ aure amorofe , di cui 
anco dicemmo, che godeva l’ Anima! 
‘in quefto fato; e né più, né meno tut-' 
te l’altre virtà, e donidi-conofcimen-, 
to tranquillo, ‘ela quieta mufica, efo-, 
ditudine fonora, ela faporita, ed amo-: 
rofa cena. Ed é di tal maniera alcune. 
volte il godere, e fentire la fragranza, 
«li quefti fiori infieme,. che con molta! 
verità può l’ Anima dire: 

Noftro letto fiorito, 

Da tane di leoni ‘circondato. 
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re di quefti fiori. E dice, che quefto 
letto è anche 

Di porpora veffito. ©. | 
Per la porpora vien fignificata la cari- 


tà nella divina Scrittura, e di effa fi. 


veltono, edornanoli Re. Dicel’ Ani- 
ma, che quetto letto fiorito fta difte- 
fo, e coperto diporpora, perchetutte 
le virtù, ricchezze, e benidi lui fi fo- 
tentano , fiorifcono, e godono fola- 
mente con ia carità, ed amoredel Re 
del Cielo, fenza il quale amore non 
potrebbe 1’ Anima godere di quefto let- 
to, né de'fuoi fiori; Ecosì tutte que- 
fte virtù fanno nell’ Anima, come 
tinte in amor di Dio, comefoggetto, 
in cui bene fi confervano, e ftanno 
come bagnate in amore: perciocché tut- 
te, @e ciafcheduna di effe fanno fem- 
pre innamorando di Dio l’ Anima, ed 
in tutte fe cofe, ed opere la muovono 
all'amore : quelto vuol dire effere di 
porpora veftito. Dice, ch'è anco, 
Di pace edificato. 
Ciafcheduna virtà per sé Beffa, è pa- 
cifica , manfueta , e forte, è confe- 
guentemente nell’Anima, che la pof- 
fiede, fa quefti treeffetti, cioe di pa- 
ce, manfuetudine, e fortezza. E per- 
ché quefto letto è fiorito , compofto 
de’ fiori delle virtudi, le quali tutte fo- 
no pacifiche, manfuete, eforti, quin» 
di é, che fta edificato dipace, el'A- 
nima pacifica, manfueta, e forte, che 
feno tre proprietà , per le quali non 
poffono fare guerra alcuna il mondo, 
il Demonio, e la carne. Tengono 
quefte virtà di tal maniera .l' Anima 
pacifica, e ficura, che le pare effere 
tutta edificata di pace. E di più di- 
ce, che quefto letto è anche 
Di mille fcudi d' oro incorenato. — 
Le virtù, e dopi dell’ Anima chiama. 
li fcudi, de’ quali dice, che ffa corona» 
to il letto deliziofo dell’ Anima, per» 
ché non folole virtù, edoni fervono a 
chi le acquifta, e guadagna, di coro- 


na, e di premio; ma anche di difefa,co-. 


me forti fcudi contra li vizj, che inef- 
fe vinfe; e per quefto fta il letto fiorito, 


Beata l’ Anima , che in queta vitaj[e coronato di quelliin premio, e dife- 


meriterà guftare alcune volte l’.odo- 


fa come con riparo di fcudo. E dice, 
che i 


f 
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che fono d’oro per denotare il valore 
grande delle virtù . Sono adunque le vir- 
tù corona, edifefa. Noa medefimo 
diffe nella Cantica la Spofa con altre 
parole, così: Ex /edu/um Salomonis [e- 
xaginta fortes ambiunt'ex fortiffimis I(- 
racel , suniverjufque enfis fuper famur 
fuum propter timores nodurnas . 


STANZA XVIL 


Dietro l’orme tue a mille 
Le giovani difcorrono il cammino, 
Al tocco di faville, 
All’ acconciato vino, 
Emiffione di balfamo divino. 


DICHIARAZIONE. 


ID quefta ftanza loda la Spofa il fuo| 


amato di tre grazie , che da lui rice- 
vono l’ Anime divote, perle quali s'a- 
nimano , e s'innalzano all’ amor di 
Dio, che per efperimentarle elleno in 
quefto ftato fa quì menzione dielfe. La 
rima éla foavità, cheloro dà, la qua- 
e è tantoefficace, che le fa cammina- 
se con molta fretta nel cammino del- 
la perfezione. La feconda é una vifita 
d’amore, con la quale grandemente le 
infiamma in amore. La terza è abbon- 
danza di carità, che infonde ineffe, 
con che di tal maniera leimbriacca, 
che in quefta imbriacchezza, econla 
vifita d’ amore innalza loro lofpirito a 
mandare lodi a Dio, edaffetti foavifli- 
mi d'amore; e però dice: 
Dietro l'orme tue a mille. 
La pedata è veftigio di quello, dicui 
è la pedata, per la quale fi va invelti- 
gando, e cercando colui, che la fece . La 
foavità e notizia, che Dio dà di sé all’ 
Anima, che lo cerca, éilveftigio, e 


‘pedata, per la quale fi va conofcendo, 


e cercando Dio . Per quefto dice 
quì l’ Anima al Verbo fuo Spofo, die- 
tro dell’orme tue, cioé dietro il vefti- 
gio della tua foavità, che dite a quelle 
imprimi, edinfondi, e dietrol’odore, 
che di te fpargi. 

. Le giovani difcorrono il cammino. 
Cioe l’anime divote con le forze della 
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gioventù ricevute dalla foavità della 
tua pedata difcorrono , cioé corrono 
per molte parti, ce di melte manie- 
re ( che quefto vuol dire difcorrono ) 
ciafcuna per la parte , e forte, che 
Dio le dà di fpirito , e ftato, con 
molte differenze d’efercizj, ed ope- 
re fpirituali per Io cammino della 
vita eterna , ch'è la perfezione Ao- 
gelica, per la quale s'incontrano coll’ 
Amato in unione damore dopo la 
nudità di fpirito, e di tutte le co» 
fe . Quefta foavità del veftigio, che 
lafcia Dio di se all’ Anima, la ren- 
de molto leggiera , e {nella , e la fa 
correre dietro di lui: perciocché è mol- 
to poco, è nulla quello, che all’o- 


ra l’Anima travaglia dal canto fuo in 


andare per quelto cammino : anzi è 
moffa, e tirata da quefta divina peda- 
ta, non folo ad andare, maa correre 
di molte maniere, come abbiamo 
detto, per lo cammino; che perciò la 
Spofa la chiama trazione , dicendo : 
Trabe me poft te , curremus în odorens 
unguentorum tuorum . Cioè, tirami 
dietro a te, e correremo a gli odori 
de’ tuoi unguenti. E dopo averle 
dato quefto divino odore, dice: Ir 
odorem unguentorum tuorum curri- 


Cant. .16» 


mus , adolefcentule dilexerunt te nio 


mis. Corriamo a gli odori de’ tuoi un- 
guenti, le giovani ti amarono mol- 
to. Ed il Santo Profeta David dice: 
Viam mandatorum tuorum cucurri , 
cùm dilataffi cor meum. Corfi il cam- 
mino de’ tuoi Comandamenti, quando 
dilatafti il mio cuore. 

Al tocco di faville, 

AIl' acconciato vino, 

Emi (fione di bal(amo divino . 
Nelli due primi verfi della ftanza ab- 
biamo dichiarato, che l’anime dietro 
la pedata difcorrono il cammino con 
efercizj, ed opere efteriori, ed ora in 
quefti tre verfi dà ad intendere l’Ani- 
ma l'efercizio, che interiormente fan- 
no quelfte anime moffe con la volon- 
tà , e ciò per duealtre grazie, e vi- 
fite interiori, che loro fa l’Amato , 
le quali chiama tocco di favilla, e 
vino acconcio: e l’efercizio interiore 

della 
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della volontà, che rifulta, ed é ca- 
gionato da quefte due vifite, chiama 
emiffioni di balfamo divino. Quanto 
al primo fi deve notare, che quefto 
tocco di favilla, che qui dice, è un 
tocco fottiliffimo , che |’ Amato fa 
all’Anima, alle volte anco quandoci 
penfa, di maniera che le accende il 
cuore con fuoco d'amore, che non pa- 
re fe non una favilla di fuoco, che 
faltò, e l’ abbruciò , ed all’ ora con 
gran preftezza , come chi in-un fu- 
bito fi fveglia, fi accende la volon- 
tà ad amare, defiderare, lodare, ma- 
gnificare , riverire, e pregare Dio 
col favore d’ Amore ; le quali cofe 
chiama emiffioni di balfamodivino , 
che rifpondono al tocco della favil- 
la ufcita dal divino amore , che at- 
taccò la favilla: cquefto è il balfamo 
divino, checonforta, e fanal’Anima 
col fuo odore, e foltanza . Di quefto 
tocco divino dice la Spofa nella Can- 
tica : Dilelus meus mifit manum 
fuam per foramen , lo venter meus 
intremuit ad tadum ejus . ll mio 
Amato pofe la mano per lo pertu- 
gio, ed il mio ventre tremò al tocco 
fuo . Il toccamento dell’ Amato è il 
tocco d’ amore, che quì diciamo, che 
fa nell’Anima ; la mano é la grazia, che 
in lei fi fa; il pertugio; per dove ensrò 
uefta mano é il modo, e grado: di per- 
ezione , che tiene l’ Anima, perché 
l'amato fecondo quefto fuole comuni- 
carfi più , 0 meno , ed in una ma- 
niera, Ò altra di qualità fpirituale 
dell'Anima: Il fuo ventre che (dice ) 
tremò, è la volontà, in cui fi fa detto 
tocco : ed iltremare él’ eccitarfi in lei 
gli appetiti, e gli effetti d'amor di Dio, 
di lode, edaltri, cheabbiamo detto, 
che fono l’emiffioni di balfamo, che 
da quefto tocco ridondano, come fo- 
pra dicemmo. 

All’ acconciato vino . 
Quefto vino acconcio é un'altra gra- 
zia molto maggiore, che Dio alcune 
volte fa all’ Anime approfittate, im- 
briaccandole nello Spirito Santo con 
vino d'amore foave , guftofo , e po- 


gente. Laonde lo chiama vino accon-| 


cio, perché ficcome vino acconciato 


é quando é cotto con molte, e diverfe. 


fpezie odorofe, ed acute, così quefto 
amore , che è quello, che Dio dà 
alli già perfetti, fta già cotto, e po- 
to nell'anime loro, acconciato con le 
virtù, che già cotal’anima ha guada- 
gnate ; il quale con quefte preziofe fpe- 
zie accomodato caufa nell’ Anima tal 
vigore, ed abbondanza di foave im- 
briacchezza nelle vifite, che Diole fa, 
che con grande efficacia, e forza le 
fa inviare a Dio quelle emiffioni, ò 
{gorghi di amare, lodare , e riverire 
quel, che andiamo dicendo: e quelto 
con ftupendi defiderj di fare , e pa- 
tire per lui. E fi deve avvertire , 
che quefta grazia della foave imbriac- 
chezza non paffa così prefto, come 
la favilla, perché fi ferma più, ma 
la favilla tocca, e paffa; edilfuoef- 
fetto dura poco, fe bene alcune vol- 
te alquanto più . Ma il vino accon- 
cio, edil fuoeffetto, cheée (comedi- 
co ) foave amore nell’ Anima , fuol 
durare affai tempo ,. alcune volte un 
giorno , ò due, altre volte molti 
giorni, fe bene non fempre inungra- 
do d'intenfione, perchéallenta, ecre. 
fce, fenza che flia in potere dell’ Ani- 
ma :. imperocché alcune volte fenza fa- 
re niente dal canto fuo fente } Anima 
nell’intima foftanza andarfi foavemen- 
te imbriaccando lo fpirito fuo, edin- 
fiammato di queto vinodivino, dice 
quello , che diffe David : Concaluit 
cor meum intra me, (> in meditatio- 
ne mea exardefcet ignis. Il mio cuo- 
re fi rifcaldò dentro di me, e nella 
mia meditazione fi accenderà il fuoco. 
L’emiffioni di queft’interior’ imbriac- 
chezza d’ amore durano: alcune volte 
tutto iltempo, che quella dura ; per- 
ciocché altre volte ancorché ella fia 
nell’Anima, e fenza le detteemiffio- 
ni, e fonomaggiori, ò minori, quan- 
do vi fono, quanto è più ò meno in- 
renfa l’imbriacchezza, mal’'emiffioni, 
ed effetti della favilla ordinariamente 
durano più di effa, anzi, che ella le 
lafcia nell’Anima, e fono più acce- 
fe, che quelle dell’imbriacchezza; im- 
. JT peroc- 
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perocché alle volte quelta divina fa- 
vila lafcia l’ Anima abbruciandofi , 


«ed ardendo în amore. E perché ab-|. 


biamo parlato del vino cotto , farà 
bene notare quì brevemente la diffe- 
renza , che fi trova fra"l vino cotto 
(come fuol dirfi) ed il vino muovo, 
che farà ia medefima , che fra gli 
amanti vecchi, e nuovi, efervirà per 
dar un poco di dottrina perli fpiritua- 
li. Il vino nuovo non ha digerita la 
feccia, né fatto pofa, e così bolle per 


di fuora , e non fi può fapere la bon- 


tà, el valore di effo, finché nonab- 
bia ben digerita la feccia, efermato 
il fuo bollire; perché fino a quefto ter- 
mine fta in molta contingenza di gua- 
ftarfi, ha ilfaporgroffo, edafpro, ed 
il bevere molto di effo gualta la com- 
pleffione di chilo beve, tenendo gran 
forza nella feccia . Ma il vino vec- 
chio ha già digerita la feccia, e fatto 
pofa, e così non ha più quei bollori 
di nuovo, e la fua bontà già fi cono- 
fce di fuora, e fta molto ficuro di non 
guaftarfi, effendo, comedico, già fi- 
niti quei bollori, e furie della feccia, 
che lo potavano guaftare: onde il vi- 
no ben cotto è miracolo, che fi guafti, 
e perda, Tiene il fapor foave, e la 
forza nella foftanza di effo, non nel 
gulto, e così la fua bevanda cagiona 
uona difpofizione , e dà forza a chi 
Jo beve. Inovelli amanti fono afomi- 
gliati al vino nuovo: quelti fonocoloro 
che cominciano a fervire Dio , per- 
ché hanno li fervori del vino dell’a- 
more molto per di fuora nel fenfo , 
iché non hanno ancora digerita la 
eccia delfenfo fiacco, ed imperfetto, e 
tengono la forza dell'amore nel gufto 
di effo . Imperocché ordinariamente 
a quefti il gufto fenfitivo dà la forza 
per operare , e per quello fi muovo. 
no, e così non vi é, che fidarfi di que- 
ftoamore, finché ceffino quei fervori, 
fe bene quel calore del fenfo lo poffo 
no inclinare a buono, e perfetto ama. 
re, e fervirfene dibuon mezzo per 
geco , digerendofi benela feccia della 
ua imperfezione. Onde è anco mol- 
to facile in quefti principj, e novità 
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de’gufti mancar il vinodell’amore, e 
perderfi quando manca il fervore, ed 
il fapore di nuovo . E quefti novelli 
amanti fempre ftaano con anfie , ed 
affanni fenfitivi d'amore, a’ quali con- 
viene temperare la bevanda, perché 
fe operano molto, fecondo l’opera del. 
vino, fi guafta il natarale. Quefte an» 
fie , ed affanni d’ amore fono il fapore 
del vino muovo , che dicemmo elfer 
afpro , e non ancora divenuto foave 
con la perfetta devozione , nel qual 
rempo ceffano quefte anfie d’amore, 
come appreffo diremo. Quefta mede- 
fima comparazione pone il Savio nell’ 


Ecclefiatico dicendo: Vinum novum, cc1.9.13. 


amicus novus : veterafcet , (> cum 
fuavitate bibes illud: L'amico nuovo 
é come il vino nuovo: s' invecchierà © 
e lo beverai con foavità. La dove i 
vecchi amanti, che fono gli efferci- 
tati, e provati all’efercizio dell’ af» 
pro, fono come il vino vecchio; già 
la feccia fta cotta , e non ha. quei 
fervori fenfitivi,; né quelle furie, e 
fuochi bollenti per di fuora , ma gu- 
tano la foavità del vino in foftan- 
za già cotto , e pofato colà dentro 
nell’ Anima : non è in quello fapor 
di fenfo, come nel nuovo, ma fo- 
tanza, e fapor di fpirito, everitàdi 
opere: né hanno la mira a quefti gu- 
ti, fervori fenfitivi, né li vogliono 
guftare , perché, chi fonda il {uo gufto 
nel fenfo , è anche neceffario , che 
fenta molte volte pena , e difgulto 
nel fenfo . E perché quefti amanti 
vecchi non tengono la foavictà radica- 
ta nel fenfo, non hanno tampoco 
anfie , e pene d’amore nel fenfo , € 
nell’ Anima : e così quelti amanti 
vecchi per meraviglia fanno manca- 
menti a Dio , perché fi trovano già 
(uperiori a quello , che li averebbe 
neceflitati a commettere mancamen- 
ti, cioé fopra il fenfo inferiore :' ed 
hanno il vino d'amore non folo già 
cotto , e purgato dalla feccia, ma 
condito anche conle fpezie, che dicem- 
mo delle virtù perfette, che nonlo la- 
fciano corrompere , come il nuovo . 
Onde dice l’ Ecclefiaftico : 

anti- 
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uefti gradi, è celle d’amore fono 
fette , ‘li quali fi vengono a poffede- 
re tutti, quando fi poffeggono li fet» 
te doni dello Spirito Santo con per- 
fezione, nella maniera, chel’ Anima 
è capace di riceverli : e così quando: 
I° Anima arriva a tenere con perfe- 
zione lo fpirito di timore, già tiene 
perfettamente lo fpirito d'amore, in 
quanto quel timore , ch’è l’ultimo 
delli fette doni, è filiale, ediltimo- 
re perfetto di figliuolo procede dal 
perfetto amore di Padre : onde quan- 
do la Sacra Scrittura vuol chiamare 

qualcheduno perfetto nella carità, lo 
‘Ichiama timoratodi Dio: Così profet ° 
‘Izando Ifaia la. perfezione di Crifto 
diffe, replevit euno (piritustimoris Do- ita, 21. 3. 
minî . Lo empì lo fpirito del timore 
{del Signore . Ed anche San Luca 
chiama il Santo Simeone timorato, di- 
cendo : Erat juffus , ds timoratus : e Luc. 1.15. 
così d'altri molti.. Si deve notare, che 
‘lmolte anime arrivano, edentrano nel- 
le primecelle, ciafcune fecondo la per- 
|fezione d'amore, che ha j. maa quell” 
ultima, e piùfecreta, poche arrivano 
in quefta vita, effendo che ineffa é di 
già fatta l’umione perfetta con Dio, che | +» 
da’ Miftici fi chiama Matrimopio fpi- 
rituale, di cui parla in: quelto luogo: 
I’ Anima : e quello , che Dio comu- 
nica nell’ Anima in quefta ftretta unio» 
ne é totalmente indicibile, e non fi 
può dir nulla, ficcome del medefimo: 
Dio: non: fi può dire cofa alcuna , che 
ia come egli, perché il medefimo Dio 
è quello, che fe le comunica con glo- 
ria. maravigliofa di trasformazione di 

lei in lui, ffandoamendue inuno:, co- 

me fe diceffimo, ò la invetriata con ik 
raggio del Sole, d il carbone col fuoco, 

ò la Îuce delle Stelle con quella del So- 
le : ma non però effenzialmente, e com- 
pitamente come nell’altra vita. Così 
‘per dar ad intendere l’ Anima quello, 
che in quefta cella d’ unione ricevé da: 
Dio, non dice altra cofa, né pensò, 
gue',, che ve ne fono-altre. non tanto||che la poteffe dire più propria, che 
interiori, e fecrete, che fono li gra-||dire il verfo feguente: 
dî d'amore, per li quali fi fale fino]| De /’ amato bevei. 
a quefto ultimo. E poffiamodire,, che PMperoscie coin bevanda E 

2. e, 



























antiquuns non deferas , novus enim 
mon erit fimilis illi: Cioè, non lafcia-| 
se l’amico vecchio, perché il nuovof 
non farà fimile a lui. In quefto vino 
adunque già purgato, ed acconcio al- 
P Anima caufa l’ Amato la divina im- 
briacchezza , che abbiamo detto‘, la 
quale fa inviare a Dio le fopradette 
emiffsoni: e così il fenfo delli tre verfi 
è ilfeguente;, Altoccodi favilla, con 
che rifvegli l’ Anima mia, edalvinof 
condito, con che amorofamente l’ im- 
briacchi, effati manda l’emiffioni, che 
fono li movimenti, ed attid’amore, 
che in lei caufa. 


STANZA XVIII. 


Nella fecreta cella 
Dell’ Amato bevei , all’ or , ch’ io 
ufcii, 
Alla pianura bella ; 
Gia (cordata men gia, ' 
E la gregge perdei , che pria (eguia. 


«. DICHIARAZIONE. 


E) Acconta in quefta tanza l’ Ani. 
ma la foprana mercede, egra- 
zia, che Dio le ha fatto con rac- 
eorla nell’intimo del fuo amore, ch’ 
è l'unione, e trasformazione d’ amore 
in Dio, edicegliaffetti, chediquivi 
cavò, che fonodimenticanza, edalie- 
nazione da tutte le cofe del mondo, 
‘ e mortificazione di tutti li fuoi appe- 
titi, e gufli. 
‘Nella fecreta cella. 
Per dire qualche cofa della cantina, e 
della vinaria, edichiarare quello ,, che 
vuol dire l° Anima, farebbe di meftiero, 
che: Io Spirito Santo prendeffe la ma- 
mo, e moweffe la penna : Quiefta cel- 
. Ta, che dicequìl’Anima, él'ultimo, 
ed il più ftretto grado d'amore, incui 
pofa l' Anima fituarfi in quefta vita, 
che: perciò: la chiama cella fecreta , 
tioè la più interiore ; d’onde ne fe- 
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de, e fparge pertuttele vene, e mem- 
bra del corpo, così fi diffonde quelta 
comunicazione foftanzialmente in tut- 
ta l’ Anima, ò per dirmeglio, l’ Ani- 
ma più fi trasforma in Dio, conforme 
fa: qual trasformazione beve l’ Anima 
del fuo Dio fecondo la fua foftanza, e 
fue potenze fpirituali ; imperocché fe- 
condo l’intelletto beve fapienza, e (cien- 
za, e fecondo la volontà beveamore 
foaviffimo, e fecondo la memoria be- 
ve ricreazione, e diletto nella rimem- 
branza, e fentimento di gloria. Quanto 
alprimo, chel’Animariceva, e beva 
diletto foftanzialmente, lo dice ella (tef- 
fa nella Cantica così: Arima mea lique- 
falla ef ut Sponf: us loquutuseft. L’Ani- 
ma mia fi liquefece per diletto, fubito, 
che parlò lo Spofo. Il parlar lo Spofo 
è qui comunicarfi all’ Anima. E che 


1’ Intelletto beva fapienza, ne’ medefi- 


mi Cantici lo dice la Spofa, dove defi- 
derando ella arrivare a quefto bacio 
d’ unione, e chiedendolo allo Spofo, 
diffe : Ibi me docebis, dm dabo tibi 
poculum ex ‘vino condito. Tu mi am- 
maeftrerai, ed io darò.a te una bevan- 
da di vino condito, ciodilmioamore, 
condito , ed acconcio col tuo. Quan- 
to al fecondo , che la volontà beve 
quivi amore, lo dice anco la Spofa nel 
detto Libro della Cantica con tali 
parole : Introduxst me Rex in cellam 
vinariam , ordinavit in me charita- 
tem. Mi pofe il Re dentro della cel- 
la fecreta, ed ordinò in melacarità, 
che val tanto, quanto dire, mi diede 
a bere amore, introdotta nel fuo amore, 
ò più chiaramente parlando con pro- 
prietà, ordinò in me la fuacarità ac- 
comodando , ed appropriando a me 
la fua medefima carità, il che è be- 
ver l’ Anima il medefimo amore del 
fuo Amato, infondendoglielo il fuo 
Amato. Onde è da notare circa quel- 
lo, che alcuni dicono, che non può la 
volontà amare ,. fe non quello, che 
prima intende l’ Intelletto, che fi deve 
intendere naturalmente ; perciocché per 
via naturale é impoffibile amare, fe 
non s'intende prima quello, che fi 
ama : ma per via fopranaturale ben 
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ipuò Dio infondere amore, fenza in 
tondere, né accrelcere diftinta intelli- 
genza , come nella citata autorità fi 
dà ad intendere. Quefto efperimenta- 
no molti fpirituali, li quali molte vol- 
te fi veggono ardere in amor di Dio, 
lenza che abbino più diftinta intelli- 
genza, che prima; poffono intendere 
poco, edamar molto ,.e poffono inten- 
dere molto, edamarpoco. Anziordi- 
nariamente quei fpirituali, che non 
hanno molto avvantaggiato l’Intellet- 
to intorno a Dio, fogliono avvantag- 
giarfi nella volontà , e bafta loro la 
tede infufa per fcienza d' Intelletto, 
mediante la quale infonde ad effi Dio 
carità, € fi aumentaloro l’atto di lei ; 
che è amore, ancorché non fe le au- 
menti la cognizione, come abbiamo 
detto : e così puo la volontà bevere 
amore, fenza che l’Intelletto beva di 
nuovo intelligenza : fe bene nel ca- 
fo, di cui andiamo ragionando, dove 
dice l'’Anima,che beve del fuo Amato, - 
in quanto é unione nella cella fecreta, 
la quale é fecondo le tre potenze dell’A- 
nima, come abbiamo detto, tutte ef-. 
fe bevono infieme . Quantoalterzo, fe- 
condo la memoria beve quivi l’Anima 
d:l fuo Amato, é chiaro, poiché ti tro- 
va illuftrata con luce dell’ Intelletto in 
ricordanza de’beni, chefta pofedendo, 
e godendo nell’ Unione del fuo Ama- 
to. Quefta divina bevuta deifica, ed 
innalza tanto l’ Anima, e l’afforbe, 
ed inzuppa in Dio, che 
All’or, ch’ ufcia . 
Cioè ottenuta quefta grazia di paffare, 
perché quantunque fa fempre l’ Anima 
in quefto alto ftato di matrimonio, da 
che Dio l’ha pofta in effo, non pe- 
rò fta fempre in attual unione fecon- 
do le potenze fopradette:, ancorché 
vi ftia fecondo la foftanza di efla 
Anima. Ma però in quetta unione 
foftanziale dell’ Anima bene fpeffo fi 
junifcono anco le potenze , e bevono 
lin quefta cantina l’intelletto inten» 
dendo, e la volontà amando, ec. Or 
dicendo qui l’ Anima: 
All’or, ch'io ufcia. 
Non s'intende dell’unione PIERRO ,ò 
Q* 
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foltanziale, che già ella tiene, ch’é 
lo ftato detto, ma dell’unione delle 
potenze, la quale non é continua in 
quefta vita, né lo può effere, or 
quando da quefta feci paffaggio, 

Alla pianura bella. 
Cioè per tutta quefta larghezza del 
mondo 

Gia (cordata men gia. 
Perché quella bevanda di fapienza di 
Dio altiffima, chequivi beve, la fe’ 
fcordare di tutte le cofe del mondo, 
parendole, che quello, che prima fa- 
peva, anzi che tutto il mondo fa, in 
comparazione di quel fapere fia pura 
ignoranza; e quella edificazione, con 
cuirimane, el’ elevazione di mente in 
Dio , con la quale refta come rapi- 
ta, ed inzuppata d’ amore tutta tra- 
sformata in Dio, nonlelafcia avverti- 
re cofa alcuna del mondo, e così può 
ben dire: 
._ Ignorante men gia. i 
Perché non folo dal mondo, maanco; 
da sè fteffa rimane alienata, edanni- 
chilata, come rifoluta inamore, con- 
fiftendo in darfi tutta all' Amato. Que- 


| fto non fapere dà ad intendere la Spo- 
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fa nella Cantica, dove dopo d’ave- 
re dettol’unione, e'l congiungimento 
di lei, e del fuo Amato, dice quefta 
fteffa parola: Nefcivi. Non feppi, ò 
ignerai . Cotefta anima poco s' intro- 
metterà in cofe d’altri, poiché anco 
fi fcorda delle proprie; e quefta pro- 
prietà tiene lo fpirito di Dio nell’ a- 
nima, dove dimora, che fubito l’ in- 
clina a non fapere , ed ignorare tut- 
ze le cofè altrui, e principalmente 
quelle, che non fono per fuo profit- 
to, perciocche lo fpirito di Dio é rac- 
colto, e non efce a cofe altrui, e 
così l’anima fe ne refta in unafanta 
ignoranza di tutte le cofe. Manon fi 
ha da intendere, che perda quivi l’ A- 
pima gli abiti della cienza, e total- 
mente la notizia delle cofe, che pri- 
ma fapeva, ancorché refti con quel 
non fapere ; ma che perde l’atto, e 
memoria di tutte le cofe in quell’ in- 
zuppamento d’amore, e quefto per due 
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te refta afforta, ed inzuppata in quella 
bevuta d’ amore, non può flare attual- 
mente in altra cofa: la feconda, per- 
ché quella trasformazione in Dio di tal 
maniera la conforma con la fua fim- 
plicità, e purità, che lalafcia limpi- 
da, pura, e vuota dituttele forme, e 
figure , che prima aveva; come fa il 
Sole nella vetriata, che infondendofi 
in elfa la rendechiara, efiperdono di 
vifta tutte le macchie, che in quella 
comparivano prima; ma partendofi il 
Sole, edallontanandofi bene da quella, 
(ubito tornano a comparire in lei le 
nuvole , e macchie di prima. Ma 
nell'anima, come le relta, e dura 
più l'affetto di quell’atto d'amore, 
dura anche qualche poco il non fape- 
re, fecondo, che dura ( come ab- 
biamo detto ) l’affetto, el’ intermi[(- 


fione di quell’atto , il quale ficcome 


l’ Infiamma, e mata tutta in amore, 
e così l’annichilò, e diffeccò in tutto 
quello, che non era amore, elafciol- 
la, non fapendo altra cofa fe non 
amore, conforme a quello, che dicem- 
mo di fopra di David, che dice: Quia 
inffammatum ef cor meum, do renes 
mei commutati funt , d> eso ad nibi- 
lum redaGus fum, do nefcsvi. Perchè 
il mio cuore fu infiammato , le mie 
reni anche fi mutarono , e fui ridotto-in 
niente, e non feppi. Perché Il mu- 
tarfi le reni per caufa di queta infiam- 
mazione del cuore, é mutarfi l’ Anima 
con tutti li fuoi appetiti in Dio con 
una nuova maniera fpogliata di tut- 
to il vecchio, di che primaera vefti- 
ta; per quefto dice, che fu ridotta in 
niente, e che non feppe , che fono li 
detti, che dicemmo, che caufava la 
bevuta in quefta cella vinaria di Dio. 
Perciocché non folo fi annichila tutto 
il fuo fapere di prima , parendogli 
nulla in comparazione di quel fom- 
mo - fapere, ma anco tutta la fua 
vecchia vita, ed imperfezione fi anni- 


Dlal.na. 27. 


chila, e rinuova l’uomo; dal che ne 


fegue quelto fecondo effetto , che di 
quiviridonda, e fi contiene nel feguen- 
te verfo. 


caufe; l’una, perché come attualmen- | E la gregge alta! , che pria Seggia. 
o 3 ì 
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Sideveavvertîre, che fin chel’anima 
arrivi a quefto ftatodi perfezione, di 
cui andiamo parlando, per molto fpiri- 
tuale, che fia, femprele relta qualche 
inclinazione, ed attacco d’appetiti, e 
guftarelli, edaltre imperfezioni fue, ò 
naturali, ò fpirituali, dietro le qua- 
li va procurando pafcerfi con fegui- 
tarli, ed adempirli : Conciofia cofa 
che circa l’ intelletto le fogliono retta- 
re alcune imperfezioni d’appetito di 
fapere; Girca la volontà, fi lafcia tira. 
re da certi piccioli gulti, ed appetiti 
proprj, è neltemporale, come in pof- 
federe alcune cofarelle , ed attaccarfi 
più ad une, che ad altre, ed alcune 
prefunzioni, e puntigli, ne’ quali mi- 
ra, edaltre cofette, chetutta via odo- 
rano , e fanno di mondo: ò circa il 
. naturale, come in mangiare , e be- 
re, guttar più di quefto, chedi quel- 
lo, ed eleggere e voler il migliore; 
ov vero anche circa lo (pirituale, come 
guftar di Dio, ed altre imperfezioni, 
che mai finiriamodi dire, che foglio- 
no avere le perfone fpirituali, ancor- 
che perfette. E circa la memoria, mol- 
te varietà, e follecitudini, edavver- 
tenze impertinenti, che tirano l’Ani- 
ma dietro di sé. Parimente circa le 
quattro paflioni dell’ Anima, molte 
volte tengono fperanze, allegrezze, e 
timori inutili, dietro a’ quali val’ A- 
nima, e di quefto gregge, ebeftiame 
dietro alcuni tengono più, altri meno, 
dietro al quale fe ne vanno tuttavia 
feguendolo, finché entrando eglino a 
bere in queta cella fecreta, ed inte- 
riore lo perdono tutto, reftando ( co. 
me sé detto ) rifoluti del tutto in 
amore : Nella qual fecreta cella più 
felicemente fi confumano quefte be- 
fiie dell’ imperfezioni dell’ Anima , 
che la rugine, e muffa de’ metalli nel 
fuoco, e così fi fente l’Anima già 
libera da tutte quelle bagatelle de’ 
guftarelli , e difguftucci da fanciulli, 
e da tutte quelle impertinenze , die 
tro le quali andava; di maniera, che 
polfa ben dire: | 
Elagregge perdei, che pria fegntia. 
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STANZA XIX. 


Quivi il fuo petto diemmi; 
Quivi dottrina apprefi affai gufefa, 
E4 io tutta fuafemmi 
Non riferbando cofa: 


Quivi gli promettei d' effer (ua (pofa. 
DICHIARAZIONE. — 


È quefta ftanza canta la fpofa la 
confegna, che intervenne d’ambes 
due le parti in quefto fpiritnale fpofa- 
lizio , cioé di lei, e di Dio, dicen- 
do, che in quella cella interiore d' 
amore fi unirono in comunicazione d’ 


amore ; effo a lei dando, € comuni» | 


cando già liberamente l’ amor fuo, do- 
ve le infegnò fapienza , e fecreti, ed 
ella a lui confegnandofi già tutta in'ef- 
fetto, fenza pur riferbarfi cofa alcu- 
na per sé, né per altro, proteftando 
effer tutta fua per fempre. 
Quivi il fuo petto diemmi. 
Porgere il petto l’uno all’ altro é dar- 
gli ilfuo amore, ed amicizia , e fcoprir- 
glii fuoi fecreti, come adamico, eco- 
sì il dire l’anima, che quivi l’amato 
le diede il fuo petto, é dire, che qui- 
vi le comunicò il fuo amore, edifuoi 
fecreti, il che fa Dio nell’ Anima iù. 
quefto ftato, e di più quello, chean- 
co dice nel feguente verfo: . 
Quivi dottrina apprefi affai guffofa. 
La fcienza guftofa, che quì dice, che 
le infegnò I’ Amato , è la Teologia 
miftica, ch’é dottrina‘; e (cienza fecre- 
ta di Dio, chiamata da’ fpirituali con- 
remplazione ; la quale é molto guftofa, 
perché è (cienza per via d'amore, il 
quale é il maeftro dieffa, e quello, che 
fa il tutto guftofo ; E perché Dio le 
comunica quefta fcienza , ed intelli- 
genza nell'amore , col quale fi co- 
munica all’ Anima; è fcienza guftofa 
per l’Intelletto, effendo fcienza ap- 
pattenente ad ‘effo, ed anche guftofa 
alla volontà ; poiché é'in amore , il 
quale appartiene ‘alla volontà. 
Ed io tutta (wa femmi, 
Non riferbando cofa. 
In 
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ampliàs . Per ‘avventura non flatà 
Anima mia foggetta a Dio ? Si, 
perchè da lui ricevo. io la mia falu- 
te, e perché egli é il mio Dio, ed 
il mio Salvatore, ricevitormio, nor 
fentirò più movimenti . In quello; 
che dice ricevitor mio, dà ad:inten» 
dere, che ftando Il’ Anima fua riceva- 
ta ip Dio, ed unitacon effo (.comè 
dicemmo; ) non aveva da fentir.mai 
più movimenti contra Dio... 


STANZA XX 
Tutta lui mi fon data, 


Tute il mio capital'è in (uo (ervizio. 
Gia del gregge (cordata, 70 


In quella bevuta foave di Dio, come 
abbiamodetto, :s'imbeve, es'inzuppa 
© Anima in Dio molto di buona vo- 
glia, e con gran foavità fi confegna 
tutta a Dio, volendo effere tutta fua , € 
non volendo maitenere in sé cofa alie- 
na da lui, caufandole Dio nell'unio- 
me la purità , e perfezione, che per 
quefto fa bifogno, perciocché inquan- 
to egli la ‘trasforma in sé, la fatutta 
fua, efievacuainlei tutto quello, che 
teneva alieno da Dio. Quindi è, che 
non folo fecondo la volontà, maan- 
co‘in effetto , ed opera ella fi diede 
di fatto tuttà a Dio, fenza riferbar 
cofa alcuna; ficcome anche Dio fi 
diede liberamente a lei. Sicché re-]l 
































ftano quelle due volontà foddisfatte, |} Now più tengo altro offizio, . «+. 
appagate, e:confegnate tra di loro Che folo nell’ amar’ è 1! mioefercizio. 
in guifa, che in cofa veruna nonab- Lai -_ BENE 

bia. l’una da. mancare all'altra conf =DICHIARAZIONE.. - 


fede , e fermezza di fpofalizio ; .che 
perciò dice ella appreffo: 

Quivi gli promettei. d° effer. (ua 

Spofa. 

Perchè ficcome una, ch' è {pofata non 
mette il.fuo penfiero, né la fua opera 
in altro ,che nel fuo fpofo, così l’Anima 
in quefto ftato non tiene affetti di vo- 
lontà, né intelligenze d’ Intelletto né 
penfieri, né opera alcuna, che tutto| 
non. vada indrizzato, ed incaminato 
à Dio infiemeconlifuoiappetiti: fa] 
come divina, edeificata in guifa tale, 
che né anche tiene i primi moti con- 
tra quello, che e volontà di Dio, per 
quanto ella può avvertire . Imperoc- 
ché ficcome un’ Anima imperfetta tie- 
ne aflai ordinariamente almeno i pri. 
mimoti, fecondoFIntelletto, e fecon- 
do la volontà, memoria, edappetiti, 
così l’Anima in quefto-ftato nelli pri- 
mi moti fi muove, e s' inclina verfo 
Dio per lo grande ajuto, efermezza, 
che tiene già in Dio, e perla perfetta 
converfione al bene. Il che diede ben 
ad. intendere David quando diffe, par- 
lando dell’ Anima fua in quefto fta- 


| p Erché nella ffanza paffatal’ Anie 
| ma, Òperdirmeglio, la fpofa ha 
detto, chefi diede turta allo fpofo, fen- 
2a lafciar cofaalcuna per sè ,..dice ora 
quefta il modo, e maniera, che tiene 
incompirlo, dicendo, chefta già l’A- 
nima fua, il corpo, lepotenze, e tutta 
la fua abilità impiegata non più nelle 
cofe, che aleitoccano, mainquelle, 
che fono in fervizio del fuo fpofo : 
E. perciò non più va cercando il pro» 
[prio guadagno, né va. dietro: a’ fuoi 
gufti, né tampoco fi occupa in altre 
cofe, e trafichi ftranieri alieni da Dio, 
arizi né anche con l'ifteffo Dio più non. 
tiene altro ftile, né maniera di trac- 
to, fenomeffercizio d’ amore, perché 
ha già cambiato, e mutato il {uo pri- 
mo tratto inamore, fecondo, che ora 
fi dirà. | 
Tutta a lui mi fon data. à 

Dà qui 1° Anima ad intendere la de- 
dicazione, e confegna , che fece di 
sé ftelfa all’ Amato in quella unio- 
ne d'amore, dove reftò già PAnima: 
fua con tutte le fue potenze, Intel- 
to: Nonze Deo fubjella erit animallletto, Volontà, e Memoria , dedi- 

mea 2 ab. ipfo ciaim falutare mewin .\lcata, e mancipata al fervizio di lui, 

Nam dl ipfe Deus meus, dy falutaris\|impiegando l’Intelletto in intendere: 
meus , fufceptor meus, non moveborile: cofe, che fono più di fuo fervi- 

| T «4 zio, 


ra 
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zio, per farle, e la fua volontà in 
amare tutto quello , che a Dio ag- 
rada , ed in tutte le cofe affezionar 
ia Volontà a Dio, la Memoria nel- 
la follecitudine di quello, ch’é di fuo 
fervizio, e che più gli potria piacere ; 
e di più dice 

Tutto il mio capitale è in fuo (ervizio. 
Per tatto il fuo capitale intende quì 
tutto quello , che appartiene alla 
parte fenfitiva dell’ Anima, Îa quale 
dice , che fta impiegata nel fuo fer- 
vizio, come la parte ragionevole, ò 
fpirituale , che poco fa dicemmo nel 
verfo paffato . Ed in quefta parte 
fenfitiva s'include il corpo con tutt’i 
fuoi fentimenti, potenze così interio- 
ri, come efteriori. S' intende anco in 
quefto verfo tutta l’abilità raziona- 
le, e naturale, come abbiamo det- 
to, cioé le quattro paffioni, gli ap- 
petiti naturali, e fpirituali, e tutto il 
refto del capitale dell’ Anima. Tut- 
to quefto dice, che fta impiegato nel 
fuo fervizio , perché il corpo tratta 
, già fecondo Dio, li fenfi interiori, ed 
efteriori regge-fecondo Dio, ed a lui 
indrizza l’ azioni loro: 
‘quattro paffioni tiene anco ordinate 
a Dio, perché non fi rallegra fe non 
di Dio, né ceme fe non Dio, né fi 
«duole fe non fecondo Dio, e li fuoi 
“appetiti folo vanno a Dio ; e final- 
mente tutti li fuoi penfieri , e tutto 
-il fuo capitale di tal maniera fa già 
impiegato in Dio, che anche fen- 
za, che l’ Anima fe n’accorga, tutti 
ne primi moti s’inclinano ad oprare 
in Dio per Dio: Imperocché l’ Intel- 
letto, la volontà, e la memoria van- 
no fubito a Dio: li fenfi , gliaffetti, 
i defiderj, ed appetiti, la fperanza , 
il gaudio, e quanto ha fubito di pri- 
mo lancio s'inclina a Dio, ancorché 
( come dico) l’Anima non avver- 
ta che opra per Dio, ed attende a 
dui, ed alle cofe fue, fenza arpa ; 
né ricordarfi di quello, che fa per lui. 
Conciofiacofa che il coftume , e 
l'abito in cotal maniera di procede- 
re , che già tiene, fa, che non av- 
verta, né penfi né gli atti fervoroGi , 


'Efercizio 


e tutte le | 


d' Amore 

che al principio dell’ opera foleva ave. 
re. E perché già fta tutto quefto capi- 
tale impiegato in Dio, nella detta ma- 
niera necelfariamente ha da dire l’Ani- 
ma quel, che dice nel feguente verfo : 

Gia del gregge (cordata. 

Come fe dicetle, non vo’ più dietro a° 
miei gulti, ed appetiti, perché aven- 
dolipofti in Dio, edati a lui, l’Anima 
fcordata di a non li pafce, né 
guarda per sé: È nonfolo quefto, ma 
dice di più: 

Nè più tengo altro offizio. / 
‘Molti officj tiene l’ Anima non pro- 
(fittevoli, prima che arrivi a far queta 
dedicazione, e confegna di sé, e del 
fuo capitale all’amato, poiché quan- 
ti abiti d'imperfezioni aveva , tanti 
‘officj poffiamo dire , che teneva, li 
quali poffono .elfere circa il parlare , 
circa il penfare , e circa l'oprare, tenen- 
do il coftume di quefto di non fervirfe- 
ne come conviene ordinatamente al- 
la perfezione . Circa di che fempre 
l'Anima ebbe qualche officio viziofo, 
che mai finì di vincere, finché da do- 
vero impiegò il fuo capitale ,. ed ave- 
re in fervizio di Dio, dove, comeab- 
biamo detto, tutte le parole, e penfie- 
ri, ed opere fono già di Dio, non a- 
vendo più officio di mormorazione , 
né d’ altra imperfezione nelle parole , 
ed altre potenze : E così è come fe 
diceffe , non mi occupo più, né mi 
trattengo in altri maneggi, né paffa- 
tempi, né cofa alcuna del mondo. 

Che (olo nell’ amar è il mio efercizio. 
Come di sé diceffe, già tutte quefte po- 
cenze, ed abilità dell'Anima mia, €. 
del corpo, che prima qualche poco im- 
piegavo in cofe inutili, le ho poftein 
efercizio d'amere, cioe che tutta l’ a- 
bilità dell’ Anima mia, e delcorpo fi 
muova per amore, facendo tutto quel- 
lo, che fo peramor; e tutto quello, che 
patifco, lo patifco per amore. Qui è 
da notare, che quandol’Animaarriva 
a quefto lato s tutto l’efercizio della 
parte fpirituale , cioè dell’ Anima , e 
della parte fenfitiva) ch'é il corpo, ò fia 
in fare, Ò in patire di qualfivoglia ma- 
niera, che fia, fempre le caufa mag- 

gior’ 
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gior'amore, e regalo nell’Amato: an- 
zi l'ifeffo efercizio d’orazione, e trat- 
to con Dio, che prima foleva effere in 
altre confiderazioni, e modi, già tutto è 
divenuto efercizio d'amore. Di manie- 
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fatto quefte cofe per l’ Amato , e l 
confefia in queta fanza , dicendo ® 
quelli del mondo, che fe nonla vedran- 


no più nelle cofe de'fuoi primi maneg- 
gi, epaffatempi, chedicano, chefi @ 


perfa, e feparata da efli, e che molto 
di buona voglia, e gufto ella fteffa fi 
volle perdere , e fmarrire , andando 
cercando il fuo amato per Il’ opra di 
virtù, innamorata grandemente di lui. 
E perché vedano il guadagno della fua 
perdita, e fmarrimento, e nonla giu- 
dichino, che fi pofa chiamare ingan- 
no, come efli penfano , dice che fi 
perfe per fuo guadagno, e perciò con in- 
duftria fi (marrì. 
Se più nel prato ufcita 


ra, cheÒò fia circa il temporale, è 
circa lo fpirituale, il fuo efercizio , e 
tratto con Dio, fempre può dire cotal’ 
Anima, che già é arrivata, dove tut- 
to già le é foftanza d’amore, edaccarez- 
zamento difpofalizio, nel quale da do- 
vero può dire la {pofaallo fpofo quelle 
parole del divino amore, che nella Can- 
Ca® 7. 13, tica al fettimo gli dice : Omria poma 
nova, tw vetera dilede mi (ervavi tibi . 
Amato mio, tutto l’afpro, etravaglio- 
fo, tutto il foave, e guftofo voglio 
per te: Però anchel’accomodato fenfo 













del prefente verfo é, che l’Anima in 

quefto ftato di fpofalizio fpirituale or- 

dinariamente va in unione d’ amore, 

a come un’affiltenza di volontà in 
io. 


STANZA XXL 


Se più nel prato ufcita 
D'oggi in poi non farò viffa , è tro- 
vata, : | 
Dite, mi fon (marrita, 
Ch’ andando innamorata 
Mi perdei sì, ma fui ben guadagna- 
ta. 


DICHIARAZIONE. 


È 

| quelta ftanza rifponde l’Anima 

ad una tacita riprenfione, che le 
potevano fare quei del mondo, ficco- 
me l’ hannò per coftume di notare 
quelli , che da dovero fi dannoa Dio, di 
troppo ritirati, e ftrani nel lor mo- 
do di procedere, e tenendoli per inu- 
tili, e perfi in quel, che il mondo 
pregia , e ftima ; alla quale ripren- 
fione , in buoniffima maniera foddif- 
fà quìl’ Anima, ed’affai buona voglia 
moftra faccia a quefto , ed a quanto 
mai il mondo le può imponere, fti- 
mando tutto poco , quando ella è ar- 
sivata al vivo dell'amore. Anzi ella 
Bella fi pregia , e fi gloria d’ aver 


{ Non fi vergogna 


D'oggi in poi non farò vifa , è tro- 
| vata. : 
Prato comunemente fi chiama unluo- 
go pubblico, dove la gente fi fuol 
radunare a prendere fpaflo , e ricrea- 
zione, dove anco i Paftori pafcono i 
loro armenti, e così per lo prato in- 


Itende quì l’Anima il mondo, dove i 


mondani hanno i loro paffatempi , e 
traffichi, epafcono ilbeltiame de’ loro 
appetiti, nel quale dice l’ Anima a 
quei del mondo, che fe non farà più 
vifta, né trovata, come foleva prima 
che foffe tutta di Dio, chelatenghi. 
no per perfa in quefto Mteffo : e che 
così lo dicano, perché di quefto ella fi 
rallegra, defiderando, che lo dicano, 
e però dice: | 
Dite, mi fon (marrita. 

innanzi al mone 
do , dell’opere, che fa per Dio , né 
le afconde con timore , benché tutto 
il mondo le abbia da biafimare . 
Imperocché colui, che avrà vergo- 
gna davanti gli uomini di confeffa- 
re il Figliuolo di Dio, come egli dice 


in San Luca, avrà vergogna di con- Luc, 13, 8. 


feffarlo effo innanzi al 'fuo Padre. È 
perciò l’Anima con coraggio d’ amore 
più tofto fi pregia, che fi veda per glo- 
ria delfuo amato, che ella ha fatto co- 
tal’opra; perchégià fi é voluta perdere 
a tutte le cofe del mondo; e per que- 
fto dice: Direte, che mi fonofmarri- 
ta. Quefta così perferta da , 
eter- 
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determinazione nell’opre pochi fpirì- 
tuali l’acquiftano; perché fe bene al- 
cuni trattano , ed ufano quefto trat- 
to., € fi ftimano anche per molto av- 
vantaggiati, mai finifcono di perderfì 
in alcuni punti, è del mondo, è del 
naturale per fare l’ opere perfette, e 
pure per Crifto, non mirando a quel, 
che diranno, òche parerà a gli monda- 
ni; ondenon potranno quefti dire : Dite 


mi fon. fmarrita. Poiché non ftanno 


erfi a sé medefimi nell’opere, ma 
Hama vergogna di confeffar Crifto per 
l’ opera davanti a gli Uomini , ed 
avendo rifpetto ad altra. cofa non vi- 
vono in Crifto.da dovero .. | 

Ch’andando innamorata . 
Cioè , che andando operando , ed 
efercitando le virtù innamorata. di 
Dio. 


Mi perdeisì, ma fui ben guadagnata. 


zato., facilmente , e prefto fi. lafcia 
fmarrire, e perdere atuttoilrelto per 


fuo maggior guadagno: in quel, chel 


ama :. E per quefto l’Anima dicequì, 
che da lei ftelfa fi {marrì, cioé fi lafciò 


dio: ilche accade in due maniere ; pri- 


mieramente a sé medefima, non fa-f 


cendo. cafo. di sé in. cofa. veruna, ma 
folo delléamato, confegnandofi, e de- 


dicandofi. tutta. a lui graziofamente] 


fenza alcun’ intereffe, 2 bello. ftudio 


fmarrendofi a sé ftelfa , non volendo]| 
in. cofa alcuna guadagnarfi per se. Se-| 


condariamente perdendofi al tutto , 


non: fàcendo; cafòo di neffuna fua cofa;| 


ma: folo: di quelle, che toccano all’ 


Amato-, e quefto é perderli a bello| 


ftudio,. che è un’aver voglia d’effere 
trovata, e guadagnata... Tale é chi va 
innamorato. di Dio.,. che non preten- 
de- guadagno , nè premio ,. ma fola- 
mente perderlo tutto, e sé medefimo 
nella: fua. volontà. per Dio, tenendo 


quefto. per guadagno-, come in: vero| 


è, conforme a: quello. ,. che dice San 


morire. per Crifto é mio guadagno, 
e- per quefto dice l’ Anima fui 
guadagnata ,, perché colui ,, che non 
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fa perdere sé fteffo, non fi guadagna, 
anzi fi perde , conforme al detto del 
Salvator noftro : Qui enim voluerit 
animam {uam falvam facere , perdet 
cam : qui autem perdiderit animam 
fuam propter me, invenieream. Colui, 
che vorrà guadagnar per sé l’” Anima 
fua, laperderà, e colui, chela perde- 
rà, e sé fteffo per me la guadagnerà. 


E fe vorremointendere il detto verfo- 


più fpiritualmente , e più a propofi- 


[to per quello, che qui fi tratta, fi deve 


fapere, che quando un’Animanelcam- 


‘mino. fpirituale è arrivata tantooltre, 


che fi é fmarrita, e perfaa tuttele ftra- 
de, e modi naturali di procedere nel 


|tratto con Dio; che non lo cerca più 


per via di confiderazioni, né di’ figu» 
re, né difentimenti, né peraltri mez- 
zi dicreature, e fenfo, ma che fi é in- 


‘Inalzata fopra tutto quefto,. e fopra qual- 
Quando uno fi trova da dovero innamo- | 


fivogliamodo fuo, emaniera ,. trattan» 
do, e godendodi Dio infede, edamo- 
re; all'ora fidice dadovero efferfi gua- 


dagnata .a: Dio , perché da dovero: 


fi è perfa a tutto quello, che non è. 


|Dio.. 
perdere indu@friofamente., a bello ftu-| 


STANZA XXIL. 


Di fiori, e dî (meralde 
AL. frefco del mattin toffo carpite 
Farem. delle ghirlande 
Nell’amor tuo fiorite 


DICHIARAZIONE... 


N quefta ffanza torna la Spofa a 
. parlar con lo Spofo. in comuni- 
cazione , e ricreazione d’ Amore : e 
quel , che in effa fa , è trattare del 
piacere, e diletto, chel'Anima Spo- 
fa, ed il Figlinolo di Dio hanno nel 
poffeffo. delle- ricchezze delle virtù: , 
e doni d' ambidue- ,. e dell’ efercizio 
di. effe, che étral’uno, el’altro,. go» 


|dendole fra di loro in. comunicazione 
Paolo-,. Mori Iucrum ;. Cioè il mio 


d’unione d’amore ; e perquefto ella di- 
ce, parlando con effo- lui ,., che fan- 


|no ricche ghirlande di doni, e virtù 


acquiftate ,. e guadagnate in. tempo 
aggra- 


D’un mio crin intreciate,, edabbellite . 





Fra l’Anima,; e UriltofuoSpofo. 


aggradevole, e conveniente , abbel- 
lite, è graziofe nell'amore, che ello 
porta a lei, e foftentate, e confer-. 
vate nell'amore, ch’effa porta a lui: 
perciò chiama quefto godere le virtù 
fare ghirlande di quelle, imperocchè 
di tutte effe a guifa di fiori in ghir- 
landa godono infieme fra loro nel 
comune amore, che l’uno porta all’ 
altro. 

e di (meralde. 

i fono le virtù dell’Anima sele 
fmeralde fono ildoni, che tiene di Dio: 
Ora di quefti fiori, e {meralde : 

AI frelco del mattintoffo carpite . 
Cioé guadagnate , ed acquiftate nella 
gioventù, chee il frefco mattino dell’ 
età, edicecarpite, e fcelte, perché le 
virtù, che fi acquiftano in quefto tempo 
della gioventù fono molto fcelte, ed 
accette a Dio per effere in tempo di 
gioventù, quando vi è maggior con- 
graddizione per parte de’ vizj per acqui- 
ftarle, e per parte del naturale mag- 
gior inclinazione, e prontezza per per- 
derle. Ed anche, perché cominciando- 
le a raccogliere in quefto tempo di 

ioventù fi acquiftano molto più per- 
ette, e fonopiùegregie. Chiama poi 
quefta gioventù frefca mattina , per- 
ché ficcome é aggradevole la frefcu- 
ra della mattina nella primavera piî:, 
che dell’altre parti del giorno , così 
è la virtù acquiftata nella gioventù 
avanti a Dio . Si può anche inten- 
dere quefto frefco mattino per gliatti 
d’amore , in cui s’acquiftano fe vir- 
tù ; i quali atti d'amore ‘fono a Dio 
più aggradevoli,. che le frefche matti- 
ne a’figliuoli de gli Uomini. Parimen- 
.te s'intendono quì per frefche mattine 
l’opere fatte in aridità, e difficoltà di 
fpirito, le quali fono denotare per lo 
frefco della mattina nell’ inverno , € 
quefte opere fatte per Dio in aridità 
di fpirito, e difficoltà fono molto fti- 
mate da Dio, perciocché ineffe gran- 
demente fi acquiftano le virtà e. do- 
ni, e quelle e che fi acqui@tano di que- 
fta maniera, e contravaglio, per lo più 
fono più eroiche, eccellenti , e fode, 
perché .fi acquiftano cal folo.favor , 
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varietate. Cioé, ftette la Regina ale 
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e regalo dello fpirito; perché la virtà 
nell’aridità, travaglio, difficoltà, e ten- 
tazione fa buona radice, e fi perfezio- 
na, comediffe Dioa San Paolo : Virtus 
in infirmitate perficitur. La virtù nella 
{fiacchezza fi fa 


perfetta. Laonde per ma- 
snificare l'eccellenza delle virtù, del- 


le quali fi hanno da fare le ghirlande 
per l’Amato, ben fi é detto nel frefco 
del mattin carpite ,e (celte: imperoc- 
ché l'amato non molto fi rallegra dell’ 


imperfette, e per quefo dice, quì l’A- 


{nima allo Spofo, che di quelle per lui 


Farem ricche ghirlande. 


Per intelligenza di quefto fi deve fa 
pere, che tutte le virtà, e doni, che 
l’ Anima in Dio aequifta , fono co- 


me una ghirlanda di varj fiori 


co 
quali fta maravigliofamente abbelli« 


ta, a guifa d’un veftimentodi prezio» 
fa varietà. E per meglio intenderlo, 


é da notare, che li fori materiali, 
come fi vanno cogliendo, così fi van- 


no mettendo , e componendo nella 
ghirlanda ., che di eflì fi fa : Della 


IMteffla maniera li fiori {pirituali di vir» 


tà, e doni,, fecondo fi vanno acqui- 
tando, così fi vanno fermando nell’ 
Anima; ed effendo finite d’acquiftare 
sé finita di fare la ghirlanda di per- 
fezione, in cui l’ Anima, e lo Spofo 
fi dilettano abbelliti con queta ghirè 


landa, ed adornati per ‘appunto in 


itato di perfezione. Quefte fono le 
ghirlande , che dice , che hanno da 
fare , cioé unirfì, e coronarfi di va- 
rietà di fiori, e di {meraldedivirtù, 
e doni perfetti, per comparire degna» 
mente ‘con quefto preziofo, e bello or» 
namento avanti la faccia del Re, acciò 
meriti, che la metta alparifeco, po» 
nendola come Regina alla fua detra, 
conciofiacofa che già ella lo merita 


jcon la bellezza della fua varietà. On- 


de parlando David con Crifto in que- 
Go cafo diffe: Affitit Regina & dextris 
in vefitu deaurato circumdata 


la tua deftra con veftimento d’oro, at- 
torniata di varietà di doni , e virtà 
perfette. E non dice farò io fola le 
ghirlande, né tu tampoco folo le fa- 
rai, 


L Cor. 2, 


Pfal.38 18, 


Jac. IL. 17. 


Cint. I, 4 
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rai, ma faremo ambedue infieme, 
perché le virtù non le può oprare l’Ani- 
ma, né acquiftarle fola fenza l’ajuto 
di Dio, né tampoco Dio le opera fo- 
lo nell’ Anima fenza lei, perché fe be- 
ne è vero, che ogni bene dato, ed 
ogni dono perfetto ci viene di fopra 
dal Padre di tutti i lumi , come di- 
ce San Giacomo , con tutto ciò que- 
fto non fi riceve fenzal'’abilità, coo- 
perazione, ed ajuto dell’ Anima, che 
lo riceve . Onde parlando la Spofa 
nella Cantica conlo Spofo , diffe: Tra- 
he me pof te, curremus în odorem 
doc. Tirami dietro a te, correremo. 


Dl 


Di maniera, che dà quì ad intende-|{ 


re, che il movimento per il bene ha 
da venire da Dio, folamente il corre- 
re, non dice, che egli folo, né che 
ella fola, ma ambedue correremo , 
ch'è l’oprare di Dio, e dell’ Anima 
infieme. Quefto verfo s'intende affai 
propriamente della Chiefa, e di Cri- 
fto, dove la Chiefa fua Spofa parla 
con effo dicendo , faremo le ghirlan- 
de, intendendo per le ghirlande tut- 
te l' Anime fante generate per Crifto 
nella Chiefa ; imperocché ciafcuna 
di effe è come una ghirlanda teffu- 
ta, e compofta di fiori di virtà, e 


‘ doni, e tutte effe infieme unite fo- 


no una ghirlanda per la tefta dello 
Spofo Crifto: Si poffono anco in- 
tendere per quefte belle ghirlande 
quelle , che con altro nome fi chia- 
mano Laureole , fatte eziandio in 
Crifto, e nella Chiefa, le quali fono 
di tre maniere. La prima di belli, e 
bianchi fiori di tutte le Vergini, cia- 
fcuna con la fua Laureola della Vir- 
ginità , e tutte effe infieme faranno 
una Laureola Lap mettere fopra la 
tefta dello Spofo Crifto : La feconda 
Laureola di rifplendenti fiori di Santi 
Dottori, ciafcuno con la fua Laureo- 
la, e tutti infieme una Laureola, per 
peste nella tea dello Spofo Crifto : 


.La terza intrecciata di roffeggianti ga- 


rofani, e viole de’ Martiri, ciafcuno 
anche con la fua Laureola di Martire, 
e tutte effe infieme faranno una Lau- 
reola, per compimento della Laureo- 
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la dello Spofo Criflo. Con le quali 
tre ghirlande farà lo Spofo Crifto tan- 
to bello, e graziofo da vedere, che 


fi dirà nel Cielo, quel che dice la Spo- 


fa nella Cantica: Egredimini, &» vi- Cant. 1.11 
dete filie Sion Regem -Salomonem in 
diademate , quo coronavit illum ma- 


ter fua in die de[ponfatiomis illius , dn 
in die letitie cordis ejus. Ufcite fuo- 
ra figliuole di Sion, e mirate il Re Sa- 
lomone con Îa corona, con la qual 
l’incoronò fua Madre nel giorno de 
fuo fpofalizio, e nel giorno dell’alle- 
grezza del fuo cuore. Dice dunque fa- 
remo ghirlande, 

Nell’amor tuo fiorito. 
Il fiore, che hannoleopere, e virtà, 
é la grazia, e virtù, che dall'amore 
di Dio ricevono, fenza il quale non 
folo non fariano, ma tutte elle fa- 
riano fecche, e di niun valore innan- 
zi a Dio, ancorché umanamente fof+ 
fero perfette, perciocché all’ora fono 
le opere fiorite nelfuo amore, quando 
egli dà lorola fua grazia, edamore: 

D'un mio crin intrecciate, ed abbel- 


lite. 
Quefto fuo capello è la volontà , ed 
Amore, che porta all’ Amato. Quel” 
amore tiene, e fa l’officio, che il fi- 
lo nella ghirlanda, perciocché ficcome 
ilfilolega, edattaccai fioti nella ghir- 
landa , così l’amore dell’ Anima lega, 
ed attacca le virtù nell’ Anima, e la 
foftenta ineffla: imperocché, come di- 
ce San Paolo : Cbharîtas ef vinculum 


perfeGionis. La carità è il vincolo, 


ed il legame della perfezione .. Di 
maniera , che in quefto amore dell’ 
Anima ftanno le virtù, e doni fopra= 
naturali tanto nece(fariamente legate, 
e congiunte, che fe fi rompeffe, come 
mettendofi mancamento a Dio , fu- 
bito fi fciorrebono tutte le virtà , e 
mancheriano nell’ Anima, ficcome 
rotto il filo nella ghirlanda caderiano 
i fiori. Sicché non bafta, che Dioci 
ami per darci le virtù, fe noi anche 
non amiamo lui per riceverle, e con- 
fervarle. Dice un capello folo, e non 
molti capelli, per dar'ad intendere , 
che già la fua volontà fta in lui di- 
ftac- 


Fra l’Anima, e Criftofuo Spofo. 


ftaccata da tutti gli altri.capelli, che 
fono gli ftranieri, ed alieni amori . 
Nel che ingrandifce, e magnifica aflai 
bene ilvalore, e prezzodi quefte ghir- 
lande delle virtudi, perciocché quan- 
do l’amore é unico, e folo in Dio, 
come quello, ch'<iia quì dice, le vir- 
tù anche fono perfette, e compite, 
e molto fiorite nell’ amor di Dio: im- 
perocché all’ora é incMimabile l’amo- 
re, ch'egli porta all Anima, come 
effo ben dichiara nella fanza feguente : 


STANZA XXIII. 


Di quel (olo capello, 
Che nel collo volar confiderafti : 
E lo mirafti, e'n quello 
Prefo te ne reffafti, | 
E in un de gl’occhi mici tuti pia- 
gafi. 


DICHIARAZIONE. 


Re cofe vuol dire l’ Anima in 

quelta ftanza . La prima vuol 
dar ad intendere, che quell’ Amore , 
col quale fanno legate le virtù, non 
é altro fe non l’amor forte, perchè ta- 
le in vero hada effere per confervarle . 
La feconda, che Diorimafe fortemen- 
te prefo in quefto fuo capello d’ amore 
mirandolo folo , e forte. La terza , 
che ftrettamente s’innamorò Dio di 
lei, vedendo integrità, e putità della 
fua fede. | i 

Di quel (olo capello, 

. Che nel collo volar confiderafi. . 
Il collo fignifica la fortezza, in cui di- 
ce, che volava il capellodell’amore, 
col quale fanno intrecciate le virtù , 
ch’ è amore in fortezza, imperocché 
non bafta, che fia folo per confervare 
le virtù, ma deve anche effere forte, 
acciò neffun vizio contrario poffa rom- 
pere per veruna parte la ghirlanda di 
perfezione. Conciofia cofa che, di tal 
maniera itanno legate con quefto ca- 
pello d'Amore dell’ Anima le virtù , 
che fe fi rompeffe in alcuna, fubito , 
. come abbiamo detto, mancheriano 


tutte ; perché in'materia di virtù, do- 
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ve fta una, fanno tutte. E dice, 
che volava nel collo, perché nella 
fortezza dell’ Anima, ch' é il collo dell’ 
Anima, vola quet'amore verfo Dio 
con gran fortezza , e libertà fenza fer- 
marfi in cofa alcuna ; come nel col- 
lo l’aura dello Spirito Santo muove, e 
rolleva l’amore forte, perché dia voli 
a Dio; poiché fenza quefto vento di- 
vino, che muove le potenze all’ efer- 
cizio del Divino amore , non opera» 
no le virtà, ancorché fi ritrovino nell’ 
Anima. Ed indire, chel’Amato confi- 


derò nel collo volar quefto capello, dà . 


ad intendere, quanto ami Dio l'amor 
forte, e pronto inoperare; perciocché 
confiderare, è mirare con attenzione, 
e tima molto particolarmente. L' a- 
more forte fa, che molto Diolo pregi, 
e miri. 

E lo miraffi, e in quello 

Prefo te ne reflafi. | | 
Dice queto per dar ad intendere , 
che non folo prezzò , e ftimò Dio 
quefto fuo amor fotte, ma che anche 
l'’amò vedendolo forte; perchè il mi- 


rar di Dio è amore, ficcome il confi- 


derare di Dio @ ftimare il valore, che 
fi trova nella cofa. La caufa dunque, 
perchè l’amò molto , è il vederlo con 
fortezza, fenza pufillanimità, e timo- 
re, efolo fenz'altro amore , e volarcon 
fervor, e prontezza: d'onde ne fegue ; 
che in quello retò l'Amato prefo . 
O cofa-degna d'ogni accettazione, cd 
alleggrezza , reftare Dio prefo in un 


capello : La caufa di quefta prigionia” 


tanto preziofa è il porfi egli a mirare 
nel noftro baffo effere, che, come 
sé detto , é amore ; perciocché 
le egli primo, per fua gran mife- 
ricordia, non ci aveffe amato, e mi- 
rato, come dice San Giovanni nella 
prima Epiftola, enon fi foffe abbaffa- 
to, non averebbe fatto prefa veruna il 


volo del capello del nofiro amore ; ef- 


f(endo che non poteva alzare tant’ al- 
to il volo , che arrivaffe a fare pre- 
da di queft’ uccello, che tant’ alto vo- 
la. Ma perché egli fi abbafsò a mi- 
rarci, e ad innalzare il noftro volo, 
dando valore, e forza al noftro amo- 
re; 


1.10: 4.59 


‘ma verfo Dio non foffe fola, ma ief-| 
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STANZA XXIV. 


Quando tu mi miravi, | 
' Inme tua grazia i tuotocchi impri- 















re ; per quefto egli medefimo reftà[[ 
prefo col capello col vola ;. cioè egli 
fteffo fi contentò , e fi compiacque ,| 
e perciò. reftò. prefo: Quefto. vuol di- 
re, lo mirafti nel mio collo, edinef- 
fo reftati prefò. Onde è colacredibi-|| 
fe, che l'uccello di baffo volo prenda 
L'alta Aquila reale, fe ella fen vienali 
baffo volendo e(fere prefa .. dean . 
E in undegl'occhimieitutipiagafi.. |f i 
S° intende qui per l'occhio la fede, edi-|{. DICHIARAZIONE. 
ce un folo, e che in quella fi piagò ,|f | 
perché fe Fa fede, e fedeltà dell” Ani- E Proprio dell" Amore perfetto nom 
volere animettere ,. nè prendere. 
cola alcuna: per sè, né attribuire a s& 
niente, ma tutto all’ Amato: cheque» 
fto fi. trova: anche ne gli amoriterreni 
e baffr, quanto. più in quello. di Dio, 
dove- tanto obbliga la ragione. Onde: 
perché: nelle: due ffanze paffate pare ,. 
che la Spofa: attribuifta a sé qualche: 
cofà, cioè, che faria ella infieme con: 
lo: Spofo le ghirlande, e che fi leghe- 
riano con. un. fuo: capello, che é opera: 
non di poco momento, eftima ;, e poi 
dire. egloriarG,. che lo Spofo era ftato 
prefo: con: un fuocapello,, e piagato ne” 
fuoi occhi ;. nel'che pare attribuire a sé 
‘medefima gran. merito : vyoleora nel- 
la prefente: tanza: dichiarare 1” inten- 
zione fua ,. e levare ogni inganno , 
che in intendere quefto vi poeeffe ef- 
fere .. Con follecitudine dunque, e 
timore: dice-,, che non: fi attribuifca a 
lei alcun. valore:, e merito, ma fi at- 
tribuifca: a Dio, a cui tutto fi de- 
ve:,. defiderandolo. ella: fomma- 
mente-,. ed: infieme ringraziandblo . 
Perché la canfa: di reftar effo prefo 
nel capello: del: fuo amore-,. ed. effer 
‘piagato-con l’occhio: della. fede fua-,. fu 
per averle: elfo. fatto: grazia di. mirar= 
la com amore, con: che la fece grazio». 
fa, edaggradevole a sè medefimo: che 
per quefta. grazia, e valbre, chieda lui. 
ricevette, meritò il: fuo amore, € fu. 
fatta. degna. di: tener ella: in: sè valore 
per adorare con gratitudine il'fuo Ama- 
to , € far: opere-degne della. fua. gra» 
zia, ed amore.. 
: Quando tu mi miravi.. 
Cioè con affetto. d'amore, perché 
come, 






















mean, 
Onde molto m' amavi, 

E ix ciò fatti degni eran 

Li mici quell'adorar , cb’ in te ve- 


fe meftolata con. alcun’altro rifpet- 
to, ò compiacimento, non. arriveria 
mai effettualmente ad: accotarfi a Di 


dice lo Spofo. nella Cantica:, parlando 
con: la. Spofa con. quefte parole : Vu/. 
néraffi. cor meum. (oror mea, vulnerafi. 
cor meun in uno. oculorum tuorum, (> 
in. uno crîne' colli tui.. Piigafti il mio 
cuore, forella mia, piagafti il mio cuo- 
re- con uno de*tuoi occhi, e conunca- 
pello-del' tuo. collo. Nel chie due volt 
ripete-aver: piagato il cuore, cioè'con 
l'occhio, e col capello.. E per quefto 
lÈ Anima nella detta Stanza fa-menzio- 
ne- di. quelte: due cofe ,. come-ringra- 
ziando. l’Amato., e magnificando. la 
grazia grande; ed'anche perallegrarfi: 
ella; fteffa , e dilettarfi d’effere fata 
tanto felice, ché fia venuta: ingrazia 
del' fuo- Amato-. Onde il tutto attri 
Buifée a lui nella feguente.ftanza .. 


FralAnima, e CriftofuoSpofo. 


come dicemmo, il mirar di Dio qui è 


amare. | 
In me tua grazia i tuoi occhi impri- 


mean. 
Per gli occhi dello Spofo s'intende quì 
la fuadivinità mifericordiofa, Ja quale 


inclinandofi all’ Anima con mifericor-] 


dia imprime, ‘ed infonde in dei il fuo 


amore, egrazia, conche l’abbellifce, 


ed innalza tanto , che ia fa conforte 
della medefima divinità . E dice l’Ani- 
ma vedendoladignità, edaltezza, in 
cui l’ha pofta Dio, 

Oxde molto m° amavi . | 
Dice, che l’amava non femplicemen- 


te, ma moîto; che quefto fignifica ill 






{In que 
chi della tua mifericordia mi fecero 
innalzare all’amor tuo, ebbero valo- 
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uguagliandola feco ; e così amal’Ani- 


{|ma in séconsé, col medefimo amore, 
con che egli amasé fteffot e per quefto 
{|in ciafcuna opera merita l’Anima l’a- 


mor di Dio, perché pofta inquelta gra» 


zia, edaltezza merita l’ifteffo Diocia- 
fcuna opera: e perciò feguita in quelti 
Jaltri verfi a dire: 


E inciò fatti degni eran. 
fto favore, egrazia, chegli oc- 


re, e merîtarono 
Li mici quell’adorar, che in te ves 
dear. 


vocabolo Spagnuolo adamare, cioè a-| 
mare doppiamente, € ciò per duetito- 
li, ecaufe. Ondein queffo verfo dà ad 





intendere L'Anima i due titoli, fe cau-|. 


fe dell'amore, ch’egli alei porta, per 
li quali non folo l’amava molto prefo 
nel fuo capello, ma l’amava molto, e 
con doppio amore piagato nell’ occhio 
fuo. E ia caufa, per la quafel’amava 
molto di quelta maniera tanto ftretta- 
mente dice ella in quefto verfo, ch'era, 
perché volle egli con mirarla darle 
azia per compiacerfi înlei, dandole 
*amore del fuo capello , e formando 
con ia fua carità la fede del {uo occhio; 
< così dice: 
Onde ‘molto m' amati. 


Perciocché il metere Dio nell’ Anima 


mavi pergrazia, come quello, che dat 


gratiam pro grazia, dà grazia per la gra- 
zia, che hadato, cheé dare maggiori 
grazie: imperocché fenza la fua grazia 
non può l’ Anima meritare la grazia 
fua. Si deve notare per intelligenza di 

uefto, che Dio ficcome non ama cofa 

nora di sé, così niuna ama più baftan- 
temente, che sé; perché tuttoama per 
sè, e l’amoreharagione di fine, e così 
— non ama le cofe per quello, ch’elle fo- 
no insé. Onde amarl’Anima è metter- 
la in una certa maniera in sé medefimo, 














rarti, perché per l’addietro conia mife- 


fa opera, ed abilità 


Mavano £cadute, e baffe: conciofia co» 
fa che puote così l' Anima mirare Dio, 
|e far opere in grazia di Dio; meritava- 
ino 
occhi dell’ Anima, ftando ella in gra- 
tiadel fuo Dio, d’adorare quello, che 


per tanto, ed erano fatti degni gli 


in loi vedevano, illuminati, edeleva- 


iti da effa grazia, che prima non vede- 


vano per dar loro cecità., e baffezza . 


Che cofa dunque era quello s che vede- 


vano? grandezza di virtù, abbondan- 


i|za di bontà immenfa, amor, ‘e miferi- 
cordia con li benefizj inmumerabili, 
{che da lui aveva ricevuti, ò ftando in 
grazia, Ò quando non vi ftava: etut- 


to quefto già gli occhi dell’ Anima 


{meritavano adorare con merito, ftan- 


do già effi in grazia, e belli; il che 


prima non folo meritavano, né erano 
{degni adorare ,\e vedere, mandanche 


confiderare ; imperocché ‘è grande la 
rozzezza, e lacecità dell’ Anima, che 
non fta in grazia. 


STANZA XXV. 


Non mi voler (prezzare, 
Che (e negro color in metrovafti, 
Già mi puoi ben mirare, 
Dopo che mi mirafti 
Perchè grazia, # bellezza in me la- 


fciafi. si 
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.Nimandofi la Spofa, e pregian- 

do sé medefima nelli pegni di 
grazie , e favori, che tiene dal fuo 
Amato, vedendo, che pereffere già el- 
la fua cofa, benche da sé fteffa fia vile, 
e non meriti ffima veruna, merita però 
per quei pegni, e caparre d'’effere fti- 
mata : arditamente dice alfuo Amato, 
che non voglia da quì innanzi ftimar- 
la poco, e difprezzarla, perche fe pri- 
ma non meritava quefto per la brut- 
tezza delle fue colpe, e per la baffez- 
za della fua natura, ora avendola già 
egli mirata la prima volta, con che 


l'ornò della fua grazia, e della fua bel-| |. 


tà, la vefti; ben la puòla feconda, e 
molte volte mirare , accrefcendole la 
grazia, e la bellezza; effendovi più 
ragione, e fufficiente caufa per lai in 
averla mirata , quando non lo meri. 
tava, né aveva difpofizione alcuna 
per quefto. i 

Non mi voler (prezzare : 
Come fe diceffe, effendo dunque vero 
quel, che ho detto, non voler più far 
poca ftima di me. 

Che fe negro coloreinme trovafti. 
Che fe prima, che tu mi avefli mira- 
to trovafti in me bruttezza di colpe, 
ed imperfezioni, e baffezza di condi- 
zione naturale, 

Gia mi puoi ben mirare, 

Dopo che mi mirafi. 
Dal punto, che mimirafti, togliendo 
da me quefto color negro, edifgrazia- 
to, col quale non ero da vedere, ben 
puoi ora mirarmi , e rimirarmi più 
volte, perchè non folo mi levalfti il co- 
lore negro, guardandomi la prima vol. 
ta, ma mifacefti anche più degna d'’ef- 
fer veduta. 

Perchè grazia, e bellezza in me la- 

[ciafi. ni 

Si compiace molto il Signor Iddio nell’ 
Anima, che ha la fua grazia, perché 
in effa dimora molto a fuo gufto, ed 
ella fa in fua compagnia ben ingran- 
dita; e perciò l’ama ineffabilmente, e 
le va comunicando fempre in tutti i 


[E° fiorita la vigna, 


Efercizio d’ Amore 


tempi, ed opere fuemaggioramore, e 
doni: Conciofia cofa che acquifta, e 
guadagna molto l’Anima, che fi trova 
avvantaggiata in amore, edonorata in 
Dio. Così lo dà ad intende il Signor 
Iddio parlando col fuo diletto amico 
per Ifaia, dicendo: Ex quo bonorabilior 


fadus es in oculis meis, do gloriofus,, 


ego dilexi te. Da che ne’ miei occhi fei 
itato fatto onorato , e gloriofo, io ti 
amai; cioé hai meritato maggior amor 
mio, ed in elfo maggiori grazie, e fa- 
vori per l’onore , e bellezza, che da 
me ricevefti. Quefto fignificò molto 
bene la Spofa nella divina Cantica di- 
cendo alle figliuole di Gerufalemme : 
Nigra fum, fed formofa , filie Jeru- 
alem, ideò dilexit me Rex, do in- 
troduxit me in cubiculum (usum. Sono 
negra sì, o figliuole di Gerufalem- 
me, ma però bella; e perciò mi ha a- 
mato il Re, e pofta nel fuo letto nel più 
interno : cioé, quantunque io fia 
negra per me fteffa , fon però fatta 
bella da Dio, e per quefto mi comu- 
nicò maggior amore, e mi tiene nel 
più intimo, facendomi del continuo 
maggiori grazie. Ben puoi dunque 


Dio mio miratmi, da che tumimira- 


fli, perché grazia, e bellezza di ono- 


Ifa. 45. 6, 


Cant. 1. 4. 


re, € di gloria, e di ricchezza conla . 


tua vifta primiera in melafciafti. 


STANZA XXVI. 


Prendeteci le volpi piccioline, 
Mentre faremo pigna 

Di rofe matutine, 

E neffun apparifca alle colline. 


DICHIARAZIONE. 


Edendo la Spofa le Virtù dell’ A- 

nima fua pofte già nel punto del» 
la tua perfezione, dove fla già goden- 
do il piacere, lafapienza, ela fragran» 
za di quelle, come fi gode la bellez- 
za, el’odoredelie piante, quando ftan- 
no frorite , defiderando continuare in 
quefta foavità, e che non vi fiacofa, 
che glie la poffa impedire, etogliere, 

diman- 


Fra l'’Anima, e Crifto fuo Spofo. 


dimanda in quefta ftanza, che le pren- 
dino, € feparino da lei tutte quelle 
cofe, cheNÉgliono far cadere a baffo 
il fiore delle fue virtù, come fono 
tutte leturbazioni, inquietudini, ten- 
tazioni, appetiti, immaginazioni, ed al- 
tri impedimenti , che fogliono impedi- 
re all’Anima fa pace, la quiete, e la foa- 
vità interiore , quando che fuol’ ella 
ftare più a fuo gufto godendo ditutte 
le virtù infieme col fuo Amato. Impe- 
rocché fuole l’Animaalle volte vedere 
- nel fuo fpirito tutte le virtù, che Dio 
le ha dato, operando effo in lei que- 
fta luce, ed ella all’ ora con maravi- 
gliofo diletto, egufto d’ amore le còn- 
giunge tutte, e le offerifceall’Amato 
a guifa d’una pigna , ò mazzetto di 
fiori, nel quale ricevendole l’Amato, 
come in verità le riceve gli fi fa all’ora 
in quelto gran fervizio : effendo che 
1° Anima fi offerifce infieme conle vir- 
tà, ch'è il maggior fervizio, ch’ella 
gli poffa fare: È così uno de’ maggio- 
ridiletti, che fuol’ella ricevere neltrat- 
to con Dio, é quefto, chericeve inque- 
fta maniera di dono, ch’ella fa all’ A- 
mato. Onde defiderando effa, cheniu- 
na cofa le turbi quefto diletto interiore, 
ch'è la vigna fiorita , defidera , che 
le tolgano non folo le cofe fopradette 
ma che anche vi fia gran folitudine di 
tutte le. cofe: di maniera, che in tut- 
tele potenze, ed appetiti interiori non 
vi fia forma , né immagine , né al- 
tra cofa, che comparilca , e fi rap- 
prefenti dinanzi all’ Anima, ed all’ 
amato , poiché in folitudine, ed unione 
d’ amendue ftan facendo, e godendo 
quefta pigna, e mazzetto. 
E' fiorita la vigna 

| Prendeteci le volpi piccioline. 

+ La vigna è il terreno dell’ Anima in 
cui ftanno piantate tutte le virtù, che 
danno all’ Anima vinodi fapor dolcif. 
fimo . Quefta vigna dell’ Anima fa 
fiorita, quando nell’ unione della vo- 
tontà conl’Amato fta l’Anima, dilet- 
tandofi , e godendo: di tutte quefte 
‘virtù infieme., e fra tanto fogliono 
venire alla memoria, ed all'immagina- 
tiva molte, e diverfe fpezie ; ed im- 
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magini nella parte fenfitiva, molti, 


e varj movimenti, ed appetiti , che' 
inquietano l’ Anima , e con la loro 


gran fottigliezza, e vivacità le fan 


perdere il gufto, e foavità di cui all’ 
ora l’Anima fla godendo , moleftan- 
dola molto . E fogliono occorrere in 
quefto tempo molte turbazioni, or- 
rori, e timori, che fogliono ii De- 
monj mettere . E tutte quefte cofe 
chiama volpi, perciocché, ficcomele 
volpette agili, e fnelle con lilor falti 
leggieri, e deftri fogliono farcadere, 
e maltrattare li fiori della vigna, co- 
sì quefte immaginazioni, e movimen- 
ti con la loro preftezza, e leggierezza 
impedifcono, atterrano, e fan cadere 
dall’Anima il fiore della foavità , di cui 


all’ ora ( come abbiamo detto ) fta. 


ellagodendo. Ed anco perché ficcome 
le volpi fon maliziofe, e fagaci in dan- 
neggiare, così quefte immaginazioni li 
Demonj con effe procurano guaftare , ed 
atterare il fiore di quefta foavità dell’ 
Anima , acciò non vi fia frutto. Quefto 
medefimo.dimanda la Spofa nella Can- 


tica, dicendo: Capite nobis vulpes par- 


vulas, que demoliuntur vineas. ; nam 
vinca noffrafloruit.. Andate a caccia, e 
prendeteci le volpi piccioline, che gua- 
ftano la vigna , ‘perché la noftra vigna è 
fiorita. E perciò vuol quì l’Anima, che 
fe le prendino, e perché anco abbia tem 
po, e comodità di fare quello , che dice 
appreffo, cioé: | 
Mentre faremo pigna 
Di rofe matutine. 
Mentre l’ Anima fta dilettandofi nel 


petto del fuo Amato del fiore di queta 


vigna, accade, che le virtù fi metto- 
no tutte in ordine, come abbiamo 


Cant. 2 5. 


detto , ed in fuo punto, moftrando, e 


dando all’ Anima la loro fragranza, e 
foavità nella medefima Anima, edin 
Dio: dimaniera che pare all’ Anima, 
che fia una vigna molto fiorita dilei, e 
dell’Amato. Ed all’ora effa le unifce 
tutte, facendo atti molto guftofi dî 
Amore, efoavità: al che l’ajuta l’A- 
mato, che perciò dice, faremo una 
pigna, cioè effo, ed io comporremo 


una pigna, si di rofe unite di 


virtu 
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virtudi. Perciocché ficcome la pigna 
è un frutto duro , e tiene molti frutti 
duri, e fortemente ferrati, che fono 
li pignoli; così quefta pigna, che fa 
l’ Anima per l'Amato fuo, é una perfe- 
zione .fola dell’ Anima, che forte, ed 
ordinatamente abbraccia in sé molte 
perfezioni di virtù molto forti, e doni 
‘ molto :ricchi; perciocché tutte le per- 
fezioni delle virtù convengono, e fi or- 
dinano in una perfezione dell’ Anima, 
- la quale mentrefifta tacendo, edoffe- 
rendo all’ Amato nello fpirito, con- 
viene, che fi prendino le volpette, e 
non folo quefto, ma anche: 
E neffun’ apparifca alle colline. 

Conciotia cofa che per quefto divino 
elfercizio interiore è anche neceflaria 
la folitudine , ed alienazione da tutte 
le cofe, che fi poteffero offerire all’ 
Anima ; o fia per parte della porzio. 
ne inferiore, ò della fuperiore , ch'è 
la ragionevole, dove fi racchiude tut- 
ta l’ armonia delle potenze , e fenti- 
menti di tutto l'uomo, che quì chia- 
ma' collina . Dice adunque, che nef- 
funo comparifca a quelta, cioé non 
comparifca nelle potenze , e fenti- 
menti fenfibili niuna forma, e figuta 
d’ oggetti, né altre operazioni natura- 
li ; imperocché in quetto cafo, fe li 
fenfi efteriori , ed interiori operano, 
fiurbano . Né tampoco nelle potenze 
fpirituali comparifcano altre loro ope- 
razioni , ed effercizj: poiché .effendo 
quelli arrivati algufto dell’ unione d° a- 
more più non operano; .né meno con. 
viene, che operino le potenze fpi- 
rituali.; poiché fta già fatta l’opera 
d’unione amando : ficcome confegui- 
co il fine ceffano tutti limezzi. Non 
fi. veda dunque niuno. nella collina, 
la volontà folo affita all’ Amato nella 
maniera già detta. 


‘- STANZA XXVII. 


 Fervsati Aquilon morto, ai 
.. Vien’Auffro, cherifvegliicaffiamori. 
. Spira pe’! mio bell’orta, ’ 
°Corrax gli (moi odori, 

E pafcerà l° Amato fra li fiori. 


d' Amore 
DICHIARAZIONE. 


Of il fopradetto potria anche. 
l’ aridità di fpirito effere caufa 
che fi eftingueffe, e feccaffe nell’ Ani- 
ma Spofa ilfugo, e foavità, di cui ha. 
parlato di fopra, e temendo ella di 
quefto fa due cofe nella prefente tanza, 
la prima è ferrar la porta all’ aridità fpi- 
rituale, tenendo penfiero di non traf. 
curarfi nella devozione, perché quella 
non entri : la feconda é invocare lo: 
Spirito Santo, perfeverando inorazio- - 
ne, acciocché non fclo per mezzodi 
effi ftia di fuori l’aridità, ma anco 


Iifia caufa, che fi aumenti per mezzo 


fuo la devozione; e l’ Anima efferci- 
ti interiormente le virtù, tutto a fi- 
ne perché l’ Amato fuo fi rallegri, € 
fi diletti maggiormente in lei. 
Fermati Aquilon morto. 
L'Aquilone é un vento, che fecca,e fa 
marcire li fiorije perché l'aridità fa que-. 
Go medefimo nell’ Anima, nella quale 
fititrova, fi chiama Aquilone; e fi di- 
ce imorto, perché diltrugge, educcide 
la foavità , e fugo fpirituale per l’effetto, 
che fa nell'Anima. E defiderando la 
Spafa confervarfi nella foavità del fuo 
amore, dice all’aridità, che fi riten- 
ghi, efermi; ilche fiha da intendere, 
che fia una follecitudine di far'opere, 
chela ritenghinoconfervando, e guar- 
dando l’ Anima dalle occafioni. - , . 
Vien'Aufiro, che rifveglitcaffiamori. 
L’ Auftro è un’altro vento piacevole, 
e foave, che reca pioggie, fa germo- 
gliar l’erbe, ed aprire i fiori, efpar- 
gere il lor'odore, e tiene effetti con- 
trarj all’ Aquilone. Per quefto vento 
intende quì l’ Anima lo Spirito San- 
to, e dice; che rifveglia gli amori: 
perciocché quando quefto venticello 
divino invefte.l’ Anima, di tal manie- 
ra l’infiamma tutta , la ricrea , fve- 
glia la volontà , ed innalza tutti gli 
appetiti all’amor di: Dio, che pri- 
ma ftavano: (caduti , ed addormenta- 
ti, che ben fi può dire, che fveglia 
gli amori. | | —- O sa 
Spira pe’! mio bell’orto. 


|| Già abbiamodetto, che l’Anima é la 


Vi 
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wisna fiorità in virtudi. Ora quì la 
chiama la Spofa orto , in cui ftanno 
piantati i fioridelle virtà, e perfezioni. 
Ed è da notarfiquì, che non dice fpira 
nel mio orto, ma pe mio orto; per- 
. ché é molta la differenza, che fi trova 
tra lo fpirare Dio nell’ Anima, e lo 
fpirare per P Anima 4 conciofia cofa 
che fpirar nell’ Anima è infondere nell’ 
Anima gsazie, doni, e virtù: e fpi- 
sare per l’Anima é un far Dio cer- 
ti tocchi nelle virtà , e perfezioni, 
datele, rinovandole inguifa tale, che 
diano di sé maravigliofa fragranza, 
e foavità : per appunto, come quan- 
do fi maneggiano le fpezie aromati- 
che , che mentre fi fa quella motio- 


| ne fpargono l'abbondanza dellor odo- 


re‘, ilche per prima non era, né fi 
‘ fentiva in tanto grado. Imperocché 
le virtà, che l’ Anima tiene in sé ac- 
quiftate , non fempre le Ma ella fen- 
tendo, e godendo in atto, effendo- 
ché, come abbiamo: detto, nella pre- 
fente vita ftanno nell’ Anima come fio- 
‘ri ferrari nel boccolo, ò come fpezie 
aromatiche coperte, il cui odore non 
fi fente,, finché non fifcuoprino, apri- 
«no, e muovino: fa però Dip alcune 
volte tali favori all’ Anima fua fpofa, 
che fpirando col {uo fpirito- divino per 
. queft’orto dell’ Anima apre tutti que- 
tti boccoli di .virtà, e fcuopre quette 
fpezie aromatiche.di doni, e perfezio- 
ni, e ricchezze dell'Anima: edapren 
.«do quefto teforo, e quefti beni fcuopre 
tutta la loro bellezza, ed all’ora è co- 
fa maravigliofa da vedere,'e foaveda 
fentire la: ricchezza de’ doni , che fi 
‘fcuoprono ali’ Anima, elabellezza di 
‘quefti’ fiori delle virtù già tutti aper- 
‘tt,-e.dar ciafcuno il fuo odore di foa- 
‘vità , che gli appartiene .. E quelto 
chiama correre i fuoi odori, quando 
nel verfo feguente dice: 
Corsun gli fuoi odori. 

I quali. fono alcune volte con tamta 
abbondanza, rcire-pare:all’ Anima d’ef- 
fer veltita, e circondata di gloria ine- 
Mtimabile, tanto: che non folo ella lo 
. fante di dentro, ma fuol anche ri- 
dondare tanto di fuora , che ben lo 















conofcono quei, che s' intendono di 


re, come in un deliziofo giardino pie- 
no di delizie, e ricchezze di Dio. E 


non folo quando quetti fiori ftanno 


aperti , altamente fe le comunica, 
facendole grazie più particolari; ma 


di più ama l’ Anima , che l’Amato 
molto più fi diletti in effa per que- 


Ito efercizio di virtù, che € quello, 
di che ella maggiormente gu&ta, cioé 
che gufta l’ Amato fuo . Ed ama an- 
che la continuazione di cotal foavi- 


tà, e fapor delle virtà , la qual foavi- 
tà dura nell Anima tutto il tempo, 
‘che } Amato affifte quivi in cotelta 


guifa , ftando la Spofa, dandogli foa- 


‘vità nelle fue virtà , conforme a quel- 


lo, che nella Cantica dice: Dum effet 
Rex sn acubitu fuo, nardus mea de- 
dit odorem (uavitatis. Come fe di- 


.ceffe: Mentre fe ne ffava collocato il 
Re nel fuo reclinatorio, ch’él’Anima 


mia, il mio arboretto odorofo diede 
odore: di foavità: intendendo quì per 
arboretto-odorofo , che tiene molti fio- 
ri, quel terreno vitatodimolte virtà, 
che di fopra fi diffe far nell’ Anima, 


dovelochiamò vigna fiorita, ò pigna, 


e mazzetto di fiori, che dapoi diffe: 
Quelto arboretto dà odore di foavità 
a Dio, edall’ Anima; mentre:che elfo. 
Dio dimora in'lei per comunicazie- 


ne foftanziale; onde è cofa molto de- 
|faderabile, che ciafcun' Anima diman- 


di, che quefto vento dello Spirito San- 


to fpiri per l'orto fuo, e che corrino: 
4 fuoi divini odori ; e pereffere quefto: 


neceffario , e di tanto bene, e gloria 
per l’ Anima, la Spofa lo defiderò, e 
chiefe, dicendo nella Caritica: Surge 
Aquilo, do veni nufler ,. porfla hor- 
tum meu , > fluant aromata illius . 
E quefto è quello, che abbiamodetto: 
in quefta ffanza, cioe: Lievati Aqui- 
lone:, e vattene, e tu Auftro: vento: 
foave, e profittevole vieni, ‘e corri, e 
(pira per l'orto mio, e eorreranno i 
fuoi odori , e le preziofe aromatiche 
fpezie .. Tutto: quefto defidera l’Ani- 
ma non per lo diletto, ‘e gloria, che 
da ciò a lei. ne Viene, ma perché fa,, 
| 2. che 


virtù. E pare a cotal Anima difta- 


Cant. n 13 


Cant.4.16e 


Prov.80 31. 


Cant. 6, ,. 
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che in quefto diletta il fuo fpofo,, eche 
queto è difpofizione, e prevenzione 
in lei, acciò l'amato fuo Spofo figlio di 
Dio, venga a dilettarfi in effa , che 
perciò dice appreffo: 
E pafcerà l’amato fra li fiori. 

II diletto, che il Figliuolo di Dio fi 
prende nell’Anima in quefto tempo , 
vien da lei fignificato fotto nome di 
pafto affai propriamente, per effer il 
-pafto, ò vivanda cofa , che nonfolo 
dà gufto, ma anche foftenta . E così 
il Figliuolo di Dio fi diletta nell’ 
Anima in quefti diletti fuoi, e fi fo- 
ftenta in effa, cioé perfevera in lei, 
come in luogo , dove femplicemente 
fi diletta: imperocché ella da dovero 
fi diletta in lui, e quefto penfo volle 
egli fleffo dire per bocca di Salomo- 
ne ne’ Proverbj, quandodiffe: Et deli- 
tie mee effe cum filtis bominum . Le 
mie delizie fono con li figliuoli de gli 
uomini, cioé quando i loro diletti fono 
con effo meco, che fon Figliuolo di 


Dio. Ed è da notare, che non dice] 


pafcerà nelli fiori , ma fra li fiori 
perchè la fua comunicazione , ed il 
diletto dello Spofo é nell’ Anima, me- 
diante l’abbellimento delle virtà già 
dette, e quello , di che fi pafcerà , 
é la medefima Anima, trasforman- 
dola in sé, ftagionata, condita, e fat- 
ta faporita ne’fiori delle virtù, doni, 
e perfezioni , co’ quali , e fra i quali 
la Spofa lo pafce. Quetti ftefli fiori, 
mediante il già detto pafcimento , 
ftanno , dando a Dio infieme con 
l’Anima fapore, e foavità: e quefta é 
la condizione dello Spofo pafcerfi dell’ 
Anima fra la fragranza di quefti fiori. 
Così lo dice la Spofa nella divina 
Cantica, come quella, che fa benela 
condizione di lui con quefte parole : 
Diledus meus defcendit in bortum 
fuum ad arcolam aromatum , ut pa- 
fcatur in bortis , d» lilia colligat . Il 
mio Amato difcefe all’ orto io , al 
quadro dove ftan ripartite le fpezie 
odorofe, per pafcerfi fra ligigli, e co- 
glierli per sé. Ed immediatamente dice: 
Ego dileo meo , (> diledus meus mi- 
hi, qui pafcitur thter lilia . Io fon 


Efercizio d'Amore 


tutta perilo mio Amato, ed il mio Ama- 
to per me, che fi pafce frali gigli delle 
mie virtà, e perfezioni. 


STANZA XXVIIL 


Entrata or è la Spofa 
Nell’ ameno ‘odorofo orto 
A fuo guflo ripofa 
1! collo reclinato 
Sopra le dolci braccia dell Amato. 


DICHIARAZIONE. 


bramato, 


Vendo già I° Anima fatto dili- 
[ \ genza, che fi prendeffero le vol- 
pi, e fe n’andaffel’Aquilone, ch'era- 
no le perturbazioni, e gli inconvenien- 
ti, ch'impedivano il diletto dello filato 
del matrimonio fpirituale : ed aven- 
do anche invocato, edimpetrato l’au- 
ra dello Spirito Santo, come nelle due 
precedenti ftanze ha fatto, ilche é di- 
(pofizione propria, e ftromento per la 
perfezione di tale fato, refta ora trat- 
tare di effo nella prefente ftanza, dove 
lo Spofo, parla, chiamando già Spo- 
fa l’Anima, e dice due cofe. La pri- 
ma, come fia riufcita vittoriofa , ed 
arrivata a quelto ftato deliziofo del ma- 
trimonio fpirituale, ch’ella aveva tan- 
rodeliderato . E la feconda é , contare le 
proprietà del detto ftato , delle qua- 
li I° Anima già gode in effo , cioé il 
ripofar a fuo gufto , e tener il collo 
reclinato fopra le dolci braccia dell’ 
Amato, fecondo che ora andremo di- 
chiarando. o 

Entrata or è la Spofa. 
Per dichiarare l’ordine di quefte ftan- 
ze più apertamente ; e darlo ad inten- 
dere {che per ordinario tiene l’ Ani- 
ma fino ad arrivar a quefto ftato di 
matrimonio fpirituale , ch’ é il più 
alto, e di cui ora con l’ ajuto di 
Dio abbiamo da parlare, eda cui 
già l’Anima è arrivata ) fi deve no- 
tare, che prima fiefercitò nelli trava- 
gli, ed amaritudini della mortificazio- 
ne, come s'é detto dal principio della 
prima ftanza fino a quella che dice: 
Mille grazie (pargendo. 
E do- 


Fral’Anima, e Crifto fuo Spofo. | 


E dopo pafsò per lepene, edanguftie 
d'Amore, che fucceffivamente nell’al- 
tra ftanze è andata contando , fino a 
quella, che dice: 

Allontanali Amato. 
Ed oltre di quelto racconta appreffo 
avere ricevuto grandi comunicazioni, 
e molte vifite dal fuo Amato, conche 
ufcendo da tutte le cofe, ed anche di sé 
ftella , fi dedica, e dona tutta ad 
effo per unione d’amore in fpofalizio 
fpirituale, dove come già Spofa ha ri- 
cevuto dallo Spofo graziegrandi, do- 
ni, egioje, come cantò nella ftanza, 
incui fi dice, che fi fece queto divino 
Spofalizio, 

Allontanali Amato . 
Sino alla prefente, checomincia, 

Entrata or è la Spofa. 
Dove reftava già a farfi il matrimo- 
nio fpirituale tra ladetta Anima, e ’l 
Figlio di Dio Spofo fuo, ilche è molto 
più , che lo fpofalizio. Conciofia 
cofa che è una trasformazione tota- 
le nell’ Amato: nella quale fi fa con. 
fegna , e donazione d’ amendue le 
parti con poffeffo totale dell’una nell’ 
altra per confumata, e perfetta unio- 
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di quella, comedi Dio, per queft'alto 
abbracciamento, da tutto quefto ufcita 
fe n'è entrata 
Nell’ameno odorofo orto bramato. 
Cioe trasformandofi nelfuo Dio, che 
e quello , che quì chiama orto, per 
lo foave, edeliziofo pofto, che trova 
nell’ Anima . A queft'orto di nuova 
trasformazione , il quale è già godi- 
mento, diletto, e gloria di matrimo- 
nio fpirituale, non fi vienefenza pri- 
ma paffare per lo fpofalizio , e per. 
l’amore leale , e comune de’ Spofi. 
Imperocché dopo d’effere ftata l' Ani- 
ma qualche tempo Spofa in intero, e 
foave amore col Figliuolo di Dio, la 
chiama poi lo fteffo Dio, ela pone in 
quefto fuo orto a confumare con 
elfo in quefto ftato feliciffimo di ma- 
trimonio fpirituale, dove fi fatal con- 
giunzione delle due nature, e tal comu- 
nicazione della divina all’ umana , 
non mutando veruna di effe il proprio 
effere, che ciafcuna pare Dio, ancor- 
ché in quelta vita non pofTa effere per- 
fettamente, perché é tutto quello che 
fi può dire, e penfare. Quefto lo dà 
molto bene ad intendere il medefimo 


ne d’amore, in cui l’Anima è dive-||Spofo nella Cantica, dove invitava 


nuta divina, e Dio per participazio-;||l'Anima fatta già Spofa a queftoftato, cant. s.1. 


ne, quanto fi può in quefta vita: ejldicendo : Veri in bortum meuns Soror 
così é il più alto fato, a cui fi pof-|lmea Sponfa , meffui myrrbam mean 


fa in queftavitaarrivare: Perciocché 
ficcome nel matrimonio carnale fono 
due in una carne, come dice la Di- 
vina Scrittura; così anche confuma- 
to quefto fpirituale Matrimonio tra 
Dio, e l’Anima, fono due naturali in 
uno fpirito, ed amor di Dio : nella 
uifa appunto, che la luce della ftel- 
fa. e della candela alla prefenza del 
Sole unifce, e fi congiunge conello, 
e già il Sole é quello che luce, eche in 
sè nafconde l’altre luci. Di quefto ftato 
parla nel prefente verfo lo Spofo di- 
cendo: | 
Entrata or è la Spofa. 

Cioe lafciando fuora tutto il tempo- 
rale, tutte letentazioni, le perturba- 
zioni, efollecitudini, e pene, le for- 
me, € figure corporali, éd immaginarie, 
mon fervendofi, né approfittandofi più 





f 


cum aromatibus. Vieni, edentra nell 
orto mio Sorella Spofa mia, che già 
ho fegato, e mietuto la mia mirra 
con le mie-fpezie odorofe : La chiama 
Sorella, e Spofa, perché già ben ta- 
le era per l’amore, e confegna, che 
aveva fatto di sé prima che la chia- 
maffe a quefto ftato di matrimonio 
fpirituale ; onde dice, chegià ha mie- 
tuta la fua mirra odorofa , e le fpezie 
aromatiche, che fono li frutti già ma- 
turi, ed apparecchiati per l’' Anima, 
cioé li diletti, elegrandezze, che di 
sé le comunica in quefto ftato , cioè 
sé medefimo a lei: É o é egliame- 
no, edefiatoorto per lei, perché il fine 
e ’! defiderio dell’ Anima, e di Dio 
in tutte le fue opere , è la confuma- 
zione di quefto tato; né giammairipo- 
fa l’Anima, finché non arrivi ad ef- 
V3 fo; 


Gal. 3. 20, 


Cant. 8. 
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fo; imperocché già in quefto fato go- 
de affai maggior abbondanza , e pie- 
nezza, e molto più ficura pace, e più 


perfetta foavità fenza comparazione, 


che nello fpofalizio , per appunto co- 


me nelle braccia di tale Spofo; inten- 


dendofi di cotal’Anima, quel che di- 
ce San Paolo : Vivo ego jam non ego, 
vivit verò in me Chriffus. Vivo io 

ià non io, ma vive in me Crifo. 

ivendo per tanto l’ Anima una vita 
così felice, che è vita di Dio, confi- 
derifi (fe fi può) che vita farà queta, 
nella quale non folo non può 1’ Anima 
fentire più alcun difgufto, come né 
meno Dio lo fente; magode, efente 
diletto, e gloria di Dio nella foftanza, 
e così trasformata in lui 

A fuo guffo ripo(a 

Il collo reclinato. | 
Ilcollo, come di fopra fi é detto, figni- 
fica la fortezza, che é quella, con la 
quale l’Anima negozia, ed opera le 
virtù, e vince li vizj; onde égiufto, 
che 1’ Anima ripofi, e fi quieti in quel- 
lo, col quale travagliò, ereclini il {uo 
collo 

Sopra le dolci braccia dell’Amato. 
Reclinare il collo nelle braccia di Dio 
etenere già unita la fua fortezza , ò 


‘per dir meglio la fua fiacchezza con 


la fortezza di Dio: perciocché le brac- 
cia di Dio fignificano la fortezza di 
Dio, nella quale la noftra fiacchezza 
reclinata, e trasformata tiene già for- 
tezza dello fteffo Dio. Onde molto 
bene fi dinota quefto ftato di matri- 
monio fpirituale per quefta reclina- 
zione di collo nelle dolci braccia dell’ 
Amato, accarezzata, e difefadatutti 
i mali, confapore,e gufto di.tutti i be- 
ni. Per tanto la Spofa nella Cantica 
defiderando quefto tato, diffe allo Spo- 
fo : Quis det mibi fratrem meum [(u- 
gentem ubera matris mee , ut inve- 
nsiam te foris, do deofculer te, 
jam me nemo defpiciat. O chi mi defl- 
fe te fratello mio, che fucchiando le 
mammelle di mia madre , ti trovafli 
ormai fuora folo , etibaciafli, e niuno 
più midifprezzaffe. Inchiamarlo fra- 
tello, dà ad intendere l’ uguaglianza 


Efercizio d’ Amore 


d’amore, che fi trova neilo fpofalizio fra 
li due, prima d’arrivare a quefto tato. 
In quel che dice { che fucchiando 
le mammelle di mia madre) vuoldi- 
re, chefucchianda tu in me, e confu- 
mando gli appetiti, e paffioni, che 
fono fe mammelle, e ’llatte della no- 
@tra madre Eva nella no@tra carne, e 


fono gl'impedimenti per quelto ftato : e. 


così ottenuto quefto , titrovaffi folo 
fuora, cioé fuora già di tutte le cofe di 
me fteffa in folitudine , e nudità di 
(pirito, ilche viene ad effere fucchiati 
gli appetiti già detti,e quivi fola ti veg- 
ga folo, cioè vegyati la mia natura già 
fola, € fpogliata d'ogni impurità ‘natu» 
rale, e fpirituale. Veggami conte fo- 
lo, cioé con la tua natara fola fenz’ al- 
cun’altro mezzo : il che folamente fi 


trova nel matrimonio fpirituale, ch'è 


il bacio, chel’ Animadàa Dio, onde 


niuno più la difprezzi, né le dia fa= 


flidio, perché in quelto fato, ne il De- 
monio, né la Carne, né il Mondo, 
né gli appetiti la moleftano: effendo 
che quì fi adempie , e verifica quel 
che anche fi dice nella Cantica: Jam 


enim byems tranfiit , imber abiit, ds. 
receffit , flores apparuerunt, toc. Già 


é paffato Il’ Inverno, e la pioggia è 
ceffata, fono comparti li fiori nella no- 
(tra terra. 


STANZA XXIX. 


Sotto un melo ti (corfî, 
Quivi fuffi da me meco (pofata, 
Quivi la man ti porfi, 
E fofli riparata, 
Dove la madre tua fu violata. 


DICHIARAZIONE. 


N quefto alto ftato di matrimonio 


fpirituale, con gran facilità, e fre» 
quenza fcopre lo Spofo all’ Anima i 
fuoi fecreti maravigliofi, ele dà parte 
delle fue opere , perciocche il vero, 
ed intero amore hon fa tenere coper- 
to, comunicandole maggiormente li 
mifterj della fua Incarnazione, ed il 
modo., e maniera della Redenzione 

| uma- 


Cant. 12. 


Giù. 1.4 boré malo fufcitavi te, ibi corrupta eft 


Fral’Anima, e CrifofuoSpofo. 31. 
STANZA XXX. E XXXL 


Augei d’ali leggiere, 
Leoni, cervi, daini faltatori, 
Monti, valli, riviere, 

Chiar' acque, arie, ed-ardori, 
Timori delle notti vegliatori ; 
Io per l’amene lire , 
E canto .di Sirene vi (congiuro, 
Che cefu le voffr'ire, 
E non tacchiate il muro, 
Acciò la Spofa dorma più ficuro . 


DICHIARAZIONE. 


i p Rofegue fo Spofo, e dà ad inten» 

— dere in quefte due ftanze, come 
per mezzo delle lire amene, chequi 
fignificano la foavità, dicwi per ordi- 
nario l’Anima gode in quefto ftato, ed 
‘fanco pero cantodelle Sirene, che fi- 
gnifica il. diletto, che ineffol’Anima 
ontinuamente riceve, finifce di porre 
fine, e termine a tutte le operazioni 


umana, ch’ è una delle più alte ope- 
re di Dio,eperciò più guftofa per l’A- 
nima. Quefto fa ora lo Spofo nella pre- 
fente ftanza, dove fi accenna come] 
con gran gufto d'amore fcopre all’ Ani- 
ma interiormente li detti Mifterj : e 
così parlando con effa le dice, come fu 
per mezzo dell’arbore della Croce fpofa- 
ta coneffo, moftrandole in quefto il fa- 
vore della fua mifericordia , volendo 
morir per lei, edabbellendola in que- 
fta maniera, poiché la riparò, erime- 
diò col medefimo mezzo, con che la na- 
tura umana fucorrotta, che ful’albore 
det Paradifo terreftre nella prima madre 
Eva. Dice dunque, 

Sotto un melo ti (corfî. 
Intende per lo melo l’albero delia Cro- 
ce ;. dove il figliuolo di Dio compi la 
noftra Redenzione, e fi fposò con la na- 
tura umana, e confeguentemente con 
ciafcun’Anima, dandoleegli grazia, e 
pegno per quefto effetto per li meriti del- 
fa fua Paffione, onde dice: 

Quivi fofi da me meco (pofata, 

Quivi la man ti porfî. | 
Cioè alzandoti col mio favore , ed 
ajuto dal tuo miferabile, e baffo ftato 
 allamia compagnia, e fpofalizio. | 

‘E fofi riparata, sa 

Dove la madre tua fu violata . | 
Perché la tua madre, cioé la natura 
umaha fu violata ne’primi tuoi paren-| 
ti fotto dell'albero, e tuquivi anco fot- 
to l'albero della Croce fofti riparata , di 
mariiera, che fe tua madre fotto l’albe- 
ro ti causò la morte, io fotto l'albero 
della Groce ti diedi la vita. Eda que- 
fto modo le va Dio difcoprendo.l ordi- 
nazioni, e providenze della fua fapien- 
za, comefaeglitantofavia, e grazio- 
famente cavar bene dal male, e quel- 
lo , che fu caufa di male , ordinar- 
lo a maggior bene. Quello, che fi con- 
tiene înquefta tanza alla lettera, é quel 
che dice il medefimo Spofoalla Spofa 
nella Cantica con tali parole: Sub ar- 























mater tua, ibi'violata ef genitrix tua. 
Sotto un’albero di melo tialzai, qui- 
vi tua madre fu violata, quella che ti ge- 
nerò .. 


unione, ec. 
Augci d'ali lesgiere. i 
V 4 Chia- 


» 
- 
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Chiama uccelli leggierì le digreffio- 
ni dell’immaginativa, le quali fono leg- 
gieri, efottili in volar ad una parte, 
ed all’altra } imperocché quando la 
volontà fta godendo inripofo, equie- 
te la faporita comunicazione dell’ A- 
mato , (ee 05 quefte renderla infi- 
pida , e fmorzarle il gulto co i lor 
voli. fottili. A quefte dice lo Spofo, 
‘ che le fcongiura per l’amenelire, ec. 
cioè , che poiché la foavità , el di- 
letto dell’ Anima è tanto abbondan- 
te, frequente, e forte, che non ce lo 
potranno elle impedire , come prima 
folean, per non effer arrivata tanto, 
che ceffino con li loro inquieti vo- 
li impeti, edeccelli. Il che fi deve 
così anche intendere nell’altre parti, 
che quì dobbiamo dichiarare , come 
fono : 
Leoni, cervi , daini faltatori. 

Per i leoni s'intendono l’acrimonie, 
€ gl’ impeti della potenza irafcibile : 
perchè quelta potenza è audace , ed 
avida ne'fuoi atti, come fi vedene’ 
leoni. Per i cervi, edaini faltatori 
s'intende l’altra potenza dell'Anima, 
la Concupifcibile , che è potenza di 
appetire: quefla hatdue effetti, unoé 
dipufillanimità , la quale all’ora e- 
fercita, quando non trova le cofease 
convenienti ; imperocché all’ ora (i 
ritira, non s’arrifchia, efiavvilifce, 
ed in quefti affetti vien affomigliata 
alli cervi, i quali ficcome tengono que- 
fta potenza Concupifcibile più inten- 
fa, che molti altri animali, così fono 
molto pufillanimi, e paurofi. L'altro 
effetto e diaudacia, e l’efercita, quan- 
do trova le cofeasè convenienti, im- 
perocché all’ora non fi ritira, nè teme 
ma ardifce di appetirle, ed immitarle 
coi defiderj, ed affetti , ed in quefti 
affetti d’ardire vien quefta potenza 
affomigliata alli daini, iquali hanno 
tanta concupifcenza in quello , che 
appetifcono, che nor folo gli vandie- 
tro correndo, ma anche faltando , e 
perciò li chiama qui faltatori. Di 
maniera , che in ifcongiurare gli leoni 
pone briglia, eraffrena gl’impeti, ed 
eccefft dell’ ira , ed in ifcongiurar i 
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cervi fortifica la concupifcenza della 
puillanimità, e timori, che primala 
ritrovano ; ed in fcongiurare i daini fal- 
tatori acquietale, ed appagale gli defi- 
derj, ed appetiti, che prima andava- 
no inquieti, e faltando a guifa di 
daini da uno in un'altro per foddisfa- 
re alla concupifcenza , la quale fi ri- 
trova già foddisfatta per l’amene lire 


della dui foavità gode, e per locanto 
delle Sirene , nel cui diletto fi va 


pafcendo. Ed è da notare , che .non 


{congiura lo Spofo l’ ira, e la concu- 


pifcenza : perchè quefte potenze non 
faltano mai nell’Anima, ma gli mo- 
ti, e difordinati atti di effe, fignifi- 


cati per li leoni, cervi, e daini (al- 
tatori: perciocché quefti in cotale ftato 
è necelfario, che manchino,eceffino. 


Monti, valli, riviere. 
Per quelli tre nomi fi dinotano gli at- 
ti viziofi , e difordinati delle poten- 
ze dell'Anima, Memoria, Intelletto, 
e Volontà: li quali atti fono difordi- 
nati, e viziofi, quando fono ineftre- 
mo baffi , e rimefli, ancorchè non lo. 
fiano in eftfremo , quando declinano 
verfo alcuno de gli eftremi : Onde 
per li monti, che fono moltoalti, fo- 
no fignificati gli atti effremi in ec- 
ceffo, e fuperiorità difordinata. Per 

valli, che fono molto baffe vengo- 
no fignificati gli atti eftremi di que- 
te tre potenze in quello, che men 
conviene: e perle riviere, chené fo- 
no molto alte , né molto baffe , ma 
che per effere piane partecipano al 
quanto dell’ uno , e dell’ altro eftre- 
mo, vengono fignificati gli atti del. 
le potenze, quando eccedono, ò man- 
cano in qualche cofa dal mezzo , e 
piano del giufto:; li-quali atti ancor- 
ché non fiano eftremamente difordi- 
nati, come farebbe l’arrivar a pec- 
cato mortale , ad ogni modo fono , 
ò peccato veniale , o imperfezione 
quantunque minima dell’ Intelletto , 
memoria, evolontà. Tutti quefti at- 
ti ecceffivi delgufto, {congiura ezian- 
dio , che ceffino per l’amene lire, e 
canto detto: le quali amene lire, ec. 
tengono le tre potenze dell’ Anima 
così 
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P{al. 118, 
31. 


PL, 38.4... 


‘edi fenfi, 
cato , e perfezionato il naturale , ed|{fogliono fentire i fpirituali , ora 
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così ben aggiuftate d’affetto, e tanto 
impiegate nella giufta operazione if 
partenente ad effe, che non folo dell’ 
eftremo, ma né anche. di qualfivoglia 
minima particella di lui partecipano 
alcuna cola. | i 
Chiar' acque, arie, ed ardori, 
Timori delle notti vegliatori. 
Similmente per quefte quattro cofe , 
intende l’affezione delle quattro paf- 
fioni, dolore, e {peranza, gaudio , e ti- 
more . Per l’acque s'intendono l’affe- 
zioni del dolore, che affligono l’Ani- 
ma, perciocché a guifa di acque en- 
trano nell’ Anima ; onde David par- 
lando dille a Dio : Salvum me fac 
Deus, quoniam intraverunt aque ujque 
ad animam meam. Cioè, falvami Dio 
mio, perché fono entrate l’acque fino 
all’ Anima mia . Per l’arie s' inten- 
dono l’affezioni della fperanza in defi- 
derare l’affente, chefpera: onde pari- 
mente dice David: Qs meu aperui , 
attraxi fpiritum , quia mandata 
sua defiderabam. Come fe diceffe : 
Apriila bocca della mia fperanza, ed 
attrafli l’aria del mio defio, perché fpe- 
ravo, e defideravo gli tuoi coman- 
damenti . Per gli ardori s intendono 


.l’affezioni della paffione del gaudio , 


le quali infammano il cuore a guifa 
di fuoco; onde il medefimo real Pro- 
feta dice : Concaluit cor meum intra 


me., to in meditatione mea exardefceti 


ignis. Che vuol dire: Dentro di me 
fi rifcaldò il mio coore, e nella me- 
ditazione mia s’accenderà il fuoco : 
ch’é tanto come dire, nella mia me- 
ditazione s’accenderà ilgaudio. Perli 
timori delle notti vegliatori s'inten- 
dono l’affezioni dell’altra paffione , 
ch'è il timore: le quali nelle perfo- 
ne fpirituali, che non fono ancora 
arrivate a quefto ftato del matrimo- 
nio fpirituale, di cui andiamo ragio- 
nando, fogliono effere molto grandi , 
tal volta provenienti da Dio altem- 
po, che vuol far loro qualche gra- 
zia, e favore, come s'è detto di fo- 
pra: ed anche in raccorre ia carne , 
er non tener elle fortifi- 
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abituati quelli favori di Dio . Alcu- 
ne volte anco vengono dal demonio , 
il quale in quel mentre, che Dio dà 
all’ Anima raccoglimento, e foavità, 
avendo egli dentro di sé invidia gran- 
de , e faftidio di quel bene , e pace 
dell’ Anima , procura metter orrore , 
e timore nello fpirito per impedirle 
quel bene: ed alcune volte come mi- 
nacciandola nello fpirito ; E quando 
vede, che non può arrivare all’ intere 
no dell’ Anima, ftandoella molto rac» 
colta, ed unita con Dio, almeno per 
di fuora nella parte fenfitiva mette 
diftrazione, ò varietà, anguftie, do- 
lori, ed orrore al fenfo, per vedere, 
fe con quefto mezzo può inquietare 
la Spofa del fuo talento. Quetti chia- 
ma timori della notte per effer da’ de- 
monj, € perché con eflì il demonio 
procura diffondere tenebre nell’ Ani- 
me, per ofcurare la divina Ince, che 
ella gode. E chiama vegliatori quefti 
timori, perché di natura fanno veglia- 
re, e deftar l’Anima dal fuo foave fon» - 
no interiore, ò provenghino da Dio 
( come fie detto) d daldemonio, che 
fta fempre vegliando , e procura con 
timore ingerirfi nello fpirito di quei, 
che già fono fpirituali. Non tratto 
quì ora d’altri timori temporali , ò 
naturali, perché aver fimili timori 
non è di gente fpirituale ; ma il pa- 
tire li già detti fpirituali timori é pro- 
prio di perfone fpirituali. Or per tut- 
te quefte quattro maniere d’affezioni 
delle quattro paffioni dell’ Anima 
fcongiura l'amato , facendo, che cel- 
fino, e fi quietino: imperocché già dà 
egli alla fpofa in cotale fato, capita- 
le, forza, e foddisfazione nell’ amene 
lire delta foavità , e nel canto delle 
Sirene de’ fuoi diletti, acciò non folo 
regni in effa, ma né anco alcuna la 
poffa inquietare, e renderla (ciapita , 
perciocchè la grandezza , e ftabilità 
dell'Anima é tanto grande in quelto 
ftato, che fe prima arrivanoall’ Ani- 
ma l’acque del dolore di qualfivoglia 
cofa, ed anche de’peccati proprj, € 
de gli altrui , che Vallo che più 
ano 
cor- 
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fare, effendo già ellaufcita, come s'è 


. corché gli ftîmi, non peròle cagiona- 
detto, da tutte, ed entrata nell’ama- 


no dolore , e fentimento, e la com- 
paflione, cioé il fentimentodi elfi non 
lo tiene, fe bene tiene l’opere, e la 
perfezione di ela, imperocché quì man- 
ca all’ Anima quello , che teneva di 
fiacco nelle virtù, e fi rimane il for- 
te, il cotante, ed il perfetto dieffe; 
imperocché a modo d’Angioli, che per- 
fettamente ponderano , e ftimano le 
cofe, che fono di dolore fenza fentir 
dolore , ed efercitando le opere della 
mifericordia , e di compaffione fen- 
za fentir compaflione , e così accade 
all’ Anima in quelta trasformazione 
d'amore, benché talvolta, ed in alcu 
ne cofé difpenfi Dio coneffe, dando- 
glielo a fentire, e Jafciandola patire, 
acciò maggiormente meriti, come fe- 
ce con la Santiffima Vergine fua Ma- 
‘+ dte : però lo ftato di fua natara nol 
comporta . Né meno nelli defiderj 
della fperanza fente pena, perchè ri- 
tiovandofi già foddisfatta, per quanto. 
in quefta vita può nell'unione, né ha, 
che fperare circa le cofè del mondo, 
né che defiderare- circa lo fpirituale ; 
poiché fi vede, e fi fente piena del- 
le ricchezze di Dio, benché poffa cre- 
fcere in carità; e così nel morire, e 
nel vivere {ta conformata:, ed. aggiu: 
ftata con la volontàdi Dio. Parimen- 
te nelle affezioni dél gaudio, che nell’|. 
Anima folevano cagionar fentimento 
di più, ò meno, né fi fcorge in lei, 
né le cagiona mancamento, né novi- 
tà l'abbondanza: perché è tanta quel- 
la, di cui ella gode, che a guifa di 
mare né diminuifce pet li fiumi, che 
da lui efcono,. né crefce perquei, che 
in lui entrano ; perciocché quefta. é 
quell’ Anima, che é divenuta fonte , 
la cui acqua, dice Crifto. per San 
Si °F sata Di "n da fino per la foavità. Parimente il canto» 
ta eterna . Finalmente non gli timo» : 
ri delle notti. vegliatori. Liciana ad delle Sirene a do ve Bn e 
effa , ftando già tanto chiara , tanto|{l-ordinario diletto, chel’Anima poffie+ 
forte, e ci PA Dio ripofata ; che de, ara il sita fi pae 
non la poffono con le lortenebre ofcu-||e priva di tutte le contrarie operazio- 
rare, na con li for terrori impaurire ,|jni, e moleftie, che nel feguente verfo: 
né fvegliare con i loro impeti: ecosi|/fono intefe.. Da 
niuna cofa la può turbare , né mole- | Che cellin le vofir'ire, 



























il detto del Savio ne’ Proverbj, che 
dice : Secura mens , quafi juge convi- poi 
vium . L'Anima ficura , e pacifica è 
come un continuo convitò; conciofia 
cofa che ficcome in banchetto vi fono 
differenti vivande faporite al palato 
e foaviflima mufica all’udito: così l’A- 
nima in quefto convito continuo, do- 
ve già fucchia le mammelle del fuo A- 
mato, ogni diletto gode, ogni foavi- 
tà gufta. E non paja a chi leggerà 
quelto-, che in quel, che fi & dettoci 
dilatiamo in parole, e le efaggeriamo, 
perché in verità dico, che fe fi aveffe 
da fpiegare quello, che paffa nell’ A- 
nima, la quale è arrivata a quefto ac- 
cennato ftato-, mancheriano tutte le 
parole, ed ogni tempo, e ci rimareb- 
be il più, ed ilmeglio perdichiarare . 
Perciocché fe l’Anima fortifce a dare 
nella pace di Dio, che fopravanza ogni 
fenfo, riman breve, e muta per aver- 
la a dichiarare. Seguono. i verfiì della 
I{tanza 37. 

Io per l’amene lire, 

E canto.di Sirene vi (congiuro.. 
Grià abbiamo detto, che l'amene lire 
fignificano la foavità dell’ Anima in 
quefto ftato ;. perciocché ficcome la mu- 
fica delle lire riempie l’animodi foavi- 
Ità:, e ricreazione, e lo fa ftar di.ma- 
niera afforto, e fofpefo, che lo tiene 
lontaniffimo da pene, è difgulti, così 
quefta foavità. tiene l’Anima tanto in 
sé afforta, che niuna pena le può arri» 
vare, € perciò fcongiura tutte le mole» 
ftie delle potenze, e paffioni, che cef» 
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Chiamando ire tutte le operazioni, e 
eli affetti difordinati, che abbiamo 
detto ; perciocché ficcome l'ira é un 
certo impeto, ch’efce da’ termini della 
ragione, quando opera viziofamente ; 
così tutti gliaffetti, ed operazioni già 
dette eccedono , ed efcono dal limi- 
te della pace, e della tranquillità dell’ 
Anima, feragionano in lei, e perciò 
‘dice: 

E non tocchiate il muro. 

Per lo muro intende il baftone di pa- 
ce, virtù, e perfezioni, chegiàl’A- 
nima tiene, e-dove fta difefa, e ficu- 
ra ch’é il muro, ed il riparo dell’ or- 
to del fuo amato, onde vienchiamata 
ne i Sacri Cantici : Hortus conclafus 
foror mea. La mia forella è un*orto 
ferrato; per tanto non tocchiate que- 
fto muro, 

Acciò Ja (pofa dorma più ficura. 
Cioè perché più a Race fi diletti 
della quiete, e foavità del gaudio nell’ 
orto, dove fe n’é entrata, tenendo il 
collo reclinato fopra le dolci braccia 
dell’ amato. 


STANZA XXXII. 


O ninfe di Giudea, 
Mentre frafiori, e rofetti difcioglie 
L’ambra odori, e ricrea, 
Non da borghi ufcir s’invoglie 
Voftrocor, nètoccarle noftre foglie. 


DICHIARAZIONE. 


N quefta ftanza la Spofa é quella, 
che parla, la quale vèdendofi po(ta 
fecondo la porzione fopranaturale in 
così ricchi, edeccellenti doni, edilet- 
ti dell'amato fuo Spofo , defiderando 
confervarfi nella ficurezza, e continuo 
poffeffo di effi, nel qualel’ha meffa lo 
Spofo nelle. due ftanze precedenti , 
vedendo, che dal canto della porzio- 
ne ‘inferiore, ch’é la fenfualità , le 
otrebbé effere impedito un tanto 
ene, chiede all’operazioni, e movi- 
menti di \quefta porzione inferiore , 
che fi quietino , e fe ne fltiano nelle 
potenze di effla, né pafino i limiti del- 
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la lor ragione: in fomma, che la fen- 
fualità non efca ad inquietare, e mo- 
leftare la porzione fuperiore, e fpiri- 
tuale dell’ Anima, acciò non le tur- 
bi, ed impedifca né pur con un mi- 
nimo movimento il bene, e la foa- . 
vità, che gode. Imperocché gli mo- 
vimenti della parte fenfitiva, ele po- 
tenze fe oprano quando o fpirito fta 
godendo, tanto più lo moleftano, ed 
inquietano, quanto più elle oprano, € 
quanto più di vivacità hanno gli mo= 
vimenti. Dice dunque così: 

O Minfe-di Giudea. 
Chiama Giudea la parte inferiore dell’ 
Anima, ch’é la fenfitiva, e la chia- 
ma Giudea, perché é debole, e car- 
nale, e per sé ftelfa cieca, come cer. 
tamente é la gente Giudaica; e chi2- 
ma Ninfe tutte le immaginazioni , 
fantafie, movimenti, ed affezioni di 
quefta porzione inferiore. Tutte que- 
te, dico, chiama Ninfe, perché fic- 
come le Ninfe con la loro affezione , 
e grazie attraono a sé gli amanti, 
così quefte operazioni, e movimenti 
della fenfualità faporitamente procu- 
rano tirar a sé la volontà della par- 
te ragionevole, cavandole dall’ inte- 
riore a volere l’efteriore , che effe 
operazioni amano , ed appetifcono , 
movendo anche l’intelletto, ed at-. 
traendolo a maritarfi , e congiunger- 
fi con effo loro, attraendolo al lo- 
ro modo fenfuale con procurare, che 
la parte ragionevole ami , e fi con- 
formi con la fenfuale . Voi dunque 
trà ) operazioni, e movimenti fen- 
uali, | 

Mentre fra fori, erofetti difcioglie 
| L’ambra odori, e ricrea. | 
Li fiori fono le virtà dell'Anima, 
li rofetti le tre potenze, che produ- 
cono rofe, e fiori di concetti divini, 
d’atti d'amore, e di virtà. L’ambra 
è il divino fpirito, che abita nell’ A- 
nima, ed il profumar quefta divina 
Ambra ne’ fiori e rofe, é comunicar- 
fi, e diffonderfi foaviffimamente nel- 
le potenze, e virtù dell’ Anima, dan- 
do in quelle all’ Anima profumo di di- 
vina foavità . Mentre dunque, che 
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quefto divino fpirito fta dando foavità 
fpirituale all’ Anima mia, 

Non da’ borghi ufcir s’invoglie 

Voffro cor, nè toccar le noffre (o- 

lie. 

Già abbiamo detto, che per Giudea 
s’ intende la parte fenfitiva dell’ Ani- 
ma; or gli borghi di effa fono li fenfi 
interiori, come fantafia, immaginati- 
va, ememoria, ne’ quali borghi fi col- 
locano, e raccolgono i fantafmi, l’im- 
maginazioni, e le forme dellecofe: e 
quefte fon quì chiamate Ninfe, le quali 
entrano in quefti borghi de’ fenfi inte- 
riori per le porte de’ fenfiefteriori, che 
fono udire, vedere, guftare, odorare, 
toccare. Di maniera, che tutte le po- 
tenze, e fenfi di quefta parte fenfiti- 
va poffiamo chiamare borghi , che 
fono gli ripari, ò cafette, che ftanno 
fuori della Città, imperocché quello , 
che fi chiama Città nell’ Anima, é 
quello, che é più a dentro, cioé la par- 
te ragionevole, che è quella, che tie- 
ne capacità di comunicar con Dio , 
le cui operazioni fono contrarie a 
quelle della fenfualità. Ma perché è 
«natural comunicazione fra la gente , 
che abita ne’ borghi, con quelli della 
Città , così fra quefte Ninfe dette , 
che dimorano ne’ borghi dalla parte 
fenfitiva : di maniera tale, che quello, 
che fi opra in quefta parte, ordinaria- 
mente entra nell’ altra più interiore , 
ch'é Ia ragionevole; e per confequen- 
za la fa divertire, e le fatrafcurare la 
opera fpirituale, che tiene con Dio . 
Dice per tanto a quelle, che dimorino 
ne’loro borghi, etrinciere, cioé che fi 
quietino, e fe ne ftiano ne’ loro fenfi 
interiori, ed efteriori, né voglino toc- 
car le fue foglie, cioé ,che né per primi 
moti tocchino la parte fuperiore ; per- 
ciocche i primi moti dell’ Anima fono 
l'entrate,e le foglie per entrar nell’ Ani- 
ma: equando fi fta folo ne’ primi movi. 
menti, fi dice folamente toccar le fo- 
glie, overo chiamar alla porta, ilché 
fi fa, quando fi danno alcuni affal- 
ti alla ragione per parte della fen- 
fualità , perchè fi faccia qualunque 
atto difordinato + Or non folo dice 
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quì l’Anima, che cotali movimenti 
non la tocchino, ma che né anche 
l’innavertenze , che non appartengo- 
no alla quiete, e bene, di cuiella go- 
de. E così quefta parte fenfitiva con 
tutte le fue potenze , forze, e debo- 
lezze in quefto ftato trovafi già fog» 
getta allo fpirito. E quindi é, che 
quefta è una felice vita, fimile a 
quella dello ftato dell’ innocenza, do- 
ve ogni armonia , ed abilità dell 
uomo ferviva per maggior ricreazio- 
ne, ed ajuto di conofcimento , e 
d’amor di Dio in pace , e concordia 
con la parte fuperiore . Felice quell” 
Anima, che arriverà a cotal ftato: 
ma chi è quefta, e la lodaremo? per- 
chè fece meraviglie in vita fua. Que- 
(ta ffanza fi è pofta quì per dichiara- 
re la quiete, pace, e ficurezza, che 
tiene l’Anima, ch’é arrivata a così 
alto ffato: non perché fi penfi, chel 
defiderio, che quì moftra l’ Anima , 
che quelte Ninfe s’acquietino , e ri- 
pofino, fia perché diano moleftia in 
quefto ftato ; conciofia cofa che già 
fanno quiete, come di fopra fi è dato 
ad intendere, dicendofi, che quefto 
defiderio più @éde’ proficient?, che de' 
perfetti, ne'quali poco, ò niente re- 
gnano le paffioni, e limovimenti. 


STANZA XXXIII. 


NAT caretto, 

mira coltuovoltole montagne, 
Non lo dir, o Diletto, 
Ma mira le compagne 
Di chi raminga va perlecampagne.. 


DICHIARAZIONE. 
Dr aver lo Spofo, e la Spola 


nelle paffate Mffanze della prefen- 
te Canzone pofto freno, e filenzio alle 
paflioni, e potenze dell’ Anima, così 
fenfitive, come fpirituali, che la po- 
tevano turbare, vedendofi la Spofa 
godere del fuo amato, fi ritira all’ in- 
terior raccoglimenro dell’ Anima fua , 
dove egli con effa in amore unito , 
dove fecretamente in gran maniera. 


gode, 


I(. 42. To. 


Fral’Anima , e Crifto fuo Spofo. 


gode, e dove fono tantoalte, e fapori- 
te lecofe , che per lei palfano in quefto 
raccoglimento del matrimonio col fuo 
Amato , ch'ella non le fa dire , né 
men le vorrebe dire, perciocché fono 
di quelle, delle quali dice Ifaia: Secre- 
tum meum mihi; e così da folo a folo 
fe'l poffiede, da folo a folo fe l’inten- 
de, e da folo a folofe’l gode, egulta, 
che ciò fia da foloafolo; e pertanto il 
fuo defiderio é, che quefto fia molto 
nafcoffo, molto fublime, e lontano da; 
ogni comunicazione efteriore . Nel] 
che é fimile al mercante della Marga-' 
rita, ò per dir meglio all'uomo, che 
avendo trovato il teforo afcofo nel cam- 
po, fe ne andò a comprarlo di nafco- 
fto, e fe lo gode. Quefto appunto di- 
manda ora l’Anima in quefta ftanza 
allo Spofo , dove con quefto defide- 
rio quattro cofe gli chiede. La prima, 
che gli piaccia di comunicarfi mol- 
to interiormente nel più nafcofto dell’ 


« Anima fua. La feconda, che invefta 


le fue potenze con la gloria, e gran- 
dezza della fua divinità. Laterza, che 
fia tanto altamente, che non fi voglia, 
né poffa dire, nè meno fia capace l’efte- 
riore, e parte fenfitiva. La quarta, che 
s'innamori delle molte virtù, che ha 
pofto in lei, la quale fe ne va alui, e 
fale peralte, e fublimi notizie della di- 
vinità, e perecceflii d'amore molto ftra- 


‘ ni, € ftraordinarj di quelli, che ordi- 


nariamente fogliono per lei paffare. 
Nafconditi caretto. 
Come fe diceffe, amato mio Spofo ri- 
tirati nel più interno dell’ Anima mia, 
comunicandoti ad effo nafcoltamente, 
manifeltandole le tue afcofe meravi. 
glie, lontane da tutti gli occhi mor- 
tali. i 
E mira coltuovoltole montagne . 
La faccia di Dio @ la divinità, e le 
montagne fono le potenze dell’ Ani- 
ma , Memoria, Intelletto, e Volon- 
tà : come fe diceffe, invefti con la 
tua divinità il mio intelletto, dando- 
li intelligenze divine; e la mia vo- 
ontà, dandole, e comunicandole il 


. divino amore, e la mia memoria con 


divino poffelfo di gloria, ed in quefto 
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l’Anima chiede quanto può chiedere, 
perciocché non fi contenta del conofci- 
mento di Dio nelle fpalle (come elfo 
Dio fece con Mosè ) che é conofcerlo 
per li fuoi effetti, edopere; ma vuole 
la faccia di Dio, ch’é la comunicazio- 
ne effenziale della divinità fenz’ altro 
mezzo dell’ Anima, per un certo con- 
ratto di elfa nella divinità, cheé@cofa 
aliena, e lontanadaogni fenfo, edac- 
cidenti, effendo tocco di foltanze nu- 
de, cioé dell’ Anima, e della divini- 
tà; e però dice appreffo: Sa 
Non lo dir, o diletto. 
Cioè non lo voler dire, come prima 
folevi, quando le comunicazioni , 
che in me facevi, erano di maniera, 
che le dicevi a’fenfi eteriori, per ef(- 
fer cofa, della quale erano effi capa- 
ci, imperocché non erano tanto alte , 
ie profonde, che non vi poteffero egli 
arrivare ; ma ora fono tanto alte , 
e foftanziali , e tanto a dentro, che 
non le volle dir ad effi, di maniera, 
che ne fian capaci : concioffiaché la 
foftanza non fi può comunicare a° 
fenfi, onde ciò , che può cadere nel 
fenfo, nonéeffenzialmente Dio. De- 
fiderando. adunque l’Anima quì que- 
ta comunicazione di Dio effenzia- 
le, che non cade in fenfo, gli diman- 
da, che fia di maniera, che non fi di- 
ca ad effi, cioé, che non voglia co- 
municarfi in termine tanto baffo, ed 
eftrinfeco, che poffa il fenfo comuni- 
car in quello. 
Ma mira le compagne. 

Gia abbiamo detto, che il mirar di 


Dio è amare: e quelle, che quì chia». - 


ma compagne, fono la moltitudine 
delle virtù, doni, perfezioni, e ric- 
chezze fpirituali dell’ Anima: ecosì é 
come fe diceffe: Ma più tofto torna- 
ti a dentro Caretto , innamorandoti 
delle compagne:, cioé delle virtù , e 
perfezioni, che hai pofte nell’ Anima 
mia; acciocché innamorato di effe in 
quella ti nafcondi , e ti trattenghi ; 
poiché, quantunque fiano tue, avendo- 
le tudate, fono enche | 
Di chi raminga va per le GOnPALie 
Dell’ Anima mia, che a te fen viene 
per 
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per ftrane notizie dite, epermodi, ejll’acque del diluvio de” peccati , ime 
vie infolite, ed aliene da tuttii fenfi,||perfezioni, pene, e travagli di quetta 


e dal comun conofcimento naturale . 
Ed è comefe diceffe, già che l’Anima 
mia fe ne viene a te per Mtrade infoli- 
te, e notizie lontane da’ fenfi, comu. 
nicati anche tu adeffa interior, e {0a- 
vemente in, modo , che fia alieno da 
tutti eli .. 


STANZA XXXIV. 


La bianca Colombella 
AI Arca con ilramoèritornata ;, 
E gra la Tortorella: 
La Compagnia. bramata 
Nelle verdi riviere ba ritrovata. 


DICHIARAZIONE... 


Uello, che parla: inquefta fanza 
: élo-Spofo, ilquale canta la puri- 
tà, chegià in quefto-ftato ha 
confeguito la Spofa, e lericchezze, e 
. premio, che ‘ha ottenuto per effere di- 
fpofta con travagli, e fatiche ad arriva- 
re a lui, ed infieme canta la felicità, 
che ha avuto nel trovar.il fuo Spofo in 
quella unione, e gli dà ad intendere il 
compimento delli defiderj dilei ,. edil 
diletto, e refrigerio, che inlui poflie- 
de, finitegià le fatiche ,edanguftie del 
rempo paflato. E così dice :. 
La bianca Colombella.. 
Chiama lo Spofo l’Anima bianca co» 
lomba, per la bianchezza, e purità , 
che ba ricevuto dalla grazia, che ha 
trovata in Dio, la quale dice, che 
All Arca con il ramoèritornata.. 
Fa quì comparazione dell’ Anima alla 
colomba dell’arca di Noé, pigliando 
per figura quell’andar, e venire della 
colomba all’arca di quello ,. che in que- 
fto tato é accaduto all’ Ahima: percioc- 
ché ficcome quella ufcitadall’arca di 
Noé fe ne tornò con un ramo d’olivo 
in boétca in fegno della mifericordia 
di Dio in ceffazione dell’acque fopra 
‘ la terra, che fava daldiluvio annega- 
ta, così quelt’ Anima, che ufcì dall’ arca 
dell’onnipotenza di Dio, il che fu, 


do, ch'é 
l'acqua chiara, e frefca, e di qua'unque 


vita, torna all'arca del petto del fuo: 
Creatore col ramo d’olivo , ch'é la 
clemenza, e mifericordia, che Dio ha 
ufato con ella in averla tirata a così 
alto ftato: di perfezione , ed in aver 
fatto celfare nella terra dell’ Anima fua 
l'acque de’ peccati, e datole vittoria. 


[contra tutta la guerra, e batteria de 


gli nemici, li quali avevano fempre 


(procurato impedirle quefto ;. onde il 


ramo fignifica vittoria delli nemici, ed. 
anche premio de’ meriti; e la colom- 


bella non folo torna all’ arca del fuo. 


Dio bianca, e pura, come ufcì da quel-. 
la nella. creazione, ma. anche con au- 
mento di ramadi premio, e pace otte- 
nuta nella vittoria. 

E gia la Tortorella 

La compagnia bramata: 

Ne le verdi riuiere baritrovata.. 
Vien'eziandio quì chiamata l’Anima: 
tortorella, perché in cotal cofa é ftata. 
come tortorella , che ha.trovato.ilcom-- 
pagno bramato ..E perché s’intenda me- 
glio, è da fapere, che della tortorel- 
la é fcritto, che finoatanto,, che non. 
trova il compagno, non fi ripofa in ra- 
mo verde, né beve acqua chiara, né 
frefca., né fi pone all'ombra; ma in tro- 
vando, ed unendofi col fuo Spofo già 
gode di tutto. quelto .. Tutte quefte 
proprietà.accadono all’ Anima, percioc- ‘ 
ché prima che arrivi a quefta. con- 
giunzione fpirituale col fuo Amato ,. 
deve volere privarfi d'ogni diletto , 
cioè. non polarfi in. ramo. verde di. 
qualfivoglia onore, e gloria del mon- 
l’itetfo., chedire , non bere 


refrigerio, e. favor del Mondo, ch'è 
l'iftelfo ,, che noncercare, né metterfì 
all’ ombra del ripofo incofa veruna, ge- 
mendo per la folitudine- di. tutte le co- 
le; finché ritrovi il fuo Spofo . E perché 
cotal’ Anima , prima che arrivaffe a 
quefto ftato, andò di quefta maniera 
cercando il fuo. Amato a guila di. tor- 
torella, nontrovando, né volendo tro- 
vare confolazione , ò refrigerio fe non 


quando la creò, dopo effer andata per] nel. folo Spofo, canta quì ora lo fteffo 


Spo- 


Fral Anima, € Grifto fuoSpofo. 


“Spofo il fine delle fatiche di lei, el 
compimento de’ fuoi defiderj , dicen- 
do, che già la tortorella ha ritrovato 


nelle verdi riviere il compagno bra- 
mato, ‘che e dire, che cia fi ripofa nel 


verde ramo , dilettandofi nel fuo A. 
mato, che già gufta l’acqua chiara dell’ 


alta contemplazione , e fapienza di 


Dio; frefca, cioé il refrigerio, che tie- 


ne in effo : e fi pone eziandio fotto. 
l'ombra, riparo, e favore dilui, che 


tanto avea ella defiderato, dove é con- 
folata, € refezionatafaporita, e divi 
namente, come ben di ciò fi rallegra 


nella Cantica, dicendo: Sub umbra il- 


lius, quemdefideraveram, (edi, > fru- 


Busejus dulcis gutturi meo. Sotto l'om. 


bra dicolui, che avevo defiderato, mi 
pofi a federe, ed il fuofrutto@ dolce al 
mio palato. 


STANZA XXXV.. 
Nel deferto fea vita, | 


Nel deferto {uo nido ha collocato i 


‘Al deferto l'invita, 

Da (olo a fol l’Amato. 

Nel deferto ancor ci d' Amor pia- 
gato. 


DICHIARAZIONE. 
\ TA lo Spofo procurando, e dando 


ad intendere il contento , che 
godeva nella folitudine , che ‘fentiva 
l’Anima, prima che arrivaffe a quefta 
unione: e quello, che gli caufa la foli- 
tudine, nella quale or fi trova libera d’o- 
gni fatica, travaglio, ed jmpedimen- 
to, avendo fatto quieto, e dolce ri- 
pofo nel (uo Amato, aliena, elibera 
da tutte le cofe, e lor moleftie, mo- 
ftra anche rallegrarfi, che quefta foli- 
tudine, che già ella tiene fia fata di. 
fpofizione, perché da dovero fia guida. 


ta, e moffa dallo Spofo, ilche prima 


non poteva effer per non aver ella 
pofto il fuo nido in folitudine , cioé 
acquiftato abito perfetto, e virtù di 


folitudine, nella quale é già moffa, e 


guidata dallo fpirito di: Dio . E non 
folo dice, che già eglila guida in que- 
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(ta folitudine, ma che da foloa folo fe 
le comunica per sé flteffo fenz' altri 
mezzi d'Angeli, d’uomini, figure, e 
forme, fuor che le intelligenze dette 
nel fecondo verfo della tanza 33. ftan- 
do eziandio ‘egli, come fe innamora- 
ta di lui, ferito dell’ amordilei. Que- 
Ga folitadine, e libertà difpirito del- 
la detta folitudine ftima molto , per- 
chè ama egli affai la folitudine. E 
così dice: 

Nel deferto fea vita. 
La detta tortorella, cheé l’Anima, vi- 
vea in folitudine prima, che trovaffe 
l’Amato in quefto ftato di unione , 
perciocche l’Anima, che defidera Dio, 
di neffuna compagnia fi prende confo- 
lazione , anzi fin che lo trovi, ogni 
cofa le dà, e cagiona più folitudine. 

Nel deferto il fuo nido ba colloca» 

| 10. x 
La folitudine, incui prima vivea, era 
privarfi per amor del fuo Spofo di 
rutti i beni del mondo, fecondo che 
fi è detto della tortorella, procurando 
diventar perfetta con acquiftar per- 
fetta folitudine , nella quale s' arriva 
all’unione del Verbo, e confeguente- 
mente adognirefrigerio, eripofo; fi- 
gnificato quì per lo nido, il quale fi- 
gnifica ripofo, e quiete. Come fe di- 


{lceffe: in quefta folitudine, in cui pri- 


ma vivea , efercitandofi con trava- 
glia, ed angullia ; imperocché non vi 
(tava perfettamente , ha pofto il fuo 
ripofo, e refrigerio, avendola già per- 
fettamente ottenuta in Dio, came fpi- 
ritualmente ben dice David: Etezsz pr >; a. 
paffer invenit fibi domum, ‘> turtur 
nidum , ubi ponat pullos Juos . Vera- 
mente il paffero ha trovata cafa, ela 
tortorella nido, dove allevar gli fuoi 
pulcipi, -civé ripofo in Dio, doyecon- 
tenta il fuo appetito. 
Al deferto l’invita . 
Vuol dire in queta folitudine , che 
l’Anima tiene di tutte le cofe, dove 
taffi con Dio, egli la guida, muove, ed 
innalza alle cofe divine, cioé il fuo in- 
telletto alle divine intelligenze, per-. 
ché fta folo, nudo di tutte l’altte con- 
trarie, e pellegrine intelligenze, e mo- 
ve 
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zio 


ve liberamente Ja fua volontà all’a- 
mordi Dio, perche già fta fola, e libe- 
ra d’altre affezioni, e la fua memoria 
riempie delle fue divine notizie, ftan- 
do anche ella fola, e vuota d’altre im- 
maginazioni, e fantafmi. Imperocché 
l’Anima fubito che sbriga, e netta que- 
fte potenze, e le vuota di tutto l’inferio- 
re,edella proprietà, ò attaccamento al 
fuperiore , lafciandole fole fenza effa 
immediatamente Iddio l’empie, ed im- 

iega nell’invifibile, e divino, ed é 
Dic quello, che la guida, ed invitaa 
quefta folitudine , che è quello, che 
dice San Paolo de’ perfetti: Qui/piri- 
tu Dei aguntur; cioé fono mofli dallo 
fpirito di Dio, che quefto fteffo vuol 
dire : In folitudine la guida. 

Da folo a fol l’Amato. 

Vuol dire, che non folo la guida al- 
la folitudine di lei, ma che egli flef- 
fo folo è quello, cheoprainlei, fenz' 
altro mezzo, perché quefta è Îa pro- 
prietà di quefta unione dell'anima 
con Dio nel matrimonio fpirituale , 
comunicarfi per sé folo, non più 
per mezzo d’Angeli, come prima, né 
per mezzo dell’abilità naturale, per- 
ché li fenfi efteriori , ed interiori, e 
tutte le creature, anche la medefima 
finima molto poco poffono per effere 
parte in ricevere quefti gran favori 
fopranaturali, che il Signor Iddio fa 
in quefto ftato, né cadono în abi- 
lità, ed opera naturale, né in dili- 
genza dell’ Anima ; egli folo opera 
quefto in lei, e con lei; e la caufaè, 
perchè la trova fola, come fi é det- 


to, e così non le vuol dare altra com- 


pagnia, affidandola in altre mani, che 
nelle fue fole. Ed danche cofa conve- 
niente , che poiche l’ Anima ha già 
lafciato tutto, ed é paffata pertuttili 
mezzi, fia egli ora la guida e’l mezzo 

r sé fteffo, effendol’'Animafalita in 
olitudine di tutto fopra tutto, già tut- 
to il refto non li ferve per più falire, 
fe non il medefimo Verbo, e Spo. 
fo; ed é egli tanto innamorato dilei, 
ch'egli folo è quello che l’ama; onde 
dice appreffo: 

Nel deferto ancor ei d'amor piagato . 


Efercizio d'Amore 


Conciofia cofa che in efferfi l’Anima 
rimafa fola, e fequeftratafi da tutte 
le cofe per amor di lui , fortemente 
egli s'innamora di lei in queta foli- 
tudine, come anche ella s'innamora 
di lui nella folitudine, rimanendo in 
effa d’amore di lui ferita. E così non 
la vuol lafciar fola, ma anch'egli fe- 
rito d'Amore di lei nella fua folitudine 
per sé folo la guida, confegnando, e 
dando sé fteffo a lei, edadempiendole 
i fuoi defiderj, il che con lei non fa- 
rebbe, fe non l’aveffe trovata in fo- 
litudine . Laonde il medefimo Spofo 
dice all’ Anima pe’l Profeta Ofea: Dw- 
cam illam sn folitudinem , tw loquar 
ad cor ejus. Io la guiderò alla (olitu- 
dine, e quivi parlerò al fuo cuore . 
E nel dire, che parlerà al fuo cuore, 
fi dà ad intendere il confegnarfi, e 
dar sé fleffo a lei; perché parlare al 
cuore , é foddisfare , e contentare il 


[cuore , il quale non £i contenta con 


meno, che Dio. 


STANZA XXXVI. 


Godiamci, © bell’ Amato i ds 
Andiamoci a fpecchiarfi in tua bel- 
‘ tade 
Al monte, al colle amato, 
N'efca l'acqua in puritade, 
Entriam più dentro nella denfitade .. 


DICHIARAZIONE. 
Pena già fatta la perfetta unio- 


ne d'amore fral’Anima, e Dio, 
vuol’ ella Anima impiegarfi in efer- 
citar la proprietà , che tiene l’amo- 
re, e così ella è quella, che parla in 
quefta ftanza con lo Spofo, chieden- 
dogli tre cofe, che fon proprie d’ A mo- 
re. La prima di voler ricevere il godi- 
mento, e fapore; e quefta gli dimanda 
quando dice: 
Goaiamci o bell’ Amato. 
La feconda é defiderare di farfi fimile 
all’ Amato, e quefta gli dimanda quan- 
do dice: 
Andiamoci a [pecchiar in tua bel- 
tade. 
La 


Ofea 1. 45. 


Fral'’Anima, éCrifto fuoSpofo. 


La terza è inveftigare di faperlecofe, 
ed i fecreti del medefimo Amato, e 
queta gli dimanda , quando dice: 

Entriam più dentro nella denfitade . 
Segue il verfo, 

Godiamci, 0 bell’ Amato. 
Cioè nella comunicazione della dol- 
cezza d’ amore, non folo in quella, 
che già abbiamo nell’ordinaria co- 
enizione delli due, ma anche in quel- 
la, che. ridonda nell efercizio d’ amo- 
re affettiva, ed attualmente, ò inte- 
riormente con la volontà in atti d’af- 
fezione; ò efteriormente facendo ope- 
re fpettanti al fervizio dell’ Amato : 
Imperocché , come abbiamo detto, 
queto ha l’amore, dove fi ferma, e 
rifiede, che fempre vuole, e cerca 


d’andare faporeggiando, e guftando: 


ne’ fuoî godimenti, e dolcezze, che 
fono l’efercizio d’ amor interiormente. 
Tutto quefto fa per più affomigliarfi 
all’ Amato, come fi é detto; onde di- 
ce apprefto: 
Andiamoci a fpecchiar in tua bel- 
fade. 
- Vuoldire, facciamo inmodo, che per 
mezzo di quefto efercizio d’ amore già 
detto, arriviamo a vederci nella tua 
bellezza, acciocché fiamofimili nella 
bellezza , e la bellezza tua fia tale, 
che guardondofi l’ uno all’altro, ogn' 
uno di noi s'affomigli a te nella tua 
bellezza, e fi veda inefTa: ilche fa- 
rà trasformando tu me nella tua bel- 
lezza, e così vedrò iote, etumenella 
tua bellezza, e tu vedrai te ffeflo in 
me nella tua bellezza, ed io vedrò me 
fteffa in te nellatua bellezza, di forte 
che. io venga a parer te nella tua bel- 
lezza, e tumenellatuabellezza, ela 
mia fia tua, e latua miabellezza, ed 
io farò te, e tu farai me nella tua bellez- 
za, perché lamiabellezza farà l’ iel- 
fa bellezza tua. Quefta è l’adozione 
de’ figli di Dio, che da dovero defide- 
rano Dio; il che il medefimo Verbo 
figlio di Dio, diffe per San Giovanni 


Jo: 17. 10. all’ eterno fuo Padre: Omnia mea tua 


funt, do tua mea funt. Che vuoldire, 
Padre tutte le mie cofe fono tue, ele 
tue cofe fono mie; egli per elfere figlio 
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naturale , noi per participazione per-. 
effere figli adottivi; ecosìlo diffe egli 
non folo per sé effendo il capo, ma per 
tutto il fuo corpo miftico, ch’é la 

hiefa. | 

AI Monte, è al Colle Amato. 
Cioè alla notizia matutina, come di- 
cono i Teologi, la qual’é conofci- 
mento nel Verbo divino , intefo quì 
per il monte; perciocché il Verbo è 
altiffima fapienza efenziale di Dio . 
Ovvero andiamoci a vedere, e fpec- 
chiare alla notizia vefpertina , ch’é 
la fapienza di Dio nelle fue creatu- 
re, ed ammirabiliordinazioni, e pro- 
videnze, fignificata quì per la colli- 
na, ch'é più baffa che "I monte. Con 
dir adunque l’ Anima, andiamoci a 
fpecchiare in tua beltade al monte : 
é dire, affomigliami, ed informami 
nella bellezza della fapienza divina, 
che come dicemmo, Cil figlio di Dio. 
Ed in dire, ò andiamo allacollina, è 
dimandare, che anche I’ informidella 
fua fapienza; e mifterj nelle fuc crea- 
ture, ed opere; la qual notizia ezian- 
dio è bellezza, in cui l’anima defide- 
ra vederfi illuttrata. Sicché non può 
l’ Anima fpecchiarfi, e vederfi nella 
bellezza di Dio, ed apparirgli bella 
in ella, fe non è trasformandofi nella 
fapienza di Dio, nella quale il Verbo 
fi vede, come fi può, in quetta vita. 
Perciò defidera andare al monte, è 
alla collina. | 

N' efca l’acqua in puritade. 
Vuol dire, dove fi dà la notizia del- 
la fapienza di Dio, che quì chiama 
acqua pura , all’ intelletto pura, e 
nuda d’ accidenti, di faritafmi, chiara, 
e fenza tenebre d’ignoranza .. Cote- 
ito appetito ha fempre l’animad'’ in- 
tendere chiara, e puramente le veri- 
tà divine, e quanto più profonde 
ifono, tanto più dentro di effe bra- 
ma entrare, e però dimanda il ter- 
zo, dicendo: | 

Entriam più dentro nella denfitade . 
Nella denfità, e felva delle tue mara- 
vigliofe opere, e profordi giudizj, la 
cui moltitudine étanta, edi tantedif- . 
|ferenze, che fi può chiamare felva, 

X per- 
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perciocchè in effa fi trova fapienza] 
abbondante, e sì piena di mifterj, che 
non folo poffiamo chiamare folta , e 
denfa, ma anche rapprefa, fecondo di- 
ce David : Mons Dei, mons pinguis, 
mons coagulatus . Il monte di Dio è 
monte graffo, monte rapprefo. E que- 
fta denfità, e fcienza di Dio é tanto pro- 
fonda, ed immenfa, che per molto, 
che l’Anima fappia dieffa, può fempre 
più fapere, edentrare più dentro, per- 
ciocchèé è immenfa, ele fue ricchezze 
incomprenfibili, come benefclama San 
Paolo: 0 a/tituuo divitiarumfapiertie, 
&» (cientie Dei, quam incomprebenfi- 
bilia funt judicia ejus, (> invefligabi- 
les vie cjus. O altezza delle ricchezze 
della fapienze, e fcienza di Dio, quan- 
to incomprenfibili fono li fuoi giudizj, 
ed inveltigabili le fue vie. Contutto 
ciò l’Anima defidera entrare in quefta 
felva, ed incomprenfibilà di giudi 

zj, e di vie, perché muore di voglia 
d’entrare nel conofcimento di efli 
molto a dentro. Imperocche il cono- 
fcer in effì édiletto ineftimabile, che 
eccede ogni fenfo : Onde parlando 
David del fapore egufto die, diffe: 
Defiderabilia fuper aurum, > lapitem 
pretiofum multum , ds dulciora fuper 
mel, do favum ; cienim fervus tuus 
cofudit ea. Che vuol dire : Li giu- 
dizj di Dio fono veri, ed in se Mefli 
hanno giuftizia, fono più defiderabili, 
che l'oro, e che la pietra preziofa di 
gran valore , e fono dolci più che il 
miele, e'l favo : certamente, che il 
tuo ferva li defidera, e cuftodifce. E 
perciò in gran maniera brama l’Anima 
ingolfarfi inquefti giudizj, e conofcer- 
li ben’addentro, accorgendofi, chele 
farebbe gran confolazione , ed allegrez. 

za entrar, e paflare per tutte l’angu- 
ftie, e travagli del mondo, e per tutto 
quello, che le potrebbe effere mezzo 
per quefto, per difficile, e penofo, che 
foffe: E così eziandio in quefto verfo 
s'intende la felva, e denfità de’ trava- 
gli, e delle tribulazioni, nella quale 
anche defidera l'Anima entrare , quan- 
do dice: 

Entriam più dentro nelladenfitade . 


d' Amore 


Cioe ne’ travagli, edanguftie, perché 
fono mezzi per entrare nella felva del- 
la dilettevole fapienza di Dio: impe- 
rocché il più puro effere importa, e ri- 
chiede più puro intendere, e per con- 
feguenza più puro, edalto godere, per 
elfere 9 ai a dentro: ecosì non con- 
tentandofi con qualunque maniera di 
patire, dice: 

Entriam più dentro nella denfitade. 
Laonde Giob defiderando quefto pa- 
tire, diffe: Quis det, ut veniat petitio 
mea: to quot expedto , tribuat mibi 
Deus? ( qui capit, ipfe me conterat: 
folvat manum meam, &» fuccidat me ? 
&» bec mihi fit confolatio, ut affligens 
me dolore non parcat. Chi mi darà , 
che la mia petizione fia adempita, e 
che Dio mi dia quello, che fpero, e 
ch'egli, ch’incominciò , l’ifteffo mi 
(minuzzi, e fcioglia la mano, e mi fi- 
nifca, e tagli, edabbia io queta con- 
folazione, che affligendomi con dolor 
non mi perdoni. O fe fi finifse una 
volta d'intendere, come non fi può 
arrivare alla denfità, e felva della fa- 
pienza, ericchezze di Dio, fe nonen- 
trando nella denfità del patire in mol. 
te maniere, mettendo l’Anima in que- 
to la confolazione, e'l defiderio. Cer- 
tamente, che all’ora l’Anima defide- 
ra da dovero fapienza, fe prima defi- 
dera entrare più a dentro nella felva 
della Croce, che é il vero cammino del- 
la vita, percui pochi entrano : percioc- 
ché defiderar entrare nella denfità del» 
la fapienza, richezze, eregali di Dio, 
é di tutti; madefiderare d'entrare nella 
denfità de’ travagli, e de’ dolori del fi- 
elio di Dio, édipochi: ficcome molti 
fi vorrebono vedere già nel termine 
(enza paffare per la ftrada, e mezzo 
di effo. 


STANZA XXXVIL 


Quindi all alte caverne | 
De la pietra affai lieti pofcia andre- 
mo. 
Ben profonde, ed interne 
Quivi noi entreremo, 
E°! moffo de’ granati gufierero . 


Job. 6.8. 
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Na delle cofe, che più muovono 
T l’Anima à defiderare d’entrare 
in quefta denfa felva della fapienza di 
Dio, è del patire molto nelli fuoi giu- 
dizj, come abbiamo detto, e perarri- 
var di quivi a unir il fuo intelletto, e 
conofcimento nelli alti mifterj dell’ In- 
carnazione del Verbo, comea piùalta, 
e faporita fapienza perlei, alla coi alta 
notizia non fi arriva, fe prima nonfi 
entra nella denfità, che abbiamo detto 
della Sapienza, ed efperienza de’ tra- 
vagli: onde dice la Spofa in quefta ftan- 
za, che dopo efferentrata più a dentro: 
in quefta fapienza, andrano a conofcere 
li miffteri di Dio uomo, che fonopiù 
altiinfapienza, edafcofi in Dio; e che 
quivi l’Anima s'ingolferà, ed interne- 
rà in eì, e godranno, egufteranno if 
gaudio, efapore, che caufa il conofci- 
mento di quelli , de gli attributi di 
Dio, e fue virtudi, che per mezzodi 
effi fi fcuoprono in Diocome fonogiu: 
ftizia, mifericordia, fapienza ec. 
Quivi all’ alte caverne 
Della pietra affai lieti pofcia andre: 


I 





mo. 
La pietra, che quì dice, é Crifto, co- 
me lo dice S. Paolo alli Corinti: Petra 
autem erat Chrifflus. Le profonde ca- 
verne fono gli alti, e profondi mifterjdi 
Dio in fapienza, th fi ritrovano in 
Critto fopra l’union ipotatica della na- 
tura umana tol Verbo Divino; ela cor- 
rifpondenza, ch’édegliuominiin Dio 
a quefta, e nelle convenienze, che fi 
trovano di giuftizia, e mifericordia di 
Dio foprala falute del genere umano in 
manifeltazione de’ fuoi giudizj, i quali 
per effere tanto alti, e profondi con 
gran proprietà fi chiamano profonde ca- 
verne:perciocché ficcome le caverne fo- 
no profonde, e di molti feni, e concavi- 
tà ; così ciafcun miftero di queiche fi 
trovano in Crifto, è profondiffimo in 
fapienza , ed ha molte concavità de’ 
fuoi giudizj occulti di predeftinazione, 
e prefcienza ne gli occhi de gli uomini. 
E per ciò dice appreffo: 
Ben afcoffe, ed interne. 
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Tanto profonde, e nafcofte, che per 
molti mifterj, e meraviglie , che 
abbino fcoperte li Santi Dottori, ed 
intefe l’Anime fante in quefto ftato 
di vita, fempre reftà loro affai più per 
dire, e perintendere: ecosì ecci mol- 
to che affondare in Crifto. Imperoc- 
chè é come una abbondante mina con 
molti feni, ed appiatti di tefori, che 
per molto, che affondino, mai trovi- 
no fine, né termine , anzi in ciafcun fe- 
no van trovando nuove vene di nuo- 
ve ricchezze . Che perciò diffe San 
Paolo, parlando del medefimo Criffo: 
In quo (unt omnes thefauri fapientia , 
do (cicala Dei abfconditi . Cioè , in 
Crifto dimorano tutti gli tefori del- 
la fapienza di Dio afcofi, ne’ quali 
l'Anima non può entrare, né arriva- 
re, fe non paffa per la felva del pa- 
tire interior, ed efteriormente, e do- 
po averle Dio fatte altre molte gra- 
zie intellettuali, e fenfitive, ed ef- 
fendo preceduto ineffa lungo, e grand’ 
efercizio fpirituale . Perciocché tutte 
quefte cofe fono affai più bafle, edi- 
{pofizioni per falire all’alte, e pro- 
fonde caverne del conofcimento de” 
mifterj, ch'è la più alta fapienza , 
a cui in quefta vita fi poffa arriva- 
re. Laonde dimandando Mosè a 
Dio, che gli moftraffe la fua gloria , 
gli rifpofe, che non la poteva vedere 
in quefta vita, ma chegli farebbe ve» 
dere ogni bene ( intendendofi per quan- 
to fi può in queta vita ) efu, che met- 
tendolo nel buco della pietra, glidie- 
de conofcimento, e notizia de’ mitte- 
rj dell’opre fue, mafimamevte dell” 
Incarnazione del fuo figlio. Or defi- 
derando l’Anima di ben’ intrar in que- 
(ti pertugj per afforbirfi, edinebriarfi 
nell’ Amore della notizia di effi, na- 
fcondendofi nel feno del fuo amato, 
a quelti pertugi vien dallo Spolo in- 
vitata nella Cantica : Surg? prope- 
ra amica mea , (peciofa mea , i» ve- 
ni, coiumba ica in foraminibus pe- 
tre, in caverna macerie. Levati 
fu, dati fretta amica mia bellifima, 
e vieni ne’ pertugi della pietra , e 
acerie, quali. 
2: per- 
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pertugi fono quei, che andiamo di- 
cendo. | 

Quivi not entreremo. . 
Quivi, cioè in quelle notizie de’ mi- 
fterj divini noi entreremo. E non di- 
ce entrerò io fola, ma entreremo, etf- 
fa el’Amato, per fignificare, che que- 
fta opera non la fa fe non lo Spofo con 
effa. Ed oltre di ciò, perché ftanno 
Dio, e l’Anima uniti in uno in quefto 
ftato di matrimonio fpirituale, di cui 
andiamo ragionando, e l’Anima non 
fa opera alcuna da sé fola fenza Dio, 
e quefto vuol dire 

Quivi noi entreremo. 
Come fe diceffle, quivici trasformare- 
mo in trasformazione di nuove noti- 
zie, nuovi atti, e comunicazioni 
d'amore : perciocché quantunque fia 
vero, che quando l’Anima ciò dice , 
già fta trasformata per caufa dello ftato 
detto : mon perciò togliefi, che non 
poffa in quefto tato aver illuftrazioni, 
e trasformazioni di nuove notizie, € 
luci divine, anzi fono molto più fre- 
quenti le illuminazioni de’ nuovi mi- 
fterj, che il Signor Iddio comunica all’ 
Anima nella comunicazione, che fem- 
pre fi trova fatta fra lui, el'Anima, 
ed in sé fteffo fe le comunica, edella 
come di nuovo entra in lui conforme 
alla notizia di quei mifterj, che inlui 
conofce in quel conofcimento di nuo- 
vo ftrettiffimamente l’ama, altamente 
trasformandofi in effo fecondo quelle 
nuove notizie , e così il gulto, e’ldi- 
letto, che anche allora riceve di nuo- 
vo, é totalmente ineffabile ; onde nel 
feguente verfo dice: 

E° mofto de’ granati gufferemo . 
Li granati fignificano li divini mifte- 
rj di Crifto, gli alti giudizj di Dio, 
le virtù, e gliateributi, che dalla no- 
tizia di quefti fi conofcono in Dio : 
Perciocché ficcome gli granati hanno 
molti granelli, tutti nati, € foften- 
tati in quel feno circolare, così cia- 
fcuna virtù , attributo , mifterio, e 
giudizio di Dio contiene in sé gran 
moltitudine di grani d’effetti, ed or- 
dinazioni ammirabili di Dio contenu- 
ti, e foftentati nel feno sfericodi mi- 


Efercizio d'Amore 


fteriofe virtà appartenenti a quei tali 
effetti. E notiamo quì la figura sfe- 
rica del granato ; perché per ciafcun 
grano intendiamo quì una virtù , ed 
attributo di Dio ; il quale attributo 
é lo ftefflo Dio, fignificato per la fi- 
gura circolare , efiendoché non tie- 
ne principio, né fine; Il mofto, che 
dice di quefti granati, é la fruizione, 
quella che può in quefto ftato ricevere 
l’Anima nella notizia, e conofcimento 
di effi, ed ildiletto, edamordi Dio, 
che guita in effi; e ficcome da mol- 
ti grani de’ granati ficava, edefceun 
fol mofto, così da tutte quefte mara- 
vigliofe grandezze di Dio conofciute, 
n° efce, e ne ridondauna fola fruizione 
e diletto d'amore perl’Anima, ch'ella 
fubito offerifce a Dio con gran tene- 
rezza di volontà, come benlo promi- 
fe nella Canticaallo Spofo, fe la met- 
teva in quefte notizie , dicendo: Ibi 
me docebis , tw dabo tibi poculum ex 
vino condito, io muffum malorum gra- 
natorum. Quivi m'infegnarai, edioti 
darò una bevanda di vino purgato, e'l 
mofto de i mieigranati, chiamandoli 
fuoi, benché fiano di Dio, peraver- 
celi egli dato, ed ella come proptj li 
ritorna al medefimo Dio. Quefto vuol 
dire quando dice: il mofto de’ granati 
gultaremo; perché guftandolo egli, lo 
dà a guftar ad efla; eguftandoloella, 
lo dà a gutar ad effo, e cosìilgulto è 
come d’amendue. 


STANZA XXXVIII. 


Quivi mi moffrerai 
Quello che fol pretendo tu mi dia ; 
E tceflo mi darai 
Quivi tu vita mia 
Quel che l'altr’jer mi defli , ed or 
vorria . | 


DICHIARAZIONE. 


Cant. 8. ». 


L fine, perlo qualel’ Anima defide- - 


rava entrare in quelle già dette ca- 

verne, fu l’arrivare perfettamente per 

quanto comporta quefta vita prefente, 

a quello, che fempre aveva pretefo, 
ch 
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ch'è l’intero, e perfetto amore, che 
in cotal comunicazione fi comunica ; 
ed anche per ottenere perfettamente 
quanto allo fpirituale, il dritto, e la 
purità dello ftato della giuftizia ori- 
ginale. Onde in quefta ftanza dice 
due cofe: Laprima, che quivile farà 
vedere ( cioè in quella trasformazione 
di notizie ) quello, che l'Anima fua 
pretendeva in tutti li fuoi atti.interiori , 
che è moftrarle perfettamente, come 
fi ama il fuofpofo, infieme con l’altre 
cofe, che nella feguente ftanza dichia- 
ra. feconda, che anche le darà in 
quefto ftato la purità originale, chele 
diede nel giorno del battefimo , finen- 
do di nettarla, e purgarla da tutte le 
fue imperfezioni, e tenebre, come 
allora-ben lo ftava. 

Quivi msi moffrerai 

Quello, che fol pretendo tu mi 

di 


Quefta pretenfione è l'uguaglianza , 
ò unione d’amore, che natural, e fo- 
pranaturalmente fempre l’ Anima de- 
fidera, perciocché l’Amante non può 
— ftar contento, e foddisfatto non folo fe 
non fente d’effere riamato da chi ama ; 
ma fe non fente d'amare , quanto è 
amato. E come l’Anima in veder la 
verità, e l’immenfità dell'amore , con 


che Dio l’ama, non vuol amarlo meni 


altamente, ed a quefto fine defidera 
l’attuale trasformazione , perciocché 
non può l’Anima arrivar’ a quelta ugua- 
glianza, e perfezion d'amore, fe non 
in totale trasformazione della fua vo- 
lontà con quella di Dio, in cui di tal 
maniera fi unifcono le volontà , che 
fi fanno di due una, nel fenfochedif- 
fe l’Appoftolo : Vivo eo, jam non ego , 
vivit verò in me Chriffus : E così in 
quefto fenfo vi è uguaglianza d’amo- 
re; imperocché la volontà dell’ Anima 
convertita nella volontà di Dio, é di- 
ventata tutta la volontà di Dio: e 
non fi perde la volontà dell’ Anima , 
ma diviene volontà di Dio , e così 
1’ Anima ama Dio con volontà di 
Dio, la quale infieme è volontà fua 
nel fenfo detto; e per ciò l’ama con 
un’amore altiffimo infafo dallo Spi- 


jte a maniera 


rito Santo , fecondo quello che dice 
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diffufa ef in cordibus noftris per Sps- 
ritum Sandum, qui datus A nobis : 
La grazia, e carità di Dio e diffufa 
ne noftri cuori mediante lo Spirito 
Santo, che ci é ftato dato. Ed é quì 
da notare, che nondice l’Anima, qui- 
vi mi darai, ma quivi mi moftrerai, 
peciocché quantunque fia vero, chele 
dà il fuo amore; propriamente però fi 
dice, che le moftra l’amore, cioe mo- 
tra chel'ami, comeegliamase fteffo, 
imperocché Dio amandoci, primiera- 
mente ci moftra, ed infegna ad amare 
pura, e perfettamente, comeegliama 
noi. E perché in quefta trasforma- 
zione moftra Dio ali’ Anima comuni- 
candofele un total’amore generofo, e 
puro, col quale amorofamente egli tut. 
to fi comunica adeffa, trasformando- 
la in sé, in che le dà llfuomedefimo. 
amore, con cui ella lo ami, epropria-» 
mente però moftrale , ed infegnale 
l'amare, che è come metterle nelle 
mani lo «tromento , e dirle, come 
l’ha da adoperare ; così vien qui l’Ani- 
ma ad amare Dio con un’amor al- 
tifimo fimile a quello , col quale da 
lui è amata. Laonde noa folo l’Ani- 
ma relta ammaeltrata ad amare, ma 
fatta anche maeftra d'amore unita 
col medefimo maeftro , è confeguen- 
temente foddisfatta ; perciocché non è 
foddisfatta mentre nòn arriva a que- 
flo amore, e quefto è amar Dio com- 
pitamente con l’iftelfo amore , col 
quale egli ama sé fteffo nel fenfo det. 
to del viver di San Paolo: ma que- 
to non può farfi perfettamente in que- 
ta vita, benché nello ftato di perfe» 
zione, quale é quello del matrimonio 
pila con quelta forte d’amor per- 
etto, dicui andiamo ragionando, pa- 
re, che fi poffa in alcuna maniera . 
Da quefta forte d’amor perfetto ne 
rifulta fubito nell’ Anima un’intima, 
e foftanzial’ allegrezza , e giubilo in 
Dio, perché pare, ed écosì, chere- 
ti tutta la foftanza dell’ Anima uni- 
ta in gloria magnificando Dio, efen- 
i fruizione un’ intima. 
X 3 foa- 
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foavità, che le fa ritornare.a riveri- 
re, lodare, e magnificare il Signor’ 


Iddio con gran godimento , tutt'im- 


merfa in amore. Ed all’ oratrovando- 
fi di quefta maniera, fenzaaverle per 
ancora dato Dio neldetto ftatodi tray. 
formazione gran purità, fimile a quella, 
che le diede nello ftato dell’ innocen- 
za, dice l’Anima, che lo Spofo fele 
aveva da dare fubito nella fteffa tras- 
formazione, dicendo: 

E toffe mi darai 

Quivi tu vita mia 
. Quel, che l’altr'ier mi defi, ed or 

Vorria . 


Chiama altro giorno lo flato della. 
DORIA originale , ed il giorno del 


ttefimo, in cuil’Anima ricevè puri- 
tà, la quale ella dice, che in quefta 
unione d'amore le darà , perciocché 
fino a quefto arriva ella in quefto fa- 
ro di perfezione. | 


STANZA XXXIX. 


L’aura, che (pira, e vezza - 
1! canto de la dolce filomena, 
: La Jia, e fua vaghezza 
Nella Notte (erena 
| Con fiamma , che confuma, € nos da 
pena. 
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Ella ftanza paffata due cofe chie- 

| deva la Spofa; una era quello, 
che l’Anima fua pretendeva, el’altra 
| quello, che ie aveva dato l’altro gior- 
no. Di quefta feconda non viéaltro, 
che dire, perche già l'abbiamo dichia- 
rata a baftanza. Ma checofa fia quel- 
fo, che nella prima pretendeva, fi di- 
chiara ora nella prefente ftanza, per- 
ciocché non folo é l’amor perfetto, che 
ivi dicemmo, ma anche tutto quel 
Jo, che fi' conviene in quefta ftanza , 
ch'è il medefimo amore, etutto quel- 
lo, che per quefto mezzo comunica 
all’ Anima , e così mette quì cinque 
cofe. La prima-é lo fpirar dell’aura, 
ch’ é l'amore, che principalmente pre- 
tende: La feconda il canto della filo- 
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mena, ch'e il giubilo, e la lodediDio:. 
La terza élafelva, efuagrazia, eva- 
ghezza , ch’é il conofcimento delle 


creature, e dell'ordine dielle: La quar- 


ta él’alta, epura contemplazione: La 


quinta è fiamma, che confuma, e non 


dà pena, e quefta s'include nella pri- 


ma, perché é fiamma di foave trasfox- 


mazione d’amore nel poffetfo di tutte. 


quelte. cofe. | 
L’aura, che (pira, e verza. — 
Quetta abilità , che l’Anima chiede 


per amare perfettamente, fi chiama quì 


(pirare dell’aure, perciocché è un de- 
licatifimo tocco, ed un’intendimen- 
to, che l’Anima fente in quefto tempo 
nella comunicazione dello Spirito San- 
to, il quale a modo di fpirare alta- 
mente con quella fpirazione, innalza 
ed eleva l’Anima, e l’informa, per- 
che ella fpiri verfo Dio la medefima 
fpirazione d'amore, che il Padre fpi- 
ra alFiglio, edilFiglio al Padre, ch' 
è lo fteffo Spirito Santo, che ad ef- 
fa fpira nella detta trasformazione ; 
|imperocché non farebbe vera trasfor- 
mazione, fe i’ Anima non fiuniffe, e 
trasformate anco nello Spirito San- 
to, fe ben non in rivelato, e mani- 
feto grado per la bafiezza di quelta 
vita, ilché per l’Anima é di tanta 
igloria, e diletto, che non lo può e- 
fprimere lingua mortale, né intellet- 
to umano arriva a capire qualche 
cofa di quello . Ma l’Anima unita , 
e trasformata in Dio fpira in Dio 
a Dio un’altiffima fpirazione fimile 
alla divina, la quale Dio ftando in 
effa, fpira in sé fteffo, comeefem»- 
plare in lei, ch’é quello, che iocredo 
ivoleffe dire. San Paolo quando diffe : 
Queniam autem effis filiù Dei, mifit 
Deus fpiritum filiù fus in corda ve- 
fra clamantem, Abba Pater. Illchè 
ine’ perfetti è nel modo detto ; e non 
je da meravigliarfi, che l’Anima pof- 
Ifa una cofa tanto alta; perché dato, 
che Dio le faccia grazia, che arrivi 
a (tar unita nella Santifima Trinità, 
che tanto incredibile cofa è, ch’ella 
operi l'opera fua d’intendimento, no- 
E 





a, ed amore nella Trinità infie- 
me 


Gal, 4. Se 


Fo:.lk. 14. 


Bbid! 20. 
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ate con effa per una gran fimilitadì- 


ne cori ella per modo partecipato ,| 


oprando Dio in lei, e comeciò fia, 
non vi é potere, né fapere per dir- 
lo; ma ben per dar ad intendere , 
come il Figliuolo di Dio ci ottenfie , 
e meritò quefto alto ffato , e pofto , 
quando 
Padre : Pater quos dediffi mibi, vo- 


lo ut ubi ego (um, dp illi int mecum. 


Padre mio, voglio che quei, che mi 
hai dato, ftilno anche meco, cioé fa- 
cendo la medefima opera , che io 


+ 


participativamente . Dice eziandio' ,| 
nom prego folamente per quefti pre-| 


fenti, ma anche per quelli, che 
hanno da credere per la foro dottri- 


na in me, che tutti effi fiano unaco-| 
fa fteffa, nella maniera, che tu Padre 


in me ftai, ed io inte, cosìeglinoin 
noi fiano una fteffa cofa; ediola cari- 
tà, chetum”haidato, hodatoadefli, 
acciò fiano una fteffa cofa, come noi 


fiamo. Io în eflî, e tuinme, perché 


fiano perfetti ed ilmondo conofca, che 
tu mi hai mandato, e gliamafticome 
hai amato me, che @ comunicando 
loro il medefimo amore, cheal figlio, 
benchè non naturalmente come al fi- 
glio, ma come Gi é detto, per unione, 
e: trasformazione d'amore ;. come né 


anche s'intende, che voglia il Figlio 


dire al Padre, che i Santi fiano una 
cofa effenzialmente, e per natura , 
come ben lo fono il Padre, ed ilFi- 
glio, ma che lo fiano peruniond’amo- 


‘re, come il.Padre, ed. il Figlio ftan- 


pe, 


3 Pet. 1.2. 


no- im unità d’amore .. Sicché l’Anime 
poffeggono quefti beni fteffi: per par- 
ticipazione, ch’egli per natura, e 
perciò veramente fono Dei per partici- 
pazione fimili., ecompagni fuoi ;. laon- 
de diffe San Pietro: nella feconda Epi- 
fiola: La grazia, e la pacefia (00E: 
ta, e perfetta in voi, e nel conofci- 
mento: di. Dio, e di Gesù Crifto Si- 
gnor: noftro nella maniera, che ci fon 
date: tutte: le cofe della fua divina 
virtù. per la vita, ela pietà per loco- 
nofcimento di colui, che ci chiamò 
con fua Pron gloria, e virtù, peril 
quale affai grandi, 


per San Giovanni diffe al 













e preziofe pròmel- | 


fe ci promife, ediede; acciò per qugite 
cofe fiamo: fatti compagni della fua 
divina natura , nella maniera però , 
che abbiamo detto, partecipando l’A- 
nima nell'opera con la Santiffima 


‘Trinità. nell'unione detta. Ilché quan- 


tunque fi adempia perfettamente nell’ 
altra vita, nondimeno: in quefta pre- 
fente fi arriva ad un gran faggio, e 
fapore di effo nello (tato perfetto, al 
modo che andiamo dicendo, benché 
non fi poffa efprimere con parole. O 
anime create per quefte grandezze, e- 
chiamate per goderedieffe , che fate, 
in che vi trattenete? miferabil cecità 
de figliuoli d'Adamo, poiché in tanta 
luce ffanno ciechi, ed a sì gran voci 


fordi, e cercando grandezze, e gloria 


mondana, fe ne rimangono miferabili,, 


e baffi, indegni di quefti sì grandi, e 


veri beni. 

Il canto della Adlce Filomena. | 
Quel, che nafce nell’ Anima da quel 
dolce fpirare dell’aura,. é ilcantodel- 
la dolce Filonrena, perciocché ficco- 
me il canto della dolce Filomena, 
ch'è il rofignuolo, fi ode nella prima» 


vera, paffati già li freddi, ele piog- 


gie del verno, e cagiona melodia all’ 
udito, e ricreazione allo fpirito;; così 
in quefta attuale comunicazione , e 
trasformazione d’amore.,, difefa già la 
Spofa, e libera da tutte leturbazioni , 
e varietà temporali, nuda, e depu- 


rata dall’ imperfezioni:, penalità , e 


nebbie naturali, fente una nuova pri- 
mavera nel fuo fpirito,. in cui ode: la 
dolce voce dello Spofo, ch'è ladolce 
Filomena , la quale refrigera, e rinuo- 
va la fotanza dell’ Anima fua, -dicen- 
do : Surge, propera amica mea.,. co- 
lumba mea, formofa mea, dn veni 


jam enim byems tranfit, imber abitt, 


in receffit : flores apparuerunt in ter- 
ra nofira ,, tempus putationis advenit , 
vox turturis audita ef in terra noffra . 
Levati, affrettati amica mia; colome 
ba mia, formola mia, e vieni ;. 


‘perché. è paffato il verno, le piog- 


gie fe ne fono andate , e fi fbno al- 
lontanate : i fiori fono già comparfi: 
nella. noftra: terra ;. é arrivato il. tem- 
| X. 4 po: 


‘- amore è 


- Ca 
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po di potare, e la voce della torto- 
za sé udita nella terra noftra. In 
quefta .voce dello Spofo , che parla 
nell’ interiore dell’ Anima fente la Spo- 
fa il fine de’ mali, ed il principio de’ 
beni, per lo cui refrigerio, protezione, 
e fentimento faporito, dà anche ella 
voce di dolce Filomena con nuovo 
canto a Dio infieme con effo, che lo 
caufa: perciocche fe egli dà voci ad 


‘effa, lo fa, acciò effa le dia infieme 


con effo Ini a Dio , effendo quefta 
Ja pretenfione, e’l defiderio dî lui , 
come il medefimo Spofo ben fo dice 
nella Cantica, dove parlandg con ef- 
fa, dice: Surge amica mea, (> veni, 
columba mea in foraminibus petre, tp 
in caverna macerie , oftende mibi fa- 
ciem tuam, fonet vox tua în auribus 
mess, vax enim tua dulcis, dt facies 
tua decora. Levati amica mia, e 
vieni nell’aperture , e pertugi della 
pietra, nella caverna della macerie , 
moltrami la tua faccia , fuoni la tua 
voce nelle mie orecchie , perché la 
tua voce è dolce , e la tua faccia é 
bella . L’orecchie di Dio fignificano 
quì gli defiderj, che Dio tiene , 
che Io lodiamo perfettamente ; per- 
ciocché la voce, che quì chiede al- 
la Spofa, è di lode perfetta, egiubi- 
lo in Dio, la qual voce acciò fia per- 
fetta, dicelo Spofo,che la dia, e fuoni 
nella caverna della pietra , che fono 
Fintelligenze amorofe delli mifterj di 
Crifto., in cui dicemmo di fopra, 
che Sta PAnima unita con lui ; e perché 
în quefta unione 1’ Anima giubila , e 
loda Dio con l’iteffo Dio, come di- 
cemmo dell’amore, perciò è lode per- 
fetta , conciofia cofa che (tando l’Ani- 
ma in perfezione fa opere perfette, e 
così quefta voce è molto dolce per Dio, 
e per l’Anima, onde benfi dice, la tua 
voce é dolce, cioè non folo per te, ma 
anche per me, perché tando in unità 
con me dai voce tu infieme di dolce fi- 
lomena verfo di mé. 
La felva, e fua vagbezza. 

La terza cofa, chedicel’Anima, che 
fe le dà quì a moftrare per mezzo dell’ 
felva, fua grazia, e va- 


Efercizio d'Amore 


ghezza. Per felva intende quì Dioin 
tutte le creature, che fanno in lui, 
perciocché ficcome tutti gli arbori, e 
iante hanno la lor vita, e radice nel- 
a fua felva, cosìlecreaturecelefti, e 
terfeftri hanno in Diolalorradice, e 
vita. Dice dunque l’Anima, che quivi 
fe le moftrerà Dio, in quanto é vita, 
ed effere di tutte le creature, cono- 
fcendo in lui il principio, e la confer- 
vazione di effe: fe le moftreranno an 


che le medefime creature, perché fen- 
za Dio non fe ne cura l’Anima, né 


fa conto di conofcerle per vita fpiri» 
tuale . La grazia, e vaghezza della 
felva defidera eziandio grandemente 
di vedere: quefta vaghezza, e garbo 
non folo è la grazia, fapienza, ed 
ordine, che Dio tiene con le creatu= 
re, ma anche la grazia, ed ordine, 
che hanno fra di loro nella corrifpon= 
denza, è lega ben’ordinata di un’al- 
tra, così fuperiori, come inferiori . 
Ilché conofcere nelle creature per via 
contemplativa è cofa di gran diletto , 
perché é conofcerle apprefo Dio. . 
Ne la motte (ercna. 
Quefta notte, in cui Anima defidera 
veder quefte cofe , é la contemplazione, 
perciocché é ofcura , e però conaltre 
nome fi chiama millica Teologia, che 
vuol dire fapienza nafcofta, e fecreta 
di Dio, nella quale fenza ftrepito di 
parole, e fenza amminicolo, ed argo- 
mento d’alcun fenfo, come in filenzio, 
e quiete di notte ofcura d'ogni fenfo 
infegna, ed ammaeftra Dio l’Anima: 
occultiffimamente s @ con fegretezza 
ineffabile, fenza che ella fappia come, 
il che fi chiama intendere, non-inten- 
dendo . Imperocché quefto non fi fa 
nell’ Intelletto, che i Filofofi dicono 
agente , © attivo, il quale opera in 
forma, e fantafmi di Dr, ma È fa 
nell’ intelletto pafibile, epaffivo, che 
non riceve tali forme, e fantafmi, ma 
che paffivamente riceve intelligen- 
za foltanziale , la quale gli vien da- 
ta, fenza che egli vi metta niente di 
fua opera, ed officio, perciò chiama 
quì quelta contemplazione, Notte fe- 
rena; perciocché ficcome la notte all’ 
ora 
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ora fi chiama ferena quando fi trova 
netta, e fgombra da’ nuvoli, e vapo- 
ri dell’aria, che occupano la ferenità ; 
così quefta notte di contemplazione fi 
trova per la vifta dell’intelletto (gom- 
bra , ed aliena da ogni nuvola di forme, 
fantafmi, e notizie, che poflino entra- 
reperlifenfi, e netta da tutti gli vapo- 
ri, edappetiti. Onde é notte per lo fen- 
fo, e per l'intelletto naturale, confor- 
me alla dottrina del Filofofo, chedi- 
ce, cheficcome l’occhio della nottola 
fi ofcura, ed accieca nella luce del Sole, 
così il noftro intelletto nella maggior 
luce fopranaturale . 

Con fiamma che confuma , e non da 

pena. 

uefta fiamma è l’amore già perfetto 
di Dio nell’Anima, il quale già tiene 
confumata, e trasformata l’ Anima in 
sé: ondeégià amor foave, per efferci 
conformità, e pienezza d’ ambe le par- 


ti, € perciò non dà pena di varietà in 


più, ò inmeno, come prima faceva, 
quando l’ anima non era capace di 
perfetto amore; perciocchégià è come 
carbone accefo, che con gran confor- 
mità fi trovagià uguagliato, e trasfor- 
mato nel fuoco, fenza quel fumeggiar 
che faceva prima, e fenza l’ofcurità 
ed accidenti proprj, che teneva pri- 
ma , che affatto in effo entraffe il 
fuoco. Quefte cofe tengono 1’ Anima 


in pena, fin chearrivia grado d’amor| 


perfetto, in cui poffieda amore piena, 
compita, e foavemente fenza pena di 
fumo di paffioni, ed accidenti natura. 
li; ma trasformata in foave fiamma, 
che la confuma, e muta inmovimen- 
ti, ed azioni di Dio; nella qual fiam- 
ma dice la Spofa, chele ha da moftra- 
re, edaretutte fe cofe, che ha detto in 
quefta ftanza, pofedendole tutte, fti- 
mandole, e godendole in foave,e perfet- 
to Amordi Dio. 















STANZA XL 


Che nefun la mirava, 
Ne meno Aminadabbe comparsa, 
L’ affedio ripofava, | 
E la cavalleria, 
Alla viffa dell'acque fen venia. 


DICHIARAZIONE. 
\ 7 Uole l’Anima in quefta oltima 


ftanza manifeftare la difpofizio- 
ne, che già tiene per ricevere le grazie 
che in quefto ftato G godono, ed ella 
ha dimandato, le quali fenza cotal di- 
fpofizione non fi poffono ricevere, né 
confervar in lei. Onde mette avanti 
all’amato quattro difpofizioni, ò con- 
venienze , che fono baftevoli per lo 
detto , per più obbligarlo , che fele 
conceda, La prima è, che già l’Anima 
fua fi trova ftaccata , e lontana da 
tutte le cofe. La feconda in ftare già 
vinto, e fugato il Demonio. La terza 
per tenere già foggette le paffioni dell 
Anima, egli appetiti naturali, e fpiri- 
tuali. quarta, pet ftare più infor- 
mata , € purificata Ja parte. fenfitiva 
conforme ‘alla fpirituale , di manie» 
ra, che non folo nori difturba, ma 
più tofto fi unîfce con lo fpirito, parte- 
cipando dé’fuoi beni. Tutto quefto fi 
contiene nella prefente ftanza ; dice 


pari 

Che neffun la mirava. 
Come fediceffe, l’Anima mia'fta già 
tanto fola , e diftaccata da tutte le cofe 
create, fuperiori, ed inferiori, etan- 
to a dentro entrata nel raccoglimen- 
to teco ; che niuna cofa arriva a ve- 
derla più , cioè a muoverla a’ gufti 
con la fua foavità, né a° difgnfti, ò 
moleftie con la firma miferia e baffezza; 
perché ritrovandofi già l’Anima mia 
tanto lontana da effe, rimangono mol- — 
to a dietro perdute di vita. E non felo 
quefta, ma 

Nè meno Animadabbe camparia. 
Quefto Animadabbe nella Sacra Scrit- 


ten- 
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tentazioni, acciò non entraffe in que- 
fta fortezza, ed appiatto del raccogli- 
mento nell’unione dell’Amato., nel cui 
pofto, trovafi l’Anima tanto favorita, 
vittoriofa, e forte in virtà, che 


Demonio. tanto. pofto in fuga, anzi 
avendolo. l’ Anima , ch’ é arrivata a 
quefto ftato , perfettamente vinto , 


non comparifce mai più davanti a 


lei: e perciò dice molto bene, che né 
meno Animadabbe comparia .. 

L'affedio. ripofava-.. | 
Qaefto affedio. s'intende quì delle paf- 
fioni, ed: appetiti dell’ Anima, che 
la circondano., ed abbattono: all’ in- 
torno, ndo. non. fono. vinti, e do- 
mati . Chiama. per. tanto quefte pal- 
fioni: affedio, e dice, che: fta. ripofa- 
to, equieto ;, perché in quefto. ftato 
ftanno di. maniera: le- paffioni compo- 
fe, e-gli appetiti: mortificati:, che 
nefluna. moleftia:., né veruna: guerra 
fanno. 

E la cavalleria. 
. Afla viffa: dell'acque. (en. venia . 
Per l’ acque intende qui. i. beni. fpiri- 
tuali, che in. quefto: ftato fi concedono 
all’ Anima .. Per la. cavalleria in- 
tende: le: potenze- della. parte fenfiti- 
va, così interiori, come: efteriori.: le 
quali dice- la Spola, che vivendo. el- 
la in quefto: ffato , difcendono: alla 
vifta: di. quefte- acque- fpirituali: ,, per- 
eiocché: ftanno di. tal: maniera. già: in 


non! 
ardifce il Demonio comparirle davan-| 
ti. Laonde ritrovandofi l’ Anima nel, 


favore di cotal abbracciamento, edil' 


all 





E fercizio. d’ Amore 


quefto. ftato purificate , e fpirituali- 


zate nella parte fenfitiva dell'Anima, 
che con. le fue potenze fenfitive , e 
fortezze. naturali ella fi raccoglie a 


partecipar, e godere: nella {ua maniera 


delle grandezze fpirituali ,, che Dio. 


ta comunicando. allofpirito., come lo: 


fignificò David, quando diffe : Cor 


meum, 


caro mea exultaverunt in 
Deuna vivum. Ilmio fpirito, e lamia 


carne unitamente: fi rallegrarono, e di- 
lettarono. in Dio vivo. Edèdanotare,, 
che non dice quì, la Spofa ,, che lacaval- 


leria difcendeva a guftarel’acque, ma 
vifta di effe ;. imperocché queflta 
parte fenfitiva. con: Je. fue potenze 


non: può effenzial', e propriamente: 


guftar i beni fpirituali , non. avendo» 


propriamente: capacità. per: quefto, nè 
inquefta, nè: nell’altra; vita. : ma per 


una: certa. ridondanza. dello. fpirito ri-. 
cevono. ricreazione-,. e diletto:,. me- 
diante il quale fono. tirate quefte po-. 


loro al raccoglimento dell’ Anima ;. 
quale: piaccia al Signore Gesù Spofo. 
dolcifimo. di conceder a: tutti quelli. 
che invocheranno il. fuo. Santiffimo» 
Nome. Amen.. 


| Sali Deo honor, & gloria... 


LA 


— 
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FIAMMA D'AMOR 
- VIVA»: 


E dichiarazione della Canzone, che tratta della 
più intima Unione, e Trasformazione * 
dell'Anima con Dio, 


Compolta dal medefimo Santo Padre | 
F.GIOVANNI DELLA CROCE. 
PRO EMIO. 


O avuta qualche repugnanza în dichiarare quefta Canzone, 
 comè fono ftlato richiefto!, per effere di cofetanto interiori, e 
‘fpitituali ; per le quali comunemente manca la favella : per- 
S ché lo fpirituale eccede-il fenfo, emalamente fi ragiona dell’ 
B interiore dello Spirito, fe non é con molto intimo, e cordia- 
E le fpirito . E così per il poco, ch’ é in me, l’ho differito 
fin’ ora : ma parendomi adeffo , che ’1 Signore m’ abbia un 
poco apérta la notizia ., e dato alcun calore di fpirito , mi fon’ animato a 
farlo, fapendo certo, che con le mie Yole forze, e talento naturale nulla pof- 
fo in cofa veruna, quanto meno in difcorrere al propofito di; cofe tanto al- 
te, e foftanziali. Per ciò non farà mio, fe non il cattivo, e l’errato, che 
forfe ci potrà effere , fe bene io tutto lo foggetto a miglior parere, ed al 
giudizio della noftra Santa Madre Chiefa Cattolica Romana , con la cui 





regola neffuno può errare . E con quefto prefuppofto afpoggiandomi alla . 


Divina Scrittura ardirò dire quello , che faprò : avvifando , che quan- 
o fi dirà, e affai meno di ciò , che paffa in quella intima Unione con 
iO. 

E non è da maravigliarfi, che Dio faccia così alte, e sìftranegrazie, e favori 
all’Anime, ch'egli fi mette a favorire, edaccarezzare; perciocché fe confideria- 
mo, ch'è Dio, € che la facome Dio, econ infinito Amore, e Bontà, nonci 
parrà fuor di ragione, avendo egli detto : Chein coluichel’amaffe, fariano 
venuti il Padre, tl Figlio, e lo Spirito Santo ad abitare ineffo; il che aveva 
daeffere, facendolo vivere, edabitare nel Padre, Figlio, e Spirito Santo în Vi- 
ta di Dio, come fignifita l’Ànima in queita Canzone. Perciocché, fe bene nel- 
la Canzoneche s'è dichiarata di fopra, fiparlò del più perfetto grado di perfe- 
zione, acui inquefta vita fi poffaarrivare, ch'e la Trasformazione in Dio; tut- 
tavia la prefente Gamzonetratta dell’ Amoregià più qualificato, e perfezionato 
in quefto medefimo ftato di trasformazione. Imperocché quantunque fia vero 
che quello, che quefta , © quella dicono, -tutto eun fato di trasformazione, € 

non. 
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non fi può paffare più avanti in quanto tale: ad ogni modo fi può col tem- 
. po, e coll’efercizio, qualificare, e foftanziare affai più nell’Amore. Sicco- 
me appunto, ancorché effendo entrato il fuoco nel legno, l’abbia trasforma. 
to in sé, e fia già unito con effo, tuttavia accendendofi più il fuoco, e più 
lungo tempo inveftendo nel legno, lo fa diventare più ardente, ed infiam- 
mato, fin’a fcintillare da $é fuoco, e fiammeggiare . Ed in quefto accefo 
grado fi deve intendere , che quì parli l’ Anima già trasformata , e qualifi- 
cata interiormenre nel fuoco d'Amore : di maniera che non folamente flta 
unita con quefto Divino fuoco, ma fa anche detto fuoco viva fiamma inlei, 
così ella lo fente, e così lo dice in quefta Canzone con intima, e delicata 
dolcezza d'Amore, ardendo nella fua fiamma, ponderando quì alcuni effetti: 
marawigliofi, che cagiona in effa: li quali andrò io dichiarando per ordine, 
come li canta, mettendo prima tutta la Canzone intiera ; ed appreffo di- 


chiarerò brevemente ciafcheduna ftanza, e dopo anche ciafcun 


per sé 


erfo da 





CANCIONES, 


Que haze el Alma PE la intima 
Union con Dios. 


1. 


Llama de amor viva! 
Que tiernamente bieres 
De mi alma enel mas profundo cen- 
tro: % 
Pues ga no eres e O a s 
‘ Acaba ya, fi quieres, 
Rompe la tela d’elte dulze encuentro A 


II. 


O cauterio (uave! 
O regalada Ilaga! 
O mano blanda! o Toque delicado! 
Que a Vida eterna (abe, 
T toda deuda paga, 
Matando muorte en vida lo bas tro- 
cado. 


III. 


O Lamparas de fuego! 
. Encugosre(plandores i 
Las profundas Cavernas del fentido, 
. Que efava efcuro, 3 ciego, 
Con effratos primores i 
Calor,-9 luz dan juntoa fu querido. 


CANZONE, 


- Che fal'’Anima nell’intima Unione- 
con Dio: 


I 


Fiamma d’Amor viva! 
Che sì dolce ferifci * 
De l'alma mia nel più profondo cen 
tro: a 
Or che non fei più fchiva, 
E giàche vuoi, finifci 
Rompila tela di sì dolce incontro. 


II 


O cauterio foave! 
O favorita piaga! 
. O dolce mano! otocco delicato! 
Di Vita eterna fave, 
Ogni debito paga, 
Morte in vita, uccidendo, hai tu 
cangiato. 


Ill. 


O lampade di*fuoco! 


Nelli cui bei fplendori 1 

Le profonde caverne del mio fenfo; 

Che ftava ofcuro, e cieco, 

Con iftrani valori (to. 

Dan caldo, e luce infiemeal lor Ama- 
Quan- 


La Fiamma d' Amor viva. 


l IV. 
Quan mazfo, y amorofo 
Recuerdas en mi feno 
Donde fecretamente folo MOras : 
T en tu afpirar fabrofo 
De bien , 9 gloria Ileno 
Quan delicadamente meenamoras. 


= ° i 


DICHIARAZIONE. 


della prima ftanza . 


Entendofi già l’ Anima 
tutta infiammata nella 
divina Unione, e tra- 
sformata per amore 
in Dio, e fentendo 
= correre dal fuo ven- 

i =; tre i fiumi d’ acqua 
, viva, che’| Salvatore noftro diffe, che 
farebbono ufciti da fimili anime : le 
pare già che con tanta forza fi trova 
trasformata in Dio, e così altamente 
ffaccata da sé, eda tutte le creature , ed 
arricchita di sì gran doni, e virtù, di 
ftare tanto vicina alla Beatitudine , 
che non la divide fe nonuna fottile, e 
legsieriffima tela. E come vede, che 
quella delicata fiamma d’ amore, ch’in 
effa arde ogni volta, che la fta inveften- 
do, la ftacome glorificando con foavi 
promeffe di gloria, tanto, che ogni 
volta, che l’afforbifce, edinvefte, le 
pare, che le venga adarela vita eter- 
na, edaromperela tella della vita mor- 
tale : dice con gran defiderio alla fiam- 
ma, che é loSpirito Santo, cherompa 
ormai la vita mortale in quel dolce in- 





contro ; e così da dovero finifca di comu-, 


nicarle quello, che pare, chefelevaa 
dire, che e glorificarla intiera, e per- 
fettamente ; onde dice: 
O fiamma d’amor viva! 

Per ingrandire, ed efaggerare l’Anima, 
il fentimento, elaftima, conche parla 
in quefte quattro ftanze , ella mette in 
tutte effe queftitermini, O, equanto, 
che fignificano efficacia, ed efaggera- 
zione affettuofa ; i quali ogni volta, 
che fi dicono, danno ad intendere 
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Quanto manfo amorofo 
Ti fvegli nel mio feno , 
Dove fecretamente fol dimori: 
Nel tuo fpirar guftofo 
Di ben, e gloria_pieno 
O quanto gentilmente m’innamori. 





dell’ interiore più di quello , che fi 
{stime con la lingua; e quella efag- 
gerazione ferve, ò per molto defidera- 
re, ò per molto pregare perfuadendo, 
e per ambedue quefti effetti fe ne fer- 
ve l’Anima in quefta ftanza: percioc- 
ché ineffa efaggera, ed intima il fuo 
gran defiderio, perfuadendo all’ Amo- 
re, che la fciolga dal nodo di quetta vi- 
ta. Quelta fiamma d’amore è lo fpirito. 
del fuo Spofo, che è lo Spirito San- 
to, il quale già l’ Anima fente dentro 
di sé, non folamente con fuaco, che 
la tiene confumata , e trasformata in 
foave amore, macome fuoco , che ar- 
dendo dentro di lei getta fiamme, e 
quella fiamma bagna l’Anima in glo- 
ria, e la rinfrefca con tempradi Vita 
eterna. E quefta è l’ operazione dello 
Spirito Santo nell’ Anima trasformata 
nel fuo amore : e gli atti interiori , 


jche fa, fono ardere, e fiammeggiare, 


che fono infiammazioni di amore, con 
cui unita la Volontà altiffimamente 
ama, fatta una fteffa cofa peramore, 
con quella fiamma . Onde quefti atti 
d’ amore dell’ Anima fono préziofili- 
mi, e merita più inunodiefli, che in 
altrimodi, che per l’avanti abbi fat- 
ti fenza quefta trasformazione . É la 
differenza, ch’é fra l’abito, el’atto, fi 
trova anco fra la trasformazione in 


{amore , ela fiamma d’amore, ch'é quel- 


la, che fi trova fra illegno infiammato, 
e lafua fiamma, che la fiamma é effet- 
to del fuoco, che quivi fta. Sicché tro- 
vandofi l’ Anima in iftato di trasforma- 
zione d'amore, poffiamo dire, che ’l 
fuo ordinario abito é a guifa del le- 
gno, che fta fempre inveftito ardendo 
nel fuoco , e gli atti di quefto, che 
nafco- 
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nafcono dal fuoco d’ amore , fono 


fiamma , la quale tanto efce vee-| 


mente , quanto é più intenfo il fuo- 
co. dell’ Unione, e quanto più rapi- 


ta, ed afforta fta la volontà nellal 


fiamma dello Spirito Santo, a guifa 
dell” Angiolo, che fali a Dio nella 
famma del facrifizio di Manue . E 
così in quefto attuale ftato non può 
l’Anima fare quefti atti, fenza che 
lo Spirito Santo la muova ad effi 
molto. particolarmente : e perciò tut- 
ti gli atti di Îei fbno Divini, in 


quanto. con cquefta particolarità é| 


moffa da Dio . Laonde le pare, 
che ogni volta, che fiammeggia que- 
fia fiamma , facendola amare con 


fapore, e tempra Divina, le ffia-| 


no. dando vita eterna , che l’innalza 
a operazione divina in Dio . Quefto 
è il linguaggio , che parla , e tratta 
il Signor Iddio. nell’ Anime purga- 


te, e nette , effendo tutte parole ac-| 
Bi.113:140 cefe , come dille David : Igritum 


eloquium tuum vebementer . La tua 
parola é accefa veementemente . Ed 


il Profetta Geremia : Numquid non 
Ien.23 29 verba mea (unt quafî ignis ? forfe le 


mie parole non fono come fuoco ? 
Le quali (come il medefimo: Signo- 
re dice per San Giovanni ): fono. fpi- 
rito, e vita: la cui virtà., ed ef- 
ficacia fentono. |’ anime, che han- 
no: orecchie per afcoltarle ,. che fono 
l’ anime pure , ed innamorate . Per- 
eiocché quelle, che non hanno il pa- 
lato. fano., ma che gultano di altre 
cofé , non. poffono guftare lo fpirito, 


e la vita di effe. E perciò quanto]. 


più. alte parole diceva. il figlio di Dio, 
tanto più alcuni le trovavano infipi- 
de, per l’impurità di quelli, che l’udi- 
vano, come avvenne quando predicò 
quella tanto. faporita ,, ed amorofa 
dottrinfa. della Sacrofanta Eucariftia, 


che: molti di effi fe ne tornarono in-| 
dietro: E. non perché quefti tali non 


guftano. effi quefto linguaggio di Dio, 
che favella così nell’ interno , han- 
no da: penfare , che altri non lo gu- 
fferanno , come ben lo  gutò San 


ro: 6. 10 Pietro ,, quando: diffe a Criffo :. Ds- 
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mine , ad quem ibimus ? verba vite 
eterne hahbes . Dove andremo Si- 
gnore? Tu hai parole di vitaeterna. 
E la Samaritana fi fcordò dell’ ac- 
qua, e dellabrocca , per la dolcezza 
delle parole di Crifto . Onde frando 
queft’ Anima tanto vicina a Dio per 
ritrovarfi trasformata in fiamma d’a- 
more, dove fe le comunica il Padre, ib 
Figlio, e lo Spirito Santo; che incredi- 
bil cofa fi dice in dire, che inquefto 
fiammeggiar dello Spirito Santo gulta 


‘un poco di Vita eterna , fe bene non 


perfettamente, perché non lo compor- 
ta la condizione di quefta vita mor- 
tale ? Perciò chiama viva quefta 
fiamma: non perché non fia fempre 
viva, ma perchè le cagiona tal’ effet- 
to,che la fa vivere in Dio fpiritualmen- 
te, € provare vita di Dio, al modo che 
dice David : Cor meum, (» caro mea 
exultaverunt in Deum vivum . Non 


perche fia neceffario dire, Vivo, che 


fempre Dio è vivo, ma per darad in- 
tendere,chelo fpirito, el fenfo viva- 
mente guftano Dio: e quefto è ralle- 
grarfi inDio.vivo. E così in quefta fiam- 
ma fente l’anima tanto vivamente Dio, 
e lo gufta con tanto: fapore, e foavi- 
tà, chedice: 
Che sì dolce ferifci.. 


Cioé, col tuo Amore teneramente mî: 


tocchi ; perciocché quando quefta fiam- 


ma di vita Divina ferifce l’Anima con 


tenerezza di Vita di Dio, tanto inti- 


mamente la ferifce , e cordialmente 


intenerifce, che la fa liquefare in Amo- 
re, acciò sadempifca in effa quello, 
che nella Spofa , la quale s' intenerì 
tanto , che fi liquefece, onde nella 
Cantica dice : Anima mea liquefalla 
eft, ut loquutus eff dilefus .. Subito 
che lo Spofo parlò. fi liquefece l’Ani- 
ma mia: Perché la loquela di Dio ca- 
giona quefto effetto nell’ Anima .. 

Ma come fi può dire chela ferifce, 


fe nell’ Anima. non v’ è cofa da ferire, 


tando già tutta cauterizzata , ed ab- 


bruciata con: fuoco d’amore ? EF’ cofa 
certo di gran meraviglia, checome il. 


fuoco non fta mai oziofo, ma incon- 
tinuo moto fta. fempre gettando vam- 


: pe. 
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pe di qua, e dilà ; cosìildivinoamore, 
il cui ofizioe ferire, per innamorare, 
e daldiletto, come incotal’ Anima fta 
in viva fiamma, e le ftalanciando le 
fue ferite a guifa di teneriffime vamp® 
di delicatoamore, efercitando giocon- 
damente, e feftivamente quafi in pa- 
lazzo di fue nozze l’arti, e le traccie 
d’amore (a guifa d’ A fluero con la bel- 
la EMer) moffrando quivi le fue ric- 
chezze, e la gloria della fua grandez- 
za, acciò s'adempia nell’Anima quel- 
lo, ch’ egli diffe ne’ Proverbj: Er 
deleBabar per fingulos dies, ludens 
in orbe terrarum , A delicie mea effe 
con filiis hominum . 
ogni giorno giuocando nella rotondi- 
tà della terra ; ed il mio piacere è ftare 
. con li figli de gli uomini, cioé dan- 
dolo io ad effi. Laonde quefte ferite, 
che fono i giuochi, egli fcherzi della 
divina Sapienza , fono vampe di te- 
meri, e delicati tocchi, che toccano 


l' Anima, per movimenti da parte del 


fuoco d'amore, che non fta oziofo . Que- 


fi tocchi (dice ella) accadono, efe- 


rifcono . lag 
Dell’alma mia nel più profondo cen- 


tro. 
Perciocché nella fotanza dell’ Anima, 
dove né il demonio, né il mondo, né 
il fenfo poffono arrivare, paffa queflta 
fefta dello Spirito Santo, e perciò tanto 
è più ficura, foftanziale, edilettevo. 
le; quanto ella é più interiore; perché 
quanto è più interiore , tanto é più 
pura : e quanto più v’ é di puri- 


tà , tanto più abbondante, frequen- 


te, e generalmente Dio fi comunica, 


e così vien’ adeffere tanto maggiore 


il diletto, edilgodimentodell’Anima, 
e dello Spirito , effendo che é Dio 
quello , che opera ogni cofa, fenza 
che |’ Anima faccia , e ponga nien- 
te del (uo nel fenfo, ch’appreffo di- 
remo . E perche l’ Anima non può 
niente operare connaturalmente , e per 
fua induftria, fe non per lo fenfocor- 
porale ajutata da elfo , del quale in 
quefto cafo fta ella molto libera , e 
moltolontana: quindi é, che ’lfuo ne- 
gozio è folamente ricevere da Dio, il 


Prendevo diletto 
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uale folo può nel fondo dell’ Anfma 
enz’ajuto de’fenfi fare, muoverla, ed 
operare in effa. Onde tutti quei mo- 


jvimenti di tal’ Anima fono Divini, 


e quantunque fiano di Dio, fono anche 
di effa, perché Diolifainelfa, econ 
effa, dando elia la fua volontà, e con- 
fenfo. 

E perché col dire, che ferifce nel più 
profondo centrodell’ Anima fua, dà ad 
intendere, che l’Anima ha altri centri 
non tanto profondi , bifogna avverti 
re come ciò fia. Quantoal primo é da 
fapere, chel’ Anima in quanto fpirito 
non haalto, né baffo, ne più profon= 
do, né meno profondo, nell’effere fuo 
come hannoli corpi quantitativi; im» 
perocché non ritrovandofi ineffa parti, 
né più differenza dentro , che fuori, 
effendo tutta d'una maniera, non ba 
centro di più, ò manco fondo , nè 
(può ftare più in una parte illoftrata , 
che mell’altra, come icorpi fifici, ma 
tutta d’ una maniera . Però lafciata 
quefta accezione di centro, e di pro- 
fondità materiale , e quantitativa , 


| se noi chiamiamocentro piî: pro- 


ondo, a cui può più arrivare il (uo ef- 
fere, e virtù, ela forza della fua ope- 
razione, e moto, e nonpuò paffar più 
avanti. Siccome il fuoco, dla pietra, 
che hanno virtù, e moto naturale, e 
forza per arrivare alcentro della loro 
sfera. e non poffono paffar più innan- 
zi, nélafciar di ftar ivi, fe noné per 
qualche impedimento contrario . Se- 
condo quefto diremo , che la pietra, 
quando fta dentro della terra la come 
nel fuo centro, perché fta dentrodella 
sfera di fua attività ., e moto, ch'è 
l'elemento della terra: ma non fta nel 
più profondo di effa, ch’é il mezzo 
della terra : reftandoli tuttavia vir- 
tù , e forza per calare , ed arrivare 
fin lì, fe le venga levato l’impedi- 


{mento d’avanti, quando vi giunge- 


rà, e non avrà da sé più virtù per 
moverfi , diremo , che fta nel più 
profondo centro . Il centro dell’ Ani- 
ma è Dio, a cui effendo ella arri- 
vata fecondo il fuo effere , e fecon- 
do.tutta la forza della fua operazio- 
ne, 


fo: 
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ne, fi dirà effer’arrivata all'altimo, 
e più profondo centro dell’ Anima , 
che farà , quando'con tutte le fue 
forme ami, intenda, e goda Dio, 
e quando non farà arrivata a tanto, 
come quefto quantunque ftia in Dio, 


‘ch’ è fuo centro per grazia, e perfua 


comunicazione : fe tuttavia ha for- 
za, € moto per più, é non fta fod- 
disfatta, e contenta, fe bene fta 
nel centro, non fta nel più profon- 
do, perché può andar più avanti . 
1’ Amore unifce 1’ Anima con Dio, 
e quanti più gradi d’ amore avrà , 
più profondamente entra in Dio , e 
fi concentra con effo. E così fe- 
condo quefto modo di parlare, di cui 
ora intendiamo , poffsamo dire, che 
quanti gradi ci fono di Amordi Dio, 
tanto più centri fono dell’ Anima in 
Dio; che quefte fono le molte manfio- 
ni, che gli diffe avere in cafa di fuo 
Padre. Onde fe ha un grado d’ A mo- 
re, già fta in Dio, ch' é {uo centro: per. 
ché un grado d’amore bafta per tar 
in Dio per grazia. Se averà due gra- 
di fi farà concentrata con Dio un’al- 
tro concentro più a dentro: e fe arrive- 
rà atre, ficoncentra cometre. E fe ar- 
tiverà a un molto profondo grado 
d'amore, arriverà l'amor di Dioa fe- 
sire in quello, che quichiamiamo più 
profondo centro dell’ Anima, la quale 
verrà da effo ad effertrasformata, cd 
illuftrata in un grado molto alto, fe- 
condo il fuo effere, potenza, evirtù, 
fin’ a metterla molto fimile a Dio. Per 
appunto come nel criftallo, che fta 
netto, e puro, che quanti più gradi di 
luce va ricevendo, tanto più fi va in 
efTo riconcentrando la luce , e tanto più 
fi va illutrando, fin’ ad arrivara tan- 
to, che fi concentri in effo tanto copio- 
famente la luce, ch'egli venga a parere 
tutto luce, e non fi divifi dalla luce, 
ftando egli illuftrato in effa tutto quel. 
lo, che può, chec parere comela ftef- 
fa luce . Onde dir l’ Anima, che la 
famma ferifce nel più profondo fuo 
centro, édire, che toccando profondif- 
fimamente Ja foltanza, virtù, e forza 
dell'Anima, la ferifce. Il che dice per 
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Iidar ad intendere l'abbondanza della 


fua gloria, e diletto, il quale étanto 
maggiore, e più tenero, quanto più 
forte, e foftanzialmente fta trasforma- 
ta, e riconcentrata con Dio. Quefto 
é affai più di quello, che paffa nella 
comune unione d’amore , per rifpet- 
to del maggior fervore del fuoco, che 
quì ( come dicemmo ) getta fiamma 
viva . Perciocché quell Anima, che 
già gode di gloria tanto foave, el’A- 
nima , che folamente gode della co- 
mune unione d’amore, fono in certa 
maniera affomigliate al fuoco di Dio, 
che come dice Ifaia, ta in Sion, che 
fignifica la Chiefa militante, ed alla 
fornace di Dio, che ftava in Gerufa- 
lemme, che fignifica vifione di pace; 
imperocché fla quì l’ Anima come in 
una fornace accefa in unione tanto pa- 
cifica, gloriofa, etenera ( come dicia- 
mo ) quanto è più accefa la fiamma di 
quefta fornace , che non é il comun 
fuoco. Onde fentendo |’ Anima, che 
quelta viva fiamma le fla vivamente 
comunicando tutti li beni; effendo 
che quefto divino amore tutto loreca 
feco, dice: 
O fiamma d' Amor viva, 
Che sì dolce ferifci, 
Coe fe dicelfe : O infuocato amo- 
re, che dolce, e teneramente mi fai 
‘glorificando co i tuoi amorofi movi- 
menti nella maggior capacità , e 
forza dell’ Anima mia, cioé, dando- 
mi divina intelligenza fecondo tut- 
ta l'abilità del mio intelletto, e co- 
municandomi |’ amore fecondo la mag- 
gior larghezza, e capacità della mia 
volontà , cioé, elevando altiffima- 
mente con divina intelligenza l’abi- 
lità del mio intelletto in un fervore in- 
tenfiffimo della mia volontà, ed in 
unione foftanziale, comes’ édichiara- 
to di fopra. E ciò così accade , affai 
più di quello , che fi può arrivare di 
dire , all'ora che fi leva, ed innalza 
quetta fiamma'nell’ Anima. Imperoc- 
ché ftando l’ Anima tutta purgata, e 
‘puriima, profondamente, con delica- 
rezza, ed altifimamente l’afforbe in 
sé la fapienza con la fua fiamma: la 
qual 
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qual fapienza tocca da un fine all’ al- 
tro per la fua purità. Ed in quell’affor- 
bimento di fapienza lo Spirito Santo 
efercita gli vibramenti gloriofi della 
fua fiamma , che abbiamo detto. La 
quale pereffere tanto foave dice appref- 
fo l’Anima: 
Or, che non (ei più (chiva. 

Cioé, or nonaffliggi più, non iftrin- 
gi, né affani come prima facevi. Im- 
perocche quefta fiamma, quando l’ Ani- 
ma fi trova in iftato di purgazione 
fpirituale, ch’é, quando andava en- 
trando in contemplazione , non l’ era 
tanto piacevole, e foave come oral’é 
în iftato d’unione. Laonde e da fape- 
re, che prima che quefto Divino fuo- 
co d’amore s’ introduca , e fi unifchi 
nel più intimo dell’ Aninsa per perfetta 
purgazione, epurità, fta quela fiam- 
ma ferendo nell'anime, confumando- 
le l’imperfezione de’ fuoi mali abiti: 


€ quefta è l'operazione dello Spirito 


Santo, nella quale la difpone per la di- 
vina unione, e trasformaziene in Dio 
per Amore . Perciocchè il medefimo 
fuoco d’ amore, che dopo s'’ unifce 
con lei in queta gloria d’amore , è 

uello , che prima l’ invefte purgan- 

o. Per appunto ficcome l’ifteffo fuo- 
cò, che entra nel legno , è quello, 
che prima lo fta inveltendo, e feren- 
do con la fua fiamma, afciugandolo, e 
fpogliandolo de’ fuoi freddi acciden- 
“ti, fin’ a difporlo col fuo calore per 
poter entrar in eflo , -e trasformarlo 
in sé. Nel qual efercizio l’anima pa- 
tifcegrandemente, efente gravi pene 
nello fpirito, ed alle volte ridondano 
nel fenfo ; effendogli quelta fiamma 


molto fchiva , e nojofa, fecondo che. 


lungamente abbiamo detto nel Trat- 
tato della Notte ofcura, e falita del 
Monte Carmelo , e perciò non dico 
quì altro . Bafti ora fapere , che "l 
medefimo Dio, che vuol’entrare nell’ 
Anima per unione , e trasformazione 
d’amore a quello, che prima ftava in- 
veftendo in effa, purgandola conla lu- 
ce, e calore della foa Divina fiam- 

: e così la medefima, cherora 
Li ave le era prima fchiva, cno- 
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jofa . E percidè, come fe diceffe * 
Ora non folamente non mi fei ofcu- 
ra, comeprima, ma fei Divino lume 
del mio intelletto, col quale ti poffo 
mirare , e non folamente non fai più 
mancare la mia debolezza , ma anzi 
fei la fortezza della mia volontà, con 
la quale ti pofo amare, e godere (tan- 
do tutta convertita in amor divino : 
e più non fei pefo, né gravezza per 


l’anima mia, ma più tofto la glo-. 


ria, il diletto, e la fua libertà; poi- 
ché di me fi può dire quello | che fi 
dice nella Cantica: Que cf illa, que 
afcendit de ui the s deliciis affluens, 
inzixa fuper diledum (uum ? Chi è 
quefta, che afcende dal deferto abbon- 
dante in difetti. e gufti, appoggiata 
(offra 1’ Amato tuo, qua, eli iparicn: 
do Amore. 
Deb, gia che vuoi finifci. 

Cioè finifci ormai di confumar meco 
perfettamente il Matrimonio fpirituale 
con la tua viffa Beatifica. Che quantun- 
que fia vero, che in queto ftato sì alto 
tia l’Anima tanto più conforme, quan- 
to più trasformata ; perché neffuna 
cofa sà,» né accerta a dimandare cer- 
cando sé fteffa , ma folamente cer- 
cando in tutto l'amato fuo (imperoc- 
ché fa Carità mon pretende fe non il 
bene, e la gloria dell’Amato) nondi- 
meno perché ancora vive in fperan- 
2a, in cui non fi può lafciar di fen- 
tir vacuità, ha tanto gemito, benché 
foave, e regalato, quanto le manca 
per lo compito , e perfetto poffeffo 
dell’ adozione di figlio di Dio , dove 
confumandofi la fua gloria, fi quieta- 
rà il fuo appetito , il quale per 


Cant. 3.5 


molto che qua ftia unito con Dio: 


mai fi fazia, finché apparifchi que- 
fta gloria, maffimamente godendo, e 
guftando già il fapore , e le promef- 
fe di effa , come quì fi ha : effendo 
tale, che fe Dio non aveffe anche 


favorito, e difefo il naturale con la* 


fua deftra ( come fece ton Mose nella 

pietra, acciocché fenza morire po- 

tele vedere la fua gloria , con la cui 

deftra il naturale anzi riceve rifezio- 

ne, e diletto, che detrimento ) ad 
e» < ogni 


Ù 
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ogni vampa di quefte , pare, che fi 


morirebbe, non avendo la parte in- 
feriore forze per foffrire .tanto, e co- 
sì ecceffivo, e fublime fuoco. E per 
ciò queft’ appetito non è quì con pe- 
na, conciofiacofache 1’ Anima non fta 
in iffato di effa: anzi con gran foa- 
vità, diletto, e conformità lo diman- 
da , che perciò dice, Gia che vuoi; 
perché la volontà, e l’ appetito ftan- 
no tanto fatti una £cofa con Dio, 
ciafcuno al fuo modo, che hanno per 
gloria, che fi adempia quello che 
Dio vuole. Ma fono tali li faggi di 
gloria, e dell'amore, che anzi fa- 
rebbe poco amor non dimandar en- 
trata in quella perfezione , e com: 
pimento d'amore. Perciocché oltre 
di quefto vede ivi I’ Anima, che “in 
quella forza di guftofa, e dilettevole 
comunicazione la fta lo Spirito San- 
to provocando, € convitando con me- 
ravigliofi modi, edaffetti foavi a quel- 


Ja immenfa gloria , che le fta proponen-. 


do innanzi a gli occhi fuoi, dicendo 
quello, che diffe nella Cantica alla 
Spofa: Surge, propera amica mea, co- 
Jumba mea , formofa mea, &» veni: 
Jam enim byems tranfiit , imber abiit, 


lo recefit, fores apparuerunt in terra 


noffra , ficus protulst groffos fuos $ vi- 


 nee florentes dederunt odorem fuum : 


# 


Surge amica mea , fpeciofa mea, 
veni columba mea in foraminibus pe- 
tre, în caverna macerie, offende mi- 
hi faciem tuam, fonet vox tua in auri- 
bus meis: vox enim tua dulcis, (> fa- 
cies tua decora. Levati, ed affrettati 
amica mia, colomba mia, formofa 
mia, e vieni; poiché già é paffato 
l'inverno , fe n’é andata , efparita la 

ioggia : li fiori fono comparfi nella no- 
tra terra, edilficajo ha gettato fuorii 
fuoi fichi: ele fiorite vigne banno dato 
il Jor odore, Levati amicamia, gra- 
ziofa mia, e vieni colomba mia nelli 
buchi della pietra, nella caverna della 
macerie, moftrami iltuo volto, fuoni 
la tua voce nelle mie orecchie, perché 
la tua voce é dolce, ela tua faccia bel- 
la. Tutte quelte cofe fentel’ Anima, 
che le fta dicendo lo Spirito Santa in 


{te tele, che 
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quella foave, ecara fiamma. E perciò 
rifponde quì ella: Deb gca che vuoi fini- 
(ci. Nel che gli dimanda quelle due 
petizioni, che Crifto Signor noftro 
in San Matteo comandò , che fi di- 
mandaffero : A4dventat Regnum tuumj 
fiat voluntas tua ; come fe diceffe: 
finifci ormai di darmi quefto Re- 
gno, come tu lo vuoi. Ed acciocché 
fia così, | 
Rompi la tela di sì dolce incontro. 

Che é quello, che impedifce queftosi 
gran negozio; perciocché è cofa faci- 
le arrivare a Dio, levati gl’ impedi- 
menti, e letele, chedividono. Que- 
fi hanno da rompe- 
re per poffedere perfettamente Dio, 
fi riducono a tre, cioé: Temporale, 
nella quale fi comprende ogni crea- 


|tura . Naturale, nella quale fi com- 


prendono tutte l’ operazioni, el’ incli- 
nazioni puramente naturali. E Sen- 
Gtiva, nella quale folo fi comprenda 
l’nnione dell’ Anima col corpo , ch'è 
vita fenfisiva, ed animale, di cuidi- 
ce San Paolo: Scimwsenim, quoniam 
fi terrefiris domus noffra bujus habita- 
tionis diffolvatur , quod adificationem 
ex_ Deo babemus, giomum non manu- 
fadam , eternam in celis . Sappiamo 
che fe quefta noftra cafa terreftre fi 
(cioglie, e disfa, abbiamo abitazio- 
ne di Dio ne’ Cieli . Le due prime 


2 Cor. 5.2. 


rele neceffariamente bifogna, che fia- 7 


no rotte , per arrivare a quefto pof= 
feffo di Dio per union d’amore , in 
cui tutte Je cofe del mondo ftanno 
annegate, e rinunciate: gli appetiti, 
ed affetti mortificati, e l’ operazioni 
dell'anima divenute Divine : il che 
tutto fi ruppe per gl’ incontri di queta 
fiamma , quando era fchiva, e no- 
jofa . Perchè nella purga fpirituale 
finifce l’ anima di rompere quefte due 
tele, ed unirfi come quì fta, e non 
relta da romper altro, che la terza 
della vita fenfitiva. Che perciò dice 
quì Tela, e non Tele, perché non v’@ 
altra, chequefta, la quale quefta fiam- 
ma non Încontra rigorofa, e nojofa- 
mente, come faceva l'altre: ma @- 


[porita, e dolcemente. Onde la mor- 


te 


Jo: 6. 64. 
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zione, ch'è fralofpirito, e la carne * 


re di fimili anime è molto foave, e 


dolce più, che loro non fu tutta la} 


vita: perchè muojono con impeti, ed 
incontri faporiti d’ Amore, è. guifa 
del Cigno, che canta più dolcemente 
quando fi avvicina al morire . Che 
perciò diffe David', che la morte de’ 
Giutti é preziola, perché ivi vanno ad 
entrare: li fiumi dell'amore dell’ ani- 
ma' nel mare dell'amore, e ftanno 
ivi tanto fpaziofi, e ripofati, che 
già pajono mari, congiungendofi qui- 
vi il principio, el fine, il primo, e 


l° ultimo: per. accompagnar il giufto.,| 
|come- la chiama: David :: Anzi mno- Pf. 89. 10° 


che parte, e va al fuo Regno: uden- 
dofi le lodi da gli ultimi fini della 
terra della gloria del giufto:, e fen- 
tendofi l’anima in queGo: tempo con 
tali gloriofi incontri molto: in procin- 
to di entrare in grande abbondanza, 
ed a poffedere perfettamente il Re. 
gno. Imperocché fi vede pura e ric- 
ca, quanto fi compatifce con la fe- 


de, e comporta lo ftato della prefen-| 


te vita, e fi vede difpofta per eflo 
Riegno . Che ben’ in quefto ftato: la- 
fcia Dio, ch’ella vegga la fua bel. 
lezza, e le afficura i doni, e le vir- 
tù, che le ha dato: effendo' che tut- 
to fe le volta in amore’, e lodi, non 
vi effendo più lievito, che corrompa 
la. pafta .. Come vede, che non le 
manca altro, che rompere la. tela de- 
bole di quefta umana condizione di 
vita naturale. incui fta irretita, pre- 
fa, ed impeditalafua libertà, co’l de- 
fiderio d’effere-fciolta', e vederfì con 
Crifto ;. disfacendofi già l’ ordito del. 
lo fpirito: con:la:carne,. che fono d° af- 
fai differente effere, e’ ricevendo cia- 
fcheduna da per sè la fua forte, cioé 
che la: carne fe ne refti nella fua ter- 
ra‘, e: lo Spirito fe ne torni a' Dio, 
poichè la carne mortale ( come dice 
S: Giovanni: ) ox prodef quidquam, 
nulla giova:, anzi difurba, ed: impe- 
difce quefto benedello Spirito: facer- 


dole  compaffione , e' dolendofi , chel 


una vita tanto baffa e vile, 1’ impedifca 


1’ altra: tanto alta,. e nobile, dimanda|' 
|valore, quanto ‘épiù breve, e più fpi- 
{rituale:. Perciocchè do virtù d'amore fta: 
di 1 2: 


che: fi rompa; e..la chiama Te/a, per 
tre. ragioni .. Prima. per la. concatena- 
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Secondo , perché divide fra Dio, e 
l’anima . Terzo, perché ficcome la 
tela non é tanto opaca , e condenfa,. 
che non poffa per effa tralucere il 
chiaro : così in quefto: fato pare que- 
fta concatenazione sì delicata tela ,. 
per effere già molto fpiritualizata, il- 
Iuftrata, ed affottigliata, che nonla- 
{cia di tralucere in effa la Divina . 
E. come l’ anima fente la fortezza 
dell’ altra. vita, s’ accorge della debo-. 
lezza di quefta , e le pare affai deli» 
cata tela’ ,. ed anche tela di ragno, 


ri ficut aranea meditabuntur .. Anzi: 


è molto meno: negli occhi dell’ ani» 
ima , la quale fi trova di quefta ma- 


niera ingrandita’, ed efaltata : per- 


{ché come fta pofta: nel fentimento di: 
[Dio, fente e fa concetto: delle cofe, 


come le fente., e ftima Dio, dinan- 
zi a cui ( come dice: il medefimo: 
David ) mille anni fono come il gior- 


no di jeri., che pafsò: Quoziam mil- pr, 34.4. 


le' anni ante oculos tuos, tamquam dies 


Ibefferma:, que preteriit. E fecondo Ifa- 
|ia: Omnes gentes quafi nonfint.. Tatte ria 40.7. 

le gentî fono come fe non foffero ; que» 
‘IRfa fteffla ftima:,. è pregio hanno di- 


nanzi all’ anima, che tutte le cofe le 
pajono'niente, edella ftefa fi tiene per 
nulla :° folamente: il fuo: Dio è per 
lei ogni cofa n 

Ma v°’ è quì da confiderare', per 
qual ragione dimanda più, che rom- 
pa la tela, e non chelatagli, dla fi 
nifca, poiché tutto pare una fteffa co- 
fa ? Poffiamo dire, che per quattra» 
ragioni .. Prima, per parlare più pro- 


[priamente: perché più’ proprio è dell” 


incontro: rompere, che: tagliare, ò fi- 
nire:.. Seconéo,, perchè: Amore è ami- 
co’ di forza’, e di tocco forte, e im- 
petuofo , il quale s’efercita più nel. 


|rompere, che nel tagliare, ò finire. 
{Terzo perché come ha' tanto amore: 


apparifce:,. che fia breviffimo quell? at- 


|to: di romperfi la tela, acciò prefto fi: 


compifca ,. ed ha tanta'più forza, e 


quì: 
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uì più unita, più forte, es’ introduce 
s perfetto del trasformativo amore 
( a guifa che la forma nella materia, 
la quale s’ introduce inun’ iftante, che 
fin’all’ora non vi era atto d’ informa- 
zione trasformativa: ma difpofizioni 
per quella di defiderj, e d'affetti fuc- 
ceffivamente replicati, li quali in mol- 
to pochi arrivano all’atto perfetto di 
trasformazione. Per lo che |’ Anima 
difpofta molti più atti, e più intenfi 
può in breve tempofare, che quella, 
che non é difpofta in molto tempo : 
Perchè a quefta’ tutto fe ne va in 
difporre lo Spirito, e poi anche fuol” 
arreftarfi il fuoco, fenza penetrare del 
tutto il legno. Ma nella difpofta fu- 
bito, a momenti entra l’amore, e la 
fcintilla al primo toccos’attacca nell’ 
efca fecca. E così l’Anima innamorata 
vuol più la brevità del rompere, che 
Jo (pazio del tagliare, dl’ afpertare, che 
fi finifchi. Quarto, perché più prefto 
fi fpedifchi la tela della vita, concio- 
fia cola che iltagliare, edil finire fi fa 
più a bell’agio, quando la cofa già 
fta più ftagionata, e mutura, epare. 
che richiede piùfpazio, e maturezza : 
ma il rompere non afpetta maturezza : 
né niente di quefto. Vorrebbe adun- 
que quelt’ Anima, che non fl afpet- 
tafe, che naturalmente fi finiffe la 
vita, perché la forza dell’ amore, ela 


—_ difpofizione, in cui fi vede, l’inclina 


con raffegnazione a voler, che fi rom- 
pa con qualche incontro, econ impeto 
fopranaturale d'amore . Perciocché qui- 
vi fa molto bene I’ Anima effere condi- 
zione di Dio levare quelle tali Anime 
dal mondo avanti tempo per dare loro 
i beni, ecavarle da’ mali, confiman- 
. dole in breve tempo, e dandoloro per 
mezzo di quell'amore quello , ch' in 
molto tempo potriano. andar guada- 
gnando, come dice il Savio con que- 
fte parole : P/acens Deo falus ef di- 
deGus, do vivens inter peccatores trans- 
Tatus eft : raptus eh, ne malitia mu- 
sarct intelledum eius, aut ne fillio de- 
ciperet animam illius : a ag in 
brevi explevit tempora multa , placi- 
ta enim erat Deo anima illius : pro. 
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pier hoc properavit educere illum de 
medio iniquitatum. Colui che piace a 
Dio, € divenuto amato, e vivendo 
fra’ peccatori fu trafportato , e rub- 
bato, acciò la malattia non mutaffe 
il fuo intelletto, ò la finzione non in- 
annaffe |’ Anima fua: confumato in 
reve compì molti tempi, perché 
I° Anima di lui piaceva a Dio, e per 
quefto s' affrettò a cavarlo da quefto 
mondo. Perciò é negozio molto im- 
portante efercitar affai l’amore: pere 
ché confumandofi quì l’ Anima , non 
fi trattenga molto qua , ò là, fenza 
vederlo a faccia a faccia. 
Ma vediamo ora , perché l’ Ani- 
ma chiama incontro quefto invefti- 
mento interigre dello Spirito Santo ? 
La ragione é , perché quantunque 
\° Anima fente gran voglia, chele fini- 
(chi la vita; nondimeno come non è 
arrivato il tempo determinato, non 
fi fa: onde Dioperconfumarla, edele- 
Ivarla più dallacarne, fa ineffa alcuni 
inveltimenti divini, e gloriofi a ma- 
niera d’incontri, che veramente fono 
incontri, co’ quali fempre penetra , 
deificando la fofanza dell’ Anima, e 
facendola come Divina. Nel chel’ ef- 
fere di Dio afforbifcel’ Anima: con- 
ciofia cofa che la incontrò, e trapaf- 
sò vivamente in Spirito Santo , e le 
comunicazioni fono impetuofe, quan- 
do fono ardenti, e fervorofe, come è 
queta . E perché in quefto Y' Anima 
vivamente gulta di Dio, lo chiama 
dolce, non perché altri molti tocchi, 
ed incontri, quali in quefto flato ri- 
ceve, lafcino d’effere dolci, e fapori- 
ti, ma per l’eminenza, chetiene fo- 
pra tutti el’altri: perciocché Diolo fa 
la fine di perfettamente fciorla, e di 
glorificarla. Di dove le vengono ar- 
denti voglie di dire: 
Rompi latela di sì dolce incontro. 
E così il fenfo di tutta la ftanza é que- 
fto; O fiamma dello Spirito Santo , che 
così intima, e teneramente trapafli la 
foftanza dell’ Anima mia, e la caute- 
rizzi, ed abbruggi col tuoardore, or 
già che fci tanto amichevole, cheti 
moftri volenterofa di darmiti in vis 
ta 
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ta eterna conepita : fe prima le mie 
petizioni non arrivavano alle tue orec- 
chie, quando con anfie, ed angofcie 
d'amore, in cui penava la debolezza 
del mio fenfo , e fpirito per rifpetto 
della molta fiacchezza , impurità , e 
poca forza amorofa, che avevano, ti 
pregava mi fcioglieffi; perché con de- 
fiderio ti defiderava l’Anima mia, all’ 
ora, che l’Amore impaziente non mi 
lafciava conformare tanto con quefta 
condizione di vita , che tu volevi, 
ch'io viveffi: e li paflati impeti d’a- 
more. non erano baftanti dinanzi ate, 
perché non -erano di tanta foftanza. 
Ora, che mi trovo fortificata in amo- 
re di maniera, chenon folamente non 
mancano, né vengono meno il mio fpi- 
rito, e fenfo a te; ma più tolto for- 
tificati da te il mio cuore, e carne 
mia fi rallegrano in Dio vivo con gran 
conformità delle parti, dove quello, 
‘ che tu vuoi, ch'io chieggia, diman- 
do; e quello, che non vuoi, non vo- 
glio, anzi non pare , che poffla , né 
paffì per io mio penfiero di diman- 
darlo: Ora che già fono dinanzi a i 
. tuoi occhi più valide, e ragionevoli 
le miei petizioni, perché vengono da 
te, e tu le vuoi, e con fapore, e gu- 
fto in ifpirito fanto te lo dimando , 
ufcendo già il mio giudizio, e parere 
dalla tua faccia, che é quando afcolti 
e ftimi li preghi; rompi la delicata, 
e fottil tela di quefta vita, acciò, che 
daoggi innanzi poffa amare con la pie- 
nezza , e fazietà, che l’ Anima mia 
defidera fenza termine , e fenza fi- 
ne. i | 


STANZA IL 


O Cauterio foave! 
O favarita piaga! 
O dolce mano! Otoccodelicato? 
Di vita eterna fave, na 
Ogni debito paga, 
. Marte in vita uccidendo, 
giato. 


bai tu can- 
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N quefta ftanza dà l’ Anima ad in- 
tendere come le tre perfone della 
Santiffima Trinità , Padre , Figlio, e 
Spirito Santo fono quelle, che fanno, 
in.lei quefta divina opera d’unione. E 
così la Mano, ilCauterio, edil Tocco, 
in foffanza fono un’ifteffa cofa: e met- 
te loro quefti nomi, perché fono con- 
formi all'effetto, che ciafcheduno a 
proporzione cagiona. Il Cauterio è lo 
Spirito Santo. La Maro il' Padre, ed 
il Tocco é il Figlio. Onde quìl’Anima 
ingrandifce, ed efalta il Padre, il Fi- 
glio, e lo Spirito Santo, efaggerando 
tre grandi grazie, e beni, che quelta 
Santiffima Trinità fa in effa peraver 
già cangiata la fua morte in vita, tra- 
sformandola in sé . La prima è Pia- 
ga regalata , e quefta attribuifce allo 
Spirito Santo, e perciò lo chiama 
Cauterio. La feconda è Guffo di vita 
eterna, e quelta attribuifce al Figlio, 
e perciò lo chiama Tocco delicato . 
La terza è ‘Doxative, con che l’ Ani- 
ma rimane molto ben pagata, e que- 
fta attribuifce al Padre : e perciò lo 
chiama Maro dolce . E quantunque 
nomini quì le tre Perfone per rifpet- 
to delle tre proprietà degli effetti, 
nondimeno parla con una fola effen- 
za, dicendo: Ir vita hai tu cangiato. 
Perché tutte effe operano in uno, e 
tutto l' attribuifce a uno, € tutto a 

tutte . | 

O Cauicrio foave! 

Nel .Libro del Deuteronomio dice 
Mosé, che Dio Signor noftro è fuo- 
co, che confuma; cioé fuoco d’ amo- 
re , il quale, come è d' infinita 
forza , ineffabilmente può confuma- 
re , e con gran forza abbruciando 
trasformare in sé ciò , che toccherà; 
però abbrucia ciafcheduno , fecon- 
do che lo trova difpofto, alcuni più, 
altri meno, e parimente quanto vuo- 
le, e come, e quando vuole . E co- 
me egl’ è infinito fuoco d'amore , fe 
toccando l’ Anima vuol calcare un 
poco la mano, è l’ardore di effa in 
così fommo grado, che le pare di. 
Y 3 ftare 


d'ardore, che gli altri ignicti : 
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ftare ardendo fopra tutti gli ardori 


del mondo. Che perciò chiama Cas- 


terio quefto Tocco, perchè è quella 
parte, dove il fuoco fta più intenfo, 
e riconcentrato, e fa. maggior effetto 
E co- 
munque fia, che quefto fuoco Divino 
tenga insé trasformata I’ Anima, non 
folamente ella fente il Cauterio, ma 
è tutta divenuta un Cauterio di vee- 
mente fuoco. Ed è cofa di gran mera- 
viglia, che con effere quefto divino 
fuoco, tanto veemente , € sì confu- 
matore, che con maggior facilità con- 
fumarebbe mille mondi , che il fuo- 
co materiale una paglia, ad ogoi mo- 
do non confumi , e finifchi gli fpiri- 
ti, ne” quali arde : ma che anzi al- 
la mifura della fua forza , ed ardore 
dia loro diletto, e gli deifichi, ar- 
dendo in eflì foavemente fecondo la 
forza, che ha loro data . Come oc- 
corfe ne gli Atti degli Appofloli, do- 
ve fi legge, che venendo quella fuo- 
co con gran veemenza , abbruciò 
gli Difcepoli , { e come dice San 
{regorio) interiormente arderono con 
foavità, e quefto é quello, che dice 
la Chiefa : Venne fuoco dal Cielo 
non abbruciando , ma rifplenden- 
do, non confumando , ma illumi- 


. nando. ]Imperocché in quefte comuni- 


I. Cor.2.15. 


cazioni , come il fuo fine è ingran- 
dire , ed efaltare l’ Anima , non la 
ftringe , ed opprime , ma la dilata; 
non l’affligge, ma le dà dilettp, la chia- 
rifca, e l’arricchifce , che perciò lo 
chiama foave. Onde l’Anima felice, 
che per fua gran buona forte arriva a 
quefto Cauterio, ed'incendio: tutto gu- 
fta, tuttociò che vuole fa, eva di ben 
in meglio, e neffunola fupera, ele va 
innanzi, né meno la tocca , perché que- 
fta é quella di cui dice l’Appoftolo: Spi- 
ritualis autem judicat omnia, ds ipfe 
a nemine judicatur. Lo fpirituale giu- 


. dica tuttele cofe, ed egli da nefluno 


1 Cor 2.10. 


è giudicato. Ed inun altro luogo: - Om- 
via (crutatur , ctiam profunda Dei . 
Tutte Je cofe penetra anche le pro- 
fonde di Dio . O gran gloria di voi 
Anime, che fiete fatte degne d’arri- 


d'Amor wiva. 

vare a quefto fommo faoco, nel qua- 
le effendo infinita forza per confu- 
marvi, ed annichilarvi, non confu- 
mandovi, immenfamente vi confuma 
in gloria. Ma nonéda maravigliarfi, 
che alcune Anime fiano fatte da Dio 
arrivare fin quì , poiché egli folo in 


lalcune cofe fi fingolarizza in fare 


meravigliofi effetti. Effendo dunque 
quefto incendio , € Canterio tanto 
foave, come quì l’ha dato ad inten- 
dere , quanto regalata crediamo fa- 
rà quell’ Anima, che da tal faoco farà 
tocca? Onde volendo ella dire , non 


{lo.dice, ma fenerimane col prezzo, e 


Rima fignificata per quefto termine O, 
dicendo: . "su 
O favorita piaga! 
Quetta piaga il medefimo , ‘che la 
fa, la cura, e facendo la fana, 
il che in qualche maniera é fimile ad 
un ferro, è altro Nlrumento di fuo- 
co naturale accefo , che. quando fi 
mette fopra una piaga , fa mag- 
gior piaga, e fa che quella, che 
prima era piaga caufata per ferro, 
ò per altra maniera, già venghi ad 
effere piaga di fuoco: e fè più volte 
fi metteflie fopra il ferro, maggior 
piaga di fuoco farebbe, fin di veni. 
re a rifolvere il foggetto. Così que- 
flo Cauterio Divino di amore , ‘la 
piaga d’amore ch’egli fece nell’Ani- 
ma , egli fteffo la cura, e ciafcu- 
na volta, che vi fi pone fopra , la 
fa maggiore . Imperocché la cura 
d’ amore è impiagare , e ferire fo- 
pra il piagato : ferito, fin tanto, 
che venghi l’ Anima a rifolverG tut- 
ta in piaga d'amore . E di queta 
maniera . già fatta tutta una piaga 
d'amore , fta tutta fana trasformata 
in amore, ed in amor piagata . Per. 
chè in quefto cafo quel, che fta più 
piagato , fta più fano, € quel, 
che fta tutto piagato, ffa tutto fa- 
no. È non perché fia quell’ Ani- 
ma già tutta piagata , e tutta fana, 
lafcia il Cauterio di fare l’ offizio fuo 
ch’ è ferire d' amore. Ma all’ ora 
già é favorir, e regalar la piaga fa- 
na nella maniera , che s’ è detto, e 
per 
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perciò dice: O favorita Piaga, e 
tanto più favorita, quanto ella è fatta 
da più alto, efublime fuoco d'amore. 
Perciocché avendola fatta lo Spirito 
Santo a fine di regalare, e favorire, ed 
effendo grande il fuo defiderio, e vo- 
lontà di reyalare, grande anche farà 


.la piaga, acciò grandemente fia favo- 


rita l’Anima, che lariceve. O felice 
piaga fatta da chi non.sà fe non 
fanare . O venturofa , e feliciffima 
Piaga! poiché non folti fatta fe rfon 
per regalo ,. e diletto: dell” Anima . 


. Grande è la. piaga , perchè grande 


é colui che la fece: e grande è il fuo 
regalo , e favore, pvriché ‘il fuoco 
d'Amore è infinito . O dunque favo» 
rita Piaga! e tanto più altamente 
favorita , quanto più nell’ intimo 
centro dell’. Anima tocca l’ incendio 
el Cauterio d'amore, abbruciando 
tutto. quello:, che fi potè ‘abbrucia- 
re per regalare cutto quello ,, che fi 
poté regalare . Quefto. Cauterio , e 
quelta piaga é a mio parere il più alto 
grado , che poffa in quefto: ftato ef- 
fere . Ma vi fono: altre molte ma- 
niere , che né arrivano quì , né fo- 
mo come quefta .: Effendo che que: 


fto è Tocco di Divinità nell’ Ani. 


ma. fenza forma:, è figura alcuna for- 
male, ò immaginaria: . Ma fuol' ave- 
re -l''Anima un’altro modo d° abbru: 
ciamrento:, edi cauterizate ,ed éezian- 
dio molto alto ,, ed avviene in cotal 
guifa: Accaderà, che tando l’Anima 
infiammata in quello amore, ancor- 
ché non ftia tanto qualificata, come 
quì abbiamo: detto: ,, fe bene pur 
troppo conviene , che ftia per quel- 
lo, che quì vogliodire, edé, cheac- 
caderà., che l’Anima fi fente inveftire 


. da un Serafino con. un dardo tempe: 


rato. d'amor infuocatifffmo:, trapaf- 
fandola quefto: carbon accefo , ò per 
dir meglio quella fiamma, cauterizan- 
dola , ed’ abbruciandola altamen- 
te, ed all’ ora in quefto» cauterizar 


trapaffandola s’ affretta la fiamma', 


e fubitamente con veemenza’ afcen- 
de. nella: guifa che inun forno, ò in 










maneggiano , è rivoltano fe legna , 
s' infervora la fiamma, e s'avviva i 
fuoco: ed all’ ora l’Anima fente que- 
ta piaga in diletto fopra ogni ingran- 


dimento, ed efaggerazione . Perché 
oltre d’effere tutta commoffa, altem- 


po, che la rivoltano, ed alla mozio- 
ne impetuofa del fuo fuoco, in cui 


grand’ è l’ardore, e la liquefazione 
d’amore, la ferita s'affina, e fi fente 


l'efficacia dell'erba , con cui era vi- 
vamente temperato il ferro; onde fen- 
tendofi l’Anima trapaffato il profon- 
do dello fpirito, fente un’ eftremo di-. 
letto:, di cui neffuno può: ragionare, 
come conviene . Sente quivi l’ Ani. 
ma come un grano di fenape affai pic- 
ciolififimo ,. vivifimo, ed infiam- 
matiffimo: nel. più intimo del cuore 


dello fpirito; ch’é il punto della fe- 


rita, dove fta la foftanza, e la virtù: 


dell'erba, che diffondefi fottilmen- 


te pertutte le vene fpirituali dell’ Ani 
ma fecondo la potenza, e forza dell’ ar- 
dore.. E fente crefcere tanto , e ripir 
gliar forza, ed affinarfi l’amore , che’ 
pajono in effa mari di fuoco, empien- 
dola tutta d’amore : Circa di quello;. 
che quì gode l’ Animia., non può dir 
altro:, fe non che ivi fente:,. quanto 
bene paragonato fia il Regno de’ Cieli 
al grano di fenape nell’ Evangelio ;. 
che’ per lo fuo gran valore; effendo: 
sì picciolo , crefce in arbore grande: 


imperocchéè l’ Anima fi vede divenuta: 


un’immenfo fuoco d’ Amore. Poche ani- 
me arrivano a quefto:, ma alcune vi fo- 
no arrivate, particolarmente quelle di 
coloro’, la cui virtù, e fpirito, s'avea 
da diffondere nella fucceffione de’ 
loro figli, dando il Signor’ Iddîo la 
ricchezza , e'l valore al Capo, con- 
forme: aveva. da effere la fuceeftio» 
ne della cafa nelle primizie dello fpi- 
rito. i 

Ma torniamo all’ opera, che face» 
va quel Serafino, che veramente è 
piagar, e ferire: onde fe alcuna vol- 
ra fi dà licenza, che efchi fuora nel. 
fenfo' corporale alcun effetto, al mo» 
do che ferì dentro:, apparifce di fuo» 


una fornace: accenfifima: ,. quando fi.|{ri la ferita e piaga , come accadde: 


4. quan»: 


Job. 10.16. 


Pi. jo. 2». 
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quando il Serafino piagò San Fran- 
cefco, che piagandolo d’ Amore nell’ 
Anima, con quella maniera ufcì an- 
che per di fuori l’effetto delle piaghe . 
Imperocché non fa Dio alcuna gra- 
zia al corpo, che principalmente non 
la faccia prima nell’ Anima. Ed all’ 
ora quanto è maggiore ildiletto, ela 
forza d’amore, che la piaga caufa di 
dentro , tanto maggior è. il dolore 
della piaga di fuori, e crefcendol’ uno 
crefce l’altro . Il che in quefta guita 
accade, che per ritrovarfi quel’ Ani- 
me purgate, e forti in Dio, é a loro 
diletto nello fpirito forte, e fano, lo 
fpirito forte, e dolce di Dio, il quale 
all'incontro nella loro fiacca, ecorut- 
tibile carne caufa dolore, etormento. 
Onde è cofa maravigliofa fentir cre- 
fcere il dolore, e’ gufto infieme: que- 
fta meraviglia conobbe, ed efperi- 
mentò molto bene Giob. nelle fue 
piaghe quando diffe a Dio: Reverfuf- 
ce mirabiliter me crucias. Ritornan- 

o tuame, meravigliofamente mi tor- 


‘menti. Perciocché meraviglia grande 


é, e cofa dell'abbondanza di Dio, e 
della dolcezza, che tiene afcofa per 
chi lo temono, fare che fi fenta tanto 
più gufto, e diletto, quanto più dolo- 
re, e tormento fiha. Ograndezza im- 
menfa, che in tutto ti mofri onnipo- 
tente ! Chi potrebbe Signore cagio- 
nare dolcezza in tirezzodell’amaro, e 


‘ nel tormento, gulto? 0 favorita pia- 


Sap. d. 35. 


ga | poiche tanto più vieni favorita, e 
regalata, quanto più crefce la tua feri- 
ta. Ma quando il piagare è folamente 
nell’ Anima, fenza che fi comunichi 
di fuori, pudeffere molto più intenfo, 
e più alto. Perciocché come che la 
carne è freno dello fpirito, quando 
i beni di lui fi comunicano ad ella, 
tira ella Ja briglia, edinfiena la bocca 
a quefto agiic, c velocecavallo, eglì 
fmorza la fua gran vivacità , e va- 
lore; perché il corpo, che fi corrom- 
pe, aggraval’ Anima, edilvivere, e 
foggioraare in effo opprime il fenfo 
fpirituale, quando comprende molte 
cofe, dicendo il Savio: Corpus enim, 
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&» terrena inbabitatio deprimit (en- 
um multa cogitantem . Laonde chi 
troppo vuol appoggiarfi al fenfo cor- 
porale, non farà molto fpirituale. Di- 
co quefto per quei , che penfano po- 
tere con la pura forza , ed opera del 
fenfo vile, e balfo arrivare alle for- 
ze, edall’altezza dello fpirito. 
fi arriva, fe non quando il fento cor» 
porale rimgne di fuori. Imperocchè 
altra cofa 
detiva alcun effetto di fentimento nel 
tenfo , conciofia cofa. che in quefto 


ua non 


s quando dallo Spirito fi 


vi può effere molto fpirito , come in. 


San Paolo, che dal gran fentimen- 
to, che aveva delli dolori di Cri- 
fto, gli ridondava nel corpo, come 
egli lo fignifica a quei di Galacia , 
dicendo.: Ego enim figmata Domini 
iJefu in corpore meo porto. lo porto 
nel mio corpo le ferite del mio Si- 
gnore Giesù Crifto . E così qual’ è 
la Piaga, e1Cauterio, tal farà la ma- 
no , che concorre, e ftende in quett' 
opera; e qual’il Tocco, talchilocaw 
fa. Quefto accenna l’ Anima nel verlo 
feguente, dicendo: rn 

O dolce mano ? O tocco delicato! 
O mano ! effendo tu anco generofa , 
quanto potente , € ricca , potente 
mente mi dai donativi, e regali; O 
mano dolce ! tanto più dolce perquelt 
Anima pofandola fopra d’effa dolce- 
mente , quanto fe la ponefli alquan- 
to grave, e pefante, abbifflarebbe 
tutto il Mondo , poiché con folo mi- 
rar tu la terra , fi fcuote, tremano le 
genti, ed i monti fi fminuzzano. Q 
dunque un’altra volta dolce mano ! 
che ficcome fofti dura, e rigorofa per 
Giob, perché lo toceaiti sì afpramen- 
te, così ponendola tu fopra dell’ Ani- 
ma mia con moltapiacevolezza , nol. 
ro amichevole 
fei tanto più dolce , e foave, eflen- 
do ftata per lui dura, quanto con più 
piacevolezza mi tocchi con amor dol» 
ce, avendo tu lui toccato con rigo- 
re ! Imperocche tu.uccidi, e dai vi- 
ta, c non v'e chi fcapi dalle tue ma» 
ni. Ma tu Divina vita mai uccidi, 





quod corrumpitur, aggravati animam:,||fe non per dar vita: come anca mai 


pia- 


e graziofamente , mi, 


Ad Gal, 6, 
17. 


Plal. 10.3. 
23. 
Aba 3° 6, 
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piaghi, fe non é perfanare. Mi pia- 
gati per fanare, o Divina mano, 
uccideti in me quello , che mi te- 
neva morta , e facevami ftare fenza 


"la vita di Dio, in cui ora mi veggio 


_ Heb. 1, 3. 


4. Reg 19. 
13}. 


vivere. E quefto facefti tu meco con 
la liberalità della tua grazia nel Toc- 


co, con che mi toccafti dello (plendo-| 


re della tua gloria, e figura della tua 
foftanza, che è il tuo Unigenito Fi- 
glio, col quale effendo egli la tua Sa- 
pienza, fortemente tocchi da un fi- 
ne all’altro per la fua purità. O dun- 
que Tocco delicato ! Verbo Figlio 
di Dio, il quale perla delicatezza del 
tuo divino effere penetri fottilmente 
nella foftanza dell’ Anima mia, e toc- 
candola tu delicatamente , l’afforbi- 
fci tutta in divini modi di foavità 
non mai più uditi nella terra di Ca- 
naam , né veduti in Teman. O dun- 

ue molto ,.ed in ‘gran maniera deli- 
cato Tocco del Verbo per me ! quan- 
do avendo meffo foffopra i monti , 
e (pezzate le pietre nel Monte Oreb 
coll’ombra del tuo potere , e forza, 
che andava davanti, ti deltî a fentire 
al Profeta nel fifchiodell’aura fottile, 
e delicata. O aura fottile ! come toc- 
chi fotcile , e delicatamente, effendo 
tanto terribile, e potente ! O felice, 
e molto felice I’ Anima, che farà toc- 
cata da te fottilmente, effendo tu tan- 


‘ to terribile, e potente ! Dillo Anima 


al Mondo : Ma non lo dire , perché 


| eglinons’ intende d’ aura fottile, e non 


P(, 30. 25, 


ti fentirebbe ,, perché non può riceve- 
re quefte altezze. O Dio mio, e Vi- 
ta mia ! quelli ti fentiranno, e ti ve- 
dranno nel tuo Tocco, i quali fi met- 
teranno in fottile, convenendofi fotti- 
le con fottile, quelti tanto più tu fot- 
tilmente tocchi, quando (tando tuna 
fcofto nell’ Anima affottigliata , allon. 
tanati eli da ogni creatura, e da ogni 
fuo veftigio, li nafcondi nell’ aguato 
della tua faccia della conturbazione de 
gli uomini . O dunque di nuovo, e 
molte volte delicato Tocco, che con 
la forza della tua delicatezza disfai 
1 Anima, e la fepari da tutti gli al- 
tri tocchi, e l’afcrivi, e fentenzj fo- 
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lamente per te, e lafci in effa sì de- 
licato effetto, e fapore, che qualfivo- 
glia Tocco di tutte l’altre cofe alte, 
e baffe le paja rozzo, e baftardo , e 
che l’offenda anche in mirarlo , e le 
dia pena, e grave tormentotrattarlo, 
e toccarlo ! Fanto più larga, e capa- 
ce è la cofa, quanto più fottile : e 
tanto più diffufiva, e comunicativa, 
quanto più é delicata, e gentile. O 
«dunque Tocco delicato, chetanto più 
t'infondi, quanto tu fei più delicato. 
«Già il vafo dell’ Anima mia per cau- 
fa del tuo Tocco fi ritrova femplice, 
puro, e capace di te. O dunque Toc- 
.co délicato ! che non fentendofi cofa 
.materiale in te, tocchi tanto più l’A- 
nima , € tanto più dentro carigiando- 
la di umana in divina , quanto il tuo 
‘divino effere, col quale tocchi, è lon- 
tano da modo, e da maniera, e libe- 
‘ro da ogni corteccia di forma, edi fi- 
.gura. O dunque finalmente Tocco de- 
licato ! poiché tocchi nell’ Anima col 
tuo fempliciffimo, e puriffimo effere, 
che come è infinito , così é infinita» 
mente delicato. E perciò fi dice: Che 
fa di vita Eterna. Se, 
Di vita eterna fave. n 
Che quantunque non in grado per» 
fetto , è però effettualmente un cer» 
to fapore di vita eterna ( come s'è 
detto di fopra ) che fi gufta in.quefto 
Tocco di Dio . E non è incredibile, 
che fiacosìi, credendo, come fi ha da 
credere, che quefto Toccoe foftanzia- 
lifimo, e.che tocca la foftanzadi Dio 
nella foftanza dell’ Anima: al quale fo» 
no arrivati molti Santi . Laonde la 
delicatezza del ditetto , che in. quefto 
Tocco fi fente, é impoffibile ad efpri- 
mere con parole: né io vorrei ragio= 
narne, acciò non fi venga a credere, 
che non é maggiore di quello, che fl 
dice , èfendo che non ci fono voca» 
boli per dichiarare , e nominare cofe 
tanto alte di Dio, come. paffano in 
quelte Anime, il cui propriolinguag- 
gio folo per sé I’ intende, chì lotie- 
ne, così il fentirlo , goderlo, e ta- 
cerlo. Imperocché canofce, quì l’Ani- 
ma ; ch’in certa maniera fono da 
€ 


_—- 


A pocal; 2. 
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La ragione di quefti travagli è’, per- 
ché i diletti.,, e la notizia di Dio non 
poffono ben pofarfi, e fermarfi nell” 
Anima, fe il fenfo, e lo fpirito non 
fono ben purgati, ed affottigliati. E. 
perché litravagli, Ole penitenze puri- 
ficano, edaffottiglianoilfenfo , letri- 
bulazioni, le tentazioni, e tenebre af- 
fottigliano, e difpongono lo fpirito ;. 
conviene palfar per effi, per trasfor- 
marfi in Dio ( ficcome quelli, che 
I° hanno da provare colà nel Purgato- 
rio ) alcuni più intenfamente, ed altri. 
meno; alcuni più tempo, ed altri me- 
no, fecondo:i gradi d’unione, a’quali 
Dio li. vuole innalzare», e fecondo quel-. 
lo, che effi: avranno da purgare. Per: 
mezzo-di quefti travagli, ne’ quali Dio. 
mette l’Anima, e’l fenfa va ella acqui- 
Mando: virtudi, e forze, e perfezione: 
con. amaritudine.,, perciocché come di- 
ce- l’Appoftolo.: Virtus sn infirmitate 
“Mr .. La: virtù fi perfeziona nel- 

. debolezza:, e nell’ efercizio- de’ pa-- 
timenti fi lavora, e coltiva :- non po- 
tendo. fervire: il' ferro al' difegno dell’ 
artefice, “fe non per mezzo del fuoco, 









fte cofe, come il Calcolo, di cui di- 
ce San Giovanni, che fi darebbe a 
chi vinceffe, e nel Calcolo un Nomel 
fcritto. che neffuno lo fa, fe non.chi 
To riceve. Vincenti dabo calculumcan- 
didum., t» in calculo nomen novum 
feriptum, quod nemo Seiko nifî qui ac- 
cipit. Onde folamente fi può dire, e 
con. verità, 

Di vita: eterna. (ave .. 

Che quantunque: in. quelta vita non 
fi goda perfettamente , come nella 
gloria, nondimeno come quefto. Toc- 
co é di Dio, ha faporedi vitaeterna: 
E così l’ Anima gulta quì con una 
maravigliofa maniera, e participazio» 
ne di tutte lecoféè di Dio, comunican- 
dofele la fortezza, e fapienza, l’amo- 
re-,.la bellezza, lagrazia, e la bontà. 
Imperocchè effendo: Dio. tutte: quefte 
cofe, l’Anima le gufta tutte: in un fol. 
tocco. di Dio con. unacerta eminenza .. 
E da quefto bene dell’ Anima.ridonda 
alle volte nel corpo alquanto-dell’ unio- 
ne dello fpirito: ,, che- pare: penetri fi- 
noleoffa.,, conforme a quello, che dice 
David: Omnia ola mea dicent, Domine: 
quis fimilis tibi” Tutte le mie offa di- 
ranno: Signore, chi farà mai fimile a 
te? E° perché quanto: in quelto fi può. 
dire, e il'meno, batti dire:. 

Di vita eterna fave. 

Ugni: debito: paga. toi 
Ci convien: quì dichiarare, che debi- 
ti fono quefti,. de’ quali fi fente- que” 
Anima. pagata... Si. deve fapere, che 
l° Anime-, che a. quefto Regno arriva» 
no-, comunemente: fono: paffate- per: 
molti travagli: e tribulazioni., percioc- 
ché per: mezzo. di molte. tribulazioni 
Kifogna: entrare nel Regno- de’ Cieli , 
le. quali’ in: quefto. fato .già fono paf- 
fate... e i 

Quello. che. patiféono» coloro, che 
Hanno. d'arrivare alla. unione di Dio, 
fono travagli, e tentazioni: di molte 
maniere:nel:fenfo :.e-travagli, e tribu: 
lazioni:,. tentazioni, tenebre, ed op- 
fiction: 201 irito-,.acciò fi' faccià 
a. purga: di am da Gra parti, fe-| 
condo dicemmo- nella Salita: del Mon- 
ta Carmelo:,, e. nella: Notte. ofcura . 


che prima era,. ed alla forma, che pri- 


Geremia, che fu egli ammaeftrato da 
{Dio : De excelfo. mifit ignem in offi- 
bus. meis,. ly erudivit: me .. Mandò il 
Signore fuoco nelle mie offa, e m'infe- 
gnò.. E.del martello dice :. Caffigaffi me 
Domine, dy eruditus d um .. Mi caftige» 
fti. Signore, e rimafi 

dotto .. Onde dice l’Ecclefiatico: Qui 
tentatus non ef , quod (cit ? Colui, 
che non È tentato, che fa, echecofa. 
può conofcere ?: 

Quì fi deve notare, d’onde viene, 
che: tanto pochi fono quelli, chearri» 
vano. a quefto alto ftato. La:ragione 
è, perché in quefta. sì alta, efublime 
jopera:,. che Dio: comincia-,. vi fono 
imolti fiacchi., e deboli., che fuggo- 
no dalla fatica, non: volendo -foppor- 
tare. un. minimo travaglio , e- morti- 
ficazione, né oprare. con forte, e maf- 
ficcia pazienza .. Quindi é , che.non 
i tro.- 


e del martello, nel cheil ferro patifce 
qualche danno, cioè intorno quello, 


ma- teneva . Di quelta maniera dice: 


ammaetltrato:,. e. 


2. Cor. Ir. 


Thren. to 
1}. 


Jer. 1. dr. 


Eccl. 34. 6, 
9. 
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trovandoli forti nella grazia, che lo-' 


TO 
se, e pulire, non va innanzi in pu- 
rifcarli, e levarli dalia polvere della 
terra", perloché era di bifogno mag- 
gior fortezza, e coftanza . E così a 
quefti tali, che vogliono paffar’avan- 
ti, non fopportando quello, :ch'é me- 
no, né foggettandofi ad effo, fi può 
dire con Geremia : Si cum peditibus 
currens laborafi , quomodo conten- 
dere «poteris cum equis? com autem in 
terra pacis fecurus fueris, quid facies 
in fuperbia Jordanis ? Se correndo tu 
«on quelli, che andavano a piedi ti 
ftraccafti, ‘ed affaticafti, come potrai 
TL e contendere con li Caval- 
li? ed avendo tu avuto quiete, e ficu- 
rezza nella terra di pace , che farai 
nella fuperbia del Giordano ? Il che 
è come fe diceffe : Se con li trava- 
gli, che a pié piano, per'ordinario , 
ed umanamente «occorrono a tutti 
gli viventi , avevi tu sì corto paf- 
fo, che ti fcorucciavi, elotenetti per 
travaglio, come potrai andar del pari 
col paffo del Cavallo, ch'è già ufci- 
re dalli ordinarj., © ‘comuni trava- 
gli, ed intrare in altri di maggior for- 
za, e velocità? E fe tu non hai vo- 
luto :muover -guerra contra la pace , 
c'l gufto della ‘tua terra, ch’é la 


tua fenfualità, ma te ne vuoi fare] 
quieto, e confolato in effa, che farai] 


nella fuperbia del Giordano? tioè, co- 
me fopportarefti l’impetuofe acque 
delle tribulazioni, e travagli dello 
fpirito, che penetrano più a dentro? 
O Anime, che volete andarficure, e 
confolate, fe fapefte, quanto vi con- 
viene fopportando patire per arriva- 
re a quefto , e di quanto giovamen- 
to è il patire, e la mortificazione per 
arrivare a gli alti beni , non cerca- 
refte mai confolazione alcuna in cofa 
veruna , ma più tofto portarefte la 
Croce puramente in fiele, ed aceto: e 
Qancica agran felicità, eforte, ve- 

endo , che di quefta maniera mo- 
rendo al mondo, ed a. voi ftefli, vi- 
verefte a Dio in piacere, e gufti di 
fpirito : e fopportando con pazienza 


- 


faceva , cominciandoli a lavora-| 


l’efteriore, 












{con travagli 
molti fervizj 
{fatti a Dio, ed avuta molta pazien- 
Iza, e coltanza, e moltoaccetti dinan- 
Tzi a lui nella vitafiano coloro, a’ quali 
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meritarelte, «che Dio 
poneffe gli occhi in voi pernettarvi, 
e purgarvi più addentro, e l’interno 
ME, . Imperocché 

ifogna., che abbino 


egli ha da fare fimile grazia .. Onde 


il’Angiolo diffe al fanto Tobia, che 
dperché era ftato ‘accetto a Dio, gli 
Taveva fatta quella grazia di mandar- 


gli la tribulazione, per più provarlo , 


Je. fargli maggiori grazie. Et guiaacce- 
|prus eras Deo , neceffe fuit, ut tenta. Tobarar 


tio probaret te. E così tutto quello , 
che «dappoi gli reftò di vita, dice la 
facra Scrittura, «che pafsò in allegrez» 
za, e giubilo. Ne più, né meno ve. 


diamo in ‘Giob, che in accettandolo 


Dio, ‘ed affermandolo dinanzi a gli 
Spiriti buoni, e mali per fuo fervo , 
fubito gli fece ‘grazia -di mandargli 


quelli duri, ed afpri travagli per in- 
igrandirlo dappoi, come'fece, affai più 


di prima nello fpirituale, ‘e tempora- 


{le . Così fa Dio con quelli, ‘ch'egli 


vuol più favorire , che vuole, che 


|s'avanzino nel miglioramento più prin- 


cipale, lafciando, che fiano tentati, 
afflitti, tormentati, e purgati inte- 
rior, ‘ed efteriormente , fin dove fi 
uò arrivare, per deificarli , dando 
oro l’unione nella fua Sapienza, che 
è il più alto ftato: e purgandoli pri- 
ma in quefta medefima Sapienza, fe. 
condo lo nota David dicendo, che 
la Sapienza del Signore è argento e- 


{faminato «con fuoco , provato nella 
{terra :della noftra carne , e purgato 


fette volte , cioé, molto purgato . 


tum igne examinatum , probatuns ter- 


\re, purgatum feptulum . E non.oc- 


corre, che ci tratteniamo più quì in 


idire, come fia ciafcuna purgazione di 
|quelte per arrivare a quefta Divina 


Sapienza, che qua écomeargento, il 
quale per molto alto che fia, non fa- 
rà come l’oro preziofo, che per la glo- 


Jvia fi riferba. 


Però conviene all’ Anima grande- 
men- 


Eloquia Domini, eloquia cafa, argen- pr, 17. 
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gli abiM della terta di nuovo mi ca- 
vafti: Moltiplicaftila tua magnificen- 
za, evoltandoti mi confolafti. E co- 
sì queft’Anima, che prima fava fuo- 
ri del palazzo di Dio a guifa di Mar- 
docheo , piangendo nelle piazze di 
Sufan il pericolo della fua vita, ve- 
ftito di cilicio, non volendo ricevere 
la vefte della Regina efter, né avendo 
ricevuta alcuna mercede , né premio 
per li fervizj fatti al Re, e per la 
fedeltà, che avea avuta in mirare 
all’onore, e. vita del Re, vede, che 
in un giorno le fono pagati i fuoi tra- 
vagli, efervizj, effendo fatta non fo- 
lamente entrare in Palazzo , e ftare 
dinanzi al Re veftita di abiti Rea- 
li; ma che anche le vien potta in 
capo il diadema, e corona; e come 
ad un’altra Efter gli è dato il poffef- 
fo del Regno, acciò faccia quantoel- 
la vorrà, nel Regno del (uo Spofo. 
Imperocché quelli, che fi trovano 
in quefto ftato, tutto quello, ‘che vo- 
gliono, ottengono, ed ogni debito 
relta ben pagato, mortigià gli nimici 
de’ fuoi appetiti, chele volevanolevar 
la vita, già vivendoin Dio, che per- 
ciò ella appreffo dice: e 
Morte in Vita, uccidendo bai tu 
cangiato. 
La morte non é altro, fe non privazione 
di vita,, perché in arrivando la vita 
non refta veltigio di morte circa lo fpi- 
rituale. Due forti di vita ci fono: una 
é Beatifica, la quale confifte in vedere 
Dio ; e per venire a quefta, bifogna 
che preceda la morte naturale, e cor- 2 Cor. 5.1. 
porale, come dice San Paolo: Scimus 
enim, quoniam fi terreffris domus no- 
fira bujus babitationis diffolvatur, quod 
cedificationem ex Deo habemus , do- 
mum non manufallam , «ternam in 
calis . Sappiamo , che fe quelta no- 
(tra cafa di creta fi difciolserà , ab- 
biamo abitazione in Dio ne i Cieli . 
L'altra @ vita fpirituale perfetta; ch' 
e il poffedere Dio per unione d’amore 
e quefta s' ottiene per via della morti- 
ficazione di tutti i vizj, ed appetiti. 
| E fin tantp che ciò non fi faccia, non 
fi può arrivare alla perfezione di 
que- 


mente, che con gran coftanza, e pa- 
zienza fi porti in quefte tribulazioni, 
e travagli interiori, ed efteriori fpiri- 
tuali, e cotporali, maggiori, e mi- 
nori, pigliando ogni cofa come dalla 
mano di Dio per fuo bene, e rimedio, 
non fuggendo da quelli; poiché fono 
. fanità dell'anime, come lo confeglia 
Eccleiaftes Il Savio, dicendo : Si fpiritas pote. 
10, fatem babentis , abfconderit fuper te , 
locum suum ne dimiferis , quia cura. 
tio faciet ceffare peccata maxima. Se 
lo fpirito di colui, ch’ è potente , 
difcenderà fopra di te, non lafciar 
il tuo luogo, (cioé il luogo, e”! fito 
del tuo cuore, ch’ è quel travaglio ) 
perché la curazione farà ceffare pec- 
cati grandi, cioé toglierà il filo de’ 
tuoi peccati, ed imperfezioni, ch' étil 
mal abito, acciò non paffino avanti. 
Onde le tribulazioni, e travagli in- 
teriori eftinguono , € purificano gli 
abiti imperfetti, e mali dell’Anima. 
Sicché ftimerà molto , e lo terrà per 
gran favore, quando Dio Signor no- 
ftro manderà travagli interiori, cono- 
fcendo, ed intendendo effere pochi co- 
loro , che meritano patire per quefto 
fine di sì alto fato di venir ad effere 
confumati per via di paffioni, e pati- 
menti. | 
Or come l’Anima fi ricorda, chele 
vengono molto ben qui pagati tutti i 
fuoi paffati travagli, imperocché già 
Pi.135.21: Sicut tenebre ejus italy lumenejus: e 
che.come fu a parte delle tribulazio- 
ni, così oraé delle confolazioni: e 
chetutti litravagli interiori fono ftati 
molto bene ricompenfati con beni di- 
vini, fenza efferci travaglio, chenon 
abbia la fua corrifpondenza di gran 
guiderdone ; lo confeffa come già ben 
foddisfatta in quefto Verfo, dicendo: 
Ogni debito paga . Come atiche fece 
pr. 70.21. David nel fuo, dicendo: Quantas offen- 
diffi mibi tribulationes. multas, dp 
malas, {n converfus vivificafi me, d» 
de abyffis terre iterum eduxilli me ; 
Multiplicaffi magnificentiam tuam , &» 
converfus confolatus es me . Quante 
tribulazioni mi moftrafti , molte , e 
male, e da tutte mi liberafti, e da 
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uefta vita fpirituale d’unione con 


io, conforme anche dice il mede-f 


fimo Appoftolo con tali parole : Si 
enim fecundum carnem vixeritis, mo- 
riemini ; fl enim Spiritu fatta carnis 
mortificaveritis , vivetis . Se viverete 
fecondo la carne, morirete : ma ft 
con lo Spirito mortificarete li fatti della 
carne, viverette. Laonde fi deve no- 
tare , che quello, che quì l’Anima 
chiama morte, tutto guomo vecchio, 
cioé, l'ufo, ed efercizio delle potenze 
‘-Memòria , Intelletto, e Volontà , 
occupato, ed impiegato nelle cofe del 
fecolo, e l’efercizio de gli appetiti in 
.gufto di creature. Il che tutto € efer- 
cizio di vita vecchia, la quale é morte 
della nuova, ch'e la fpirituale, nella 
quale non potrà l’anima vivere perfet- 
tamente , fe parimente non morirà 
perfettamente all’ uomo vecchio, co- 
me lo avvertifce l’Appoftolo dicendo, 
che fi fpoglino dell’uomo vecchio , 
e fi veltino del nuovo, ch'’écreato fe- 
condo Dio ingiuftizia ,e fantità. Nel. 
la qual vita nuova, quandos’é arrivato 
alla perfezione d’unione con Dio ( co- 
me quì andiamo trattando ) tutti gli 
affetti dell’ Anima, e le fue potenze, 
ed operazioni per sé ftelfe imperfette , 
e baffe, fi voltano, ediventano come 
divine. E come cheogni vivente vive 
per la fua operazione ) come dicono 
li Filofofi ) tenendo le loro opera- 
zioni in Dio per l’unione, che hanno 
con Dio, vive l’anima vita di Dio, e 
s'è cangiata la fua mortein vita; per- 
ciocché l’Intelletto, che prima di que- 
fta unione fcarfamenté intendeva, già 
é moffo , ed informato da alto prin- 
cipio, e lume di Dio più fuperiore. E 
finalmente tutti gli movimenti, ed 
opefzioni, che prima avea l’anima 
dal principio della fua vita naturale 

‘ed imperfetta, già in quefta unione f 
fono cangiati in movimenti di Dio. Im- 
perocché l’anima , come già vera figlia 
di Dio, è mofla dallo Spirito di Dio, 
dicendo San Paolo , che quelli , che 
fono moffi per lo Spirito di Dio, fono 


mom, 3.4: figli di Dio: Quicumque enina fpiritu 


Dei aguntur , ii funt filii Dei j e la 
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foftanza dell'anima fua, fe bene non 
e foltanza di Dio, perché non può 
convertirfi in effo, nondimeno ftando 
unita con elfo, ed afforta in effo, è 
Dio per participazione ; ilché accade 
in quelto perfetto ttato di Vita fpiritua- 
le, quantunque non così perfettamen- 
te come nell'altra. E di quelta ma- 
niera dice bene: 

Morte in Vita, uccidendo , bai tu 

cangiato . 

Laonde può quì l’anima con molta ra- 

ione dire con San Paolo: Vivo auter 
fam non ego; tivit verò in me Chriffus. 
Vivo io, già non io: ma vive inme 
Crifto. E così fi cangia _.il morto , 
e'l freddo di quel’ anima in vita di 
Dio, affortal’apimanella vita ; acciò 
ineffa fi adempia il detto dell’ Appofto- 
lo : Abforpta ef mors in vidoria; la 
Morte @afforta nella vittoria. E quel- 
lo di Ofea: Ero mors tua, omors, di- 


G al. 2, 29, 


bo 


1. Cor. 13}. 
14, 
Ofe. 13.14. 


cit Dominus. O morte, io farò la tua 


morte, dice Dio. 

Di quefta maniera l’anima afforta 
nella vita, alienata da tutto quello , 
ch’ é fecolare, e temporale, e libera 
dal naturale difordinato, vien’ introdot- 
ta. nelle cofé, e foftanze del Re, dove 
gode, e fi rallegra nel fuo Amato, ri- 
cordandofi delle fue mammelle fopra 
il vino , e dicendo : Nigra fum , [ed 
formofa, filie Jota . Son bruna 
ma però bella, figliuole di Gerufalem- 
me, perché la mia bruttezza naturale 
s'è cangiata in bellezza del Re celefte. 

O dunque Incendio , e Cauterio di 
fuoco ! che abbruci infinitamente fo- 

ra tutti i fuochi; e quanto più mi ab- 

ruci, tanto più foave mi fei. 0 favo- 
rita piaga ! più favorita, e delicata per 
me, che non fonotuttele faluti, e di- 
letti del ‘Mondo. 

O dolce mano! 
Infinitamente fopra tutte le dolcezze, 
e piacevolezze, tanto ‘per:me 
ce, quanto più la calchi. 

O tocco delicato! 

La cui delicatezza é più fottile, e più 
curiofa, che tutte le fottigliezze , e bel- 
tà delle creature con ecceffo infinito , 
e più dolce, e faporito, che'l miele, e'l 
Zuc- 


più dol- 


Cant. 1. Ze 


s 14 


Ipb 25: 2. 
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zucchero, poichè fai di vita eterna, la 
quale tanto. più me la dai a guftate , 
quanto: più infinitamente mi. tocchi.; 
più infinitamente preziofo,. chel'oro, 
e le pietre preziofe, poiché paghi de- 
biti, che non fi pagheriano con.tutto 
il: reto; perché maravigliofamente tu 
volti, e cangi la morte in vita... In que- 
fo ftato di. vita. tanto-perfetta va. fem- 
pre l'’Animatutta allegra, e feftevole, 
e porta nel. fuo- palato un giubilo gran- 
de di. Dio, a guifa d’una.canzone fem. 
pre. nuova involta. in allegrezza, ed 
amore, e nelconofcimento-del fuo Spi- 
rito:, con quelle parale di Giob.: G/oria 
mea: (èrmper. innovabitur. Non. lafcierà 
Dio, che la. mia. gloria torni ad.invec- 
chiare, come-era prima : edegli molti: 
plicherà i miei giorni ( cioé,. i miei 
meriti fino.al Cielo: ), come la palmai 
fuoi germogli .. E. tutto quello, che’l 
Profeta. David'dicenelSalmozg.., va 


L£ra di sè cantando.a. Dio,. particolar= 


mente quelli:due.ultimi verfi, che dico- 
no: Corvertifti: plandum. meum. in gau: 
dium.: mibi:, confcidifti (accum.meum., 
» circumdedifi. me letitia.. Ut cantet 
ribi gloria mea’, ly non compungar :: Do- 
mine: Deus: meus. in eternum. confitebor 
tibi. Hai convertito:il' mio pianto-in 
gaudio.;. rompetfti. il: mio .facco:, e-mi 
citcondafti: d’allegrezza:,. acciò ,. a te 


‘ canti la mia gloria, e più:non fia com» 


Gante2:166 Cus. 


unta : (‘conciofia. cofa: che-quì: non: fe 


Je accofta pena veruna..) Signor. mio, 


e: Dio: mio ti: loderò. in eterno :: Im; 
perocché- 1’ Anima: fente: quì: Dio tan- 
to-follecito:inregalarla, ingrandendo- 
la con: sì: preziofe,. delicate, ed effi- 
caci. parole, e facendole or.quefte, ed 
or: queft' altre grazie,.che-le pare npn 
«bbia altra-nel:mondo, acui far:rega- 
li, e vezzi, néaltra.cofa,jmche s’im- 
piegare; , me:che tutto fia: per. lèi folà. 

.così lo confeffa nella Cantica: Di/e: 


per me.. 








meus:mibi., de ego illi .. Io fon tutto: 
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O: /ampade di fuoco ! 

Nelli cui. bei fplendori, 

Le profonde Caverne del mio (enfo, 

Che fava ofcuro, e cieco, 

. Gon iffrani valori ! 

Dan caldo , e luce infieme al lor" 
Amato .. 


DICHIARAZIONE. 


E Grandemente quì neceffario il fa- 


, vor: di Dio:,, per dichiarare la: 
profondità, e l'altezza di' queta ftan- 
za, € pergrand’avvertenza: ch? abbia: 
chi. l’andrà: leggendo, fe non haefpe-. 
rienza. gli farà. affai. ofcuro quello. ,,. 
che: in effa fi. tratta: come fe per av- 


ventura l’aveffe, gli farebbe chiaro ,, 


e guftofo. 
i în: quefta: ffanza l’Anima moftra: 
gratitudine- al fuo Spofo delli favori 
grandi, che dalla Unione coneffo ha. 
ricevuti ;. dandole per. mezzo di quella. 
molte, ed.affaialte notizie di sé (teffo,,. 
con.le quali. illuminate, ed innamota» 
te le fue potenze, e’l fenfo,. che prima: 
di quefta. Unione ftava:ofcuro, ecie- 
co ,, fi. trovano: ora. dette potenze il- 
lufrate: con: calor dîamore:, per core 
rifpondere:, offerendo» quefta medefi-- 
ma luce, ed amore a chi l’accefe, e 
l’innamorò , infondendo in effe doni: 
così divini .. Perché il vero amante. 
all’ ora: fta: contento.,. quando. tutto. 
quello ,. ch'egli è, e- vale, e può va- 
lere, e quello, che ha , e può ave-. 
re, impiega infervizio dell’ amato: e. 
quanto quello: è più, tanto più gufto. 
riceve: in darlo.. 
: 0 lampade di fuoco! 
Supponendo. prima , che le lampade: 
hanno due proprietà, che fono dàr lu- 
ce, edardére;.perintendere quefto Ver-. 
fo fi: deve- notare, che Iddio. nel: fuo 
unico, e femplice effere: è ogni virtù, 
e grandezza de fuoi attributi .. Percioc». 
ché è Ohnipotente, e Savio, é Bùono,. 
è Mifericordiofo, é Giufto, é Forte; ed 
amorofo, ed'altri Attributi, e virtudi, 
che: qua non: conofciamo di lui .. DI ef- 
ene. 
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“endo egli tutte quefte cofe , ‘quando 
tando unito con l’Anima gli piacedi 
fcoprirfele in alcuna molto particolar 
notizia, conofce sella in lui tutte que- 


fte virtù, e grandezze inun’unico, e 


femplice effere ., perfetta , e profon- 
damente, fecondo la -compatibilità , 
che qua ha con la fede. E comeciaf- 
cuna di quefte è l’iReffoeffere di Dio, 
ch'è Padre, Figlio, € Spirito San- 
to, effendo ciafcuno Attributo di 
quetti il medefimo Dig, ed effendo 


Dio infinita luce, ed infinito fuoco ,, 


divino (come s’ é detto di fopra ) quindi 
@, che fecondo ciafcun’ Attributo di 
‘ quefti, arde, e riluce comevero Dio. 


È così fecondo Qquefte notizie , -che. 
quivi l’Anima in'unità ha conofciute, 
@ a lei il medefimo Dio molte lam- 


‘pade ; poiché di ciafcheduna ha no- 
tizia, e ciafcheduna nella fua manie- 
ra le dà caldo d’amore, etutte effe in 
una femplice effenza, e tutte effe una 
Aampada, la quallampada, é tutte que- 
fte lampade, perché riluce, ed arde di 
tutte le maniere. Il che.conofcendo 
l’ Anima, queftta fola d a lei molte lam- 
pade, perché quantunque ella fiauna, 
può tutte le cofe, tutte Je virtù ba, 


e tutti li fpiriti raccoglie. E così 


poffiamo dire , che riluce, ed arde 
di molte maniere in una maniera ; 


‘perciocché riluce, ed ardecome Onni-. 
potente ; riluce, ed arde come Sa- 
vio; e riluce, ed arde come Buono , 


ec. dando all’ Anima intelligenza, ed 


amore, e fcoprendofele nella manie-. 


ra, ch'é capace fecondo tutte effe . 
Imperocchè lo fplendore, che le dà 


queta lampada , in quanto é onni-. 


potenza le reca luce, e calor d’amo- 
re di Dio in quanto è onnipotente ; 
e fecondo quefto, già Dioé all’ Anima 


lampada d'onnîpotenza , che riluce , 


° ed arde fecondo quefto Attributo 
E Jo fplendore, che le dà quefta lam- 
pada , in quanto è Sapienza, le re- 
ca calore d'amore di Dio, in quanto 
è Savio. E così de gli altri Attribu- 
ti; perché la luce, .che le dà di ciaf- 
cuno di quefti Attributi , e di tutti 
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calore d'amore di Dio, in quanto è. 
tale; e.così Dioéall’ Anima in quefta 
alta comunicazione , come un faggio 
( che a mio parere é delle maggiori 
che le ‘può fare in quefta vita ) delle 
innumerabili lampade , «che le danno 
luce , ‘ed amore . Quefte lampade fe- 
cero vedere a Mose -nel Monte Si. 
nai., dove paffando il Signor’ Iddio 
davanti a lui, f gettò fubito in ter- 
ra, e diffe alcune grandezze di quel- 
le., che. in effa vide. e le diffe di. 
tintamente :con ‘quefte ‘parole : Do- 


ménator Domine Deus , mifericors, do Daed: I. 


clemens, patiens, o multe mifera- 
tionis , ac verax , qui cuflodis miferi- 
cordiam .in millia , qui aufers iniqui- 
tatem, lt (celera , atque peccata, nul- 
lufque apud te per fe innocens chi. 
Imperatore, Signor Iddio, Mifericor- 
diofo, Clemente, Paziente, di molta 
Pietà, Verace, che cuftodifci miferi- 
cordia in migliaja: che toglili pecca- 
ti, Je malvagità, edi delitti: -che fei 
tanto Giufto., che in ‘prefenza tua 
neffuno fi trova innocente . Nel che 
fi vede, che li maggiori attributi, e 
virtù, che quivi Mose conobbe, ed 
amò, «furono quelli dell’Opnipotenza, 
Dominio, Mifericordia, Giuftizia,e 
Verità di Dio, che fuun’altifimo:co= 
nofcimento, «ed ‘un’ eccellentiffimo di- 
letto -d’amore. 

Laonde fi deve notare , che il di. 
letto, e l’etafi d'amore, che l’Anima 
riceve nel fuoco della luce -di quefte 
lampade, é ammirabile, edimmenfo, 
e tanto copiofo, come di molte lam- 
pade ., che ciafcheduna abbrucia d'’a- 
more , ajutando l’ardore dell'una , 
l’ardore dell'altra } e la fiamma di 
una la fiammadell’ altra; e tutte dive- 
nute una luce, ‘ed un fuoco, e ciaf- 
cheduna un fuoco, e l’Anima immen- 


.I|famente afforta in delicate famme, 


fottilmente piagata in ciafcuna di ef- 
fe, ‘in torte effe più fottil, e gentil- 
mente piagata in amore di vita, ac- 
corgendofi ella molto bene, che quell 


lamore è vita eterna , la quale è una 


adunanza di tutti i beni : conofcendo 


gli altri, cagiona infieme all’ Anima] [quivi l'’Anima affai bene la verità di 


quel- 


Cant 8. 6. 


Ciant. 7. 2, 
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«quello, che dice lo Spofo nella Canti. 


ca, che lampade d'amore erano lam- 
pade di fuoco, e di fiamme: Lampa- 
des ejus, lampades ignis , atque flam- 
marum . Imperocché fe una fola di 
quefte lampade, che pafsò dinanzi ad 
Abraamo, gli cagionò grand’orrore , 
paffando Dio per una notizia di rigo- 
rofa giultizia, che dovea fare de' Cana- 
nei: quanto più luce, e diletto d'amore 
cagioneranno tutte quefte lampade di 
Notizie di Dio , le quali amorofa , 
ed amichevolmente quì rilucono, che 
non cagionò quella fola di tenebra 
d’onore in Abraamo ? Quanta , e 
quanto avvantaggiata, edi quante ma- 
niere, farà (0 Anima)la tua luce , e di- 
letto; poiché intutte, edi tutte quefte 
fenti, che ti dà il fuo guftoed amore, 
amandoti fecondo le fue virtà, edat- 
tributi, econdizioni? Imperocché co- 
lui, cheama,e fa bene ad un'altro, fe- 
condo le fue condizioni, e le fue pro- 
prietà l’onora , e gli fa bene. Così 


il tuo Spofo in te, effendo SOA ii 


te ti dì, ed ama con onnipotenza : 
effendo fapiente , fenti, che t'ama 
con fapienza : 
fenti, che t'ama con bontà: effendo” 
fanto, fenti, che t'ama con fantità , 
e così ne gli altri, come egli é libe- 
rale, fenti anche, che ti ama con li- 
beralità fenza intereffe alcuno, enon 
per altro fe non per farti bene, mo- 
ftrandoti con allegrezza quefta fua 
faccia piena di grazie, e di giocondi- 
tà, e dicendoti: Io fontuo, eperte, 
e gufto d’effere tale , quale io fono 
per darmi a te, ed effere tuo. Chi 
dirà dunque quello , che tu fenti , ò 
Anima felice? vedendoti così amata, 
é con tale ftima ingrandita , e efal- 
tata! Ill tuo ventre, che è la tua vo- 
lontà diremo , che é come un mon- 
ton di grano, che fta coperto, e cir- 
condato di Gigli. Venter tuus ficut 
acervus tritici vallatus liliis: effendo 


che in quefti grani di pane di vita ,{ 


che tu infieme ftai guftando , li gi- 
gli delle Virtù, cheti circondano, ti 
ftanno dando diletto. Perciocché que- 


fe figlinole del Re, che fono quefte 


effendo egli buono ,' 
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virtà della fragranza delle loro fpe- 
zie aromatiche , che fono le notizie , 
che ti dà, ti ftanno meravigliofamen- 
te dilettando, ed in effe tu fai tan- 
to ingolfata, ed immerfa , che fei 
eziandio il Pozzo dell’acque vive, che 
corrono con impeto dal Monte Liba- 
no, che é Dio. Puteus aquarum vi- 
ventium , que fluunt impetu de Liba- 
no. Nel quale fei maravigliofamen- 
te rallegrata fecondo tutta l'armonia 
dell’ Anima tua: acciò s’adempia pa- 
rimente in te il detto del Salmo, che 
dice : Fluminis impetus letificat Civi- 
tatem Dei. L’inipeto del fiume ralle- 
gra la Città di Dio: Ocofa ammira- 

ile, che a quefto tempoftia l’Anima 
verfando , e traboccando acque divi- 
ne, e che da lei efchino a guifa di 
copiofa fonte, che miraalla vita eter- 
na! Perciocché fe bene é vero, che 
quefta comunicazione è luce , e fuo- 
co di quefta lampada di Dio: nondi- 
meno é quefto fuoco quì tanto foa- 
ve, che con effer fuoco immenfo , 
con verità fi dice effere come acque 
di vita, che faziano, e levano la fe- 
te coll’impeto, e pienezza, chelofpi- 
rito defidera. E così, quantunque fia- 
no lampade di fuoco, fono nondime- 
no acque vive di fpirito. Come an- 
che quelle , che vennero fopra gli 
presto. che fe bene erano lampade 
di fuoco, eranoeziandioacque pure, e 
limpide. Che così le chiamò il Profe- 
ta Ezechiele, quando profetizò quella 
venuta dello Spirito Santo, dicendo : 


Et effundam fuper vos aquam mun- 
dam, n (piritum meum ponam in 
medio vefiri: Verferò, dice Dio, fopra 


di voi acqua limpida, echiara, e porrò 
lo fpirito mio in mezzodi voi. E così 
quantunque fia fuoco, è anche acqua, 
effendo figurato per lo fuoco del fa- 
crifizio, che afcofe Geremia, ilquale 
in quanto fteffe afcofo, era acqua; ma 
quando fuora ferviva. per facrificare , 
era fuoco. Così quefto fpirito di Dio 
in quanto fta nafcofto nelle vene dell 
Anima fta come acqua foave, edilec- 
tevole, faziando la fete dello Spirito. 
Ed in quanto s’efercita in facrifizio di 
amo- 
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amore, è fiamma viva di fuoco, che 
fono le lampade dell’atto della dile- 
zione, delle quali dicemmo, che par- 
lava la Spofa nella Cantica : le fue 
lampade fono lampade di fuoco , e di 
fiamma : Le quali l’ Anima così quì 
le chiama , perché non folamente le 
gufta comeacque di fapienza insé, ma 
anche come fuoco di amore in atto d' 
amore, dicendo: 
O lampade di fuoco! 
E quanto mai fi può in quefto cafo 
dire, è affai meno diquello ch’@. Se 
fi confidera, che l’ Anima fla trasfor- 
mata in Dio, s'intenderà in qualche 
maniera, come veramente d divenuta 
fonte d’acque vive ardenti, e bollen- 
ti in fuoco d'amore, che è Dio. 
Nelli cui beî (plensori. 
Già ho moftrato, che quefti fplendo- 
ri fono le comunicazioni di quefte di- 
vine lampade, nelle quali l’ Anima 
unita rifplende con le fue potenze, Me- 
moria, Intelletto, e Volontà, già 
fchiarite, ed unite in quefte notizie 
amorofe . Il che fi deve intendere , 
che quefta illuftrazione de’ fplendori 
non è come fa la fiamma materiale, 
quando con le fue vampe alluma , e 
rifcalda le cofe, che ffanno fuora di 
effa : ma come fa con quelle, che 
ftanno dentro di effa, come ci fa 
quì l’ Anima, che per ciò dice: 
Nelli cui bei (plendori. 
Che é dire, fla nonappreffo, maden- 
tro de’ fuoi fplendori nelle fiamme 
delle lampade |’ Anima trasformata in 
fiamma. E così diremo, ch'é come 
l’ aere, che fta dentro della fiamma ac- 
cefo, e trasformato in fuoco ; percioc- 
che la fiamma non è altro fe non aere 
infiammato, ed i movimenti, chefa 
quella fiamma, né fono folamente di 
aere, né folamente di fuoco; ma fono 
di aere, edi fuoco infieme, edil fuoco 
fa ardere l’aere, che tiene in sé infiam- 
mato. Ed a quefta proporzione, eta- 
glio intenderemo, chel’ Anima con fue 
otenze fta illutrata dentro de gli 
plendori di Dio, e che gli movimenti 
di quefta fiamma, che fono vibramen- 
ti, ò vampe, e fiammeggiare ( come 
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abbiamo detto ) non li fa folamente 
l' Anima, che fta trasformata in fiam- 
ma dello Spirito Santo; né li fa egli fo- 
lo, malo Spirito Santo , el’ Anima in- 
fieme, movendo Dio l’Anima, come 
fa il fuoco l’aere infiammato. E così 
quefti movimenti di Dio, edell’ Ani- 
ma infieme fono come glorificazioni 
di Dio, che fa all’ Anima: Imperocché 
quefti vibramenti, e movimenti fono 
igiuochi, ele feleallegre, chenel fe. 
condo verfo della prima ftanza dice- 
vamo, che faceva lo Spirito Santo nell’ 
Anima, nelli quali pare, che fempre 
le fiia volendo finire di dare la vita 
eterna . Onde quei movimenti , e 
vampe fono come provocazioni, è 
attizzamenti, che fta facendoall’ Ani- 
ma, per finirla di trasferire alla fua 
perfetta gloria, già cominciando da 
dovero in sé a entrarvi. Per appun- 
to come il fuoco, che tutti li dime- 
namenti , e moti, che fa nell’aria, 
che in sè tiene infiammata, fonoa fi- 
ne di portarla nell’ alto della sfera , e 
tutti quelli vibramenti , e vampe, 
é un perfidiare per condurla più pre- 
Ito; ma perché l’aria fa nella fua 
sfera, non fi fa. Onde quantunque 
quefti movimenti dello Spirito Santo 
fiano quì infiammatifimi , ed effica- 
ciffimi in afforbire l’ Anima in mol- 
ta gloria , tuttavia non fi effettua, 
finché arrivi per lei il tempo di ufci- 
re dalla sfera dell’aria di quefta vita 


di carne, e di poter entrare nel cen- 


tro del fuo fpirito della vita perfetta 
in Crifo. Quefte vedute, e faggi di 
gloria in Dio, che qui fi danno all’Ani- 
ma, già fono più continui del folito, 
e più perfetti, e abili: Manell’altra 
vita faranno perfettiffsimi fenza altera- 
zione di più, ò manco, efenza inter- 
pollazione de’ movimenti, ed all’ora 
vedrà chiaramente I° Anima, come fe 
bene qua pareva , che Dio fi muove- 
va in lei, in se non fi muove; come 
anche il fuoco non fi muove nella fua 
sfera. Sono però quefti fplendori ine- 
Itimabili grazie, e favori, che Dio fa 
all’ Anima, li quali con altro nome fi 
chiamano adombrazioni. E quefte quì 
Z (amio 
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{ a mioparere ) fono delle maggiori, e 
delle più alte, che in quefta vita pofli- 
no effere in via di trasformazione. 

. Per intelligeoza di quefto fi deve 
avvertire, cheadombramento vuol di- 
re facimento di ombra, e farombra é 
l’ifefflo, cheproteggere, e far favori: 
perché arrivando l'ombra a toccare, è 
fegno, che la perfona dichi é, fta ap- 
preffo per favorirla, e proteggerla. È 
perciò fu detto alla Vergine, che la 
virtù dell’ Altifimole farebbe ombra; 
imperocché avea d’arrivare tanto ap- 
preffo a lei lo Spirito Santo, che a- 
vea da venire fopra di lei. Edeé da 
notare, che ciafcuna cofa ha, e fa 
ombra, conforme la proprietà, e na- 
tura, che ha. Se la cofa écondenfa, 
ed opaca, farà ombra ofcura, € con- 
denfa ; e fe pure é chiara, farà om- 
bra più chiara, come fi può vedere 
nel legno , e nel criftallo, che per 
effer l'uno opaco , la fa ofcura, e 
perché l’altro e chiaro, la fa chiara. 


Così anche nelle cofe fpirituali, la] 


morte è privazione di tutte le cofe; 
farà dunque l’ombra della morte tene- 
bre, le quali eziandio privano in qual- 
che maniera di tutte le cofe : e così 
la chiama il Salmiffa dicendo: Seden- 
tes in tenebris, do in umbra mortis: Ò 


fiano fpirituali di morte fpirituale , ò 


corporali di morte corporale. L’om- 
bra della vita farà luce : fe Divina, 
luce Divina: fe umana luce naturale . 
E così l'ombra della bellezza farà 
come un'altra bellezza alla maniera, 
e proprietà di quella bellezza, di cui 
é ombra , e l’ombra della fortezza 
farà come un’altra fortezza a fua con- 
dizione, e taglio: e l’ ombra della 
fapienza farà un’altra fapienza, ò per 
dir meglio, farà la medefima bellez- 


za, la medefima fortezza, ela mede- 


fima fapienza in ombra, nella quale 
fi conofce il taglio, e la proprietà, 
di cui é ombra. Secondo quefto, qua- 
le farà l’ombra, che lo Spirito San- 
to fa all’ Anima di tutte le grandez- 
ze delle fue virtù, edattributi? Stan- 
do tanto vicino ad elfa , che non in 
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ma fta unita con effo in ombra, în- 
rendendo , e guftando le condizioni, 
e le proprietà di Dio in ombra di 
Dio ? €ioé, intendendo , e gultan- 


{do la proprietà della potenza divina 


in ombra di onnipotenza : ed inten- 
dendo , e guftando la Sapienza divi- 
na in ombra di Sapienza divina : e 
finalmente guftando la gloria di Dio 
in ombra di gloria, che fa fentir fa- 
pore, e guftare la proprietà , e con- 
dizione della gloria di Dio, paffando 
tatto quefto in chiare, ed accefe 
ombre: poiché gli attributi di Dio, e 
fue virtà fono lampade, le quali co- 
me che fono rifplendenti, ed accefe, 
nella loro maniera, e proprietà han- 
no da far ombre rifplendenti, ed ac- 
cefe, e moltitudine di effe in un fo- 
lo effere. O che farà veder quì l’ Ani- 
ma efperimentare la virtù di quella 
figura , che vide Ezechiele in quell’ 
animale di quattro forme , e figure, 
ed in quella ruota di quattro ruote : 
vedendo che l’afpetto fuo era come 
di carboni accefi, e come afpetto di 
lampade ; e vedendo la ruota, ch'è 
la fapienza, piena d’occhi di dentro, 
e di fuori, che fonol’ammirabili na» 
tizie di fapienza: e fentendo quel fuo- 
co, che facevano col camminare, che 
era fuono come di moltitudine d’ e- 
ferciti, che fignificano molte cofe in 
uno, le quali quì l' Anima conofce in 
un fuono d° un paffo di Dio, chefa, 
paffando per lei; e finalmente gu- 
Rando quel fuon del battere le lorali, 
il quale dice, ch’era tome fuono di 
molte acque dell’altiffimo Dio, che 
fignificano I” impeto dell’ acque divine, 
al cui cadere lo Spirito Santo inve- 
fe l’ Anima in fiamma d’amore, gu- 
tando quì la gloria di Dio nella fua 
protezione, e favor dell'ombra fua : 
come quivi anche dice quefto Profeta, 
che quella vifione era fimilitudine del- 
la gloria del Signore. O quanto ele- 
vata fta quì queft’ Anima felice! O 
quanto ingrandita ! Quanto ammirata, 
anche di quello , che vede dentro de’ 
limiti della fede ! Chi lo potrà dire? 


qualfivoglia modo la tocca inombra,||infufa , ed immerfa con tanta abbon- 


dan- 
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danza ; e copia nelle acque di quelli 
divini fplendori, dove il Padre Eter- 
no conlarga, e liberal mano dà l’ adac- 
quamento- fuperiore , ed inferiore : 


| poiché quefte acque inaffiando l’ Ani-f 


ma e’'l corpo, penetrano. 

O cofa di flupore ' che con effere 
quefta lampada de gli Divini attributi 
un femplice effere, in effo ficoncepi- 
fca, e intendalalordiftinzione, tanto 
accefa l'una , come l’altra, effendo l'una 
fofanzialmente l’altra ! O abbiffo di 
piaceri! tanto più abbondante, quanto 
le tue ricchezze ftanno più raccolte in 


unità, e fimplicità infinita. Dove inl 


tal maniera fi conofca, e gufti l'uno, 
che non venga impedito il conofcimen- 
to, e’! gufto dell'altro; anzi ciafcuna 
cola in te è luce, che non impedifce l’ 
altra: e perlatua purità , echiarezza, 
ò fapienza Divina, molte cofe in una fi 
conofcono in te: perché tu fei depofita- 
siode gli tefori dell’ eterno Padre. 


G- ro 
Le profonde caverne del mio fenfo. 


Ueffte caverne fono le Potenze 

dell’ Anima, Memoria, Intel- 
letto, e Volontà: le quali foro tan- 
to profonde, quanto di gran beni fo- 
no capaci : 
con manco, che conl’ infinito .. 
quello, ch’effe patifcono , quando ftan- 


no vuote, s accorgiamo in qualche] 


maniera, quanto poi godono, e fi 
dilettano, quando del fuo Dio ftan- 
no: piene : corrciofia cofa che per un 
contrario fi dà luce per conofcere l’ al- 
tro. Quanto al primo fi deve nota- 
re, che quefte caverne delle potenze, 
quando: non ftanno purgate, e vuota- 
te da ogni affetto di creature, non fen- 
tono il gran vuoto della lor profonda 
capacità . Perciocché in quefta vita 
qualfivoglia cofuccia , che loro s' attac- 
chi, bafta pertererle tanto imbroglia- 
te, eftordite, chenon fentino il danno 
loro, nè meno s' avvedino del manca- 
mento de’loro immenfi beni, né co- 
nofchino la loro capacità. Ed é cofa di 
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Rupore , che effendo capaci d’ infiniti 
beni, balti il minimo d’'effi ad imbaraz- 
zarle di maniera, che non li poffono 
perfettamente ricevere, finché fi vuoti- 
no: di tutto punto come appreffo dire- 
mo. Maquandoftanno vuote, e nette, 
é intollerabile la fette, e fame, e l’anfia 
del fenfo fpirituale : perciocchèé come 
fono profondi li ftomachi di quefte 
caverne, profondamente penano, per- 
ché il cibo , che loro manca, é an- 
che profondo, che come dico, é Dio. 
E quefto sì gran fentimento comune- 
mente accade verfo il fine dell’ illu- 
minazione, e purificazione dell'Anima, 
prima d’arrivare all’ Unione perfet- 
ta , dove già fi faziano , e foddisfa- 
no. Imperocchéè come l'appetito fpi- 
rituale fi trova vuoto, e purgato d’ ogni 
creatura ,. ed affezione di efla , per- 
fa Ia natural tempra, e temprato al- 


Ma Divina, é, che tienè già il vuoto 


difpolto, e nondimeno non fe gli 
il Divino in Unione di 
Dio: arriva il penaredi quefto vuoto, 
e fete più che a morire maggiormen- 
te, quando per alcuni buchi, ò fellu» 
re gli traluce qualche raggio Divino , e 
fe :gli comumica . E quetti fono 
quelli, che penano con amore impa- 
ziente, non potendo ftar molto'fenza 
ricevere, ò morire. 


G. 2. 


è Uanto alla prima Caverna, che 
quì poniamo effer l’ Intelletto, 


il fuo vuoto è fete di Dio. E quefta è 


tanto grande, che David fa paragona 


‘a quella del Ceryo:, nom trovando al- 
tra maggiore, a cuicompararla, quan 


do diffe: Quemadmodum defideratcer- PE 41. 5 


vus ad fontes aquaram , ita defiderat 
‘anima mea ad te Deus. Come il Cervo 


defidera le fonti dell’ acque, così’ Ani- 
ma mia defidera te mio Dio, ed è 


quefta fete dell’ acque della Sapienza die 
vina,ch' él’oggetto dell’intelletto. La 
feconda caverna é la Volontà, ed. il vuo- 


to di ella è famedi Diotanto grande ,. 

che fa venir meno l’Anima, così lo dice 

David: Corcupifcit, tw deficit anima mea pr, 83. x. 
ZL a. in 


DLbre 3.30. 
21. 
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sn atria Domini. Brama, e vien meno 
I’ Anima mia 'nelli tabernacoli del Si- 
gnore: Ede quefta fame della perfezion 
d'Amore, che l’Anima pretende. La 
terza Caverna éla Memoria, ed il vuo- 
to di lei, e disfacimento, eliquefazio- 
ne dell’ Anima per la poffeffione di 
Dio, comebenlo nota Geremia dicen- 
do : Memoria memor ero , (> tabefcet 
in me anima mea: Hec recolens in 
corde meo ideo (perabo . Con memo. 


ria mi ricorderò, cioé, mi ricorderò 


affai, e l’Anima mia fl liquefarà in 


me, e rivolgendo quefte cofe nel mio 


cuore viverò in fperanza di Dio. E'dun- 
que profonda la capacità di quefte 
Caverne; perciocché quello, che può 
in effecapire, ch’ é Dio, éprofondo, 
ed infinito ; e così farà la fua capacità 
in certo modoinfinità, la fua {te infi- 
nita, e parimente la fua fame infinita, 
e profonda, ed il fuo disfacimento, e 


.pena in fua maniera, infinita. Onde 


quando patifce, quantunque non fi pa- 
tifca così interiormente , come nell’ 
altra vita, pare però una viva imma- 
gine di là per iftare l’Anima in certa 
difpofizione, perricevere il fuo pie- 


no, effendole la privazione di effo 


pena grandiflima, fe bene quefto pena- 
re e d’altra tempera, perchée nelli feni 


‘ dell'Amore della volontà, e qui l’A- 


more non alleggerifce la pena!, poiché 


quanto è inaggiore, tantoé più impa. 
ziente per il poffefflo del fuo Dio, qua- 
le ad ogni momento con intenfe brame 
afpetta. 


d. 3- 


A Dio mio; è pur cofa certa, 
che quando 1’ Anima defidera 
Dio da dovero , già pofliede quello, 
che ama (come ben dice San Grego- 


rio ) come dunque pena per quello , 
San Pietro dice, 


che già poffiede ? 
che nel defiderio, che hanno gli An- 
gioli di vedere il Figliuol di Dio, non 
v’@ pena alcuna, né anfia perché già 
lo poffeggono; pare, che fe l’Ani 


l’uno é volerfi bene , 
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defidera Dio, quanto più lo defidera 
più lo poffiede: e fe’! pofedere Dio dà 
diletto, e fazietà, tanto più diletto, 
e fazietà dovrebbe quì l’ Anima fentire 
in quefto defiderio, quanto maggiore é 
é il defiderio, poiché tanto più poffiede 
Dio : onde di ragione non dovrebbe 
fentire dolore, né pena. 

In quefta dubitazione , e richiefta 
fi deve notare la differenza, che é da 
poffedere Dio per grazia folamente, 
ed in poffeder!o anche per Unione, che 
e l’ altro dice 
una molto particolar comunicazione. 
Quefta differenza poffiamo intendere 
al modo , che fi trova fra lo Spofali- 


izio, e 1 Matrimonio, che nello Spo- 


falizio folamente vi é un concerto 


ied una volontà d’ambe le parti, ed 
alcune gioje, ed adornamenti della 


Spofa, che gratis le dà lo Spofo; Ma 
nel Matrimonio vié anche unione, e 
comunicazione delle perfone . Nello 
Spofalizio, quantunque alcune volte 
v'intervenghino velti dello Spofo al- 
la Spofa, e donativi, come andiamo 
dicendo , non però v’ è unione delle 
perfone ch’ é il fine dello Spofalizio. 
Così quando l’ Anima è arrivata a 
tanta purità in sé , e nelle fue poten- 
ze, che ftia la Volontà molto purga- 
ta d’altri gulti, ed appetiti franieri 
fecondo la parte inferiore , e fuperio- 
re ; e che interiormente abbia da- 
to il sì, e "1 confenfo a Dio circa 
tutto quefto , effendo già la volon- 
tà di Dio, e quella dell’ Anima una 
in unità di confenfo libero , e pron- 
to, diciamo , ch’é arrivata a poffe- 
der Dio , per grazia in Spofalizio di 
conformità di volontà: nel quale fta- 
to di Spofalizio fpirituale dell’ Ani- 
ma col Verbo, lo Spofo le fagrandi 
grazie , e molte volte la vifita amo- 
rofamente in che ella riceve gran fa- 
vori, e diletti, ma non hanno, che 
fare, nè fi poffono paragonare con 
quelli del Matrimonio fpirituale: che 
quantunque fia vero, che ciò paffì nell’ 
Anima, che fi trova purgatiffima da 
ogni affeto di creatura, poiché nonfi 
fa lo Spofalizio fpirituale fintanto, che 
NI non 


- 
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mon s’arrivi a quefto , tuttavia perl' U- 


mnione, e Matrimonio ha bifogno l’Ani- 


ma d’alere difpofizioni pofitive di Dio, 
di fue vifite, e di maggiori doni; con 
che le va più purificando, edabbellen- 
do, ed affezionando, acciò ftia decen. 
temente difpofta per sì alta Unione; ed 
in quefto fi paffa più tempo in alcune, 
ed in altre meno. Fu ciò figurato in 
quelle donzelle, che fi capavano, ed 


eleggevano per lo Re Affuero, che quan-. 


tunque l’aveffero già cavate dalle loro 
Terre, e dalla cala de’loro Padri, ad 
ogni modo prima,che giungefero alletto 
del Re, letenevano un’anno (e bene in 
Palazzo ) .ferrate, dimaniera, che nel 
primo mezz’anno ftavano difponendofi 
con certi unguenti di mirra, ed altre 
fpezie aromatiche, nell’altro mezz'an- 
no con altri unguenti più nobili, e pre- 
ziofi, e dopo quefto andavano al letto 
del Re. i 

Nel tempo dunque di quefto Spofa- 
lizio, ed afpettazione del Matrimonio 
fpirituale nella unione dello Spirito fan- 
to quando già fono più alti, e nobili gli 
unguenti delle difpofizioni perl’ unione 
con Dio, fogliono éffere le Caverne dell’ 
Anima ftupende , e delicate: perciocché 
come quegli unguenti fono già più profli- 
mente difpofitivi perl’ Unione di Dio, 
perche fono più vicini a Dio: perciò f{a- 
poreggiano l’Anima, ele fanno delica- 
mente venir voglia di lui; onde il defi- 
derio è molto più delicato, eprofondo, 
effendo il defiderio di Dio difpofizione 
per unirfi con Dio. 


$. 4 


Che buon luogo farebbe quefto 

per avvifar quell’ Anime , che 
Dio vuol far arrivare a quefte delica- 
te, e fublimi unzioni, che mirino quel- 
lo, che fanno, ed in quali mani £& 
mettono , acciò non tornino in die- 
tro : fe non che pare fuori del no- 
{tro propofito , di cui andiamo ragionan- 
do. Ma é tanta lapietà, ela compaf- 
fione, che tengo nel cuore di vedere al- 
cune anime tornar in dietro, non fola- 
mente non fi lafciando ungere di manie- 
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ra, chepaffi l'unione avanti, ma anche 
perdendo gli effetti di effla, che non 
poffo lafciare di avvifarle qui, e dire 
quel lo, che devono fare intorno a que- 

o per evitaretanto danno; fe bene ci 
tratteremo un poco , procurerò tornar 
prefto al noftro propofito . La veri- 
tà €, chetutto faall’intelligenza del- 
la proprietà di quefte Caverne, eper 
effer tanto neceffario non folo per quefte 
Anime, che camminano così profpe- 
ramente, ma anche per tutte l’ altre, 
che cercano l’Amato loro , lo voglio 
dire. 

Si deve parimente fapere , che fe 


[l’Anima Cerca Dio, molto più l’amato 


cerca lei: efe ella gli manda, ed invia 
i fuoi amorofi defiderj, iqualigli fono 
così odoriferi come la verghetta di fu- 
mo, ch’ efce dalle fpezie aromatiche 


della mirra, e dell’incenfo, eglia lei 


manda l’odore de’ fuoi unguenti, con 
che la tira, ela facorrere verfodilui, 
che fono le fue Divine ifpirazioni, e 
tocchi, li quali fempre che fono fuoi 
vanno cinti, e regolati con li motivi 
della perfezione della Legge di Dio, 
e della fede, per la cui perfezione de- 
ve fempre l’ Amima andar più acco- 
ftandofi a Dio. Onde ha da intendere 
che il defiderio di Mio in tuttele gra- 
zie, che le fa con quefte unzioni, ed 
odori de’ fuoi unguenti é difporla per 
altri de’più nobili, é delicati unguen- 
ti, e più alla tempera di Dio, finché 
arrivi a sì delicata, e pura difpofi-. 
zione, che meriti l'unione di Dio, e 
la trasformazione in tutte le fue po- 
tenze ; avvertendo dunque l’Anima , 
che in quefio negozio Dio è il prin- 


|cipale agente , che l’ ha da guida- 


re, e condurre per la mano, dove. 
ella non faprebbe andare , cioé alle 
cofe fopranaturali, le quali il fuo 
Intelletto, Volontà, e Memoria non nou u 
poffono penetrare , ò fapere, come Mzettro 
fono : tutto il fuo principal penfiero, fPiriruale . 
e dilisenza ha da effere in mirare di . 
non: metter oftacoto alla guida , ch’@ 
lo Spirito Santo, nella ftrada, perdo» 
ve Dio la conduce ordinata nella leg- 
gediDio, edella fede, come s'è det- 

3 to. 
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to. Queflo impedimento può ella met- 
tere fe fi lafcia guidare da un’ altro 
cieco: ed i ciechi, chela potrebbono 
cavar di ftrada , fono tre, cioé il 
Maeftro fpirituale, il Demonio, e la 
medefima Anima . Quanto al pri- 
mo, éneceffario grandemente all’ Ani- 
ma, che vuole approfittare, e non 
tornare indietro, guardare in quali 
mani fi mette ; perché quale farà il 
Maeftro, tale farà il Difcepolo , e 
qual il Padre, talil Figlio. E perque- 
fta ffrada, almeno perlo più altodi effa, 
e bene fpeffo anche perlo mezzo, ap. 
pena troverà una guida buona, e perfet- 
ta fecondo tutte le parti, che ha bifo- 
eno. Perciocché ha bifogno d’effere 
Sapiente, difcreto, edefperimentato. 
Che per guidar lo fpirito , benché il 
fond amento fia ilffapere, e la difcre- 
zione, tuttavia fe non v’é ifperienza 
delle .cofe. più alte , non accerteranno 
ad incamminare l’ Anima in quelle , 
quando Dio glie ledà, e potriano cagio- 
nare affai gran danno ; percioccché 
non intendendo efli le ftrade dello fpi- 
rito, molte volte fanno perdere all’ 
Anime l’unione di quefti delicati un- 
guenti, con che lo Spirito Santo le 
va difponendo per sé, governandola 
per altri mezzi baflì , che effi hanno 
letti, i quali non fervono fe non per 
principianti. Imperocché non fapendo 
effi più che per principianti (e piaccia a 
Dio, che anche quefto ) non voglio- 
no lafciar paffare, ed ufcire |’ Anima 
da quelli principj, e modidif(corfivi, 
ed immaginarj (ancorché Dio le vo- 
glia condurre, e far paffare a cofe mag- 
giori, e piùalte) con che fi poffono 
far poche faccende, e poco bene all’ 
Anime. 


6. 5. 


Erchè meglio ciò intendiamo , 
fi deve fapere , che lo ffato de’ 
principianti è meditare , e faratti 
difcorfivi . In quefto fato è necef- 
fario all’Anima, che le fia data ma- 


bi 
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teria, acciò naturalmente difcorra, e 
faccia atti interiori, e s’approfitti del 
fuoco , e fervore fpirituale fenfibile: 
così convenendole per abituarifenfi, 
e gli appetiti a cofe buone , € ciban- 
doli con quefto fapore, acciò fi difra- 
dichino, e ftacchino dal fecolo. Ma 
quando in qualche maniera s’é ciò fatto, 
(ubito gli comincia Dio a mettere în 
quefto ftato di contemplazione: il che- 
(uol effere molto in breve, maffima- 
mente in perfone religiofe } perchè 
quefte più in breve, annegate le co- 
fe del fecolo, accomodano il fenfo, e 
I’ appetito loro a Dio ; onde non re- 
(ta fe non paffare dalla. meditazione 
alla contemplazione : il che all’ ora 
é, quando già ceflano gli atti difcor- 
fivi, e la meditazione della propria 
Anima, e gli fughi , ed i primi fer- 
vori fenfitivi, mon potendo più ella 
come prima difcorrere , né trovar 
punto d’ appoggio per il fenfo reftan- 
do in fecco, perché vien mutato il 
capitale allo fpirito, che non cade for- 
ro feno. E come che naturalmente 
tutte l’opperazioni, che per sé ftelfa può. 
fare l’Anima, -non fiano fe non per via 
del fenfo; quindié, che Dio în quefta 
tato é l'agente particolare, che con par- 
ticolarità infonde, edinfegna, el’ A- 
nima è quella, che riceve, dandole il 
Signor Iddio beni molto fpirituali nella 
contemplazione, che fono notizia , e 
divino Amore infieme: cioé, notizia 
amorofa, fenza che l’Anima fi ferva de’ 
fuoi atti, e difcorfi, non potendo più 
entrar in effi come prima. 


$. 6. 


Aonde in quefto tempo devel’A- 

nima totalmente effere guidata 
per iftrada, e modo contrario al pri- 
mo . Che fe prima le davano mate- 
ria per meditare, e meditava ; ora 
più tofto glie la levino , e faccino , 
che non mediti; o ( come dico ) 
non potrà, ancorché voglia, e fi di- 
fraerà. E fe prima cercava gufo , 
e fer- 
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e fervore, e lo trovava, nonlo vo- 
glia più, né lo cerchi: che non folo 
non lo troverà per fua diligenza, ma 
più tofto ne caverà aridità. Percioc- 
ché & diverte dal bene pacifico, e 
quieto, che feguentemente le ftanno 
dando nello fpirito, per l’opera, che 
ella vuol fare per via del fenfo, e 
così perdendo l’ uno, non fa l’altro: 
effendo che i beni non fe le danno 
più per via del fenfo, come prima. 
E perciò in quefto ftato in neffuna 
maniera hanno da imporle, che medi- 
ti, né fi eferciti inatti caufati a 
forza di difcorfo, né li procuri con 
attaccamento, gufto, e fervore; per- 
ché farebbe porre oftacolo al principal 
agente, ch’ è Dio, il quale occulta, 
e quietamente va mettendo nell’ A- 
nima fapienza;, e notizia amorofa , 
fenza molta differenza, efpreffione , 
ò moltiplicazione di atti. Se bene al- 
cune volte fa, che l’anima li fpezifi- 
chi con qualche durazione , ed all’ 
ora anche l’ Anima deve andar folo 
con avvertenza amorofa in Dio fen- 
za fpezificar altri atti più di quelli, 
a' quali fi fente inclinata, e fpinta da 
effo, portandofi come paffivamente, 
fenza far per se lella diligenza , con 
l'avvertenza amorofa , femplice, e pu- 
ra, come chiapre gliocchicon avver- 
tenza’ d'amore. Che già che Dio trat- 
ta all’ora con l’Anima , in modo di 
dire, con notizia pura , ed amorofa, 


tratti parimente l’Anima con effo in! 


modo di. ricevere, con notizia , ed 
avvertenza femplice, edamorofa, ac- 
ciò di quefta maniera s’ unifchino noti- 
zia con notizia, edamorecon amore; 
effendo quì neceffario, che colui, che 
riceve, fi governi, e porti al mododi 
quello, che riceve, e non di altro, 
per poterloricevere, e ritenere, come 
gli vien dato. Siche é chiaro, che fe 
all'ora l'Anima non lafciaffe il fuo mo- 
do ordinario di difcorrere., non rice. 
verebbe quel bene ,. fe non fcarfamente, 
edimperfettamente, e così nonlo rice- 
veria con quella perfezione >, con che 
le vien dato ; poiche effendo tanto fupe- 
siore, edinfufo, non cape in modo tan- 


to fcarfo, ed imperfetto. Onde total- 
mente , fe all’ora l’Anima vuol opra- 
re di proprio , portandoli d’ altra 
maniera, più checonl’avvertenza paf- 
fiva.amorofa, molto pafliva , e tran- 
quillamente fenza difcorrere come pri- 
ma, porrebbe impedimento alli beni, 
che Dio le fta comunicandonella noti- 
zia amorofa : il che nel principio é in 
efercizio di purga, come abbiamo detto, 
ma dappoi in più foavità d'amore. La 
quelo ( ed inveroécosì) fe va riceven- 

o nell’ Anima paffivamente , ed al 
modo di Dio, e nonal modo dell’Ani- 
ma, ne fegue, che per ficeverla deve 
l’Anima ftar molto sbrigata , oziofa, 
pacifica, e ferena al modo di Din, «a 
guifa dell’aria, che quanto più fta pura 
femplice, e quieta, più il Sole illumi- 
na, e rifcalda. Ondenondeve ftar at- 
taccata a niente, né a cofa di meditazio»- 


ne, né a gufto ò fenfitivo, ò fpirituale;. 


perche ricerca lo fpirito tanto libero, ed 
annichilato,, che qualunque cofa , che 
all'ora l’Anima voleffe fare, di parti- 
colar penfiero, ò difcorfo, ògufto, a 
cui voglia appoggiarfi, bafterà per im- 
pedirla, inquietarla,e per far gran rumo» 
re, eftrepito nel profondo filenzio, che 
conviene , che fi trovi nell’Anima fe- 
condo: il fenfo, elofpirito ,, accidoda 
così profonda , e delicata loquela di Dio 
che parla al cuore in queta folitudine, 
come lo diffe per Ofea ; ed infomina 
pace , e tranquillità , afcoltando, edi 


odendo ela Anima (come fece David } 


ciò, che parla, e dice il Signor Iddio, 
perché parla in lei quefta pace. Il che 


quando accaderà di quefta mapiera., che 


l’Anima fifenta metterfi in filenzio, e 
fentinella, anche l’avvertenza amoro- 


fa, che diffi, ha daeffere femplicifli- 


ma, fenza cura, e penfiero, fenzari- 
flefione veruna, di maniera, che qua« 
fi fe ne (cordi per itartutta inudire, ac- 
ciò così l’Anima refti libera per quello», 
cheall’ora la vogliono .. 


i, gi 
a Uefta maniera d’oziofità, e d’o- 
‘ blio fempre viene con qualche’ 

Z 4 affor- 
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| afforbimento interiore , per tanto in 

neffun tempo, ed occafione , già che 
l’Anima ha cominciato ad entrare in 
quefto femplice , ed oziofo ftato di 
contemplazione, deve volere portare 
dinanzi a sè meditazioni, né appog- 
giarfi a’ fughi, e gufti fpirituali (co- 
me lungamente s' è detto, nelc. 10. del 
primo libro della Notte ofcura , e pri- 
ma nel capitolo ultimo del fecondo li- 
bro , e nel capitolo primo del libro 
terzo della Salita del Monte Carme- 
lo) ma flarfene difappoggiata , ed in 
piedi fopra tutto quefto , come diffe 
il Profeta Abacuc, che.avrebbe egli 
fatto, contaliparole: Super cufodiam 
meam fiabe, (> figam gradum fuper 
munitionem , ty contemplabor , ut vi- 
deam, quid dicatur mihi; f{tarò in pie- 
di fopra la guardia de’ mie fenfi (cioé 
facendoli ftar fotto) e fermarò il pal- 
fo fopra la monizione delle mie Po- 
tenze (cioé, non lafciando, chedia- 
no un paffo di penfiero particolare , 
€ proprio ) e contemplerò quello, che 
mi farà detto , cioé , riceverò quello 
a che mi fi comunicherà paffi vamen- 
te . Perciocché già abbiamo detto , 
«he la contemplazione è ricevere : e 
non è poffibile , che quefta altiffima 
fapienza , e forte di contemplazio- 
me fi poffa ricevere fe non nello fpi- 
rito quieto, tacito, e difappoggiato 
da’ gufti, e notizie particolari. Così 
l’afferma Ifaia, dicendo: Quewa doce- 
Bit (cientiam, l» quem intelligere fa- 
ciet auditum ;. ablabiatai a lafe , avul- 
{os ab uberibus : A chi infegnerà la 

ienza, ed a chi farà intendere l’a- 
fcoltato, e ì udito? gli divezzati dal 
latte (cioè dalli fughi, e gufi, ) ed 
a quelli, che fono-ftaccati dalle mam- 
melle., cioè da gli appoggi di notizie 
particolari. Leval’atomo, la nebbia, 
e li peli, enettal’occhio, che il Sole 
ti: rilucerà. chiaro, e vedrai. Metti 
l’Anima in libertà di ferena pace, 
e cautela dal giogo , e dalla fervità 
dell’ opera fua , ch’@ la fchiavitudi- 
ne d’Egitto ;1 non effendo altro tutta 
quelta fui operazione, che adunar 
paglie per cuocer terra, e condurla 
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alla terra di promiffione , che produ 
ce latte, e miele. O Maeftro fpiri-. 
tuale , mira , che Diochiama , e 
vuole quefta libertà, ed oziofità fanta 
de’figli aldeferto, incui vadi l’Anima 
veftita di fefta con collanne dî gioje 
econcatene d'oro, € d’argento ,aven- 
do già fpogliato l’ Egitto, e piglia- 
tolti le fue ricchezze, e non folo que- 
(to, ma anche affogati i (voi nemici, 
nel mare della contemplazione, do- 
ve il Cingano Egizio del fenfo nora 
trova appoggio , iné dove pofare il 
pié: e tafcia libero il figliuolo di Dio 
ch'è lo fpirito ufcito, e cavato da î 
limiti, e termini angufti della fua ope» 
razione , cioé, dal fuo ballo intende- 
re, e dal fuo rozzo fentire, e fuo 
povero guftare : acciò Dio gli dia foa= 
ve Manna, il cni fapore , quantun- 
que contenga tutti quefti fapori, e 
gulti, a’ quali tu vuoi tirare , trava- 
kiando V anima: con. tutto ciò peref- 
ere tanto delicata , .che fi disfa in 
bocca, non fi fentirà, fe vorrà fenti- 
re altro gufto in altra cofa, perchè 
non lo riceverà . Procura di fradica- 
re, efvellere l’Anima da tutti gli defi- 
derj, e brame di fughi, gufti, e me- 
ditazioni; e nonla inquietare con cura: 
ò follecitudine alcuma di cofa celefte, 
ò terrena, Da mettila im totale alie+ 
nazione , e poffibile folitudine . Per- 
ciocche quanto più s'avvezzerà in que- 
fto, e più prefto arriverà a quefta ozio- 
fa tranquillità, con tanta più abbon= 
danza fe le andrà infondendo lo-fpi- 


rito della divina fapienaa amorofo,. 
tranquillo, folitario., pacifico, foave 


rubbatore nello: fpirito , fentendofà 
alke volte rapito, e piagato piacevol- 
mente , e con ferenità fenza fapere- 
da chi, né didove, nécome, perché fi 
comunicò. fenza operazione nel fenfo: 
detto. Ed un tantino. di quelto., che 
Dio operi nell’ Anima: , in quelto 
fanto ozio , e folitudine, &un bene: 
ineltimabile più di quello, che l’Ani- 
ma può penfare, né chila tratta, ò go- 
verna, e non: frfcuopre, ma benrilu- 
cerà, ed apparirà a fuo tempo . Al- 
meno quello ,, che di perfente potrà. 
L’Ani- 


> 
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i’ Anima arrivare a fentire, é una alie- 
nazione, e ftranezza , alcune volte più, 
che altre, intorno a tutte le cofe, con 
un refpiro foave d'amore, e vita dello 
fpirito, e con inclinazione alla folitu- 
dine , e tedio delle creature del feco- 
lo. Imperocché fentendofi gufto nello 
fpirito, pare (ciapitotutto quello, che 
i di ‘carne. Ma i beni, che quefta 
tacita, e quieta contemplazione lafcia 
impreffi nell’ Anima, fenza ch’ella lo 
fenta, ò fe n'accorga, fono ineftima- 
bili; perché alla fine fono unzioni fe- 
cretiffime, e delicatifame dello Spi- 
rito Santo , con le quali empie fecre- 
tamente |’ Anima di ricchezze, e do- 
ni, e grazie, perciocché effendo Dio, 
fa, ed opera come Dio. 


I. 8. 


Dunque quefti beni , e quefte 

grandi ricchezze , quefte nobi- 
li, delicateunzioni, e notizie dello Spi- 
rito Santo, che per loro delicatezza , 
e fottil purità nell’ Anima, né chi le 
trarrà l’intende, ma folamente colui, 
che le mette , ed infonde, per mag- 
giormente compiacerfi dell’ Anima, 
fi turbano, ed impedifcono con gran- 
diffima facilità, non più, che con 
menomiffima opera, che voglia P A- 
nima fare, d'applicazione di fenfo, ò 
d’ appetito attaccato a: qualche noti- 
zia, © gufto. Il che è grave danno, 
gran dolore, e compaffione . O cafo 
grave, e grandemente d’ammirare, 
e --ftupire ; poiché non apparendo il 
danno , né quafi niente quello , che 
gs’ interpofe, è all'ora maggiore, edi 
più grave dolore, e compaflione, che 
non un'altro, che apparirà affai mag- 
giore, ‘in amime comuni 5 ed ordina- 
rie, che non ftanno in quel pofto, e 
fito di ricevere così alto lavoro, e 
fmalto- nobile: Perefempio: fela fac- 
cia d’una eccellente pittura foffe toc- 
ca da altra affai rozza manoccon fpro- 
porzionati , e vili colori, farebbe il 


danno maggiore, e più:notabile, più 


di compaflione, e dolore, che fe dal- 


la medefima fi fcancellaffero molte | altro . | 
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altre più comuni, ed ordinarie con 
effere quefto danno tanto grande più 
di quello , che fi può efaggerare , e 
tanto comune, che appena fi troverà 
un Maeftro fpirituale, che nonlo ca- 
gioni nell’ Anima, che di quefta ma- 
niera il Signore comincia a raccorre, 
e ritirare in contemplazione . Impe- 
rocché quante volte fta Dio ungendo 
l’Anima con ‘qualche unzione molto 
delicata di notizia amorofa , ferena 
pacifica, folitaria, e molto aliena dal 
fenfo, e da ciò, che fi può penfare 
e la tiene fenza che poffi guftare, né 
meditare cofa fuperiore, ò inferiore; 
conciofia cofa che la guida , e tiene 
occuppata in quella unione folitaria, 
inclinata a folitudine, edozio: e ver- 
rà uno , che non fa fe non martellare, 
e battere con mazza ferrata a guifa di 
fabbro ; e perché non fa infegnare fe 
non quefto , dirà : Andate , lafciate 
quefto, ch’ è perdimentodi tempo, ed 
oziolità ; mapigliate queft’ altro, me- 
ditate, e fate arti, ch’é neceffario 
facciate dal canto voftro atti, e dili- 
genze , che queft’altre cofe fono va- 
nità, e gofferie. E così non intenden- 
do effi li gradi dell’ orazione , - né le 
vie dello fpirito, mon s'avveggono, 
che quelli atti ch' effi dicono, che fac+ 
cia l'Anima , e che quell’andar cor 
difcorfo , già s’ é fatto; poiché già 
quell’ Anima è arrivata all’ amnegazio= 
ne fenfitiva; e che quando s’arrivato 
al termine, e s'è compito il viaggio, 
non v’é più che camminare, perchè 
farebbe tornar ad allontanarfi dal ter- 
mine. Onde non intendendo , che quel- 
l' Anima fta già nella vita dellofpiri- 
to, nella quale non v’@ più difcorfo, 
e' fenfo cella, ed è Dio con partico- 
larità l'agente, quello, che parla fe 
gretamente all’ Anima folitaria , fopra= 
mettono altri unguenti nell’ Anima di 
groffolane , e rozze notizie , e gulti, 
a’ quali fanno s' attacchi, e levano la 
folitudine, elaritiratezza, e percon- 
ifeguenza l’alta , e nobil opera, che 
in effa Dio pingeva; e così l’ Anima 
non: fa l’ uno, né menoapprofitta nell” 


6. ge 
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Vvertifcano quelti tali, e confi- 

' ® derino, che lo SpiritoSantoe il 
principal agente, e motore dell'Ani- 
me, il quale mai perde il penfiero di 
effe, e di quello che loro importa, acciò 
approfittino, ed arrivino a Dio con più 
brevità, e miglior modo, e ftile:eche 
effi non fonogli agenti, ma folo gli firo- 
menti da indrizzare l’Anime per la re- 
ola della fede, e della legge di Dio, 
econdo lo fpirito , che’! Signore va 
dando a ciafcuno. Onde il loro penfie- 
ro fia, non accomodar l’ Anima al 
modo loro, ed alla propria condizione 
di effi: ma mirando ( fe fanno) per do- 
ve Dio le guida: e fe nonlofanno, le 
lafcino, e nonle inquietino , e confor- 
me a quefto procurino indrizzarl’Ani- 
ma in maggior folitudine, libertà, e 
tranquillità, dandole largura:., acciò 
non leghino. lo. fpirito a cofa veruna , 
quando Dio le guida per di quì .. E non 
‘fi travaglino, né prendino. pena pen- 
fando, che non fi fa niente, checo- 
me l’Anima ftia ftaccata da ogni pro- 
pria notizia, e da qualfivoglia appe- 
tito, ed affezione della parte fenfiti- 
va, e con pura annegazione di povertà 
di fpirito,, nel vuoto d'ogni tenebra, 
e gufto, e diftaccata da ogni mammel- 
la, e latte, ch’ é quello che l’Anima dal 
canto fuo deve aver penfiero d’andar 
facendo ; ed effi in. tutto quefto aju- 
tandola,. éimpoffibile,. fecondo il mo- 
do di procedere della Divina Bontà e 


mifericordia, che Dio non faccia quel-{ 
lo ch'è dal cantofuo; anzi più impof-| 


fibile, che il raggio del Sole lafci di 
battere in luogo fereno ,. ed aperto . 
Perché ficcome il Sole la mattina per 
tempo levato, dà nella tua cafa fem- 
pre pronto per entrarvi, fe tu gli apri 
la porta ;. così Dio, che cultodendo I(- 
raele non dorme, entrerà nell’ Anima 
vuota e pura, e la riempirà di beni. Il 
Signor Iddio ffla come il Sole fopra le 
Anime per entrare ;. fi contentino que- 
fti Maetftri di difporle fecondo le leg- 
gi della perfezione Evangelica , che 
eonfifte nella nudezza, e vuoto del fen- 
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fo, e dello fpirito, e non voglino paf: 
far avanti nell’edificare; che quefto € 
offizio folamente del Signore, da cui 
viene, e defcende ogni ottimo dono , 
e dato eccellente, perché fe il Signore 
non edificherà la cafa, in vano fiaf- 
fatica chi l’edifica. Edificherà incia- 
fcheduna Anima, comeegli vorrà, l’e- 
dificio fopranaturale ; difponi tu que- 
fto naturale, annichilando le fue ope- 
razioni: queito. è offizio tuo, e quello. 
di Dio ( come dice il Savio )é indriz- 
jzarlo alli beni fopranaturali per mo- 
‘di, e vie, che né tu, né l’Anima. 
‘fapete .. E. così non dire, ò che non 
jva innanzi , © che non fa niente ; 
‘perché fe l’Anima non gufta all’o- 
ra d'altre intelligenze più che prima, 
innanzi va cammipando al foprana- 
turale, citendo che Dio e incompren- 
fibile, ed eccede l'intelletto . Onde: 
quanto più va, tanto più fi deve an- 
dar allontanando da sé medefima , 
camminando in fede , credendo, € 
non vedendo ; e di quefta manicra 
‘più s'arriva a Dio non intendendo , 
(che intendendo nel fenfo detto. LaG6n- 
de non aver diciò pena, fel’intellecto 


i) . . . . 
,non.corna in dietro , volendo impiegarfi 


nelle Notizie diRinte, ed altri inten 
‘dimenti umani di. quelta vita s vain- 
jpanzi , € l'andar innanzi éavdar più in 
fede. L' intelletto. come- non fa; ne 
può comprendere come é Dio, cammi- 
na ad effo non intendendo .. Anzi per 
tutti li buoni rifpetti le conviene que- 


[fto che tu in.lei biafmi di non s’'im- 


barazzare con intelligenze diftinte 
di. camminare in perfetta fede .. 


$.. 10. 


i ( Dirai) fe l’intelletto: non. in- 
‘ tende diltintamente-, la. volon-. 
tà almeno ftarà: oziofa., e non ame- 
rà, perché non fi può amare, fé non: 


, ma, 


|quello-,. che s'intende ! E’ la: verità. 


quefto ,, maffimamente nelle: operazio- 
ni, e ne gli atti naturali dell’Ani- 
ma, che la volontà. non. ama, fe non. 
quello ,. che: diltintamente conofce 


l'intelletto »- Ma. nello fpazio di tem-. 


po ,. 
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po , che dura la contemplazione , di 
cui andiamo ragionando, dove Dio 
infonde nell’Anima, non è neceffa- 
rio, che fia notizia diftinta nell’ A- 
nima, e faccia molti difcorfi ; con- 
ciofia cofa che in quel mentre Dio 
li fta comunicando notizia amoro- 
fa, la quale é infieme infieme come 
luce calda fenza diftinzione : ed all’ 
‘ora al modo , ch’é l’intelligenza , 
‘è parimente l’amore nella volontà . 
Che come la notizia é generale, ed 
ofcura , non fiaendo l'intelletto d’in- 
tendere diftintamente quello che inten- 
de, bifogna eziandio , che la volon- 
tà ami in generale fenza diftinzione 
alcuna . Imperocché comunque il Si- 
gnor’ Iddio fia luce, ed amore in que- 
ita delicata comunicazione , ugual- 
‘ mente informa quefte due potenze, fe 

bene alcune volte ferifce più nell’ una 
che nell’ altra. Onde alcune volte fi 
fente più intelligenza , che amore ; 
altre di più intenfo amore, cche intelli- 

enza. E perciò non v’é chetemere, 
dell’ oziofità della volontà in quefto 


tempo, epolitura: imperocche fe ceffa]. 


di farattigoverngti, ‘e retti, per noti. 


ziè particolari, quando dal canto di) 


quefte non ha, tanto più fupplifce 
Dio, e l’imbriaca in amore infufo 
per mezzo della notizia di contem- 
plazione, come poco di fopra dicem. 
mo . E fono tanto migliori quelli , 
che feguendo quefta Contemplazione 
infufa fi fanno, € tanto più merito- 
tj e guftofi, quanto é migliore il mo- 
tore, che infonde quefto amore, e 
l’attacca all’ Anima, perché la volon- 
tà fa accoftata, ed unita con Dio, 
e diftaccata da altri gufti. Abbiafi 
perciò penfiero , che la volontà ftia 
vuota, e diftaccata dalle fue affezioni, 
che fe non torna indietro, volendo 
guftare qualche. fapore, è gufto , 

uantunque particolarmente non lo 
encta in Dio , va nondimeno avanti 
falendo , ed innalzandofi fopra tutte 
le cofe a Dio , poiché di neffuna 
gufta. E quantunque non gufti di Dio 
con molta particolarità , e diftinta- 
mente, né l'ami con atto tanto di. 
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Rinto, ad ogri modo lo gufta in quel 
la infufione generale ofcuramente, ed 
in fegreto, piùchefe fi reggeffe, ego- 
vernaffe per notizie diftinte : poichè 
vede cella all'ora chiaramente , che 
neffuna le dà tanto gufto , quanto 
quella quieta, e folitaria: e l'ama fo- 
pra tutte le cofe amabili ; conciofia 
cofa che tutti gli altri fughi, eguftidi 
tutte ‘effe tien ributtati, « le fono 
fciapiti. Onde non v’é di che aver 
pena: perocché fe la volontà non può 


|riparare, e fermarfi in fughi, e gutti 


di ‘atti particolari, va avanti; poi- 
ché il non tornar indietro abbracciane 
do , ‘ed attaccandofi a qualche cofa 
fenfibile, è andar avanti nell’ innac- 
cefibile, ch'è Dio. E così la volone 
tà per ‘andar a Dio più ha da effere 
difappoggiandofi da ogni cofa dilette- 
vole, e faporita, che appoggiandofi. 
Con quefto adempie bene il precetto 
d’amore, ch’ è amare fopra tutte le co- 
fe. Il che acciò fia con ogni perfezio- 
ne, ha da effere con quefta nudità, e. 
difpoglio fpeziale di tutte. i 


7. 


E meno v’é che temere, chela 
memoria fe .ne refti vuota delle 
ve forme, e figure; imperocché non 
avendo Dio forma , né figura, va 


ficura vuota di forma, e figura, e più 
approlfimandofi a Dio : perciocchè 


IT. 


quanto più s’appoggierà all’ Immagi. 


nazione, tanto più s'allontana da Dio, 
e va con più pericolo ; poiche non 
potendofi Mio col penfiero compren- 
dere, come fia, non cade nell’imma- 
ginazione . Ora non intendendo co- 
cali Maeftri l’Anime , che già cam- 
minano in quefta Contemplazione 
quieta, e folitaria, per non effer eli 
ufciti { forfe né anche arrivati ) da 
un modo ordinario di difcorfi, e d’at- 
ti, penfando, che ftianooziofe; per- 
ciocchè come dice San Paolo: Axi- 
malis autem homo non percipitea, que). Rom.2. 
fune Spiritus Dei : L'uomo anima. ‘* 
le, cioé, che non efce dal fenfo ani- 
male della parte fenfitiva, non gel, 

ce 
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fce le cofe, chefonio di Dio, turbando 
loro la pace della quieta contempla- 
zione, che Dio a quelle dava , le 
fanno meditare, difcorrere, e far at- 
ti, non fenza gran difpiacere, repu- 
gnanza , aridità , e diftrazione delle 
medefime Anime, che fe ne vorreb- 


bono ftare nel lor quieto , e pacifico 


raccoglimento, eritiratezza: ele per- 


fuadono a procurar fughi, e fervori , 


dovendo più tofto configliarle a far’ il 


contrario. Il che non potendo effe fa- 
re, né entrar in quefto come prima , 
per effere già paffato quelto tempo , 
e non effendo quefta la loro ftrada , 
s'inquietano doppiamente, penfando , 
ed effi anche 
e feccano. 
loro lo Spirito, e- tolgono l’unzioni: 
preziofe, che nella folitudine, e tran-; 
quillità Dio metteva loro ( che, co-; 


che vanno perdute , 
glie l’ajutano a credere : 


me diffi, e un gran danno) e vi 
pongono quelle dell’afflizione , e del 


fango , poiché nell’uno perdono , e 
nell'altro, e fenza alcuna utilità pena- 


no. Non fanno bene quefti tali, che 


cofa fia fpirito, e fanno grand’ ingiu- 
ria, ed irriverenza a Dio, metten- 
do la loro rozza mano , dove Dio! 
opera : effendo molto coftato a Sua D., 
Maeftà far arrivar fin quì queft’ A- 
nime ; e fi pregia affai averle fatte 
arrivare a quefta folitudine , e vuoto 
delle loro potenze, edoperazioni, per 
poter parlare al cuor ineffe, ch’ é quel- 
lo, che fempre defidera, piglian- 


done egli la cura, effendo già egli 


quello, che regna nell’ Anima con ab- 
bondanza di pace, e di ripofo: e fa- 


cendo mancare gli atti difcorfivi del- 


le Potenze, co’ quali ella travaglian- 
do tutta la Notte non faceva nien- 


te: pafcendole ormai in ifpirito , e non 
in operazione di fenfo: non effendo il 
fenfo, né l’opera di lui capace dello 
fpirito . E quanto egli ftimi quella 
tranquillità, ò fonnolenza, òannichi- 
lazione del fenfo, ben fi fcorge in 
quello fcongiuro tanto nobile, ed ef. 
ficace, che fece nella Cantica quan- 
Cant. 3.5 do diffe : Adjuro vos filie Jerufalem 
per capreas , cervofque camporum , ne 
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fufcitetis, neque evigilare faciatis di- 
leam, donec ipfa velit . Vi fcongiu- 
ro figlinole di Gerufalemme , per le 
capre, e cervi de’ campi, che non de- 
iate, né facciate vegliare l'amata , 
fin ch’ella voglia. Nel che dà ad in- 
tendere , quanto egli ama il fonno , 
e la folitaria oblivione; poiché met- 
te di mezzo quefti animali folitarj, e 
ritirati. Ma quefti maeftri fpirituali 
non vogliono, che l’Anima ripofi , 
e quieti; ma che fempre travagli, ed 
operi di maniera, che non dia luo- 
go all’ opera di Dio: eche quello, che 
egli va operando, fidisfaccia, efcan- 
celli conl’operazione dell’ Anima, non 
ifcacciando le volpette , che diftrug- 


gono sele fiorita vigna. Onde per 


Ifaia fi lamenta , dicendo : Vos enim 
depafti effis Vineam : voi avete di- 


ftrutta la. mia vigna . Potranno for- 


fe quefti tali errare con buon zelo , 
non arrivando a più il loro fapere : 
ma non perciò reftano fcufati nelli 


(enza intendere prima il cammino , 
e lo fpirito, che l’Anima tiene : e 


cofa, che non fanno, e non la la- 


effendo cofa di picciol pefo , ‘e colpa 
far perdere ad un’ Anima beni inefti- 


e lafciarla affatto per terra. Onde co- 


obbligato ad accertare ( come ciafcuno 
è nel fuo offizio ) non la pafferà (enza 
caftigo , conforme al danno, che fe- 
ce. Conciofia cofa che li negozj di Dio 
con gran confiderazione, e molto ad 
occhi aperti s'hanno da trattare, maf- 
fimamente in cofa tanto alta, e deli- 
cata, dove fi avventura quafi infinito 
guadagno in accertare, e quafi infinito 
danno in errare. 


na 


A già che voi dite, che pure 

ha qualche fcufa, ( fe bene io 

non la veggo ), non mi potrai almen 
dire, 


12. 


confegli, chè temerariamente danno. 


fe non l’intendono, perché metter la: 
loro rozza, €d ignorante mano in: 


(ciano per chi meglio l’intenda? Non. 


mabili per confeglio fuor di rada , 


ini, chetemerariamente erra, effendo 


Ila, 3° 13. 
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dire, chel’abbia colui, che trattando 
un’Anima, nonlalafcia maî'ufcire dal: 
le fue mani per gli rifpetti, e vane in- 
tenziohi, quali egli fa, che non refte- 
ranno fenza caftigo. Poiché é cofa cer- 
ta, che dovendo quell” Anima cammi- 
nar avanti approfittando nel cammi- 
no fpirituale, a che fempre Diol'aju- 
ta, ha da mutare flile, e modo d’ora- 
zione, ec deve avere neceflità d’ altra 
dottrina già più alta, chela fua, e d’al- 
tro fpirito. Perciocché non tutti fan- 
no per tutti licafi, e fuccefli, che fo- 
“no nel cammino fpirituale, né hanno 
fpiritotanto perfetto, etotale , che co- 
nofchino, come in qualfivoglia tato 
della vita fpirituale deve I’ Anima ef- 
fere guidata, e retta: almeno non ha 
da penfare di averlo egli tutto , né 
che Dio voglia lafciar di condurre 
quell’ Anima più avanti. Siccome non 
chiu fa difgrofare, ed affottiglia- 
re legno, e inasliare l’immagine: né 
chiunque fa intagliarla , la faperfila- 
re, e pulire: né colui, che fa pulire , 
la faprà dipingere : né ogn’uno, che 
la fappia dipingere, faprà mettere l’ul- 
tima mano , e perfezionarla, perché 
ciafcuno di quefti non può far più 
nell’ immagine di quello, che (a; e fe 
voleffe paffar avanti, farebbe un ro- 
vinarla . Ora vediamo , fe tu effen- 
do folamente difgroffatore , vuoi met- 
ter l’ Anima nel dif(prezzo del mon- 
do, e nella mortificazione de’ fuoi 
appetiti; è come anche buon’ inta- 
gliatore metterla in fante meditazio- 
ni, e non fai più: come farai ar- 
‘> rivar quel Anima fin’ all’ ultima per- 
fezione di delicata , e nobil pittu- 
ra, la quale non confifte in difgrof- 
fare, né in intagliare, néancoin per- 
filare, ma nell’opra, che’! Signore 


ha da gir facendo ineffa? Onde é cer- | 


to, che fe in tua dottrina, laqualeé 
fempre d’una maniera, la vuoi tener 
fempre legata , neceffariamente ò ha 
da tornar indietro, ò almeno non an- 


drà avanti. Imperoccheé qual fine , ti 


prego, avrà l’immagine, fe del con- 
ginuo non hai da efercitar, e far altro 


in efla, che martellarla , ed affotti- 


Ya 
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gliarla, che nell’ Anima él’ efercizio 
delle Potenze ? Quando fi finirà que- 
t' Immagine ? Go s ò comesha 
da lafciare acciò la dipinga, e perfe- 
zioni Dio? E’ poMfbile,chetuhai tut- 
ti quelti offizj? Che ti tieni per tan- 
to dotto, ed efperimentato, che l’A- 
nima non fia mai per averdibitogno 
fe non di te ? E dato cafo , che tu 
fia tale per qualche Anima, la quale 
forfi non farà atta, né avra talen- 
to per palfar più avanti: é quafi im- 
poffibile, che tu fia perfetto, e buo- 
no per tutte quelle , che tu non lafci 
ufcire dalle tue mani; effendo che il Si- 
gnor Iddio conduce ciafcuna per dif- 
ferenti trade, che appena fi troverà 
uno fpirito, chè nella metà del modo, 
che tiene, convenga col modo dell’ 
altro. Perciocché chi farà come San 
Paolo, che abbia tantofapere, e vir- 
tù di farfi ogni cola con tutti, per 
guadagnar tutti? E tu di tal manie- 
ra tiraneggi l’ Anime , e di forte le- 
vi loro la libertà, ed afcrivi a tuofa- 
vore l’ ampiezza , e la libertà della 
dottrina Evangelica , che non folo 
procuri , che non ti lafcino, ma quel- 
lo ,_ ché peggio, fe a cafo talvolta 
fai, che alcuno andò per dimandar 
qualche configlio ad altro, Oper trat- 
tare qualche cofa , che non conver- 
rebbe trattarla teco, ovvero l’aveffe 
infpirata , ò guidatocela Dio , acciò 
l’ammaeftraffe, e le infegnaffe quello 
che tu nonleinfegni: ti porti coneffa 
( non lo dico fenza vergogna, ò roffo- 
re ) con quelle contefe di gelofie, che 
fi trovano fra marito , e moglie: le 
quali non fono zeli, che tu abbia dell 
onor di Dio, ma gelofia della tua fu- 
perbia, e prelunzione. Perché, come. 
puoi tu fapere, che quell’ Anima non 
ebbe neceflità di andar da quell’ al- 
itro? Si fdegna grandemente il Signor 
Iddio contra di quefti, e promette lo- 


ro caftigo per Ezechiele dicendo: Ve Ezech. 3. 
paftoribus Ifrael, lac comedebatis, Ja-3.&!0. 


nis operiebamini, gregem autem meuns 
non pafcebatis , requiram gregem meuna 
de-manu veffra , tyc.. Non pafcevate 
il mio gregge , ma vi PRES con 
a la- 


Luc; 21n. 


der}, e motividi la(ciare ilmondo ,. di 
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ad intrare quelli, ch’ eglichiama, co- 
me tien loro comandato nel fuo Vange- 
lo; ma eflì per locontrario ftanno per- 
fuadendo, e coftringono a non entrare: 
per la porta angufta, che guida alla 
vita . Di quella maniera il metro é 
un cieco, che può impedire la guida 
dello Spirito Santo nell’ Anima . Ilché, 
come s'é detto, può accadere in molte 
maniere, alcuni fapendo, edaltrinon 
fapendo-, ma nè gli uni, né gli altri 
refteranno fenza caftigo, poiché aven- 
dolo per officio, fono obbligati a fape- 
re, eda guardare quello, che fanno - 


IS. 14. 


° Altro cieco:, che dicemmo, che 

potrebbe impedire l’Anima in 
queito genere di raccoglimento, e ri- 
tiratezza , è il Demonio», che come 
egli è cieco., così anche vuole, che 
l’Anima fia. Il quale in quette altif- 
fime folitudini , dove s' infondono le 
delicate. unzioni dello Spirito Santo: 
( di che egli ha gran difgufto, ed in- 
‘vidia ; perché l’Anima. gli fcappa di. 
volo, e non la può pigliare, e ve- 
de, che S'arrichifce molto ) procu- 
ra. di metterle in quelta nudità , ed: 
alienazione alcune cataratte di noti- 
zie, e tenebre di gufti fenfibili alle 
volte buoni , per adefcar più l’Ani- 
ma , e farla tornar al tratto del fen- 
fo-, perfuadendole-,. che miri in quello ,. 
e l’abbracci , fe vuol’ andar a Dio ap- 
poggiata a: quelle notizie buone:, e gu- 
ti fenfibili. Ed in quefto la diftrae. 
facilmente, la cava da quella folîtu-. 
dine, e’ ritiratezza , dove lo Spirito. 
Santo fta fecretamente oprando quel- 
le- grandezze .. Come all’ora l’Anima 
fi trova inclinata a fentire., e guftare 
. mafflimamente fe lo va perdendo ). 
aciliffimamente s’attacca a quelle no- 
tizie, e-gufti, e fi levadalla folitudi- — 
ne, dove Diooperava.. E? cofa di gran 
compaffione:, che non accorgendofe- 
ne per voler’ ella mangiar un. boccon- 
cino, fileva, epriva, che Dio mangi 
effa. tutta. afforbendola nell’unzioni 
fpirituali ,. e folitarie del fuo palato. E 
così. 


lalana, emangiavate il fuo latte , guai 
a voi Paftori, ioricercherò quefto mio 
gregge dalle voftre mani. Devono adun- 
que quefti tali darlibertà a quefte Ani- 
me, e fonoobbligati a lafciarle andar ad 
altri, e moftrar loro buona faccia , 
non fapendo effi, perdove voglia Dio 
approfittar quell’ Anima , maggiormens 
te quando ella non gufta più della loro. 
dottrina, che é fegno, che Diola gui- 
da avanti per altra ftrada , e che haf 
bifogno d'altro. maeltro ; anzi efli glie 
l'hanno a configliare, ed il fare altri- 
menti nafce da fciocca fuperbia , e pre- 
funzione .. 













































I. 13. 


"A lafciamo. ora quefta manîe- 

VI. ra, e diciamo d’un’altra pelti- 
tera, che quefti, ò altri peggiori di. 
effi ufano. Accaderà, che vada Dio 
ungendo. alcune Anime con. fanti defi- 


mutar vita, e ftato., edi fervire a Dio 
difpreggiando. il fecolo: ( ilché tima 
affai Dio d’averle fatte arrivar quivi;. 
‘perché le cofe del fecolo non fono con- 
formi al cuor di Dio ),ed effi. con certe 
ragioni umane, Òò rifpetti. troppo con» 
trarj alla Dottrina di CRISTO, 
propria. mortificazione, e difprezzo di 
tutte le cofe , appoggiatiall’ intereffe lo- 
ro, e gufto, ò per temere, dovenoné 
di che temere, vanno allongando, ò 
mettendovi. difficoltà, ò ( quel. ch’ è 
peggio: ).cercan. levarglielo dal cuore , 
imperocché tenendo effi-(pirito:cattivo, 
poco devoto; molto. veltito dimondo, 
e- poco. conformato in.Crilto.,. come 
effi.non entrano-,. non tafciano che altri 
vi. entrino ,. come ben dice il Salvator 
noftro :. Ve vobis Legi(peritis, qui tuli- 
Sis clavem fcientia; ipft. non introiftis, 
ds cos, qui introibant ,. probibuiftis :. 
Guai a voi,. che avete pigliata la chia- 
ve dellafcienza:,. e non entrate-, né la- 
fciate, chealtri entrino... Perché vera- 
mente poffiamo dire dì quelti.tali, che 
fono: come inciampi, e catenacci alla 
porta del Cielo ;; non avvertendo, che 

io. li tiene quivi, acciò. cotringano 


.0 
. 
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così fa il Demonio, con quafi nulla, 
grandifimi mali edanni, facendcall' 
Anima ‘perdere gran ricchezze, e ca- 
vandola cun un pochino d’efca, -a gui- 
fa di pefce, dal golfo dell’'acque pure 


dello fpirito, dove ftava ingolfata, e 
fommerfa in Dio , fenza trovar fon- 


do da pofar il piede, né appoggio. E 


con quefto la cava alla riva, dando- 
le appoggio , e comodità di paffare 


il piede, acciò da per secammini per] 
‘terra, con travaglio, e non nuoti per 


d'acque di Siloe, che vanno con filen- 
zio, bagnata nelle unzionidiDio. E 
s'adopra tanto il Demonio in quefto, 
«ch’ è cofa di (tupore: poiché coneffere 
‘affai maggiore un poco di danno, che 
in quefta parte fa a molteanime, ap- 
pena fi trova una, che vadi per quefta 


ftrada, e non lecagionigrandanni, € 
non la faccia cadere in gravi perdite.| 
Perciocchè quefto maligno fi mette 
quì :con -grand’avvifo nel paffo, ch'e 
dal fenfo allo fpirito , ingannando, e 
«cibando l’Anima co'l medefimo fenfo, 
attraverfando , e tramettendo cofe 


fenfibili, acciocché fi trattenga con 
uelle, e non gli fcappi; e l’Anima 
ubito con grandiffima facilità fi trat- 
tiene, e ferma, non fapendo più che 


tanto, ò non penfando, che in quello 


vi fia perdita: anzi lo tiene per buo- 
na forte, elopiglia volontieri, imma- 


ginando&i, che Dio la venghi a ve- 
dere, e vifitare ; ondelafcia d’entrare 
nell’ interno dello fpofo, reftandofene 


alla porta a vedere quello, che palla: 
Omyne po videt, dice Giob. Tut- 
to l'alto, e fublime adocchia il De- 


monio , cioé dell’ Anime, per impu- 


gnarlo, ed atterrarlo, e fe a cafo ve- 
de, che alcuna entra nella folitudine, 
e ritiramento, effo con orrori, timo- 
ri, ò dolori corporali, ò conftrepiti, 
ò fuoni efteriori travaglia, e s’affatica 
per rovinarla fuori, e divertire al fuo- 
no per cavarla fuori, e divertirla dall’ 
interiore dello fpirito, finché non po- 
tendo più, lafci queta folitudine . E 
con tanta facilità impedifce tante ric- 
chezze, e rovina quefte preziofe ani. 
me: che confarne più egli tima, che 
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dellarovina di molte altre ,adognìi mo- 
do non ne fa moltoconto per la facilità, 


{con che lo fa, eper ilpoco,chegli cofta. 


$. 


A Quefto ‘propofito polfiamo in- 
tendere quello, che diffe Dio 
al medefimo Gioeb : Ecce abforbebit 
fluvium , do won mirabitur, do haber 
duciam , quod influat Jordanis in us 
ejus. In oculis ejus quafi bamo capiet 
cum , don in fudibus perforabit nares 
ejus . AfMforbirà un fiume, e non fi 
meraviglierà : confida, cheil Giorda- 
no caderà nella fua bocca ( che s'in- 
tende per il più alto, e fublime del- 
a perfezione ) ne’ fuoi medefimi oc- 
chi, come con amo le farà caccia, 
e con lefine ie forerà le narici: cioè 


IS. 


e ritiratezza, allontanatevi dal voftro 
faticofo fenfo, non vici voltate. La- 
fciate le voftre operazioni, che fe pri- 


{ma vi ajutavano ad annegare il mon- 


do, e voi fteffi, quandoeravate prin- 
cipianti, ora che Dio vi fa grazia d’ef- 


Job. 40.1. 


Job. & 


fereglil'operario, vi faranno digrand* 


oftacolo, ed impedimento, i e 
abbiate penfiero di non mettere in 
cofa veruna le voftre operazioni, ma 
folamente di tenervi ftaccate da ogni 
cofa, e nen imbarazzate, che é quel. 
lo, che avete in quefto ffato da fa- 
re dal canto voftro, infiemecon l’ave 


jvertenza amorofa, e femplice, fenza far 
forza 
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forza veruna all’ Anima, fe non farà in 
diftaccarla da ogni cofa, edinnalzarla, 
acciò non le turbiate, ed alteriate la 
pace, ela tranquillità : Il Signor Iddio 
con quefto ve la cibarà di celefte re- 
fezione, pofciachè non glie la imba- 
razzate. | 


6. 16. 


L terzo cieco è la medefima Ani. 
ma, la quale non accorgendofene 
ella ffeffa s’inquieta, e fi fa danno . Per- 
ciocché, come non fa, fe non oprare 
per via del fenfo, quando il Signor Id. 
dio la vuol mettere in quel vuoto, € fo- 
litudine, dove non può fervirfi delle 
potenze, né far atti, come s’édetto; 
parendole di non far cofa veruna, pro- 
cura di farlo più fenfibil, edefpreffa- 
mente : e così diftrae, es'empie d’ari- 
dità, e di difgufto quella, che prima 
ftava godendo dell’ oziofità della pace, 
e del filenzio fpirituale , dove Dio fegre- 
tamente le fava infondendo gufto. Ed 
accaderà , che ftia Dio perfeverando 
in tenerla in quella tacita quiete, ed 
effa oftinata in gridare con l’immagina- 
zione, ed in voler camminare con 
l’Intelletto: a guifa de’ putti, che por- 
tandoli la lor Madre in braccio, fenza 
che effi s'affatichino in dar un paffo 
gridano, fgambettano per voler cam- 
minar da per loro: e così non vanno 
effi, né lafcian, che cammini ia ma- 
dre: ovvero, come quando un Pittore 
fta ritraendo alcuna immagine, è fac- 
cia,chefeella fa dimenandofi , non gli 
lafcia far niente di buono. Deve av- 
vertire l'’Anima, che quantunqueella 
all’ ora non fenta, né s'avvegga di cam- 
minare, cammina però molto più, 
che da per sé, perocché la porta Dio 
nelle fue braccia, ecosì ella non fente, 
né s’accorge del paffo: E fe bene le pa- 
re di non far niente, fa molto più , 
che s’ella lo faceffe, effendo Dio l’o- 
perario. Es'ella non fen’accorge, non 
é meraviglia: perché quello, che Dio 
opera nell’ Anima, nonarriva a pene- 
‘_trarlo il fenfo. Si lafci dunque nelle 
mani di Dio, efidifi di lui, che come 
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ciò fia, andrà ficura, non v’effendo 
pericolo, fe non quando ella vuole da 
per sé, Ò di proprio ingegno, e trac- 
cia, operare con le potenze. 


6. 17 


Ra torniamo al noftro popofi- 

to di quefte profonde caverne 
delle potenze , dove diciamo, che’! 
patire dell’ Anima fuol’effere grande, 
quando la va Dio ungendo, e difpo- 
nendo per unirla feco con quefti fot- 
tili, e delicati unguenti, li quali al- 
le volte fono tanto delicati, e nobi- 
li, che penetrando l’intimo del fondo 
dell’ Anima , la difpongono, e fapo- 
reggiano di maniera, che’l patire, ed 
il diftruggerfi in defierio con im- 
menfo vuoto di quefte caverne, è imo 
menfo . Torniamo dico, dove la- 
fciamo di notare, che fe gli unguen- 
ti, che difponevano quefte caverne 
per l'unione del Matrimonio fpiritua- 
le, fono tanto alti, e nobili, come 
abbiamo detto, quale farà il poffef- 
fo, che ora hanno ? E cofa certa, 
che, conforme alla fete, alla fame, 
ed alla paffione delle caverne , farà 
la foddisfazione , la fazietà, ed il 
diletto di effe. E conforme alla delie 
catezza delle difpofizioni farà il valo- 
re della fruizione , ed il pofeffo del 
fentir dell’ Anima, ch'è il vigore, e 
la virtù, che tiene la foftanza dell’ A- 
nima per fehtire, e godere gli oggetti 
delle potenze. Quefte potenze chia- 
ma quì l'Anima congran proprietà ca- 
verne; imperocché come fente, che ca- 
pifcono in effe le profonde intelligen- 
ze, e gli fplendori di quefte lampa- 
de, es'accergechiaramente, che han- 
no tanta profondità, quanto é pro- 
fonda l’intelligenza, el’amore: e che 
hanno tanta capacità , e feni, quan- 
te caufe diftinte riceve d’intelligenze 
de’ fapori, e godimenti : Tutte le 
quali cofe fi pofano , e fi ricevono 
in-quefta caverna del fenfo dell’ A- 
nima, ch’é la virtù capace, che 
tiene per polfederie , fentirle, e gu- 
farle . Siccome il fenfo comune 

della 
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nebra guidare fe non un’altra tene- 
bra ; Poiché come dice David : Dies Pra. 13.2. 
diei erubat verbum, do nox noli indi- 
cat fcientiam . Il giorno getta fuori, 
e trabocca nel giorno; e la notte in- 
fegna la fua notte alla notte. E così 
un’abiffo di tenebre chiama un'altro 
abiffo di tenebre; ed un’abif@fo di luce 


della fantafia, @ricettacolo di tutti gli 
oggetti de’fenfi efteriori; così quefto 
fenfo comune dell’ Anima fta illuftra- 
to, e ricco consialto ed illuftre poffef- 








0. 
Che fava ofcuro, ecieco. 
Per due caule può l’occhio lafciar di 


vedere, ò perché fta all’ofcaro , ò per- 
ché é cieco. Dio è la luce, edilvero 
oggetto dell’ Anima: e quando quefta 
luce nonl’illumina, ftaall’ofcuro, an- 
corchè abbia la vifta molto acuta, e 
fublime. Quero) fla inpeccato, ove- 
ro impiega l'appetito in altra cofa, è 
cieca: e quantunque all’ ora non man- 
chi la luce di Dio, tuttavia, come fta 
cieca, non la vede per caufa dell’ ofcu- 
rità dell’ Anima, ch’él’ignoranza pra- 
tica, che ha: la quale prima che Dio 
la iluminaffe per via di quefta trasfor- 
mazione, ftava ofcura , ed ignorante de’ 
tanti beni di Dio; comedice il Savio, 
che ftava egli prima, che Diol’illumi- 
maffe , con quefte parole : Igrorantias 
meas illuminavit. Iluminò le mie igno- 
ranze. E fpiritualmente parlando, una 
cofa è ftare all’ofcuro, ed altra ftarin 
tenebre. Perciocché ftar in tenebre , 
è ftar cieco in peccato; ma lo ftar all’ 
ofcuro , può effere fenza peccato . E 
quefto è di due maniere, cioé, ò intor- 
no al naturale, nonavando luce d’ alcu- 
ne cofe naturali ; ò intorno al foprana- 
turale, non avendo luce di molte cofe 
fopranaturali . E circa di quefte due 
cofe dice quì l’Anima, che fava ofcu- 
re il fuo intelletto fenza Dio :. Impe- 


rocché fin che nondiffe il Signore, fiat 


lux, ffavano le tenebre fopra la faccia 
dell’abiffo della caverna del fenfo . 
Quefto quanto più é abiffale, edi più 
rofonde caverne, quando Dio, ch'è 
ume non l’illumina, tanto più abif- 
fali, e profonde tenebre fono ineffo. 
Onde gli è impofibile alzar gl’occhi 
alla divina Luce, né che cada nel 
fuo penfiero : perciocché come non 
l'ha mai veduta, né fa come fia, 
non la potrà defiderare ; anzi defide- 
rarà, ed appetirà le tenebre, edandrà 
da una tenebra inun'altra, guidato per 
quella tenebra : non potendo una te- 


nanzi. 


un'altro di luce, chiamando ogni fi- 
mile il fuo fimile: onde la luce di gra- 
zia, che ‘Iddio aveva prima data a 


queft’ Anima, con cui le avea aperto 
gl’occhi del fuo abiffo alla divina lu- . 
ce, e fattola în quefto grata, edami- 
ca, è chiamata da un’altro abiffo di 
Grazia, ch’ é 
mazione dell’ 
che l’occhio del fenfo rimane molto 
(chiarito, e grato. - 


uefta divina Trasfor- 
nima in Dio, con 


Stava eziandio cieco, in tanto che 


guftava d’altra cofa, imperocché la ce- 
cità del fenfo fuperiore, e ragionevole 
è caufata dall’ appetito, che a guifadi 
cataratta, e nuvola fi attraverfa, e fi 


mette fopra l'occhio delcuore, acciò 

I a le cofe, che gli fanno in- 
così mentre feguiva , ed anda- 
va dietro al gufto del fenfo, itavacie- 


co per vedere le grandezze delle bel- 


tà ericchezze divine, che ftavano die- 


tro. Perciocche ficcome mettendofi una 
cofa fopra l’occhio, per picciola che 


fia, bafta per turare lAvi@a, che non 
vegga altre cofe, che ftanno innanzi 
per grandiche fiano: cosìun’appetito, 
che l'anima tenga, bafta per all’ora 
ad impedirle tutte quefte divine gran- 
dezze, le quali fon lontane, e diffe- 
rentidaigufti, edappetiti, chel’Ani- 
ma vuole. Chi potrà quì dire, quan- 
to é impoffibile all’ Anima , che I 

appetiti, far giudizio delle cofe di Dio, 
come elle fono ? Conciofia cofa che. 
per accertare e giudicare le cofe di 
Dio, bifogna totalmente cacciar fuo- 
ri l'appetito , e’l gufto, e non fi han- 
no a giudicare con effo ; perche ver- 
rà a tenere le cofe di Dio pernondi 
Dio, e quelle non di Dio perdi Dio. 
Imperocché ftando quella cataratta, e 
nuvola fopra l’occhio del giudizio, non 
vede fe non nuvole, alcune volte d’un 

.  -fAa colo- 
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colore, ed altre d’un’ altro, nella gui- 
fa, ch’effe vi fi pongono: e penla, 
che la nuvola fia Dio, non vedendo 
altro, che la nuvola, che fta fopra 
ilfenfo, e Diononcade infenfo. On- 
de gli appetiti, ed i gufti impedifco- 
no il conofcimentodelle cofe alte , co- 
melo fignifica il Savio, dicendo: Fafci- 
nafcio enim nugacitatis ob/curat bona , 
in inconffantia concupifcentia tranf- 
vertit (enfum fine malstia: L° adunan- 
za delle vanità ofcura li beni; e l’in- 


. conftanza dell’ appetito impedifce, e le- 


va di fefto il fenfo, ancorché non ci 
fia malizia ; Laonde fe quei che non 
fono tanto fpirituali, che fono purga- 
ti de gliappetiti, egufti, mache tut- 
tavia fono alquanto animali in efli , 
vedono le cofe vili, e baffe dello fpiri- 
to, che fono quelle, che più s’acco- 
fiano al fenfo, in cui eflì tuttavia vi- 
vono , fe terranno per gran cofa, e 
quelle, che farannoalte, e fublimi del- 
lo fpirito, che fon quelle, che più s' 
allontanano dal fenfo, le terranno in 
poco conto, enonleftimeranno. Uo- 
mo animale è quello, che tuttavia 
vive con gli appetiti della fua natu- 
ralezza, li quali benché alcuna volta 
tocchino in cofe di fpirito, ad ogni mo- 
do s'egli vuole attaccarfi ad eife col {uo 
natural’ appetito, già fonoappetiti na- 
turali, facendo poco al cafo, che l’og- 
getto materiale fia fpirituale , fe l’appe- 
tito procede, e nafce da sé ftelfo, ed 
ha la fua radice, e forza nel naturale. 
Mi dirai: dunque quando fi appetifce, 
e defidera Dio, ò altra cofa :fpiritua- 
le, non é fopranaturale ? Rifpondo , 
che non fempre, ma folamente quan- 
do il motivo é fopranaturale, edil Si- 
gnor’Iddio dà la forza di tal’appeti- 
to: ed é quefto molto differente. Ma 
quando tu di tuo proprio fenfo lo vuoi 
avere, nel modo non è più, che 
naturale. Onde quando di tuo vuoi 
attaccarti a gli gufti fpiritoali, ed e- 
ferciti l’appetito tuo naturale , già 
metti cataratta, e fei animale, e non 
potrai intendere, né giudicare lo fpi- 
rituale, ch’ é fopra ogni fenfo, ed ap- 
petito naturale . E fe ancora dubiti 
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più, io non fo, che ti dire, fe non 


iche lo torni a leggere , e forfi non 


avrai più dubbio ; perché già s'é 
detta la foftanza della verità , e non 
conviene, ch'io quì m'allunghi più. 


{Sicché quefto fenfo, che prima ftava 


ofcuro fenza quefta divina luce, ecie- 
co con i fuoi appetiti, già fta di ma- 
niera che le fue profonde caverne per 
mezzo di quefta divina unione, 
Con iffrani valori 

Dan caldo, e luce infieme al lor 

Amato . 

Perocchèé Mando già quefte Caverne 
delle Potenze così maravigliofamente 
pofte negli ammirabili fplendari di 
quelle lampade che ftanno ardendo in 
effe, trovandofi chiasite, edaccefein 
Dio , oltre della confegnazione , che 
di sefannoalui, ftannoellemandando 
a Dio in Dio quefti medefimj fplen- 
dori, che con amorofa glorià hanno 
ricevuti, inclinate elle a Dio in Dio, 
e diventate parimente lampade accefe 
negli fplendori delle divine lampade, 
tornando al lor'amato la medefima 
lace, e calore d'amore, chericevono. 
Perciocche qui della ffleffa maniera , 
che lo ricevono, lo ftanno dando a 
chi lo dà, col medefimo valore, con 
che egli dà loro, come fa il vetro, 
quando il Sole l’invefte. Se bene quett’ 
altra è in più alta, e nobilemaniera, 
per intervenir in effa l’efercizio della 
volontà. 

Con iffrani valori. 
Cioè, frani, alieni, e fuori d’ogni co- 
mun penfare, e d'ogni efaggerazione. 
Perché conforme al Valore, con che 
l’Intelletto riceve la divina fapienza, è 
il valore, conche l’Animala dà; e con- 
forme al valore, conche la volontà fta 
unita con la divina volontà, eil valo- 
re, con cheella dà a Dioin Dio la me- 
defima bontà, perché la rice ve per dar- 
la. Né più né meno fecondo il valore, 
con che nella grandezza di Dio cono- 
(ce, Mando inleiunita riluce, edà cal- 
do d'amore . E fecondo il valore de 
gli altti attribati divini, che ivi co- 
munica all’ Anima di fortezza, beltà, 
guftizia , ec. é il valore, con che il 

fenfo 
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fenfo fpirituale godendo , fta dando 
al fuo amato nel fuo amato quelta 


—_fteffa luce, che fta ricevendo da lui. 
 Perciocchè ritrovandofi quì effa dive- 
nuta una cofa fteffa con lui, é ella 
Dio per participazione, e benché non 
così perfettamente, come nell'altra vi- 
ta, è però comeinombra di Dio. Ed 
in quefta guifa, effendo per mezzo di 
quefta trasformazione ombra di Dio, 


fa ellain Dio, per mezzo, e favor dil 


Dio, quello, ch’egli fa in lei per sé 
fteffo, perché la volontà d’ ambedue 
éuna . E come Dio glie la {ta dando con 
libera, e graziofa volontà, tanto più 
libera, e generofa, quanto più unita 
con Dio in Dio, fia come dando a 


Dio. il medefimo Dio per amorofa| 


compiacenza , che ha del divino ef 
fere, e perfezioni. Ed è un miftico, 
ed affettivo prefente, dò donativo dell’ 
Anima a Dio, perchè ivi veramente 
all’ Anima pare, che Dio fia fuo, e 
ch'ella lo poffiede come figlia addotti- 
va di Dio con proprietà di diretto per 
la grazia, che Dio le fece di se ftef- 
fo. Lo dà dunque al fuo Diletto , 
ch'è lo ftefo Dio, il quale prima fe 


le diede ad effa , ed in quefto pagal 


tutto quello, che deve; perché di vo- 
lontà gli dà altrettanto: con diletto, e 
godimento ineftimabile, dando lo Spi- 
rito Santo come cofa fua con volon- 
taria confegnazione , acciò fi ami, 
come egli merita .. E. in quefto fa 
l'ineftimabile diletto dell’ Anima, in 
vedere, che ella dà a Diucofa , che 
convenga , e quadri a Dio conforme 
al fuo infinito effere. Che quantun- 
que fia vero , che l’Anima non può 
dare di nuovo a Dio lo fteffo Dio, 
effendo egli in sè fempre il: medefi- 
mo, con tutto ciò l’Anima: la fa per- 
fetta, e faggiamente , dando tutto 
quello che le aveva egli dato per pa- 
gare l’amore, che é dar tanto quanto 
vien dato ad effa: e Dio fi contenta, 
e paga con quel prefente dell'Anima 
che con manco non reftarebbe paga 
to,. e lo piglia con gufto , e gratitu- 
dine >. come cofa propria dell’ Ani- 
ma, che nel fenfo detto gli fi dà, ed 
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in quefto medefimo Dio l’ama, e dî 
nuovo liberamente fi confegna, e dà 
il poffeffo di sé all’Anima, e medefi- 
mamente in quefto l’Anima ama, e co- 
sì fta attualmente fra Dio, el’ Ani- 
ma un’ Amor reciproco della confor- 
mità dell'unione , e confegna Matri- 
moniale, dovei beni d’amendue, che 
fono la divina effenza ,, amendue li 
poffegono: infieme nella confegna , e 
tradizione volontariadell’uno all’altro, 


dicendo l’uno all’ altro, quello, che 


il Figlio di Dio diffe al Padre per 


S. Giovanni: Omzia mea tua funt, {yy Joan. r. 
tua mea funt, (> clarificatus (um iu 


cis. Cioé: Tutte lemie cofe fonotue, 


e letue cofe fono mie, eftoineffe fchia- 
[rito. Il chenell’altra vita, è fenza in- 
termiffione nella fruizione, ed in que- 


fto fato d’unione , quando fi mette 
in atto , ed in efercizio di amore la 
comunicazione dell Anima , e di 
Dio, può l’Anima far quel donativo 


[quantunque fia più entità, che nonéla 


(ua capacità, ed effere fuo ; Perciocché 
e cofa chiara , checolui, che poffiede 
molti regni, e genti per fue, se be- 
ne fono di molto più entità di effo, 
tuttavia le può egli molto ben dare 
a chi vorrà. Quefla è la foddisfazio» 
ne grande, el contento dell'Anima, 
vedere , che dà a Dio più di quel- 
lo in sè fteffo vale, dando con tan- 
ta liberalità a Dio il medefimo Dio: 
come cofa fua , con quella luce di- 
vina, e caldo d’amore, che fu dato: 
a lei, it che nell’ altra vita è per 
mezzo del lume di gloria, e dell’a- 
more , ed in quefta per mezzo del- 
la fede illuftratifima , e dell’ infuo- 
catiffimo: amore .. E di quefta manie- 
ra: Le profonde caverne del (enfo com 
ifrani valori dan calde, e luce infie- 
me al lor amato. Infieme, perché in- 
fieme è la comunicazioiié del Pa- 
dre , e del Figlio ,, e dello Spirito 
Santo: nell’ Anima, che fono luce, 
e’ fuoco d'amore . Ma i valori, coÈ 
quali l’Anima gli fa queta confegna ;, 
abbiamo quì ' da notare brevemen- 
te. Circa di che fì deve avvertire , 
che nell'atto di quella unione, come: 
Aa 2 che: 
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che l’Anima gode una certa immagine 
di fruizione, che fi caufa dall’ unio- 
dell’ Intelletto,-e dall’affetto in Dio, 
dilettata ella inse, edobbligata, fa a 
Dio la confegna di Dio, edise ella in 
Dio con modi maravigliofi. Imperoc- 
ché intornoall’Amore fi porta l’Anima 
verfo Dio 
Con iftranio valore. 

Ed Intorno a quefto veftigio di frui- 
zione né più, né meno: e così an- 
che intorno alla lode, e gratitudine. 
E quanto al primo modo, ch’é l’amo- 
re, tiene tre valori principali d’Amo- 
se. ll primo é , che quì l’ Anima 
ama Dio, per lo medefimo Dio, il 
che è un’aminirabile valore ; perché 
ama infiammata per lo Spirito San- 
to, e tenendo in sé fteffo lo Spirito 
Santo, come il Padre Eterno ama il 
Figlio, fecondo fi diffe in San Gio- 
vanni: Ut diledio , qua dilexifi me , 
in ipfis fit do ego in ipfis. La dile- 
zione con che mi amafti (dice il Fi- 
glio al Padre ) ftia in ei, edio in 
effi. Il fecondo valore, é amare Dio 
in Dio, perciocche in quefta veemente 
unione l’ Anima s’afforbifce, ed ini: 
merge nell’amor di Dio, e Dio con 
gran veemenza fi confegna , e dà in 
poter deli’ Anima . Il terzo valore 
principale d'amore , é amarlo quivi 
per quello, ch' egli é: effendo che 
non l’ama folamente perché é per lci 
largo, buono, liberale , ec. ma mol- 
to più fortemente, perché è in sé ef- 
fenzialmente tutto queto. Ed intorno 
aquelta immagine, e forma di fruizio- 
ne tiene altri tre principali valori ma- 
ravigliofi. Ilpeimo,che gode l’Anima 
quivi .Dio, unita col medefimo Dio: 
imperocché come l’ Anima unifce 
qui l’ Intelletto con la fapienza, con 
la bontà ,. ec. che con tanta illuftra- 
zione conofce ( fe bene iron chiara- 
mente , come farà nell’ altra vita ) 
grandemente fi dilecta in tutte quefte 
cofe difintamente conofciute , come 
di fopra diceramo . Il fecondo princi- 
pal valore di quefta dilezione , é di- 
lettarii ordinariamente folo in Dio , 
fenza altra. mefcolanza di creatura . 
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Il terzo diletto, e goderlo folamente. 


per quello, ch’egli è, fenza altro mi- 
(cuglio di gulto proprio, né di verun 
altra cofa creata. Intorno alla lode, 
che I’ Anima dice a Dîo in quefta 
unione , ci fono altri tre valori : Il 
primo é farlo per officio, perciocché 
vede l’Anima, che Dio la creò, per 
lode fua, come lodice per Ifaia: Po- 
pulun iflum formavi mibi , laudem 
meam marrabit . Quefto Popolo l’ ho 
formato per me: canterà -le mielodi. 
Il fecondo valore è dirla per li beni, 
che riceve, e per lo diletto che ha in 
lodare quefto gran Signore. Il terzo è 
lodarlo per quello che-Dio è in sé, 
perciocché quantunque l’ Anima non 
riceveffe alcun diletto, ad ogni modo 
lo lodarebbe per quello , ch’eglié. In- 
torno af ringraziamento, e gratitudi- 
ne tiene altri tre principali valori. Il 
primo é gradire li beni naturali, e fpi- 
rituali, cheharicevuti, e tutti gli be- 
neficj. Il fecondo è il diletto grande, 
che ha inlodare Dio, effendo che con 
gran veemenza s’ immerge in quefta 
lode. Il terzo è lodare folamente per 
uello, che Dio é, il cheé molto più 
orte, edilettevole. 


_) STANZA IV. 


Quanto manfo amorofo 
Ti (vegli nel mio (eno, 
Dove Teovetamente ol dimori, 
Nel tuo [psrar guffofo 
Di ben, € gloria pieno 
O quanto gentilmente m'innamori 


DICHIARAZIONE. 


I volge quì l’Anima al fuo Spofo 

con molto amore , ftimando, ed 
aggradendo gli due effetti ammirabi- 
li, ch'egli di quando in quando inlei 
cagiona, per mezzo'di quefta unione, 
notando anche il modo, conche li ca- 
giona, e l’effetto, che da quefto ri- 
donda in effa . Il primo effetto € de- 
famento di Dio nell’ Anima., ed il 
modo, con che quefto fi fa, è di man- 
fuetudine , e d'amore. Il fecondo è 

fpira- 


IC 43. c 
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fpirazione in Dio nell’ Anima , ed il 
modo di quefta é di bene , e di glo- 
ria, che fe le comunica nella fpira- 
zione . E quello, che di qua ridon- 
. da nell’ Anima, é innamorarla te- 
mera, e delicatamente : e così é co- 
me fe diceffe : il deftamento , che 
fai, o VERBO Spofo, nel centro, 
e profondo dell’ Anima mia , dove 
fecreta , e quietamente folo , come 
Signore di effa dimori, nonfolamen- 
te come in tua cafa, né folamen- 
tecome intuo proprio letto, ma anche | 
come in mio proprio feno intimamen- 
te e ftrettamente unito : con quanta’ 
manfuetudine , e come amorofamen- 
te lo fai { cioè grandemente manfue- 
to, ed amorofo ; ) e.nella guftofa , 
e faporita fpirazione, che in que- 
fto deltamento fai faporita per me 
effendo piena di bene , e di. gloria ; 
con quanta gentilezza m’ innamori, 
ed affezioni a te : Nel. che l’ Ani- 
ma ‘prende la fimilitudine di co- 
lai, che fvegliandofi dal fuo fonno 
refpira : perciocché così in verità in 
sé Gua: fi si 
santo manfo, amorofe 

Ti fvegli por gita feno. 
Molte forti di fvegliamenti fa Dioall 
Anima : tante che fe l’ aveffimo da 
contare, mai fivireffimo. Però quefto 
‘deftamento , che vuol quì l’ Anima 
dar ad intendere , che fa il figliuolo 
di Dio, é{amioparere)de'piùalti,e 
fublimi, edi maggior bene, checagio- 
ni nell’Anima . Berciocché quefto fve- 

liare é un certo movimento, che fa 
sl VERBO nelprofondo dell’Anima, 
di tanta grandezza , dominio, e glo- 
ria, e di così intima foavità, che le 
pare, che tuttii balfami, e fpezie odo- 
rifere, e fiori del mondo fi mefcolino, 
e fi maneggino, é rivoltino fotto fo- 
pra , fpirando la loro foavità : e che 
totti li Regni, e Signorie del mondo, 
e tutte le poteftà, e virtù del Cielo 
fi muovino . E non folamente que- 
fto, ma che anche tutte le virtù, fo: 
fanze, perfezioni ; e grazie di tutte 
le cofe create riluchino , e faccino ii 
medefimo movimento, tutto d ’accor- 
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do, edinuno: Perché, come.dice San 
Giovanni, tutte le cofe in effo fono 
vita: Spiritus, d» vita (unt. 
eziandio dice l’Appoftolo: Inipf0 vivi- 
mus, movemur, do fumus. Inlui vivo- 
no , fono, £ fi muovono. Quindi é, 
che volendo fcoprirfi queftogrand’Im- 
peratore all’Anima, e movendofi per 
quefta maniera d’ illutrazione , fenza 
che in effa fi muova colui, il quale, 
come dice Ifaia: Fadus eff prircipa» 
tus fuper bumerum ejus. Porta il fuo 
Principato fopra la fua {palla, che fono 
le tre macchine celefte , terreftre, ed 
infernale ; e le cofeche fono ineffe , fo- 
ftentandole tutte, come dice San Paolo: 
Verbo virtutis (ne . Nel verbo della 
fua virtà , tutte d’ accordo pajona 
muoverfi , al modo che fe fi moveffe 
la terra, fi moverebbono tutte le co- 
fe naturali, che fono in effa : così 
è, quando fi muove quefto Principe 
( nel fenfo detto) che porta fopra di 
sé la fua Corte, e non ia Corte ef- 
fo. Se bene quefta comparazione è 
alfai impropria , perche qua non fo- 
lamente pare fi muovino, ma che 
anche fcoprino le bellezze del lor ef- 
fere, virtù , leggiadria, e grazia, e 
la radice della loro durazione , e vi- 
ta in effo. Imperocché ivi l’ Anima 
conofce , come tutte le creature in- 
feriori, e fuperiori hanno la lor vi- 
ta, durazione , e forza ineffo: ed in- 
tende quello, ch’ egli dice nel libro 
ella Sapienza. Per me Regesregnant 
per me Principes imperant, tw» poten- 
tes decernunt juffitiam. Per me regna. 
no i Regi ; per me governano i 
Principi, ed i Potentati efercitano 
la giuftizia , e l’intendono. E quan- 
tunque fia vero , che ivi l’ Anima 
s° accorge , che quefte cofe fono di- 
tinte da Dio, in quanto hanno ef- 
fere creato, ed ivi le conofce in effo 
con la lor forza, radice , e vigore, 
nondimeno é tanto quello , che co- 
nofce effere Dio nella fua effenza 
con infinita eminenza di tutte effe, 
che le conofce meglio in quefto loro 
principio, che. in effe medefime . E 
quefto d .il diletto grande di quefto 
Aa' 3 defta- 


Jo: 6. 61. 
E come 1a 6, 13. 


IC. 9. 6. 


Heb. rt. 3. 


Prov, 8. 15. 
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deftamento , ch’ è conofcere gli ef- 
fetti per la lor caufa. E comefia que- 
fto movimento nell’ Anima , effendo 
Dio immobile, è cofa maraviglio- 
fa, perciocché fenza muowerfi Dio é 


‘ effa tua innovata, e moffa per lui, e 


Sap. 7.24. 


Jlid 27. 


fe le fcuopre con ammirabile novità 
quella divina vita, el’effere,el’armo- 
nia d’ogni creatura, pigliando la cau- 
fa il nomedall'effetto, che fa, fecondo 
il quale effetto fi può dire, che Dio fi 
muove, comediceilSavio, chela Sa- 
pienza é più mobile, che tutte le cofe 
mobili : non perché ella fi muova, 
ma perché è il principio , e la radice 
d'ogni moto: edeffendocontinuamen- 
te in sé ftabile ( come appreflo dice) 
tutte le cofe rinnova ; onde quello, 
che quivi vuol dire, é che la Sapienza 
è più attiva di tutte le cofeattive. E 
così dobbiamo quì dire, che l’Anima 
in quefto movimento é la moffa , e 
fvegliata ;, e perciò ben propriamente 
gli mette nome di fvegliamento. Però 
Dio fe ne fta fempre così come l' Ani- 
ma lo conobbe, movendo, reggendo, 
e dandoeffere, virtù, grazie, edonia 
tutte le creature, tenendole inse tutte 
virtual, prefenzial, edeminentiffima- 
mente, vedendo effa Anima quello, 
che Dio è in sé, e quello, ch'è nelle 


, creature : Siccome colui, al quale effen- 


do aperto un palazzo, vede inun'atto 
l’eminenza della perfona, che fta den- 
tro, e vede infieme quello, che fta fa- 
cendo . Onde per quello , che io in- 
tendo, ecapifco, come fi faccia quefto 
fvegliamento, e vitadell’Anima, è, 
che Dioletogliealcuni de’ molti veli, 
e cortine, ch’ella tiene innanzi gli 
occhi, acciò poffa vedere quello, che 
egli é; ed all'ora traluce, e fidivifa 
( fe bene alquanto ofcuramente , per- 
ché non fi levano tutti li veli, concio- 
fia cofa che refta quello della fede) 
quel veltigio divino pieno di grazie, 
il quale come con la fua virtù fta mo- 
vendo tutte le cofè , apparifce infie- 
me con effo quello , -che fta facen- 
do . E quefto è il deftamento dell 
Anima: fe bene inverità, comeche 
tutto il bene dell’ uomo viene da 
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Dio , e l’uomo non può da sé cofa 
veruna, che fia buona, ad ogni modo 
con verità fi dice , che il noffro de- 
famento, è deftamento di Dio, ed il 
noftro rizzamento, èé rizzamento di 
Dio. E così quando diffe David : 
Exurse, quare obdormis Domine? Le- 
vati Signore, perché dormi ? é come fe 
dicelle: Rizzaci, e fvegliaci, perchè 
ftiamo caduti, ed addormentati. Laon- 
de perchè l’Anima ftava addormentata 
nel fonno, dacuiella giammai per sé 
fteffa fi farebbe potuta fvegliare, e 
folo Dio è quello, che le poté aprire 
gliocchi, efvegliarla, molto propria- 
mente chiama quefto fvegliamento , 
fvegliamento di Dio, dicendo: 


Tu fvegli nel mio feno. 


Svegliaci tu, ed illuminaci Signor 
mio, acciòconofciamo ,.edamiamoli 


beni, che fempre ci proponi, e co- 
nofceremo, che ti moveftia farci delle 


grazie, che ti fei ricordato di noi. E’ af-. 


fatto invifibile quello, che l’ Anima 
conofte, e fente in quefto fvegliamento 


eccellente di Dio nell’intimo dell’ Anie. 


ma, ch'é il fonno fuo, che qui dice. 
Suona nell’ Anima una potenza immen- 
fa in voce di moltitudine d’ eccellenze 
di migliaja di migliaja di virtudi; nel- 
le quali fermandofi, e trattenendofi l'A- 
nima, refta ella terribilmente, e con 
fodezza ordinata a guifa d’un campo d’e- 
ferciti; efoavizzata, e graziofainco- 


lui, chein sé contiene tutte le foavità, 


e grazie delle creature. 

Ma fi dubita: Come può 1° Anima 
foffrire così forte comunicazione nella 
carne , non effendo effettualmente in 
ella foggetto, e forza per foffriretan= 
to, fenza venir meno? Poiché dal 
folo vedere la Regina Efter il Re 
Affuero nel fuo trono con veftimenti 
reali, erifplendendol’oro,e le gemme: 
preziofe, teme tanto di vederlo così 
terribile nel fuo afpetto, che venne 
meno, comeella quivi confeffa, dicen- 
do, che per il timore , che le cagionò 
la fua'gran gloria, perché le parve co- 
me un’ Angiolo, e la fua faccia piena 
di grazie, fi sbigotti: Vidi te Domsine. 

quafi 


PI. 43.33, 


Efthe. 15. 
16, 


Prov. 35. 
37. 


quaf Angelum Dei, do conturbatum eft 
cor meum pre timore. glorie tue ; ef- 
fendo che la gloria opprime chi la mi- 
ra, quando non glorifica, or quanto 


. più dovrebbe quì |’ Anima sbigottir- 


quello, che conofce, ma l’ifteffo Dio, 
ed il Signor de gli Angioli cot volto 


e di tercibilepotenza, egloria, e vo- 
ce di moltitudine d’eccellenze ? Di 
cui dice Giob: Cars vix parvam flillam 
ermonis ejus audierimus , quis poterit 
tonitruum magnitudinis illius intueri? 
Se: appena pofliamo udire un picciol 
fibilo di effa, comefi potrà foffrire la 
randezza del fuo tuono ? Ed in un’ 


dine contendat mecum , ne magnitudi- 
nis (ue mole me premat. Non voglio 
trarti meco con molta forza ,. acciò per 
avventura non mi opprima col pefo 
della fua grandezza . Ma la caufa , 
perché l’ Anima non sbigottifce , né 
teme in quefto fvegliamento tanto 
potente , e gloriofo, è per due ri- 
fpetti . Il primo, perché trovandofi 
già l’ Anima in iftato di perfezione, 
come quì fi trova ,-nel quale fta la 
parte inferiore molto purgata, e.con- 
forme con lo fpirito, non fente il de- 
trimento , e la: pena, che nelle: co- 
municazioni. fpirituali fuole avere lo 
fpirito non purgato:, né difpofto per 
ricevere .. ll fecondo: rifpetto, e più 
principal caufa è quello, che fi dice 
nel primo: Verfo,, ch’ è moftrarfi Dio 
manfueto ,, ed amorofo; perciocché fi 
come egli moftra all’ Anima quela 
grandezza , e gloria: per regalarla, ed 
ingrandirla, così la favorifce, e con- 
forta difendendo il naturale, con mo- 
itrare: allo: fpirito: la fua grandezza 
con @more , -e piacevolezza . Il che 

ò molto ben fare colui , che con la 
Fina deftra difefe, e proteffe Mose, per- 
ché vedeffe la fua gloria j e così fen- 
ta |’ Anima in effo tanta manfuetu- 
dine, ed'amore:, quanta potenza , do- 
minio, e' grandezza; efendo che in Dio 


to. forte, c la protezione fortein man- 
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{uetudine , ed amore per foffrir forte 


fi, e (venire; poiché non è Angiolo| 


pieno di grazie di tutte le creature ,| 


altro: luogo dice : No/o multa fortitu-| 


| Fob. 26. fi 
Fob. 23.6. È 
















è tutto una flefacofa. Onde é il dilet-: 


n 
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diletto, ficché l° Anima più tofto ri- 
mane potente, e forte, che sbigotti- 
ta, e manca. Che fe la Regina Efter. 
fi turbò , e venne meno, fu, perché 
al principio il Re non fe le moftrò 
favorevole, ma ( come ivi dice) con 


gli occhiardenti, ed accefì le moftrò il 


furore del fuo petto : però fubito che 
la favorì , eftefe lo fcettro toccando» 
la con effo , ed abbracciandola , tor» 
nò in sé, avendole detto, ch'era fra- 
rello fuo,, e che non temeffe. In que- 
fta guifa portandofi quì il -Re del 
Cielo dal bel primocon l’ Anima come 
fuo fpofo , e fratello, ella non teme: 
perciocché in moftrandole in manfue- 


turdine, e non in furore la fortezza del 


(uo potere, e l’amore della fua bontà 
le comunica la fortezza , e l’amore 
del fuo petto ,. ufcendole incontro dal 
fuo trono, a guifa di fpofo dal fuo ta- 
lamo:, dove flava nafcofto, ed inclina- 
to ad effa ,, la tocca col fcettro delia 
Maeftà fua , ‘e l’abbraccia come fra- 
tello. Or quivi gli vetimenti Reali, 


[e la fragranza di effi, chefonole vir- 


tù ammirabili di Dio: quivi lo fplen- 
dore dell’oro ,, ch’é la carità , ed il 
rilucere delle notizie fopranaturali : qui- 
vi il volto del VERBO pienodi 


grazie , che inveftono ,, e veftono la 


Regina dell’ Anima di maniera , ché 


trasformata ella in quete virtà del Re 


del Cielo:,. fi vede fatta Regina , e 


che con verità fi può dir di lei quello: 
che dice David : 4f/litit Regina a'dex= PE 44. 10. 


tris tuis in veffitudeaurato:circumdata 


varietate. La Regina faalla tua deftra 


con veftimenti d' oro attorniatadi va- 
rietà.. E perchè tutto queto paifa nel. 
profondo dell’ Anima, dice effa ap- 
preffo i. lui | 
| Dove fecretamente (6 dimori. © 

Dice, che nel fuo feno dimora: fe-. 


‘cretamente ,. perché’ come abbiamo: 
detto», nel fondo della foftanza del< 


l’ Anima , e delle potenze fi fa: quee 
to dolce abbraccio . Si deve ‘dunque 
fapere, che Dio in tutte I’ Anime a- 
bita fecreto, e coperto: nella foftanza 
di effe; che fe quefto non foffe non: 
i Aa € po- 
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potrebbono elle durare. Ma c'é gran 
differenza in quefto abitare, percioc- 
ché in alcuna abita con gulto, ed in 
altre abita con difgufto. In alcuna 
abita come in fua cala, comandan- 
do, e reggendo ogni cofa: edinaltre 
abita come ftraniero in cafa altrui , 
dove non lo lafciano comandare , né 
far cofa veruna. Dove dimorano man- 
co appetiti, e proprj gulti, è dové 
egli più di buona voglia, epiù come 
in fua cafa propria dimora reggendo- 
la, egovernandola , e dimora tanto più 
fecreto, quanto più folo . 


Onde in 


La Fiamma d’Amor viva. 


farebbe, fe ordinariamente fteffe in 
lei ben defto ? In altre anime , che 
non fono arrivate a quefta unione , 
quantunque non ftia di mala voglia, 
e con difgufto , perché ancora non 
fono ben difpofte per quella, vi dimo» 
ra fegréto; perché ordinariamente non 
lo fentono , fe non é quando egli fa 
loro alcuni fvegliamenti faporiti, fe 
ben non fono della -maniera, e gene- 
re.di quefto, né hanno che fare con 
ello: ma al Demonio, edall’intellet- 
to non è tanto fegreto , come quell 
altro: perciocché pur potrebbe inten- 


quelt’Anima, in cui già niun’appeti-||dere, e penetrare qualche cofa per li 


to dimora, né altre immagini, e forme 
di altre cofe create, fecretifimamen- 
te abita con tanto più intimo, inte- 
riore, e ftretto abbraccio, quanto fa 


movimenti del fenfo , conciofia cofa 
che fin ad arrivar all'unione non fta 
ben’ annichilato: che tuttavia ha al- 
‘cune azioni per non effer egli total- 





ella più pura , e fola da altre cofe ,|'mente fpirituale. Ma in quefto fveglia- 


che non fono Dio. E così fta lecre- 
to, perché a quetto pofto, edabbrac- 
cio non può arrivare il Demonio, né 
intelletto alcuno penetrare, comefia. 
Però alla medefima Anima in que- 
fta perfezione non é fecreto , perché 
fempre lo fente in sé ; non è fecon- 
do quefti fvegliamenti, che quando 
fi fa fare all’ Anima, che fi fvegli 


colui, che prima ftava addormentato). 


nel fuo feno. O quanto felice é que- 
‘  ft'Anima, che fempre fente tar Dio 
ripofando nel fun feno ! o quanto le 
conviene allontamarfi dalle cofe, fug- 
gire da’ negozj, e vivere con immen- 
fa tranquillità * .acciò una. picciola 
brufca , ò rumore non inquieti, né 
{compigli il feno dell’ Amato . i- 
vi ordinariamente fta come addor- 
mentato in quefto abbraccio coll’ A- 
nima , il quale ella molto bene fen- 
te, e per ordinario molto ben gode. 
Imperocché fe fempre del continuo 
fteffe in effa come fvegliato, che fa- 
rebbe comunicandogli le notizie , e 
gli amori, farebbe far in gloria; 
conciofia cofa che fe una volta, che 
fi fveglia, aprendo folamente l'oc- 
chio, fa tali effetti nell’ Anima, che 


li fine della Fiamma d' Amor viva . 


‘mento che quì fa lo Spofo in quel” 
Anima perfetta, é tutto perfetto: per- 
«chè egli lo fa tutto nel fenfo detto . 
Ed all'or in quello eccitare , e fve- 
gliare al modo di quando uno fi delta, 
‘e refpira , fente l’ Anima la refpira- 
‘zione di Dio, percioeché dice: 

Nel tuo (pirar gufiofo 

Di ben, e gloria pieno, 

O quanto gentilmente m' innamori. 
Di quello fpisare di Dio io non vor- 
rei ragionare, anzi rifolutamente nori 
voglio; perché veggo chiaramente, che 
,non lo faprò dire, e fe lo dicefà, pa- 
ireria meno di quello, che veramente 
‘in sé é. Perciocché una fpirazione , che 
Dio faall’ Anima, dove in quello fve- 
gliamento dell’ altro conofcimento del- 
la Deità la (pira lo Spirito Santo con la 
medefima proporzione , ch’ é la noti- 
izia, la quale profondiffimamente l’ 
‘afforbe, ed immerge, innamorandola 
idelicatamente, e gentiliffimamente fe- 
«condo quello, che vide. Imperasché 
'efendo la fpirazione piena di bene, e 
‘di gloria, la riempì lo Spirito Santo 
di Bontà s e di gloria, in chel’ inna- 
,mora di sé fopra ognigloria, e fenfo. 
‘E perciò lo lafcio. 


-_-_ ———— 
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CAUTELE SPIRIRUALI, 


Che devono offervare i veri Religiofi contra | 
$ Nemicì dell'Anima. — I 


MIL Religiofo, che in breve defidera d’arrivare ad un fanto rac- 
° {6 coglimento, fpirituale filenzio, nudità, e povertà di fpirito, 
dove fi:fente il pacifico refrigerio, e la dilettevole aura dello 
Spirito Santo, e dove anco l’Anima fiunifce con Dio, filibe- 
Mg ra da. tutti.gli ‘oftacoli delle Creature, declina dall’ atuzie,. ed 
s inganni del Demonio, e sbriga sé fteffa da sé fteffla, é necef- 
| 22. fario, che s'efetciti ne gli infrafcritti documenti. 
Ed in prima fi deve avvertire, che tutti idanni, ne’ quali incorreun’ Ani- 
ma, vengono dal Mondo, dal Demonio, e dalla Carne. Il Mondo è il più 
debole de gli altri due. Il Demonio è più ofcuro da conofcerfi. Ela Carne è 
la più pertinace di tutti: i cui affalti tanto durano, quanto dura l’uomo vec» 
chio. Ed acciò che alcuno vinca, e fuperi totalmente ciafcuno di quefti Nemi- 
ci, bifogna, che li vinca tutti tre, de’ quali mentre: uno vien debilitato, gli 
-altri ancora perdono le forze: e quando tutti tre fono vimi, e fuperati, ogni 
guerra parimente è finita per l’Anima. | pa a 







Y i 
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CONTRA IL MONDO. 


Acciò tu poffa in tutto, e per tutto evitar i danni, che il' Mondo ti può 
apportare, è neceffario che offervi queffe tre Cautele. 
fezioni, ed i danni, che vengono all” 


CAUTELA LI. 
| «| Anima per l'attacco: alle creature .. 
A prima Cautela fia, che tull 
L, ugualmente ami.tutti ,. edugual-|| CAUTELA IL 


mente ti fcordi di loro, Ò. fia- | 
no parenti , Ò. tranieri, con alienare] A feconda Cautela contra il Mon- 
il tuo. cuore, e così da quelli, comel| 4 do rifguarda i beni temporali : 
da quefti: anzi in un certo. modo. più| {Circa di che , fe veramente defideri 
da quelli, per iltimore, che la.carne ,|.|di: fcanfare gli ecceffi dell’ appetito , 
e il fangue non finutrifchino, e pigli-||devi aver abborrimento» ad' ogni for- 
no forza dall’amor naturale, che tra’}|te- di poffeffione , e non: pigliarti. fa- 
Ridio di. cofa. alcuna ;. non di cibo, 


pis mantiene mai fempre vivo. ill 

uo: vigore .. Quelt” amore: deve: incef-||non:di veltito,. nédi altra cofacreata,, 
fantemente-.mortificare: chiunque: defi-|.|lanco' del giorno di dimani ; ma vol- 
dera far acquifto della perfezione fpiri:||ger il tuo. penfiero , e cura a. cofe più 
tuale.. Tutti: gliuomini:di quefto Mon-{{alte, cioè a cercar: da: dovero. il. Re- 
do. ti devono. effen come foraftieri, el[gno. di: Dio, con effergli fedele, che: 
fcongiunti: ;, che in quefto» modo. fod: |! così come: dice Crilto in: San: Mat- 
disfarai. meglio. alla. tua obbligazione}|teo, ogni: altra: cofa. ci. verrà data di 
verfo. di. loro:, che fe gli: amaffi conf{bando... E veramente non: lafcierà d’a- 
quell’ amore, che a: Dio. folo è dovu-} {ver cura. di. te colui, che ha cura de gli 
to .. Non. amar più. uno, che l'altro: ,||Mefli. animali .. Se ciò farai confegni- 
altrimente: incorrerai in.gravifimi: er-||rai il filenzio, e tranquillità, e la pà- 
sori } lpipesoere più degno-@ d’effer|{ce ne’ tuoi. fenfi.. . 
amato colui’, il' quale è più: amato: da}: 

Bio, il che ta: non puoi fapere.. E per 

















































CAUTELA. IT. 
tanto. fé tu. ti. (cosderai ugualmente di] |' 
tutti, come ti. conviene, per arrivar[f 
al: pofefflo dî queta: fanta: istroverfio- 
ne, farazlontanoda.ognierrore inamar| 
quelli, che più ,, é.meno-meritano d'ef 
er. amati.. Non. penfar di loro:cofa al: 
cuna:,. ò buona ,. ò mata,. che fia, ma 
fa ogni: sforzo: poffibile: peri fchivarli .} 
Nella. qual: cofa: fe farai: negligente, e 
trafcurato,, non: potrai effere-vero.R'e. 
Ligiolo,. nè'arrivare-al: fanto: raccogli- 
mento; né sfiiggire l’imperfezioni:, che 
quindi derivano. E.fe- in quelto farai 
indulgente. e- difpenferai. con: te- fef- 
{6.,, d: nell’uno: è nell'altro il Demo- 
nio t:ingannerà, éò'per dir meglio, tu 


Uefta terza: Cautela ti è grande- 
.. mente neceffaria:, acciò nel Mo- 

i = naftero:tu: poffa fchivaretutti i 
danni, che. fogliono: occorrere circa i 
RelipioG .. Quale per non: effere: of 
(fervata: da: alcuni, nom folamente 
hanno-perfa: la pace, ed. il. bene-dell: 
Anime: loro ;. ma in: oltre fon cadu- 
iti, e- cadono: ogni giorno: più.in molti 
mali”, e peccati. Quefta dunque fia la 
Cautela.,. che: tu.ti guardi conogni ftu- 
dio, e diligenza poffibiledal'penfare, 
e molto-più dal. parlare: di.quellecofe, 
le quali. mominatamente- toccano alcun. 
Retigiofo,. non della dilui indole. non. 
ingannerai te- medefimo fotto f{pezie:di|jdella. converfazione :- nè’ voler final- 
Bene, ò di male. Se oferverai quefti]imente: fotto: pretefto di Zelo, ò di 
documenti, camminerai. ficuro-, e- fellemenda,. riferire cofa alcuna di lui , 
altrimente,, non potrai fuggire l’imper-||anco. delle più gravi, ad altri, wi a. 
._ quel 


* 
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impedire. E per tanto tieni per maffi- 
ma .irrefragabile, che mai ne’ Con- 
venti, e Conmnità Religiofe mancarà 
d’effervi qualche intoppo, per non 
mancar mai i Demonj di metter in- 
quietudini anco fra i più fanti, così 
permettendolo Dio per loro maggior 
cfercizio. Per tanto fe tu non atten- 
derai a te ftelfo, non altrimente, che 
fe non foflì nel Monaftero, per quan- 
to sforzo, € fatica tu faccia non ver- 
rai ad effere vero Religiofo, né arri- 
verai aduna fanta nudità, ed introver- 
fione di fpirito ; né potrai ssfuggir i 
Idanni, che quivi fono nafcofti. Se fa- 
rai d’altra maniera, perbuon Zelo, e 
ifine, che tuabbia, farai dal Demonio 
|ingannato. Ed in vero d’avantaggio 
fei da lui inganhato, mentre dai adi» 
to all’ Anima tua di dif@traerti in qual- 
illfivoglia di quefte cofe . Ricordati di 
ij{quel detto di San Giacomo Appofto- 
lo: Si quis putat, fe religiofum effe-, 
208 ua linguam fan s ‘bujus 
vana ef relizio . Il che non meno fi 
deve intendere della lingua ‘interio. 
re, che é Il penfiero, che dell'elto» 
riore - 


quello, a chi a fuo tempo fi deverife- 
rire. Non ti fcandalizzare, ò mara- 
vigliare di qualfivoglia cofa, che tu 
veda, ò fenta: ima lafcial’Anima tua 
libera in un total oblio di tutto. Im- 
perocchè dato cafo , chetu viva fra 
tanti Angeli, mentre però curiofamen- 
te offervi i loro portamenti, molte co-| 
fe ti pareranno mal fatte, per nonar.- 
rivartuaconofcere, e penetrare la loro 
foltanza . E però poniti avanti a gli 
occhi l’efempio della Moglie di Lot, 
la quale per aver voltata la faccia a 
mirare curiofamente l’incendio de’ So- 
domiti, fu per caftigo di Dioconver- 
tita in una ftatua di fale; Acciò da 



















effi, come di cole, chea te non appar- 
tengono, avendo folo la mira inman- 
tenere l’Anima tua pura d’avanti Dio, 
fenza che un minimo penfiero di que- 
fa, Ò di quell'altra cofa glie lo poffa 





CONTRA IL DEMONIO. 


Chiunque defidera d'arrivare alla perfezione , deve fervirfi di tre altre Cautele 
per fuggire dalle roani del Demonio noffro fecondo snimico. Per il che fi de- 
ve notare , che fra Valtre affuzie, che ufa queffo madbgno per ingannare le 
perfone fptrituali , quella è più ordinaria , e frequente , con la quale gl’ in- 
ganna orto (pezie di bene, e non di male: fapendo egli beniffimo, che appe- 
na fi trova perfona , che abbracci il male comofciuto alla (coperta per tale. 
E per tanto devi aver per fofpetto anco il bene, e maffime quando mon lo fe. 
per Obbedienza, effendo il più ficuro, cd uccertato in queffo particolare, è il 
feguitare il configlio di colui, dal quale (ci obbligato @ pigliarlo. 


CAUTELA PRIMA. dentro, ò fuorì del Monaftero, fenza 

| | il prefcritto dell’ Obbedienza , per il 

Ia dunque la prima cautela contraj{cui mezzo fi merita, e fi opera con fi- 
S il Demonio: che non maitimuo-|{curezza ; Che così facendo nicola fup, 
va a far cofa alcuna (purché non][gire ogni proprietà, ed a fotrarti dall’ 

fii obbligato a farlo in virtù di qual-||infidie del Demonio, e da i danni, 
che ftatuto del tuo Ordine ) quantun-{iche tu non conofci, e de’ quali a fuo 
que ti paja buona, e piena di carità ,|{tempo averai da rendere conto a Dio. 


tanto per te fteffo, quanto peraltri; ò]{Quelta Cautela fe farai neglie-ote ad 
offer- 
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offervare tanto nel poco, come nel 
molto, non potrai fe non effere in qual- 
che parte ingannato dal Demonio , 
quantunque penfi di far bene quello , 
che fai. E fe altro danno non incorre- 
fi, che di non feguire in tutto la di- 
rezione dell’ Obbedienza , farebbe affai 
notabile, poiché erri colpabilmente : 
ftando che più piace a Dio l’obbedi- 
re, che il facrificare. Dunque mentre 
le azioni del Religiofo non fono fue, 
ma del Superiore, fe tu vienia fottrar- 
le da quello, verrano ad effer infrut- 
tuofe , e di niun valore, e come tali 
meritamente punite. 


CAUTELA IL 


A feconda Cautela fia tale, che 

tu rifguardi il tuo Prelato non 
altrimente, che il medefimo Dio, che 
te l’ha dato infuo luogo. Che però de- 
vi avvertire condiligenza, che il De- 
monio inimico giurato dell’umiltà s’in- 
gerifce in quefto, e s'affatica grande- 
mente per far inciampare i Religiofi: 
nel che però nonotterrà il fuo intento fe 
tu mirerai il tuo Prelato nel modo fu- 
detto: anzi ne riporterai grandiffimo 
guadagno, e profitto. E per tanto in- 
vigila con grande accuratezza di non 
mirare, né le fue qualità, né le fue ma- 
niere, né learti, né qualfivoglia altro 
fuo modo d’operare : e fe farai altra- 
mente, incorrerai ingraviffimi danni, 
quali fono» il cambiare l’Obbedienza 
Divina per l’umana, e folamente ti 
moverai ad obbedire per i modi , e 
rifpettiumani, quali fenfibilmente ve- 
di nel Superiore, e non per Rio folo 
inviGbile, rapprefentato nella fua per- 
fona: ecosì la tua obbedienza farà va- 
na, Ò almeno tanto men fruttuofa, 


| 


| 
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quanto per la condizione del tuo Pre- 
lato; ò per effer contraria allatua, ti 
attrifti, Ò ti rallegri per effere confor- 
me , e grata. E però tieni per cofa 
certa, ed indubitata , che mentre il 
Demonio procura di far avvertire, in 
ordine dell’ oprare, a quefti modi, e 
maniere del Prelato, fa grandifima 
ftrage ne’ Religiofi, obbligati per il 
loro ftato a camminare alla perfezio- 
ne: l'obbedienza de’ quali è di poco 
valore verfo Dio, per aver obbedito 
con i fuddetti riguardi . Se in quefto 
non farai forza a te fteffo, enonarri- 
verai a tanto, che poco t'importi 
( per quel che tocca al tuo intereffe ) 
che quefto ò quell'altro fia Prelato , 
non ti perfuadere giammai di poter di- 
ventare uomo fpirituale, edoffervato» 
re fedele de’ tuoi Voti. 


CAUTELA III 


A terza Cautela direttamente op- 

pofta al Demonioé, che tu da do- 
vero t’affatichi d’umiliar di continuo 
re medefimo , e nelle parole, e nell’ 
opere, rallegrandoti tanto del bene al- 
trui, quanto del proprio, e defideran- 
do con cuor fincero , che tutti fiano 
preferiti a. te fleffo, che in quefto mo- 
do-vincerai il male nel bene, fcaccie- 
rai da te il Demonio , e poffederai 
l’allegrezza del Cuore. E quefto pro- 
cura d’offervar più con quelli, verfo 
de’ quali hai poca inclinazione, che 
con altri, perfuadendoti per cofa cer- 
ta, che fe farai d’altra maniera, non 
farai profitto nella carità, ma né anco 


|arriverai all’ acquifto dieffa. Defidera 


fempre d'imparare più tolto da tutti, 
che infegnare adalcuno, benché idio- 
ta, ed ignorante. 


CON- 
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CONTRO LA GARNE,. 
| € la Senfualità. 


Di tre Cautele parimente bifogna , che s'armi, chi defidera riportare gloriofa , 
Vistoria di sè me.iefimo, e della fua Senfualità, che è il 
terzo nemico dell’ Anima. 7 » 


V 
=d__Lq 


CAUTELA LI 


A prima Cautela fia, che tu ti 
perfuada, che non per altro fei 
venuto al Monaftero, che per 
elfer lavorato, e sbattuto da tutti. E 
per tanto per fchivare l’imperfezioni, 
ed inquietudini, che poffono accadere 
circa la converfazione, e Condizione 
de’ Religiofi, e per faperecavar frutto 
da tutti gliavvenimenti, penfa dentro 
te teffo, chetutti quelli, che fono nel 
Monaftero , fiano { come veramente 
fono ) officiali, ò Miniftri deftinati per 
efercitarti, chi con le parole, chi con 
l’opere , e chi con i penfieri. Nelle 
uali cofe tutte all’ ifteffo modoti devi 
- foggettare, e fottoporre, come fal’Im- 
magine, è la Statua allo Scultore, Pit-{| A terza Cautela fia : che la perfo na 
tore, ed Indoratore . Il che fe fedelmen.|' fpirituale in tutti i fuoi eferci- 
te non offerverai , non penfare in mo- |zj non deve aver ia mira al folo gue 
do veruno di vincere la propria fen-j{fto, e fapore , che trova in effi, per 
fualità infieme con iSenfi, nédicon-{j[quivi fermarfi, e folo a quelto fine 
verfare con i Religiofi come convie-|lfare tali efercizj , né fottrarfi dall’ 
ne, né d’acquiftare la farita pace, ellamaro, che incontra in effi: anzi che 
quiete deil’ Anima tua, né finalmente]|di buona voglia deve cercare d’abbra- 
fcanfare infiniti mali, che fogliono|]ciar tutto quello, che é faticofo, edi 
occorrere alla giornata. niun fapore, che così fi viene a morti- 
ficare, ed a raffrenare la Senfualità : 
Che d’altra maniera non fi vincerà 
mai l’amor proprio, né fi farà acqui» 
fto del vero Amor di Dio. 


CAU TEL A OÙIL 


A feconda Cautela fia: che mai 

tralafci di fare li tuoi efercizj 
per mancamento di gufto, e di fapo- 
‘re, quando fia fpediente il farli per il 
ifervizio di Dio: né parimente farli per 
‘il folo gufto, è fapore, che ritrovi în 
‘effi : fe per avventura non fia fpe- 
.diente il farli ugualmente, ò nell’ uno, 
,ò nell'altro modo. E fe în quefto fa- 
.rai difettofo, é impoffibile ennina- 
‘mente, che tu acquifti la fortezza, e 
coftanza d’animo, e fuperi la propria 
debolezza . 


CAUTELA IL. 
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SENTENZIARIO 
SPIRITUALE 


Del Santo Padre F. Giovanni della Croce . 
per i Religiofi del fuo Ordine. 


Afpirazione a Dio. Noftro Signore... 


a I, o mio: Dio, e dolcezza mia, che anco in quefti detti d'A- 
aa more, e di luce voftra, l’Anima mia defidera d’impiegarfi 
tutta per voi, ed in tutto feguire il voftro. fanto. beneplaci- 
#2 to .. Che fe bene, quanto è dalla parte mia, tutto il nego- 
EA zio confifte in dire, e non in fare, piacendo piùa voi l’ope- 
re, chele parole: nulladimeno, fe per avventura dal mio: 

“i dire verranno: altri ad infiammarfi. nel voftro fanto fervizio,, 
ed: amore, ed a fupplire a. quello, che a me manca ;, farà. di. non. poco. fol-. 
Kievo all’ Anima mia, per effere ftata occafione,. e motivo: di:ritrovarein al» 
tri quello, che in effa non potete trovare .. Amate, o Signore, la difcrezio- 
ne, amate la. luce , e fopra tutte le operazioni dell' Anima amate l’amore .. 
Per tanto. quefti miei: detti. faranno difcreti al viandante, luminofi alla via, 
e nel camino amorofi. Stia. dunque da lungi ogni mondana Rettorica, fermino. 
il pié le parole, e l'eloquenza. arida dell’umana fapienza,,. e dell’ arguta fragili- 
tà, che mai fempre fu riprovata da voi, e parliamo afcuore quelle fole parole, 
che fono. piene di luce, e d'amore, e come tali a voi fempre gradite. Forfi j. 
che con queftomezzo le varete, o mio-Dio., gl’intoppi,. ed otacoli da molte anî- 
me, quali inciampano-, ed errano per mera ignoranza, ftimando di camminar: 
bene in feguitare il voltro dolciffimo Figliuolo, e Signor noftro. Gesù Crifto ;. 
con procurare con ogni lor sforzo d’afomigliarfi a lui nella vita, condizioni, e 
sino. conforme: alla norma della. nudità., e povertà. del fuo fantiffimo fpirito .. 
Ma voi, o Padre delle mifericordie, preftateci per quefto il voftro ajuto, poi-- 
ché fenza. voi, o. Signore, è impoffibile il fare cofa. alcuna. di buono.. 


PRIMA SENTENZA. III. 
| di | | Forzati fempre d’inclinar l’animo» 


\ tuo nonal più facile , ma al più dif- 
pics d’avere- una: continua fol-||ficile ;. non. al più guftofo, ma al più. 








* lecitudine-,. ed: affetto. d’imitar|'infipido ; nonalpiù, maalmeno; non 

Crifto in: tutte le-cofe, edipor-||al più alto, e fublime, ma al più baf- 

tarti nella maniera,, ch'egli. fi dipor-||fo, edifprezzato;. nona defiderar cofa. 
tarebbe .. [alcuna ,., ma a non.voler niente.. 


II. 
IV.. 
: Inunzia: per amor di Crifto-a tuttij| Ì 
EV i guftioccorrenti, il quale men» | più eligibile l’elfer caricato» 
tre viffe, nonebbealtro-gufto, chedi ,, appreffo. il forte e robufto, che 
fare. la. volontà. del fuo. Padre... l'effer. alleggerito. appreffo.il debole, e 
. fiac-. 


_ 
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Bacco. Quando fei caricato, te ne fai 
‘apprelfo a Dio, che é la tua fortezza, 
ed il quale: Juxta eff sis, quitribulato 
Sunt corde; Ma quando fei alleggerito 


ftai appreffo a te fteffo, che failatua 
fiacchezza : ftante, che la vita, e 
fortezza dell’ Anima crefce vie più , 
‘e fi affoda nelle fatiche. 


V. 
Hi vuol camminare fenza l’a juto 


del Maeftro, e guida fpirituale : 
farà come l’albero {£olo nella campa- 


gna fenza padrone : quale benché ab- 
ondi di frutti, non però mai arrive-| 


ranno alla loro maturità , poiché fa- 
‘ranno colti acerbi da i paffaggieri. 


VI. 


° Anima fola, e fenzailfuo Mae- 


ftro Spirituale, é a guifa di bra- 
gia feparata dall’altre, quale fi raffred- 


«da più tofto, che fi accenda. 
| VILO I 


f{ \Hi folo fenza guida cade folo 

parimente giace nella fua cadu. 
ta, e poco ftima l’Anima fua, confi- 
dandofi di sé folo. . 


VIIL 
E non temi di cader folo, temi 
di riforger folo; e confidera, che 
ponno più due, che uno. 


IX. 


Ci cade con il pefo adoffo, diffi- 


cilmente riforge con effo: E chi 
cieco cade, nonriforgerà folo dalla ce- 
cità; e feriforgerà folo, camminerà per 
la ffrada, che nonconviene. 


X. 


Iù tofto ricerca Dio date un mini- 


mo grado di purità di confcienza, 
che qualfivoglia opera, che tu poffa fare. 


4lbrama il tuo cuore. E 
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XI. 


Pi inte flima Dio, che tu peramor 
fuo fii inclinato a foffrir itrava- 
gli, e le defolazioni interne, che tut- 
te levifioni, e confolazioni {pirituali s 


{|che poteffi avere. 


XII. 


PÎi in te ama Dio un minimo gra» 

do d’obbedienza, € di fommiflio- 
ne che tutti gl’ofequj, che gli pen» 
1 fare. 


XIII. 


(“Ta in una continua anvegazione de” 

tuoidefiderj, e troverai quello che 
come puoi fa- 
pere, fe il tuo appetito fia conforme al 
guRo di Dio? 


XIV. 
On lafciar di mortificare la tma 
propria volontà per il difpiace- 
re, chene fenti: poiché adempiendola 
l’averai duplicato. 7 


XV. 


Li. maggior indecenza, ‘ed impu- 


rità per unirfi con Dio, fe ne 
refta quell’ Anima, che nutrifce un fol 
appetito della Concupifcibile, benchè 


i[minimo, di qualfivoglia cofa di quefto 


mondo, che fe ne foffe dalle più im- 
monde , e molefte tentazioni, etene- 
bre cinta, ed aggravata, mentre però 
non gli dia il fuo confenfo. 


XVI. 


Iù piace a Dio quell’ Anima, la 
quale con grande aridità, e fati- 
ca fi foggetta in tutto quello , che 
è giufto, e ragionevole, che quella, 
la quale mancando in quefto, fa tut- 
te l'opere fue con gran foavità di 


rito. 
nia Più 
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XVII. 


Iù grata a Dio é quell’ opera, ben- 

ché picciola, fatta inocculto, e 
fenza defiderio, che altrila fappiano, 
che mille altre fatte con quefto defide- 


rio. 
XVIII. 


Hi è moffo adoperare per purifli- 

mo amor di Dio, ancorché Dio 

non lo doveffe fapere, non per quefto 

tralafcierà di far le medefime cofe con 
ugual’ allegrezza, e purità d’amore. 


XIX. 


Lor pura, ed intiera, fatta per 
| Dio, é quella, che conftituifce 
nel cuor puro, un puro regno al fuo 
Signore. . 


XX. 


L PAdeTO ch’è ftato prefo col vi- 
fchio, fa doppia fatica ed insbri- 
garfi da quello , ed in mondarfi dalle fue 
macchie: così doppiamente s’affatica 
colui, che compiace a’ fuoi appetiti ; in 
pina perche bifogna liberarfi da quel- 
i, e poi perché deve mondarfi dalle 
macchie contratte per efli. 


XXI. 


E. non obbedifcea fuoi appetiti, 
volerà fpeditamente a guifa d’uc- 
cello, che è ben provifto di penne. 


XXII. 


pae importa, che un’uccello ftia 
legato con un filo fottile, ò groffo, 
poiché per fottile, che quefto fia, men- 
tre però non lo rompe, ftarà fempre le- 
gato, né mai potrà volare: così è l’A- 
nima, che fla attaccata con l’affettoa 
qualfivoglia, benchè minima cofa. 


XXIII. 


A mofca, che s’accofta al miele, 
G fa inabile per volare, cosìl’A- 
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nima, che brama fermarfi nelle dol- 
cezze fpirituali, fi priva della libertà, 
che la contemplazione ricerca. 


XXIV. 


On cercare la converfazione del- 

le creature, fe defideri confervar 
nell’ Anima tua la chiara, e femplice 
faccia di Dio: mapiù tofto vuota, ed 
allontana il tuo fpirito da quelle, che 
così farai inveltito da i bei fplendori 
della Divinità. 


XXV. 
N che cofati trattieni sì lungo tem- 
po potendo tu fenza dimora ama- 
re Dio dentro al tuo cuore? 


XXVI. 


Lî fpirito veramente purgato non 


riflette a cofe elterne, ed uma- 
ne: ma folitario, e rimoto datuttele 
forme ha la fua comunicazione tran- 
quilla, e foave con Dio. | 


XXVII. 


° Anima, che ama Dio è mafifue» 

ta, umile, epaziente: ma quel- 
la, che non € tale, nel fuo proprio 
amore s’indura . 


XXVIII. 


Hi perde il filo dell’ orazione, da 

guifa di colui, che ha lafciato vo- 

lar via l’uccello, che teneva in fua 

mano, che difficilmente lo potrà ripi- 
gliare. 


XXIX. 


[ i N folo penfiero dell’uomo è la 

più preziofa cofa, che fia intut- 
to il mondo; e per tanto quel penfie- 
ro, che non € rivolto a Dio, è rub- 


Ibato a lui. 


Alle 
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7 | XXX. 


Lie cofe infenfibili non firicerca 


fenfo, come fi ricerca alle fenfi-|| 
bili; ma allo fpirito di Dio non ill 


fenfo, ma il penfiero vi vuole. 
XXXI. 
Ce , che il tuo Angelo Cu- 


ftode non fempre muove il tuo ap- 
petito d’oprare, come fempre illumina 
la ragione; e perciò non afpettare la 
devozione fen&ibile , mentre la ragione, 
e l’intelletto mai ti vengono meno. 


XXXII. 


Entre l’appetito fi trattiene in 
cofa fuor di Dio, chiudela por- 
ta alla mozione angelica. 


XXXIII. 


Uello, che più ambifci, e defide- 

ri, nontroverai in quefto tuo mo- 

o di camminare, nè meno nella 
più alta, e fublime contemplazione : 
ma sì bene in una profonda umiltà , 


ed arrendimento del tuo cuore. 
XXXIV. 


On ti ftancar in darno, perché 

non arriverai a poffedere i veri 

gufti, e foavità dello fpirito, fe pri- 
ma non annegherai tutto quello, che 


appetifci. 
sii XXXV. 


VE bene, che quando un fiore è 
più delicato, tanto più prefto 
fi marcifce, e perde l’odore. E però 
guardati di voler camminare per lo fpi- 
rito difoavità, fe non vuoi effere fem- 
pre inconftante. — 


XXXVI. | 
Serie uno fpirito robufto, e ftac- 





cato da ogni cofa, checosì trove-|| 
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rai abbondanza di foavità , e di pa- 
ce; poiché li frutti faporiti, dolci, e 
durabili fi ritrovano nelle Regioni 
più fredde. 


XXXVII. 


Uello, che nafce dal Mondo & 

Mondo, ficcome quello, che na. 

fce dalla carne é carne: così [o 

(pirito buono nafce folamente dallo fpi- 

rito di Dio, il quale non fi comuni» 

ca né per mezzo del mondo, né del- 
la carne. 


XXXVIII. 


A un patto conla tua ragione, che 

folamente faccì quello, chetidet- 

ta nella via di Dio, il che tifarà di 

maggior profitto davanti ad fuo divi- 

no confpetto, che tuttel’opere, che fai 

fenza quefta riflefione, e che tuttii 
favori fpirituali, che tu cerchi. 


XXXIX. 


Elice colui, il quale lafciati adie- 
E troiproprjgufti, edinclinazioni, 
così rifguarda le cofe, chehada fare, 
che non le fa, fe non moffodalla fola 
ragione, e giuftizia. 


XL. 


Hi opera con la fcorta della ra- 
C gione é fimile a colui, che mangia 
cibi foftanziali, ma chi compiaceli ap» 
petiti della fua volontà è fimile a 


quello, che fi ciba di fruttiimpafitì, 
e di niuna foftanza. il 


XLI. 


E tu purgarai l'Anima dal poffe[- 

fo, ed appetito di quefte cofe ca- 
duche, intenderai le cofe fpiritualmen- 
te ; e fe anneghetai l'appetito circa 
quelle , goderai della lor verità, col 
nOICrE quello , che è più certo in 
effe. 3 


— 


Bb Quel- 


E n 
prati 
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XLII. 


Uello veramente ha vinto ogni 
Qta, il quale non è moffo a ral- 
legrarfi per il guftodi effe, né 

ad attritarfi per il difgufto. 


XLIII. 


E defideri arrivare alla fanta in- 

troverfione, devi camminare per 
Ja nudità di fpirito, non con voleral- 
cuna cofa, ma coll’ annegarla . 


XLIV. 


On potrà arrivare alla perfezio- 

ne, chi non procura con li fuoi 

appetiti, così naturali, come fpiritua- 

li, fe ne reftino»vuoti di tutto quello, 

che non è Dio, il cheé neceffario per 

"l’acquifto d’una compita pace, e tran- 
quillità di fpirito. ì 


XLV. 


Sfendo Dio inacceffibile, non ti 
fermare in cofa, che può effer 
non prefa dalle tue potenze, né fen- 
tita da i fenfi, acciò non refti pago 
‘di cofa minore di lui, e l'Anima tua 
venga a perder l’agilità di volarfene 
ad elfo. 


XLVI. 


(© Iccome non è pigro colui, chetira 

un carro in alto: così non può falir 
a Dio quell’ Anima, che non fcaccia da 
sé la pigrizia, e noneftingue i {uoi ap- 
petiti. 


XLVII. 


TOn è volontà di Dio, che un’ 
Anima fi conturbi, Ò patifca; 
perche fe patifce cofa alcuna, proviene 
da mancamento di virtù, ftante che 
l’Anima d’un perfetto fi rallegra in 
quelle cofe , nelle quali fi contrifta 
quella d’ un’ imperfetto. 


i 
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XLVIII. 


L cammino della vita fpirituale ri- 
cerca poco traffico é follecitudine, 
confiftendo tutto il negozio, non in mol- 
to fapere, ma in negare la propria vo- 
lontà. E chi più ftarà attaccato a’ fuoi 
gulti, meno camminerà per quella . 


XLIX. 


On ti dar a credere., che il piacer 

a Dio confifta in far molto, ma 

in quello che fai, farlocon pura, e ret- 

ta volontà, fenza proprietà, erifpetti 
umani. 


L. 


U?! fine della tua vita ti farà dimaft- 
dato conto dell’amore, e però im- 
para ad amar Dio, come egli vuole 
efferamato, elafciada parte il tuo mo- 
do ordinario d’operare. 


LI. 


Uarda bene di non ingerirtì in 

E cofe d'altri, è di ricordarti dî 

efle: poichè appena fei fufficiente a fa- 
re quello, che feiobbligato. 


LII. 


On perché non vedia rifplendere 

in alcuno quelle virtù, che tu 
concepifli per tali, hai da fimare, che 
per quello, che tu non penfi non fia 
prezio(o ne gli occhi diDio. | 


x 


CLI. O © / 


N On fa l’uomo ragionevolmente 
rallegrarfi , e dolerfi , perchè 
non conofce la diftanza, ch’ € fra il be« 
ne, ed il male. 


LIV. 


Uarda di non contriftarti repen- 
tinaménte per i varj accidenti 


di quefto mondo, non fapendo tuil be- 


ne, 
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° «ne, che feco apportano le cofe preordi. 
nate da Dio, per utilità de’ giufti, e 
per ilgaudio fempiterno degli eletti. 


LV. 


Uarda di non rallegrarti per que- 

fti beni tranfitor) , perchè non 
fai di certo, fe ti abbino a condurre 
alla vita eterna. 


- LVI. 


Uando fei tribulato ricorri a Dio 
i con gran confidanza , che così 
farai confortato , illuminato , 

ed ammaeftrato . 


LVII. 


Uando hai qualche gufto, edalle- 

grezza, fenz’alcuna dimora ri- 

orri a Dio contimore, e verità, 

che in quefto modo non farai inganna- 

to, né involto nelle retti della vanità. 
LVIII. 


da Dio per tuo Spofo, ed Ami- 


co, e cammina fempre in fua pre- 
fenza, ecosì fchiverai i peccati, impa- 
rerai ad amare, e tutto il neceffario ti 
fuccederà profperamente. 


LIX. 


Enza fatica foggiogherai l’univer- 

fo, e tutte le cofe avrai pronte al 
tuo comando, fe affatto ti fcorderaie 
di tutte loro, e dite medefimo. 


i LX. 


A Ttendi alla propria quiete, co’! 

sbandir da te ogni penfiero fuper- 
fiuo, e coll noncurarti dellecofe, che 
occorrono, che così fervirai a Dio con 
foddisfazione dell’ Anima tua, ed in 
lui folo ti rallegrerai. 


LXI. 


A Vuerti s che Dio nonregna fe non 
in quell’Anima, cheé pacifica, 
e fpogliata d’ogni proprio interelfe. 
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LXII. 


E bene fai molte opere, fe però non 
impari a negare , e foggettar in 
rutto la tua volontà , co’ non aver 


\alcun penfiero di te fteffo, e delle tue 


cofe, non darai un 


paffo nel cammino 
di perfezione. | 


LXIII. 
bis maggior acquifto în un’ 
ora con i doni di Dio, che non 
facciamo in tutta la vita con i noftri 
proprj. | 
LXIV. 


S' diminuifce affai il fegreto della 
confcienza, ogni volta che alcuno 
manifefta a gli.nomini il dilei frutto 
poiché all'ora riceve per premio il 
frutto d'una lode tranfitoria. | 


LXV. 


Opra ogni cofa ci è neceffario il da- 

re a quefto noftro gran Dio il tri- 
buto del Silenzio, così de gliappetiti, 
come della lingua : poiche egli efaudifce 
(olo la taciturna lingua d'amore. 


_ LXVI. 
N% © infuperbire co’! rallegrarti 


vanamente, fapendo da una par- 
te quanti, e quanti gran peccati hai 
commeffo : e dall’altra non fapendo 
d’effer grato a Dio , e però temi, e 
(pera . ved 


DI 


LXVII. 


A ffrena grandemente fa tua lin- 

gua, edi tuoi penfieri, ed iltuo 
affetto fia fempre unito con Dio y'ed il 
tuo fpirito fi tifcalderà con un modo 


divino. 
LXVIII. 
Rocura d’ avere una fpirituale - 


‘ tranquillità congionta con un’ a- 
Bb 2 mo- 
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morofa notizia di Dio : e quando a- 


verai da parlare, parla con la medefi- 


ma pace, e tranquillità. 


LXIX. 


RISSEE fpeflo della vita eterna, 


e che chi é più povero, edabiet- 
to, e meno ftima sé fteffo, goderà in 


Dio un più alto dominio, e gloria de 


gli altri. 
LXX. 


Ilettati fpeffe volte in Dio tua 
falute, e confidera quanto buona 
cola fia il patir velontieri tutto ciò, 


che occorre per amor di colui, che 


{olo é Buono. 
LXXI. 


He cofa fa, chi non {a patire per 
Crifto ? Quando fi tratta de’ tra- 


vagli, quanto più fe ne ha, e de’più/ 


gravi, é meglio. 
LXXII. 
E alcuno fi sforzaffe di perfuader- 


ti qualche dottrina di larghezza, 
non gli credere, quantunque la ve- 


delli confermar conmiracoli; ma cre.| 
di piuttofto alla dottrina d’aufterità ,| 


di penitenza, e di difpoglio da ttutte 
le cofe. 


LXXIII. 


Onfidera , che hai grandiffimo bi- 

fogno d’elfer contrario a te ftef- 

fo, e dicamminare alla perfezione per 

mezzo d'una vita auftera, ed infieme 

fappi, che di qualfivoglia parola pro- 

ferita fenza il prefcritto dell’ obbedien- 
za, hai da render conto a Dio. 


LXXIV. 


E farai di dentro, e di fuori croci- 
filfo con Crifto, viverai in que- 
ita vita con fazietà, e foddisfazione 











EN nel conclave del tuo feno l e 
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dell’ Anima tua, e verrai a poffederla 
nella tua pazienza. 


LXXV. 


Bbi un’ avvertenza amorofa ver. 
A fo Dio, fenza volercapire cofa 
particolare di lui. 


LXXVI. 


Bbi un’affidua confidanza în 

‘Dio, ffimando quel ch’egli più 
itima in te, € neglialtri, cioé i beni 
fpirituali . | 


LXXVII. 


On ammetter nell’ Anima tua 

cofa, che non abbia fodezza dî 
(pirito ; perché d'altra maniera per- 
derai la foavità della vera divozione, 
e raccoglimento interiore. 


LXXVIII. 


On voter altro, che Crifto Cro- 

cififfo: con lui patifci, eripofa, 
e fenza lui non voler né pa:ire, néripo- 
fare, e per tanto vuotati nell’ interno, 
e nell’efterno da ogni proprietà, ed ate 
tacco di tutte le cofe. 


LXXIX. 


alla prefenza del tuo Dio , che 


|fempre ti é prefente, eti fa benefizio, 


travaglia con gran fervore. 
LXXX. 
Fi ogni sforzo, acciò niunacofa ti 


dia faftidio, né tu li pigli di ef= 
fa; ma più toftofcordato del tutto., rac- 


cogliti da.folo a folo con Dio. 


LXXXI. 


Ii amico de’ travagli, enonliteme- 

re, acciò venghi adarguf@to a quel 

Signore, che diede la vita fua perte. . 
Il 


XLXXII. 


L povero, che è nudo farà veftito: 

el’Anima, che fi fpoglierà di tutti 

i fuoi appetiti e defiderj, farà veftita 

da Diocon vefte di purità, difoavità, 
e della fua medefima volontà. 


LXXXIILL 
Na fola parola ha detto il Padre, 
cioé, il fuo Figlio, e quefta fem- 
pre nel filenzio eterno la proferifce . 
elta parimente nel filenzio deve 
l’Anima afcoltare. se 


LXXYIV. 


On dobbiamo yolere, cheitra- 
vagli fi conformino a noi: ma 
noi dobbiamo conformarfi ai travagli . 


LXXXV. << 


Hi non cerca la Crocedi Crifto, 

né manco cerca la fua gloria , 
quale fe defideri poffedere, nonla cer- 
car fuori della Croce. 


> LXXXVI. 


On guarda Dio l’eccellenza dell’ 
Anima, peramarla, ma fi bene 
la fua grand’umiltà, edifprezzo. 


LXXXVII. 


L Cielo non éfoggetto a generazio- 
ne, ecorruzione; el’Anime, che 
hanno una natura celefte, non genera- 
no, né nutrifcono appetiti. 


LXXXVIII. 





On mangiare de’cibi vietati di 
queta vita; poiché beati quelli, 

che hanno fame, efete della giuftizia, 
perché quefti faranno faziati . 


LXXXIX. 
Li appetiti fono quelli, che ftan- 


cano , offufcano, macchiano , 
e debilitano l’Anima. 
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XC.. 


A perfezione non confifte nelle 
virtù , che in sé fteffa conofce 
l’Anima, ma in quelle, che inleico- 
nofce Dio, ilche é cofa recondita, ed 
occulta, e però non hadi che prefume- 
re, ma folo di temere. 


| XCI. 
[e di Dio nonconfifteingran 


fentimenti, ma in una gran nudi- 
tà, € pazienza per l’Amato Dio, 


CIO 


E potenze, ed i fenfi dell’ Anima 

non devono mai del tutto diffon- 
derfi, ed occùparfi circa le cole, ma 
folo , quanto comporta la precifà ne- 
ceffità, ed il refto lafciarlo alla libera 


difpofizione di Dio. 
a XCIII. 


Re fono i fegni del raccoglimento 
interiore; il primo, fel’Anima 
non gufta delle cofe tranfitorie; il fe- 
condo, fe gulta della folitudine, e del 
filenzio, e procuradi farquello, che@ 
più perfetto: il terzo, fe la meditazio- 
ne, ed il difcorfo, ne quali prima fo- 
leva trovar appoggio , gli fono ora 
d’ impedimento . Quali fegni devono 
effere tutti infieme. 


i CXCIV. 


T% non guardare a i mancamenti de 

gli altri, l’ofervar il filenzio , el’a- 
ver una continua. converfazione con 
Dio, fradicano dall’ Anima un’ infinità 
d’imperfezioni , e la fanno padrona 
di eccellentiffime virtù. | 


I XCV. 


On fofpettar male del tuo fratel- 

lo, perché perderai la purità del 

cuore . | 
Bb 3 Uno 
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XCVI. gufti, ed inclinazioni, dovendo com- 

parire avanti a Dio per render conto 

U che fia aftrato da quefte cofe |{d'’ogni minima parola, e penfiero? . 
efteriori dal poffeffo dell’ inte- 


riori, e dalla proprietà delle divine, XCIX. 
né vien trattenuto dalle cofe profpere, a | 
né impedito dall’avverfe. Uarda, che molti fono i chiama- 
ti, epochiglieletti, e che fe non 
XCVII. viverai con gran cautela, e follecitudi- 


ne, farà più certa la tua perdizione, 
He giova il dar a Diounacofa,||che la falute. 
mentre da te ne ricerca un’ altra 2 
Confidera quelle, che Dio vuole, che C. 
con quefto darai maggior foddisfazione 
al tuo cuore, che con quello, a cui ti Pres tu dolerti al tempo dì 
fenti inclinato. render iconti, peraver fpefo ma- 
, ì . {le iltempo nel:ferviziodiDio; perché 
XGVIIL ora lo fpendi, ed impieghi in quel mo- 
do, che vorrefti averlo fpefo, ed im- 
CO e poffibile, che tu con tan-|]|piegato al punto della tua morte ?. 
4 ta intrepidezza foddisfaccia a’tuoi st 


ESCLAMAZIONE 
AL SIGNORE, =" 


Con la quale il Santo Padre da fine a' . 
fuoi Documenti. 





à 


Ignor Dio amatot mio, fe pur anco vi raccordate delle mie.ini- 
2  quità per non efaudire la mia orazione, fate meco fecondo la 
«voftra volontà, che quefta voglio ancor'io: ed efercitate la 
voftra bontà, e mifericordia, ed in quella farete conofciuto. 
Ma fe fate afpettando le mie opere, acciò per mezzoloro ace 
cettiate la mia orazione, datemele voi, oSignore, e fatele in 
me, e mandatemi quelle pene, che vi piacerà accettare, e così 
fi faccia. Che fe non volete afpettarle mieopere, checofaafpettate, oclemen- 
tiffimo Signore? Perché dimorate?'Se ha da venire la grazia, e la mifericor- 
dia, che ricevo nel goftro Figliuolo pigliate quefta picciol moneta dell’ opere 
mie, poiché vi piace, e concedetemi quefto bene, che anco quefto voilo vole- 
te. Chi potrà sfuggire gl'infimi modi, e termini, fe voi o mio Dio nonl’innal- 
zate a voi in purit d'amore ? 
si n 
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LETTER EF 
SPIRITUALI 


Del medefimo Santo P. F. Giovanni della Croce 


Primo Carmelitano Scalzo. 


LETTERA PRIMA. | Dio, deve V.R. Gngolarmente notare, 
| 


i | che tutto quello, di cui diltintamente 
Add un certo Religiofo (uo (uddito .| {fi può rallegrare la volontà, é foave, e 
nella quale gl’injegna , come deb 


dilettevole, perché ella lo ftima per 
ba affraer la volonta dal gaudio| tale: ma in vero niuna cofa dilettevo- 


delle creature, e collocarla nel Crea-||le, e foave, nella quale la volontà fi 
tore. | può rallegrare, e dilettare, é Dio. Im- 

perocche, ficcome Dio non può effer 
A pace di Gesù Crifto,||foggetto all’apprenfioni dell’ altre po- 
o figlio, fia femprej|tenze, così non può effer foggetto a 
nell’ Anima tua . Hollgli appetiti, e gufti della volontà. E 
ricevuto la lettera dil]però ficcome l’Anima non può gultar 
2 V. R. nella quale mi]|Dio efenzialmente in quefta vita mor- 
accenna, come Diol|tale, così qualfivoglia foavità, e diletto, 
gli ha dato grandiffi-|{qauantunque fublimiffimo, che fente , 
mi defiderj d'occupare la fua volontà||non può effere Dio. Perché tutto ciò 
in amare lui folo fopra ogni cofa : e perliche la volontà può diltintamente gu- 
quefto ricerca da me qualche docu-]|(tare, edappetire, lo può far folamen- 
mento. Mi rallegto fopra modo dilf{te in quanto, che lo conofce fotto ta- 
quelti così intenfi defiderj , che Dio 2 diquefto, ddi quell’ altro ogget- 








gli ha dato; ma molto più mi ralle-||to. Non avendo dunque la volontà 
grerò fe li metterà in efecuzione. Ej|guftato mai Dio, come è insé fteffo, 
perciò deve avvertire, che tutti i gu-||né mai conofciuto fotto ragione di al- 
fti, gaud}, ed affetti, che può aver]icun appetito, ed în confeguenza non 
un’ Anima, hanno fempre origine da|{fa che cofa fia Dio in séftelfa, ne vie- 
qualche altro affetto , ed appetito-di|[ne, che il fuo gufto non fia valevole a 
quelle cofe , che gli fi rapprefenta-|{confeguirlo, né poffinoilfuoeffere, il 
no, come buone, convenienti, e di-||fuo appetito, ediletto arrivare tant’ ol- 
Iettevoli, e come tali appunto penfa ,|{tre, che fappino defiderar Dio, come 
che fiano veramente . E conforme al|quello che eccede la loro sferra, e capa» 
ciò i di lei appetiti vengono mofft dalcità.E' chiaro dunque, che niuna cofa di 
quelle ave la volontà fteffa fpera d’a-||quelle , delle quali può rallegrarfi la 
verne il poffeffo, ed in quelle quando dil' volontà, è Dio. Pertantoacciò poffla 
già le poffiede, fi diletta, eteme-di per-| |unirfi con lui, deve totalmente vuotar- 

erle, e quando attualmente le perde||fi, e fradicar da sé {teffa qualfivoglia di- 
ficontrifta, e duole. Laonde alla mifu-||fordinato affetto, appetito, e gufto 
radell’affetto, egufto, che haPAnima|{di tutte quelle cofe, delle quali diftin- 
verfole cofe fi altera, es’inquieta; per{}tamente fi può rallegrare , così nell’ 
annichilar dunque, e mortificare que-||ordine fuperiore, come inferiore, co- 
fli affetti, e guiti in ogni cofa fuor di] is? circa le cofe temporali, tome fpi- 

i 4 ritua- 
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aîtuali ; acciò in queto modo purga- 
° ta, € purificata da tutti i guti, e di- 
letti, edappetitidifordinati, tutta in- 
fieme co’fuoi affetti venga ad occu- 
parfi in amar Dio. Che fe la volon- 
tà può in qualche maniera compren- 
dere Dio , ed unirfi con lui, quefto 
non fi ottiene per alcun mezzo com- 
prenfibile dal fuo appetito, ma fola- 
mente mediante l’amore . E perché 
la foavità , il diletto, e qualfivoglia 
altro gufto , del quale è capace la 
volontà , non é amore, ne fegue, 
che niuno de'fentimenti guftofi può 
effer mezzo proporzionato perl'Unio- 
ne della volontà con Dio; ma fo. 
lamente l’operazione della medefima 
volontà, effendo cofa molto differente 
l'operazione della volontà, ed il fenti- 
mento della medefima ; poiché per 
l'operazione, ch'é l’amore, fi unifce 
con Dio, ed in lui termina; ma non 
già per l’apprenfione , e fentimento 
del fuo appetito, il quale come fine , 
e termine dell’operazione rifiede nell’ 
Anima. Poffono bene i fentimenti , 
come motivi folamente , fervir in 
qualche modo all'amore, fe la volon- 
tà non fi fermi in effi: poichè niun 
fentimento guftofo per sé fteffo é mez- 
zo dincamminar l’Anima a Dio 
anzi è cagione, che in effo fi fer- 
mi, ed appoggi. La dove per il con- 
trario l’operazione della volontà, ch’é 
l’amar Dio, fa, che l’Anima pon- 
ga in lui folo il fuo affetto, il fuo 
gaudio, il fuo contento, etuttoil fuo 
amore, con amarlo fopra tutte le cofe. 
Per tanto chi non fi muove ad amar 
Dio perla foavità, che fente per l’iftef- 
fo tafo, non fa conto alcuno di tal foa- 
vità, c mette il fuoamorin Dio, che 
mon fente: e perche fe collocaffe il (uo 
amore nella foavità , e gufto, che fente 
co'l riflettere , ed attaccarfi ad effo, già 
quefto faria collocar il fuo amore nel- 
la creatura, è in altra cola a lei fpet- 
tante, e prender per fine, e termine 


quello, che doveva effer puro mezzo, e 
motivo, e per confeguenza l’opérazio-. 


ne della volontà faria oziofa,, ed inuti- 
le: poiché efrendo Dio incomprenfibi- 





n 
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fe, ed inacceffibile, mon deve la volon- 

ità collocare la fua operazione amoro- 

{a (acciò ftii occupata con Dio) in quel 

lo, che può ella toccare, ed apprender 

per mezzo del fuo appetito, ma in 
quello, che non può né comprendere, 

né toccare. Che così viene la volontà 

ad amare ilcerto, ed il veroconforme 
ricerca la Fede, in un vuoto, edofcuri- 

tà de’ fuoi fentimenti fopra tutte quel- 

le cofe, che può ella con lo sforzo del- | 
le fue notizie intellettuali comprende- 
re; credendo, ed amando fopra tutto 
quello, che può l’intelletto capire. La- 
onde affai ftolto faria colui, il quale © 
|mancandogli la foavità, € confolazio- 
ne fpirituale , penfaffe per quefto di 
mancargli Dio, ed in avendola fi 
rallegraffe , penfando per queito d’a- 
vere Dio. E anco più (toltofaria, fe 
voleffe cavare quefta foavità in Dio, 
ed in quella fi confolaffe, e Mtafle ap- 
poggiato: poiché in quefto modo non 
cercaria Dio con la volontà fondata 
nel vuoto della fede, e carità; ma fola- 
mente il fapore , e foavità dello fpirito, 
(ch’é cofacreata) coll’andar dietro al 
proprio gulto, edappetito. E così non 
verrebbe ad amar Dio fopra tutte le 
cofe ( ilché é metter in lui tutto il co- 
nato della volontà ) poiché ftando ate 
taccata, ed appoggiata con l’appetito 
a quella creatura, non può la volontà 
afcender fopra di quella a Dio, ch’ è 
del tutte inacceffibile: imperocché é 
del tutto impoflibile , che la volontà 
poffa arrivar a guftare le foavità, edi 
gufti della divina unione, ne a goder 
de’ foavi, ed amabili amplefli di Dio, 
fe prima non fipriva, e vuota dell’ ap- 
petito di qualfivoglia gufto partico= 
lare, così -fuperiore, come inferiore . 
Che quefto volle dar ad intendere Da- 
vid, quando diffe: Dilata ostuum, & pr; go.1t. 
implebo illud. Per il che fi deve fape- nora. 
re, che l'appetito € la bocca della vo- 
lontà, la quale all'ora s'allarga, e fi. 
dilata, quando nonériempita, né oc- 
cupata con il boccone di qualche gu- 

fto : perché quando l’appetito fi.trat- 

tiene circa alcuna cofa, per il medefi- 





mo cafo fi riftringe, ed angufa, non 


effen- 


elfendo fuor di Dio altro, che angu- 
ftie. E pertanto aceiò l’Animaa dirit- 
tura fe ne vada a Dio, es'unifca con lui, | 


deve tenere la bocca della volontà per, 


lui folo aperta, e chiufa a qualfivoglia 
boccone di appetito , acciò Dio la 
poffa riempire con la foavità del fuo 
amore. Deve in oltreaver quelta fame, 
e fete di Dio folo, né voferfela cavare 
con qualfivoglia altra cofa, perché non 
può in quefta vita guftare Dio, come 
eglié, anzi che anco tutto quello, che 
può efler guftato, ( mentre vi fia l’ ap- 
petito ) ifnpedifce il poterlo guftare in 
quel mé6do, che puole. Quefto infegnò 
Efaia quandodiffe: Omzres fitientes ve- 
nite ad aquas, toc. Nei qualluogo tut- 
ti quelli, che hanno fette folamente di 
Dio, né fi trovanoaverargento d’ ap. 
perito, invita a faziarfi dell’acque ce- 
lefti della divina unione, E’ dunque 
fommamente neceffario, ed efpedien- 
tea V.R. fe defidera di godere una gran 
pace nell’Animafua, e d’arrivare alla 
RAR che confacri totalmente a 
io la fua volontà, acciò venga adunir- 
fi con lui, difoccupato, e difimbaraz- 
zato da tutte quefte cofe terrene, vili, 
edabiette. Sua Divina Maetftà la fac- 
cia tanto fpirituale, e Santa , quanto io 
fteffo defidero . 
Segovia 14. Aprilers...... 


F. Gio: della Croce. 


LETTERA IL. 


Alle Monache Carinelitane Scalze del 
Convento di Veas, nella quale le efor- 
ta ad operare infilenzio, così interno, 
come efferno. 


Esù Maria fia nefl’Animeloro, 

cariffime Figlie in Crifto. La 
Lettera delle carità loro m’ha cagiona- 
to grandiffima confolazione . Il Signore 
fia quello, che le renda il guiderdone. 
Che io non abbia fcritto loro ; non é Ra- 
to mancamento di volontà, poiché io 
defidero illoro maggiorbene, ma per- 
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ché ho ftimato cofa fruftranea , il farlo, 
pereffervi tante cofe dette, e fcritte, 
che infegnano a ben operare ; cofa 
grandemente neceffaria : e fe qualche 
cofa vi mancaffe , fe pure vi manca, 
non é il parlare, òlo fcrivere, che di 
quefto non vi é altra abbondanza) 
ma sì bene il tacere, el’ ost OI- 
tre di che il parlare caufa diftrazio- 
ne, ma il tacere, e l’oprare racco- 
glie, e dà forze allo fpirito. E per 
tanto , dopo che alcuno ha faputa 
quelle cofe, che gli fono fate dette, 
per il uo profitto fpirituale, non ha più 
dibifogno d’udirle , ò parlarne; ma in 
filenzio , e con follecitudine metter- 
le da dovero in opera con umiltà , 
carità, e difprezzo di sé fteffo , fen- 
za voler fubito cercar altra cofa di 
nuovo, che quefto non ferve adaltro 
che a foddisfare al fuo proprio appe- 
tito in cofe efteriori ; anzi che né 
anco în quefto modo gli viene a fod- 
disfare, e lafciar lo fpirito debole , e 
vuoto, e deftituto di virtù interiore. 
E da qui nafce, che non gioviné l’uno, 
né l’altro, ficcome non giova il cibe 
mangiato di nuovo , prima d’' aver 
fatta la digeftione del primo: perché 
mentre il calor naturale fi divide, e fi 
occupa circa tutti due, non ha virtù fuf- 
ficiente per convertirli nella foltanza 


i[di chificiba. E perquefto poi fi gene- 


rano tante crudità, e malattie. O 
quanto importa , Figlie cariffime , 


{ {l'ufare gran cautela , per fottrarfi bel- 


lamente dali’ aftuzie del Demonio, e 
Altramente 
trovaremo , per non aver avverti- 
to d’aver mancato affai, e d° efferci 
allontanati a gran paffi dalle virtt: di 
Crifto , e fu'l tardi compariremo com 
le notre opere fatte alla roverfcia , 
e confidati di portar la noftra lam- 
pada accefa la trovaremo eftinta ; 
poiché quel foffio , co’l quale penfa- 
vamo d’' accenderla , forfi, che era 
più atto a fmorzarla . Il medefimo 
dunque non intravenga a noi altri , 
e come ho detto , € torno a ridire: 
non vi é altro miglior mezzo per cu- 
ftodir lo fpirito , che Patire, e 
_ela- 


di 


‘+ fima per lei. Miraecomando all’ora- 


molto pacca attenzione a Dio; perché 
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quale egli afcolta volontieri, è loquela 


e Tacere, e chiuder i fenfi con l’ e- 
taciturna d'amore. 


fercizio, € propenfione ad una folitu- 
dine, cdimenticanza totale di tutte le] 
cofe , e fuccefli di queta vita, ben- 
ché tutto il mondo andaffe in ruina. 
Che per buono , ò cattivo , che fia 
qualche fucceffo, non fi ha pérò mail] 
da perder la pace, ed amorofa tran- 
quillità del cuore, come difpofizione 
opportuna al patire in qualfivoglia oc- 
correnza , perché e cofa di tanto mo- 
mento la perfezione, edidiletti dello 
fpirîto fono sì ricchi, e preziofi, chc; 
iaccia a Dio, che quefto ancora fia 
Balante r confeguirli. Imperocché|} 
è impoffibile, che alcuno vada a po- 
co a poco. profittando , fe non fi ri-|!f/ Y Esù fia nell’Anime loro. H anno 
folve di fare, e di patire con vir- | grande obbligazione dicorrifpon- 
tà, ogni cofa cuoprendo nel filenzio .|!Ider a Dio per l’acclamazione , ed ap- 
Quefto Figliuole , ho intefo, avendo'|plaufo, con il quale fono.ftate ricevute 
così voluto Dio, ciot che l’Anima, chej|coftì . Ed in vero, quando ciò mi furi- 
é propenfa al parlare, econverfare, ha]|ferito, fentj non poca confolazione : 
ed anco, perché effendo elle entrate 
in Cafa così povera, in tempo di sì 
eccellivi calori, come fono quelli dell’ 
Efate per particolar providenza di 
Dio, hanno data st buona edificazio- 
ine al Popolo, cheglibanno perfuafo a 
credere quello , che profeffano, cioè 
Crifto nudo , acciò quelle ,, che dipoi 
faranno moffe da Dio ad entrar nella 
Religione, fappino con che fpirito 
v’hannoda entrare. Mando a V.R. tut- 
te le facoltà, elicenze requifite . Guar- 
dino per amor di Dio. , di confervar 
fempre lo fpirito. di povertà. , ed il 


LETTERA HE 


Alla Madre Maria di Gesù Fondatrice 
e Priora, ca all'altre Religiofe Car- 
melitane Scalze del Convento ai Cor- 
dova , nella quale tratta del buon’ 
efempio , € [pirito con il quale fi ba 
da procedere nella Fondazione de” 
Monafterj . 












mentre a quefto in un fubito dall’interio- 
re fi fente moffa al filenzio, ed al- 
la fuga di qualfivoglia converfazione 
efteriore : effendo cola più accetta a 
Dio, che un’ Anima fi dilecti in lui 
folo, che in qualfivoglia cofacreata, 
benché eccellentiffima, edancoutilif- 


zioni della Carità loro. , e defidero 
fommamente , che tenghino per cofa 
certa, che fe bene l’amor mio é mol- 
to poco, € però così unito , e raccol- 
to verfo di foro, che maî per alcun 
tempo. me ne potrò fcordare , per[|[difprezzo di tutte le cofé .. E d’altra 
aver. in loro non poca obbligazione||maniera fappino per cofà certa , che 
nel Signore, fia egli fempre con. noi .||[caderanno in mille neceffità così fpi- 
Amen. - ||ritualî, come temporalî, fe non: fa- 
ranno contente di poffeder Dio folo. 
Voglio ancora, che fappino, che non 
avranno , né proveranno: più necef- 
| fità di quelle ,. alle quali vorranno 
F.Gio:dellaCroce. |jfpontaneamente foggottare i loro cuo- 
ri ;. poiché il povero di fpirito.fta più al- 
legro, e contento: nella. privazione di 
tutte le cofe, per aver egli ripofto il 
Ea maggior neceffità ,. che noi ab-|{fuo. Tutto. nel Niente: e così viene a 
biamo, è il Tacere davanti a queftol|ritrovar in ogni cofa una copiofa ab- 
noftro. gran Dio, così con l’appetito ,||bondanza, elarghezza di cuore. O fe- 
come conta lingua, la cui loquela, e SS NIENTE ! O felice nafcondi. 
% glia 


Granata 22.. Novembre 1 587.. 
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glio del cuore! che è di tanta virtù j|fermità : e quanto al temporale di cn. 
ed efficacia, che mentre non vuol fog-] [teftlo Monaftero, non vorrei veder- 
gettarfi cofa alcuna, ogni cofa fogget-] [la così'follecita, perché altrimente il 


ta, elafcia addietro tutti i penfieri, per 
maggiormente infiammarfi d’ amore. 
Saluto tutte le Sorelle nel Signore, e 
V. R. dica loroda parte mia, che fono 
ftate elette da Dio per pietre fonda- 
mentali di cotefta fondazione, e che 
penfino, quali bifogna, che fiano per 
effer, come più forti, il fondamento 
dell’altre. S'approfittino delle primizie 
di queftofpirito, qual Dio è folito co- 
municare ne’principj, acciò dapoi pro- 
feguano il cammino di perfezione con 
ogni umiltà ed aftrazione così di den- 
tro, comedi fuori. Si diano alla morti- 
ficazione, ed alla penitenza, non con 
animo puerile, maconvirile volontà, 
defiderofe , che quefto nofiro Cri- 
fto vi cofti qualche cofa, diffimili da 
quelli, i quali cercano le proprie co- 
modità, econfolazioni, fiainDio, ò 
fuori di lui: mafimilia quelti, iquali 
in filenzio, e fperanza cercano con amo- 
re il patired in Dio, d fuori di lui. Id- 
dio conceda loro la fitagrazia. Amen. 


Segovia 2 8. Luglio 1589. 
F. Gio: della Croce. - 


LETTERA IV. 
All ifteffa Madre Priora del Convento 


Signor’Iddio fi fcorderà di lui, e ver- 
ranno tutte a cadere in una gran penu- 
ria così temporale , come fpirituale: 
poiche la noftra follecitudine @ quella, 
che ci fa poveri: Jalla (ofigliuola) in 
Domino cogitatum tuum , d» ipfe te 
enutriet > Poiché chi dona, e vuol dona= 
re il più, non può non donar il meno. 
Non manchi ella di non averun vivo 
defiderio d’elfer povera, e priva d’ogni. 
cofa , perché d'altra maniera verrà nell’ 
ifteffo ponto a perder lo fpirito , e rallen= 
tare nell’efercizio della virtù: Che fe 
per avanti effendo fuddita defiderava 
‘ld’ effer povera, or effendo fuperio- 
ra, è obbligata maggiormente defide- 
rarlo , ed amarlo: poiché deve più to» 
fto reggere, e provedere alla fua Cafa 
con le virtù, e defiderio delle cofe ce- 
lefti, che confollecitudini, ediligen- 
ze delle cofe temporali, eterrene; di- 
cendo il Signore, che non abbiamo 
penfiero, né di cibo y nedi veftito né 
anco del giorno di dimani. A quefto 
folo deve attendere V. R. con ogni fe- 
rietà , cioè, che procuridi tenerl’Ani- 
ma fua, e delle fue Monache unita 
co’l Signor’Iddiocon ogni perfezione, e 
fantità, conuna dimenticanza di tutte 
le creature, e delle cofe concernenti ad 
effe; acciò di quefta maniera fiano tut- 
te una cofa fola in Dio, con fervirlo 
con allegrezza: e quanto al rimanente 
io faccio loro la figurtà. Saluto le So- 


di Cordova, nella quale ! iffrui(cel |relle nel noftro fommo bene, quale non 


come debba provedere al fuo Conven- 
to così nelTemporale, come nel Spi- 
vituale . 


Esù fia nell’Anima dilei; ò cari(- 

fima Figlia in Crifto. Le caufe, 
per le quali in tutto quefto tempo da 
lei accennato non le ho fcritto alcuna 
mia, fi devonopiù toftoattribuire alla 
diftanza del luogo ( per effer io in Se- 
govia) che a mancamento di volontà, 
elfendo queta in me fempre l’ifteffa, e 
{pero nel Signore, che abbia fempre 
da effer tale. Compatifco alle fue in- 


mai abbandoni il di lei fpirito, ò mia 
Figlia. Amen. Ss 
Segovia 20. Giugno 1590. 


F. Gio: della Croce. 


LET- 
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LETTERA V. 


Alla Madre Eleonora di San Gabrie- 
le, Monaca Carmelitana Scalza nel 
Convento di Cordova, nella quale s° 
infegna il modo d' ufcir dalla terra, 
e da parenti, per fare la volonta di 
Dio. 


te. E però fisforzi V. R. quantopuò, 
d’ajutare la Madre Priora in tutte le 
occorrenze , con grande unione , ed 
amore: quantunque io fia certo, elfer 
cofa fuperflua , il raccomandar ciò a 
V..R. come quella, che perefferanti- 
ca, e fperimentata, fa molto bene 
quello , che fuole occorrere in quefte 
fondazioni , che però abbiamo fciel- 
ta fra l'altre. IlSignore diaa V.R.if 















Esù fia nell’ Anima di lei, o ca- 


rifima Figlia in Crifto. Ringra- 
zio V.R. per la Lettera che mi ha fcrit- 
to, edinfieme Dio, che fi é fervitodi 
lei nella fondazione di cotefto Con- 
vento: e non peraltro, che per voler- 
la. Sua Maeftà maggiormente perfe- 
zionare : effendo quetto fuo file che 
mentre penfa di farci maggiori grazie, 
fa che noi tanto più le defideriamo a 
fine di vuotarci del tutto, e riempirci 
de’ fuoi doni celefti. Saranno molto 
bene da lui rimunerati i beni , che 
ora V. R. ha lafciato in Siviglia per 
amor delle Sorelle: poiché non effendo 
cofa alcuna capace di ricever gl’ im- 
menfi beni di Dio, fuor che il cuore 
vuoto e folitario, pertanto il Signore, 
che ama V. R. vnole, che fi eferciti 
bene in queta folitudine defiderofo 
di far egli tutta la compagniaa V.R. 
che però farà neceflario, che ella s° ap- 
plichi quanto può per reftar contenta 
di lui folo, acciò in lui folo poffa tro- 
vare tutta la fua confola zione. Che fe 
bene l' Anima fe ne ftaffe fempre con 
P intelletto fra le cofecelefti, mentre 
però non applicaffe la volontà ad 
amarle, non mairefteria foddisfatta e 
contenta. E così per appunto intravie- 
ne a noi con Dio, il quale ancorché 
fia fempre con effo noi, mentre però 
non procuraremo di mantenere il no- 
ftro cuore folitario, e ftaccato da tut- 
te lecofe, mai faremo contenti. Non 
dubito punto, che quelle di Siviglia non 
fiano per provare una gran folitudine 
per l’affenza di V. R. ma già peravven- 
tura avrà loro giovato per quanto 
avrà potuto : ma ora Dio vuole, che 
giovi a noi, poiche quefta fondazione 
può ftar al pari di qualfivoglia delle 
più confpicue, che fin ora fi fono fat- 














{uo fpirito. 


Segovia 8. Luglio 1589. | 
F. Gio: della Croce. 


LETTERA VI. 


Alla Sorella Maddalena dello Spirito 
Santo Monaca Carmelitana Scalza nel 
Convento di Cordova , nella quale la 
conforta a foffrir con pazienza gl’ in- 
comodi , che (ogliono accadere nelle 
nuove fondazioni. 


G Esù fia nell’ Anima di lei, ca- 
rifima Figlia in Crito. Mifon 
rallegrato affai, in vedere ipropofiti, 
che dimoftra nella fua lettera. Sia be- 
nedetto Dio, il quale con la fua provi- 
denza difpone ogni cofa : poiché gli 
faranno molto ben neceffarj in que- 
Ri principj di fondazioni, per foffrir 
con pazienza gli ecceflivi calori della. 
ftagione, l’angu@tia del luogo, la po- 
vertà, e le fatiche intutte lecofe, ‘in 
todo però , che niuno s’ accorga, feli 
atifce volontieri, è no. Miribene, 
che Dio dn quefti principj non vuole 
Anime pigre, negligenti, delicate, ed 
Amiche diloromedefime, e per tanto 
S. D. M. concorre con ajuto particola=: 
re; in modo che ogni poca diligenza, 
che faccino , ponno approfittarfi in 
ogni virtù; Ed in vero, che perlei@ 
tata una gran forte, e fpezial provi- 
denza di Dio, in averla coftì condot=° 
ta, e lafciate l'altre. Che fe bene do- 


veffe coftar aflai quelche lafcia, é pe- 


rò 


‘ paffaggio : 


«ed in tutto s’' impieghi in amarlo, e 
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tò niente, poiché prefto ancora l’ave-. 


va da lafciare : e volendo noi aver 
Dio in ogni.cofa, ogni cofa é neceffa- 
rio, chelafciamo per amorfuo. E co- 
mme può effere, che quel cuore, ché di 
un folo, poffa effer d’un altro? Quel- 
Jo, che dicoa lei, lo dico parimente 
alla Sorella Giovanna, eche ambidue 
preghino Dio per me. Sia egli fempre 
coneffo lei. Amen. | 


Segovia 28. Luglio 1589.: 
F. Gio: della Croce. 


LETTERA VIL 


Ad una certa Vergine di Madrid , da 
.. quale di poi piglio l'abito di Carme- 
-ditana Scalza je viffe lodevolmente 
. mel Monaffero dell'Arene, nella quale 
. gli rifponde a tre quefti, che gli 
‘aveva fatto , circa il piangere i 
peccati, meditare la paffione di Cri- 
So noffro Signore, e la gloria del Para- 
. difo. | cd a 


lei. In quel tempo appunto ca- 
pito ii Corriero , nel quale non po- 
tevo rifpondere , per effer egli di 
anzi che ora pure fe ne 
fta afpettando . Iddio le conceda 
fempre la fua grazia , acciò tutta , 


fervirlo, come .é obbligata: poiché a 
quefto fine folo è ftata da lui ‘creata, 
e redenta . Vi faria molto che dire 
circa i punti, che mi ricerca, ma 
il tempo, e l’anguftia del foglio non 
me lo permettono. Però glie ne di- 
rò tre altri, con i quali potrà fare 
qualche . profitto. E prima circa i 
peccati .( quali fono di tanta abbo- 
minazione .appreffo Dio , che gli 
bifognò ‘morire per loro } acciò ella 
poffa degnamente piangerli , e ‘fchi- 
varli, deve per quanto gli fia poffi- 
bile, fuggire ‘la converfazione de gli 
Tlomini, ed in qualfivoglia negozio 


ion parlar più di quello, che comporta 
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il precifobifogno: poichè fia uno per” 
fetto quanto fi voglia, mentre però con- 
verfarà con gli uomini più di quello, che 
la neceffità, ela ragione richiede, ne 
riceverà grandiffimo nocumento. Con 
quefto però che infieme procuri ella 
d’offervare la legge di Dio conogniefa- 
rezza, ed amore . Quanto tocca alia 
paffione di Crifta Noftro Signore , 
procuri di <caftigare fecretamente , 


| |ma con difcrezione , il fuo corpo, ed 


efercitarfi nell’odio, e nella mortifica- 
zione prudente disè medefima, né vo- 
gli in cofa alcuna andar dietro a fuoi 
gufti, e fare la propria volontà , che 
quelta é tata la caufa della paffione , e 


[morte dilui. Quello però che farà , lo 


faccia fempre con ilconfiglio, -e parere 
della Signora Madre. Quanto poi al ter- 
zo, cioé la gloria del Paradifo, acciò 
ella poffa meditarla , ed amarla, co» 
meconviene, ha da far conto, che tut- 
te lericchezze, e pafatempi di quefto 
mendo , fono veramente fango, vani- 
tà, ed una continuaafflizione di fpiri- 
to. Oltre di quefto non faccia effa tima 
di cofa alcuna, per grande, e preziofa - 


ini | { [che fia,fuor che dell’amicizia,e grazia di 
dg Esù fia fempre nell’ Anima dif 


Dio ; poiché le più pregiate , e pre» 
ziofe cofe di quefta vita , fe fi paragona- 
no cen quei'beni eterni, periquali fia- 
mo 'ftati creati da Dio, fono pienedì 
fozzura, ediamarezza, le qualibenché 
fiano brevi, e momentanee in quefta . 
vita, nell’altra però dureranno eterna. 
mente nell’ Anima, che le pregia, e 
ne fa conto. Non mi fcordo del {uo ne- 
gozio, ‘ma per adeffo non fi può fpedire 
ancorché l’ abbia molto a cuore . Lo 
raccomandi da dovero a noftro Signore, 
e pigli per Avvocati la Vergine Madre 
di Dio, .eSanGiufeppe fuo Spofo. Sa- 
luti da mia parte la Signora Madre, ced 
ambidue infieme preghino il ‘Signore 
per me, e procurino, che facciano il 
medefimo le loro amiche. Dio conceda 
alei il fuo fpirito . 
'SEPOVia: nni 


F.:Gio: della Croce. 


LET: 
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LETTERA VIII 


Alla Signora D. Giovannadi Pedraca in 
Granata nella quale la inflrui(ce, co- 
me s'abbia da portare nell’ aridita, e 
derelizioni dello (pirito . 


sì buono, né mai ha fervito a lui 
{con santa purità, e fenza rifguardo al 
proprio intereffe ; né mai finalmen- 
te è ftata così lontana dal fare la 
propria volontà , e dal cercare sè 
(teffa, quanto fa ora. Che cofa dun- 
que vuole ? Qual modo di cammi- 
nar in quefta vita fi va ella fingen- 
do ? Penfa forfi , che il fervir Dio 
fia altra cofa, che l’afternerfi dal ma- 
le , coll’ offervar î fuoi comanda- 
menti, ed attendere, per quanto le 
forze fi eltendono , al fuo fanto fer- 
vizio . Mentre vi è quefto, che fa 
di bifogno apprender altro, voler al- 
tri lumi , cercar altri fughi, e da 
quefto , e da quello, e ne” quali poi 
it più delle volte non mancano in- 
toppi , e pericoli per l’ Anima : la 
quale vien ingannata dalfe fue pro- 
vione. Penfa ella fora, che mentre|[prie apprenfioni , ed appetiti , e fat- 
fe ne fta in tenebre, ed in una fpiri-||ta cadere in mille errori dalle fue 
tuale vacuità fia per quefto abbandona-||fteffe .potenze . E per tanto é gran- 
ta da tutti. Ma non é cofa da ma-[[diffimo dono di Dio, quando le va 

ofcurando, e lafcial’Anima, così po- 


ravigliarfìi, poiché anco in tal fta- 
to, crede d’effer derélitta dal medefi-|]vera, ed abbandonata, che per caufa: 
loro non poffa errare . E fe in que- 


mo. Dio . Ma in vero. non le man- 
ca cofa alcuna, poiché tuttociò, chef[fto non fi erra, che altro manca , 
che camminar per la via piana del- 


poteffe conferire, (ilchené meno ha, 

né lo faprebbe trovare ) non e altro,{|la legge di Dio , e della Chiefa , e 

che meri fofpetti, fenza alcun fonda-|{[vivere folo in fede ofcura , e vera, 
in fperanza certa, ed in una perfet- 


mento. . Chi non cerca , né vuole| 

ta carità ? Ed in quefto modo ftar 
afpettando nella patria i nori beni, 
ico "È viver in quefto mondo , come 
foraftieri , pellegrini, poveri, sban- 
diti, orfani, defolati,fmarriti, e pri» 
vi d’”ogni cofa in quefta vita ,. per 
poffederla nell’ altra. Si rallegri dun» 
que ella, e confidi in Dio: poiché 
ida lui ne ha buoni fegnali ; e mol 
to. bene lo può, e lo deve fare ; al- 
trimente , non fi maravigli poi, fe 
vedendola egli cos» ftupida , s'adiri 
con lei, effendo egli quello., che la 
guida per quel cammino ,. che è più 
efpediente per lei, e l’ha di già po- 
fta in. fato: così ficuro . Non. vogli 
ella altro modo , né altro. cammino, 
che, quefto , ed a quefto: procuri. ella 
di facilitare l’Anima fua , che così 
fe la paffarà bene . DIE la 






































Esù fia nell’Anima dileî, qua- 

le ringrazio, che mi abbia da- 
to quefta grazia di non fcordarmi 
de” paveri , ‘e di non federe all’ om- 
bra, come ella dice . Non mi caufa 
poca afflizione il penfare., che quel. 
lo , che ella dice parimente lo cre- 
da ; poiché farei troppo ingrato , fe 
dopo aver ricevuti tanti benefizj , 
anco quando manco li meritavo, mi 
fcordaifi di lei , a cui rimetto il pen- 
fare , fe quello che é radicato nell’Ani- 
ma, poffa effer foggetto all’ obbli- 


quel, che pregia, e non facafode i gu- 


“portaria un gran: bene .. Non @ mai 
ftata in. miglior ftato di quello: fi tro. 
va al prefente ; poichè mai é ftata 
così umiliata, e foggetta, nè mai 
ba fatto. così poco. conto disé, e del- 
le cofe del mondo-,. né mai ha: cono- 
fciuto sè fteffa così cattiva , e Dio co- 






. 
. 
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Comunione, conforme foleva, e la 
Confeffione, quando avrà materiada 
confeffare , che del refto non ha di 


bifogno di trattar molto di quefteco- 


fe. Guance avrà qualche cofa partico- 
lare, la fcriva ame, mafcriva quan- 
to prima, edanco più fpeffo: poiché 
molto bene lo potrà fare per mezzo 
‘ della Signora Donna Anna, quando 
non lo. poffa per mezzo. delle Mora- 
che . Son ffato alquanto indifpofto ; 
ma grazia a Dio, ora mi fento be- 
ne, ma fe ne fta ammalato il Fratello 
Fra Giovanni. Evangelifta . 2Ien 
Dio per lui, e per me: o miaFiglia 
nel Signore. 


Segovia 12. Ottobre 1589. 
si F. Gio: della Croce. 


LETTERA IX. 


Alla Madre Anna di Gesù Religiofa 
Carmelitana Scalza nel Convento di 
Segovia , nella quale la confola nell’ 
afflizione , che Jentiva, per non effer 
il Santo Padre fato eletto Prelato nel 
Capitolo Generale. .. . a 


Esù fia nell’Anima di V. R. La 

ringrazio molto della lettera , 
che mi ha fcritto, per il che me le 
confeffo più obbligato di prima. Che le 
cofe del Capitolo non fiano fucceffe 
_ conforme al defiderio di V. R. le do- 
veria più tofto effer occafione di ralle- 
grarfi, chedi affliggerfi, e ringraziar- 
ne Dio: poiché effendo fucceffo il tutto 
per divina ordinazione, fenza dubbio 
alcuno , che quefto più ci conviene. 
Refta folo applicarvi la volontà, che 
ficcome quefta è cofa vera in sé ftefla, 
così noi la teniamo per tale. Imperoc- 
ché quelle cofe, che ci difpiacciono, 
ancorché buone, e conformi al noftro 
genio, ci pajono cattive , e contra- 
rie, e quefta in fpezialità della mia 
Perfona, échiaro, che noné mala, né 
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per me, né per altri. Non per me, poi- 
ché non poteva fuccedermi cofa più 
profpera, potendoora {mentre vogli ) 
con l’ajutodi Dio, liberamente, e fen- 
za cura di anime, godere della quiete 
della folitudine, e del frutto dilettevo- 
le d’ un oblio totale di me ffeffo, e 
di tutte le cofe. Per gli altri ancora 
farà bene, fe li fardlontano, the co- 
sì verranno a fchivare molti manca» 
menti , che avtiano commeffo per la 
mia imperizia nel governare . Quefto 
folo le dimando , o Figlia , che pre 
hi Dio, che vogli profeguire pertutte 
e vie a farmi quefta grazia, perché te- 
mo grandemente, che non mi mandi- 
noa Ségovia,e nori mi lafcinototalmen= 
te libero, fe bene procurerò per quan- 
to mi farà poffibile di liberarmi anco 
da quefto pefo. Che fe poi non mi farà 
permeffo l’ isfuggirlo , non per quefto 
penfi la Madre Anna di Gesù di fuggir 
come crede, dalle mie mani. Laonde 
non morirà defolata, per mancarle, 
come ella penfa, otcafione di diven- 
tare una gran Santa. Ma fia come fi 
voglia, ò vada, òrefti, dovunque fa- 
rò non mi fcordaròdi lei, poiché le de- 
fidero di cuore l’eterno bene. Ma fra 
tanto, mentre fe le differifce il goder- 
lo in Cielo, metta ogni fuo ftudio nell’ 


iefercizio delle virtù, cioé della mor- 


tificazione, e della pazienza, defidero- 
fa in qualche modo d’affomigliarfi nel 
patire a quefto noftrogran Dio, umi- 
liato, e crocififfo ; poichè in quelta > 
vita prefente , fe non feguitiamo le 
pedate di lui, e del tutto inutile, ed in- 
fruttuofa. Sua Divina Maeftà cgnfer- 
vi, ed augmenti il fuo fanto Amore 
nell’Anima di V.R. come inuna Santa, 
e Diletta fua. Amen. 


Madrid 6. Luglio 1 591. 
F. Gio: della Croce. 


LET- 
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LETTERA X. 


Alla Madre Eleonora Battila Priora 
delle Carmelitane Scalze delConven- 
so di Veas, nella quale gl wi nas 
in che cofaconfifialavita Appo da: 
e l’ annegazione Religio(a. 


Esù fia nell’Anima di V.R. Non 

entri Îgiammai nel fuo penfiero, 
o Figlia in Crifto , che io non abbia 
compatito a’ travagli, che V. R. con 
l'altre fue compagne ha patito, poi- 
ché non é così. Ma mentre vado meco 
ftelfo penfando , che ficcome ella £ 
ftata chiamata da Dio ad una vita 
Appoftolica, (che é una vita di umil- 
tà, e didifprezzo) eche per queta la 
va egli guidando, non mi è di poca 
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confolazione. Ed in vero Dio vuole, 
che il Religiofo fia così Religiofo, che 
abbia rinunziato a tutte le cofe , e 
tutte le cofe a lui, poiché l’ ifteffo Dio 
vuoleffer il (uo teforo , il fuo contento, 
e la fua dilettevole gloria. A. V.R. ha 
egli fatto ungran benefizio: poiché ora 
fcordata di tutte le cofe, potrà da foloa 
folo godere del fuo Dio, contenta per 
amor fuo, che gli uomini la trattino di 
quella maniera, che voramo , come 
quella, che di già non épiùfua, madi 
Dio. Mi raccomando affai alle mie 
DIELe Maddalena, ed Anna,edatutte 
e altre. 


Granata 8. Febraro 1588. 
F. Gio: della Croce. 


Il fine degl'Opafcoh Spiritual. 





ANNO- 


‘nome, che é Scienza di Circoncifione , 


ANNOTAZIO 
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NI: 


ED AVVERTIMENTI 


Divifi în tre difcorfi per più facile intelligenza, 
| delle Frafi miftiche, 


E dottrina delle Opere Spirituali 


DELLA 


DEL SANTO P. FRA GIOVANNI 


CROCE, — ©» 


Fatte dal Padre Fra Diego di Gesù Carmelitano 
Scalzo Priore del Comsvento di Toledo. 


INTRODUZIONE. 


fempre moftrato tan- 
g to liberale ton quefto 
» facro MonateCarmelo, 
ENO in dargli il colmo , e 

"> la pienezza dell’opere 
eroiche, che la fignificazione del fuo 





reftaffe fenza il pieno della dottri 

fpirituale, circoncifione, e mortifica- 
zione perfetta, acciocché con fapere, 
edoperare foffe in eflo intiera pienez- 
za. Così San Paolo a’ Coloffenfi pofe 
ricchezze, e pienezza dell’Intelletto, 


AdCol2.2. quando diffe: Ix omnes divitias pleni- 


narom. Pleni chis dileRBione , repleti omni 
| fesentia. Come finalmente participa- 


15-14. 


tudinis Intellefus ; e Volontà, opere, 
e fcienza , congiungendo ogni cofa: 


zione di quel Signore, ch’ é pieno di 
grazia, € i verità , edella cui pienez- 
za tutti ricevono. Onde avendo dato 
a quefto facro Monte con quefta nuo- 
va Riforma, così pieno di fpirito di 
fanta Circoncifione, e mortificazione 
perfetta, così copiofi , e colmi frutti 








On volle Dio Signor] 
$ Noftro, il quale s'é 


% 
» 





di Santità, e di Virtù, volle per fua 
bontà , e mifericordia , che anche in 
proporzione, e mifura ci foffe la dotrri- 
na, dando& quelli, che principiarono a 
drizzare quefto grand'Edifizio di pietre 
vive, edaquelli, che rigenerarono in 
GESU’ CRISTO quefti Figli pri- 
mitivi Carmelitani picciolini, ed Uo- 
mini grandi infieme, pane di vita,e 
d’Intelletto: Ur cibarent pane vite, 

intelledus , perfoftentarli, ed allevar- 
li, fin’ a metterli in iftato di debita 
Perfezione. Li due, che con partico» 
larità riconofce come Padri, e pietre 
fondamentali quefta noftra Riforma, 
fono la noftra Santa Madre Terefa 
di Gesù fondatrice , ed il fuo fede- 
lifimo ‘Coadiutore il noftro Santo 
Padre Fra Giovanni della Croce pri- 
mo Scalzo di effa : di cui la Santa 
ne’ fuoi libri dà meravigliofateltimo- 
nianza . Soleva dire, che "| Padre 
Fra Giovanni della Croce era una 
dell’ Anime più pure, e fante, che 
Dio teneva nella Chiefa, e che Sua 
Maettà gli avea infufe grandiffime 
ricchezze di purità, e fapienza del 
Cielo , e che non fi poteva mettere 
a parlare coneffo ai Dio, perché fubi- 

C to 
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to fi fentiva'rapire, ed andare inefta: 

. Hanno garimente dato di lui ma- 
ravigliofa teRimònianza le fue opere, 
e fanta vita ( di cui già s' è detto 
qualche cola: fommariamente nel prin- 
‘ cipio di quefto Libro) éla vanno dando 
ogni giorno li miracoli, e le meravi- 
glie, che per fuo mezzo fa noftro Si- 
gnore; eperquello, ch'io conofco,.e 
capifco, é notabiliffima quella ; “che fi 

uò cavare da quefti fuoi maravigliofi 

rattati ,e Scritti, come appreffo pan- 
deraremo . Or quelli due Padri , che; 


molto bene fi pofono'chigmare e figli,; 


e Padri del Carmelo; èbbero la fcién» 
za di Circoncifione, com Lo pome” 
fignifica di tutto punto, : ciò vede 
nella dottrina della noftra Madre San- 
ta Terefa;' (che comedivina, e cele- 
fte tutti l'approvano)-Ja qual dottrina| 
celete, e divina, èndtabimentetale 
in materia di levare fuperfluità, recide- 
re affetti, edefiderj, e d’'incamminar 
l’Anime, che infomma nudità, e tac- 
camento d’anima:, e di corpo, ed in per- 
fetta povertà di fpirito vadino a Dio, 
come fi fa, e vedene’fuoi Libri tanto 
letti, etanto Rimatida tutti, e più da’ 
Dotti, Spirituali,.e perfetti... La dot- 
trina del Noftro Santo. Padre in. queta 
materia di circoncidere ‘;. refcìndere, 
mortificare, fpropriare, disfare, anni- 
chilare un’ Anima (e con:tutti quetti 
nomi né anche lo dichiariamo bene ) 
è tanto particolare, tanto penetratrice, 
e (£e fi può così dire) tanto fenza pie- 
tà in tagliare, e feparare tutto , che 
pon è puriffimo fpirito, che caufa fpa- 
vento, erendeattonito chilalegge: e: 
con l’occafioni della recifione, ed aha-| 
tomia miftica che va facendo in un’ 
Anima, la va infemeammaeftrando 
con un modotanto foave, e fchietto, 
tanto efficace ,edinduftriofo, che ’l più 
ofcuro , edifficile pare, che fi faciliti, 
e dichiari inleggendolo, e quelcheim. 
porta più cagiona fubito voglia d’oprar 
lo, e metterlo in efecuzione. La va 
‘innamorando, acciò appetifchi,e pra- 
tichi cofa tanto fuperiore, e fi rifolva, 
e determini di levare da sé tutto quello 
( quantunque fia buono ) che non dice 
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maggior Perfezione..La va eziandio 
con fanta ammirazione impaurendo , 
acciò che ormai rmon’folò tema pec»- 
cati gravi, eleggieri, ma imperfezio- 
ni, e tiepidezze, e qualfivoglia cofa, 
che nonajuti , e non conduchi alla per- 
fetta fimilitudine con Dio, della manie- 
ra, che in queftavita @ poffibile. Si 
fcuopre chiaramente in quefta dottri- 


tia ‘celefte, ‘quanto bene diffe San Pao- 


lo, che la parola di Dioécoltello di 
acuti, e penetranti tagli; poiché potè 
quì non folamente dividere il fenfibile, 
e corporeo dalragionevole, edintelli 
gibile: madi piùarrivò al più intinto,, 
alla medolla, ‘e foftanza dell’ Anima, 
dello Spirito, ‘e'guivitrovò, chedivi- 
dere, efaparare con notabile acutezza, 


ed erudizione, particolarmente di Scrit- 


S : 


tura , facendo alcuni ‘Trattatì , non 
già di fotanziale, efpititual dottrina, 
ma di quinta effenza di fpirito, come 
lo vedrà chi adagioli leggerà, e rumi- 
nerà , moflttàddo ben’ in effi la pienez- 
za, ch'egli avea di quel divino fpiri- 
to, che nél cap. 9.. délla Sapîenza fi 
chiama x Subtilir; difertus , acutus, 
che fi gnilica (econdoia Greca lezione, 
Acutum aliquid ad înftar miucronis, &» 
cufpidis .E congiungendo'col-primo no- 
me di:quel iverlo, ch'è Spsritus intelli- 
gentie , quefto di acatezza, e fottigliez- 
za pertaglfare, e circoncidere, fi co- 
nofce., e vede, checon particolarità è 
Autore'.di quefta dottrina, ‘e fcienzadi 
Circoncifione miftica ,:'e fpirituale. 
Sicché quello, che informa dì colomba 
afité ; ed ammaettrò la noftra Madre 
Santa Terefa, in-figura di fplendore, e 
luce penetrante, acuta, edaffilata, pi- 
gliò.poffeffo della Volontà, e dell’Intel- 
letto del noftro gran Padre, non folo per 
ammaeftrar effo, ma per farlo anche 
Dottore, e Maeftro di quelli, che in 
grado alto d'’Orazione £‘e Spirito trat- 
tano di (ervire a noftro Signore. da 

Di quì feguono due cofe degne di ‘ 
confiderazione, ed io dappoi ne avver- 
tirò un’altra. Laprima, che 'comela 
dottrina é tanto alta, alcuni per appro- 
fittarfi , e fervirfi di ela, ed acco- 
modarla più allo Spirito loro, uma- 

nan- 
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nandola un pochetto, defplicandola a 
lor modo, e fecondo quello, che iviar- 
rivavano ad intendere, già la compen- 
diavano, e facevano come afyratti di ef- 
fa: già cavavano, ò mutavano, d dichia- 


. aravano alcune cofe: perciocché fecondo 
la trovavano nel tefto non l’intendeva- 


no, com'è a me fucceffo con una perfona 
.ben grave. Onde andavano gli traslati 


.differenti., ed appena fi trovava uno, 
‘che concordaffe con l’ altro, e molto 


pochi col fuo Originale. Si fono mirati 
con attenzione differenti fcritti, e fogli 
di quefte opere, e fi fono cercati condi- 


-ligenza gli Originali , e così conforme 
a quelli efce fuori alla fftampa il prefente 


tefto,-ch’éilvero, elegittimo. 

. La feconda cofa da confiderare é , che 
il nofro ‘Padre in quefti Trattati non 
cominciò per la dottrina, che fi deve 
.dare--a iprincipiami, né a quelli che 
tuttavia camminano , e devono: cam- 


minare per viadi meditazione; e didi- 
:fcorfo, e vanno per quefto corporale, e 


fenfibile invetigando l’intelligibile, e 
‘fpirituale in grado imperfetto comune: 
fe bene anche per quetfti tali fi poffono 
da’ fuoi fcritti cavare meravigliofi do- 


‘cumenti, ove ammirabilmentè.accen-| 
‘na molte .dell’ imperfezioni ,. che han- 


‘no: ma però non fi deve di quì cavare, 
“come:alcuni. malamente inferifcono, ò 
‘appuntano , che quefta dottrina con- 
danna, ò non approva la ftrada della 
meditazione, e deldifcorfo, e dell’ ac- 
-qaitare la mortificazione, e le virtù 
ne’fuoi principj per mezzi, che tocchi- 
‘no, es’'approfittino del fenfibile, era- 
gionevole: e di quello anche ch’ in or- 
dine fopraraturale: può aver nome di 
acquifto , per intervenirci molto del no- 
firo difcorfo, e travaglio, abilità, e 


diligenza , quantunque ajutata , e fo- 


pranaturalizata da Dio. 


- E che ciò fia così, fi prova prima, 


perchè egli efprefamente l’ approva , 
e dice, che fi deve andare per quefta 
firada finché ci fiano fegni , per ì qua- 
li fi conofca, che Noftro Signore vuo- 
le far paffare 1’ Animaa più femplice, 
e più fopranatural vilta, ò contempla- 
zione : de’quali fegni parla maraviglio- 
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famente nel cap. 13. e 14. del Lib. a. 
della Salita del Monte Carmelo. Se- 
condo, perchè fe lo tato perfetto, di 
cui egli prefe affunto di trattare , e a 
quefto. fuperiore l’efclude, come ilpiù 
perfetto, il men perfetto , é chiaro, 
che chi tratta di quefto ftato, nonl’ha 
d'approvare per effo , e non appro- 
varlo per coloro , che già ftanno mol- 
to innanzi, e fonoarrivati.alla via uni- 
tiva, ò trattano di effa, nonéaffolu- 
tamente non approvarlo. Siccomechi 


diceffe, che al figlio già fatto grandi- 


cello fi deffe pane concorteccia, eche 
non poppi, non per queltocondanna, 
né leva il poppare al figliuolino poco fa 
nato. Similitudine, dicni fi fervì San 
Paolo nel cap. 5. a gli Ebrei. Quelto 
fi vedrà meglio, quando nel difcorfo 
fecondo tratteremo dell’ altezza dello 
ftato, e perfezione, a cui pudarriva- 
re un’ Anima in quefta Vita , e qual 
fia quello, che fichiamaditarità per- 
fetta, fecondo la comunedivifione, di 
cui fece menzione San Tomafo nella 
feconda feconda, queftione 24. artiò. 
g. eda cui incammina quefto .Padre.. 
La terza cofa, cheavvertifcoio è, 
che alcuni hanno notato, e fatto riflef- 
fione, perché caufa il noftro Padre în 
quefta fua dottrina tanto alta, ficcome 
allega. ‘tanta Setittura, così anco non 
porta luoght*de’ Santi, parendo loro, 
che non deve effere. quefta dottrina 
così conforme ad effi , poiché nonfici- 
tano. Mal’inganno é manifelto , come 
vedremo, e la ragione di non portare 
autorità de’ Santi, è perché quefto 
Beato Padre non pretefe allungarfi, 
anzi abbreviare, :e dare il fotanzievo- 
le latte della dottrina, non tantd per 
far. rumore con autorità, ed ehidizio» 
ne, quanto perché fi praticaffe, el’a- 
nime ‘fapeffero per dove aveffero da 
camminare: per lo che fi fervì della Sa- 
cra Scrittura, dovetrovò , quanto vol- 
le (alfine, come în ifcrigno, ‘e caffa di 
Teforo della Sapienza di Dio, ) e coni 
luoghi di effa diede maravigliofamen- 
te ad intendere, edichiarò quello, che 
fentiva , e fufficientifima ‘autorità a 
acciò formaffero grave, 
Cc 2 e fo- 
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e foftanzial concetto della dottrina ,{|zoz timeamus ferulas Grammaticorum, 
quelli, che la voleffero praticare, el|duzm tamen ad veritatem (olidam, (» 


nel refto tagliò, e abbreviò- per le ra- 
gioni dette. E perché fupponendo per 
certo, che quefta fua dottrina‘era tanto 
conforme alla divina Scrittura , non 
fi poteva dubitare effer anche molto 
ricevuta da’ Santi, e molto confor- 
me a quello , ch’ effi differo, come 
dele di quefte Annotazioni fi 
vedrà. 


DISCORSO PRIMO. 


Come ciafcun’ Arte , facoltà , è [cien- 
za ba li (uoi Nomi, Termini, e Fra- 

. ff. Ecome nella profeffone di Teolo- 
gia Scolafica , Morale , Pofitiva, e 
molto più nella Miflica f travail me- 
defimo. E che come ciò veramente 
convenga, fi deve a’ Proficienti delle 
Scienze lafciar IJsberta , che poffino 
sfar, e (ervirf delle loro proprie Fra- 
fi, etermini. i 


T Utto quello, che s'è detto in que- 
fto titolo, è per sé fteffo tanto 
chiaro, che poca | ò niuna neceflità 
avrebhe di prova , e confermazione. 
Poiché l’Arte, Scienza, e facoltà col 
medefimo. nome di facoltà dichiara 
quella, che tiene per metter nomi , cer- 
car modi, e frafi, conchedichiarare, 
e dar ad intendere le verità, che profef- 
fa; tanto che alcune volte è proprietà 





certiorem fenfum perveniamus . Repre- 
bendit, qui sntelligit : ingratus , quia 
intellexit. Nonfiguardi con foverchia 
cura , e diligenza , alle Regole della 
Rettorica, ò dell’ eleganza , perché i 
nomi, eleparole furono ordinate a di- 
chiarare la verità, eperdarnotizia di 
effa: Onde fe con termini, quantun- 
que pajono improprj, e barbari, fi con° 
feguifce ciò meglio, buonifono; echi 
intendendo per eflì la verità , riprefe co- 
lui, che glie la diede adintendere, è 
ingrato . II medefimo diffe San Grego- 
gorio nell’Epiftola ad Leandrum. Qui- 
vié, che quello, cheil Logicochiama 
Spezie , il Jurifconfulto dice Gexere; e 
quello che il primo chiama Irdividuo, 
quefto fecondo chiama Spezie . 

Non può effere principio più fermo, 
e certo nella filofofia naturale, che dire, 
che il tutto @più, che la fua parte:e 
con tutto ciò in materia politica di 
legge, e digoverno diffe divinamente 
Platone Dialogo 3. de Legibus, che la 
Repubblica, e Potenza de’ Greci avea 
perduto affai del fuo {plendore, e rima- 
fo quafi eftinto : Quia illud remiffive 
didum ab Hefiodoignorarunt, dimidiuns. 
novuns quam pluseffe, quans totum: di- 
midium enim moderate fe babet. In ma- 
teria di governo, é più la metà, cheil 
tutto , perchè quefto nome metà fuona 
moderazione, e tempera: ed efercitar 


ufar, e fervirfi delle improprietà, ellfempre il fuperiore la totalità del {uo po- 


barbarifmi ; ed è gran leggiadria del 
Rettorico, {e molto più di colui, che 
tratta cofe di molta importanza , e 
l'intelligenza di effe è molto neceffa- 
ria) non farcafo, né riparare tal volta 
nella proprietà letterale de’ termini, 
e nell’eleganza, ò mancamentodi ef- 
fa, quando farà necefflario per la fo- 
ftanza dell’ intelligenza . Così divina- 
mentelo differo Sant’ Agoftino, e San 
Gregorio , il primo nel Trattato fe- 
condo fopra S. Giovanni, facendo ri- 
fleffione fopra quella parola dell’ E- 
vangelio: Qui nor ex (anguinibus; la 
quale nella lingua Latina non è mol- 
to propria, dice così : Dicamus ergo, 


tere, nonéconveniente .. 

H Filofofo morale in udendo que- 
ta parola troppo, dirà ch'é eftremo. 
edecceffo, ch’efce dal mezzo, che fi 
ricerca perla Virtà, e perciò riprenfi- 
bile, e viziofo: Ma in frafe di Scrit- 
ture a ciafcun paffo fi trova il nomedi 
troppo a BRAIRRO a cofe perfette, e Di- 
vine: In San Paolo a Dio: Propter ni- 
miam charitatem, qua dilexît nos Deus: 
In David alli giulti: Beatus vir, qui 
timet Dominum : tn mandatis ejus vo- 
let nimss. 

Lo fteffo dico di quefte parole fua- 
perbia, e furore, che fuonano eccef- 
fo riprenfibile, e cofa difordinata; e 

con 


| 


con tutto ciò di Dio dice il Profeta: 


Juravit Dominus in fuperbiam Jacob 


(ide) propter (cipfumqui ef bona (u- 
erbia Jacob ; e Cajetano legge dall 
breo : Dominus reonavit , [uperbia 

indutus eff. Ed il furore molte volte 

ne’fuoi Salmi applica David a Dio; e 

San Dionifio alle fpirituali foftanze di- 

cendo: Furibundum fignificat corum in- 

telleZualem fortitudinem , cujus novi[- 
fima (idef perfelliffima ) poffquam non 
eft alia melior ( diffe un Commentatore ) 
furor ef imago. La ragione di quefto 

dice, ma dapoi molto alla lunga . 
Parimente la Teologia Scolaftica 

non ammette macchia, fe nondove é 

colpa ; ed in Teologia miftica fi chiama 

macola qualfivoglia tocco , ò particolar 

rapprefentazione dioggetto fenfibile, e 

qualfivoglia cofa , che impedifca la 

maggior illuftrazione di Dio; e negli 

Angioli inferiori fi mette purgazione, 

quando fono illuftrati, ed illuminati 

dalli fuperiori, di che più difteffamente 
difcorreremo. 
L’annichilazione, dirà il Filofofo, ed 

il Teologo Scolaftico, ch’ é un total 

lafciar di effere, di maniera, che non ri- 

rimanga dell’ente né efiltenza, né for- 

ma, né unione, né materia, ch’ é il 

primo foggetto, che'ora nelle genera- 

zioni, ecorruzioni fempre dura: Ma il 

Miftico dirà , che annichilarfi l’Anima 

è unafanta trafcuraggine, edabbando- 

no di sé, di maniera che né perla me- 

moria, né perl’affezione, né per lo pen- 


fiero pofflì prenderfi cura di sé , né di 


creatura, per poterfi totaliffimamente 
trasformare în Dio. 


IS. r. 


Uefa licenza di nfar termini par- 

. ticolari, e fuor del comune la tie- 

ne con più forza la Teologia 
miftica , perché tratta di cofe altiffi. 
me , facratiffime, e fegretifime , e 
che toccano in efperienza più che in 
ifpeculazione ; in gufto , e fapor di- 
vino più che in fapere, e ciò nell’alto 
fiato d’Unione fopranaturale, ed amo- 
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li termini, e le frafi dî cui fi ferve, 
ed ufa la fpeculazione , la quale in 
quefte materie tanto fenza materia 
viene dall’efperieza ftraordinariamente 
vinta. | i 

Dichiarò quefto divinamente San. 
Bernardo nel Serm. 85. fopra la Canti- 
ca, dove dopo aver trattato de’ par- 
ticolari gradi di perfezione , che con- 
ducono Anima all'Unione, e fruizion. 
di Dio, che può effer in quefta vita, 
dice così: Pergat quis ua uerere 
a me, Verbo frui quid fit? Refpondeo: 
quarar potius expertum, a quo id qua- 
rat. Aut fi {o mibi experiri daretur, 
putas me poffe eloqui , quod ineffabile 
of ? Audi expertum : Sive , inquit, 
mente excedimus, Deo; five fobrii fue 
mus, vobis. Hoc eft , Aliud mibi cum 
Deo folo arbitro Deo : aliud vobifcum 
mibi. Illud licuit experire , (ed mini 
me loqui: in hoc itacondefcendo vobis, 
ut do ego dicere, lo vos capere valeatis . 
O quifquis curiofus es (cire quid fit boc 
Verbo frui ; para illi non aurem, fed 
mentem . Non docet boc lingua , (ed docet 
gratia . Abfconditur a fapientibus , n 
prudentibus , do revelatur parvulis. 
Magna , fratres , magna, dt» (ublimis 
virtusbumilitas, que promeretur, quod 
non docetur, digna ar lag , quod non 
valet addifci, digna aVerbo, do deVer- 
bo concipere, quod fuis ipfa verbis expli- 
care non poteft. Cur boc? Non quia fic 
meritum, fed quia fc placitum coram 
Patre Verbi (ponfi anime Jefu Chriffi Do- 
mini noftri. Le quali parole dichiarere- 
mo dapoi. i: 

San Bonaventura in Itinerario men- 
tis in Deum cap. 7. dopo d’avertirato 
molto alla lunga il luogo di San Dio- 
nifio de Miflica Theologia, dovedice, 
come fi ha da lafciare il vifibile , e 
l’ inviGbile, concludendo: Etesim te 
ipfo, dmommnibus immenfurabili, ipab- 
(ale pura mentis exceffu ad (upere[- 
fentialem Divinarum tenebrarum. ra- 
dium omnia deferes, (> ab omnibus 
abfolutus afcendes; entra dicendo : Sé 
autem queras quomodo bec fiant ; in- 
terroga Gratiam , ‘non dollrinam ; de- 


rofa con Dio. Per lo che fono fcarGl|fiderium , mon sntelledum ; gemituns 
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crationis, non fiudium lelionis . Spon- 
(um, non Magiftrum : Deum, non bho- 
minem > caliginem , non claritatem, 
mon lucem, (ed ignem totaliter inflam- 
mantem., (» in Deum exceflivis un- 
Bionibus , >» ardentiffimis affeBionibus 
transferentem. Quem ignem verè (olus 
ille percipit, qui dicit, (afpendium eli- 
git anima mea , mortem offa mea. 
Quam mortem qui dilioit videre poteft 
Deum , quia indubitanter verum ef: 
Non videbit me homo, (> vivet . Mo- 
riamur ergo, lo ingrediamur in caligi- 
nem, imponamus flemtiam, » concu- 
pifcentiis , ts phanta(matibus . 
‘Sicché in materia ( come dicono que- 
fti Santi .) tanto alta, e tanto fpiri- 
tuale, dove l’efpefienza fupera la dot- 
trina, dove coluì, che fa, non lo fa 
dire : ‘dove è maeftra non la lingua, 
ma la Grazia: dove l’ umiltà arriva 
a quello, che fe ne vadivolo, edap- 
prende quello, che non fi può infe- 
nare: dove la parola foftanziale del 
adre fa tali meraviglie , che non fi 
poffono con parole dichiarare , come 
nella ‘prima allegata autorità diffe 
maravigliofamente San Bernardo , e 
dove, come paco fa ha detto San 
Bonaventura, non bifogna reggerfi 
per via d’Intelletto, né per regole di 
Maetftri : dove il gemito dell’ Ora- 
zione , ed il tratto di Dio, come 
Spofo, l’efperienza, e la foavità cele- 
fle è la fcuola, e l’ ammaeftramen- 
to : dove la chiarezza fa danno , e 
l’ ofcurità illumina : dove non bifo- 
gna offervar quel che fi vede, né 
con difcorfo s' ottiene , ma il tempo 
opportuno , e ’l punto in che tocca il 
fuoco d’ Amore : dove la morte , é 
fanta difpofizione per queta Vita di- 
vina : come porremo taffa , limite, 
ordine, e modo ne’ termini, con i 
uali s' ha da dichiarare cofa tanto 
uperiore, volendo che cofa tanto fen- 
za termine, e tanto ineffabile pafli 
per. le regole ordinarie fenza trafcende- 
re le comuni frafi , e termini offerva- 
ti nelle fcuole da’ Difcepoli, e Mae- 
ftriperatti, emodiche fi poflono infe- 
gnare, e fapere? | 
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Ha licenza il Miffico (come fi (ap- 
pia, che nella foltanza di quello, che 
dice, non contradice alla verità ) di 
darle forza, e ponderarla, dichiarando 
la fua incomprenfibilità, ed altezza con 
termini imperfetti, perfetti , fopra per- 
fetti, contrarj, e non contrarj, fi- 
mili, e diffimili, come di tutti ab- 
biamo efempj ne’ Padri miftici, par- 
ticolarmente in San Dionifio Areopa- 
gita, il quale nel capitolo fecondo de 
Cerlefti Hierarchia adduce una locuzione 
miftica , che quafi abbraccia quanto 
s' é detto, ragionando dell’ eccellenza 
del godimento, e quiete , che godo- 
no quelle foftanze intellettuali (che ave- 
rebbe fatto fe avelfe trattato dell’in- 
creata, e Divina? } ora, come dico 
per dichiararla, mancando gli termini, 
o di propofito trafcendendo glicomuni, 
dopo d’aver pofto in effe furie, irra- 
zionabilità , ed infenfibilità intenden- 
dolo tutto al modo fopra intefo , co- 
me egli parla , arrivando a trattare 
della quiete, che godono, diffechete- 
nevano Immanern quietem, quiete cru- 
dele, e furiofa, effendo il più difli- 
mile, e contrario , che poffon dirfi, 
ed appia alla quiete la crudeltà, 
e la furia. 

Ma lo fececon divino accordo, per- 
ciocché con quello, che diffe di quiete 
levò È imperfetto di f@aria, e condire 
crudelta , furiofa quiete, dichiarò la 
perfezione, ed eccellenza di quefto 
ripofo. Imperocché chi ode quiete, € 
non più, pare, che fe gli rapprefen- 
ti una cofaoziofa, tiepida, e.fredda, 
rimeffa di pochi gradi, e perfezrone. 
Ma chi alla quiete, aggiunge crudele, 
e furiofa, leva già l’imperfezione del- 
la furia : con la quiete dichiara la 
forza, elaperfezione, l'intenfione, e 
( per dir così ) l’infopportabile, ed in- 
comprenfibile eccellenza di quefta quie- 
te, € l’eccefso, chetiene fopra l’im- 
perfetto, che pafsa in noi. 


I. 2. 


p Erciò parvea San Dionifio în que- 
fto Capitolo fecondo, chedi ius: 
| e 
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fle cofe alte, e Divine, più ci dichiara- 


vano i terminiaffatto difimili, e con- 
trarj, che li fimili, € che pajono aver 
qualche proporzione. Dice dunque co- 
sì : Si igitur negationes in Divinis ve- 
re, affirmationes vero incompalie ob[cu- 
ritati arcanorum magis apta eft per diffi- 
miles formationes manifefatio . Quin 
verò, ln quod noffrum animum reducant 
magis diffimiles fimilitudines, non exi- 
fimo quemquam bene fapientem contra- 
dicere . Dove Hugo di San Vittore dif- 
fe molto bene: Nox folùm ideò di(fimi- 
les figurationes probabiles unt, quod fu- 
permundialium excellentias offendunt, 
fed ideò etiam, quod noffrum animun 
magis, quam fimiles figurationes a ma- 
terialibus , do corporalibus reducuzt, 
neque in fe quiefcere finunt . Vuol di- 
re come lecreature per perfette , che 
fiano, diftano infinitamente da Dioe 
fono da effo fenza proporzione fupera- 
te, € Vinte; così più perfetto cono- 
{cimento di Dio, e quello, che con ne- 
gazioni di perfezioni create ci dice 
quello, che Dio non é, che quello, 
che affermandole ci vuo! darad inten- 
dere per sì fcarfa perfezione: ciò, che 
Dio é . Ora perché a quefto conofci- 
mento negativo più ajuta il diffimile, 
che’! fimile, poiché la difimilitudine 
nega, e la fimilitudine afferma più a 
propofito, é ( dice San Dionifio) per 
lo conofcimento di Dio, che in que- 
fta vita éofcuro, approfittarci, e fer- 
virci delle di@imilitudini: Per difimi- 
les formationes manifeffatio. 

d in confeguenza di quefto, guidan- 
do, come amano, l’ Anima per quelta 
ftrada al finedovel’ incammina, acciò 
non fi fermi , e trattenga, aggiunge 
quefto gran Padre nella Teologia Mi- 
ftica, e dice, che quefti diffimili con. 
trar} termini ajutano l’ Anima, acciò 
non fifermi, e trattenga nelle cofe ma- 
teriali, e fenfibili : poiche quantole ve- 
de più diffimili, più {proporzionate, c 
vili, tanto megliole fon d’ajuto, e dan- 
no ali per volare al conofcimento d' o- 
gni intellettuale, e divino. Quefto vuo! 
dire: A corporalibus noffrum animum 


|Effendovi qualche pericolo , fe foffero 


fimili, che noncitratteneffero în loro 
fteffe fenza lafciarci liberamente paf- 
fare allo fpirituale , ed intelligibile, 
dove direttamente ilconofcimento, e 
l’ affetto ha da tirare. se i 
E così aggiunfe divinamente Dioni- 
fio: Confequens eff , per pretiofiores (a- 
‘cras formattones (educi,auriformes quel” 
damexiffimantes effe corleffes e(fentias, 
quofdam viro: fulgureos, decora indutos 
veftimenta, candidum, (> igneuminno- 
cuè refpergentes. Se per dichiarar l’ ec- 
cellenza d’un’ Angiolo ci ferviamo de’ 
termini alquanto fimili, come fono oro, 
(plendori, bianche velti, fuoco , bel- 
lezza, e gioventù, più facilmente c' 
ingannaremo penfando , € parendoci, 
che quefto devono effere gli Angioli. 
Ora per levar quefto inconveniente, 
e perché non fe ne reftino tanto baffi 
ne’ loro concetti, ed apprenfioni colo- 
ro, a' quali non pare ci fia cofa miglie- 
re, che li beni vifibili: Quodquiden 
paterentur , qui nibil vifibilibus bonis 
altius intelligunt, entrò la facra Teo- 
logia, e molto particolarmente fa mi-. 
tica a rimediar a quefto danno, ufan- 
do, e fervendofi di termini imperfet- 
ti, improprj, e diffimili , che fpro- 
naffero l' Anima, acciò fenza tratte- 
nerfi in efi camminaffe fpiritual , ed 
intelligibilmente al bene fuperiore dif- 
fomigliante , e fproporzionevolmente 
ivi rapprefentato. SanBorum Theologo- 
rum (dice quefto Santo Teologo } re- 
fitutiva Spiro ad indecoras fimilitu- 
dines mirabiliter de(cendit, non conce- 
dens materiale noffrorum sn turpibus 
irene quiefcere : purgans verò, 


ilfur[umque ferens. 


on pare, che fi poté dire cofa 
più ben-detta. La fapienza de’ Tco- 
logi defiderando levar gli aggravj, € 
che fi reftituifchi alle fotanze fpiri- 
tuali, e maggiormente a Dio quello, 
che loro fideve: acciò quei, che ftan- 
no molto appagati di quefte cofe vifi- 
bili, € preziofe, non fi contentinodi. 
mettere nelle foftanze fpirituali que- 
ffo, e nonaltro: edacciò intenda» 


reducunt, neque in fe quiefcere finunt.|lno, e che tutto quello, chequìfitro-, 
C 


4 va, 
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va, non può con verità convenire af|mafe con quello, che fignificava di 


quello, ch'è invifibile , ed infinita- 
mente eccede più perfetto, che fi può 
vedere, ed intendere fuora di effo. 
Di modo, che tutte quelte compara: 
zioni, ò proporzioni, più fono per dir- 
ci quello, che non è, edacondurci in 
femplice vuotamento di creature al pie- 
no di colui, chefopravanza ogni cofa, 
fenza lafciarli ripofare, né fermare il 
piede materiale : meglio fervono, e 
più per quefto giovano alcune difi- 
mili fimilitudini, come di Aquila, 
Bue, ò Leone, che quefte puramente 
materiali, e baffe, a farci capire agi- 
lità, pazienza, e fortezza, edignità 
reale, non materiale, come quelladi 
quefti animali, che quefto già fi fa 
uanto fia lontano da Dio, eda’ fuoi 

ngioli ; ma fpirituale, e divina, a 
cui non poffiamo arrivare. Servono 
anche, acciò vedendo tanta diffimili- 
tudine in quello fteffo, che apportia- 


grandezza, ed ecceffo. 

Secondo quefto nelli Miftici, che 
trattano di dichiarare più altamente 
ichi é Dio , la grandezza dell’ Amor 
fuo , € le finezze divine, che ufa in 
favor dell’ Anima, non come figliuo- 
la al modo fopranaturale , ma al fo- 
pranaturaliffimo , e non con tutte 
I’ Anime, ma cor quelle, che in que- 
'fta vita fono molto perfette, ed arri- 
vano al più alto ftato d’unione, la 
quale così in comune è in effa pof- 
fibile; i loro termini, fe bene pajono 
contrarj , e diffimili, non fi devono 
cenfurare , né riprendere, anzi loda- 
re, fe confta della verità, che inef- 
fi, e per elli fi fignifica. 


_ I. 3. | 
Uello, cheabbiamodetto de’ter- 
mini imperfetti contrarj, e dif- 


fimili, diciamo anche de’'termi- 


mo per fimilitudini, e comparazione ,|jni fopraperfetti. Perché effendo 


falghiamo di fopra, ed imparando a 
difprezzar quefto materiale, e fenfi- 
bile, ci afferriamo all’ eccellenza fpi- 
rituale, ed intelligibile. 

Per quelto molto più dichiarano li 
termini imperfetti, e ( per dircosì) 
viziofi pereccelfo, come dire furore, 
e fuperbia : Perciocché ben fi vede, 
che la fcarfezza , ed ilmale, chefi rap- 
‘prefenta, quando fi applicano a noi, 
ita molto lontane da Dio. Tal che pi- 
‘gliar quefti termini, cheglicono eccef- 
fo, e cofa fuori d’ogni ordine, concer- 
to, e ragione, é un confeffare, chel 
bene a cui li applicamo, é puramente 
bene , e puramente fopraperfetto, in 
‘guifa tale, che eccede ogni ordine, 
ogni mezzo, econcetto naturale , e 
quanto con la noftra ragione arrivia- 
mo; echetutto quello, che nelle crea- 
ture fignifica perfezione, edeccellen- 
za è molto fcarfo . Sicché già , che 
da effe abbiamo da pigliare qualche 
frafe, ò nome, é bene fia quello, in 
cui elle moftrano ecceffo, fenza guar- 
dar ordine, .né modo, il che appli- 
cato al fommo bene , perde quello 


che poteva fignificare di male, crii fcimus mullius effe generis. 


ue- 
fto, di che fitratta, ineffabile ular, 
e fervirfi di tutti gli termini, exi- 
correre. a tutte le frafi, dichiara di- 
vinamenteche neffuna vi é, chea pie- 
no manifefti come fi devel’ ineffabi- 
le infinità, e la noftra incapacità. 

Perciò trattando San Girolamo fo- 
pra il cap. 40. d’' Efaia della differenza 
d’articoli, e generi, come che letre 
principali Lingue del Mondo, Lati- 
na, Greca, ed Ebrea, chiamandolo 
Spirito Santo, dice, che quefta lo 
chiama co ngenere femminino: Hebreé 
appellari genere feminino afferunt ( nec 
de bac re apud tIlos nulla dubitatio cf ) 
Spiritum Santum lingua (ua , e por- 
ta le parole del Salmo ros. Sicut ocw- 


ili ancille in manibus domina fue: In 


quo loco animam interpretantur an- 
cillam , tw Dominam, Spiritum San- 
dum . Il Greco -ufa del Genere neu- 
tro, ed il Latino del Mafcolino. Ma 
niuno fi maravigli { dice il Santo ) 
di quefta gran differenza. Deus enim 
in tribus principalibus linguis, quibus 
titulus Dominica Crucis fcriptus ch, 
paffim tribus generibus appellatur : ut 


E San 
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E San Gregorio diffe divinamen- 
te nel lib. 23. de Morali cap. 11. di- 
chiarando quelle parole : Semel Zoqui- 
rur Deus : Liquet omnibus , quia Deo 
nec prateritum tempus congruit , nec 
futurum . Tantùm ergo in eo quodlibet 
tempus ponitur liberè , quanto nullum 
veré . Quefta medefima variazione , 
ed il fervirfi or di quefto genere, ed 
or dell'altro, c’infegna, che Dio e 
fopra ogni genere , e che per aver 

“ in sé il perfetto della fortezza, e va- 
lore, il Latino lo chiama Spiritus in 
mafcolino: e per aver il perfetto del- 
la pietà, e della manfuetudine, e per 
proteggerci, ed accarezzarci a guifa di 
madre, l’ Ebreo lo chiama con nome 
femminino:e per effere non in qualfivo- 
glia modo egli perfetto , ma lo fteflo 


perfetto, e l’ifteffa perfezione , lo chia- 


ma il Greco con genere neutro. Così 
parimente viene la divina perfezione, 


e fua ineffabilità maravigliofamente. 


dichiarata da quefta variazione di cui 
fi ferve la Miftica Teologia parlando 
alcune volte (diciamo così ) concerta- 
tamente (cioé) con i fuoi proprj termi- 
ni ordinati, e perfetti, edaltre volte 
mon contenta di quefte mettendofi in 
uo fanto ecceffo a guifa di fconcerto, 
epazzia, ch’é l’Èxcedimus di San Pao- 
lo, dirfanivimas, che diffe la Siriaca: 
ufando , e fervendofi de’termini ora 
imperfettifimi, come di fuperbia , im- 
briacchezza, e furore, ora fopra per- 
fetti, come fece San Dionifio de Mr- 
ficaTheolozia, fubito nelle prime paro- 
le dicendo : Trinitas fuper fubfantia- 
lis, > fuperdea, d> (uperbona, che 
certo non pare vi poté effere maggio- 
re efasgerazione , né riconofcimento 
maggiore, dove non arrivano i noftri 
termini per molto Teologici, che fiano 
a ragionar di Dio, edatrattare con ef- 
fo, che dire parlando con la S$antifli- 
ma Trinità, Trinità fopradea. 

. Per caufa adunque di quefta incf- 
fabilità fi fervono li Teologi miftici 


. de’.termini detti , e portano locuzio- 


ni, e nomi nelli loro fcritti: Noz pro- 
priè , fed tranfumptivè , come differo 
alcuni; Zadeft cos TA fumendo , ut expli- 
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cent rem altiorem, quam "werbis expri- 
mi queat. | 

Or fecondo quefto fi ha da far giu- 
dizio delle frafi, e termini, de’ qua- 
li fi fervono gli uomini miftici, edfe 
né anche in effi troverà qualche ter- 
mine, che paja dichiari più di quel- 
lo, ch’effi pretendono , s’ ha da pi- 
gliare con la tempra , di cui la ma- 
teria è capace. Avvertendo , che fi 
fervì di queto modo di parlare , pere 
ché qualfivoglia altro inferiore rima- 
neva fcarfifimo , e per dar ad inten- 
dere l'eccellenza , e la grandezza di 
quello ftefo , che fi dichiara, la qua- 
le comporta qualche efaggerazione, 
e termine fuordell’ufato : tal’ é la fra. 
fe di San Bernardo ad fratres de Vi- 
ta folitaria , dove la fomiglianza con 
Dio, a cui arriva |’ Anima nella Per- 
fetta unione, la chiama: Ix tartuns 
propriè propria, st non jam fimilitu- 
do, fed unitas (piritus nominetur. Ef- 
(endo verità certiffima , che ficcome 
tra Je divine perfene‘non può efler 
unione , ma unità; così nell’ Anima 
non può effer unità, ma unione, ma 
totale, che pote dir Crifto Signor no- 
tro: Oro Pater, wt fintunum, ficutege 
do tu unum fumus. ! 

E perché darà molta luce così all’ 
argomento di quefto Difcorfo , come 
a tutta la materia miftica, ed in par- 
ticolare all’ alta dottrina di quefti mi- 
teriofi Trattati efplicare alcune locu» 
zioni, è frafi, ch’efcono fuori dell’ 
ufato, e comune: lo faremo quì tutto 
con luoghi de’ Santi, e con la maggior 
brevità, che fia poftibile. 


FRASE PRIMA. 


“Ia la prima, chiamarfi Frafe mi- 
tica Macchia, che ha neceffità 

di purga, qualfivoglia cofa imperfetta, 
e fenfibile, che fepari la velontà dal 
trattato fpirituale, ed intelligibile con 
Dio, quantunque .ciò avvenga nel 
primo moto, e fenza libertà. — 
Parlò meravigliofamente di quelto 
Gilberto Abbate Sermon. 1. in Cant. 
ponderando, quanto buona Notte era 

que- 
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quefta della fContemplazione, e quan- 
to cattivo il giorno , che la Scrittu. 
ra chiamava dell'uomo Mew me ( di- 
ce ) quomodo me circumfulget dies iffa ? 
LQ#0910d0 affellum meum arripuit ad 
fe? Ubique erumpunt , lo emergune 
sncogitatum cunla, que fpiritum vel 
turbent , vel deturpent. Licetenimani- 
mi cafigatione vepellatur illa propofi- 
tio : folo tamen irruentium cogitatio 
num fordidatur attafu . Non impor- 
tant , com violenter importantar, cul- 
par aliquam : tamen injuriam irro- 
gant, affeGate munditie. 
Ahimé! che giorno è quefto tanto 
chiaro, e tantocattivo! Mi difcuopre 
uefto fenfibile, e con quefto mirapi- 
ce l'Affetto . Da tutte le parti fenza 
volerle, fcaturifcono cofe, e fi rappre- 
fentano immagini , che turbano , € 
macchiano il penfiero , e lo fpirito . 
Perché quantunque con fanto, e fermo 
propofito le ribatti, e fcacci : nondime- 
no il folo tocco, e la fola loro rapprefen- 
tazione offefe la purità , e pes così di- 
re, l’imbrattò, emacchiò. E fe bene 
@ vero, che quando quefte cofe fenfibi- 
li, e baffe vengono con violenza, e 
non fi ammettono con gufto, non v’é 
colpa; ad ogni modo veramente ingiu- 
riano, e fanno aggravioalla purità, € 
fantità, che in quefto tratto con Dio 
l’Anima procura, e defidera. 
Più l’efaggerò San Bonaventura 
opufcul. 1. de Septem itineribus eter- 
nitatis , dove toccando il luogo della 
Cantica: Lavavi pedes meos, quomodo 
inquinabo eos ? porta una efpofizione 
del Vercellenfe, che dice : Qworsodo 
inquinabo eos iterùm umbris , do tina- 
inibus temporalium? cùm etiam intel- 
echuales operationes , do forme in [uper- 


intelleGuali exercitio reputentur macu- 


le, t&offendicula. Nontornerò (dice 
la Spofa fecondo quefta efpofizione } ad 
imbrattar i miei piedi, cioè a tratta- 
re , ò camminare per via d’immagi- 
ni, ò fimilitudini fenfibili, e di cofe 
temporali; poiché in quefto fopraintel- 
letual’ efercizio anche l’oprare intellet- 
tuale ( cioé, condifcorfo, reggendofi, 
e governandofi non più, checonragio- 
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ne, e per via d’umana abilità )ele for- 
meeziandio, òfpezie, chea quelle ri- 
fpondono, fi tengono per macchie, e 
per impedimenti in così eccellente, e 
fublime ftrada . E quefto non perché vi 
fiacolpa, ma perché per lo fopra intel- 
lettuale , e purgato di fede, é molto 
imperfetto, ed alle volte impedifce l’in- 
tellettuale, ed ordinario difcorfo . 

S. Fommafo Quaft. 1 3. de Veritate 
Art. 4. diffe il medefimo con quefte pa- 
role: Per fe impediunt fe invicem sntel- 
ledive ,t> (enfitive operationes : tum per 
hoc quod in utri(que operationibus opor- 
tet intentionem ef: s tum etiam quiatn- 
telleu, quodammodo fenhbilibus opera- 
tionibus admifcetur cum a hafta[mari* 
bus accipiat, (pitainfenfibilibus opera- 
tionibus quodammodo isntellelus puritas 
inquinatur. S'impedifcono l’uno l’altro 
( dice il Santo) l’operazioni intelletti- 
ve , € fenfitive : prima, perché per 
qualfivoglia di effe fi ricerca intenzio- 
ne, edazione, chedivifa in molti fi di- 
minuifce. Secondo, perché nell’ opera- 
zioni (enfitive l'intelletto fi nfacchia. 
col fenfibile , ricevendo l’intelletto 
qualche cofa de’ fantafmi: onde in co- 
telta maniera fi macchia, e s'imbratta 
con quefto la puritàggi lui. 

Di quì fi intendefà bene la dottri- 
na del noftro Padre nel libro primo 
della Salita del Monte Carmelo capi- 
tolog. il cui titolo è, come gli appe- 
titi imbrattanol’Anima, e quello, che 
ivi dice, che fono immondi li penfie- 


ri, eliconcetti, chel’intelletto fa del- 


le cofe baffe della terra, e dituttele 
creature, le quali come fonotanto con- 
trarie alle cofe fempiterne imbrattano 
il tempio dell’ Anima , e conclude il ca- 
pitolo dicendo: quello, che dico, ed 
importa per lo mio propofito é, che 
qual fi voglia appetito, benché fia del- 
la più minima imperfezione, imbrat- 
ra, ofcura, ed impedifce l’unione dell’ 
Anima con Dio. 


FRASE SECONDA. 


A feconda frafe , che quì è be- 
ne efplicare, è quella, che ufa- 
| no 
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nomoltocomunemente li Miftici, che 
nell'alto della Contemplazione , e 
nella comunicazione, ed unione molto 
infufa, e fopranaturale , le potenze 
ftanno come ammirate in fefpenfione, 
e fenza oprare: il qual modo di parla- 
re ufano non folo gli Miftici, ma gli 
Scolaftici, ed anche iFilofofi, come 
diremo nella frafe quarta. 

In quefta fi vuol folamente dire , 
che le potenze non oprano come di 
proprio, poiché quel, che ricevono, é 
totalmente infufo: e quel, che all’ o- 
ra v’interviene per parte dell’ intellet- 
to, è unafemplice, trattenuta, e fof- 
pela ammirazione, e un lafciarfi illu- 
ftrare, penetrare, e confumare dalla 
. divina Luce : e per parte della Volontà 
lafciarfi fantamente confumare, ed 
annichilare, acciò non fenta, non ami, 
non defideri, né fi rallegri in altra co- 
fa, che in Diofolo: e quefto consì gran 
ferenità, e gufto, che non pare, che 
operi, per iftarequell’ affetto amorofo, 
e femplice tanto internato, e come 
foftanziato nell’ Anima, che pare toc- 
chi nell’effenza, e nelle Potenze ; 
parte per la grandezza, e radicazione 
intima, e profonda dell’affetto: parte 
per la fchiettezza, e foavità dicolui, 
che per fua perfezione magis affimi- 
latur quieti, quam motui ( come diffe 
ro Ariftotile, e San Tommafo ) non 
è tanto a modo di movimento, e d’a- 
zione, quanto a modo di quiete, e di 


fofpenfione, e che pare più tocchi inf 


abito, che in atto, per iftare l’Ani- 
ma in una abituale difpofizione d’a- 
morofa inclinazione verfo Dio; per- 
ciocché unita a Dio ogni inclinazione 
abituale intenfa, femplice, e foave , 
fece che non pareffe azione quella, che 
è, macofacome foftanziale , e trasfor- 
mazione di effere. 

“-La ragione di quefto è , prima, 
perché come l’azione, e movimento, 
e quefte azioni.fpirituali, fono iftanta- 
nee, come l’Anima quì non fi fente 
muovere, anzi in quell’ affetto divino 
fente non fo che maniera d’immutabi- 
lità, e confiftenza, che dura, nonle 
pare quello azione. iù 
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La feconda ragione é, perché il co- 
muné, e l’ordinario delle fue azioni, 
è difcorrere, e cavar una verità dall’ 
altra, dò affondare ineffocontravagli, 
e difficoltà, ò camminar per quett’ 
azioni, e con eflaalla confecuzione di 
altra cofa, a cui la intenzione, e ne- 
ceffità, ò defiderio l’indrizza, ed or- 
dina, fentendo l’Anima come muo- 
verfi, e camminar al bene, è fine, 
che tien previlto, e premeditato. 

Il che tutto quì manca, perché. 
non v’è difcorfo , né quel, che fa 
l’Anima., ò vede, ed arriva, è per 
fuo travaglio , difegno, è difpofizio- 
ne : ma tutto infufo , e foavemente 
comunicato, dando il Signor Iddio in 
quello quiete , ripofo, e pace, ed a: 
vendo in quefto ciò che pare pofli l'’A- 
nima defiderare, acciò fi trattenghi , 
e fermi, e quefto congran penetrazio- 
ne, intenfione , e profondità, fenza 
dar luogo a refleffione, periftare tutta 
l’Anima ben’occupata nell’ atto prin- 
cipale, e diretto. | 

Tutto quello le fa intendere, ch’el- 
la non opera, Òò le fa parere, che non 
fa niente, machefaloriceve: effendo 
vero, che riceve il fare: poichè non 

uò l’Intelletto intendere, né la Vo* 
ontà amare fe non è con qualche atto 
utile., -il quale effettivamente derivi 
da quefte Potenze, fe bene come in- 
fufo, e fopranaturale, e congran par- 
ticolarità tutto da Dio, e vieneconle 
proprietà dette, le quali efcono fuori 
dalle leygi ordinarie dell’operare. 

Perciò per dichiarare quella diffe- 
renza di queft’ operare al modo ftraor- 
dinario, ed infufo, rifpetto dell’ordi- 
nario, ecomune, ben fi dice, che non 
oprano le Potenze; e vien bene, che 
quello, che al modo animaftico, e Sco- 
laftico fi dice oprare, fi dichi al miftico 
non oprare, ma ricevere nel fenfo di 
San Paolo: Qui (piritu Dei aguntur, co- 
me anche gli atti che toccano alia Gra- 
zia eccitante, febene inrigor filofofico. 
gli opera l’Anima, concorrendo effetti- 
vamente le petenze nondimeno in fra- 
fe Teologica in materia di Grazia fi 
dice operarfi in noi fenza noi: i ea 

cus 
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Deus in nobis fine nobis operatur. 

E come qui fi dichiara: /ine nobis li- 
derè operantibus, dicafi nel modo Mi- 
ftico fenza noi, perché in quefta tanto 
fopranaturale, ed infufa comunicazio- 
ne fiamo tanto portati da Dio , che 
le Potenze niente oprano di proprio , 
né affaticano, né difcorrono, né efer- 
citano come in altre fopranaturali ope- 
razioni la loro abilità. Senza voi, 
perché non opriamo per modum motus, 
fed per modum quietis, to quafî non o- 
perationis , vacationis , do Silentii . 
Operiamo, ma a modo di quiete, e 
come chi fta fermo; © non fi muove. 
Parliamo , ma a modo di filenzio . 
Miriamo non come chi mira, ma co- 
me chi fi meraviglia, e conofciamo 
più per riconofcimento, che per cono- 
fcimento. - | 

Tutto quelto, quantunque fia €o- 
mune fra miftici, lo diffe altiffima- 
mente la nofra MADRE SANTA 
TERESA DI GESU” nel Capito- 
lo 18. della fua Vita, dove parlando 
di quefta Orazione, e fofpenfione di Po- 
tenze, checosì quivilachiama, dice: 
Stavo jo penfando, quando volfi (eriver 
quefto, che cofa faceva l° Anima in quel 
tempo. Mi diffeil Signore quefte parole : 
Si disfa tutta ( figlia ) per metterfi più 
in me. Già non è più ella quella, che 
vive, ma io: come non può compren- 
dere quello, che intende, e non intendere 
intendendo. Ed aggiunge la SANTA. 
Quivi mancanotutte le Potenze, e fi (of- 
| pendono di maniera; che in neffun mo- 
do ( come bo detto ) fi conofce , che 
oprino. E con aver detto quefto, di- 
ce appreffo: La Volonta deve flare ben’ 
occupata in amare, manonintende, co- 
me ama : L° Intelletto {e intende , non 
s'intende, come intenda , almeno non 
può comprender niente di quello , che 
snfende; A me non pare, che intenda, 
Herchè come dico, non s'intende. E nel 
Capit. r2. dicecosì: Nella Miffica Teo- 
logia, che comincia a dire l'Intelletto 
perde d'oprare, perchè Dio lo (ofpende, 
ed aggiunge appreffo, che quando il Si. 
gnore lo (sipende , e.lo fa fermare, 


gli dà di che fi mesavigli, e flupifca, 


ed in che fi occupi, che fenza difcor- 
rere intenda più in un Credo, che noi 
con le noftre diligenze pofltamo inten- 
dere in molti anni. a 

Di maniera che quefto oprare fen- 
za noftre diligenze, quefto ftare l’In- 
relletto fermo f@upefato , e in am- 
mirazione, chiamò la SANTA non. 
oprare, e ftar fofpefo, e Dio ledice, 
ch'era intendere, benché non ìnten- 
dendo. Più chiaramente lo diffe net 
Capit. 16. con quefte parole. L’Intel- 
letto non dijcorre, ma non fi perde, non 
però (come dico) opra, f nonche fa co- 
me ..ttonito del modo, che intende. | 

E dunque frafe miftica dire, che le 
Potenze non oprano, quando ftanno in 
quefta ferenità , tacita, e femplice 
quiete di Contemplazione infufa. IL 
NOSTRO SANTO PADRE dice, 
che é noncome chi travaglia, ecerca, 
ma come chi fi fotenta del trovato. 

Vien quì bene il titolo del Salmo 5 5- 
che dice: Vi.tori pro columba muta, fe- 
condo l’Ebreo. Al vincitore in favore 
della colomba muta. Perciocché mai 
Dio é più vincitore, né più favorevo- 
le, che quando la femplice colomba fi 
dà per vinta, edammutifce, lafcian- 
do che Dio parli in effa. 

Si toccò eziandio quefto nel Sal- 
mo 36. in quelle parole : Subditus 
efflo Domino , d> ora eum, dove dif- 
fe l'ebreo: Tace Domino, taci, e pre- 
ga. Non pare ciò poffibile s poiché 
il pregare è parlare . E la frafe , 
che diciamo, perciocchéè quantunque 
il tacere, fuoni non fare, ed attende- 
re a ricevere ( che per ciò aggiunfe 
l'’Ebreo : Et expelia eum } ed a quel- 
lo, che Dio opera nell’ Anima, nien- 
te dimeno, come quel tacere ha da ef- 
fere di perfona avvertita, eche afpet- 
ta, non éozio, maoperazione, enon 
é innarvertenza ò nonavvertenza, ma 
avvertenza a tacere, eda non impe- 
dire l'opra, che vuol quivi far Dio, 
la quale ricerca, che l'Anima non vi 
mefchi niente di fuo , perché lo di- 
vertirà , e perderà tutto ; ma che fe 
ne refti in ozio fanto, per fare il fuo 
negozio . . ui 

Sa- 
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ma in quanto dice proprietà, ed at- 
taccamento, indugio, edapplicazione 
più a fare, che a ricevere, preten- 
dendo in quelta non pretenfione la- 
fciar l’ Anima divinamente, efantà- 
mente fvegliata per un ricevere amo- 
rofo , grato, ed obbediente difimba- 
razzandofi, e facendo con queftopiù 
luogo a Dio, la cui venuta all'ora 
è piena : quando il divino Elifeo 
non cefferà d’ infonder l’ogiio della 
divina Unzione, fe non mancherà 
vuoto, ed acciò quefio fia maggiore, 
fi pretende quefta non pretenfione, 
queft’ozio fanto , e quefto meravi- 
gliofo oprare non oprando. | 

Di quì s' intenderà un’ altra frafe mi- 
ica, edin queftifcritti molte volte ri- 
dotta, che l’Anima in quefto alto flato 
di Contemplazione non ha da opra- 
re, ò concorrere attivamente, ma pafli- 
vamente, e la diftinzione di Notte o- 
fcura attiva, e Notte ofcura pafiva. 
Imperocché in quefte locuzioni , che 
fuonano paffione |, e non oprare, non fi 
vuol dire, che affolutamente non ope- 
ri, né liberamente non confenta: ma 
che all’ora l’ Anima fta in quefto alto 
ftato d’unione , e di Contemplazione 
infufa, che tocca in filenzio, evaca- 
zione, e quiete : e la cui perfezione con- 
fite.in quefto, e chefenza pretenfione, 
ò diligenza, fenza mefcolamento dî 
fua abilità difcorfo, né travaglio, in 
ozio fanto fi lafci governare , € gui- 
dare da Dio. pt 


FRASE TERZA. 


N'’altra frafe , che fi confà molto 

con quefto, éanche molto rice- 

vuta da’ Mitici , la quale dice effere 

tanto intima, e ftretta l’unione dell’ 

Anima con Dio,che già lo fpiritouma- . 

no s'annichila, elafciadieffere, efe 

ne palfa nel Divino, trasformandofi to- 

talmente in lui, perloche già l’opera- . 
zioni dell’ Anima fono divine. . 

Quelta locuzione ben fi vede, che 

é al modo fopraperfetto, e per iper- 

bole , parendo effer poco quanto mai 

fi può dire di quel’altre accidentali 

ì - nnio- 


Sapientiam (cribe in otio , diffe lo 
Spirito Santo. E cavò la confequenza 
San Bernardo: Ergo (apientie otia ne- 
gotia funt : E quel fuo gran difcepolo 
Gilberto Abbate Sermone r. in Cant. 
In otio, {> expeditur affedus, do non 
parum impeditur illi. Ufu venit ut cum 
faerimus otio redditi , tunc fentiamus 
acriorem morfum Amoris divini . Ani- 
mum cura implicat, quies explicat. 

Quetfto è il più alco , el più dif- 
ficile della dottrina del NOSTRO 
SANTO PADRE ; ma fi vegga, 
quanto è fondato, e facile. Quetto 
é quello , che molte volte prudente- 
mente, e dolcemente replica, che ta- 
fciamo l’ Anima libera, e fenza pen- 
fiero, aggiungendo , che come quefta 
operazione, egrazia, chel’Animari- 
ceve, é tantoda Dio, ladiligenza, e 
la pretenfione per all’ora fa danno , 
eziandio in quefto fteffo fpirituale. Poi. 
ché chi diffe pretenfione, diffe affetto 
con effetto di tener l’ Anima in quel- 
lo, che pretefe, avendo in quefto qual. 
che poco di proprietà, e mirando ef- 
fa opera come figlia delle fue diligen- 
ze, edinchi egli tienegran parte. 

Îl che tutto è contra quello , che 
quì paffa , e fi deve fare; poiché il 
perfetto vuoto, e la tota l’ aftrazione di 
sé , e del fuo oprare, é la perfetta 
refignazione , e riconofcimento , che 
Dia è quello, che opera quivi molto 
alla Divina, e molto fopra i termini 
«della noftra poffibilità, come differo 
Riccardo di San Vittore, e San Bo- 
naventura: Dum in celefibus tota fuf- 
penditur , native poffibilitatis termino; 
fupergreditur ; ed il non prender niente 
attivamente, dove con la fua abilità, 
edattività anzi può impedire, che aju- 
tare , È quefta la più perfetta difpofi- 
zione, che quì può, e deve effere; e 
quanto più levaremo di pretenfione, e 
diligenza, tanto lafciaremo più di fem- 
. plice, amorofa, ed obbedienziale to- 

talità per ricevere da Dio, e nonmet- 
tere impedimento all’ opra fua . 

Di maniera, che non leviamo quì 
la diligenza, ò la pretenfione, in 

quanto dice efficacia, ed attenzione; 
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unioni . Ma ben s'intende, che non 
vogliono quefti Autori dire, che man- 
chi l’effer creato , e foltanziale dell’ 
Anima, né cheentitativamente fi tra- 
sformi, òtranfoftanzj nel divino, che 
-quefta non può capire, non dico io in 
intellecti tanto illutrati, ma né anche 
nelli molto femplici, e rozzi. 

E che quefta fia frafe de’ Dottori mi- 
ftici, fi vede parimente in San Bernar- 
do Tra. de Diligendo Deo , dove 
parlando di quefta perfetta Unione di- 
ce : Eò certè defecatior, dy purior, 
quò in ea de proprio nihil jam ad mix- 
tum relinquitur . Eò (uavior , > dul- 
cior quà totum Divinuna cf , quod (en- 
titur. Sic affici, Deificari eft. E dopo 
aver pofto nobili comparativi aggiun- 
ge: Sic omnem in Santis bumanam af- 
feGlionem quodam ineffabili moda nece(- 
(e erit a femetipfa liquefcere , atque 
i3 Dei penitibus transfundi volusta- 
tem. Alioquin quomodo omnia in omri- 
bus erit Deus, fi in bomine de hbomine 
aliquid (upererit 2 

a parimente a quefîo propofito 
quel, che dicemmo di fopra di quefto 
medefimo Santo, che fra 1’ Anima, e 


Dio, era unità difpirito, parendogli| 


poco dir unione . 
Con quefta frafe di San Bernardo 
fi confà dìîvinamente quel che diffe 
la noftra fanta Madre TER ESA 
DI GESÙU' pe’l Matrimonio fpi- 
rituale, Manfione fettima cap. 2. E 
l'unione ( dice la Santa)diquefti due 
{piriti creato, ed increato di maniera, 
che .già pare I" Anima Dio. E come (e 
cadeffe acqua dal Cielo in un fiume, è 
fonte , dove tutto rimane fatto un' ac- 
qua, nè fi potra dividere qual fia l ac- 
qua del fiume , e qual quella, che ca- 
dè dal Cielo . Q (e un rivoletto entraffe 
nel mare , mon fi potrebbe (eparare da 
ego . O come [e inuna fanza fieffero 


due finefire , per dove entraffe gran lu-| 


ce, quantunque entri divifa, fi fatutt 
una . Del che ragioneremo affai nel 
difcorfo fecondo. 


2. (uper Cant. dichiarando quelle pa- 
role: In /efulo meo per nodles quefivi, 
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quem diligit Anima mea, diftingue tre 
letti, dove fpiritualmente ripofa l’Ani- 
ma. Primus eft proprius (pone, il pri- 
mo é proprio della Spofa. Il fecondo di 
Dio, e di lei. Il terzo proprio, e fo- 
lo dello Spofo, e con tuttociò in que- 
to anche ripofa l' Anima. Imperoc- 
ché in boc tertio agumitur , ty» abfor- 
betur în quamdam Gratieunitatem. Sì 
deve notare /*uzitatem , ed anche il 
dire, che già il terzo letto non è d° 
unione , ò comunicazione di proprie- 
tadi dell’ Anima, e Dio, come ilfe- 
condo: ma che totalmente é letto del- 
lo Spofo, dove l’ Anima non è più 
ella, ma efflo, Il cheben fi vede, ch' 
é efaggerazione, e frafe, chela Teo- 
logia miftica, per effer tantoalta ma- 
ceria, la fbffri, ed ammife. Diciò 
dirà affai neldifcorfo feguente. 


FRASE QUARTA. 
Ss. sa 


Hi avrà udito le locuzioni, ele 
frafi miftiche paffate , non fi flu- 
pirà di quella, cheora diremo, di cui 
G ferve, ed ufa molte volte i N O- 
STRO SANTO PADRE, il 
quale nel Trattato della Notte ofcu- 
ra, ed in molte altre parti dice, che 
fra Dio, e l’Anima vi fono alcune 
divine comunicazioniintinte, e fegre- 
te, le quali paffano nella foftanza del- 
l’ Anima, e fono come foftanziali 
Tocchi di divina Unione . | 
E lafciato , quel che dicemmo nella 
frafe palfara, la cui dottrina fi può quì 
applicare , puofli quefta frafe miftica 
verificare, prima, perché nella miffio- 
ne invifibile, che li Feologi chiamano, 
quando Mio fantifica V Anima fuori del- 
le Virtà, e doni creati, che mentre 
nelle Potenze , e fuori della Grazia abi- 
tuale, che nell’ effenza dell’ Anima fi 
foggetta, fi comunica eziandio la ftef- 
fa perfona dello Spirito Santo, con- 


forme alla comun dottrina de’ Teolo- 
“i gran Gilberto pure, Sermone| 


gi, ch'è di San Tommafonella prima 
parte nella Queftione 43. particolar- 


mente nell’ Articolo terzo , il cui 


COxK- 
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.corpo conclude così : Sed tamen in 
ipfo dono Gratie, gratum facientis 
Spiritus Sanlus babetur , dt inbabi- 
tat bominem . Unde ipfemet Spiritus 
Santius datur, lo mittitur. 

Dove è da ponderare la forza, con 
che lo dice, non contentandofi con 
dire : Spiritus Sarilus mittitur ipfe- 
met:s imperocché la vera amicizia non 
folo richiede Unione per effetto, ma 
per intima, e real prefenza quelpiù, 
che fia poflibile . Onde il medefimo 
Dottor Angelico diffe nel terzo delle 
Sentenze nella diftint. 27. Quett. 1. 
Articolo r. ad 4. Im amore cf unio 
amantis ad amaturn. Ex hoc enim , quod 
amortransformat, facit amantem intra- 
re in interiora amati, do è contra, ut 
mibil amati amanti remaneat non va- 
rum; e nella 1. 2. Quett. 28. Duplex 
( dice ) ef unio amantis ad amatum > 
una quidem (ecundumrem, puta, cùm 
amatum effentialiter adeff amanti, alia 
vero fecundum affellum . Il che tut- 
to vuol dire , che la perfetta amici- 
zia per se fteffa richiede intima rea- 
le, e prefenzial Unione de gli ami- 
ci nell’effere, e nella fotanza ;, s'é 
poffibile. a È . 
.  ©Ort.la'carità, che € perfetta ami- 
cizia, granderhente fpiritual, e divi- 
na, non fi contenta folo con Unione 
d’affetti ; ma richiede , e porta inti- 
ma , e real prefenza dell'amico nell’ 
Anima : Che fe in alcuna amicizia 
s'hanno da. verificare le buone proprie- 
tà di effa, è in quefta, effendo pofli- 
bile fra Dio, ch'e purifimo fpirito , 
e l’Anima amica, quelta intima, pe- 
netrante, e real prefenza: Per ragion 
della quale fi può dire, che vi fono fo- 
ftanziali contatti, e Tocchi nell’ ef- 
fenze , poiché quefta intima Unione 
s'intende fra effe . Particolarmente , 
che la Grazia abituale immediatamen- 
te fi foggetta nell’effenza dell’ Anima ,| 
e Dio: Tangit animam gratiam in eo 
caufando, diffe S. Tommafode Verict. 
Quett. 38. Articolo 3. e porta il luogo 
del Salmo, Tange montes, con l’efpo- 
fizione della Gloffa, che dichiara Gra- 
tia tua. I 
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Crefce la verità di quefta dichias 
razione con quello , che aggiunge il 
Dottor Angelico nel luoco citato del- 
la Prima parte Art. 7. ed è, che que- 
fta invifibile Miffione fi trova anche 
quando la grazia fi aumenta, partico- 
larmente quando Dio pone l’Anima in: 
qualche nuovo, e più alto tato di Gra- 
zia: Ettam (ecundùm profedum Virtu- 
tir, aut augmentum gratia fit Miflioin- 
vifibilibus: precipue autem attenditur, 
quando aliquis proficit in aliquern novam 


adum, vel novum flatum Gratie: cre 


fcendo per quefta maniera amichevole 
quefto Tocco, Unione ed intima affi- 
tenza al paffo, .che crefce la Grazia. 
E come in quefto (tato di perfetta, ed 
alta contemplazione diunione, efimi- 
litudine particolarifima, l’Anima pro» 
cit in novum flatum. gratie : effendo 
che è altifimo lo ffato, che quì ella 
tiene } crefce nel fenfo detto quefta 
Unione d’amorofa affiftenza, e fi toc- 
cano immediatiffimamente le due effen- 
ze, umana, e Divina, l’Animarice». 
vendo, e Dio caufando Grazia. 


LI. è. sr 

Se alcuno dirà, che quefti con- 

tatti foftanziali più pare, che toc- 
chino in Grazia attuale in particolar 
illufrazione dell’Intelletto , ò in- 
fiammazione della Volontà, il che 
non .palfa nell’ Efenza dell’ Anima , 
ma nelle Potenze: Rifponderemo fa-. 
cilmente, che v’é quefto, e quell’ al- 
tro, e che gli Tocchi foftanziali non 
efcludono gli atti delle Potenze , fe 
bene fono fottilifimi, foavifimi ,. 
fempliciffimi, così ferena, e fegreta- 
mente infufi, che come dicemmo nel- 
la frafe terza, pare che le potenze 
non operino, ed anche in frafe mi- 
tica fi dicono non oprare, come qui- 
vi fi diffe. E come queftofantoozio, 
e quelto oprare tanto infufo nafce 
dall’amicizia, che tienel'amico, che 
fa unito nell’effenza dell'Anima: e 
per all’ora fe bene fi opera, non è 
( come diffe S. Tommafo) per modum 
motus , fed per modum quietis, pare 

che 
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che tutto quel fopranaturale, ed infu- 
fo, che quivi fi riceve, più tocchi nell’ 
effere, che nell’oprare, benché vera- 
mente fi operi. 

Aggiungo quello , che meraviglio- 
famente diffe San Tommafo in Ter- 
tium fententiarum dit. 13. Qual. 1. 
Artic. 1. che Gratia principaliter duo 
facit in anima : Primò enim perficit 
ip(am formaliter in effe (pirituali [e- 
cundim quod Deo affimilatur : unde do 
wita anime dicitur : Secundò perficit 
cam ad x quia non potef effe opera- 
sio perfetla , nift progrediatur a potentia 
palese per babitum . Ben dunque fi 

, edeve intendere, che in quetti fo- 
Ranziali contatti non s’efclude l’opera- 
zione, anzi fi perfeziona tutto, Effen- 
za,e Potenze , come s'è detto, ed anche 
dichiararemo più . 

Si conferma quefto, cheli termini, 
che direttamente toccano in foftan- 
za, edeffere, fifoglionoapplicare all’ 
operare, quando l’operazione è molto 
întenfa , e la principal occupazione 
dello ftato. 

Notò ciò maravigliofamente San 
Tommafo nel quarto delle Sentenze Di- 
ftin. 49. Queft. 1. Artic. a. Queftione 
3. dove dice, che fe bene il Nomedi 
vita é direttamente dell’ Eroe ( fecondo 
quello d’Ariftotile : Vivere viventibus 
eft effe ) translatum autem ef nomenvi. 
te adfignandumoperationem, (> fecun- 
dim bunc modum, unufquifque illam 
operationem fuam , vitam reputat, cui 
maximè intendit, quafi ad hoc fit totum 
effe fuum ordinatum. | 

Che gran cofa dunque, che effendo 
quefta Contemplazjone amorofa , fem- 
plice, e trasformatrice tanto principal’ 
operazione di quefte Anime, nel cui 
efercizio s'impiegano, ed al quale or- 
dinano il lor effere, potenze, e vita, 
congiungendofi con quefto, trovandofi 
nell’ effenza dell’ Anima quell’intima, 
e prefenzial affiienza del Divino effe- 
re, che comunica Grazia, ed influifce 
nelle Potenze, fidice , che fra le due el- 
fenze umana, e divina vi fiano foftan- 
ziali tocchi, e contatti didivinaunio- 
ne. | 
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I. 3. 


S dichiara fecondariamente quefta 
fteffa frafe con quello, con che in: 
tendiamo, e concepiamo l’Anima quan- 
do opera per li fenfi efteriori, ritro- 
vandofi affai diffufa, e vaga neldi fao-. 
î .. da che quae Si io: Extrin- 
ecus diffipata, exteriùs per (enforie 
diffufa; e quando per li Centi flo 
ri più a dentro, e quando per le Po- 
tenze intellettuali al modo naturale , 
un poco più a dentro, € quando al 
modo obbedienziale alquanto più ; € 
fe quefto obbedienziale è molto al 
modo fopranaturale, ed infufo fenza 
dipendenza deftatrice de’fenfi, che , 
picchino, e che comincino ( ed an- 
che fecondo la moltò probabile opi- 
nione, fenza che accompagnino) fen- 
za difcorfi, e fenzaattività dell’ uma- 
na abilità, già quefto pare, che pali 
molto a dentro, e molto nel fondo, © 
fegreto dell' Anima . Dove pare che 
come quello che quivi paffa, non éfe- 
condo l’ordine naturale delle potenze, 
né anche fecondo l'ordine fopranatura- 
le; ma in gran filenzio, quiete, efe- 
renità, più per modo di vacazione., 
che di moto, ed azione ( che anche 
Ariftotele chiamò la GContemplazione 
Ipfam vacationem ) non è gran cola, 
che quefto fi dica. Tocca nel più inti- 
mo, € fegretoa dell’uomo, ed in quefto 
fenfo, nella foftanza, ed effenza dell 
Anima particolarmente affiftendo in 
effa vera, e realmente Dio comeami- 
co, che caufa nelle potenze quefte 
fiamme, ed illuftrazioni, e crefcendo 
con effe la medefima affiftenza amo- 
rofa, ed invifibile Miffione. Percioc» 
ché quantunque ftia quivi fempre Dio, 
nondimeno è più amorofa la fua affi- 
ftenza, quanto più crefce la Grazia, 
e maffime in grado tanto fuperiore , 
e nell’ Anime tanto fpirituali, e per- 
fette. 

Si dichiara anche più con quello ,. 
che l’Anima riconofcendo quanto in- 
finito, e fopr’ eccedenteoggetto é Dio, 
e che infinitamente difta da tutto quel- 
lo, a cui ella con la fua operazione , 


per 
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per molto fopranaturale che fia, può ar- 
rivare da puro conofcimento, e ftima 
di quelta Divina grandezza, cd infi- 
nità , fi ritira al riconofcimento, ed 
ad una come fofpenfione di potenze, ed 
atti anche fpirituali, lafciando addie- 
tro ogni conofcimento, ed il proprio 
eziandio, in quanto riconofce Dio per 


£uperiore a tutte le cofe: di modo che 


nè anche col penfiero ardifce di far pu- 
ramente alto concetto di Dio. 

Che Salo , che San Stefano diffe 
ne gli Atti degli Appoftoli, riferendo 
quella vifione, che ebbe Mose di Dio 
nel rovetto, che ardeva: Tremefactus 
Moyfes non audebat confiserare ; E quel- 


lo, che diffe San Dionifio nella fua 


Miftica Teologia cap. r. chiamando 
queta Contemplazione: Swperlucidam 
occultè docentis filentii caliginem; fuper- 
smaplentem inoculatos intellellus. Dove 
così la parola Ca/igo, come la parola /f- 
Tentium Inoculatos intelledus tutto fuona 
Notte , e tenebre : non vedere, non 
oprare, abbandono di potenze, ed an- 
che come ridurfi l’ Anima alla fua effen- 
za per darfi per vinta: ecosì ritirata, 
e come efenzializata mifticamente iv 
aé , confegnarfi tutta in union’ amorofa, 
ed affettiva in Dio, il quale intima, 
real e prefenzialmente affifte fecondo 
la fua divina effenza nell’ effenza , € 
foftanza di queft' Anima amica non 
folo per titolo d’amicizia. E quefti fo- 
no li ‘Tocchi foftanziali, che mette il 
Noftro gran Padre. 


| I. 4 


D acciò fi vegga quanto conforme 
è quefta dottrina, ed efplicazio- 
ne coltefto, e fentimento dell’ Autore, 
udiamolo nel cap. 1 3. della Salita del 
Monte nel Lib. 3.dove primieramente 
dice, che non fihada negare all’ Ani- 
ma in qualfivoglia ftato qualche opera- 
zione, e che ha d’avere fempre per lo 
meno un’avvertenza, ò notizia amo 
rofa in generale di Dio . Perciocche 
fenza effa mancarebbe all’ Anima ogni 
efercizio, e quefto non farebbe Con- 
templazione, ma oziofità. 


E nel Trattato, cheintitolò Fiam, 
ma d’amor viva, dice parlando del 
più alto ftato d’unione, a cui così in 
comune può arrivare un’ Anima : T/. 
[uo negozio gia è fola ricevere da Dio, 
il qual folo può nel fondo dell’ Anima , 
fenza ajuto de’ (enft fare muover P Ani- 
ma sedoprare in lei. Onde aggiunge, li 
movimenti di cotal’ Anima [ono Divi- 
ni, e febene fono di Dio, fono eziandio di 
lei s perchè ln fa Dio în lei con lei, dando 
ella la (ua volonta , e Pontano . Noa 
par, che lo poté dire, né più chiaramen- 
te, né più propriamente, né più fcola- 
(ticamente, né più miRicamente, né 
più altamente, ricorrendo infieme in- 
fieme alla libertà, ed all’altezza dell’ 
infufione, ed al fublime modo d’effer 
l’Anima moffa, e guidata da Dio.. 

Suppofto quefto , dichiara nel cap. 
14. molto conforme a quello, che ab- 
biamo detto, quefto Tocco foftanziale 
dell’ effenza di Dio nell’ Anima, di- 
cendo così : Come /a fapienza di Dio , con 
cui s'ha da unirl’intellesto , non ba mò- 
do, nè maniera veruna, nècade fotto al- 
cunlimite, o intelligenza diffinta, e par- 
ticolare j e come per unirfi în perfetta 
unione d' efiremi , qual’ è Anima, ela 
divina Sapienza , fia neceffario, che ven- 
ghino a convenire in certo modo di fimi- 
litudine fra di sè. Quindiè, che anche 
l'Anima ba daffare pura, efemplice, e 
della maniera, che potra nonlimitataà, 
nè modificata con alcun limite diforma, 
Spezie, 0 immagine. Che poichè Dio non 
capifce fotto di effa , nè anche l’Anima 
per unirfi cor Dio ha da coprire fotto 
forma, nè intelligenza diffinta. 

II che maravigliofamente dichiara 
quel luogo de’ Numeri cap. 12. dove 
diffe Dio di Mose. Os 4405 /oquorei, 
palam, ds non per figuras Dominum vi- 
det . Nel che ( parole fono di quelto 
gran Padre ) fl da adintendere, che in 
quefto alto ffato d'Unione, e d'amore , di 
cui andiamo ragionando , non fi comu- 
nica Dio all’ Anima mediante alcuna 
foggia di vifion immaginaria, fimilitu= 
dine ,0figura,mache bocca a bocca, cioè: 
effenza pura, è nuda di Dio, ch’ èl a boc= 
ca di Dio in amore, con efenza pura, 

Dd e nu- 
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e nuda dell’ Amor di Dio, trattano Dio, 
ed effa infieme. 

Quefte fono parole fue, dalle quali 
chiaramente fegue, che quefti Tocchi 
foftanziali, non folamente nonrichie- 
dono, che manchino atti d’intelletto, 
e volontà, ma che pofitivamente chieg- 
gono, che vi fiano: poiché dice, ed 
efprime quella parola cox Amore ; ma 
li chiede fpiritualifimi , fempliciMi- 
mi, aftrattiffimi, da ogniforma, figu- 
ra, fimilitudine, notizia particolare , ò 
proporzione di creatura. Perciocché fi 
come quando v’ è, pare che tutta l’Ani- 
_ gma fi cuopre, e(perdircosì)s'appan- 
“ na,efi materializza ; così quando man- 
ca, fifpoglia, e fpiritualizza con parti- 
colarità, e firitira al fuo fondo, e cen- 
tro, nel quale fi dice toccarfi foftanzial- 
mente Dio, edeffa. Veggafi queta di- 
ftinzione de’ centri, che pone il NO- 
STRO PADRE nella prima ftanza 
della Canzone della Fiamma d’Amor 
viva, che quivi maravigliofamente 
+ dichiara quetto. 


DISCORSO SECONDO. 


Quanto elevata fia l'unione alla quale 
può arrivare un’ Anima in queffa vi- 
sta: Dove molto fi dichiara la dottri- 
na di quefti Libri. 


Er molte cofe, che toccanoall’ in- 
telligenza, e ponderazione della 
dottrina di quefti Libri, farà di grand’ 
importanza dipinger qui.nella maggior 
‘maniera, chela noftrarozzezzafaprà, 
( ajutata dalla Scrittura, e da’ Santi ) 
la Perfezionea cui può arrivar un’ Ani- 
ma in quefta vita, parlandodi effa in 
fpezie. Che de’ gradidi Carità, ed’a- 
more, che pud aver individuo, non par- 
liamo; perciocché hanno efli tal lati- 
tudine, che la lofo poffibilità eccede 
qualfivoglia grado determinato per ele- 
vato che fia. Dico dunque, che ildi- 
chiarare la Perfezione, a cui può arri- 
var un’ Anima, Òò per dirmeglio, di- 
chiarar lo ftato d'un Anima perfetta, e 
con perfetta unione unita con Dio , 
ha molta utilità, e beni per lo no- 
ftro intento. 


Annotazioni, ed Avvertimenti, 


Il primo bene, che conofciuta l’ec- 
cellenza del termine, -non ifpaventerà 
l’altezza de’ mezzi proffimi: di quefta. 
unione di cui particolarmente parla il 
noftro Padre. sr 

Il fecondo, che effendo quefto ftato 
quello, che i Teologi chiamano (€ nel- 
la proporzione, che poté capire in co- 
nofcimento de’ Filofofi , effi anche ) 
purgatianimi, d'Anime purgate, e net- 
te, conofciuta la purità di quefto limpi- 
diffimo, e purgato nel loro fine, non 
ifpaventerà il terribile delle purgazio- 
ni, perdovequivis’arriva, di cui par- 
la nella fua Notte ofcura quefto gran 
Miftico. Siccome dal conofcimento del- _ 
la purità, e limpidezza, che deve ef- 
fere nel Cielo, ci fi fa molto credibile 
il rigore delle pene del Purgatorio, che 
purga l’Anime per entrarcolà. 

Ilterzo, che veduta queta Perfezio- 
ne in quefto fommo grado, nonci farà, 
che dubitare, perche non fi ponghino 
in quefta claffe, è sfera tanto fuperio- 
re, e come mezzi proffimi dieffa altri, 
i quali quantunque in sé fiano molto ec- 
cellenti, non però fono di queft' ordi- 
ne, fe bene é certo, che difpongoho 
adeffo, edappartengonoa grado molto 
elevato, ma nona così alto. 


I. r. 


PE dichiarar adunque così alto fta- 
to, molte cofe fi fono dette ‘nel 
primo Difcorfo nella frafe feconda, e 
terza, ed ora fi deve molto notare la 
dottrina di San Tommafo nella prima 
fecunde quaft. 6r. art. s. e la cava 
parimente da'Filofofi antichi, come 
da Macrobio, Tullio, e Plotino, . 
i quali diffinguono Virtù Politiche, 
Purgatorie , e Purgati animi: É 
lafciate le Politiche come molto in- 
feriori , le virtà Purgatorie , dice 
Macrobio, fono di coloro, che Qua- 
dam bumanorum fuga (olis fe inferunt 
Divizis , che fuggendo dalle cofe u- 
mane , soccupano, ed s’impiegand 
nelle Divine, E San Tommafo dice, 
che Quia ad bominem pertinet, ut 
celiam ad divina (e trabat quantum po- 
te 
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teft (propofizione eziandio d’Ariftotele 
nel decimo delle fue Etiche nel cap. 
7. ) è neceffario porre alcune virtù , 
che ci guidino a quelfta Divina fomi- 
glianza, ed altre, che fiano proprie di 
quei che già fonoarrivati adeffa, nella 
guifa, che in quefta vita é poffibile, che 
é quello, che San Tommafodiftinfe, 
fecundim diverfitatem motus , d» termi- 
mî. Virtà dicoloro, checamminano, 
ed approfittano, quefte fon Purgatorie : 
e Virtù di coloro, che fermano, e 


ffanno come nel termine, e grado dil 


perfetta Carità, quefte fono del termi- 
ne, e di animo già purgato. 

Del qual grado ponendo il dubbio San 
Tommafo , come poffa in quelta vi- 
ta effere ftato di ftato, virtù ditermi- 
ne, grado, chefi dicadi Carità perfet- 
ta, inquanto fi diftingue da quella, che 
approfitta : poiché quarntumceumque ali- 
quis babeatin hoc mundocharitatem per- 
fedam, poteftejus charitas augeri, quod 
cf ipfam proficere . Come è poffibile 
( dice quefto Santo nella fua 2. 2. qu. 24. 
art. 9. ) che potendofi la Carità accre- 
{cere peravvantaggiata, che fia in que- 
fta vita, firitrovi grado di Carità , che 
fi chiami perfetta, diftinta da quellaf, 
che approfitta: poiché approfittare , e 
crefcere, ò aumentarfi tutto é uno. 

A quefto rifponde il Santo : Quo? 
Perfedi etiam in Charitate proficiunt , 
fed non eff dd boc principalis eorum cu- 
ra, fedtam eorum fiudium circa boc ma- 
xime verfatur, ut Deobereant: Confel- 
fo ( vuol dire) cheli perfetti approfit- 
tano in Carità : non peròdi quefto loro 
approfittamento , ecrefcere fi prendono 
penfiero , ma attendono a ftarfene filfa- 
mente, e con godimento fenza batter’ 
occhio ( per dir così } e muover un 
tantino l’Intelletto, ela Volontà, uni- 
ti in Dio, e fantamente trattenuti in 
ello per Contemplazione perfetta , 
benché fempre perfezionandofi quanto 
all'unione, e Carità. 

Quefte fono Virtù di termine, che 
participano una molto particolar fi- 
militudine con Dio, e fichiamanodi 
animo purgato: E-perché come diffe 
meravigliofamente Plotino : ix Virtu- 





tibus exemplaribus, que Deo attribuun- 
tur paffiones nefas eft nominari. Nelle 
Virtù efemplari, che fono quelle, che 
fanno in Dio, é beltemmia nominarle 
paffioni; vanno a poco a pocole virtù 
difponendo a quefta fimilitudine, 
Imperocchè le Politiche Paffiones 
moliunt , ideft ad mediumreducunt: le 
reducono a un mezzo, benché con mol- 
to travaglio: Le Purgatorie le levano, 
e quelle, che fi chiamano Purgati ani- 
ms oblivifcuntur, le dimenticano. Ita 
fcilicet ( dice San Tommafo) quod Pru- 
dentia. [ola Divina intucatur . Tempe- 
rantia terrenas cupiditates nefciat. For- 
titudo paffiones ignoret, juffitia cum di- 
vina mente perpetuo fodere focietur , 
cam (cilicet imitandi ; ed aggiunge: 
Quas quidem Virtutes dicimus effe Bea- 
torum , vel aliquorum inbac vita perfe- 
chi fimorum. Quefte Virtù di animo pur- 
gato portano feco un’ ammirabile obli- 
vione delle paffioni. Le fole cofe Divi- 
ne mira la Prudenza: Ja Temperanza 


{quafi non fa che cofa fiano terreni defi- 


derj; la Fortezza ignora le paflioni, 
ed appena conofce nemici, che vince- 
re: la Giultizia fi-aggiufta con perfet» 
ta Unione con la divina Mente, imi- 
tandola nella maniera, che può in tut- 
to. Le quali in tutta loro perfezione fi 
trovano ne’ Beati, e nella loro manie- 
ra fi verifica tutto quello, cheabbia- 
mo qui detto in alcune perfone molto . 
perfette in quella vita. 


I. a 


On poffo in quefta occafione le- 

fciar d’adurre per prova di que- 
tto quelle divine parole fenza efagge- 
razione efaggerate da San Dionifio 
Areopagita, il quale fcrivendo al glo- 
riofifimo Evangelifta S. Gio: una let- 
tera, ilcui foprafcritto dice così: J047- 
ni Theologo Apoftolo , i» Evangelifte 
exulanti sn Patbmos Infula. Te quidem, 
numquam ita amens fum, ut aliquid pa- 
ti arbitrer , (ed corporis mala hoc tan- 
tum, quod ea dijudices , (entire cre-. 
do. Ed aveva preceduto , che vi fo- 
no uomini tanto fpirituali, che meri- 
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.tano effer chiamati Liberi ab omnibus 
malis Dei amore impulfi, qui ab hac vita 
-principium future faciunt , com inter 
homines Angelorum vitam imitentur in 
omni tranquillitate, dt» Dei nominis ap- 
pellatione . Non fon iotanto pazzo , dice 
Dionifio, che penfi (o divino Giovan- 
ni )cheintutti li mali, etravagli, che 
in quelt’ Ifola relegato patifci, patifchi 
nulla ; anzi giudico , che folamente fen- 
tidieffi quello, che bafta per giudicar, 
che.cofa fia ciafcheduno. Di maniera, 
che pare, che né anche li arrivi il do- 
lore, ma folamente fentir® e giudicare, 
quefto è colpo, ò flagello, e quefto no, 
per appunto come chi vedeffe {caricare 
il colpo, ancorché non fentiffe il dolo- 
ze, lo potrebbe giudicare. 

O notabile aftrazione ! o notabile 
gerfezione ! o notabile ignorar paf- 
fioni ! Avea preceduto quel che di- 
cemmo: che vi fono uomini tanto fpi- 
rituali, che meritano effer chiamati 
Jiberi d’ogni male: poiché anche nella 
pena ftanno godendo, moffi, e fpinti 
dal divino amore, eche in quefta vita 
cominciano la futura, vivendo fra gli 
uomini come Angioli in fomma, e 
perfetta pace di Anima, tanto che me- 
ritano effer chiamati Dei. 

Quefta è quella ammirabife, e mi- 
fteriofa adunanza che vide S. Giovanni 
in quella così fegnalata donna(che chia- 
mò il medefimo fegno, fionum magnum) 
di ftelle, le quali non fi veggono fe 
non di notte , ed inaffenza del Sole, e 
del Sole chiaramente fcoperto, la cui 
vifta non va infieme quando le ftelle 
fi veggono: onde pare, che congiunfe 
giorno, e notte, e tenebre, e luce , 
Cielo, e terra, patria, edefiglio, e 
finalmente la lor punta, cioé il princi- 
pio de’'comprenfori fignificata per lo 
Sole nello ftato de’ Viatori, eche cam- 
minano. Perciocché qufta militante 
Chiefa abbraccia così perfetti figli, e 
così purgati animi, come diceva San 
Tommafo , che nell’applicazione, e 
erfezione delle Virtà pofe quefto 

ottor Angelico i Beati di colà, edi 
molti Perfetti di qua, quando diffe : 
Quas quidam Virtutes dicimus effe 


Annotazioni, ed Avvertimenti, 


Beatorum , vel aliquorum in bac vi- 
ta perfeBiffimorum. 

Îa qual perfezione arriva a tanto , 
che ‘potè dire Sant’ Ambrogio nell’ ot- 
tonario 22. fopra il.Sal. r18. Inzo/eve- 
rat oblivio peccatorum, dl» tanta vis con- 
[ummate emendationis eft ut vias erroris 
ignoret, crimen, etiamfi velit, non poffit 
admittere. Già inquetti tali é radicata 
l’oblivione de’ peccatti ; e tanca é la 
forza della mutazione della vita, che 
| fe ben voleffero, non poffono peccare, 
idice Ambrogio. Che pare tocchi nell’ 
iimpeccabilità de’ Beati nella guifa, € 
modo che qua fogliamo dire d’uno, che 
ha un difetto naturale. Quantunque vo- 
glia, non può: non perche affolutamen- 
te non poffa, ma perché la forza del. 
naturale è potentiffima.. Però come 
molto più tale è il fopranaturale, ib 
quale nel nome, e nell’efficacia d fo- 
pra il naturale, fta già l’Anima tanto 
al mondo fopranaturale con naturalizza- 
ta nel bene, che poté dire Sant' Am- 
brogio: Crimen etiamfi velit, non'poffit 
admittere: Cioè, fta tanto radicata nel 
bene, che condifficoltà può più pecca- 
re. Non perché nonabbia Îibertà per 
peccare, ma perché gli abiti virtuofi, 
e fopranaturali caufarono nell’ Anima 
più perfiltenza nel bene, e più difficol- 
tà per gir’ al male. 


IT. 3. 
Ma più l’efaggerò San Bernar- 


do de vita folitaria ad Fratres 
de Monte Dei, dove parlando della 
più perfetta fimilitudine, che pare fi 
poffa concepire fra Dio, ed un’ Ani- 
ma, diffe così: Super banc autem alia 
e adbuc fimilitudo Dei in tantùm pro- 
priè , ut non jam fimilitudo , fed uni- 
tas fpiritus nominetur, cum fit bomo 
cum Deo unus (piritus, nontantùm uni- 
tate volendi idem , fed expreffiore qua- 
dam unitate virtutis aliud velle nos 
volendi : Dicitur autem hec unitas 
[piritus, non tantum quia efficit cam, 
vel afficit ei fpirituno bominis Spiritus 
Sanîtu:: fed quia ipfe ef Spiritus San- 
das Deus Charitas; chm per cum, Eau 
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ef amor Patris, i» Filii, {n unitas , 
dy fuavitas, do bonum, tyofculum, 
amplexus, tw quidquid commune poteft 
effe amborim în (tumma illa unitate veri- 
tatis, ty veritate unitatis; boc idem bo- 
giini fuo modo fit ad Deum, quod cum 
fubffantiali unitate Filio cf ad Patrem, 
vel Patri ad Filium cum modo ineffabili, 
incogitabiliquefieri meretur bomo Dei,non 
Deus, fedtamen quod Deus ef ex natura, 
boemo ex gratia. Parole, che fecondo fo- 
no alte, pare meglio lafciarle così : 
polchè i dotti molto bene l’intende- 
ranno, eda quei, che non fono tali, 


difficilmente le potremo dar’ ad inten.|' 


dere, e dichiarare. 
Avvertifco folamente per intelli- 
enza di effe, e dell’ interno di quefto 
Difcorfo, che gli Mifici fanno gran 
differenza nello ftar un’ Anima ingra- 
zia, ed ineffer amica, darrivar' alla 
divina Unione in quefto fublime gra- 
do. Perche lo ftar'in grazia, è a mo- 
do di fpofalizio, è volerfi bene, e a- 
ver l’Anima propofito di non allonta- 
narfi dal gufto, e volontà Divina. Ma 
quefta unione , che chiamano di Matri- 
monio fpirituale , non folo è comu- 


| nicazione d’affetti, ma con gran par- 


ticolarità. comunicazion di perfone , 
quantunque .vi fiano infieme atti di 
benevolenza, ed amore. 

In quefta dunque Unione comu- 
mica Dio all’ Anima con amore ftra- 


. ordinario Divino effere, ed il Padre, 


e’l Figlio mandano lo Spirito Santo , 
acciò l’Anima in ragione di fpofa, ef- 
fendo già una cofa con effo, comu- 
nichi in tutti li beni di Dio, e che 
Dio, e la fua effenza, attributi, e 
perfone fiano fuoi, come di chi per 
Amore comunica .in tutti li beni di 
lui. E lo Spirito Santo ( che per 
procedere dal Padre , e dal Figlio {i 
dice mandato da effi all’ Anima ) fa 
in fua maniera coll’ Anima in quefta 
diviniffima unione, ciò che in quel- 
ta foftanziale unità con vera-proceflio- 
ne , e frall Padre, e’l Figlio, cono- 
fcendofi affiftere nell’ Anima come 
amore, foavità, bontà, vincolo, ed 
abbracciamento, che ladivinizza, e 


congiunge con effo feco, ecol Padre, 
e co'lFiglio, da’qualié invitato, che 
con effo fono un Dio. o 

efto è in foftanza quello ,, che 
dice San Bernardo, il quale con ragio- 
ne chiamò quefta così perfetta unio- 
ne, unità di fpirito: poiché lo ftefflo 
Spirito Santo, ch'è Amor del Padre, 
e del Figlio, è inviato a cotal’ Ani- 
ma, acciò fia fpirito, e ben fuo in que- 
fta comunicazione d'amore. 


IT. 4. 


Ichiarò queft’ unione di Matrimo- 

nio fpirituale la noftra Madre 
Santa Terefa di Gesù nella Manfio- 
ne 7. al Cap. 2. dove parlando delle 
differenze, che fono fra’l Matrimo- 
nio fpirituale, e lo fpofalizio, ne met- 
te due, La prima ( parole fono della 
Santa ) è che tutte le grazie, che il 
Signore fa nello [pofalizio (pirituale , 
pare fiano per mezzo de’ (enft, e poten- 
ze; ma queffa unione del Matrimonio 
[pirituale paffa nel centro interiore dell’ 
Anima ( ch'è lo (telo , che’! No- 
tro Santo Padre dice nella foftanza 
dell’ Anima ) dove apparifce il Signo- 
re per vifion’ intellettuale , quantunque 
più delicata , che le dette nelli gradi 
paffati, come apparve a gl’ Appoftoli 
Senza entrar pe» le porte , quando dif- 
fe: Pax vobis. La feconda è, che nel 
Matrimonio (pirituale è piaciuto alla 
divina Macffa di congiungerfî in modo 
tale coll’ Anima ,-che a guifa di quei 
che non f poffono feparare non vuol 
più appartarfi dalla fua compagnia ; 
Ed aggiunge la Santa: Queffa unione 
è, come fe cadeffe acqua dal Cielo in 
un fiume , è fonte, dove reffò tutt’ un 
acqua, che non potranno più diffingue- 
re qual fia l’acqua del fiume, e quale 
quella , che cadè dal Ctelo: O come (e 
in una fianza foffero due fineflre , per 
dove entraffe una gran luce , quantun- 
que entri divifa , fi fa tutt'una , forfe 
fara quefio quello, che dice San Pao- 
lo, che chi s'accoffa a Dio diventa uno 
fpirito con effo . Fin quì fono parole 
della Santa, la quale maravigliofamen- 
| Dd 3 te 
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Il fecondo Spiritus fupra Spiritum. ll 
terzo Spiritus fine Spiritu. ll primo gra- 
do dichiara San Bonaventura ,; dicen- 
do: Spiritus in Spiritu tunc effe Mor 
tur, quando exteriorum omnium oblivi- 
cutur, ds illa folum intelligit, que in 
Spiritu, &» circa Spiritum alitantur . 
E Riccardo, Spirittm effe in Spiritu , 
ef (emetipfum intrare, t> intra (emeti- 
pfum totum colligere, lwea, que circa 
carnem , feu etiam in varne geruntur, 
penitus ignorare. 
Spirito in Spirito, él'’Animadentro 
di sé fcordata di tutto quefto efterio- 
re , € corporeo, e tenendo tutto per 
alieno, ed improprio, comediffe Sant” 
Ambrogio: Quaf de alieno loquebatur 
David cum inquit : Non timebo , quid 
faciat mibicaro. Come di cofa aliena, 
ed impropria parlava della noftra carne 
il Santo Re David, ondediffe: Non 
temerò quello, che contra di me farà 
quefto nemico, che éla miacarne, di- 
(ftinguendo la carne non folo dal fuo {pi- 
‘rito, ma anche da sé. 
| Nel fecondo grado fta lo fpirito fo- 
«pra lo fpirito, cioé, quello che ftava 


Ù 


te dichiarò la perfezione di quelta u- 
nione, ed ajutò la locuzione di San 
Bernardo d’unità di fpirito col luogo 
di San Paolo: Quiadberet Deo, unus 
. Spiritus ch cum eo. 

Il medefimo Santo nel Trattato de 
Diligendo Deo , dichiarò quefto ec- 
cellentemente , dicendo: Quomodo 
Silla aque multo infufa vino deficere a 
fe tota videtur, dum d» (aporem vini 
induit, dy colorem: {sy quomodo ferrum 
igneum, ly candensignifimillimumfit, 
prifina, propriaque forma exutum, >» 
quomodo fi luce perfufus aer ineam- 
dem trasformatur luminis claritatem : 
adco, ut nontam illuminatus, quam lu- 
men ipfum effe videatur, fic omnem 
in (antlis bumanam affellionem quo- 
dam ineffabili modo neceffe erit a fe- 
metipfa liquefcere, atque sn Dei penitus 
sransfundiVoluntatem. Alioquin quomo- 
do omnia in omnibus erit, ft in bomine 
de homine quidquam (upererit ? 

Della maniera (dice Bernardo) che 
una gioccia d’acqua gettata in una 

uantità di vino fubito non fi cono- 
ce, e pare, chelafcid'effere, velten- 
dofi del colore e del fapore del vino, 
dove fu gettata : e ficcome un ferro 
accefo , ed infuocato perde l’ofcuro , 
e’l duro rimanendo fatto un fuoco ftef- 
fo: ficcome l’aere inveftito dal Sole , 
pare la flteffa luce , così l’anima per 
una divina annichilazione, e disfaci- 
mento di sé a guifa di picciola goccia 
d’acqua fe ne pafsò all’immenfo ma- 
re, ed abiffo d'Amore, pariecipando 
Je fue proprietà di maniera, ch’ella 
perde le proprie, e Dio fia inlei tutte 
le cofe. Il che non fi verificarebbe , 
dice quefto Santo, fe dell’uomo reftaf- 
fe qualche cofa nell’ uomo. 

Con quefto vien beniffimo la divifio- 
ne che portano San Bonaventura opufc. 
de feptem itineribus aternitatis di- 
ftin&. 3. e l’Autor del Libro de Spiri- 
tu, & Anima Tom. 3. apud Augutt. e 
Riccardo di San Vittore in Prolog. ad 
Lib. de Trin. e più particolarmente 
lib. 1. de Contemplatione cap. 12.cir- 









































fuor della carne, mainsé, già [ta fuor 
di sé du di sé. Quia miro modofit ; 
( diffe Ugo di San Vittore fuper caput 
7. Angelica Hierarchia ) ut per dile- 
|Chionis ignem in illum fufollatur, qui eft 
fuper fe, <» per vimamoris expellatur , 
[Br éxeat afe , neccogitet, dum Deum (o- 
lum amat . Perciocché per maravigliofa 
maniera il fuoco dell'amore l’innalzò 
a quel Signore , ch’é fopra di Ini, e 
quefto medefimo impulfo d’amore lo fe- 
ce ufcir di sì, acciocché non penfi, né 
fi ricordi disé, mafolamente di Dio, 
a cui vuolbene, edama. 

Il terzo é , Spiritus fine S piritu, quan- 
do nog folamente efce di sé fopra sé, 
ma quelto medefimo, che y(civa, già 
lafcia di efere: Et ab bumano in divinum 
( diffe Riccardo) videtur deficere ; ita 
ut ipfe jam non fitipfe. Lafciadieffe- 
re, paffandofene, per Divina trasfor- 
mazione all’ effere di Dio. Di manie- 
ra, che in queta frafe trasformativa,, 
ca finem. Li quali fanno tre gradidifjed amorofa effo non é più elfo, ma 
Spirito. Il primo é Spiritus in Spiritu.|{Dio. GG ..0 | 


N I I. s. 


Difcorfo Secondo. 


0g. s. 
dii quefta Perfezione raccoglie 


l’Anima intieramente nella fua 
Sottanza, ed effenza sì per la Grazia 
abituale in grado altifimo, che ivi fi 
foggetta; sì per l'immediata affi tenza 
di tutta la Santiffima Trinità, ed invi- 
fibile miffione dello Spirito Santo, ac- 
ciò eziandio fia fpirito dell’ Anima nel 
fenfo detto. Se nella Volontà, perla 
Carità ardentiffima, per la trasforma- 
zion'amorofa , e per l’affettiva anni- 
chilazione già dichiarata , nell’ Intel- 
letto parimente per alti(fima Contem- 
plazione, e fopra natural conofcimen- 
to di finceriffima fede, di cui breve- 
mente diremo qualche cofa, ed anche 
della. perfezione della Memoria . 

Piglio ora per fua dichiarazione le 
parole di San Dionifio de Ceelelti 
Hierarchia capit. 7. Cùmverd; dove 
dice così: Corcupifcentiam ipfam Amo- 
rem divinum intellizere oportet fuper 
rationem, dt intelleitum immaterialita- 
siinflexibile, don non indizens defi.erium 
Supere(fentialiter caffe, do impaffibilis 
Contemplationis , do veluti potentiani 
excipit (ufficientia, doc. Quello che nel 
materiale chiamate Concupifcenza , 
chiamatelo nello fpirituale perfetto A- 
more divino, ed un defiderio pieno, 
non ifcarfo, non neceffitato, ò men- 
dico , chedichi peg parte dell’Intelletto 
un conofcimento di fopra ragione, edi 
fopr' intelletto , e queto anche abbia 
. un’ altro fopranome , che dichiari la 
fua fottigliezza, la {ua altezza, la fua 
purità, e la fua immaterialità, onde fi 
chiami la fopraragione, il fopr'intefo 
dell’ immortalità, né mi contento con 
quelto , ma fia quefto conofcimento 
tale, che fi poffa chiamare Contem- 
plazione fopr'efenzialmente cafta, ed 
impaffibile . 

In djre conofcimento fopr’ intefo , e 
di fopraragione , ricerca , che fia di 
cofe fopranaturali, e divine, che tra- 
fcendino tutta la forza del noftro in- 
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tendiamo nel modo, che farà poMbile 
fenza limite, fenza modo, Tenza figu- 
ra, e fenza proporzione, òfimilitudi- 
ne , foggettando , e dando per vinta 
ualfivoglia particolar notizia, come co- 
a fproporzionata , ed ecceduta, riti- 
randofi ad un conofcimento come uni- 
verfale, e fopr’ intenfamente confufo, 
fenza limite, né modo, Ò particolari- 
tà, che contrarj, ò limiti l’infinito , 
ed incomprenfibile . Perciocché in 
quefta forza di fede pura, e Contem- 
plazion perfetta più ricoriofce , che 
conofce . se 
Quefto è dargli fopranome d’'im- 
materialità, perciocché ficcome mate- 
ria fuona, e chiama chi limita, fin- 
golarizza, e modifica; così dimandar® 
immaterialità, é dimandar, che fi 
fcacci qualfivoglia cofa, chelimiti, ò 
modifichi, affomigli, ò proporzioni 
quello, ch’ é fopra ogni limite, fimili- 
tudine , ò proporzione ; Come ci di- 
ceffe il Santo : quantunque intendia- 
te, e conofciate, nulladimeno ricono- 
fcete che queft’oggetto è incomp:en- 
fibile, ed eccede non folo quel, che 
voi potete conofcere , ma anche la 
perfezione di qualfivoglia conofcimen- 
to Serafico, e creato, e di tutti quan- 
ti gl Intelletti, che fi poffonocreare, 
ed in quefto riconofcimento ufcite in 
certa maniera dalle regole d’intende- 
re, e non tirate l'oggetto a voi, ma 
paffate a lui; perciocché effendo Dio 
maggior del noftro cuore, dw de cor- 
de exeunt cogitationes, nori è bene il 
maggiore fi ftringa, edimpicciolifca, 
ma il minore s'allarghi , ed il finito 
(s'afomigli , e s'infipiti coll’infinito , 
3 immenfo , che forfe ‘alcuna colà 
idi quefto volle dir David, quando 
diffe: Ingrediar in veritate tua. En- 
‘trerò nella tua verità fenza offervar le 
‘leggi del mio intendere. E così ag- 
giunfe San Dionifio, che la Contem- 
plazione ha da effere fopr' effenziai- 
mente cafta, ed impaflibile.. s. 
E notabile locuzione (cafta fopr° ef- 
fenzialmente, ) non congiungendo il 


tendere, ‘e che effendo elle per se [tef-| |fuo intelletto con cofa, che non fia 


fe illimitate, ed incomprenfibili , l’in- 


fopraeffenziale , e di quefta maniera 
Dd 4 appar- 
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appartandolo da forme, figure , e fimi- 
litudini fenza far’ unione coneffe, né 
trattenerfi in cofa, Ò modocreato, non 
“riflettendo , né fermandofi in cofa veru- 
na creata, quantunque fia la medefima 
in cui vien’involto l'oggetto increato , 
che direttamente ha da mirare. 
Dichiarò quefto divinamente San 
Tommafo 2. 2. quat. 186. artic. 5. do- 


ve dimandando, perché la perfezione. 


della contemplazione fi dichiari per lo 
motocircolare, edil principio, e mez- 
zo dieffa perlo retto, edobliquo, co- 
me lo dice San Dionifio cap. 40. de 
Divipis nominibus ? Rifponde , che 
quefti tre moti differifcono in quefto, 
che nel retto procedit quis ab uno sn 
aliud, paffa uno, e fi muove daun luo- 
go all’ altro. Il circolare é, fecundiza 
ques aliquis movetur uniformiter circa 
idem centrum, quello, che circolar- 
mente fi muove tanto uniformemente 
intorno ad un medefimo centro , ò 
unto, che non pare muti luogo ; ele 
inee della fua circonferenza vanno 
tutte a una , ed a uno. Il moto obli- 
quo é come compofto di quefti due, te- 
nendo qualche cofa di retto , e qual- 
che cofa del circolare . Nelle opera- 
zioni dunque intelligibili, quando fi 
proceda da una cofa all’ altra fi chia- 
ma moto retto: Ma quello, che farà 
upiformiffimo, ed intorno ad un’ indi. 
viGbile centro, è varietà femplice, e 
con femplice vifta, quefto anche nell’ 
intelligibile fi chiama circolase . 


do. 6. 


Er quefta circolare , è perfetta 
Contemplazione é neceffario ( di- 
- ce il medefimo San Tommafo) purgar 
l'intelletto da due deformità, le qua- 
li in quefto punto puro, edelevato del- 
lo fpirito fono deformità. Exigitur ut 
duplex ejus deformitas amoveatur , pri- 
mò illa, queef ex diverfitate rerum ex- 
feriorum ; fecundò ca , que cf per di- 
Scurfum rationis . Et boc contingit [e- 
cundm quod omnes operationes anime 
reducuntur ad fimplicem Contemplatio- 
mem intelligibilis veritatis è unde pre- 
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termiffis omnibus in (ola Dei contempla- 
\tione perfiflitur. Per quetanniformif- 
[fima vifta è neceffario levar via due 


deformità, ò differenze ; una che na- 
fce dalla diverfità deglioggetti, eco- 
fe efteriori ; 1’ altra, che nell’interio- 
ri, ed intelligibili nafce dalla diverfi- 


tà, ò moltiplicità delle verità, chefi. 


trovano nel difcorfo : acciocché tutte 
le forze dell’ Anima f&i riduchino ad 
una femplice vifta, e Contemplazione 
di femplice parimente , € pura veri- 
tà, per la quale é bene fi lafcino, € 
fi abbandonino tutte le cofe. 

E con quefta parola pretermiffis ons-. 
nibus, colreftoches’é detto, s' inten- 
de molto bene la dottrina del: Noftro 
Santo Padre, chericerca gr 
intorno a tutto il fenfibile, ed intelli- 


bile, come San Dionifio: ed in vittà.. 


di quelta ricerca ilnonammettere, ed 
il rifutare vifioni , e rivelazioni, in 
quanto impediranno l’uniffima, e fem- 
liciffima Contemplazione della prima 
erità, che va ad effa comea cen- 
tro, e comea punto indivifibile. 
Onde quando quefto Santo Miftico 
grida, che non s' ammettino vifioni, 
né rivelazioni, non vuole in modo ve- 
runo , che fi rifiuti, e fcaccil’ intelli- 
gibile, € fpirituale, che rapprefenta 
cofe di Dio, che quefto anzi dice ef. 
preffamente , che s'ammetta; ed ac- 
ciocché più giovi al Contemplativo, 
e l’ajutial proffimo mezzo dell’ Unione 


‘Il con Dio, che nell’ intelletto è la pu- 


ra, € perfetta fede ( di cui diremo 


Iqualche cofa ) fi fcordi del particolar: . 
fenfibile , e corpereo, ed anche dell” 


intelligibile , di particolar aotizia, ò 


fimmagine, togliendo via li pannicel- 


li, e fafce, nelle quali viene avvol. 
to, € ftretto quel Mar fenza fondo, 


e pelago immenfo di verità celefte , 
fari ,  quafi pannis infantie obvo- 
lutum mare, reducendolo ad una foftan- 
ziale, ed alta notizia di fede fyperio- 


re adogni immagine, figura, limite, 


ò modo particolare , guardando Dio 


in fanta ofcurità , e confufione , ed 


univerfalità divina. 


Onde quando egli dice , che non &i 
fac- 
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faccia cafo, non intende della foftan- 
za, e fpiritoquiviimbevuto, ed invo- 
lato: ma de gli accidenti della vifione 
nello fraordinario fenfibile, e corpo- 
reo della vifion' immaginaria, e nelli- 
mitato, e particolare di qualfivoglia 
fimilitudine intelligibile: acciò l’Ani- 
ma non s’ affezioni a quelto , e perda 
{ quanto all’affetto ) quella fanta, é 
erfetta nudezza, ch’ è neceffaria per 
a perfetta unione , nell’Intelletto s' 
appoggi , e fi atteaga in quello, che 
non è proffimo. mezzo per l’ Unione 
con la prima Verità nell’ ordine di con» 
templare, ed intendere. 
Di maniera che folamente pretende 
queto gran Miftico , che ci approfit- 


tiamo nel mezzo migliore, e più prof- 
fimo fenza appogg 
particolari,e diltinte intelligenze, che 
quantunque non s' oppongano alla fede 
quanto alla loro verità (anzi abbiamo 
da fupporre, che concorrano con efla ) 
fono nulladimeno molto differenti 
quanto al modo, che ella tiene di co-. 
nofcere, ch.@in fantoarrendimento, 
e fenebre fenza modo, elimite. Pri- 
ma perché fi dà l’ Intelletto per vinto 
dall'incomprenfibile Verità, e Bontà 
di Dio: Secondo, perché firimettea 
quello, che Dio ( a cui crede ) di sé 
conofce, appropriandofi con quefta fua 
fanta f{proporzione, il medelamo cono- 
fcimento, che Dio ha di sé, poiché 


fi rimette a lui, e noa fi ferma in, 


quello dove egli arriva, Ò può arriva- 


fe, ma in quello, che Dio dice get-| 


Cap 
£ 
E 


tandofi lui, ed entrando nella fua Ve- 
rità, come dicevamo. 


firo Santo Padre, fi prova con ef 
preffe parole fue. Lib. 2. del Monte 
ap. 17. dove infino adeffo diffe co- 
sì: Refa dunque ora (apere, chel’ A4- 
mima non ba da fiffar gl occhi in quel- 


la corteccia di figura, ed oggetto, che) 


e le mette dinanzi (opranaturalmente, 
LI ° C) 
è fia intorno al fenfo eReriore, come (o- 
no locuzioni , e parole all’orecchio, € 


qvifione de’ Santi a gli occhi , e belli 
‘| 


| 


Jendori, è alle narici odori, gufi, 
fpavità nel palato, ed altri diletti , ch 





iarci ad altre lucidi] 


|cammina , come deve 


E che fia quefto il fenfo del No-| 





-_- 


el’ apprenfione 


ea cu 


E nel Cap. 17.acciò fi vegga, che 


{non è fua intenzione ,° che del tutto fi fe- 


parino quefte vifioni, mache gli fpiri-. 
tuali intendino, che non é quefto il prin- 
cipale del linguaggiodello fpirito ; ri- 
prendendo il Confeffore, che non in- 
' Anime in 
quefte materie, dice così: Anzi fi mette 
a ragionar di queflo con gli Difcepoli , ed. 


{il principale del linguagoio (pirituale po- 


ne in queffe vihoni, dando loro indizj per 


|conofcere Je vifoni buone, e le cattive, 


che quantunque fia bene (aperlo, non è 
pere conveniente metter l' Anima in que- 


[fotravaglio, penfiero e pericolo , (e nos 


in qualche fretta necefita . 
Quefte fono parole fue . Ammette 


[dunque , che fi confiderino, e s’ efa- 


minino quefte vifioni, quando ci farà 
neceflità, ò per la materia, che forfi. 
richiederà conveniente efecuzione di. 


[qualche cofa particolare rivelata: ò 
{perché non finifce di faperfì sbrigare, 
{e {i trova turbata , 
{poter pigliare la foftanza dello fpiri- 


e perpleffa fenza 


to di quella vifione tanto aftratta , e 
nudamente , ò per altre ragioni ftret-. 
te, e prudenziali, che poffono offerir- 
fi. Onde nel Cap. 232. dice, che fi 
comunichino col Padre fpirituale. E 
facendo diftinzione delle vifioni, che 
ò fono chiare , ò che poco Lita 
LO£ 
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che fiano, ò non fiano quefte, fe be- 
ne vuole fi comunichino , che farà 
quando il rivelato ricercaffe e fecuzio- 
ne, Ò folfe digrande importanza veder 
quel, che Dio per quivi vuole fi faccia | 

Di modo, che ficcome San Tomma- 
fo nella quelt..1 80.art. s. della 2. 2. di- 
chiarandovi un luogo di San Gregorio, 
dice così: Sic sntelligendum ch, quod 
Contemplantes corporalium rerum um- 
bras non fecum trabunt , quia videli- 
cet in eis non finit eorum Comtempla- 
tio, J€d potius in confideratione intel- 
ligsbiles veritatis . Li contemplativi 
mon fi fermano, né ftanno all'ombra 
delle cofe materiali; e San Gregorio 
anche diffe: Cundas circumfcriptionis 
imagines deprimunt ; nè fitrattengono 
nello fcarfo , particolare , e limitato 
delle loro immagini, per molto intel- 
ligibili, che fiano, perché nonfi fer- 
mano quivi, ma paffano direttamente 
all’intelligibile verità, che fla ivi rac- 
chiufa. Di quefta maniera dunque s' in- 
tende la dottrina del noftro Santo Padre 
infegnando a trattenerfi niente, ed in 
quefto fenfo non fermarfi in vifioni, Ò 
in rivelazioni per camminaruniforme, 
e direttamente alla prima verità. | 


SJ. 7. 


Uindi é che più non ifpaventerà 
QQ tscrazione , ela purga, che della 
memoria chiede ; perciocché, ò 
effendo lei la medefima Potehza, che 
l’ Intelletto , ò toccando direttiffima- 
mente nell’ordine intelligibile, la dot- 
trina che dafli per l’Intelletto, diretta- 
mente viene anche perlei. Solamente 
avvertifco per nuova ponderazione di 
quello, chetocca alla memoria, la per- 
fezione di quefta potenza, e nella di- 
menticanza delle cofe create per la per- 
fetta unione ricercano li Santi. 
San Bonaventura diffe lib. 1. de 
profettu Religioforum : Perfellio me- 
.morie ch ita hominem in Deum effe 
abforptum , ut etiam fui ipfius, d» 
omnium, que funt, oblivifcatur , > 
in folo Deo , ab(que omni firepitu vo- 
lubilium cogitationum , atque smagina- 
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tionum fuaviter quiefcat . La perfe- 
zione della memoria é lo ftar un’ Ani- 
ma afforta, ed immerfa in Dio, che fi 
fcordi di sé, e di tutte le cofe, che 
fono, ripofando foavemente in Dio 
folo, fenza ftrepito d’immaginazioni, 
ò penfieri non folamente nòn vani, ma 
ne anche molti. 

Parlò di quefta maniera eccellen- 
tiffimamente Gilberto Abbate (che 
pare s'uguagliò a San Bernardo nelli 
Sermoni , che fopra la Cantica per 
compimento di quel trattato fcriffe ) 
nel fermone primo; dove dichiaràndo 
quella parola : Per noffem quefivi, 
quem diligit anima mea , dice così : 
Quid fi ad .inventionem diletti, do nox 
operatius cooperatur planè , lm accom- 
modate etatis . Sicut in ledlulo (ande 
quietis accipit otium, fic oblivionen« 
quamdam intellige in noe . Nec Salo- 
mon vult te [cribere fapientiam , nifi in 
tempore otit. Nec Paulus in anteriora 
nifi prius eorum, queretro (unt oblitus ; 
e più a ballo ©: In umbrAf&fÒat vifibiliuni 
oblivionem aliquantam Ngsipe in node 
omnimodam. Quis mibi dabit fic adve- 
[perafcere ? Dilettio ipfa banc nolem în- 
ducit, que reliqua omnia nec refpicit, 
nec notare putat, dumad illum, quem 
diligit , intenta (ufpirat. 

‘In quella parola, Letto, (diceGil- 
berto) intende l’ozio, e la contempla- 
zione femplice, ma nella Nottela to- 
tal dimenticanza. Che ficcome il Sa- 
vio ti comanda fcrivere la fapienza nel 
tempo dell’ ozio : così San Paolo ti 
ammonifce, che per paffar al fuperio- ‘ 
re, edavantaggiato, é necelTario fcor- 
darfi del refto. Quando udirai, chela 
Spofa sé pofta a federe all'ombra, per 
l'ombra intende qualche dimenticanza 
di creature, ma quando nella notte, già 
la dimenticanza é totale. O buona Not- 
te, chi mi darà vivere, e morire in te ? 
Notte è quefta cagionata dal fuoco d’A- 
more, che nulla conofce, né fi ricor- 
da delconofciuto’, perché tutta vivifli-. 
mamente fofpira per il fommobene , 
che ama. 

Ora fecondo quefto , fe quefto è il 
termine, e fine, doveva i 

ro 





dd 


firo fpiritualifimo ; che occorre ma- 
ravigliarii , che ricerchi nell’ Anima 
tal purga, etal’aftrazione, tal dimen- 
ticanza, tal fnaturalizzarfi , e tal fo- 
pranaturalizzarla, e deificarla in Dio: 
Per un tal matrimonio fopr’effenziale 


non é gran cofa, che fi richieda Contem-! 


plazione fopr’ effenzialmente cafta , 
fenza unione , né appoggio a cofa 
creata: Purga @ quelta, ò purificazio- 
ne notabile, non già di cofe che man- 
chino, dimbrattino a modo di colpa ; 
ma di cofe che difJicono dalla puri- 
tà, e fantità dovuta a Dio, con cui fi 
marita: Que Deo digne funt vifiones, 
diffe San Dionifio de Ecclefiafica Hie- 
rarchia , parlando di quelta perfetta 
contemplazione . Onde tutta la dot- 
trina, che quì fi porta non folo non è 
ftretta, né rigorofa, ma temperata, e 
modefta: poiché é poco non folo quan- 
to fi può dire d’aftrazione , ed oblio, ma 
quanto fi può intendere, e richiedere per 
così alto ftato, per tal Matrimonio, e 
per così perfetta, edivina unione. 

Ed acciò fi vegsa, quanto faggia, e 
prudentemente procede in dar dottri- 
na sialta, e fenza, che perdili pofli- 
no perdere gl’obblighi dello frato-di cia- 
fcuno, udiamalonellib. 3. della Salita 
del Monte cap. 14. dovetrattando del 
modo generale come fi debba governare 
la perfona fpirituale intorno alla me- 
moria, dice così: Quanto più fi [poffef 
fionera la Memoria dalle forme, e cofe 
memorabili, che non fono Dio, tanto più 

rrà la memoria in Dio, e più vuota la 
terra per afpettar da lui il pieno di que- 
fia Potenza. Voltifi ’ Anima a Dio in voto 
di tutto quel memorabile con affetto amo- 
rofo, non penfando , nè mirando in 
quelle cofe più di quello, che bafferan- 
no le memorie di effe per intender , e 
fare quel, che è obbligato, e ciò (enza 
porre affetto, nèguflo în effe, acciò non 
lafcino affetto , e difurbo di sè nell’ 
Anima. E così non hbal’uomo da lafcia- 
re di penfar, ericordarfi di quello, che 
deve fare, e (apere, che come non fiano 
effetti di proprietà , non gli nuoceran- 
n0. Fin quì fono parole fue, le qua- 
li né poffono effere più alte, né più 
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ficure, né piùdifcrete, né più tempe-0 
rate. 

Nel medefimo lib.3.cap.7. trattan- 
do come lo fpirituale fi devegoverna- 


‘re nelle notitie fopranaturali , dice: 


Quello che adunque conviene allo (piri- 
tuale , acciò non cada in queffo dan- 
no d' ingannarfi nel (uo giudizio , è , 
che non voglia applicare sl giudizio per 
fapere, checofafia quello, che ba în sè, 
e fente, oche cola fara latal, ò tal vifio- 
ne, ofentimento, nè tenga voglia di fa- 
perlo, nè meno ne faccia molto cafo, fe 
non per dirlo al Padre(piritunle, acgio 
l inffruifca a vuotar la Memoria di 
quelle apprenfioni , ovvero gl’ infegni 
quello , che in qualche cafo con quefta 
nudezza più convenga ; poichè tutto quan- 
toeffeinsè fono, non lo poffono ajutar tan- 
to all’ Amor di Dio ,quanto il minor atto di 
fedeviva, efperanza, che fi fa in vuoto 
di tutto queffo. © ee 

Si conferma grandemente quefto 
giudizio, e prudenza con che unifce 
altezza, e ficurezza, con quello, che 
fcriffe nel lib. 2.cap.15. dove dichia- 
ra come li proficienti, i qualicomin- 
ciano ad entrare in queta general noti- 
zia di contemplazione, conviene loro 
alle volte approfittarfi , e fervirfi del 
difcorfo, e dell’opere delle potenze na- 
turali, dove mettendo il dubbio, feli 
proficienti devono ajutarfi, e fervirfi 
della meditazione, e deldifcorfo? Ri- 
fpondé con quefte parole: Now s'intende 
che quei, che cominciano adavere quefla. 
notizia amorofa, efemplice, non debba- 
no mai più meditare, nè procurar la Me- 
ditazione , perciocchè nè li principî, che 
vanno approfittando , nè l'abito di effa 
è tanto perfetto, chefubito, che effi vo- 
gliono, fî poffano porre in fuo atto: nè 
meno ffanno tanto rimoti dalla Medita- 
zione, che non poffino alcune volte me- 
ditare, 0 difcorrere come [oleano. Anzi 
in quefti principi , quando per li (e- 
gni già detti s'accorgeranno, che l'Ani- 
ma non fia impiegata in quel ripofo, 0 
notizia , avranno bifogno approfittarft 
del difcorfo. Quetto bafti acciò s' in- 
tenda quanto proporzionata dottrina è. 
quella di quefti mezzi con quelfine, e 

come 
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comea pieno fi fovviene atutto quello, 
in che fi potrebbe far rifleffione, e 
riparare. Sa 


IS. 8. 


7° Inalmente acciò non rimaneffe, 
che defiderare , ed acciò quefta 
celefte dottrina tanto piena aveffe la 
fua fapienza non folo nella foftan- 
za, ma nell’efplicazione, edichiara, 
ed incarica maravigliofa mente a tutti 
quei, che feguono la vita fpirîtuaale , 
che portino fempre davanti la vita 
e paflione fantifima di CRISTO 
SIGNOR NOSTRO per imi- 
tarla, meditarla, e contempiarla; ef- 
fendo egli la porta, per doves' hada 
entrare a tutto il più perfetto, edal- 
to della divina Unione, come divina- 
mente lo diffe il noftro Padre San 
Cirillo lib. 7. fopra San Giovanni c. 4. 
dichiarando quelle parole : Ego fum 
ofium. Per mefi quis introierit [alvabi- 
tur, lwingredietur, > egredietur, dp 
pafcua inveniet, applicando a gli con- 
templativi. I//e itidem (dice il Santo) 
ingredietur per bonos, l pulchros co- 
itatus interiorem componens hominem , 
ch animi penetralia cum intima pace, 
tranquilitate fubiens. | 
Dove dipingendo divinamente l’al- 
tezza della Contemplazione così nel 
fottile, femplice, e delicato dell’ In- 
telletto, come nel fublime, quieto,e 
. fereno dell’ Amore , poichè per lo 
primo diffe: Boros, (» pulchros cogi- 
tatus; e per lo fecondo: cum intima 
pace, (9 tranquillitate ; e per tutto, 
fubiens animi penetralia. "Tutto que- 
fto confeffa , che s'ottiene entrando 
per queta porta di Dio Umanato, il 
quale devota , e teologalmente chia- 
mò , Ofium primarium, è» primati. 
vum . E più innanzi lo dichiara an- 
che più efpreffamente dicendo: Fide- 
lis quifque colletto animo revolvet fe- 
cum immenfitatem divine Boritatis cir- 
ca (alutem bumani generis , (> quam 
fuavis ef Dominus , quam magna 
eff multitudo dulcedinis affluentiffima 
quam abfcodit Deus, diligentibus fe , 
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(queto è l'ingredietur) deinde egredie- 
tur extra Contemplationis (ecretum, ad 
exterius boni operis exercitium : e tut- 
to quefto entrando per quelta fantiflima 
Umanità. | 
Dove nota il noftro Santo gloriofo 
una dottrina importantiffima , ed 
che quantunque il puro , e fublime 
della Contemplazione tocchi nelle di- 
vine perfezioni, come fono Immenfi- 
tà, Bontà, ed Amore, come quefte 
fi mottrino altifima, e diviniflima- 
mente in efferci ftato dato Crifto, ed 
in cui è il titolo, di Padre, Madre, 
Maeftro, foftento, dolcezza, foavità 
ed ogni bene, troviamo , nondimeno 
quivi prima le perfezioni più manifette, 
e (per dir così) più ftimolatrici, ed 
innamorative » Secondo, tiene la no- 
Ara Contemplazione appoggio dove 
attaccarli , e ftabilirfi anche in mez- 
zo di quella immenfità , acciò du- 
ri più, e perla pratica, edimita- 
zione direttamente é fprone, ed efem- 
pio. Perciò conclude, dicendo: Egre- 
dietur extra contemplationis fecretum 
ad exterius boni operis exercitium . 
Teodoreto lo diffe affai bene: Ingreds 
dicitur per Chrifum, cui ef cure bomo 
interior, egredi verò , qui bominem 
exteriorem , ideft membra, que funt 
fuper terram, in Chrifto mortificat : 
Con che fi conviene intiera', .€ pie- 
namente a tutto quello , che l’uomo 
compofto d’interiore, e d’efteriore ha 
di bifogno. | 
Sia dunque la regola quella,-che il 
Santo in tanti luoghi ripete , che nel 
tempo di contemplazione di vifta 
femplice , ed amorofa di Dio, fi refti in 
quell’ affrazione , e nudezza totale di 
creature, di difcorfì , e di particolari 
notizie ; perciocché per quel tempo im 
pedifcono fenza dubbio l’opera, che va 
facendo Dio. Ma fuor di quel tempo è 
bene approfittarfi delle notizie partico- 
lari, e de’ buoni difcorfi : e partico- 
larmente di quefta fantiffima umani- 
tà, ch’é quella primaria , e primiti- 
va porta; e che ha daeffere il conti- 
nuo paffo, ed appoggio anche de’ più 
perfetti. 1 ti ae sii 
Non 


fai Aeon sata ae e Aran 
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Non voglio trattenermi più in que- 
fto , perché lo dice divinamente il 
noftro Santo Padre in molti luoghi , par- 
ticolarmente nei lib. r. della Salita del 
Monte Carmelo capit. 13. e nel lib.2- 
cap.32. verfoilfise, enellib.3.cap.r. 
e t4.enella Notte ofcura cap. 10. ver- 
fo il fine. | 


DISCORSO TERZO. 


Quanto convenientemente efcano quefti 
libri in Lingna volgare. 


i S. 1. 
I L gloriofo Padre Sant'Agoftino fo- 


pra il Salmo 71. dichiarando quelle 
parole: S VIEIRiane montes pacem popu- 


do ,-dy colles juffitiam , dice altre ec- 


cellentiffime: Excel//enti (antlitate emi- 
mentes in Ecclefia montes unt; qui ino 
mei funt, to alios docere fic loquendo, ut 
fideliter influantur : do fic vivendo ut 
(alubriter imitentur. Colles autem (unt, 
illorum excellentiam fua obedientia fub- 
fequentes. Per li monti fonofignificati 
nella divina Scrittura, dice quefto 
Santo , quei che hanno eminente- 
mente , € fublime fantità tale, che 


poflino altamente con la loro dottri- 


na infegnare, ecome di giuftizia con 
la lor vita, edefempio obbligare all’ 
imitazione di ef. Perciò applicò al- 
le colline, -che fono minori de’ monti, 
ilriceveregiuftizia, dycolles jufitiam; 


perché quandola dottrina vien dichiara- 
tabene, edi grazia, ed oltredi quefto| 
fortificata, e confermatacoll’efempio: 


efeguifce (per dir così) digiuftizia la 
fua efecuzione . 

E fe perlimonti s’ intendono anche 
come diffe Ugo Cardinale, gli uomi- 
ni contemplativi : Mortes alti, do 
celo . propinqui funt Contemplativi : 
hi indigent pace, quia perturbatus 
oculus mon poteft caelehia contemplari ; 
Cavaremo, che li monti, che hanno 
da ricevere quefta dottrina di pace , 
che fopravanza ogni fenfo, (» Pax 
Dei, que exuperat omnem fenfum , 
per, comunicarla al popolo , fono gli 





Uomini eminenti in fantità, Maeftrî 
di fpirito, alti, e vicini al Cielo con l’al- 
ta Contemplazione,e peri beni ricevuti 
di là percomunicarli agl’inferiori, e per 
profitto, e bene de’ difcepoli. Quefto è 


fufcipiant populo. 


Secondo ciò quefta dottrina tanto al- 
ta, e tanto fuperiore, la quale tratta 
sì da vicino della perfetta pace , ed 
unione dell’Anima con Dio, comuni- 
cata a quefto monte altiffimo del 
NOSTRO SANTO PADRE tax- 
to eminente in fantità, como fi vede 
nella fua vita, e come manifeftanoli 


ftupendi , e continui miracoli , che. 


per fuo mezzo fa Dio, fuperior’ in ra- 
gion di Contemplativo, fimilmente 


Cherubino fublime, ed infiammato Se- ‘ 


rafino, é cofa chiara , che gli fu co. 
municata in favor del popolo , e fua 
utilità, che persé poca neceflità tene» 
va di lettere, è parole eftrinfeche. 
Perciò la fcriffle di maniera, che potef- 
fe giovara tutti, e dichiarar il fublime, 
e ’lfuperiore della Contemplazione, ed 
unione, che Dio gli comunicò, col 
magifterio , e documenti importantif- 
fimi, che qui porta per Maefîri, e pet 
difeepoli. Edeffendo quefto il fine della 
comunicazione di quefta dottrina da 
Dio alui, edalui a noi, fuconvenien- 
tedarcela nel linguaggio, che meglio 
abbracciaffe l’altezza di effa, ed infie- 
me la facilità della fua intelligenza ia 
quelli, per cui fi fcriveva. 

E che per quefto fia molto a propofito 
la noftra lingna volgare, e materna, 
é chiaro , poiché effendo tant’alta la 
dottrina , bifognava , che le parole, 
di cui veniffe veftita, ed il contenuto 
di effe non apportaffero buona difficol- 
tà per la fua ae , ed intelli- 
genza, mache fuppofto l’ufo ,e lachia- 
ra notizia delle voci, e del linguag- 
gio camminaffe immediatamente la 
forza dell’intelletto alla fofanza della 
verità, edal perfetto conofcimento di 
effa. Particolarmente ritrovandoli in 
quet'ordine de’Contemplativi,ed’ A- 
nime perfette (alle quali s'ordina l’al- 
tezza di quefti fcritti) molte che non 


fanno Latino, edaltre, che quantun- 


que 
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que lo fappino,non però con la perfezio- 
ne, e prontezza , che bifogna, né di ma. 
niera, che nons’ imbrogliaffero molto 
nello file, e nel linguaggio Latino. 
Onde rimarrebbono defraudate di cosi 
gran bene. | 

Aggiungefi, che andando in altri 
Libri, efcritti inlingna volgare molte 
delle cofe, che qui fi trattano, non così 
bene dichiarate, e con molta necefli- 
rà d’alcuni avvertimenti , intelligen- 
ze, e rifleffioni , che quì fi portapo , fen- 
za le quali potrebbe la dottrina di Con- 
templazione nella guifa, che va prati- 
cata, e {critta, aver’'inconvenienti, e pe- 
ricoli, fu particolar providenza di No- 
ftro Signore, che quefto Santo Padre li 
fcrivelfe in quefta lingua , ed effendo 
già fcritti da lui in detta lingua, non era 
conveniente per quello,ch’è detto, e che 
di poî fi dirà, né poffibile tradurli , ò 
ridurli ad altra fenza gran mancamento, 
ò diminuzione di fpirito, anima, enfa- 
fi, proprietà ,e forza, che’lfuo Auto- 
re diede alle fue fentenze, perdendo 
molto di quefto in lingua, e penna ftra- 
niera, e molto della fua tima, ed auto- 
rità. Perciocche fapendo tutti , che l’o- 
riginale non fava fcritto in quella lin- 
gua , reftarehbono con ragione dubbiofi 
quei, che illeggeffero, fe il Tradutore 
abbia ricevuto, e trafportato fedele , ed 
intieramente tutta la foltanza, e l’altez- 
za dell’ Autore, prefumendo con gran 
fondamento affai meno di lui, edella 
fua intelligenza, di quella che ebbe 
quando lo fcriffe quefto fpîritualiffimo 
Miltico, e fublime Dottore. 


SI. 


Utto quelto fi conferma mara- 

‘vigliofamente con tre cofe, che 
diffe lo Spirito Santo molto a no- 
ftro propofito nel cap. 20. dell’ Eccle- 
fialtico. La prima, Sapiens in ver- 
bis producit feipfum : E’ la Scrittura 
del Sapiente (come lo fcriffe ad un” 
altro ) un ritratto, una viva imma- 
gine, che moftra chi egli é, percioc- 


2. 
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ipfi fapienter ezerunt . Il Savio dun- 
que fcuopre sé fteffo ne’ fuoi Libri, 
afinché fia perfettamente conofciu- 
o per li fcritti da lui fatti, e per- 
ché quanta farà maggiore l’altezza, 
di efli, tanto più alto farà il concet- 
to, che fi terrà di lui, non fi ferma 
quivi, ma fale a fentir’altamente di 
Dio , che tal luce dà , tali doni, e 
grazie comunica, tali amici ha. E 
iper di quì s' é imitabile quello che 
dice , fprona la imitazione fua non 
folo con la bontà di quello, che fi 
propone , ma con la pratica eforta- 
zione dell’efempio.: e fe farà molto 
ammirabile, e Mtraordinario , muove 
alla lode, edall’ammirazione, e così 
jogn'uno ne cava profitto, e da tut- 
pei é lodato , e glorificato Dio, ch’ 
é quello, che direttamente fi preten- 
de in elfo: Luceat lux veffra corans 
hominibus , come lo ponderò Sant 
Ilario, dicendo : Tali /umine mo- 
net fulgere Apoffolos , ut ex admi- 
ratione operis corum Deo laws simper- 
tiatur. 

Se dunque il fapiente Scrittore nelle 
fue parole fi dipinge , e ne’fuoi Li- 
bri cava la fua immagine , effendo 
tanto deftra, e pronta la mano di quefto 
Pittore, che fcrive, moffa particolar» 
mente dallo Spirito Santo, meglioé, 
che refti il fuo ritratto nel fuo origi- 
nale, che non fi copj nella traduzione 
per man'altrui; perciocché il copiato 
mai efce tale, maggiormente effen- 
do gran differenza dalla mano del 
pittore, e daquelle, che lo poflino co. 
piare, e tradurre. Praducat ergo (apiens 
inverbis feipfum > fia egli, che fi dipin- 
ga, che quetto farà il vivo, edinfua 
comparazione qualfivoglia altro come 
dipinto. 

Con quefto anche: Sapiens produ- 
cit (eipfum ( fecondo l’efpofizione di 
Ugo ) ix prefenti per famam, in fu- 


crei 


ituro per gloriam . Dilatat etiam (e 
|per doîlrinam proficiendo aliis : ajuta- 


no i fuoi fcritti il fuo buon nome, 
e fanta ffima, e quelta medefima fti- 


ché come fi dice nel cap.18. delme-}|ma del Dottore giova, che fia rice- 
delimo Libro : Serfati iz verbis, dl {vuto, e meglio fi apprenda quello ; 
che 
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che infegna : Cofa importantiffima 


per la gloria accidentale di elfo, per 
lo fplendore , e ‘gloria della Chiefa,| 


e molto particolarmente della noftra 
facra Religione, per lo profitto de 
fuoi feguaci, e di tutti quei, che afpi- 
rano a quefta perfetta, e divina Unio- 
ne. x 

E ficcome fi dice nel medefimo 
Capitolo ( ch’ è la feconda fentenza 
delle tre, che dicevamo) Sapiens sn 
verbis fcip[um amabilem facit : il Sa- 


vio con le fue parole obbliga adefler 


amato : quanto quefta dottrina fi 
comunicherà in lingua , che più fi 
poffa partecipare , tanto farà quefta 
urilità , farà quefta fama , farà que- 
va gloria , farà quefta imitazione , 


farà quelt’ amirazione , ‘farà quefto 


amore più (tefo, e maggiore, edufcirà 
queft’ immagine da’ fuoi libri, dove 
Sapiens (eipjum producit, più alla vi- 
fta di tuttì , perché fo ftimino , ed 
amino. è 
. Con quefte due fentenze viene be- 
niffimo la terza del medefimo Capi- 
tolo. Sapientia abfcondita, dn tbefau- 


yui invijus, que ueilitas în utrifque? 


Chie utile fi trova nella fapienza na- 
fcofta , è nel teforo, che mon fi co- 


munica, né fi fa di elfo? Maledetto 


‘è. ( dice Geremia nel cap. 48. ) co- 
lui, che non cava il fuo coltello, 
colui, che non isfodra la fua fpada , 
e non fa macello, né taglia in pezzi 
fpargendo fangue : che non difcuo- 


re, né palefa verità, come diffe 
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Maledillus qui probibet gladsum fuum 
a fanguine , fono le parole di Gie- 


remia. Onde effendo la dottrina di 
quello Venerabil Padre , come dif- 
& nel principio , fpietata, e fanta- 
mente crudele , fenza perdonare non 
folo alla carne, ed al fangue, ma 
né anche all’Anima, né allo fpirito; 
poiché quivi entra , e fa divifione 
per unire perfettamente con Dio : 
gran pena meritarebbe chi riponeffe 


nel fodero quefta fpada, ò nella va- 


gina del filenzio , che non farebbe 
da foffrire , è nella vagina d°' altra 
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lingua manco ricevuta; e meno uni- 
verfale della noftra; poiché tutto que- 
fto faria impedire il profitto, edutile, 
e non ajutar la vittoria, che a fiam- 
ma, e foco fi deve fare contra li no- 
(tri nemici. 

E fe parimente è maledetto coluì, 
che nafconde il grano neltempodella 
neceflità , e careftia. Qui ab(condit 
frumenta in tempore maledicetur in po- 
pulis ; effendo quefto pieno, e buon 
grano di dottrina , e quefto pane di 
vita, e d’ intelletto tanto neceffario 
in quefti tempi , dove donne fempli- 
ci, ed Uomini ingannati s°:mbalordi- 
[cono , fi credono , e fi lafciano tra- 
portare, e guidare da quello, :ch’effi 
dicono, che fono vifioni, eloquele di 
Dio, reftando efli ingannati ed ingan- 
nando mill’altri; é molto convenien-. 
te, chedottrina tanto foftanziale, e fi- 
cura, come quella di quefti Libri, e 
tanto oppofta. a quefte illufioni, edin- 
ganri, che corrono , efca in volgare, ed 
in ogni maniera coftoro la leggano , 
quantunque non l’ intendano, che con 
quelto folo cagionerà, che ci faccino 
rifleffione, el’efagninino: e quei ,che 
li governano , reftaranno difinganna- 
ti, e fapranno come portarfi nell’av- 
venire, e con sé , e con quelli tali. 

Aggiungo, che per quei, che fono 
molto fublimi nello fpirito, e che ac- 
certamente procedono, non v’ è cofa 
come quefta dottrina, e fapienza ce- 
lefte : Ja quale dando all’ alto della 
Contemplazione, ed all'unione il fuo 
luogo, ed infegnando mara vigliofamen- 
te l'oggetto } el bianco, a cui persé 
tela, e direttamente tira la perfetta 
Contemplazione , congiunge direttif- 
fimamente la mortificazione così del- 
le pafioni , come di qualunque altra 
cofa, benché lecita , che non fiala mi- 
gliore, e fi mette nelle midolle dell’ 
Anima: Sicut oleum in offibus ejus 3 per 
ché € unzione ammaeftratrice > undio 
docebit vos; e quivi mortifica il più 
interiore di ella, acciò l’ Anima hon 
s’affezioni, e mefcoli con cofa creata, 
‘non voglia da Dio fe non Dio, ne ifiten- 
da fe non Dio... | o 

Che 
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Che come diffe San Zenone Ve- 
fcovo Serm. 2. de Nativ. Chritti. Re- 
verende majeffatis inditium ef, Deum 
mon noffe nift Deum, neque ab co am- 
plius requirendum ;: E punto nobile, 
ed alto di vera foggezione!, e riveren- 
za non voler da Dio, fe non Dio, fen- 
za altro mefcuglio di gufti, interefli, 
intingoli, falfe, è fapori, quantunque 
frano fpirituali, ch’é quello, che tocca 
alla volontà: e per l’intelletto anche 
lo ftefo in fua proporzione . Den 
mon noffe niff Deum, fenza che s'affan- 
ni, 0appoggia vifioni, e rivelazioni, 
a particolari modi, ed intelligenze, 
gettandofi in quefta fanta confufione, 
e nudezza divina nell’ infinita incom- 
prenfibilità di Dio , conofcendolo in 
finceriffima purità , tenendo per di- 
tetto, e luce la Notte della fua tefti- 
monianza ofcuramente rivelata , per 
la quale paffandofene l’ intelletto a 
quello, che Diodi sé conofce!, creden- 
do, che quello, ch'egli dice, é come 
egli lo fa, incerta maniera s'infiniti, 
e fi deifichi. 

Lafcio mille luoghi de' Santi, e Fi- 
lofofi, che gettano quelta maledizio- 
. ne a coloro , che cuoprono il bene, 
| eper.gl’inconvenienti eftrinfeci, e re- 
moti, che hanno origine non dall’ oc- 
cafione, che dalla dottrina; ma da 
quella, che prende la malizia, è igno- 
ranza craffa, lafciamo convenîeze im- 
portantiffime, che propria, e diretta- 
mente nafcono dalla pubblicazione di 
tali dottrine. 

Laonde nelle cofe, nons'ha da mi- 
rare al mal’ufo d' alcuni ( che ciò fa- 
rebbe ferrar del tutto la porta al bene; 
poiché per grande che. fia , poffono 
molti per loro malizia cavarne male ) 
ma all’utile, e giovamento comune , 
. ed a quello che propria , e diretta- 
mente promette Ja materia , che fi 
tratta. 

L'utile di quefta fcrittura è notiffi- 
mo, cavandolo per via di ragione, e 
di difcorfo (di cui appreffo diremo) 
e per l’efperienza , che lo moftra, e 
depone in favor fuo come teftimonio 
fedele. Poiché il fto frutto andando 
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in lingua volgare, ed in mano di tut- 
ti, é in tutti che la leggono, notifft- 
mo, come pubblicano, e gridano quan- 
ti la fanno, del che fi va facendo, © 
farà piacendo al Signore , pieniflima 
informazione. | 

E fe non, di dove nafconotali bra- 
me, cosìgrandefiderj, tant’impazien= 
ze di coloro, che hanno notizia di que- 
fa dottrina, perché quefti Libri efca- 
no a luce? Didovetali, e tante que- 
rele della loro retenzione, che ormai 
fi fono convertite in minaccie , che 
altri gli cavaranno alle ftampe’, fe 
non lo farà la Religione ?. paren» 
do loro, che il bene comune, ed il 
profitto univerfale fa comune gli .al- 
trui fcritti, e delli proprj di ciafcu- 
no. E fe quando vanno li foglì erra» 
ti, e rion fedeli, é noftro Signore tan» 
to fedele al ferro, che non ha pere 
meffo danni, ed inconvenienti, ò er- 
rori ; e manifeftamente s’ è veduto, 
che fono andati attorno per grandi 
utilità , e profitti, che ogn' giorno 
crefcono, perché poi non fapremo da 
quefti fcritti, già fenza inconveniens 
ti, eridotti atloro Originale, e fedeltà 
quefte medefime convenienze, edutili- 
tà in grado più fuperiore. 0.0 

Quefto fteffo , che l’efperienza ha 
detto, dice anche la fagiorie., e per 
far ponderazione della forza , che 
qui tiene , dimando fe: quefto alto 
tato d' Unione, e perfezione, di cui 
trattano quelti Libri , é poffibile, fe 
ci fono Anime , che debbano afpi- 
rar ‘ad effo, e nelle quali Dio operì 
tanto al modo amorofo , e particola- 
re? Non mi pare, che fi'poffa ne= 
gare , che ci fiano, come fi racco- 
glie da ‘tutto quello , che in quefta 
Annotazione -conformata da tante 
Autorità de’ Santi, s' apporta ; ed é 
chiaro nelle fcritture, che non ricer» 
can perfezione, come fi voglia, ma 
tale, che dica CRISTO: Efo- 
te perfetti, ficut Pater veffer cele- 
fis perfelus ef. Né qualfivoglia 
Unione ; ma tale , che dica il me- 
defimo SIGNORE : Oro Pater 


ut fint unum , ficut ego i tu uns 


fu» 
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fumus. In confeguenza del che San 
Dionifio con li fuoi Miflici , e San 
Tommafo con li fuoi Teologi mettono 
tal Perfezione, e tal’Unione puramente 
pura:, e perfetta, che appena arriviamo 
aintenderla. 
Di più dimando : l’ Anime, che 
vanno per quefta ftrada , ò ad effa 
afpirano ,, è bene fiano avvifate di 
ualche cofa, che importi perla loru 
fonda , ed incamminarle di manie- 
ra, che corrino più ficure, e più leg- 
iere: e quei, chele governano avvi- 
rli, che l’incamminino, e vadino ad- 
deftrando con quefta medefima al- 
tezza, e ficurezza ? Niuno potrà ne- 
gar quefto , anzi quanto é più alta la 
firada, el’intento più fuperiore, ela 
difpofizione, chechiede , più ftraor- 
dinaria , ed' il pericolo più coperto 
( poiché quello , che qui il Demonio 
rapprefenta, è tutto con buon colore: 
e quello , che fi comanda lafciare per 
mon imbrogliarci, pare fuperficialmen- 
te mirato a propofito, e meglio ) fe: 
ajutarci bifognano cento mille occhi 
e cento mille avvertimenti , quali 6 
troveranno in quefti meravigliofi Li- 
bri. pe 
E quantunque fia vero , che Dio è 
principalifimo Autor di queft’ ope- 
sa ( cofa di cui queto MISTICO PA- 


- DRE molto di continuo ci vuole av- 
 vertire) nulladimeno per lafciar fara 


Dio, pernon impedire l’opera fua , per 


 offerirci in fanto voto, ed aftrazione 


di creature così nell’ affetto , come 
nell’intelletto, per andarci afomiglian- 
do a Dio nell’anima, e potenzedief- 
fa, bifognano documenti, prudenza di. 
vina, ed ammirabile difcrezione , del 
che quefti Libri trattano altifimamen- 
te; e non vuole Dio nellecofe, che 
fi poffono apprendere per via della 
luce de’fuoi Miniftri, fervirfi del fuo 
affoluto potere, e far miracoli. Il che 
chi afpetcafe , farebbe temerario , 
e caderebbe nel pericolo di tentare 
Dio. | 

E quel, che dicono , che inquefta 
firada alta Dio infegnerà quello; che 
fi ha da fare, aprono la porta a mille 
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pericoli, illufioni, ederrori, edanche 
a gravi colpe: poiche facilmente mol. 
ti fi perfuaderanno , che quello s che 
fi rapprefenta loro , tutto è da Dio, 
che loro parla , ifpira , ed infegna: 
e tanto più fi lafcieranno portar da 
quefto , parendo ad effi , che van- 
no molto ficuri, quanto meno dotti 
faranno , e meno capitale avran- 
no per reparare; e far riflelfione nel 
danno , che quivi va coperto, e na- 
fcofto. 
E quantunque ricorreffero a î Mae- 
Gri di fpirito, non fi trovano così fa- 
cilmente , nédi tantofpirito, né tanto 
Maeftri, che non abbino gran necefli- 
tà della dottrina di quetto Santo PA- 
DRE, il quale Dio fcielfe per Mae- 
frrodieffi, perchéliavvifalffe di quello 
che dovevano fare . Onde il sover- 
narfi, e reggerfi per lui fenza dubbio 
é cofa importantiffima a difcepoli, ed 
a' Maeftri. i 

Ma terzo, dimando-da tutti quefti, 


quanti più faranno quei, che approfit-o 


teranno ufcendo quefti fcritti in lingua 
volgare ; e quanti perderebbono mol- 
to del lor magifterio, e dottrina , fe 

in altra lingua ufciffero ? Certo è 
che fariano fenza numero poiché 
fappiamo , che moltiffime Monache 
della noftra Religione, edaltre, Ec- 
clefaftici , e molti fecolari , ed an. 
che, che trattano di fpirito, che non 
fanno Latino, di prefente s’ approfit- 
tano notabilmente di quefta dottrina, 
che fe foffe in latino s’imbrogliareb- 
bono : ficché ufcendo in lingua comu- 
ne intelligibile da tutti fe n° approfit- 
teranno affaifimo: particolarmente {a- 
pendo , che in effa fu fcritto il fuo 
Originale , e portandofi le lag A 
che diffe il fuo Autore , più facil- 
mente imbeveranno il {uo fpirito , e 
il fuoco, calore, e proprietà, che lo- 
roattaccò. a 
Secondo quefto, chi non vede già la 
convenienza di quetti fcritti nella fua 
lingua materna, ed il danno, che ne fe- 
uirebbe, fe non ufciffero, è feufci(= 
fero inaltra lingua piùofcura, ftringa- 
ta, eparticolare. 
Ec I. 3 
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TY Idanni, che fi poffono temere, fe 

fono affettati dalla malizia, Ò 
ignoranza colpabile, non occorre far- 
ne cafo, poiché non folo non diamo 
accafione co’ Libri, anzi ajutiamo , 
ed apriamogliocchi, acciò non vi fia- 
no: ed acciò anche fi foccorra dove di 
prefente foffero. 

Dell’altra forte di mali, che foglio- 
no direttamente nafcere, ed originarfì 
da altri fcritti non tanto prudenti, e 
confiderati, non è da parlarne quì : 
poiché va tutto così ficuro , tanto 
avvertito, e rimirato da quefto il no- 
ffro MISTICO DOTTORE, che 
non v’é fefura, ò buco per dove fi polfa 
dar'entrata a mneffun inconveniente 
è fconcerto , come lo vedranno colo- 
ro, che intieramente legeranno que- 
fta dottrina. Dico intieramente, per- 
chè non poté in un Capitolo fola di- 
chiarar tutto quello, che avea da di- 
re in quella materia, né rifpondere 
alle difficoltà di effa. Il che fa com- 


pn prima di finirla, ab- 


racciando tutto quello , ch’ ella ri- 
chiede nell’intero difcorfo , e tratta- 
to fuo. 
. Veggafi l’Apologia , che in fimile 
cofa ta il dottifimo Padre Fra Luigi 
di Leone fopra li Scritti della noftra 
SANTAMADRETERESA, pro- 
vando la convenienza d’andar in lin- 
gua volgare, che come i libri di que- 
fti due Padri del Monte Carmelo fo- 
po tanto alti, e tanto fimili, corrono 
ugualiffimamente quì le ragioni, -che 
ivi {i danno. Si 


I. € 


i Ue difficoltà poffono offerirfi .: 

La prima , che cofe tant’alte 
avvifano li Padri, che non fi co- 
munichino facilmente, come S. Dio- 
nifo, San Bafilio, San Bernardo , 
San Bonaventura, edaltri. La fecon- 
da, chel defiderio di fomiglianti co- 
fe, e la fuperficial’apprenfione di ef- 
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:Te (il che per lo più accaderà inquei, 
che leggeranno quefti Libri ) apre 1a 
porta a molti inganni, edillufioni , par= 
ticolarmente in donne, per effer effe 
facili a credere, edordinariamente de- 
|fiderofe di cofe alte, portate da qual- 
{che punto di vanità, e da defiderio 
d’effer ftimate. 
‘Quanto al primo fi deve avvertire, 
‘che in due maniere fi può dar dottri- 
‘na, Ò determinatamente ad alcuni , 
‘come particolari difcepoli, a i quali 
«ella va indrizzata , acciò fecondo lo 
iftato loro, € vocazione la pratichino;. 
ò in comune, acciò ciafcheduno di 
lì prenda quello che gli tocca, a quefto 
incamminandolo ficuramente, ed av- 
vifandolo delli pericoli, che quivi può 
incorrere . da | 

Nella prima maniera di :fcrivere , 
e di dar dottrina, certa cofa é;:che 
il Maeftro, € lo Scrittore fi ha d’ac- 
comodare , € proporzionare ‘con li 
ifuoi afcoltanti, e difcepoli, e ch'alli 
principianti, ed imperfetti non ha 
da dare documenti, né dottrina da 
Di , che é quello che diffe San 

aolo.: Lac vobis potum dedi, non 
'efcam , mnondum enim  poteratis « 
Ma chi fcrive in comune fenza de- 
terminar perfone , ben può, e deve 
efprimere , ed efplicare le proprietà 
dell'alto ftato , che pretende dichia- 
rare, acciò quei, che fi trovano in 
effo, ò ad effa afpirano, fe n’appro- 
fittino. Sa 

Cofa che l’avvertì San Bernarda 
nel Sermone 62. della Cantica, dove 
parlando della dottrina altiffima di 
San Paolo; dice: Nonnè uno, dt» altero 
celo acuta., fed pia curiofitate terebratis,, 
(> tertio tandem banc prius ferutator 
evexit? Atipfamsnon'filuit nobisverbis, 
quibus potust fidelibus fideliter inti- 
‘mansj Non poté effér cofa più alta, 
che la dottrina di S. Paolo, e più quel- 
la., che cavò dal terzo Cielo : e 
nientedimeno toccò alla fedeltà, che 
dovea in quanto Dottore , che del- 
la maniera., che poteffe, .ce la di- 
chiaraffé per noftro profitto, egiova- 


mento . | 
Adun- 


—_—— ——@ 


e 
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Adunque le dottrine , quaptunque 
fiano alte, non s’hanno datacere. E 
quavdo ufciranno: tanto confiderate , 
e’ rimirate, che moral’ e prudentemen- 
te: parlando non fi poffa temer danno, 
non ha dubbio effer convenientiffima 
la loro manifeftazione. Che S. Gre- 
gorio nella terza parte del {uo paftorale 
nell’ammonizione 12. quando ammo- 
nì, che Noverint fonplices, nonnum- 
quan vera reticere, è quando indita ve- 
ritas nocet ;. e conclude, Adhmomendi (unt, 
ut veritatem femper utiliter proferent. 
Ea qual'utilità ,, come confta dall’efpe- 
rienza, e da quel, che sé detto, è 

manifeftamente in quefti fcritti . 
Sicché i Padri, che fanno difficoltà 
in cavar alla luce le cofe altiffime, 
s°hanno da intendere in trecafi . Il pri- 
mo, quando:fi danno deserminatamen- 


te alli particolari difcepoli,. ed a perfo-. 


ne, che non fono'capaci di effe, nè ftan- 
no in difpofizione di praticarle.. 

Il fecondo, quando prudentemen- 
te per le circoftanze del tempo, e de’ 
foggetti fi teme alcun danno eviden- 
te di cavarle a luce. | 

Il terzo, quando il Maeflro volef- 
fe di tal maniera trattar di quefte:cofe 
altifime, im particolare di quello 
che tocca alli Mifterj facri della no- 
ftra fede, che pareffe dar ad inten- 
dere, che fi poteffero perfettamente 
capire, e intieramente diéhîataf con 
parole ,, e dar fondo: il noftro Intel- 
letto a cofe tanto: ineffabili, che ciò 
difdice grandemente all’altezza di ef- 


fe. Ed il miglior modo di trattarle , 


é con riconofcimento: , e fuggezione 
alla loro incomprenfibilità , e gran- 
dezza. i Ra | 
Ma chi fcriveffe ,, ed efortaffe a 
quetto. riconofcimentò » ed a quefta 


fuggezione in fede pura ;. anteponen- | 


dola ad ogn’altra intelligenza, e no- 
tizia, e l'abilità del noftro ingegno, 


e' tutto: quello: che da sé può, lo'fug-i 


getti ,. e cattivi im ob(equium fidei' : 


quefto: molto. bene fi confermarebbe| 
co' Santi :: e trattando di cofe altiffi-| 


me; femprelelafciarebbe altiffime., e 


parlando di effe le lafciarebbe ineffa-| 








trattenendofi in quello c 
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bili, e così parlando non parlarebbe ,. 
perchè tratta di ritirarfi ad un: fanto ‘, 
e diviro filenzio ; e conoftendo non 
conofcerebbe, perché tratta di fovget- 
tare il conofcimento al riconofcimet- 
to, che fi deve avere di quefta gran» 
dezza ; e fcrivendo nor fcriverebbe ,. 
perché fcrive , acciò s'intenda, che 
quefte materie fono fuperiori ad ogni 
fcrittura , ch’é l’intento’ dtitto de’ 
Santi , e di San Dionifio in parti- 
colare, con che maravigliofamente fi 
conferma il moftro Santo Padre. — 
II qual anche ,, come fcrive, norm 
determinando particolari perfone, ton 
le quali s'abbia da confermare, ma 
im comone , quel ch'è neceffario pet 
la perfetta Unione ,. dando avvifi 
( benché brevemente ) delle condi 
zioni ,' e gradi di foro, che comin= 
ciano, € di quei, che Sepe :; 
che. convie- 

ne a coloro, che proffimamente trat- 


‘tano: dell’ Unione dell’ Anima con 


Dio, ben. poté con libertà affottigliar 
la penna, poiché parlava di cofe de- 
licate : e dar dottrina a quei, che 


delicatamente ttattano di fervire a 


Dio, di quello che devono fare. 
Che dura cofa farebbe, che que- 
Ni foffero di peggior condizione , e 
che arrivando a voler fervire Dio: 
in queto: fublime grado, non ci fof- 
fe: per elfi magifierio , e dottrina ? 
Particolarmente effendoci pochi Con- 
feffori.,, e Maeftri , che per quefto: 
grado' tanto fuperiore fappia darla ,, 
e tenendo quefti fteffi neceffità di 


qualche gran Maeftro, da cui eflì ap- 


prendano . 

E chi dirà effer bene, che queft” 
Anime, perché non fanno Latino , 
reftin prive de’ documenti che hanno: 
bifogno per’ lo profitto loro, e dire- 
zione ? Li Santi Greci non fcriffero 
nella loro: lingua volgare ? Ed i La- 
tini non fcriffero: in Latino, lingua 


corrente ?° Adunque per quefto. non 
aveano: da' fcrivere' cofe alte ? e la 
Chiefa non avea da godere dottrina: 
tanto fuperiore? 

| Ee a Li: 


che all’ora era. molto ordinaria , e 
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Li danni , che di quì fi potrebbo- 
no temere fanno prevenuti con la 
medefima dottrina ; e quelli, che 
da malizia , o da craffa ignoranza 
potrebbono feguire , non occorre, 
che ci trattenghino , ed allontanino 
dal bene . Altrimenti fcancellinfi i 
Libri facri, perché alcuni s’ approfit- 
tano malamente di effi. Abbruginfi 
l’ Iftorie Ecclefiaftiche, e cofe tan- 
to fublimi, come fi trovano fcritte 
anché in noftra lingua materna. Per- 
ché ufcirono alla luce gli fcritti del- 
la NOSTRA SANTA MADRE 
TERESA DI GESU’, che conten- 
gono dottrina tanto fublime in lin- 
gua volgare? Tutto quefto da cui fe- 
ue sì gran giovamento non più va- 
i attorno , perché quefto , o quell’ 
altro, ch'è amico di sé fteffo, edel- 
la propria eccellenza non pigli occa- 





fione d’ ingannarfi , e d’ ingannare. 
S'afcondi la gloria di Dio. Nonfi fap- 
pino le fue meraviglie; Serrifi que- 
fta firada per dove tanti prendono 
animo ad amarlo , e fervirlo: Nelle 
cofe (come dice l’ accertata Teologia ) 
non s'ha da guardare almal'ufo, dal 
(candalo Farifaico, ma al profitto co- 
mune . E di quello, che s’èefperimen- 
tato di quefti Libri, e di quello, che 
nell’ avvenire ci potiamo promettere, 
s'è detto fufficientemente, e con que- 
fto anche rifpofto alla feconda diffico!l- 
tà, poichéquefta dottrina per sè fleffa 
non apre porta , anzi la ferra a 


tutte le vanità, illufioni, ed inganni, 
ed infegna come s’hannoda liberare da 
effi: e l'alto, che dice é tanto confide- 
rato; etanto mirato, che non vi può 
gli occhi aperti, 


effere, che chi avrà 
dove inciampare . 


T A- 


TAV 


DI TUTTO IL 


OLA 


CONTENUTO 


In queflte Opere Spirituali. 


A 
Amore. 


p MORE cagiona fi- 
è militudine , ed ugua- 
NE glianza. Pag. 5 
IA (a Non fi compatifcono in 
N uno lo f; irituale , e'l 
fenfuale di Dio, e delle 
creature. lij 
Ao fenfuale con cappa di ua 






L' Amordì Dio, s’é perfetto, non può 
fare fenza conofcimento di Dio, e 
riconofcimento proprio . 

Solo Amor è quello, che unifce l’ Ani: 
ma con Dio. 185 

Gradi d’Amore. 185 

Sapienza migtica fempre con Amore . 
220. e feg. 

Diferentemente opera l’Amore nell’ 
Anima ben difpofta, e nella indi- 
pofta . 340 

Il contento del vero Amante è impie- 
garfi nell’ Amato. 214 

Che fi dice incontro d’A more. 308 

Amore ffimativo. 

La purgazione dello Spirito dà ne’ 

, pripcipj amore fltimativo , e dopo 
infiammato. 222.efeg. 

Cagiona fofpetti, e quanto affligono. 
222 

Dì fortezza quando alui s'  upito l’in- 
fiammato. 233 

Amor infiammato . 
Non lo fentono nella Contemplazione 


gli nuovi Contemplati vi. 189 
Per mancamento di quiete. 196 
Le fue anfie fi fentono nella purgazione 

pafliva del fenfo. 190 


Con quelle , che l’Apima efce dalla 
purgazione paffiva dello fpirito . 
pag. 318.efeg. 

Le cagiona fecretamente la sn 
paffiva del fenfo. 

Si fentono più le fue anfie verfo il fine 
della purgazione. 35 : 

Nell’ Unione s’appagano. 35 

La differenza delle fue anfie nella 
purgazione dello fpirito, e del fenfo. 


In "quella dello fpirito già tiene qualche 
cofa d’Unione. 218.22 
In quefta infiammazion tien Dio riti- 
rate le potenze da tutto il creato, ac- 


ciò s'impieghino in lui. 218 
E°’ intenfa la fete di Dioinquefta in- 
fiammazione. 218 


Due radici della pena , che caufa . 


23 i 
Sente in effa l’Anima compagnia, e 


sforzo interiore. 219 
In che tempo della purgazione fpiri- 
tuale paffiva fi fente. 23I 
i oa pena è come Purgatorio d'A- 
220 

Quel Amor dio ftefflo , che purifica gl’ 
Angioli. 230 
S’accende più con la notizia di Dio, 
che in eflo fi dà all’ Anima. 231 


Effetti di queft' Amor infiammato . 
216 

Caufa impacienza per unirfi con Dio. 
222 

Amor piagato. 

E’ proprio d'Amore ferir per innamo- 
rar, edardiletto. 334 

Per fentir ferire d'Amore divinodeve 


l’Anima effer purgata. 213 
E°’ differente la fua ferita in alcuni, che 
in altri. 364 


Ec 3 Ein. 


438 Tavola di tutto il contenuto 


All Anima libera da ef muta Diole 
veftimenta dell’uomo vecchio in 
quelle del nuovo, ch’é Crifto. 8 

Quelle, che nell’ Orazione non voglio- 
no ufcire da figure, eda fimilitudini 


E incendio infuocatiffimo, ma foave 8. 
La cura dell’amor è piagar di puovo. 
pag. 342 
iaghe d'amore falute dell’ Anima.247 
Sono regalate. 383 
Incendio d'amor è il più alco grado a 

















particolari, simbrogliano. st 

cui fi poffa arrivar in quelta vita .{| All’ Anime non ancor purgate, fuole 
345 dd Dio darefltafi, e ratti. 192 
Si fanno con fuoco de’ Serafini, e fuo{{Non fi debbono afficurare nelli favori 
effetto. fopranaturali. 201 


249 

A quali Anîme fi fa quefto favore. 345 
In effla v'è godimento, e dolore tutto 
infieme. 345 

Il fuo effetto é più intenfo nello fpirito 


Per veftiri l’Anima al modo divino, 

s' ha dafpogliare del naturale. 213 

Nello ftato d’Unione fono l’Anime 

Du re rifplendenti per lo fteflo 
io 


folo, che quando eziandio fi comu- . | -. 370 
nica alla carne. 345||Sente ftranezza nel modo d’intendere, 
Quando è teneramente . 334|| e guftar delle cofe, quando fta rino- 


vata al modoDivino. 214.226 
Dà a Dio lo fteffo Dio. 37I 
Alcune ricevono qua più alte illumina» 

zioni, che gli Angioli. 220. 
Quando è lecito all’ Anima trattare con 

Dio con.amorofoardire. 235 
L’ Anime femplici non fanno dire alii 

loro Confefiori,. dò Maeftri quando, 

ò come ricevono la contemplazione 

infufa . 229 
La neceffità dell’ Anime fece, chefi 

fcriveffero queft' opere . 1 
Quanto più fi riduce a viva fede, tanto 
- più s'accofta a Dio. 36r 

nella, che già fitrova ingannata da’ 

“moni, le tenebre tiene perluce. 
11 | 


Amor unitivo. 


Movimenti, e vampe del divino Amo- 
re nello ffatod'unione. 334 
Sono come acque pure dello Spirito 
Santo. 352 
In fato di trasformazioni fono come 
glorificazioni. 391 
Sono fimili a quelle della Patria. 353 
Sono nell’ anima, come ombre di Dio 
già molto vicino ad effa, ma fono 
ombre chiare, in cui rifplende la 
grandezza, e gl'attributi divini. 354 
Imprimono in effe fomiglianza, e fa- 
por di Dio. 35 
Non li fente fe non colui, che già tiene 
il palato fpirituale temprato al Di- 
vino. 34 
Fiamma viva d'Amore é lo Spirito 
Santo, che opera in queta Unione. 


3 
Lebttigliezze di quelt’ Amore nell’ A- 
. nime pure fono molto nafcofte alli 
mondani . 346 
In: quefto ftato l’Anima ama Dio per 
Dio, e non peraltro fine. 371 
L’anfie d’ Amore, che difpongono per 
la totaltrasformazione, fono più in- 
tenfe, che perl’unioncomune. 362]|Quanto più vivo, più tormenta, e quan- 
Veggafi la parola Unione. to più morto, più tormenti. ra 
| Anima . Appetito d'offervarla Legge di Dio, é 
L’Anime contemplative impedifcono|| di portarla Croce di Crifto . 8 
Dio per l’indifcreto loroperare. 51|]|Impedifcono con la loro ofcurità la 
Viltà di quella, cheficavada*fuoi ap.]]  contemplazionedivina. 13 
petiti. | 6|{Imbrattano la bellezza dell’ Anima, ed 
| 1 impe- 


Appetito. 


Appetiti di cofe create ofcurano l'Ani- 
ma. 

GI’ Appetiti non mortificati, che mali 
caufano. 9. & feg. 

Straccano, tormentano, ofcurano , im- 
brattano, ed indebolifcono l’Anima . 
rr. & feg. 

La perfetta Virtù confifte in Rare L’A- 
nima purgata ditutti gl’appetiti. 8 


In quefte Opere Spirituali. 439 


impedifcono l’Unione pet fimilitu- 


ine . 
Indebolifcono la fua virtù acciò non 
poffa crefcere nella Perfezione. 17 
Gli non volontarj non impedifcono il 
camminare alla Perfezione. 18.23 
Qualfivoglia, per piccolo che fia, im- 
pedifce l’Unionedivina. 18.efeg. 
Uno non vinto, non va folo. $2 
Mezzi efficaci, e brevi per mortificar- 
li. 23 Apprerfioni. 
Veggafi la parola Purgazione attiva 
dello fpirito. 
Aridita . 


° Travagliofa quando il Maeftro non ha 


efperienza . ] 
Che confolazione s'ha da cercare nelle 
aridità. | j 
Come fi conofcerà, che procede dalla 
purgazione paffiva delfenfo. 195 
Le dà Dio ad alcuni folo per curarli 


dalla gola fpirituale. 191 
Veggafi la parola Purgazione paffiva . 
Avarizia . 
Sue imperfezioni ne’ principianti. 194 
B 
Beni. 
Eni fpirituali, perché non gli gu- 
ftano li Contemplativi. . 7 
Sei differenze di beni. 126 


Gli temporali come s'hanno da gode- 

re, acciò non impedifcaho. 154 
Li loro danni. 129 
Utilità, che fi cavano dal non goderli. 


132 
Beni naturali è vanità rallegrarfi in 


ei. 134 
Danni di quelto godimento. 175 
Utilità ammirabili dell’annegazione 

di efli. : 


Beni fenfibili quanti, e come stante 
da ordinare. 

Guaftarli con colore di più orazione 
nuoce , perché fono più ricreazio- 
ne, che orazione. 139 

Li loro danni. 140 

Le utilità della negazione dieffi. 141 

Beni morali quali, e come s’hanno 
d’ annegare, ò ammettere. 143 


Sette danni, che feguono dal rallegrar- 
fi diefli. pag.143 
Utilità dell’ annegazione dieffi. 189 
Beni fopranaturali quali fiano, ecome 
fi difinguono dalli fpirituali. 148 


Danni dal rallegrarfi dieffì . 244 
Utilità dell’annegazione dieffi. 152 
Beni fpirituali quanti , e quali. 153 


Come fi deve portar l’Anima in eflì.. 
154. & feg. 


C 
Centro dell’ Anima . 


To é centro dell’ Anima. 336 
Tanti centri quanti gradi di 
Amore. 336 
Sente l’anima ufcire dalla Contempli: 
zione, perche l’allontanano dal fuo 


centro, ch’'é Dio. - 53 
Criflo. | 
Imitazione di Crifto. 2 


La fua Croce dà ripofo anche in RR 
fla vita aquei, che volontariamen- 
te l’abbracciano. ° 13 

L’imitazione della fua vita, e non 
le foavità, d il verofpirito. 9 

Ha da effere fin’a morir con lui nella 
Croce. 40 

Da coloro , che fi tengono per fuoi 
amici fuol” effere poco conofciuto. 40 

La meditazione della {ua vita, e paffio- 
ne fi deve fempre ufare, e come . 
106. III. 


Comunicazione . 


Intorno alla comunione ci fuol’ effere 
gola fpirituale ne’ principianti. 180 
Suole in effa Dio levare il gufto fenfie 
bile, acciò l’Anima s’appoggi alla 
Fede. 183 
Si deve in effa medicar la gola fpiritua- 
le conla mortificazione . 179 


Confeffori . 


Quei, che non hanno efperianza più 
tofto difturbano, che ajutanol’Ani- 


me Contemplative. xlix 
Nelle aridità turba il Confeffore, che 
non ha efperienza. ]j 


Ee 4 Veg- 
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440 
Veggafi la parola Maettri. 


° Confidenza. 


La confidenza in Dio, fece chel’Au- 
tore fcriveffe quefte opere. pag. 


Confiderazione . 


La confiderazione delle cofe diftinte è 
mezzo remoto per l’unione. 50 
E’ d’impedimento per la contempla- 
zione. 368 
La ftrada, che ci guida aDio, none 
molte confiderazioni, egufti, ma fa- 
perfi annegare. 39 
La confiderazione della vita, e paffio- 
ne di Crifto, come, e quando ha 
da effere. 106 


Contemplazione, Contemplativi. 


Nella contemplazione divina ha l’Ani- 
ma darimaner ofcura d’ogni conofci- 
mento naturale, fenfibile , ò fpiri- 
tuale . | | 29 

Segni per lafciare la Meditazione, ed 
entrare in Contemplazione. 54 

La loro dichiarazione. p 

La repugnanza, che l’anima fente in 
ufcire dalla contemplazione , è fe- 
gno, che la cavano dal fuo centro, 
ch'è Dio. $s2 

Perché in effa non fi fentel’influenza 
divina. 53 

Sempre in elfa ci ha daeffere atto fem- 
plice d’intelletto. 55 

Perché non fi capifce, quando é molto 
{pirituale. 56 

Pare breve quando è molto illuftrata, 
quantunque fia lunga. 57 

Quando in effa l’Anima dorme al na- 
turale, e veglia al fopranaturale. 57 

Nelli principj di effa cihadaufcire la 
Meditazione, e come. 57 

Difpofizione perricever in effa la divi- 
na illuminazione. s8 

Quanto difappoggiata ha da ftare per 
effa datutto il creato. 360 

Cava Dio gli contemplativi dall’ im- 
perfetto al perfetto a modo loro. 63 
hi non contempla Dio in fede fenza 
fimilitudine diftinta fempre di lui 
giudica ballamente.. 212 


Tavola di tutto il contenuto 


Chi nella contemplazione infufa vuole 
efercitare la fua operazione attiva, 
{morza lo fpirito. ag. I2I 

Per amor di effa hala colon di {po- 
gliarfi del guto delle cofe create, co- 
me anche l’intelletto delle fue fimili- 
tudini. 154 

Perché non fi fa quefto , non entrano gli 
contemplativi nelli gufti dello fpiri- 
to. 161 

Si porta Dio con gli novelli contem- 

| plativi a guifa di madre col fuo fi- 
glio picciolino. 173 

Anche nelle carezze, che Dio fa a que- 
fti novelli, ftanno fiacchi. 174 

Le loro imperfezioni intorno alla fu- 
perbia. 175.efeg. 

In alcuni radicano più ch’ inaltri. 176 

Gl’approfittati procedono fenza effe . 
176 

Imperfezioni de’ novelli intorno all’ 
avarizia. —. 177. e feg. 

In che hanno da porre la loro brama i 
veri contemplativi. 1 

Imperfezioni de’ novelli intorno alla 
luffluria fpirituale, 178 


4|{Come s'hanno da portare nell’orazio- 


ne circa dieffe. 17 
Quefte imperfezioni fi fogliono coprire 
8 


con mantello di fpirito . I 
Imperfezione de’ novelli intorno all’ 

ira. . 180 
Altre intorno all’ invidia, ed accidia 

fpirituale. 183.e feg. 
Lo ftato de’ Proficienti è ftato di con- 


templazione. 196 
Acciò l’Anima fia in elfa moffa al divi- 
no ha da lafciarla fua operazione at- 
tiva. 226 
La contemplazione é fcala fecreta . 229 
Per effa fi fcala il cielo,e fuoi tefori.231 
Per effa cala l’Anima al proprio cono- 
fcimento . 232 
La Contemplazione infufa, che rice- 
vono l’Anime femplici, nonla fan- 
no efplicare a chi le guida. 232 
Nella contemplazione non intenden- 
. do, anzi che intendendo fi va all’ u- 


nione. 231, 
Alti,e baffi della vita c&templativa fin- 
che s’arrivi allo ftato di perfezione. 332 
Scudo contra ’1 Demonio quando. in- 

i quieta 
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Jn quefte Opere Spirituali. 441 


quieta la noftra contemplazione. 
pag. 240. 

Quello, che in effa da Dioarricchifce, 
non quello, .chel’Anima acquifta per 


la fua operazione attiva. 3621] 


Quanto più fi riduce il Contemplativo 
acamminar in fede, tanto più s’ac- 
colta a Dio. 363 


Nella contemplazione femplice non vi|} 


hanno da effere notizie diftinte. 363 
Almodo, che farà ineffa il conofcimen- 
to, farà l’Amore. 364 
Alcune volte fi ha in effa più cono- 
fcimento, che Amore, cd al contra- 
rio. 364 
. Nella Contemplazione quieta, e fem- 
pe non fta ©’ Anima oziola , ma 
em occupata . 364 
Dio fempre guida gli Contemplativi all 
interiore, dove ha con effi le fue co- 
municazioni. 364 
Il difcorfo impedifce l’entrata nell’ in- 
terno della Contemplazione. 368 
Nella Contemplazione fi purificano 
gl’occhi fpirituali dalle loro ignoran- 
ze. 37 
La Contemplazione fi riceve nella pur- 
gazion paffiva del fenfo. 186 
Nell’ infula l’ Anima s' impedifce con la 
fua operazion’ attiva . 186 


e Non v’é in effa difcorfo dove fi divide, e 


compone, ma atto femplice.. 1 $ 7 
Si dichiara con una buona comparazio- 
ne. 189 


Per mancamennto di quiete non fi fentell 


l’infiamazion d'amore, che ineffa fi 
‘comunica . 161 


Contemplazione ofcura,e fecreta, chell - 
Nella ftrada della Croce ftanno i "i 


dà Dio nella purgazione paffiva del 


. fenfo. —- 186 
Veggafi la parola Purgazione . 
| D 
Demonio .. 


L Demonio ordinariamente tende le 
fue reti nell’ Immaginazione. 152 
ice delle verità per inferirvi bugie. 
77° 
Procura ingannar |’ Anima per dove Dio 
la favorifce .. 95 








Per congetture cava molte i futti- 


re. 
Può ingannare, fel’Anima non Liù 


avvertita, e ritenuta, trasfigurando- 


fi in Angiolo di luce. 7 
Gli affezionati -a’” doni fopranaturali 

aprono porte al demonio . IST 
All’ Anima già ingannata dal demonio 


la falGità pare verità. 117 
Agl' incipienti accrefce il fervore per 
farli cadere in fuperbia . 175 
L’incita a penitenze indifcrete, e fenza 
obbedienza. 18r 
Ufa delle ffratagemme per cavare dalla 
Contemplazion quieta. . 366 
Come va fpiando quello, che Dio opra 
in leiper impedirlo. ‘240 


E danno comune quefto , e non vie? 
to da’ Contemplativi ; 3 
Come 1° Anime s° hauno da liberare i 
quefie infidie. 239 
Gli dà Diolicenza di combattere | A: 

nima, e perché? 240 
Guerrra fra luì, el’Angiolo buono in- 
torno all’ Anima, che difende. 24r 
La guerra, che còn efflo hannoli con- 
templativi é difpofizione per nuove 


grazie. 166 . 


Devozione. 


Come s'ha da ordinare la vera divozio- 


ne alle cofefpirituali. 43 


Qual’ è quella, che Dio mira, ed ac-. 


cetta nel cammino {pirituale . 247 
Non s’ ha da cavarea forza di braccia . 
18r. 
Per maggior divozione dell'animale dà 
Vifioni. si 66. 
ett 


dello fpirito.. 


Vegganfi le parole ,, Appetito , Ba 


ni. 
Dio... 


Dio é fonte immenfo, e ciafcuno pren- 


de dell’ acque dieffo, fecondo il vafo ,, 
che porta. 


76 
Più egli defidera comunicarfi all’ Ali. 


me, chenoneffedi ricevere. 357 
La fua comunicazione é più propria al 

modo intellettuale : ma per la debo- 

‘ lezza dell’ Anima fe le comunica al 

fenfibile . 76 
i E e 5 E cen- 


4 Cul - -., Soft 


442 Tavola di tutto il contenuto. 


E centro dell’ Anima. Gl’atti dell'Anima trasformata în Dio 
Le finezze con che tratta I’ Animali fonofiamme vive. Pag. 333 
ftanno coperte a quei del mondo.l| Merita più con uno, che in altri molti 
fatti fuora dieffa. | 3340 
Quetta fiamma éun(faporedì vita eter- 
na.- 2 
Continuamente arde , e ferifce. .;. 
Penetra fin l’ultimo centro dell’ Ani. 
ma, che é fin la fotanza concui Dio 
fi unifce per amore. 366 
E’ forno accefo d'amore. 336 
E' foaviflima ancorchè tanto acce- 
















Pag. 346. Co | 

Le grazie, che fa all’Anime fono difpo- 
fizioni per altre maggiori. » 395 

Come concorre l’ Anima quando’ è 
moffa da Dio. 353 

Tre impedimenti , che c' impedifcono], 
arrivar'agoderlo. 

Va attorniando fempre i'Anima per en- 
traradarricchirla. 

Gufta, che alcuni uomini fiano gover- 
nati da altri fenza afpettar rivela-| 
zioni. 83 

E fiammad'Amor, ch’ abbruggia l’A-. 
nima , ela refrigera in gloria. 334: 


a. 336 
Nello ftato di purgazione è molto fchi- 
va, €erigorofa. 
Caufa dolcezza interi&re, e pena efte- 
riore. E ehi 343 
Difcorfo. Veggafi la parola , Amore, Unione . 
Quando fiha da lafciare, veggafi la pa- 


rola Meditazione . G 
Fo Gelofie . 
Fede viva. . 


Elofie de’ Maeftri fpirituali , che 
l’Anime conferifcono , etrattino 
lo fpirito con altri , difpiaccionoa 


À luce della Fede viva incammina 
l’ Anima nuda d’ogni immagine 


all’ Unione. 27] Dio. 365 
Definizione della Fede. 29 | Godimento . 
La fua luce fi paragona all'ofcurità della Vegganfi le parole Appetito, Beni. 
Notte. TS 28 Gola [pirituale . 
Somiglianza grande tra la Fede » el{Le fue imperfezioni. 2413 
Dio. 33//Per curarla dà Dio aridità. 241 
Più fi comunica Dio all’Anima in Fe- Grazia . i 


de, che inaltre luci, ancorché fiano 
di rivelazioni. 98 

Quei che s' appoggiano a cofe fopra- 
naturali perdono il merito della fe 
d 


Tutto quello, che queto Libro infegna, 
la prefuppone. 23 
La purgazion della Memoria fi può far 
con la grazia. 76 
Gufti (pirituuli. | 

Quei , che li cercano nell’Orazione fug- 

gono la Croce , e fono deboli. 1 53 
Quelli, che caval’Anima conla propria 
operazione fono inferioria quelli, che 
Dio infonde. 227 


H 


e. 152 

La fua fola femplice luce è mezzo pro-| 
porzionato per unir l’Intelletto con 
Dio. 43; 

Sotto la fua ofcurità s'unifce l’ Intelletto. 
con Dio. 3) 

Nelia fua ofcurità fi comunica Dio all | 
Intelletto fenza mezzo che l’impe-] 
difca. 44 

Veggafi la parola Porsazion’ attiva, e 
paffiva de!0 fpiritu. 

Fiar:ma d Amore . 

Spirito Santo è fiamma s che accende! 
l Anima iu Amore , e la bagna dil 
gloria. 333 Î 


Abito. 
C ono all'abitodi Perfezione. 
che. uno ha, così opera. 17 
L’imperfezioni abituali s ancorché (ta: 
no picciole impedifcono l'Unione con 


Dio. 19 
Abi. 


In quefte Opere Spirituali . 443 


Abito di Meditazione come s° acqui- 
fi. | pag. 54 
Umilta . 

Le grazie, che Dio fa all’Anime fem- 
pre vanno involte inumiltà. 286 
La umiliazione della Purgazion pafli- 
va del fenfo, è difpofizione per più 

. alto grado di perfezione. 198 


I 
Illuminazione divina. 


L’atti; che procedono da effa, 
eccedono gl’altri. 202 
Quanto maggior’ è la nettezza , tanto 
maggior’ é l’illuminazione . 
Comunica luce all’Intelletto, ed amo- 
re alla Volontà. 201 
Mai manca all’Anima ,*che fi difpone, 
e che difpofizione fi ricerca. — 8 
Suol’ effer nel molto intimo dell'Anima 
. conaltiffimi fentimenti. 105 
Come l’Anima s'ha da portar’ in efli 
per goderli fin’all'ultimo. 106 
e Sono ficuriffimi quefti, ch’ella così 
comunica. 106 
Vegganii le parole Fama , Lampada, 


ontemplazione, Amore, Unione. 


Immagine, Immaginazioni . 
Quelle , che ufa la Chiefa ajutano le 
Contemplative per l’amore, el’îmi- 
‘ tazione de’ loro Originali. 523 
Non può effer inganno in quefte , ma 
vi può effer'ia quelle dell’Immagina. 
zione. a 312 
Ladivozione, checaufano è, perché fi 
pali al lor Originale fenza tratte- 
nerfi in effa. | 854 
Non s'ha da fermare nella buona for- 
ma dell’Immagine, ma paffara quel- 
lo, che fignifica. 157 
Quelle dell’Immaginazione fono d’im- 
pedimento perl’Unione. 49 
Le fazioni ad Immagini divote più 
giovevoli , hanno da effere fenza gen- 


te in folitudine. 150 

Il loro adornamento con vano abito 

e ufo abominevole. 155 
Imperfezioni. 


L° imperfezioni abituali, ancorché 


fiano picciole, impedifcono 1’ Unio- 
ne. . pag. 19 
Come s'hanno da purificare. 34 
Vegganfi le parole Appetito, Princi- 
pianti, Contemplazione, Purgazio- 
ne, Unione. 


Inferno. 
Alle fue pene é comparata la Notte 
ofcura dello fpirito. 300 


Intento. K 
Quello dell’ Autore in quefte opere è 
parlar con anime contemplative fpo- 
gliate di sé, editutte lecofe. 52 
Tali imagina fiano li Frati, e Monache 
Carmelitane Scalze, a’quali indriz- 
za ia fua dottrina. 32 


L 


Lampada di fuoco divino. 


[afcun'attributo divino é una fam- 


ada di fuoco di molte diftinte 
perl'Anima in iftato di Unione. 350 
Ama Dio l’Anima comunicandole tut- 
to il fuo capitale , attributi, e per- 
fezioni, fecondo comporta io ftato. 


351 
Benchè fiano di fuoco, fono acqua 
di vita, che fmorza la fete dell’ 
Anima. 350 
Non appreffo, ma dentro dello fplendo- 
re di quelta lampada él’Animarice- 
vuta. 352 
Li movimenti di quefto ftato fono co- 
me glorificazioni di Dio nell’ Ani- 


ma. 356 
Quetti fplendori fon’ombre di Dio . 354 
L’ Anima è anche per Dio lampa- 


da 370. 


Vegganfi le parole Amore, Unione. 
Loquela di Dso. 

Loquela di Dio all’ Anime él’effetto, 

che fa in effe. 334 

Quante forti di loquela di Dio ci fo- 


no. | 165 
Veggafi la parola, Loquele formali di 
Dio, veggafi la ie Rivelazione. 


Maeftro . 
Nfegnino a difcacciare tutte le vifio- 
f ni, e fcanferanno il travaglio del 
lor’ efame con più frutto. 72 
Stan- 


444 


Stanno a gran pericolo proprio, e dell” 
Anime, che governano, fe fiafficu- 
rano in tali Vifioni. pag-66 

Come hanno d' allontanare |’ amime da 
quelle, e metterle inlibertà di Fede. 


3. 
Hanno da procedere in queftocon pia- 


cevolezza.. 72 
Son pochi quei, che fanno guidar’un' 
Anima, che cominciadeffere fpiri- 
tuale. 96 
©Chi non ha efperienza non conofce 
l’operazione di Dio nell’Anima, né 
la difpone per riceverla .. 62 
Debbono. porre l’ Anima in libertà di 
. fpirito , e non legarla al difcorfo . 


361 . Il 
Rare volte fi trova uno, che nondi- 


fturbi l’ Anime contemplative con 
difcorfo .. i 361 
Non é padrone dell’opera della Con- 
templazione, ma miniftro di Dio, 
onde ha da incatgminar’ ad effa non 


a fuo modo, ma a quello. di Dio.|| 


620 
in che ha da efercitar’ il fuo Magifterio 
con l' Animacontemplativa. . 363 
Fa a Dio grand’irriverenza introducen- 
do .la fua opera. rozza dove Dio.ope- 
ra alla divina. 364 


Mai vogliono, che I’ Anima ripoftin|[{ 
Dio, ma che fempre travagli. 364|| 


E’ cafo. grave voler effere. Maetftro di 


{pîrito coluî, chenon fa le ftrade del-|| 
65lÌi 
DA 


la contefffplazione.. gi 
Più grave non voler lafciar’ ufcire 


nima dal fuo governo per particolari|| 


interefli. 
Efempio ammirabile al propofito. 366 
Zeli vanidi coloro, che non vogliono, 
che l' Anime fi confeglino conaltri. 
366 
Quanto indegni fon quefti zelide'Mini- 
tri di Dio. 363 
Grave caftigo foprafta a coluî, che im- 


pedifce lafciar’il mondo a quei, chel]. 


Dio chiama... i 
Nella purgazione della volontà il non 


poter alzar”a Dio l’affetto, nontro-|{ 


va confolazione, né anche nel Mae- 


ro. 239 
Ea rivelazione di Dio inclina, che fi 





Tavola di tutto il contenuto 


dichi al Maeftro. pag. 83. 8s. 
Matrimonio (pirituale . 


Differenza fra efflo, e lo fpofalizio. 


Meditazione. 
Della vita, e paffione di Crifto per 
li contemplativi, come, e quando. 


106 4 
Le perfone Religiofe prefto cava Dio 
da meditazione, e contemplazione . 


357 
Differenza dalla meditaziohe alla con- 
templazione . 357 
Quali potenze fervono principalmgn* 
te alla meditazione immaginaria. so 
Si ferve dell’ immaginazione. so 
Errore di quei, che non lalciano tro- 
vandofi maturi per la contemplazio- 
ne. ca OE 
Dio di meditazione come s”acqui- 
î Lo ® 54. 
Impedifce quando: Dio chiama a n 
templazione .. so 
E’come oprare contravaglio, e fa con- 
templazione è come goder dell'ope- 


ra. ss 
Nelli princip} della contemplazione fi 


deve ufar la Meditazione. 5 


Quando. fi ha da lafciare. sz e feg. 


Memoria .. 


Come fi deve andar purgando attiva- 


mente per l’ Unione con Dio . 108. 


1137 
Veggafi la parola purgazione della Me- 

moria.. i 
Monte Carmelo .. i 
Salita del Monte Carmelo é lo fteffo, 
che falita alla cima della. perfezio- 
ne. 


4 
A fuoiFrati, e Monaches? indrizzano 


uefte opere, come a gente, che pro- 
‘ feffa falir'ad effla.. | 52 


. Morte... 

Quella dell’Anime, che fono arrivate 
a ftato d’unione,. é dolce, e foave. 
340: | | 

Mortificazione. 

Perché fi chiama Notte .. 3 

La corporale fenza quella degl’ appe- 
titi va molto fola per camminar'all' 

‘unione... 60 

Veggafi la parola Purgazion’attiva del 
fenfo.. 

Nien-. 
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N 
Niente . 
A ftrada del Niente cavata da 
quefte opere. pag.245 
Notte ofcura. 
E' Di ftefo, che ii llaioni ila 
Vepganfi le parole Purgazione Morti- 
ficazione. 


Operazione . 


Ifferenza dell’ attiva , e pafliva 
nella Contemplazlone. 353 
Opere. 


Daopni dell’ opere buone mal’ indriZza- 
te. 145 

Come s' hanno da indrizzar”a Dio per 
non ne perdere il frutto di effe . 
146. 

Per” mancamento d’intenzione in effe 
non ci avanziamo nella perfezione P 


L ‘opere di quei che fono in iftatod'U- 


‘ nione fono tutte affatto perfettifime, 

ecome divine. 348. 349 
Orazione . 

E’ mezzoficuro per ajuto de’ noftri tra- 
vagli, nonlerivelazioni. 78 

Il luogo più accomodato per ella è la 
follecitudine . 21 

Orare in raccoglimento di fpirito é ora- 
re neltempio vivo di Dio, édove ta 
il fuo regno. 162 

Difpofizioni per ben’ orare.o 163 

Tre luoghi devoti ci fono per orare, 

. e come ci dobbiamo portar’ in efli. 
163. 

Tre nemici impedifcono l’Orazione, e 

‘ come ci abbiamo da diffendere “da 
efli . 164 

Liprincipianti ineffa, diquali matr: 

s'hanno da valere. 

Si difturba nell’ Orazione colui, ui 
medita quando Dio lo mette in Con- 
templazione . 166 

In elfa deve l’ Anima governarfi per 
Dio, e metterimpedimento. > 165 

Modi d'Orazione fofpetti. .181 


Come s’ hanno da indrizzar’ a Dio 
COSFRIOA: con a" Li. 
8. i 

Con “quelle, che infegna la Chiela : 
non con altre abbiamo da venerate, 
echiedere a Dio. 167 


P 
Pace. 


O fiato d’Unione abituale é con- 
vitto continuo Ri pace, e a 
{olazione . 
Quella, che gode l’ Ania dopo la Par. 
gazione paffiva del fenfo. 200 
a 1078. 

Amara la loro fervità, e felice la li- 
peg di colui, che vive in fpirito . 


vil le parole Appetito, Purgazio- 
ne del fenfo. 

Patire 

La ftrada del patire, <più ficura, che 


quella w godére. 226, 


Penitenza. 
La difordinata fenz’obbedienza è vizio- 
180 


Con ‘obbedienza molto accetta a Dio. 


180. 
Il Demonio incita alle difordinate i 


181. 
Veggafi la parola Mortificazione . 
Potenze . 

Hanno da flare illuftrate corte tre Vir- 
tù Teologali , efpogliate di tutte le 
cofe perl'Unione. —’ 36.efeg. 

Nell’ ofcurità di effe nella purgazione 
paffiva I’ Anima non fi perde, ma fi 
guadagna . 225. 234 

Alla mifura del vuoto @ il pieno. 368 

Non fentono il vuoto de’ beni di Dio, 
finché non fi fiano fpogliati di a le 
cofe create. 55 

La loro rinovazione nella notte pad va 


dello fpirito . 203 
Nello ftato d’ Unione abituale quanto 
ingolfate ftiano in Dio. 370 


Vegganf le parole Intelletto , Purgazio- 
ne, VIRIOnea, 


Di quella dello it fono le PIDie 
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. del Salvatore: fîretta è la porta deli] Ed in quelle in che fi veggonocade- 















Cielo. pag. 3 re con umiltà fi vanno foffrendo . 
E’ morte del naturale difordinato peri| pag. 176. 
vivere nuova vita. 38]. 


E ilCalice, che il Signore offerì a’fuoi Purgazione. 
Difcepoli. 39 
Qualfivoglia attaccamento è contra di 
efla. 274 
Predicatore . 


Elo fteffo, che notteofcura, r 
Ecci una del fenfo, el’ altra dello 
Spirito . 2 
Attiva; cpaffiva 23. El’attivadifpo- 
Deve accompagnar le parole con lo fpi-|| neperla pafliva. | 179 
. rito. 267 
Principianti . 2 Purgazione attiva del (enfo. 


$' hanno da profittare nella Medita-[[Ineffa vienl’ Anima ajutata dalla Gra- 


| zione. so. 58|| zia mortificando le fue paffioni difor- 
Li va Dio cavando dall’ imperfetto al||_dinate. 3 
perfetto modo diefli, 54-358||E'-molto neceffaria al Contemplativo 
Si porta Dio con effi a guifadi madre|| percamminar’a Dio. 4 
col fuo picciolo bambino. r Come l’Anima ha da entrar in effla. 
Anche ne’regali, che Dio faloro, ftan-|| 23 
no fiacchi, ed imperfetti. +73||Da quali cofe fi ha da purgare in effa - 


Le loro imperfezioni intorno alla fuper- 
. bia.230. All’Avarizia 177. alla Luf- 
furia. 235. all’ Ira. 180. alla Gola.il. 
238. all’Invidia,ed Accidia. 182 
In alcuni fanno più radice, che in altri 
‘._ quefte imperfezioni. 176 
Come fi hannoda portare nell’Orazio- 
ne intorno alle tentazioni fenfuali. 


Veggafi la parola Appetito. 
Purgazione paffiva del (enfo- 


Quando entra l’anima inefla. 229.243 
Per l’attiva merita, che Dio Moira 
inqueffa . 177 
Difpofizioni dell'Anima per entrare in 
efla. 175. Segnali di effa. 185 
E’ comunea tutti li Contemplativi. 18 4, 
Come fi conofcerà, che le aridità pro- 
cedano da ella. 185 
Fine, che tiene Dio în effe. 185 
Entrare’ in effa è entrare in ftato de’ 
Proficienti. 182 
In effa Dio fpoglia dell’ imperfezioni, 
che l’attiva non poté avere. 382 
Ineffa Dio purga la parte inferiore delle 
fue perfezioni. 183 
Quella del Senfo difpone per la Con- 
templazione, e quella dello Spirito 
per l'Unione . . 182 
La prima aridità di quefta purgazione 
viene d’ aver Dio mutato la fa 
comunicazione del fenfo allo Spi- 
rito. 18 
Come fi va purificando il palato fpiri- 
tuale, fi va ufcendodi aridità. 186 
Ammirabilì frutti di quefta purgazio- 
ne. | 191. p24 


179. 
Rana loro il demonio il fervore per 
farli cadere in fuperbia. 575 
L’incita a penitenze indifcrete,e fenza 
obbedienza . +81 
Di quali efercizj fi hanno a valere per 
. l'Orazione. 179 
Entrare nella. Notte poffiva delle ; 
é ufcire dello ftato de’ principianti. 


179. 

Non fentono ancor’ infiammato nella 
contemplazione . 189 

Si dà loro alquanto più larghezza, che 
alli proficienti. 40. $I 

Avvifi pereflì . 53 


Proficienti . 


Lo ftato loro è di Contemplazione. 362 
Entrare nella purgazion paffrva del fen- 

fo é entrare in iftato di proficienti.182 
Procedono fenza imperfezioni. 176 


In quefte Opere Spirituali. 


In effa fr purga l’Anima da?’ vizj fecre- 
ti, che fel’erano attaccati per le con- 
folazioni fpirituali . pag. 195 

Per non intenderfi in effa tien l’Ani- 
ma il {uo profitto per perdita. 232 

Indebolifce la carne, e lofpirito pren- 
de forza fe bene fenza gufto. 185 

Pone ligamento di Potenze , acciò l' 
Anima impari a quietarfi per rice- 
vere l'operazione di Dio. 185 

Danno, che fi fa perfidiando con ope- 
razione attiva in effa. Me: 

In effa fi riceve ia Contemplazione 

‘ofcura , e fecreta, e come s'ha da 
quietare per riceverla. 184.195. 


252. 
Va fpogliando l’Anima di tutte le fue 
affezioni. 
Le pone, c ferma nel fuo proprio cono- 
. fcimento. 191 
La purga di vizj contrarj all’umiltà. 


192 
La fpoppa dal latte de’ bambini . 


19I 
Le infegna a trattar con Dio con ri- 
verenza . 192 
Le dà conofcimento della grandezza 
di Dio. 192 
L’ Anima efercita in effa molte vir- 


tu. 195 
La va mettendo in libertà di fpiri- 


to. ° 196 
Cagiona fofpetti penofi. 188! 
Sono quefti molto grati a Dio. 190 


Più che fe confolazioni. 191 
Non s'ha d’affliggere il natorale in 

effi . 188 
Va fecretamente infiammando l’ Ani- 

ma in Amor di Dio. 189 
Anfie d'amore in cui la pone. 189 
E’}a porta angufta, che guida alla vi- 


ta. 19I 
E' niporzione per più alto grado di 
perfezione quanto più-umilia. 195 


In effa le tentazioni ffringono per que-. 


26 fine. | 19 
Non è in tutti d’una forte. 198 
In quefta più s° infrena l’Appetito, che 

-t purghi, fin che entri quello del- 

lo fpirito. R 202 
Dà Iddio ad alcuni aridità folo per cu- 
. rarli dalla gola Spirituate. 188 


——— 
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Differenza da quelli che ftanno in que- 
fta, a quei che hanno da paffare del 
tutto allo ftato di Contempliazione. 
pag.188 

Pace, e confolazione che gode 1’ Ani- 
ma dopo quefta purgazione. 199 


Purgazione attiva dello Spirito. 


Come purga I’ Intelletto con la Fede 
per l'Unione. 


si 
87} Quanto più l’Intelletto s’annichila va 


amor di Dio, tanto più s'unifce con 
lui. 40 
Chiede, che fi purghi l’Intelletto dall” 
i apprenfioni naturali , e fopranatura- 

li de'fenfi. 45 
Danni di quefte apprenfioni non anne- 


gati. 46 
L'apprenfioni immaginarie naturali fi 
hanno d’annegare. so 


ATER le fopranaturali immaginarie . 


59 | 
Segni per entrar’ in quefta purgazione 
dell'immaginario. sz 


Purgazione paffiva dello Spirito. 


Non fubito , che I’ Anima efce dalla 
paffiva del fenfo entra in quelta . 
199 

Segni, e meflaggieri di effa. 200 

Bifogna , che molto fia piaciuto a 
Dio chi 
348. 

PIRIAZORE a patir’i travagli dieffa. 


ha da entrar in effa 


34 
In mezzo di quella del fenfo, e que- 
fta fuole l’ Anima patire debolezze, 
fvenimenti, ed efafi con la comu- 
nicazione divina. 200 
Come fia quefta purgazione in quei, 
che non hanno d’arrivare all’unio- 
ne l’ imperfezione, che leva. 199 
Quei , che non entrano in effa ufano 
de'favori di Dio imperfettamente , 
e fuoi pericoli. | 200 
Non fi debbono afficurare ineffi . 2or. 
Le confolazioni, che procedofo da 
quelta Purgazione fortificano l’Ani- 
‘ ma nel travaglio di effa. 202 
E’ neceffaria per levargl’ impedimen- 
ti 
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ti dell’unione divina. pag. 201 
Senza effa né meno la parte fenfibile 
fi purga bene. 202 
Effetti fuoi, e come fpoglia le Potenze 
dalle loro imperfezioni. 203 
Caufa rinovazione di Potenze. 203 
E'Contemplazione d’influenza divina, 
perche fi chiama Notte, etenebra, 
e fi comunica tanto all’ofcuro , ef- 
fendo contemplazione di luce. 204 
Quanta pena caufa quefta ofcurità. 204 
In effa cammina l’ Anima ficura dal 
Demonio. 239 
Il penofo fpoglio di tutto l’ imperfetto . 


205 
Difpone per entrar nel Regnodi Dio. 


348 : 

Fa Ii Anima in effa apprenfioni peno- 
fiffime col conofcimento delle fue 
imperfezioni. 206 

Si paragonano i fuoi travagli all’ om- 
bre della notte, e più dell’ inferno . 
206 

In effa mette Dio! Anima in cura per 
fanarla. n 226 

Per darle maggior luce di tutte le co- 


fe. _ 212 
Per veftirla del Divino, la fpoglia del 
- naturale . 213 
Si dichiara più quefto difpoglio. 214 
Novità nel modo d'intendere dopo di 

effo. de 214 
Si dice rallegrare I’ Anima di queto 

difpoglio per liberarfi di sé flefa . 226 
Quanto più va in effa all’ofcuro del- 
. Je fue operazioni naturali, tanto più 

va ficura. 225 
Quanto più vicina a Dio, tanto più le 

pare ftarne lontana . 227 
Come va trasformando i’ Anima in 

Dio. 215 
Caufa anfia d’amore infiammato. 317 


354 
Veggafi la parola Amor infiammato. 
| Purgazione attiva della Memoria. 


Come s'ha da fate attivamente circa 
le notizie diftinte per arrivar all’ 
unione. 59.108. 

La fa principalmente la grazia coope- 
rando l’ Anima con effa. 109 


Tavola di tutto il contenuto 
\Modo per procurarla. pag. 1 


ro 
Non s'ha da fpogliare delle notizie di 
Crifto Signor noftro. tro 
Danni di non procurare quefta Purga- 
zione. III 
Che notizie ammette quefta purgazio- 
ne. IR 
Occupa Dio con fe fteffo la memoria 
purgata. III 
Danni , che fa.il Demonio per mez- 
zo della memoria, cheammette no- 
tizie diltinte. | 
Beni de’ quali fi priva l’ Anima, che 
le ammette. 113 
Utilità di quefta purgazione. 113 
Per Il’ Unione s'ha da Prrare la Me- 
moria delle notizie diffinte foprana- 
turali. 14 
Pericoli di non purgare la Memoria 
dalle forme diftinte fopranaturali . 


115 
Come s'ha da portare in effe. 429 
Purgazione pafliva della Memoria. 


Alienazioni, ch'è caufa di quelloche 
non è d’obligo. 311 

Da che procedono. 213 

Pena delle fue miferie. 314 

Quanto meno I’ Anima tiene di altre 
notizie, tanto più ofcura le pare |’ 
illuminazione divina. 3II 

Caufa vivo conofcimento delle cofe . 
211 


Purgazione attiva della Volontà. 


Ha da effere di tutte l’ affezioni . 
Da quefte nafcono tutti li vizj . 
Ne’beni temporali, ecofecreate. 125 
Danni di non purgarfi da efli. rag 
Frutti di quefta purgazione di efli . 


124 
125 


132 i 
In effa fi gode meglio di quefti beni, 


133 
E principio di tutti li favori di Dio.133 
E’ la ftradadella Perfezione. 135 
Ha da effere del vano godimento de” 
beni naturali . 132 
Danni di non purgarfi da quefto godi- 
mento. | 135 
Frutti della fua purgazione. al 
a 


In quefte Opere Spirituali . 


Ha daeffere del godimento, che proce- 
dono da’Senfi . pag. 126 
Danni di non purgarfi da tal godimen- 
to. 139 
Frutti della fua purgazione. 142 
Ha da effere del godimento de’ beni 
morali . 145 
Danni da non purgarfi da quefto godi. 
mento . 146. e feg. 
Frutti della fua Purgazione. 147 
Ha da effere del godimento vano de’ be- 


ni fopranaturali. s: 
Danni di non purgar quefto godimen- 
to. 150. e feg. 
Frutti della fua purgazione.. 152 


Ha da effere delle confolazioni fpiritua- 


- di. r53 
E ditutto quello, che l’Intelletto, ela 
Memoria fi purga. ‘154 
Dell’ affezione de’ mezzi, quantunque 
fiano fpirituali, è folamente guidarli 
al fine dell’Unione. ’ 155. efeg. 
Come s' ha da fare quefta purgazione 
della-volontà intorno all’Immagini. 


159. € feg. 
Come fi hada fare nelle petizioni delie 


noftre comodità. 164 
Nella dottrina li Predicatori, egli afcol- 
tanti. I 59 


Purcazione paffrva della Volonta . 
Afflizioni, eftrette, checaufa. 20 
E’ degna di compaffione l’Anima in ef- 


e. 208 
Il {uo rigore é conforme al grado diUnio- 
nea cui ha da effer innalzata. 208 


Non poter in effa alzar 1’ affetto a Dio é 
grandiflama pena per l’Anima, 210 
In quefto travaglio non fi trova confola- 
zione, né anche nei Maetftro fpiri- 
tuale. | | 208 
Né meno nell'amore, che porta a Dio, 
anzi quefto l’affigge più . 209 
Quefta purgazione impoverifce l’ Ani- 
ma d'ogni affezione per arricchirla 
più di vero amore. 212 
Una fola affezione bafta per impedire il 
fapore di Dio. 213 
Priva l’Anima del gufto delle cofe di 
Dio perdarglielopoipiù alto. 319 
Perche effendo l’influenza divina tanto 
(i foave cagiona qui penofi effetti. 313 
Invete Dio l’ Anima in quefto ftato al 


449 
modo illuminativo, e foave alcune 
volte. pag. 208 


Quiete . 


M Ette Diol’Anima ineffa , ele fa 
gran danno chi la cava di quel- 
la. s2 
Configlio falutifero per quei che-in que- 
fta penfano di Peer rempo. . 52 
Vegganfi le parole Maeftro, Demonio, 
Contemplazione . 


R 
Ragione . 


Ella contemplazione dobbiamo 
camminar a Dio ferrati gl’ occhi 


della ragione. 237 
Regni di Dio. i 
S’ha da entrare in quello, che fta dentro 
di noi per molti tra vagli i. gE 
Rivelazioni. i 


Rivelazioni, o vifioni intellettuali co- 

me differifcono dall’immaginarie. 87 
Dichiarazioni dell’ intellettuali. 90 
Sono circa del Creatore, e delle crea- 

ture. 91 
Eccellenza di quelle del Creatore. gi 
Quefte non le può fingere il Demonio, 


né meno li loro effetti. 93 
Nonimbarazzano per l'Unione. 93 
Girca le creature quali fono . 93 
Pignano , che fi deve avere in que- 

e. 93 
Inganni, che ineffe può fare il Demo- 

nie. 94 

Ledeericufare l’Anima. 95 
e fimi- 


Rivelazioni, per parole, figure 
tudini, e sl inganni , che può fare il 
Demonio . i 97 

Ragionamenti interiori fopranaturali 
di quante mapiere . 97 

Ragionamenti fucceffivi , e gl’ ingan- 
ni, cheineffe poffonoeffere. 98 

Vana licenza di gente (pirituale in cre» 
dere, edire, che Diolifece, e pat- 
ld, é l'inganno loro. 99 

Gravarfi di quefti ragionamenti,e d’im- 
pedimento per l'Unione. 100 


| Come s'ha d’ approfittare l’ Anima di 


quelti ragionamenti fucceflivi. 100 
1 Intel 
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FE ge GI GR E a men LR E t e se ga ceed_ 
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sé con. sé ftels, epenfano, che Dio 
abbia loro parlato. Il fuo rimedio. 


pag. I 


fezionati.a quefte cofe .. IOP 


Segni perconofcere quando vengono da! |. 


fpirito buono .. 102 


©Chi non vorrà effer ingannato le rinon-|l. 


zjtutte,e s’abbracci conla fede . 102 
Parole formali fatte all’ Anima foprana- 
turalmente .. 102 
Si hannoda ricufare-, come le fucceffi- 
ve, enon mettere niente in efecuzio- 
ne fenza buon configlio.. 102 
Danno della loro eféecuzione .. 108 


Alcune volte: quantunque: Dio parli all’|| 
Anima, non glilevalarepugnanza,e||. 


la di fficoltà,e ciò per maggior umiltà, 
ed ammaeftramento,, maffimamente 
in cofe di. maggioranza:,. ed onore . 
Per locontrario il Demonio.. 102 
Eoquele foftanziali, loro effetti, ed uti- 
litadi .. | y 


04 
Come lungo tempo fi godono i loro ef-| 


fetti.. 9 
Di rivelazioni de” mifterj non fi faccia 
cafo, fe non di quelli, che tiene la 
Chiefa 98 
Inganno,.cheé nel'contrario .. 
Nella Legge vecchia era lecito diman- 


dare ,, ed afpettare rivelazioni, nella] 


nuova no-, e perché... 81 
Bio non.rivela mancamenti, che uno 
può fapere da sé per via ordinaria, 
quantunque: comunichi. con eflo. fa- 
cilmente .. 84 
La rivelazione di Dio inclina, che fi 
comunichi col Padre fpirituale.. 84 
Qualfivoglia cofa. fopranaturale fe gli 
. deecomunicare.. 85 


Veggaf la parola Vifione... 
P 
Sapienza... 


FI fapienti. nella loro ffima non fo» 
3, no» atti per: unirfi.con la fapienza 
divina... 32 

Sapienza: miftica. va; fempre unita con 
Amore... 218 






s 


St fanno nel centro dell’Anima. 


Tavola di tutto il contenuto: 


Entellettiacuti parlano:,.e difcorrono da|.|Si chiama fecreta, ed afcofa, perchè 


nafconde l’Anima:dentro di sé. p.204 


3 calda. 
34.. i Scala fecreta, edafcofa pel Cielo é la 
Facilmente il Demonio inganna gl’af-{|: 


Contemplezione .. 229 
Si fcalano li tefori di Dio perla Con- 

templazione fecreta.. . 23I 
Scala per dove cala 1’ Anima al fuo 
conofcimento: è: la. contemplazione... 
232. 

Scrittura divina... 

El fondamento: della dottrina di quefti 
Libri.. i I 





Senfo... 


Di tutto. quello, che riceve per Ii 


fenfi natural ,. e fopranaturalmente: 
balli a fpogliare per l’ unione con 
. Dio.. - | 4. 
Chi molto s’appoggierà al'corporale ,. 

mai. farà. molto fpirituale,. né Con- 

templativo.. 344: 
Veggafi. le parole Appetito, Purgazion. 
; del fenfo.. 


Solitudine... 

Perle devozioni. importanti. > 156: 
Profonda folitudine: nella. Contemplà- 
. 2ione.. 230: 
| Sofpetti'.. 

Veggafi la parola Purgazione.. | 
Sofpetti penofi nella: Purgazion paffi va: 
* delfenfo.. 117 
Sono a: Dio molto grati... 190 
Più chele confolazioni... I9T 
Non fi dee in effi affaticare il naturale 
‘  coninutilidiligenze.. 118 
Spirito.. , 


Veggafi la Parola Purgazione. 
Spirito Santo. 
Veggafi le parole Dio, Fiamma, Lam- 
pada, Unione... i 
| Svegliamenti divini. 
Li dà Dio all° Anima nello fato di 
i Unione abituale.. 10 
Eccellenza del fuo movimento. 373 
Ineffo fitraluce Dio all’ Anima. 374 
Acciò non venga manco.ineffa lo forti- 
‘ fica Dio.. ___ 375 
Differenza del modo di fentir l° Anima 
: ordinariamente dentro di sè. Dio: in 
. ftato d' Unione, a quello di. quefti 
‘ fvegliamenti divini:. 76 


Super- 


Tn quefte Opere Spirituali. 451 


è. Superbia. {| mente de potenze dell'Anima perl” 
i imperfezioni ne’ principianti. pag.|{ unione. Pag. 36 
{| Di effe s’ ha da veltîre per efferg grata 

a Dio. 37 
La perfetta virtà confite in Rarl” Ani | 

ma purgata d’ogni Appetito . 8. e feg. 
| Vifioni . 

Dottrina circa le fopranaturali. 45 
Pericolo d’inganno in chi le ama. 46 
Il Demonio gufta, che fi abbia gufto 

di effe. 49 
Quanto più efteriori meno ‘giovevoli . 





























43 
Nafce quando fi ricevono cofe fopra- 
naturali ditinte. | 13 6 
Suo rimedio. | 


Tocchi divini. 
“Occo, òcauterio, d come noi di 
‘ ciamo incendio, °è botton di fuo- 
cod’amore, tutto é uno . 341 
Non s arriva ad effi, fe non purificata 
l' Animacon molti travagli. 350 
Tocchi d’Intelletto ye di Volontà .105 


‘47 
Importa ‘non aggravarfi di effe. €64 
Softanziali ( ò quafi ) di divina unio- 


Le dà il 'Sigrior Iddio per MAGGIO! di- 


ne. .  *tos.efeg.|| vozione. 49 
Non arriva.ad effi , fe non lo fpirito]|L® immaginarie più ordinarie, che le 
molto purgato . 242|| corporali nelli Contemplativi. 59 


Gome s'intende itoccar Dio nella fo- Può il Demonio ‘contrafare le buone. 
ffanza dell’ Anima. 336 
Tocchi divini nello (ato di trasforma- 

zione. 342 
ando fono molto penetrativi ridon- Rimedio a quelto danno. 
dano nel corpo. — 345||Le comunicazioni, che Dio fa all h- 
Sono come ombre di Dio affai d’ap-|]] ‘nima per mezzo de’ fuoi doni, fono 
preffo. 354] del tutto occulte al Demonio. 241 
Quelte ombre imprimoné al’ Anima]|S'ha da fpogliare di tutte l’ immagina- 
fimilitudine delle divine perfezioni sjj Tie per camminarall’Unione. 6: 
ed il fapore di effe... 5s4||Perchèé Dio comunica più alli cone 
Le fue comunicazioni fono veculte i | templativi l’ immaginarie , ‘chel’in- 
Demotio.. 242 tellettuali, effendo quefte più ficure, 
Tocchi d’amore fono piaghe, che fe-]jj e perfette. 63 
: rifcono, ed abtruggiano ii Animaj|Li maeftri, che s' alficurano delle vi- 
con dolcezza, e perpetuamente nel-jj fioni, fanno gran danno. 7 
lo ftato d’Unionie. . 334]|Come fi hanno da ricufare ., e cercare 
Sono quefti tocchi foavifimi, ancor-|| libertà di Fede. 
che tanto forti. jb Pericolo grande in voler faper co 
Sanno di Vita eterna. sil ‘per via fopranaturale . 
In un folo conofce 1’ Anima le bellezio. Non gufta Dio , che s'ammettino SA) 
ni, ed attributi nell'unico, e fem-{j| lentieri. — Bo 
- plice effere di :Dio ditintamente L’ immaginarie vere imbrogliano chi 
. quanto ci comporta la fede. 345|| non fi fadiftaccar da elle... 62 
Pochi arrivano a quefto ftato , dercho L: A ve intorno alle creature co- 
. non fofferifcono infino al fine. 328. e fono. 
Travagli. iS ha AMS da Ipogliar di quefte P a 
Sono il ‘cibo fodo degli amici di Dio, 
non le confolazioni. i 77 


‘60 
Procura Fare lo Bello nelle intellettua- 
n 


Per. Siae bene fi deve far quefto ii 
fpoglio di effe. 6I 
Verità. |{Veggafi la parola Rivelazione. 
I conofce in quefta vita con gran Vi 
difficoltà: 230.  Virtà. 


ta 
Non fi può vivere vita fpirituale fen= 
Con .le T desi fi purgano attiva- 


za morire all'uomo vecchio. 347 
Come 





x 


Y 


452 


Come l’ Anîma muta quefte vite nella 


divina. pag. 347. e feg. 


Unione . 


Perché 1’ Anime non arrivano all’ n 


nione con Dio. 
Non fi compatifce con affetto a crea- 
ture. 5 
L' imperfezioni abituali ancorché fiano 
picciole 1’ impedifcono. ‘18 
Tutto quello, che fi può capire per via 
de’fenfi naturali, e fopranaturalmen.- 
te haffi a fpogliare perl'Unione. 31 
Di qual’Unione fi tratta in quet'opere 
fpirituali. i 
ap e quella del Sole ‘al crifta sg 


Cioe per effa s'ha l’animada purifica! 
re da quefti atti,ed abiti imperfetti.34 


. Quanto maggior purità farà nell’ Ani- 


ma, tanto maggior farà |’ Illumina. 
zione, e l’Unione. $5 

Niun mezzo può unir l’Intelletto con 
Dio, come la fede. 35 
anto più va l’Animaallontanandofi 

. nell’orazione dalle cofe , che cono- 
fce, tanto più s'avvicinaa Dio. 54 

Come s'ha da pro orazione: l'Inelitto 
per unirfi con 

Per niuna fi militudine, ò figura fi pi 
far queft' Unione. 

Perchè fono tanto pochi quelli, che > 
rivano allo fato d'Unione. — 347 

Stato d° Unione . 

In effo fente 1’ Anima gran divifione fra 
la parte inferiore, e fuperiore. 336 

E’ una tomiglianza di quello, chegodé 
Adamo prima, che peccaffe. 337 

Pace foprana dell’ abituale, e come A 
in effa |’ Animaunita con Dio. 249 


 Similitudine, è comparazione di urne 


ftato . 35 
DI ICAIE da unione, ettadinaiio 


336 
Maggior difpofizioni bilognano per 


edi tei di queft'anione nell'anima. 


La conformità con la divina volontà i in 
quefto fato. 339 

Sua felicità. 340 

Traluce la Divinità in effo. 

Defiderj inten, che fi foînifchi que 
(ta vita. 


\ 


Il ai talle 


Tavola di tutto il contenuto, ec. 


Quando s’arrivaa quefto flato. Pag.34 
Divinizza ogni giorno più Diol fee 
ma in quefto ftato. 

E' convito continuo di pace, e Gil 
lazione. 350 
In effo comunica l’ Anima di molti 

attributi di Dio in un folo atto ge- 
nerale.. 350 
E’ un’adunanza di tutti î beni. 35t 
Comparazione, che la dichiara. 353 
In quefto ftato quanto ftiano ingolfate 
in Dio le potenze. 

Ritorni amorofi, che occorrono a 
Dio, e l’Anima. 370 
In quelto ffato 1’ unione dell’ Ioceller- 

to, e della Volontà caufano una so 
ta ‘maniera di fraizione. 
Sono quì gli atti dell'Anima perfettite 
fimi, ed ordinatiffimi a Dio. 
Svegliamenti foprani , e loro etti 
nell’ Anima. 
L’eccellenza del movimento di quelo 
fvegliamento . 373 
In quefto traluce Dioall’Anima. 316 
Acciò quì l’ Anima non venga meno, 
Dio la conforta. 375 
Differenza del modo di fentirl’ Anima 
dentro di fe Dio in quefto ftato ordi- 
‘ nariamente, ò quello di quefti divi- 
ni (vegliamenti. 381 
Altezza della refpirazione d'amore, 
che lo Spirito Santo fa nell’ Anima 
trasformata in lui. 376 
Sono quelti fvegliamenti nel centro 
dell’ Anima. 375 
Tutto il penfiero di Dio pare, che 40 
in folo regalare quett” Anima. 350 
Nella morte di quefti nno 
de’ fiumi , ch’entrano nel mare, 
quali vanno larghi ,s © pofati. 13 
Fa Dioquì, chel’ Anna grandemente 
confidi. ia 
Le traluce la gloria. 
urca impetuofo di vederfi con Dio 
Volonta. 
Vergani la parola Purgazione della vo= 
lontà. z 


Zelo. 
hai fpirituale indifcreto contrari 


avola. 






DE 
alla manfuetudine fpirituale. 1187. 
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